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fi i racconta la vita, l'open e miracoli del Padre Si 
o,& è il primo Volume. bg 
o libro fi racconta il martirio di certi gloriofi {rioi difee cpoli ei) 
eee i miracoli di. SÌ Antonio di Lisbona , detto 


Nel Setta a vita se coltumi di molti alti difcepoli del Padre San È | 
Enc À | 

Nel Settimo,la vita edamplarii ima del B. F. Egidio Fo terzo oiltepolo, 

Nell'Ottauo,la vita di S. Chiara, e principio della fua Religione. 
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\LL ILLVSTRISSIMO, 
#3 ET REVERENDISS. 
‘ONSIGNOR GABRIELLO 


ee (CARDINAL PALEOTTI, — 
x eltono di Bologna mio Oa Padrone rito ; i a 
ts SenDoMI venuto alle mani va libro chiamato a SA È i 
maparte delle Croniche de’ Frati Minori, tradotto di lin- DS: 
| | gua Portughefè in Calliglianadal Reuer. Padre F. Diego i lai 
Nauario , & hauendolo letto , econfiderato con moltamia da Ì 
confolatione, ecome uoglio io con qualche frutto fpi= Re"; 
rituale, bo penfato che ilmedefimo fia per auenire atutti cm. 


DÒ > quel cha lo leggeranno, contenendofana dottrina,fanti cfempi, ericordipoffen= 
Sti per accendere ogni gelato cuore al defederio della virto , e dellabeata vita è 
erò a commune viilita mifono affiticato di ridurlo nell’ Ha noftro,accioche 
neili che non intendono lo Spagunolo non reflino priui delle letcioni di Libro 
anto gionenole. Hora quanto felicemente mi fra viufcita quefta fatica nonlo sò; 
34, qual ellafe fe fi fra a,ladedico,e confacro a V.5.Illuftrif: come a benignif}: Sig.dal 
| uale (taturifte , e difcende, quafi da limpidifîtmo fonte ogni fanto lume di uita Li 
Le — efemplare Onde mi afficuro,che,accompa sgnandofi rquett'opera dalla fra protet= € 

| tione,c$ autorità, fard meno efpoSta alleingiurie de glibuomini, e del tempo. î 
LE Dofidero anco contale occafione dar nioua “teSlimonianza è ar, s Hluftrif.del= Pe 
°° la anticamsia diuotione verfo lei, alla quale bumilmente Ddcola lamano, fisppli= i 

 candola ad accettare con la folica fia benignità quanto conogni debita VIMEFCH= | È 


I) «N 


ga le torno a donare:dico torno, perche intendendo îo da diucife bande,e da per= 
08 fone: giudiciofè,& cffemplari,come,per Dio gratia, quelt'opera è flata letta,e gu- 
| BE fata con giouamento fprrituale, è perciò € effendomi farta amoresole inftanza 
perchè to la iafci rifiampare dmaggior profito untserfale 5 mi fon mojfo ad e» 
endarlain alcuni luoghi , offeruando però interamente la verità dell'Hifloria i { 


| Spagnuola. DiParma alli 13.di Giugno 1582. 
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L giovamento, e l’vrilità {pirituale che fia per api 
quefto Libro,non voglio che fia da te creduto pl 
teftimonio , che ra pioua fatta dame medefit 0, 
qual'è tata tale,che,per beneficio commun e,volontieti — 

‘mifono affaticato,e fpefoui molvanni in rradurlo di lit ad 

= eua Spagnuola in quefta noftra Italiana, non milegan= | 

do però affettatamente alle iftefle parole; ma procurande di non allon 
narmi punto dal proprio fenfo deli’ Auttore. Vna fol cofa mi par degna dî 

particolare auertenza,& è quefta,che molti leggono libri fpirituali,e buo i 

ni,ma ne cauano pochifsimo frutto,e non per altro, fe non perche fi lafcia 

no tirare à leggerli più per curiofità,che per diuotione,e defiderio di ben” 

edificar l'anime loro; onde n6 è meramiglia fe quefti tali al fine fi trouano 
aridi,e fecchi,e diftratti forfe più che nonerano al principio,poi chetepi- 
damente ardifcono di metter gli occhi fule cofe facre in vece di quel fan 
to ardore con che douriano leggendo meditare , emeditando fuire quei. 
facri concetti,che inebriano l’anima noftra; fî che da quefto carcere terre 

no s'inalza alla contenaplatione delle cofe celefti.E quindi auiene, chelo. * 

Spirito Santo in penitenza di tale tepidezza loro in leggendo gli nafcon- 


Ù 
opa 
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de la midolla dello fpirito , lafcianciogli con la nuda fcorza della lettera, 
la quale,fecondo S. Paolo,non viui ficasmavcecide. Dico dunque,che fetu® 
| vuoi da quefto libro,e da gli altri fimili cauar quel frutto che fi conuiene, di 
è neceflario che con animo reuerente;femplice, € pio,ti ponghi à legge 
lo,e ciò facendo ti s'apriranno thefori dia farti riccose gloriofo nella patria — 
eternasi,: | | Lee: di: 
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‘S.Giodanmi nell’Apocaliffe fono fignificate fette etadi,ò Ttati della Gtreta, | f 
.® Laprimaetà fu dalla fondatione di efla fatta da Giesù Chrilto ; e fuoi Apoftoli 
nel Giudaifmo,e cominciò dalla predicatione fua, fino al martirio de gli Apoîtoli, 
figurata la prima wiffone delle ferre Chiefe nel Capitolo primo ; e fecondo.. 
La feconda etade fu dalla confirmatione della fede, col fangue de Martiri {parla 
‘tutto il Mondo;da Gentili,& Idolatri,che cominciò dalla perfecutione di Nero: 
urata per la feconda wifione dei fette fugilli,nel capitolo quinto. 
terza etade fu di do ia a Eri effa i Mafteri della fede, e confuran- 
utre le herefie;che fu al tépo di Cotarino Imper.che fece vnire il Cécilio Ni 
,cétra l’herefie d’Arrio,figurata perla terza vifione delle 7.tr6be,nel Cap.7. 
quarta età fu della vita folitaria, & Eremitica facta colonga e grande aufterità 
ita, e contemplatione di mente, infin dal tempo di S.Antonio. figurata nella 
anifione della Donna coperta dal Sole,nel Duodecimo Capitolo. ; 
a quinta età fu quando la Chiefa fanta cominciò-ad aberidare de beni tempora- i 
scosì 1Monaci,come i Chierici , che fa al tempo di Carlo Magno, figurata per la 


da 


rinta uifione del fette vafi d’oro; nel capitolo decimoquinto. 

0 Lafefta erà della renouatione della uita Euangelicaze della guerra contra le fet- 
| ted'Antichrifto;fatta daipoueri uolontati,che non poffedono alcuna cofà in que. 
fa nira,e cominciò dal Serafico P. S. F. Autrore de i Frati Minori,figurata nella ui- 
one della potente,e fcelerata Donna Babil.come fi nede nel cap. 17. dell’Apoc. 
Ta fettima età farà poi in una merauigliofilima quiere e participatione della 
ria c'ha da uenirein terra,&inbreue nerrà à perfettione nella refurrettione ge 
ale ditutti i Santi di Dio, & hauerà il fuo principio nella morte, innanzi che 
ghi Chrifto à giudicare ; figurata nel capitolo uigefimo dell’ Apocalifie, quando 

finalmente condannato il Dragone,e beatificati gli eletti. 
tal che nella prima età fiornla perfettione della prelatura, e cura Paftorale del 
Mi; 


°hiefa,che furono i Santi Apoftoli. 
Nella feconda fiori lo Raro del Mattirio con la battaglia, e trionfo dei Cauallieri 
«di Chrifto. 
Nella terzafiorilauoce de Predicateri , e Dottori, Trombetti, e Banditori della 
fapientia Diuina. | 
. Nella Quarta fiorì la fantità : & ornamento della nita contem platiua in quelli; 
| che uiiflero in terra uita Euangelica, e celeltiale. 
| Nella quinta fion il zelo digiuftitia, per cui fi condefcefe alla uita commune, e 
men perfetta nei zelatori,e giulti inftitutori dei ati Regolari. 0° (AI 
| Nella fefta il (tato dellaimitatione di Chrifto reformatiuo della Chiefa ne ueri 
imitatori della uita euangelica. vo: È 
|. Nellafettima poi fiorirà il gufto della gloria;che il Sig. cSmunicarà a fuoi elet- 
ti,per le fatiche durate in queita unita quanto comportara il preiente ftato,e fi digna 
rà comunicare N. Signore, Ordinò il S. N. quelti Rati,e quetite etadi fecondo i bi-. 
fognidiS.Chiefa,contrai Demoni] fàoi nemici, e contra gli huoinini peruerfi,{uoi 
° feguaci,i quali infieme con loro mantengono la guerra antica contra la Chiefa fua, 
| fopportatiperhora da Giesù Chrifto per maggior gloria eproua de gli eletti, non 
| hanendo ad effer coronato fe non chi-haurà ualorofamente combattuto. 
. Ecosiilprimoftato fu contra le cerimonie,& intelligenze carnali de Giudei. 
Il fecondo contra l’Idolatria de i Gentili. 
Jlterzo contra gli Arriani,& altri Heretici, 
Il quarto coritta la carnale e peruerfa fetta Maumerana. 
Il quinto contra la feccia de mali Chriftiani,ch'era in colmo, hi 
Il felto contra il peftifero ueleno d’Antichrifto. LR e 
\_ I fettimo cowal’effercito dei Demonij,e fuoi feguaci,che in all'ultimo tépotra= 
ASCESA © Wagliarane. 


(5 


Eck: 


din. da 


(ASI: 


Pang” 


a ri it ME wr +. a Pali a 

# 1 Sn MO li è SATA Ads n ha eran na ni " 

sil 

RE | . 9. A ; LI q® ® CD fi . 
uagliarino la Chiefa più che mai, habbiamo però daintédere che c$ tutto che i fta 


| ti fopradetti fiano così diftinti,e che ciafcuno habbi la fua particolare pprietà, nondi 
dh meno partecipa ancora l’uso della qualità,e «pprietà dell’altro,e végono î un certa 
È medo ad effere mefcolati infieme, pche furono sépre, e faràno nella chiefa Santa di 
ih Dio Prelati,Martirije Confeffori,tuttizelofi, e perfetti imitatori di Giesù Chrifto. | 
Bé è degno di gradi(s.cofiderattone;cò quanta pfondafapienza fiano ftari ordina» 


j ] ti dallo Spirito sato GRi Rari.PrimieraméreChrittoN.S:come capo;e fondaméto del. 
» la fua chiefa;ifieme cò la glortofa:fua Madre, Apoftoli;e chiefa primitiua,conftitwifce, 
Ì di ‘efuilprimo ftato,da cui baviea poi da trappaflar nei ftari feguenti ogni perfettione. | 

+ SS : Alcui Sig.N apponendofi l’ingrata Sinagoga; dal Demonio poffeduta,ne nacqu 


la prima guerra nella quale egli come noftro Duce entrò in campo per noi, ecomba 
tédo neriportò gloriofa nittoria, lafciiéo al médo nuoua forma di guereggiare;e 
‘mincerei nemici, & acquiftare eterna , &immotrtal gloria in cielo.E com'egli er 
ro Dio;e Sig.deliutto, fu c6ueniére che a cOfufione dell’igrata Sinagoga, e p mag 
giordimottratione della fua onnipotéza, e della fua clemenza; p mezadella fidica- 
de gli A poftoli fofie conofciuto p.uero Redétore;e Sig. di tutto il Mondo;da 


tione 
rvrtele genti.Ma com'elle erano tutte Idolatre;& in abhomineuoli vitij inolte per 


inftigatione dei Demonij,à cui feruivano,fi neceffaria la nalorofa guerra dei Caval 
lieri di Chrifo, i SAu Martiri dico,p diltrugger l’Idolatria,e i uiti) infernali. Alfin 
della qual guerra douea il Modo dar l’ubidiéza à Giesù Chrifto;come cominciò a fa. 
re al tépo di Coftitino , nel quale piacque al Sig.N. dare qualche ripofo e pace al- .. È 
ta fua chiefa.E pche all'hora era neceflario più chiara notitia della fede della Santife 
Gma Trinità,e nella ditmità;& humanità,di Chrifto,fiori l’ordineze dignità dei Dot ti. 
toriilluminati dallo Spirito fanto . Similmente ancora perche 1 noftri ingegni non ie 
oflono arriuare alla profondità dei mifteri della fede , ce molti prefumendo fouer- 
chiamente dell’acutezza de loro intelletti,maflimamente i Greci, giuftameute per 
diuina permifltone vennero 4 cadere in molti errori d’herefie,crebbe la neceflità che 
Cera deDottori,che contra gli heretici confeguirono gloriofe nittorie. IC 
Hor perche la cognitione delle cofe divine poco ò nullla gioua,fenzala vita con 
forme alla dottrina; percio ncl qua rto ftato,che quafi concorfe infieme con ilterzo 
de Dottori;ficri quella merawigliofa, celefte, & Angelica vita de gli Anacoriti; & 
Eremiti ne’deferti; principalmente d’Arabia, Paleftina; e d'Egitto, luoghi per ciò 
| molto accommodati, & al propofito,done con molta aftinenza , vigilie , difcipline, 
orationi,contemplationi, & altri fanti eflercitij;forromettenano la carne allo fpiri- 
Li t0,e lo fpiriro tenevano perfettamente vnito con Dio, egg ono 
| Ma perche la malitia , e debolezza della Natura bumana, non può foffriretanta 
altezza diuira longo tempo, & il cadere da coli alto fato tira feco grauiflimi pecca> Di 
ti,e fredezza dell’amor di Dio,& alle uolte appoftafia; aggionti quetta tanti mali al- 
lhercfie, turono'neceffari] ancoragran caftighi; onde furono afpramente calligati, 
È &afflittr i Chriftiani da ferociflime,e barbare'narioni, come Vandali, Gothi,Vnghe- 
L ri,Longobardi,& altre nationi, e tutrauia vedo che perfenera contra i falfi Chrittia- 
| ni,& Hereticilafporca,& abominenol fetta di Maumetto, difruggendo, e riducen- 
| do in feruiti) gran parte delle prouincie Chriftiane . Ondefi folieuò la quarta guer- 
VI ra; uella quale fu molta afflitta la Chiefà,pet la gran fredezza di fpirito de Chriftia- 
ni. Non lafciò però il Signore noftro abandenata ,e priuala fua Chiefa d’huomini 


cli I finti ; fopra de quali fi fotentafle in quei tempi miferabili, come fi può uedere nei 
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da wa Dialoghi di S.Gregorio. Ri 
i Hot difendendo Giesù Chrifto la fua Chiefa ; raccolfe, e ritirò la migliore,c più 
— &incera parte di effa in quefta parte del mondo , da noichiamara Europa; al tempo 

| | di Carlo Magno,per mezo di cui diede il Signor Dio più ftabile , e quieto ftato al 
{uo Vicario im Roma; capo dell’imperio,e pace alla Chiefa,facendo eflo Carlo mol- 


teim- 


Pa 
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| teimprefe, &acquiftando gloriofe uittorie contra Barbari; & Maumétani. 
 Inquelto quinto ftato fù conuenientemente condefeefo alla fragilità hiuntani, & © 
‘nftituita una uita più larga,e tollerabile,accioche quelli, che non erano capaci del 
Paltezza del Martirio,ò della contéplatione,troualfero però luogo di gratia apprel- 
{o Dio, in un ftato mediocre »pofledendo cofi Ecclefialtici ,come fecolari i lor be- 
mporali pacificamente, € perche molti nè anco in quefto più baffo ftato fi con- 
tarono di uiner bene, e uirtuofamente,prowidde Iddio d'huomini fanti, e zeliti 
tra i nitij,e diffolutioni de’{udditi, d'onde ne fegui chie efli meffero guerre, e pfe- 
tioniàifuoiproprij Prelati, & ufando malei Chriftiani della pace , e profperità. 
petale,trafcorfero costgli Ecclefialtici,come i fecolari à briglia fciolta ,in una in- 
imita rilaffatione,e diffolutione d’auaritie, fimonie, vfure,violenze, difcordie,e car- 
ii séza alcii rimorfo di c6fciéza;6 timor di. Dio, ritenendo quafi folo il nome , € 
di Chriftiani,;nel refto poi Gétili. E crebbe in tanta gran maniera glta rilaffario- 
uita carnale, che parca del tutto eftinta ne gli-huominiogni memoria di uita 
uale, & ogni imitatione della uita di:Chrifto. Onde per ciò fu neceflario , che 
eoli pronedeffe al mondo ‘di riformatione della memoria della fua fantifs.uita. 
(Né dene però parere iftrano; cheda diuina prowidenza la quale il turtofoaue;, e 
dolceméte gouerna, fi copiaceffe dare fato, e ricchezze téporali alla fua Chicfa,an- 
| ziciò fù molto céueniéte p molte ragioni: prima p dimoftrar che Chrifto,è onnipo 
| téreCreatore,è gouernator del tutto,& a cui tutte le creature feruono,; e che cé tut 
te,e di tutte può effer ferito nella Chiefà fua;contra l’herefia de Manichei. Poi per 
iofrar, che non riprouail Teftamento rinouo lo ftato de potenti, di ricchi, e di 
rincipi,quantunque egli conwerfando nel mondo eleggefle altra forte di uit: in po 
à,croce,& humiltà . 


ze temporali vaccioche 1 potentati del fecolo ; apprendeffero daloro forma di 
ilrà;di liberalità; benignità,& affabilità con i lor popoli, & un gran zelo di giufti 
ia coni malfattori,e d’ufar pietà,c mifericordia coni miferabili, & accioche anco 1 
chi imparaffero a non confumare la facoltà loro dietro alle.uanità del mondo, & i 
ettije delitie della carne;ma che fe ne feruiffero ad ufo d’opere di pietà, di miferi 
rdia; e d’una uita modefta; temperata ; che di quefto diedero ottimo effempio i. 
elati di queltempo,con la lor gran carità,aftinenza,e liberalità, difpenfando il pa- 


timonio di Chrifto con ifuoi poheri. 


tal’imitatione della uita di Chrifto in povertà, Croce, e difprezzo di tutte le 
cofe del Mondo : dopò che haueffero glihuomini neduto per efperienza , quanti 
T. mali;e'peccati folfero foprabondantinella fina Chiefa, per occafione de gli ho- 

| nori je beni temporali, eche fino iciechi mondani reftaffere chiari che la ma- 


f* 


È Paltre. > DER i 
«Quinta finalmente per condelcendere all’imperfettione e debolezza di molti 
che noneffendo capaci dell’alta , & Apoftolica pouertà ; per quefta uia fi farebbono 
faluati di donde firaccoglie che noftro Signore ordinò fempre, e difpone il ftaro 
della fua Chiefa fecondo che è più conueniente, per gli eletti; di modo che conla- 
pientiflimo confeglio dello Spirito Santo fu dotata la Chiefa de beni remporali. Fit 
ben queîto ftato d’abondanza remporale, una grande, e giufta prova dei Prelati, & 
Ecclefiaft:ci che fcoperfe fe erano humili ne gli honori, temperati nell'abondanza; 
c poueri di fpirito nelle ricchezze ; ma pochi riufcirono a quefta pruoua , onde pre- 
fto ne feguivna gra rilaffarione , e quel ch'era ftarto dato peroccafione d’effercitare 
Ja uirtù, fi uolrò in occafione d’intolerabile tralgreffione ; hor queftacaduta nel fia 
di quell’ultima età, eftato di profperità réporale dichiara merauigliofaméte S.Gio. 
DEI 
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erzo uolle chetPrélati Ecclefiatici poffedeffero titoli d’honori, dignità , e rie- 


| Quarto ancora perche fofle meglio conofciuta; e più prontamente abbraccia- 


| piera diuita eletta da lui in quefto mondoera la più ficura, e perfetta di tutte 
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- meiQuinari) delle fue uifioni, perche l'Angelo dice alla quinta Chieta di Sardis,tii 
bai nome di uiuere,ma feimorta;e le dice dimolti mali,e poco bene,che fà, e fe mon 
fiemendarà,le minaccia un fubito caftigo, e condannatione . E mell’aprire il quinto | 
Sigillo fi dice, che per gran zelo i Santi gridauano uendetta fopra i peccatori. E nel 
ferrare la quinta tromba ; fi dice che una Itella, cioè lo ftato de capi nella Chiefa , fe® 

colari,& ecclefiaftici, caddè come in terra;in tata cupidità di cofe terrene, che s'apri 

de il pozzo dell’abiffo,come à dire , che ogni forte di witij;e peccati, fuperbie , auaritie, | 
crudeltadi,ammazzaméti;affaffinamenti, enormi tadi, & altri infiniti mali, inédaro — 

no fopra la terra per il lor male effempio . Onde p ciò fu beftémiato il nome di Dio, 

e ne feguirono herefie fenza numero, & infieme guerre di Regno con Regno; di Pe-. 
polo cò Popolo; fcifme, e difimioni di Prelati c6 Prelati, e di.Prelati co i {udditi;c 
infinito fcandalo del médo,e tiro maggior di ogni paffato,quanto era più domeft 

e che ueniva dai capi della Chiefa fpirituali,e temporali . Nella feccia di Gfta q 
Frà fcorfe l’Imperio di Federico Il. gr perfecutore della Chiefa , e dei Prelati 
d’introdurre, e dar ftfanze a Saracini in Italia , che con le lor fcorrerie fecero grai 
difime ftragi di Popoli, incendi;,eruine di Chiefe , e di Monafteri, con la lor barba» 
rainfedeltà. Allhora s'ofcurò il Sole,cioè il Santo Padre , priuato di quella auttori- 
tà,e riuerenza, che da tutti gli fi dene,e la Luna fi fece fanguigna; perle pfecutioni, 
îrigionie,e morte di Cardinali,e Prelati,fatte dal detto Federico; e fuoi fautori ne 
to elle caderono dal Cielo, cioé molti Ecclefiaftici , che lafciata la Chiefa di Chri- 
fto,adherirono all’Imperatore. D | 130 Ra 
Onde già ftavano prontii Demoni miniftri dell’ira di-Dio per farJa uendetta fo- 
pra il mondo in tutte le quattro parti della Terra, con follecita Inftigationcà nuovi 
peccati, cercando di pi evenire la divina mifericordia , col caligo . E veramente che 
fe dal nuovo renafcimento, e riformatione dello fpirito,della penitenza, humiltà,e 
pouertà son fofle tata favorita da Giesù Chrifto Signor noftro la fua Chiefa, più 
fcappar nor porea da un'horribil caftigo. Né lafciò Dio clementiffimo di riuelare | 
quetta neceflità , & il rimedio ch’apparecchiava à i fuoi Vicari} in Terta, & ad altri. | 
fedeli cattolici per loro confolatione. La onde fece uedere infogno ad Innecentio 
Terzo, alhora Pontefice, comela Chiefa di S. Gio. Laterano minacciaua ruina, e 
che due pouerelli uenivano conlelorfpalle à foftentarla ; e cofipoi uenendo prima 

il gloriofo Padre S. Francefco , e dopoi S.Domenico à dimandare auttorità al der- 

to Pontefice dicominciare un nuouo, & Apoftolico ftato nella Chiefa di Dio, per 

Hi illuminatione dello Spirito Santo, conobbe che eran quei due che hauea vedutiin 

Di Yogno regger con le lor fpalle quella Chiefa ; e gli approuò l’ordine. e dor conceffle. 
uanto dimandarono. ta 

È Si che ftado Ja Chiefa in detto tempo ripiena d’huomini beftiali, che erano tutti | 

fel ‘dati in preda alfenfo, e come di.ferpenti terreni; pieni d’auaritia, e d'altri moftri 

crudeli,efpauenteuoli, e con la faccia,e conuerfatione così disformata, e guafta, con. | 
tanti uiti).hippocrifie, & herefie,che allhora regnauano: con tutto che il Signote 

L È Dio,come zelofo della fpofa fua , foffe sdegnato per tante abominationi , non. uolfe 

è AAT | — però lafciardi moftrare nell’ira fua s la fua mifericordia ; onde fufcitò in mezo della 

‘© 00) fua Chiefa gl’ordini Mendicanti, pieni d'huomini di gran fantità ; i quali ftirpaffero 

Msi VE i l’auaritia, bandiflero le carnali dilettationi, recufaffero gli honori, e dignità terre- 

1 00 ne; fugiffero l’hippoerifia; difendeflero la uerità ; accendeflero il fuoco della carità, 

I, nel” riformaffero l’honeftà,e col’imitare e fguitarel’effempio di Chrifto, fortemente ri- 

di prendeffero i difordini,e le difformità della Chiefa : con la parola di Dio fuegliaffe 

ro ipopolià penitenza; con:merauigliofa uirtù , confondeffero la malitia; ei gravi 

\ errori de fcelerati heretici, e conl’aiuto, &inftanza delle fue inferuorate orationi. 

IN, e; placatfero la giufta isa di Dio; frà iquali, come in figura di Enoch; & Elia, i Santi 

i 9 Francefco , e Domenico, fingolarmente à quelt’opera fanta furon deputati,c fecon= 

d| isa do, 


I 


riviera rie E rr ice iii rire rit Ritz plinto crriniao— one 


irientim—r PERINEO AE "NS A PAS 
Îa DE: TESA ki dirti maman LINEE AI A le e ar i.) 


AVVERTIMENTI A I LETTORI. 


Er nontralafciare cofa di momento;che foffe nella traduttione Ca 
2) ftigliana fi pongono confeguentemente varie approuationi sellope 
ra, Priuilegi,Proemi,e Dedicatorie dell’Auttore Portughefe, e del 
Gi iS Traduttore Caftigliano,ben è ero che habbiamò mutato alquanto 
da \ 3 l'ordine,e come (periamo in meglio . Pur fe alcuno reputarà alcune 
di quette cofe fouerchie,le trapaffi,e venga all’Hiitoria. Le cofe idne Je infrafcritee. 
È Sommario di ciafcuno dei diece libri di quefta prima parte. 
|. Appromatione del Sereniffimo Cardinale di Porcugalio , Inquifitore Generale di 


F 


| quelRegno. | | | i 
ronatione del Commiffario Generale dell’Ordine. 

icatoria dell’Auttore al Sereniffimo Re di Portu gallo ,Giouanni terzo. 
IL’Auttore ai Lettori;c6 la Tauola de Capitoli,&un'altta delle memorie,e ferittw 
© reantiche,dalle quali s'è raccolta quefta Cronica. | 

| Procmio dell’Auttore nel quale fi dichiara l'intento dello Spirito fanto,nell’infti » 
._—— tuirelafacra Religione de Frati Minori. 
d° pone Priuilegio del Sereniflimo Re di Spagna per latraduttione Cafti»’ 
i depliana. siii 
aa dellatraduttione Caftigliana all'Arciwefcono di Saragoza. 


| 4 APPROVATIONE DELL'INOVISITORE GENERALE. 
Ty Erordine,e comandamento del Cardinale Infante Inquifitor Gener.in quefto 
P Regno di Portogallo,Ho ueduto quefto Libro intitolato la Prima parte delle 
. Croniche de iFrati Minori,ne gli ho trouato cofa alcuna che fia contra fa Santa Fe - 
de Cattolica,ò che poffi offendere l’orecchie de Religrofi Chriftiani,anzi l'ho tro- 
mato tale che potrà grandemente giouare a tutti,fiReligtofi,come Secolari. Data 
in Lisbona alli 20.d’Agofto 1556. i 


Diego di Gouuca. 


APPROVATIONE DEL COMMISSARIO 
dell'Ordine di S.Francefco. 


L padre F Marco de Lisbona della Prouincia di Portugallo , Fr. Andrea del- ‘ 

lIfola, Comm iffario Generale dei Frati Minori, della Regola de gliofferuan - 
ti, falute nel Signore. Per quanto uoi,per mio commandamento raccogliefti in- 
fieme, & ordinate dei libri antichi dell'Ordine noftro un uolume,quale intitola». 
fte la prima parte delle Croniche dei Frati Minori,io l'ho fatta vedere, & eflamina 
re da detti Religiofi noftri, econfiderando anzi effendo certo che l’opera è Catto- 
fica, & è per douer effer di molcaedificatione,cofi a i noftri Religiofi, come anco a 
tutti i fecolari. Vi dò lieenza,& vi comando chela facciate ftampare, &inteftimo 
nio di chevi ho fatro quefta fede conforme alla determinatione del Sacro Concilio 
‘Tridentino,fottofcritta di mia propria mano, & fugellata. Data nel noftro Con- 
vento di S. Francefco di Lisbowa 21 16. di Settembre. 1556. 
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F. Andrea Infulano Commiffario Generale. 
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AL CHRISTIANISSIMO PRENCIPE 
Don Gio. TerzoRe di Portugallo noftro Signofe. 


F. Marco da Lisbona Frate Minore di S. Francelto della Provincia di Portugallo 
defidera ogni profperità, e temporale, & eterna. E: 


L gran defiderio, che hd V.A.di ueder poffe le Croniche della noffra Re- 
lione, Ordine, tr file che fe poffano leggere datussi, e guftarle , fiù 
Un primo motino , che mi diede animo di affaticarmi in quest opera con. 
rutto che a far quefto mi conofceffî infi: ficiente,perche tronidaomia:cuni | 
anni fon fra perfone,che da V.A.haucano carico d’ordinare queta Histo 
ria delle nostre Cronichesancor che alibora io foffi gioninesio nella Reli- 
gione , fextì però molto benela diuotione, el zelo che V, A, mos 
i d’hauete al nofro P. S «FrancefcosT al fino ordineze l’obligatione 
novvutti Frati Minori gli fiamo per il che ioreffai ancora con queftodefiderio,che NofPro Signor 
mi deffetempose forza,con che poteffi fare alcuna cofa in qeeSt operazf per fernitio di Dioscome 
ancora per gusto di V, A.vonde cominciando dopoi a ueder le Croniche » T'albri libri dell'ordine, 
mi fi offerfe un'aliva nuota occafione, che maggiormente nvinuito è cio fare, è fil defiderare, 
che eu1to il mondo conofea quanta parte vuol'dare Nostro BignoraV. A.& atutti RENI] 
rugallo firoi anieceforismell’edificio di questa fuwa fantifima Religione, Perche fî come Dio piglio 
d'Ivalia San Francefco, e lo fece capo della Religione,cos1 piolio di PoringalloS, Antonio fno-coa 
diurore,nell'ed:fication dell'ordine . E fed'Ivalia mando S. Francefio i foi difcepoli à ricenere 
il martirio à Marocco, gli commando nondimeno, che simbarcafero in Portigallo s come quel=. 
lo,che conoftea per lo Spirito Sito il paterno amore,che haueano d'hasere i Prencipi di Portugal 
loallafua Religiones per lo chemeritarino queiti Regniricenere,e conferware le fans e‘:Reli- 
quie delli cinque Frasi dei noftri sche furono martirizati in Marocco , primisie della Religione 
dei Minori, li quali tengonscon molta uenerasione nel famofifimo Monastero di Santa Croce 
dell'Ordine di S.Agoflino,da V.A. riformatose rinomato,e da questa affettione,e diuo tonesche 
s‘stt0 l'Ordine fentima nei Re di Portugallonacqueroi defidery, che fempre hebbero i noffri Pa 
dri antichi di CaStiglia,di Francia, e d Italia per uenize a flantiare in questi Regni sperla grano 
ceommodita, e i molti fuori , chetuttii uirtuoft ritrowanano in effi , cosvdalla benigniià de° è 
Prencipi , come dalla benemolenza dell Poyolo.E cofe furono fempre in Portugallo Sanii Reli- n 
&/0fî veri difcepoli di S.Francefig, ofsermatori della perferzione Esangelica » per le orazioni n i 
«ei quali epempismeriti ze fariche, N. Signore invicompenfa da (egnalategratie in quejti noftri È 


Regni.E cofî fe feruirono di e[fì folit Redi Portugallo , nelle conquifte delle Cistadi in Affrica, “0 
i ancora Monaery,nel/coprimento delle Iole fondandovi medefimamense Mo- — 
nafrery, e della cofta di Guinea ,e nella conuerffone dei Mortalla Santa Fede Cattelica. E fot Mi 
Religiofi di S. Francefto furono eletti da wofkro Ladre il Re D. Emuole di gloriofa memoria, 4 
per i difcoprimzente,e folentamento tanto difficile, & honorato del fbato dell'India, dose perl 
feruizio di Noftro Signore se di questi Regni fu (parfo molto fangue da detti nsÉri Frati; nel 
la qual opera V. Aiancor lei fe è fermicazeferue d'eff Frati » perche non potendo doro pretendere 
intereffetemporale, fanno folo intenti.d (offentar ba fede infernitio di Dio, e di V.A. (cheè il 
medefimo) in quelle parti coffremote, e contrarie, peri (uoi nityj a quel che vuole la legge diui- 
na Pertanto a P.A.comed Cattolico Prencipe,per quella dinstione ch'ella viene à tutti quanti 
gliordini;main particolare è questo neflro, qual come cofu fua, € della fua Corona, abbraccia 
fempre cin riconofcimento fe gli denono quefte prime delle noftre Croniche se prima parte di 
sntsal'Hifforia , qualtanto p'ò fsa Aliezzali degmard accettare, quanto che faprà certo hauer 
adePer, per la fua anstoriza, più molantieri lesrà , e ricenuta daturtel’alsre lingue, © al 
iri Regni sefra conofciute da tutti il famorese l'aiuto che gli ferui di Dio fempre tronarono nei Re 
di Portuzallo. N, S. guardi, e conferi la uoftra Real perfona lungamente per fio fanto fernizio, 
e confolasione,e difefa di que;ti Regni fuoi,li quali fempre profperi, & aumenti nella fisa fanta 


ginftisia, e pace.. 
| Wii FRATE 


(FRATE MARCO DA LISBONA 
| Asl «bob id dh: Ro I 
2 Tanta (prudente Lettore)la moltitudine dei Libri,che à que- 
7 {ti noftritempicon putità,& eleganza delle lingue efcono 
aluce, che dd occafione è molti d'allontanarfi dalla lettione 
di quelli , che pin doucrebbon legger per edificatione; & 
utile dell'anime, e non per curioGtà , Perche etiandio, 
che ogni buona, & vera dottrina, fi debba ftimar molto, co- 
Za me nutrimento diquefPanima, fl.cui cibo, el’intellertuale 
===". conofcimento della verità, deue però ancora il difereto ; e 
ano lettore attendere; quanto differente prefitto fi caui più d'un libro, che 
Pun'altro 1 acciò pefii con maggior frutto difpenfare il tempo, e tenere occupati 
ifuoi penferi, e che fi come crefcono ilibri, cofi crelce in luila difcretione, & 
‘il giuditio in leggerli, per poter cavar frutto da ciafcuno .. Effendo molto fuor di 
ragione, che fe uedendo poi un’'animale velenofo ci fpanentiamo, e tremiamo, 
fiamo poitantoinfenfati, checonmeolte guito ; e diletto leggiamio le feritture, ò 
| hetetiche, ò corruttine de buoni coftumi,&induttiue a ustij,& uanitadi, che al- 
tro nonfonuweramente ch’un ugigno., ch'inferta le noftre anime, e che da un male 
° — (cheegni poco, che ficonuerfis'aitaccare turtauia crefcendo , ei diuenta incu- 
rabile ) infettarcilafciamo ; folamente perche le mormorationilero fono dilette 
| uoli;e cofermi all'appetito,& alle dishonefte inclinationi noftte, come fe non fofle 
! ordinario ; dare il neleno fotto coperta di qualche dolcezza. Però defiderando 
| ildiligente Chriftiano,di feruar ordine,circa quello che hà da leggere(poi che que- 
fto gl'importa ) fappia;e tenga per fermo ; che dopò la dottrina della tede , e le let- 
ticnidella fcrittura facra ,null’altra potrà mai tanto alurarle ad acquiltare le uir- 
ti, e contraporfiaiuitii quanto che la continua lettione. della conuerfatione, e 
della nita de fanti ferui di Dio; poiche naturalcota e , che a metterfi ad- una im- 
prefa ardua , e difficile , piutotto l'huomo fi muona per l'ellempio che per perfua- 
fioni dichiche fia; e chefiailuero. Non faria alcuno, che fi rifoluefie di abbrac- 
ciare allegramente la virtù della pouertà , i'humilrà la caftta il digiuno e gli 
| aleritravaglidella penitenza, fe non ucdefie ch'alui Phaueflero abbracciata, nom 
. foloeftersormente conparole:mamolto più effentialmente con l'opere. Enon 
per altro 11 5.IN Gesù Chrifto uolfe nenire in perfona , faluo:, che per mottrarci 
con l’effempio la ftrada della nofira falute ela {va fanta uolontà, poiche non ba- 
ftauano gli effempi, & ammonizioni dei fvoi ferui fedeli, ne i precetti; ch'egli ha» 
‘mea dato prima nella legge , a ritirarci dalle cattive flrade noftre,e porcisù le ine. 
Orde dopoi che Giesù Chrifto cominciò a caminare per quefta frada,.fi uidde qua 
(ti piu clie non prima,caminarong per eha;e lo feruirono con ogni dil:genza &in'al- 
la morte,folo per amor fuo. Perciò la S.Chiefa,fapédo quanta gloria rifulta a Dio; 
equito fratro.a gli huemini,dalla memoria della mita del N. Saluatore, e dei fuoi 
Sati,cgui di cela poncaufti gli occhi ne gli vifici diuini,nei facrificij,e nelle foléni- 
tàsaccio che non cincrefca il feguitare,& imitare quel tali'che lodiamo,e le memo 
rie de quali celebriamo,ne ci paia fatica caminar per quelte firade, che fole ci con- 
ducono alla uita eterna. 

Donde ( divoto letrore)ben puoi penfare,quanto N.S.Iddio fi ferua in benefi- 
| . cio noftro dei fuoi eletti, pcioche fe mo(dice S.Gio.)cocperatori nella falute delle 
anime. Er diquaà fimilmente fi conofce;quento roi altrifiamo veramente obligati 
ai ferui fuoi,i quali s'affaticare no taln ente nellfercinio delle uirtu,che pelatcia 


Aia: rono, 


rono la ftrada difcoperta per cerca rle,& haucrle,e cor gli cfiempi loro n'infegna» 


> 


‘ròno) qual fia a buona firada,e con quai forze , 8 iriduftria roi potianto acquiftare 
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la uera gloria. Gliantichi, col folo lume naturale ufirono diligenza grade per 
eccitari,& animarfi con gli effempi de fuoi illuftri,e famofi predeceffori, ualendofi 
di quelli per altretanti fproni alla uirtù,accioche in neffun tempo ueniflfero à man 
carcall’obligo,che fi deue alla patria,& all’honore;& à tale,che il latte , con chéi 
figliuoli loro s’alleuaffero nelle publiche fcole,folfero i fatti illuftri dei maggiori, 
letti loro nei poemi, hiftorie,& orationi;à fineche per nîezo di quelli effempi, s'af 
fettionaffero i fanciulli alle uirtù,e s'infammaffero del defiderio di gloria,fe ben la 
folle piu uana,che non uera.E ciò contanta forza, & efficacia, che infino algiorno 
d'hoggi molti de noftri Chriftiani fecondo quella ufanza,e coltumi fan perdere ai; 
figliuoli il tépo della lor prima età nella memoria de fatti di quelll antichi Greci,ò; 
Larini; anzi piaceffe à Dio,che molti oltre di ciò,non cofimaffero tutta la vita 
roinquefti tudi;e non foflero più affettionati ad Homero;& Virgilio, & à Cice 
ne,che à Chrifto.0 indignità grade de Chriftiani,meriteuoli certo d’infinito biaf 
mo,e d’eterno caftigo ; poiche fi fanno imitatori de fuperftitiofi Gentili i quali, £ 
come mancatuano di fede,e della nera luce,ch'illumin2il cuore dei Chrifiani; coff 
la uirtù loro uera non era ; ma apparente, & uana,e fe bene in quel tépo dell’ofcura 
notte dettero à gli huomini qualche poco di lume, e qualche picciol conofciméto 
della virtù,piu con parole certo,che con opre: però nel giorno chiaro,e rifplenden . 
te della vera luce del noftro Sole Giefu Chrito fomma uerità,e fornita perfettio= 
ne, reltarono 1 Gentili ofcurati , e da non effer punto più ftimati à rifpetto de veri I 
Chriftiani,i quali illuRrati dal lume della fede , poflon conofcere,giudicare,e con- i 
dennare il mondo, & i foi fui}. Perche(come dice l’Apolt. San Paolo) l’huos 

mo fpirituale conofce,e fa giuditio d'ogni cofa. Peril contrario i Gentili ftiman- 
dofi;e celebrandofi per fauî),e con molta eloquenza,riufcirono folti,& Ignoranti s 
vfurpandofi per lor fteffi;e dando alle creature quella gloria,che à Dio fi deue ; Ma 
quelli, il cui penfiero,e confidenza fu pofta più nella dottrina,& volétà diuina , che 


. nell’humana,& in feguire,& abbracciare ta Filofofia non terrena; ma celefte,quelli 


dico folamente faliranno al Cielo,donde prima difcefe la fcienza loro ; nè potran- 
no errare, fendo infegnati dalla Sapienza eterna , nè tra i mortali mancarà lorola 
gloria,quantitque habbiano fuggita,anzi piu fegnalata , & illuftre di quella de gli 
antichi nel tato della natura.Perche cé tutto,che antichità habbia honorati mol+ 
to gliambitiofi maggiori, difiofi di lafciar di fe memoria ; e fama quà nel mondo, 
piu grandi nondimeno fenza comparatione alcuna la Santa Madre Chiefa fà i no» 
ftri Santi gloriofi,continuamente,nelle predieationi,fefte,e folennità celebrando» 
gli,& renendo per vera fede,che viuono,e regnano gloriofaméte in ciclo nella con 
téplatione del Sig.loro.Di modo;che i ueri ferui di Dio fono beati tra gli Angeli,e 
venerati tra gli hbuomini,come grandi che fono,e meritenoli certo d’ogni honore. 
Gli fon per tutto confecrati altari,& edificate le Chiefe,honorate le loro Imagini 5 
le parole,& opere fomimamiéte lodate,e predicate le lor offa in terra riuerite,& ado 
rate,le loranime in cielo glorificate,e c6 eccelfa gloria ammirano i miracoli, e le 
opere itupende,antiche,e moderne,c'ha fatto Iddio in efli.In quelto mondo paga il 
Sig.i fuoigloriofi eletti che in efenza,e néin apparenza fon virtuofise fanti, & in- 
corrottamente feruano la fede al Creator loto.Quando fi trenò mai per alcun tem 
potrai naturaliantichi tanta coltanza;tanta fede,tanta temperanza, granelezza di 
animo, manfuetudine,mifericordia,giuftitia fortezza,e lealtà:quanta c ttara ne no- 
ftri? che per nifuna forte di minaccie,ò prieghi de” Tirini,mai fi partirono dall’vbi 
dienza di Dio ? nè con niuna forte di premi,o de promeffe peterono efler corrotti, 
che con neffuna forte di lufinghe,e piaceri poterono effer piegati? Ma faldi,e forti 
per la verità, non flimarono punto,ne temerono i fpanentofi,& horridi tormenti ; 
(per crudeli che follero) nè nella forza d’efli,l'itefla morte; reltando fempre imme 
| bili, 
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bili,&inultti nella uera virto,nella pietadeze nel culto divino; bramfdo sépre né A 

vendetta,nè danno, dai perfecutori,oaito rmentatori;ma perdono,e falute; pre 23 

do Iddio per loro. Nè ciò folo nella mottesma nella uita loro né fi forte giamai di 

virtù alcuna; in cui 1 Santi fuoi non rifplendeffero. Quando,che altri nella coftàte 

purità della uirginità altri nella continenza(fottomettédo con travaglio grade la 

carne allo fpirito acciò che uinendo in terra, vita più tolto Angelica che humana, o 
acquiltaffero in cielo gloria eterna. )Altri nel rindtiare i Regni,e t ftati, altri le di 

gnitàsaltrinel difpenfare le facultadi a i poueri,facédo affai più ftima della pietà di 

Dio,è carità del proffimo, in pouertadeabietta, che d’altra cofa alcuna temporale, 


accioche sbtigati dall’occupationi di quelti beni terreni,poteffero più facilméte at ‘ 
tendere ad acquifare i celeti;& in fomma,petche doue conobbero che ci foffel’ho | 
“nore,la gloria,& il (eruigio di Dio;non rifparmiarono mai icorpiloro della paflio ai: 
ne di qual fi voglia trauaglio;perciò ci furono così grati;& accetti a fua D. M. che è 


. die lor potettà di curare gl’infermi ; (cacciare i Demonijsrefufcitare 1 morti; profe- 
iggiare le cofe fature,intendere,e fpianare 1 foi mifteri) diuini;e finalméte far co pe 
fe;che fola la fua potenza potea fare.Confondali dunque la grandezza dei Re , dei | 
| Prencipi, e d'ogni qualità d’huomini ricchi, antichi; e cileni , poi che da po- : 
ueri noftri,e mefchini fono Mati, e fon uinti , e fuperati,in potenza ; in honore,& 
in fapere. Lea: {Int 
 Ammutifca, e confondanfi Pacutezza de Filofofi , poi che quelli che ueraméte i 
han fede in Dio fapranno,e tronaranno ilfommo bene. Ponti (è Lettortipregos 
perquell’amore, che deuià Chrifto noftro Redentore) dinnàzi gli occhi la gloria, à 
elericchezze eterne,che il minore dei ferui di Giesù,baurd in ppetuo in gl Regno 
dei cieli feliciflimo,e con quei medefimi occhi,però mira poi à tuti i beni della ter. 
ra pofti,e vniti infieme,che appreffo a quelli di quefti Fratijmon re nereftarà pur va. ; 
penfiero ; anzi più ti werran fempre in faftidio. Che fe (come deferine Gicero ne 
nel fogno di Scipione) tutti gl'imperi) della rerra à rifpetto del Cielo della Luna; 
piccioli fono,e da non farne conto: quanto minori faràno d rifpetro del Ciclo Em 
pirco, patria felice de noftri beati vue (fecondo che dice S. Paolo ) è gia la noftra 
pia conuerfatione?E ben ragione dunque,che diligentemente fi legghino (per po- 
terle imitare) quefte uite de Santi,più che di qual fi fa altro,poi che da quelto fi ap 
prende,come habbiamo ad acquiftare i veri eterni beni,che fperiamo per promiflio 
| di Dio.Ch'à queîto fine il noltro Creatore, fempre con nuoni effempi de (uot San 
ti,rinuowa,e rinuerdifce la fua Chiefa, acctò che i Chriftiani fiacchi,e deboli, pigli- 
no forze d’operare la falute loro,fèruendogli di cuore . La onde in effi rapprefenta 
al mondo la wirtù della fede, la nita di Giesù Chrifto figliuol unico,e con effa le vi i 
te,&i fatti imitabili dei Santi fuoi.Vuol che ci fiano Side Religiofi d15.Gt- 
rolamo,S. Agoftino,S.Benedetto,S.Bernardo, $. Dominico,e S. Francefeo , & al- 
tri,acciò c'habbiamo fempre innanziagli occhi in quetti ftefli la ua wita, c paflto- Ke 
ne. Poi che è dunque di tanto guadagno,una sì pia lettione , ben puoi perfuaderri È 3 
(Lettore)quanto bene impiegato;e pofto fia,& il rempo,e la carta,e la fatica in fcri fi 
| were quelte Croniche di quelli, i quali fono ftati veri imitatori , e rapprefentatori i 
/ 


DE 


della uita del nofro Redentore Giesù Chrifto,e quanto fimilméte habbi daeffere. 
ben fpefo il tempo da coloro,che in quefta lettione occuparanno gli occhi, e i fenfi “RS 
loro;n6 (olo per imparare la wita Religiofa, per chi defidera d’efferesma ancora per A 
imparare qual debba effere la uita, e quali coftumi dei veri Chriftiani,fe tali effer 
con l’opere defiano. Perche douendofi céquiftare il Regno dei Cieli per ultadibat i 
taglia,e forza d’armi,ch'è imprefa di valorofi Cauallieri, nè hauendofi a fare unsi (% 
gran sforzo contra perfone humane (fecondo l’Apoftolo) ma contrai fpiriti mali 

| gni,cofi malitiofi,& aRtuti, come poffenti,e forti,fe gli uorrai conofcere.Qui troue- 

rai fcoperta lagràde audacia loro, publicati gl'inganni»fatte palefi l'arme,e IRE | 
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. deiFrati Minori,ferui fperiali di Noftro Signore, intédo peri Fr 


tigli affalti.Se fei diique inclinato all'effercitio di Caualleria,qui vedrai nobiliffi- 
me prodezze, & egregi) fatti contra i demonij,vinti dai Canallieri di Chrifto.Se ti. 
rallegri d'honori,quitrouarai,quanto honorati fiano i ueriamici di Dio nella ter 
ra,e nel cielo;& ancora temuti nell’Inferno. 


Se ti diletti di (cienza,da quetti imparerai il uero conofcimento,e delle frodi,e 


, de gl’inganni del mondo,e fopra tutto la uera fapienza,ch'e la cognition prima di 


| Dio;e pofcia dite ftefo.Se fei dato alla unita, ò fia attiva, ò fia con tempiatiua ) qui 
trouerai un'elperienza grande de morali urtudi,e di cotemplationi foprabumani 
della communione,& union diuina.Et in fomma;fe tuti preggialmeno d’efferue. 
ro Chriftiano,come dei,quiuedrai chiaramente figurato in due tauole che cofa fia ) 
Chriftiano,e che parti debba hauere il bu6 Chriftiano,cioè nella dottrinase negli 
eflempi de Santi,ambedue neceffarie alla falu te.Si che per tutt’ defidertj tuoi,e p 
tutti bifogni ritroverai rimedio conueniéte, Cofisorando;e la uita, e gli efiempi 
ati Minori i difce. 
i | ono;i quali fono Ja 
parte principale di quefta Hiitoria 5 poi che ci moftrano l’olleruanza della noftra 
profeflione;e ci riprendono,e ci fanno arroflire di tanti noftri errori,e tra fgreflio- 
nie gli alte Frati aucora ne ca uaranno frutto,poi che noi altri Religiofi,quito al. 
l’elfer della profellione tutti fiamo uno.Ogn’altro Chriftiano poi ne cauarà ancor 
frutto,fe fi uorrà affaticare in riceuerlo,fi come hino tutti pariméte da Dio faro- 
ri,e gratie peri meriti grandi de fuoi Santi, Eràcefco,Antonio,& alttiscercado pe- 
rò nei fempre con loro l'amor di Dio,e del proffimo.Sono da laudarfi diquei Pa 
dri noftri,e da render lor gratie,c'han conferuato fi bene la memoria de sì gloriofi 
Santi,con molto zelo di dare aiuto all'anime;cé tutto che non habbiano attefo à 
darle fuori con alto file, e con parole ornate , comi curiofi haurebbono uoluto,. 
Confiderando,che?l diuoto lettore, lafciatii fiori,attende folod raccogliere i frut. 
ti. Quetti lor libri dunque da quali noi habbiamo compolta queita noftra 
Hiftoria,per chiarezza maggiore qui di fotto porremo. 
Leggenda di F.Lcone;F. Angelo,e F.Ruffino,tutti tre compagni diS.E, 


poli del Padre S.Francefco,e de quei Santi Padriche lo feguiro 
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Leggenda di F.Tomalo da Cellano.L 

Leggenda di F.Leonardo da Bella. 

Leggenda maggiore,e minore di S.Buonauentura. 

Fioretto de Frati di S.Francefco,e compagni. 

Croniche antiche che fuccintamente feriuono le cofe notabil 
Vbertino da Cafale nel libro chimato, Vita Chrilti. 
Montunienta, dg i ph, A 
Specchio Hiftoriale di F.Vincenzo dell'ordine de Predicatori. 
Memoriale antico dell'ordine, .. 

Hiftoria di S.Antonio Arciuefcono di Fiorenza, 
Macitro Aluaro de plan&u Ecclefia, ttt ; 
Leggenda di S.Antonio,di S.Chiara,e d’altri Santi. 

Leggenda di cinque Martiri di Marocco di Santa Croce di Coiinbra. 


1 dell'ordine. 


Probmio 


"= 


| Proemio , nel quale fi dichiara | ‘imtentione dellà 
i Sprwrito Santo ; tn tnstituire la Sacra. 
°°. Rebgione de Frati Minori. | 


pa «Lg 
sara O N gri ragione,gli huomini dotti,nello feriuer libri d’Hiftoric,ò di 
ASTRI dottrina; gionameto vninerfale,fempre gliacc6pagnano con certe. 
< vo introduttioni,che noi chiamiamo proemi;per fcoprire a Lettori l'in i 
e \&/ aa tention loro,fenza Ja quale n6 poffono hauere perfetta cognitione, 
Deb: né cauar onfto,e frutto da quel che leggono. Benchein uero minor 
i male,e quafi fopportabile farebbe, fe retaffero i Lettori privi folamente di quefti i 
frutti,& utilitàse n6 meniffero ancora alle volte à c6cipere auuerfioni; e difprezzo 
dalle buone dotrrine,e gioucuoli efsépi,che leggonosperla loro ignorAre temeri- ’ 
tà, conli quale fi codneono à biafimare le cole lodeuoli,e far peruerfo siuditio del À 
le cofe né bene intefe,it qual witio eflendo ripréfibile,e molto nociuo in ogni for f 
te didottrina,nelle cofe tacre;e nelle nite de Santi è dannofifs.e detetabile, e per- 
ciò vediamo che’1°S.D a tutte le principali opere fue uolle fparare gli huomini, 
come cò: cerri proemi,accioche l’afpettaffero;e fperaffero cò quella intentione c6 i 
la quale le volea fare; ficome, quando fi difpofe di rinonare il mondo per mezo i 
del dilunio uniuerfale, cento è ninti anni avanti ne cominciò atrattare col'giufto 
Noé,ordinandogli lartificiofa fabrica dell’Arca,nonfolo-perche fofle intefà quel- 
l’opera da quei ch’all’hora uiveanosma ancora poi da quelli c'haueano da venire. 
Ne per alrro differitanto à dar figlivoli al Patriarca Abraame , fe non accioche 
| meglio intendetle,& 11 maggior rinerenza haveflela gratia che gli era figurata nel 
|. fuo figliuolo I{uac. i i 
E l’ifteflo a me pare,che pretendeffe nel tar 400.anniin darla legge al popolo 
d’Ifrael;facendogli tratanto,molti fignalati fauori,e liberandolo,con tanti itupen 
di miracoli,dalla fernitù d’Egitro,accioche con quefti mezi fi difponeffe à ricono È 
fcere lui folo per Dio;& offernare Intieramente la fua legge. dei 
* Il&mile potiam dire dei quarant’anwi ch'egli tratrenne quel popolo nel defer- 
to;cioe perche gli foffero come vna difpofitione per ftimare poi più, & hauere più 


cara latanto defiata terra di promiflione. A quetto medefimo effetto Dio fi fer Pa 
nina dei Profeti appreflo. quel popolo;ò minaciandolo di cattighi, ò dandogli fpe- i 
ranza di benefitij,e fauori che far gli volea,& infegnandoli Il modo di dimandare, t) 


e meritare la gratia fua. Efinalmente tutto il teltamento uecchio 1fu01 facrifici]y 
cerimonie,e mifterij non fu altro,che un certo,come Proemio del Nuouo ; accio- 
che,e da quelli fi defideraffe,c fperaffe,e da nois'intendefie,e riceuefle ) fecondo il 


. uerolume dello Spirito Santo,e non cò fpirito humano e fallace.Peril che uolen > (0 #3 
o do io feguire gli efflempi;cosi humani,come diuini,m’é parfo cofa molto: conuenié: 10 
| refareà quefta opera il Proemio; afine che i Lettori fi difponghino a leggerla cò» È 
bona intenti one,& a fchiuare enorme nitio dell’ingratitudine in né riceuer de- Re 


bitamente le diuine gratie,e perche ne poflino cauare falutifero frutto. Olitreche A 

m'è parfo ancora tanto piu neceflario à queft’opera , quanto lo fpirito Santo nella 

inftitutione dell’ordine dei Frati Minori s'allontanò più dalla commune.intentio 

ne,e difcorfo del mondo,e folleuatofi fopra la commune obligatione de precetti, 

lo defignò à piu alto grado di perfettione de confeglieuangeltci. Ne però ci acca- i | 

de andar molto lontano per trouar il Proemio da fcoprire l’intentione dello Spiri 
i 


Ti rum 


to Saro,e l’altezza di queft’ordine;poiche pare ch'egli fteffo lo diffegnaffe,c prefi- 


guraffe cosi nel uecchio come nel nouo teftamento. Leggiamo nel Profera Giere- 
ji: mia; 
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amia,che nel tempo cheil popolo Hebreo era oftinsto nei peccati fuoi , nè danà &e 
recchie alle parole che da parte di Dio gli erano predicate da Profeti il Sig. dif- 
fe a Gieremia,vattenc à cafa dei figlinoli di Rechab,e conduceli reco nel tépio, € 
dalli vino da bere,vbbidi Gieremia,c menati i Rechabiti nel tempio im una tanza 
d’uno de principali officialiinnizi ad effo,& a molti altri,offerfe loro nelle tazze 
del vino;c gli diffe da parte di Dio che beueffero:a cui effi ripofero,fappi Gieremia 
che noi né habbiamo mai beuuto vino,ne meno ne berremo,perche n'è fato così 
prohibito da Gioradab,figlittolo di Rechab noftro Padre;il quale ci comandò di- 
cendo,uoi Rechabiti, noa berrete mai nino ne voine i uoftrifiglivoli;non edifica 
rete cafe,non feminarete,ne piantarete vigne,ne le poffederetesima habitareze tur- 
to il rempo della unita uoftra nelle réde,e padiglioni, accioche uiuiate longamente 
fopra la terra, nella quale fere peregrini.E così offeruiamo, obedendo à quanto da 


nofiro Padre ciè fato commandato. Data che fu da i Rechabiti quefta rifpo- | 

fa a Gieremia , tantofto fu fopra di lui lo fi pirito del Signore, e gli diffe. Và Gies 

remia2l Popolo di Giuda e di Gierufalem , e digli. O gente dura, & cftinata 
uoi non havete maida vbbidire alla mia legge, ne leguire i miei commandaméti? aq 


più donque hanno potuto le parole di Gionadab figliuole di Rechab, che nolfe 
che i fuo1figlivoli, e delcendentinon beueffero mai vino,e son ne hanno mai be- 
nuto,per vbbidire al Padre loro,chei mici commandamenti,a cui voi mai non ha- 
vete noluto vbbidire? Pertanto à uoi darò il'e6degno caltigo, i come ui ho rinac 
ciato 5 ma alla cala dei Rechabiti perche hà ubbidito i precetti di fuo Padre,né la- 
{ciarò mai d’efferle propitio . Figura ueramente efprefla, quanto quell’antico itaio 
compatiua , e fi particolare della religione de Frati Minori del P. S. F. che di poca 
i dichiaratione ha di bifogno, che di leggerla,e conferirla con le parole pofte n ei 
DL. regola fua,le quali dicono cosi. I Frati Mineri non tengnino cofa alcuna di pro- 
prio,ne cafa, ne luogo, ne altro che fi fa;ma come pellegrini,e forafticri uiuano in 
quefto mondo,e feruano al Signore,che ci ha redenti,in pouertà,& humiltà,e vadi 
no cercando fenza uergogna,poi che Giesù Chrifto Si gnernoftro uolfe elfer poue 
ro per no1. Onde con l’effempio uiuo di quelt’ordine,e con la tanta afprezza di vi 
ra;e retta ofleruaza, noftro Signor riprende la pazzia di quei Chriftiani,che fcor 
datifi della pouertà di Chrifto, e dell’eflempio de’ferui fuoi, fe ne uan perfi dietro 
all'auaritia,alle morbidezze,e diflolutioni.E noi fperiamo che il Signore non tor 
rà c'habbiano à mancarimai di queil’ordine perfetti Religiofi che inninzi à gli oc- 
chi di fua D.M.ammoniféano con l'eflempio {uo i Chriftiani deldebito loro, 
MaS. Gio. Euangelifta,e Profeta molto più particolarmente moftrò nelle fue ri 
velationi il tempo,sz il fato gloriofo del PS. F.e dei fitoi Santi Difcepoli, dicen- 
do;vidi ch’aprendo l'Angelo il feto Sigillo uenne un gra terremoto,s'ofcurò il fa 
lese come di cilicio fi uciti la luna apparne fanguigna,e le flelle caderono del cie- 
lo; dipoi uidiquattr’ Angeli lopra i quattro catoni della Terra) i quali impediuano 
quattro uenti che né foffiaffero fopra della Terra, fopra il Mare,e sù gli Alberi:di 
ipiù uidi vn’altro Angelo alcendere dall’Oriente,e portar ilfeguale di Dio vino;il 
quale con gran uece gridò a iguattro Angeli, ai quali era commetto che noceflera 
al mare,alla terra,& à gli Alberi,dicendo; non nocete al mare, alla terra snedgli 
Alberi infino che non fegniamo i ferui del noftro Die nelle fronti loro . Quetta 
Profetia, fecondo che cefisfica Vbertino,S.Buonauentura la predicò in vn capitolo 
Prouinciale in Parigi,come già uerificata nella perfona del P. S. F. foggiungendo 
ch'egli era certo per diuina riuelatione che S.Gio.Euangelifta in quel palo hauea 
Hauute l'occhio à S.F.&alla facra fua congregatione , & il medefimo afferma Fra 
Giouanni da Parma, che fu Religiofo fantiffimo,e chiaro peri molti miracoli, che 
noftro Signore fece per Ìui. I vi [aori2 0: 
Ma per maggior intelligenza di queto è da notarfi,che in quelle fette mifoni di 
S.Gio 


se 


TSE 


do che racconta S. Antonio nella fua hiftoria,il P.S. Domenico ulade in fpirlto,lddfe 
molto adirato contra il Mondo , e che’l uolea caftigare ; ma che la Vergine Gloriofa 
gli chiedea gratia perla Chiefa, offerendogli duc,che per la divina prouidenza erano 
gia affegnati a douer predicarla penitenza a 1 peccatori, & inuitargli alla emendatio- 
ne,che erano i gloriofi padri,S. F.c S.Domenicoyalle quali preghiere fiplacò Dio,e co 
sì poi occorfe che nell’entrare dentro la Chiefa di S.Pietro di Roma,amendue 1 Padri 
-‘Francefco, € Demenico; in fpirito fi conobbero per fratelli, c per compagni deputatià 
queft’opera, e con gran carità infieme s'abbracciarono. 

Erano queftidue capi inftitutori di due perfette Religioni nella Chiefa di Chri» 
fto, S. Domenico come chiaro cherubino , che col gran lume della fapienza diften= 
deua l’ali della Dottrina fua nelle predicationi , fopra le ofcure tenebre del Mon.. 
do ; le quali alla fine per tanto fuo fplendore i uennero à chiarire , & a fcoprire gli er- 
roride gli heretici ,& ad incaminari cuori dei fedeli per la ftrada ficura della uera 
pace.Et il Beato Francefco à guifa d’un’altro Serafino uenuto dall'Oriente purga- 
to con l’ardentiffimo carbone accefo Giesù Chrifto Crocififlo , & infiammato tut- 
to dell’ardore del celefte amore, fparfe quefto diuino incendio, per il mondo, la- 
fciando l’uno ; e l’altro quefte fudetre loro proprietà a fuoi cari difcepoli, benche in 
ambidueloro, & in alcuni altri legitimi, e perfetti (uol figliuoli il fplendore della 
fcienza e l’ardore della carità fu in merauigliofo modo congionto . Hor perche tut- 
ti mali diquel tempo nafceuano dall’avidità , e dall’abondanza delle cofe rempo- 
rali, e fi nutrivano ; e fuftentavano gli huomini nelle uanità, e nelle peffime fenfua- 
lità ; e perciò il Padre S. Francefco moflo dallo fpirito Santo uolfe troncare fin dal- 
la radice, e rimuouere da fe.al tutto, e dalfio ordine ibeni temporali, come rifor= 
matore di quefta Quinta età, e come quello , nel quale lo Spirito Santo daua prin- 
cipio alla Sefta età, & al fefto itato della Chiefa , ponendo avanti à gli occhi di tutti 
iChriftianila uira di Giesù Chrifto Crocififfo ; non fcritta 6 letta in carta ma fcol- 

ita con opere da [loi perfetti imitatori, € feguaci, fecondo che l'humana fragilità 
P, può imitare , c ben fi può dire che S. Francefco fu formato da Dio, come il primo 
huomo , 11 quale con deliberato configlio , dopò i primi cinque giorni delle fue ope- 
re fu fatto il fefto giorno adimagine, e fimilitudine fua; così nel fefto rempo della 
fua Chicfa ; formo Giesù Chriito San Francefco a fua imagine, & a fimilitudine della 
fua uita, e Croce, per quanto l’humana ira gilità può fopportare, per una auoua mol 
tiplicatione de fuoieletu. Similmente tu fignificato nell’Angelo, di cui di fopra 
facefimo menzione, che gridò à gran uoce a i quattro Angeli, à cui era commeflo di 
nuocere alla Terra,& al Mare » dicendo,non fate male alcuno , fin che non habbiamo 
fegnati i ferui del Noftro Dio nelle fronti lore , cioè fin che non habbiamo feparatià 
maledetti fegnali, e caratheri della Beitiasche fono i uitij, e peccati de gli huomini,e 
non gli habbiamo impreflo non folo nei fuoi cuori,per la penitenza ; ma ancora nella 
uita loro 11 fegno del N.S.Giesù Chrilto,che è la Santa Croce:uero fegno de glielet- 
ti;il qual ufficio ben fi conueniua al Santiffimo Erancefco come à quello , che portaua 
il tirolo,figillo, e figura della uira,e paflione del Signor Noftro Giesù Chrifto,cosi nel 
feguirar le pedate delle fue conuerfationi, come nell’altezza della contemplatione; 
cosi nell’opere miracolefe,e itupende, come nelfingolar privilegio della communica- 
tionedelle fue facratifiime piaghe. 

Chi potrà raccontare ne capire con quanta fomiglianza lo Spirito Santo rappre- 
fentaffe nella uita di quefto Sant'huomo alla Chiefa, la uita, croce, humiltà., e per- 
fertione , nella quale fi ha da feguire ii Saluator Noitro Giesù Chrifto > Così era ne- 
ceffario peri gran blfogni ch'erino nella Chicfa. Quando uenne Chrifto ( come di» 

ce S. Agoftino ) il Mondo era ineftrema neceflità. Vade è ben ragione che gli ren- 
diamo infinite gratie , che ci uolfe aiutare contra tanti mali, e certo chi non hauria 
rapito feco, e fommerfo nel profundo l’impeiuofo torrente della malitia, e peccati . 
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‘dél Mondo, fe la Croce di Chirifto Signor Noftro con la fita Dinina auttorità, e con 
tant'eminenza, e fermezza non folle ftata predicata nel mezo del Mondo, alla qua- 
le accoftandofi,noi reftaffimo faldi, e fermi in Dio con tra tanta ulolentia di mali tia, 
e di peruerfità. Era così infelice; e miferabile il'Aito del Mondo che fu ben neceffa- 
rio il foccorfo diuino che conla fua alittorità perfuadelle all'huomo la uolontaria 
pouertà; la continenza, la carità, la giuftitia,la concordia, e uera Pietà ; infieme con 
tutte l’altri preclare uirtit che fono a firada della falute eterna,e fine della Chriftia- 


gli occhi de gli huomini iograti a fcordatifidi quetto beneficio incomprenfibile s non 
giùiper la redentione dei peccati qual era fatta fufficientemente , per infiniti mondi; 
ma fi bene per rinouare nella memoria de gli huomini la ftrada del cielo} che altro 
non è faluo la fua Croce, e Paflione, la qual cofa n6 effendo più conuenienté da farfi, 
per non efler già piu Chrifto capace di Morte come immortale gloriofo,la fua diuina 
pienza trouò queto mezo‘di rapprefentare uina , & efficacemente in'un fuo feruo 
il ftendardo della Croce, la {na Paffione, e piaghe per rinouarla nella memoria de 
gli huomini,accioche feguitaffero la perfettione dello ftato Euangelico ch’effo con 
la fua fantiflima uita ci hauca infegnafa; i); | arfe da 
Quefto feruo eletto per così gran Mifterio fu il gioriofo P. S. Francefco, deputa- 
to per tal neceflità, e [pirituale rinonatione della nia di Giesù Chrifto al mondo 
rapprefentata a gli occhi de fedeli nella fua perfona, e de perfetti Religiofi del (uo 
ordine.E perche la uita di Chrifto,e la fua perfettione fingolarmente rifj lendesfi, co- 
me c'infegna l’Euangelio; nella paflione della Croce,cioè in rotori ma humiltà, 
in ftrettiflima pouertà,fenza mefcolamento de beni temporali, in feruore di carità, e 
compaflione de peccatori,in opere della noftra falute dure, & afpre, principalmente 
nella perfettione interiore della carità con la quale N.S.Giesù Chrifto capo Noftro, 
ci uni,e legò con Dio, e per poter meglio fare quefta unione, configliò la rinuntia de 
beni tem porali,e della propria libertà;delle fenfualitadi,per quefta trada dei configli 
di Chrifto mal conofiuti dal Mondo il P.S.F.fî mifea caminare,$ à fare una regola, 


Però.fecondo S. Buonanétuùra fi poffonoaflignare tremerauigliofi effetti,per li qua 


. li fuda Dio mandato al Médo il P.S.F.Il Primo fu per predicare la penitenza, come 


vn'altro precurfore di Chrifto nel deférto della pouertà Ettangelica ai Chriftiani,che 
gia fe n'erano fcordati,e per moRrare la neceffità che loro haueano di farla per la ceci 
tàinchelateneanoi fuoi enormi peccati,e quefto fu il primo: nome c'hebbe quelta 
facrata Religione,cioè Predicatori di penitenza,il qual titolo, & ufficio gli fu dato da 
PapaInnocentio terzo,nella prima confirmatione dell’ordine;onde per quefta obli- 
gatione S. EF. ordinò. laterza Regola chiamata de penitenti. > | | 
La-feconda opera che per lo (pirito Santo hauea da fare j era di rinouare con pro- 
feflione,& offeruanza egli,& ifuoi dilcepolila uita, e perfettione Euangelica: perfil 


xl, & accioche Ìa fondafle con alti fondaméti d'humiltà gli pofe nome Minori , cioè 
di tutti. In quel'Ordine fiorirono molti Santi Padri che furono gloriofi'in fantità, 
e dottrina,come fi S.Antonio,S,Bonanentura, S. Luigi Vefcouo , San Bernardino,e 
molti altri Confeffori,e Martiri di Chrifte ; ordinò ancora la Regola, e uita Apofto- 
Lica a S.Chiara,&c alle fue difcepole , le quali con la loro fantità » &eflempi tirarono. 


N 


È 


- fnnumerabile uergini e fpofarfi con Chrifto. È PSE 
La terza opera finalmente che doueafare quefto Serafico Santo era l’infegnare a 
tutt’i fedeli Chriftiani di pigliar fopra le lor fpalle, e portare uolontieri la croce di 
Chrifto Saluatore , moftrandogli che con ia pouertà della Croce fi guadagnano lene 
re ricchezze incorrutibili,e che con gli travagli s'ottengono i ueri ripofi; con la baf- 
fezza,la nera,e ficura altezza;e con la communicatione;e familiarità [ua fi acquiita la 
wera amicitia con Chrifto.Perciò gli farono imprefle le fue piaghe non folo nell’ani 
ma,ma ancora nella carne uifibilmente, accioche gli carnali non haueffero fcufa alcu 
na feguir Chrifto Crocififfo,nel fuo feruo*Francefco . E da queft’oblighi che il S.Pa- 
dre hauca,come d’un nuouo fpirito di Chrifto,nafceua in lui quella novità d’opere in 
ogni forte di uirtùi , così merauigliofe, quegli eccefli d’humiltà , e di difprezzo di fe 
fteffo,quel rigor di difcipiina, quel feruore di carità del proffimo per cui tutto fe ftef 
fo, &ifuoi uoltaua, & impiegana perindrizzare i Chriftiani, e rimettergli nel cami- 
no dell’ubidienza di Dio, e della fua legge,le quali cofe perche paiono bafle a gli oc- 
chi humani, pochi fono che l’intendano,e che l’eftimino come dourebbono,anzi sal 
lontanano da efle,e fe ne ridono , perche l'huomo animale; ch'è guidato folo dal lui 
me naturale non comprende le cofe di Dio ; hora a quefto fommo Dio come attore 
di quefte opere, deue il diuoto Chriftiano dimandare humilmente il lume della gra- 
tia {ua col quale liberato dai pareri, e giudici} humani, intenda , gufti,e caui frutto 
de lo fpirito di Chrifto , tanto largamente communicato al P. S. F. &a i (uoi ueri fi- 
. gliuoli,per riforma,aiuto,e conforto dei fuo ieletti,e ueri Chriftiani. 
i pi IL fine del Proemio, 


PRIVILEGIO DEL RE EILIPPO PER LA 
traduttione Spagnola dalla lingua Portughefe . 


O N Filippo perla Dio gratia Rè di Caftiglia di Leone,d’Aragona delle due Sicilie,di 
Gierufalem,di Nauarra,di Granata,di Toledo , di Valenza , di Galitia , di Maiotica, di 
Siuiglia,di Sardegna,di Cordoua, di Corfica,di Giaèm,Ce gli Algarui,del’Alghezita,di 
Gibilterra; Duca di Milano, Cote di Fiadra, di Tirolo,&c.i Per quato:ci è tato riferito 
in nome di uoi F.Dicgo Nauarro Frate, e pfeffo dell'Ordine di S.F. he uoi hauete trà 
dotto da lalingna Portughefe nella Caftigliana, un libro intitolato la Prima parte delle Croniche 
dei Frati Minori, il quale è ftaro aPpronato dal Cardinale Infante di Portogallo,Inquifitor mag 

iore di quel Regno;-nell’una , e nell'altra lingua per il Dottor Serrano, Dottor in Teologia , pu- 
Élico Lettore di Filofofia nell’vniuerfità d’Alcalà. per commiflione del Dottor Balboa,Vicario ge 
nerale di detta Città, e territorio , e con la detta approbarione già:s’era cominciato a ftampare, 
nè fi fini per caufa della prammatica, da noi nuowamente fatta fopra le Stampe - E perche il detto 
fibro era di molta eruditione ; inftrituttione, & ammaeftrameuto, uoi ci fupplicatte,chelo facef= 
fimo nedere, e che uideffimo licenza di poterlo far ftampare, & uendere, con commandamento 
però,che peril tempo, qual foffe in nofiro arbitrio, nellun'altro lo potefte ftampare, nè ftampato 
uendere, fotto graui pene , ò come più piacefle à noi. Vifto ch'è ftato quefto libro dal noftro Con- 
figlio,e fatte le debite diligentie, che la prammatica da noi nuouwamente fatta , difpone,fu rifolu- 
to da detto Conglio, che noi ui faceffimo dare quefta lettera noftra:conforme alla dimanda uo 
ftra,e cofi ci è parlo di fare, | COR PARTO #2) SN È 
. Dunque perla prefente diamo licenza,e facultà , che qual fi uoglia Stampatore di puefti noftri 
Regni poffa fampare il detto libro, fenza caicare in piena afcunasma ben gli commandiamo, che 
ftampato che farà,non fi ardifca uenderlo fin che riportato al detto noftro Gonfiglio,non fia prima 
riconfrontato col medefimo originale da lor moftrato,il quale và rubr: cato , e fottofcritto nel fi- 
ne da Fric. da Caftello Scrittor del noftro Configlio , accioche fi ueda, fe là impreflione è confor- 
me all’Originale. E fe gli dà parimente licenza di poterlo uendere, taffando il prezzo , che per cia- 
fcuno di effi douerà hanere.Sotto pena d’incorerie nelle pene contenute nella detta prasnatica, 

ò delle leggi del nofiro Regno.Datain Toledo ai ro.di Febr. ro 1563. 
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: Giouanni Vafquez. Il Dottor Diego della Gafea i 
- ILicentiado Vacca de Caftro. ‘Il Licentiado Pedrofa. i d i 
. Il Licentiado Arrieta » Io Pietro di Marmol Cano, della camera di S. M. 


C.feci fcriuerla fudettà . di fuo commandamento,col confenlo del Configlio. 
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LETTERA DEDICATO RIA DELLA 
Traduttione Caltigliana. 


AIPINuftriffimo ,& Reuerendiffimo Don Ferdinando. d’Aragona, per la Die 
gratia Arciucfcono di Saragozza. 


Del molto Illuftre Signor Don Artal d'Alagon , Cante di Sestazo , Religiofa 
i del Terx'Ordine di S. Francefco . Pa 


agg Ono cofi gridii beni,c fi pretiofi i frutti, che riceviamo dall’infinito amo: del N.S.Dio: 
, (Illuftrifs.e Reuerendifs.Monfig.) che da quello ueraméte dir douemo d 
bene;poiche(fi come dice S+Gregorio)la carità, e l'amor di Dio fono lat 
tuttiibeni, già che neffuna cofa à chi ama.il-Sig.è firana,afpra,ò difficile, 
‘° facile,onde ben dice S.Bernardo,che done è ucro amore,non è fatica; 
tenteza; perche la carità è una uera Madre » che dà ripofo aj laBi,eilercita i pronet 
i difcoli . Di modo , che foccorrendo a ciafeuno,con quel che gli conuiene, mofira amartutti co- 
me cari fizl\uoli.La Carità fraccia fuori il timore, non bilancia il merito non fentela fatica, non: 
afpira al premio, perche è uirtù, che per fe ftetla è necellario feguirla ; per efla uolfe Dio, perîua 
mifericordia,efler sforzato di uenire al mondo (come dice $..Gio) Così Dio amò il mondo , che 
diede il fuo unigenito figliuolo , accioche da lui apparafiimo di eflercitarci in quetta fua uirtù, 
che lo tirò per noi da cielo in terra . E per quefto S. Pietro ciammonifte, che douiam fegu!tare le.’ 
o pere fue; piene di fanto amore, quando ci dice, Cheitto per noi ha patito , lafciando eiiempio è 
noi,accioche feguitiamo i foi uettigi.E S.Paolo dice.Siste imitatori di Dio,e come figliuoli carif : 
fimi caminate nell’amore, e nella dilettione » perche poco ci giona camminare, fe non fi uà, perla: 
ftrada dell'amore, perla quale hanno caminato i Santi,è pero dice il Sanio, chela dilertione è for” 
te,come la morte:la qualfentenza non mi ricordo hauer ne iuto ineglio efiere e{pofta, &in fcien. © 
za,& in prattica,inlibro,ò in Hiftoria alcuna,che in quelta di s. F. il quale più uolte pofpofe la fua 
uita all’amore, andando trà gl’infedeli a publicate ilfno amorofo Cirio , Cone diffuiamente ff 
uede in quefta Cronica, che fin quefta virtù cofi eccellente Dottore , cheifuoi difcepoli poterno. - 
reftarci per fofficienti Maefiri,come nella medefima Cronica fi uede,di molti foi feguaci,che uol . 
fero più prefto morire,che fepararfi mai dai lor Sig., ouero dalia dottrina del lor cars Maefiro «E. 
cofi tutta quefta Riftoria uedrà V.Signoria piena di frutti eccellentils. d'amore, di merauiglio& 
dottrina,che c'infegna amar bene,e dei premi fupremi , che da quelta uirtù ridondano . La quale 
fe farà letta con debita attentione, non apportarà picciolo giouamento ali’anime di quelli, chefo= 
no ftati redenti peramore. Oltra che fi vedranno con gii occhi iltcfii i grandifimi beni,de quae 
li gii huomini fi priuano ; per non fapere amare,e gli eccellenti premi,che ap parcchiati iono à quei, 
che tuttil’operationi loro drizzano all’amore;i quali premij malamente ponno efler conafeiuti; 
6 creduti, fe non da chi s’efferci a inamare.al che hauendo anch'io l'occhio, e fapendo quanto di 
beneficio era da rifultare da quefto Libro all’anime, che tanto care fono coltate à Dio, m'è parfo: 
di dar fuora quelta Hiftoria , contenente Îa uita,dc i miracoli del gloriofo Padre $. Francefco, e la 
inftitutione di tre Ordini fiwoil, quali ho3gidì abbellifcono sì fattamentela Santa Chiefà di Dio,e: 
perlalor dottrina ftà cofì {aldo , e fermo :i fondamento della catolica fede , detti per nome Frati: 
Minori,l’Ordine di S. Chiata,e de’Penitenti,fecondo,che l’iftelfò 5.Francefi co uolie,che fi chiamafi 
fero,e dette loro il modo,e regola di niuere,e gli fece confiemare al Vicario di Chrifto »e gl'illu. 
firo poi Dio conla gran quantità de’ni racoli, fatti da tanti Siti,e fante,ch?in detti tre ordini fiori» 
rono,s1come perl’Hiftoria fi fa chiaro. Qual uolendo dar fuori alla frampa, m'è parlò conucniene: 
tiilimo adrizzarla a lei,come à Prelato,e raftore di tutti quelli, che hora fi ritrodano uinere nell’= 
ubidienza di quefto Santo gloriofo, qual uolfe fempre . che tutti i foi {eguaci foffero molto fog- 
getti a quei che gouernaffero la Chiefa Santa di Dio, come delegati del fao fommo Vicario.La oh | 
de come à Padrone,Signore;e Prelato noftro,offeriico io tutto quei fiutto,che s’è potuto raccorre, 
dall’opere dei feguaci di S.Francelco, come (è:uit oriito,obligatilimo a i molti, è grandi fauorî 
mori,ch'ho riceuuto da lei,inriconofcimento dequali hora gli.dò quetto, quantunque picciol con: 
tralegno.Sperando nel Signore,che da effà fi cauaranno quei frutti, che dall’amor di Dio a noirie. 
dondano,e tanto più, quanto che dal fauore di V.5.Illuitri{S.& Renuerendifs. farà aitata,che io altro: 
nonci ho poito,fe non quel Lolo picciolo talento,che il Siz. m°ha donato col quale ho procurato: 
fare bor palefeal mondo queta Hiftoria,& in particolare a i fedeli diuoti di quefto noitro Regno, 
acciò ch’inlor crefcefle la diuotione, e gl’indiuoti più fi confondelleto:; Piaccia è Dio di riceuere 
il mio buon defiderio, quantunque debole,& à V.S.Illudtrit.di accettar quefto mio dono,tale qua 
le egli è coff il Signorela conferui longamente, e gli augumenti dignità ipirituale, e tempoaale, 
fecondo che noi altri fuoi Rruitori tutri defideriamo, Datain Saragozza alli 12. di Maggio del . 
1563. Ì 4 
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DEI CAPITOLI 
DEI TRE LIBRI 


“DEL PRIMO VOLVME 


CEINTI SOMMA RIO 


d dici Capitoli, per maggior Idi 
ua  tione cei.Lettoticmal 


do 


SICA 6) EL nafcimento,eduearione,e 
SA @ natarale inclinatione del P. 
sro. primo. ‘facc, prima. 
Ò) Della prima fua uocazione del 


1 lauita sfsle esalla (piritua- 
da molte apparitioni del Signore. capi- 


3 
bei tranagli , ch'egli pad per Ser f fepararo 

* del Mondo.cap.3. 5 
Comeil feruo di Christo Francef corinuntio al 


« Padre non folo la legitima ; smagli diede an - 


| cora i panni c'hazea in doffoinfino è la Ca- 
simile? dinnanzi al Vefcouo d’ .A(f iL saga 

- tolo 4., 

De gli effercitij nei quali fe ogertiò dapbi i 
| ferno di Chrifto Francefco.cap.s. 8 

Come furono da San Francefco ‘riparate da 
*Chiefe.cap:6. 

ii feconda (ua vocatione allo fiato della 
© perfersione Euangelica, O in che conii ei 

— diede principio alla fna regola:cap 7. 

Deidue primi aL rd iser, bi, sario, 
Cap.8. > ai È 

Come Frav'Egidio fi Li benda oDifiapate di $° 


Frantefco sd cutfoggionfero aliri Difcepo- 


er E com’hebbe il Santo riuelatione, che 4 
lui, Wai foi. compagni erano ‘perdonati 
"cauti lor peccati s'e c’hameano d creftere in 
«gran numero. cap 9. DEVI 13 
Come; SsFrancefco cominciò d sentito drfatoi 
| Frati per il Mondo , e ciò che loro'inttanen 
v me pe "Luiaggio , e come vegliri riani Lote d= 


PRIMO. 


famente cap. .10, 14 
Di prima Regola che fece San Fiaicilta 
cap.liI. 16 

Dei tre ori i principali » Caftità , Vbidienza,e 
Pouertà. cap. -primo. 16 
Del. modo di riceuere Frati , e dî veftirgli inel 
la Religione s e dell’habito deFrati Mino- 
ri.cap.®. 16 
Dell’ufficio diuinosedel digiuno .c4p.3. 0 I7 
Come s'habbiano: 4 gonernare è Minifiri nel 
difpenfare i Frati a le lor ubidienze. capi- 

» tolo qui ir I$ 
Della correttion fraterna nelle offefe, e che 
“ononfe fcandalizino e chenon poffino haner 

dominio in cofa alcuna cap.$. 18 
Delricorfo che.debbano farei Frati a lor Mi- 
- nifbri echeneffuntrate (i po/fi dimandare 
Priore.cap.6. . 13 
Del modo del ferssire,e pueder la cafa.O' a 1 fa 
re i leciti effercity che fiano è benefitio core= 

« mune e che iFrati non poffîno haner Mo 

‘ nastero s ne Chiefa che fia di loro: capito= 
lo 7i 19 
Comef probibifce a Frati ilriceuere denari, 

. ecomeftcastighino perciò.cap.8. è (19 
Del modo di chiedere cono îna , e del wito or= 
»v dinario.cap.9. VIRA 200 
Del modo di ferire a Fr ati rai c.10, 20 
CheiFratis'amino se che non calunnino jnè 

mormorino.cap.11, (se DE ZI 


Come i Frati fi debbono:guardare divimirare 
e conuerfare con Donne. gp 12. 
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Ri CAST 


Del caffigo dei Frati che incorreffero nel pec= 
cato della carne.cap.13. acc. 21 
Del modo c'hanno da senereî Prati nell’an- 
dare pe'l mondv.cap.14. 2I 
Che'i Frati non poffano tenere canalcature. 
CAp.I 5. 22 
Di quelli , che andaranno tra Mori, & infe- 
deli.cap.16, sa 
Delli Predicatori,ca.17. spet 
Comes Miniftri habbino a congregare infre- 
me.cap.18. 23 
Che tuiti frati wiuano cattolicamense. capit, 
19. 23 
Della Confeffione e Commun. dei Frasi, capit. 
20. 23 


Del modo di laudare Iddio , e di effortare i po 
poli Chriftiani a penttenza.cap.21. 24 

Dell'ammonitione , che fece a sutt’i Frati. 
CAP.22e 24 


Fine dei Capitoli della prima Regoladi 
S.Francefcoje feguita l’Hiftoria, 


Della miraeolofa approbarione di quefta pri=. 
ma Regola.cap.12, reo 
Come S. Francefcotornò al Aff se come gli 
fu da-Dio moftrato che il (mo Ordine era 
inifitwico perla falute dell'anime de’ fedeli 
Cap.13. 27 
D'una merauigliofa uifione d'un carrodi fo= 
coful qualeapparue San Francefco dfuoi 
Difcepoli.cap.14. 7 
Come S. Francefco ando ad habitare nella Ma- 
donnade gli Angeli.cap.15. 27 
Della multiplicatione de i Frati s e della Con- 
uerfione di F. Silueffro s e come S.France- 
feofanò F. Moricodellalepra , e lo.contser= 
tà all'Ordine. cap.16, 30 
Come F. Leone , 8. Pacifico ,& altri entra- 
rono nella Religionedi SanF. capito. 17. 
32 
Come entrarono molti altri nell'Ordine, e d'u- 
no chenon molfe il Santo che v'intraffe. 


cap.18. 33 
Dell’effercitio, e creanza conla quale alleua- 
 WaS:Fifuoi Frati.cap.19. 34 


Della dottrina » O ammaefframento di S.F. 
| CAp.20, 36 

Dell'afinénza > & affra mita del Santo. 
| CAp.21, 


RUBT 38 
Della guardia del Theforo della castità , e co- 


ki 


O?:L'; Axy 
me fe difciplinò s ef giutdinuna foffa di nes 
ue.cap.21, 49 


Della guardiaze uigilanzasche infegnana de= 


uerfi bauere ji 4 i noffrifentimenti. capitda 
13. a 4r 
Comeinfegnaua il Santo i fag gir l'otio. capi- 
solo 24. rose Ru 43 
Quanto foffeil Santo nemico della mormora» 
tione.cap.25., 43 
Dell'allegrezzafpirituale , che uolea il Sano 
10 che foffe ne i fisoi Frati,cap.26, 


44 
Della fraterna unione, che infegnana è (usi 


Frati,cap.27. 45 
Come allenama i (uoi Frati in perfetta ubidien 
Za.cap.28. * 46 
D'alcuni cafî di difubidienza che caftigo il S4 


n 


to.cap.19. 47, 
3 


Come S. Francefco mandò (enz'habitoF. Ru 
fino a predicare in nirtù d'ubidienza; e la 
penitenza, che per ciò efîo ne fece dafè 

| SLeffo.cap.30.... | |. 48 

Dell’amor del Santo werfo la pouertà. capi= 

tolo 31. 049 

Come abborriua effremamente i denari, CQpi= 
tolo 31. rates I 

Come nolea sche in ogni cofa fua,e dei frati 
rifplendeffe la pouertà.cap.33. SI 

Dell'effercitio primo della pouertà se del di= 

. andar elemofina che faceuano il Santo, 
e fuoi Difcepoli.cap.34. .. 4 
Com'effendo inuitato il Santo da Signori gran- 

di a mangiar feco , mangiana dell’elemofi= 
natrowata alle porte.cap.35. 54 

Del fecondoefferciio della pouerta , qual'è il 

dare e comeil Santo nulla negana d poueri 
‘| cap.36. $$ 
D'altre cofe fimili' fatte dal Santo per amor 


di Dio.cap.37. 6, 


In quanta ueneratione uoleua il Santo che F 
hauefferoi poneri.cap.38. SZ 
Del fauore, e (pirito di S. Francefco nelle preo 
| dication..cap.39. s8 
Che qualità uolea S. Francefco c'baueffero i 
Predicatori.cap,40. |. (0158 
Della feruente pietà cheS .F. hauca uerfa 
Dio, i Santi.cap.41, $9 
Della gran carità di S. 8. werfo il proffimo , e 
come liberaua î Frati dalle sentationi. 


CAp.42. 61 
Come S. x. caminò uerfo la Soria per ricenere 
il martirio.cap.43+ 62 


Della Conuerfione della beata Chiara , e del 
principio del (uo ordine.Cap.44. face.6 3 
Come S. Francefco s'inniò è Marocco per 41 


| ‘martirio c4p.4.$. 63 
pellaprima uolta chefi uidderoS. Francefco 
 eS.pomenico.cap.46. 64 


Come un'altra uoltafî uidero quefti due Santi 
© in Rema,ecome vinontiarono le prelata- 
veofferte a lor O d lor religiofi.c.47. 65 
Come S. Francefco feguitauadi madare i fuos 
Frati per la Chriftianita , e partir le Pro- 


uintie.cap 48. 66 
Come San Francefco uol(e andare in Franeta. 
cAp.49. ‘67 


Come per commandamento del Cardinale pro- 
testore il Santo tornò indietro.capitolo 50. 
68 ch 
Del Capitolo Generaliffimo s chiamato il Ca- 
) pitolo dalle fEuore.cap.s1. 68 
Come S. Dominico!frritrouna queSto gran Ca. 
pitolo , e della deliberatione ch'ei fece j che 
suoi Frati.non poteffero hauer di proprio, 
pe'lgran miracolo chenide;e della gran 
quantità de Nowity , che in detto Capitolo 
s'acettarono. cap. 52, 69 


pella gran macerazione della «carne che fi fco- | 


perfein quel Capitolo che faceano $ Frati 
di SanFrancefco , ecom’ei fece ammutire i 
| Suoi Miniftri che uoleanomutar regola; e 
dello fupendo Capitolo che intratanto fece- 


m0 i Demoni contra + Frati ‘Minori. capi- 


vr easolo:53. > X i 70 
«Come i Frati furono mandati per diuerfe pro- 
mincie di fedeli, & infedeli con littere au- 
ssentiche se come Dio miracolofamente gli 
foffentaua.cap.54. SI 
Come:S. Francefco andb in Egitto 4 predicare 


ial Soldane la pede di Chriffo.cap.55.. 73° 


- Come. S.F.predico al Soldano.cap.46, 73 
‘Gome S.F e Compagni predicarono la Fede 

nel Regno del Soldano 3 ecom'ei fece mira- 
:» solofamente refiffenza ad una Saracina 


> sche lossento di carne.cap.57. :2$» 


Come S.F.fenetornoinItalia.cap.s8..' 75 

Dpellegrantentarioni chei Demoni; mevenano 

nel Santo.cap.$95 |» | 

- pi molte ‘altre tentazioni e hebbe ti Santo. 
cap.60. np ‘ ) 

: pi molise aliretentattoni, & arti con lequali 


‘il penionio moleftawa il Santo,capi:olo 61. 


TAVOLA 


‘pelle grandi battaglie , che 3 Demanidauano 


764 


alSanto nei luoghi folitari. capitolo 62, 


79 
Come il Santoliberauai fuos rrati dalle ten 


tationi.cap.63» 80 
Come S. F. foccorfe.d certi fuoi Frati lontanîe 


cap.b4. SI 
Come liberò r. Ruffino da una grauiffimaten- 
tatrone.cap.6$. BI 
pell'humilsa che rifplendea nel Santo . capi- 
tolo 66. 23 
pell'amor se deb zelo c'hauea dell'humiltà. 
cap.67. 83 


Come S.Erancefcofi riputana il maggior pec- 
cator del mondo.cap 68. 84 
pei ragionamenti , © ceffercità d'humilta di 
S.Francefco.cap.69. 
pellaconffanza, O virilita di S.F. e come 
prouana i Nowitz nell'humilta,O ubidien 
ZA. cap.79. ‘87 
Della foggettione © humiltà., nella quale 
volea S. Francefco;, che î (uoi Frati uiuefe 
fero,conforme alla Chiefa Romana.z:e (otte 
l’ubidienza de Sacerdoti.cap.72. 88 


Come S. F..con lafua:bumilta edificamaze con 


sertiua il proffima-cap.72. 89 
Come S.F.abhorrina s'e fuggiua gli honori 
per amor dell'humilta.cap 73. 9% 


«Come per la detta hbumiltà (copriua 1 propry 
difetti; ‘e com'era nemico capitale dell'Ippo 


‘crifia.cap.74. 95 
Quanto afpramente il Santo caftigaffe le pa- 
rolese penfieri alterati.cap.75. © —’96 


D'vn matutino nuouo ye notabile che canto il 
| Santo con E..Leone non hauendo Breuiario 
con che dirlo.cap.76. 9 
Dell’apparecchio all’orationedel P. S. Fran 

cefio ye delleconditioni che debbe hauere 


chiora:cap.:77 | 98 
pel continuare nell’oratione , e dell'affetto 
che facca nel Santo.cap.78. 100 


Dell’attentione c'haueail Santo nelle ue ora- 
sioni ye della dinotione sc'hanea al culto 
diuino.cap.79. "LE IOZ 

Dell’ordine che teneail Santo in far accomo- 

dare gli oratori ; € della folecitudine c'ha- 

uca che i fuoi figliuoli foffero gouernatt. 

cap.80. 102 

Dell’efficcacia dell’oratione del:Santo.cap.8 1. 
102 

€om'egli col mezo dell’oratione vttenea. ogni 

4 cofa 


———— 
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b 
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cofada Dis cap.8z. Marie sog 
D'alcune apparitioni fatte 4 S.Francefed nel 

la fua contemplatione.cad:83." © Ios 
D'un'altra apparitione festa al Santo capi- 

tolo. 84, 8 | 106 
D'un'alira uiftone.scap.:85. n 106 


Dei continui effercitij che facea S. Francefco 
della pafffonedi Chriffo:gap:86. 107 
| EfJortatione di SanF. alla meditazione della 
+ _ paffionedi Chriftoscap.87. >. 108 
Come il Santo P. conofcet effer lawolontà di 
‘+ Dio chegli buomini efercitaffero la pa(fo- 
ne di Chrifto.cap.88: } n.109 
. Come S..F. eden doaffligere qualche'creatu- 
ra confiderandota ePa il (uo Signore:snon 
fi potea contengr dilagrimare per la fua 
accerbi(fima paffione:cap.89. ‘109 
*Dell'efpofitione che fece il P.S. E. fopra.il Pa- 
_ ter noffro.cap.99. . WICLII 
' Di certe altre orationi mifteriofese catici che 
fece il P.S.Francefco.cap. CE PL VENE (a, 
D’alcune alire orationi mifteriole se cantici 


| + Del Cantico del Sole, e delle creature, che c3- 


| Pofeil Santo cap.92 > 'aF13 
+Dell’oratione ye referimento di gratie 4 Dio, 
13 che fece S. . dopò la confirmatione della 
fua Regola.cap.93. dz 
Dell'intelligenza 3 e fpirito di profetia c'ha- 
swea S. Francefco.cap.9 4. 8 “LES 

: Come S. F. uedea i fececti delle confcienze. 
cap.9i. . :116 


D'altri cafî nei quali fu conofciuto miracolo- + 


‘+ famente il {pirito profetico di S, Francefco. 
vd18 


Francefco.cap.97. 119 
> Dellapace che fegui tra il uefcono d'Aff,O 


il Gonernatore per mezo di due Frati che 


è SanF.mando per cidà cantare innanzi à 
loroil cantico del Sole.cap.98. : | 120 
Quanto foffe prefente il fpirito profetico alP. 


S.Francefco.cap.99. VERI 


» ®'alsri cafî fimili di Proferiat. capitolo. 100, 


13122 


TAVOLA DEI CAPITOLI 
delfecondo Libro:del Primo. 
uolu.ne. 


D El Indulgenza Plenaria conceffa da 
(ill Giesss Chrifto alla Chiefa ‘della Madon- 


UA © 
d DI di 


| na degliAnceli di Porticella miracolofia 
mente.cap primo, vu :° ‘facciate: 129 
Duna gran tentatione di-carnesc'hebbe S.9, 
 & in che modo ta ninfe ,ecomefu da Die 
miracolofamente affegnaso il giorno della 
| detta Indulsenzavcap.z. >» |... 130 
| Come fu publicata la detta Indulgenza»nella 
vChiefa di San, Maria de glrAngeli.cap. 34 
paI3 rà dea 2.3 t 0 de 
D'alcuni miracoli fatti da vio in confirma= 
tione di detta Indulgenza.cap.4. a revk3:20 
Seguitano altri miracoli della medefimain= 
dulgenza.cap.5. al -134 
Con che fantita woleReil PS. e. che shabi= 
onsaffe nella (detta Chiefa.cap:6. 333.135 
pellinfticutione che fece il Santo dellafecon. 
da regola , e della Bolla Apoftolica di Pa- 


‘»° pa Honorio conarai profelfî che lafciananò 


» l'ordine.cap.7. ci sliniveteti 136. 
Bolla della confirmazione della Regola dei 
Frati Minori di Papa Honorio Terzo. . 


cap.8, i | 0139 


| Qui feguita la Tauola della Regola pla 


qual finita torneraffi al cap.9. 
dell’Hiftoria, 


NÉ nome del signore, quì comincia la 


Regola se uita dei Frati Minori. ca- 

pitolo primo. facciate. (139 

Come deuono eferriceuuti quelli che uoglia» 
ne fare questa nita,cap. 2° 


+ è 0139 
. Del imodo, © ordine di dire D ufficio diuino 
PA ire iu pe ldigiunoze come denenoi Frati Minori 
«D'altri cafî di fpirito di profetia deb P. San + 


andare peril Mondo, e che non:poffono ca- 

ualcare.cap.3. ‘2 «ia ratiara139 

che Frati non poffono tenere ne ricener. di. 
nari per qual fi uoglia caufa.cap.4. »I 39. 

Del modo che deuono lauorare i Frati + CADÎ= 
tolo 4. 


Che i Frati non poffino appropriare a fe freffi 


cofa alcuna,e del. modo del dimandare la 
limofina se di ferire agl'infermi. cap. 6. 
140 dida i di i tea 
Della penitenza che fî de dare & quei pras 
» che peccaranno.cap.7. wI41; 
Modo da farfe il capitolo generale alla Pen= 
secofte, O ancorail Miniftro generale del- . 
l'Ordine quando bifognarà.cap.8, . I4I 
Dei Predicatori.cap.9, aa 14I.. 
Delle ammonizioni, e correttioni che fidaueno 


fare. 


% 
fare adfratidai Superiori.cap.10. 142 
Ché non fialecito a i frati intrar nei Monaste- 
sh ridelle pionache:cap.ir.» ©». 00 142 
| Cottie shannoda gonernare quei frati sche an 
sv daranno frati Mori s & infedeli . capitolo 
VISIT: 142 


: + Fine della feconde Regola ; e fegui- 
204 tal’Hiorta.c}snnt4 nh 


Della perfertione di detta Regola.cap.9. 143 
‘bel zelo della Religione , e dell'offeruanza 
dell’Ewangelio ; ch'era nel Padre S. Fran- 
cefco.cap.10. Sa 143 
D’'unawifione ©'hebbe Fra Leone, ela dichia- 
ratione fattagli dal Santo,e d'una benedit- 

> sione che lafcio S.Francefco ai fuoi ueri fi- 
gliuoli. cap.11. tr lina 
nanta ffima faceffeil PS. Franeefco della 

+. ‘grande obligatione c'hanno i Prelati uerfo 
i loro fudditi.cap.12. Mo 47 
pelle conditioni che debbe hanere il Miniftro 
Generale fecondo la uolonta del P. S. Fran- 

vu cefco.cap.13. 149 
Epiffola fcrivta dal D.S. France[co 4 F. Elia 
“O Suo Vicario Generale.cap.i4..,- 151 
Come deueno procedere è Minifirt Prowin- 
siali con gli altri Frati.cap.15. 151 
Come S.Francefco ottenne da Dio il dono del- 
lapouerta per fes e per il fuo Ordine. capi- 
tolo 16, ISI 
Della pouertà che S. Francefco uolea che foffe 
‘nella menfade fuoi Fratize com'erano mol- 
‘ore ualte miracolofamere pueduti.c.17.1 5 
- Come S. Francefco fu pregato.d dire qual folle 
sila fa intenzione circal’offeruanza della 
«e ipowertà Bwangelicaze la rifpofta.c.18.154 
i Della pouerta,che îl Padre S. Francefco uolea 
.» che moftraffero i fuoi Frati nel mestire 
cap.19. > 155 
-Come S. Francefco non solea che îfuoi Frati 
seneffero ne nominaffero cofa alcuna per 
fua se dellaponeria delle cafe per i Frati. 
cap.20, 1.66 
pella Regola, e modo di fabricare che diede 
S.Francefco alli fuoi Frati cap.21. 157 

| Com'era il Santo nemico dell’ufo dei libyi fu- 
perflui.cap.22. sig 58 
pella horrenda maledittione , che diede San 
Francefco ad un Miniffro, © il perche 


col miracelo che fabitone fegui.c.23. 160 . 


Come S.Francefco fgannaua'i listerati , e crs- 
riofe del (uo Ordine.cap. 240.0: ; | 161 
Quanto fi rallegrana it PS. Francefco del 


» buoneffempio che dana il (uo Ordineralla 


Chiefa, e quanto difpiacere fentina di qua- 
lunque forte di fcandalo che deffero 1 (ud 
Frati:cap.25. 162 


i p'unari(foSta che diede il Signore ab P..S. F. 


nell’oratione , effendo egli molto angustia= 

to per alcuni fcandali occorfî. capitolo 
26. 163 
pelle tribulationi dell'Ordine rinelate al Pa- 
dre S° Francefec per il tempo aunenir. 
cap.z7. © 164 
pelle relaffationi nelle quali hauea a uenira 
l’Ordine profetate dal Padre S.Francefco 
cap.23. +65 
D'unameranigliofa ftatua che apparue d Sana 
Francefcoinunawifione se la (na dichia- 
rattone.cap.29. 166 
pella compaffione e difcreta carità del Pa- 
dre S.F. verfo dei Frati, © in particolare 
uerfo gl'infermi.cap.30» 168 


I Capitoli 31. e 32. fono pofti dietroal 


capitolo ultimo del primo. Libro 
per effere il {uo proprio. « 
luogo. 


Come S. Francefco conobbe ch'era la uolontà 


di pio ch'egli con la predicatione aiutaffe 
l'anime a faluarfi,e non foloconl’orztione. 
E come inétitui l'ordine dei penitenti chia= 
mato il Terzo Ordine.cap.33» 170 


Come S. Epartendofi da Carnerio predicò è 


diuerfiuccelli.cap.34. 0172 
pell’efficacia della predicatione del P.S.F. 


e d'alcuni miracoli fatti. in efa.«capi- 


tolo 35. *leè173 
p’alcuni miraceli del P.S.F.c4p:36... 194 


| Come fudonato al P.S.F. il monie Aluernia 


dal Conte Orlando Signor. di Chiufi in To- 
(cana.cap.37. n<i 175 
pella doineftichezza , O ubidienza c'hauea 
. ogniforted' animali col Padre S. Francefco 


cap.38.... hi Rat 1377 
pi molti altri mivacolifemili alli fudetti . ca- 
pitolo 39. £ 178 


Come douendofi fare un cauterio col fuoco à 
S.F.ilfuoco perdendo la fa forza l'ubedì 
180 

Del- 


cap.49» 
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T. AC 
‘dell'amore che povtana S.F.druitelecrea- 
sure per amor del Creatore.cap.4t. 181 
Delmiracolo delle mele , ehe fu che refufcitò 
vn pustomorio coi dimandar delle mele. 
cap.42. 183 
D'un altro putto rifufcitato da Dio peri me- 
viti di S. E. e d'altri miracoli fatti per lui. 


cap.43. 184 
Della fede , e rinerenza chef deue al Santif- 
fimo Sacramento.cap.4 4. 185 


Della fede , e conofeimento di Chriffo nofiro 
Salnarore ; è del Santifimo Sacramenco. 
CAp.4 se. 136 

Dell’amor del proffimo s e quanto fe ha da 0- 
diare il corpo.cap.46. 187 

Dell’ubidienza cap.37. 188 

Della pacienza, © humiltà cap.48. 188 

Come deueno ‘conuerfares frati nell'Oratorio, 


cap 49, | 190 
bella memoria che debbe hauer ciafcuno del- 
la propria falute cap.50... 19I 


Delle contrarietà delle nirià se dei nity ge 
d'alcuni breui auifi, & effercity, d’effe. 
cap. $SIo . 192 

D'alcuni miracoli , peri quali nofiro Signo- 
re confermola utta , e dottrina Santa del 
Suo Predicatore San Francefco. capitolo 
sa. ;97 193 

peglieffercitj del P, San Francefco , e della 
quarefima ch'ei fece fw 1 lago di Perugia, 
cap.53. 194 

pella quarefima ch’ci fece ful monte Aluer- 
nia ananti la fefta di S. Michele Arcange- 

lo.cap.54. 19: 
€omeS. Francefco ricemete [ul monte Aluer- 
nialefacrati(fime frimmate di Giesì Chri- 

FÉo.cap.5 5. 19 
Come S. Francefco fusforzato all’ulsimo di. 
| mofirareà fisoi piu famigliari le fue (xcra- 
se piaghe.cap.56 197 

Come furono wiftequelle Santiffime piaghe da 
alcuni in uitafua.cap.s7. 198 

Come furono da N; S. publicate con molti 
miracoli le piaghe facrasiffime del (iso fer- 
moFrancefco.cap.s8. 198 

ei Teftimonij della Sede Apostolica delle 

è piaghe del Padre San Francefco. capi- 
Visolo 59, 198 
| de zelodell'honor di Dio s e della falute del- 
* © Je anime che hebbe il Padre San France- 
Sco dopo l’hauer ricenste le Sacrate Finto 


OL & 
mate; e delle figure ehe precelfero . capî= 


‘tolo 60. . 200 
Delnuouo feruore , emeranigliofa patienza 
di S.Francefco.cap.61. 200 


Come sl Signore confolaua tal uolea il fue 
fedelifimo feruo ne fuoi dolori. capitole 


62, 29t 
Com'ei fu certificato dal Signore della gloria 
del Paradifo .cap 63. 20£ 
pell’ultima infirmità , che rinforzò al Padre 
S.Francefi o.cap.64. 203 
Della sconfolazione $ & effercitio di S. E. nei 
fuoi ultimigi orni.eap.65. 204 


Come S. F.Jt fece portare alla Madonna de gli 
Angeli fentendofi uicino da morte. capito= 
lo 66. 205 
Come una principal Signora Romana, deue- 
ta di San Francefco chiamata la Signora 
Giacoma da Settefoli per diuina riuela- 
sione uenne da Roma alla morte del Santo. 
cap.67,; 20$ 
Del Teffamento, che fece il P.S. F. prima 
ch'ei moriffe.cap 68. 207 
Della cena, che fece il gloriofo P. S.F. com 
suit'ifuotfigliuoli, e della pennliima be. 


nedistione chegli dicde.cap.69. 208 
Del felicifimo , e gloriofifimo tranfito de IP. 
S.Franeefco.cap.70. 209 


Come fu uifta da alcuni l’anima del gloriofa 
Padre San Francefco Salire alla gloria, 
cAp.71. zia 

Della bellezza , e chiarezza del corpo fantif= 


fimo del P.S. x. e del concorfo delle genti 


a uederlo.cap.72. ZII 
Della fepolsura del corpo del Beatifimo Pa- 
dreS.F.cap,73. 212 
Come fu da Gregorio nono canonizata il glo-. 
riofo P.S.Francefco.cap.74. 213 
Come fu traffortatoil corpo di S, F. nella fua 
Chiefapropria.cap.75. 215 


Seguitano diuerfè apparizioni di S.E.à diuer= 
fi compagni, O alcuni miracoli , e comin- 
ciano 4 facciate. 214 
Seguitano nowe principal sirtà col mego del- 
Le quali quefto gloriofo Santo meritò d’os= 
tenere così (egnalate gratie dal Sigi%!221 
Narratione fedeliffima come fia fepolto 
il gloriofe P.S.F.in A/R. 222 


Fine della Tauola dei Capit. del 
Secondo Libro, 
i; 40 
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RETTA Art 
3 AVOLA DEL TERZO LIBRO | 
del priniò nolume,, che contiene. 
“miracoli dopò mortedér © | * 

P.S.Francefco,. 


El miracolo delle ftimmate fantiffime. 
Cap.primo. ’ + facciate 224 
D’alsri miracoli delle piaghe del P. S. Fran- 
cefco.cap.r. © 0% *° 225 
D'un aliro miracolo delle ffimmate.c.3. 226 


pei mortiri rifufcitati per i meriti di S.Fran=. 


cefcoscap.4. > 217 
p’altri morti rifufcitati per le uirt ,e meri- 
ti di quefto Santiffimo Padre.cap.s. 228 
pi quelli che dal feruo dell’Altifimo furono 


Liberati dal pericolo della morte.c.6. 229. 


p'altri miracoli fimigliti alli fudetsi di mol- 
si liberati dal pericolo della morse . capi- 


tolo 7. ; #31 
Come S.F.liberò molti pellegrini dalle tempe- 
| frese forte del mare.cap.8. 232 


Come molti per è meriti, O interceffione di S. 
Francefco furono liberati dalle carcere. 


 cap.9. SIRIA 234 
D'alsri miracoli fimili alli fopra narrati. 
17 o did sg 


D'alcune Donne grauide , che nel partorire 
| Fhando in pericolo di morte furono aiutate 
da quefto glorbfo Santo.cap.11. —— 236 
D'altri miracoli fimili in aiuto de figliuolini. 
cap.I2. 236 
Dei ciechi che furonoilluminats per la virtù 


di questo Santo.cap.IZe 0 238, 


Fine della Tauola dei Cap 


.- delSanto.cap.14. 


O Lr fi o e: 
D'altri ciechi illuminati per la virth emeriti 
net 238 

di molii aggrawari dainfrmità', che furono 
| .c00 mezo dei meriti del Santo riffanati . 
cap.t 5. 239 
Altrimiracolifimili. cap. 16. 240 
‘pei caftighi merauigliofi che pio ha dato 4 
quelli che non guardasano s & honora= 
udnola fefta di quefto gloriofo Santo . ca- 


pitolo 17. 241% 
p’alcuni altri miiracoli diuerfi fatti da queffo 
benedetto santo.cap.18. 24% 


D’altri miracoli di gran pietd.cap.19. 244 
Dei miracoli fatti das. Francefco col fegno 


della s.Croce.cap.20» 244. 


Trattato come il gloviofo P. s. Francefco fali 
— allaperferta contemplatione.cap.I. 246 
pel primo grado , © effercitio della conten= 
platione chiamato GuSto.cap.2. 247 
pel fecondo grado pergiongere alla perfettio» 
ne detto defiderio.Cap.3- 249 
pel terzo grado della perfettione detto satie- 
tà.cap.4. ‘350 
pel quarto grado per falire alla pe vfettione 
deita Eftafr,ouero ecceffo di mente fpiriswa- 


e.cap.$- _ 251 
Del feffogrado della perfettione desto Tran- 
qa.cap.6. 253 
‘pel quanto grado di perfettione detto ficurez: 
quillita cap 7. 254 
pelfettimo , © ultimo grado della perfettio- 
ne.cap.. — 255 


itoli dlT'erzso Libro 


delprimò volume delle Croniche 
di S.Francefco. 
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è ; Rinelationi fatte è S.Fram 
La lettera‘ R, contiene 3 Nonelationifatte è $.Francefto, i 


i; 
ì 


TAVOLeA DEL PRIMO VOLVME 
— Continentela vita sla morte 65 i miracoli del" 
in e Mii Padre San Francefco. DE 


Per l'ordine di quefta Tauola s'ha da notare , ch'clla è dinifain bro 

7 noe lettere cioé WD EgFalsNI OD R. &V... Rene 

i ‘arse «APparibioni di Wan Francefco in uita & in morte, 
La Lettera A. contiene 3 Apparitioni fatte è S.Francefio, > “\}@& cu. 
tali «—__—_—__ ‘»Apparitionia diuerf. saviano È 

D9° 4 Dottrina uaria, "Gy 

a D. Enesd sinso simon. 1. ore E 
si spe” Ls ‘Dottrina di diuerfe uîrtyy per «Alfabeto, 

vasaio CEffetti d’orationein generale, 

v+s stor, Effetti d'oratton diS.Francefto. Rezia 
a Lettera E. cogtien VEftaft mentali, & ele uattone di mente, e di cOvpo , di 
-_S Francefco. | 


i i i IE n " dimo 20 ; val 
La lettera F. conticse $ dini di be Francefco , fecondo l'ordine dell H ito 

DET ILOOI TE RAP ctationi did iuerfî luoghi della sacva feritu= i 
SES - {Materie diuerfè corenuteindetto volume p Alfabetto 
La lettera. M.contiene QMiracoli di S.Francefto inuita sets 
fr: su tracoli di S. Francefto dopo mortet er Alfabeto, st % Al 
“Miracoli diuerfe fecondo L'ordine dell'Hifloria, i 
Za lettera P. contiene Profetie di S Francefco, ey hi vi 
Profetie di diuerfi di $. Francefco,e del fio Ordine, { 


Reutlationifatte d'diuerfii ©. © 
1 (Z7îrt di S. Francefco , per Alfabetto, 
a Vifioni, hbbe S.Francefto è“ “| 
È (TARA Pi 
Za lettera Y”. contien Vifioni , che bebberò diga (ri ci 
i Vocitfentite dal Cielo. 


_ Nelrefo, iprimi numeri faranno de Libri, &i fecondi de' 
tere dei luoghi, doue nelle fudette carte fi 
T'auola . E quando nonfî notarà Lettera di 
chefiail-principio di effo Capitolo, 


APPA- 


i 


INSERITI TILONI. 
| Del P. S. Francefco fecondo. 
l'ordine deil’Hiftoria, 


TENPEVOTINIRAL 
. Pparifce a i fuoì difcepoli in vn carro 
di fisoce Lib. 1.cap.14.A v: 
A Fras Egidio,egl'infegna a meditare. 
1.21.H part: 
A duo Frati, comandando loro che sadano 4 
batteggiare il Soldano. 1.58.D 
Advn ladrone conwertito da lui.1.72.H 
AF. Monaldo in Croce sel Capitolo d’ Arle. 
1.100.H i 
44 vn Pellegrino sche ueniva 4 wifitar la 
fua Chiela.2.5.B 
DOPO MORTE»: 
(3990 l’anima di S. Francefco a F. Ange- 
lo Minifkro in Napoli. AL Vefcono d'Af- 
- fF.Adue alri Religiofi.2.7t.À. © 
A È, Leone due uolte, 2.75.E F. A Gio. 
di Bregna Imperator di Conftaniinopoli. 
1.75.G La sa 
A Gregorio Dapa TX. e moffra d’empirgli 
‘yna coppa del fangue del fuo coffaro pia- 
gato.2.59.A i i 
Ad uno incredulo je gli moftra le piagbe. 


Zed. i 
dun fuodifcepolo, egli probibifce il trop- 
po fkudiare.2.23.G 
Adunguardiano , € lo riprende , che habbia 
abbidonaso un Monaftero pouero.2. 75.0 
Ad un Monaco con Chrifto in giuditio sdifcer- 


nendo qual foffero i fuoi Frati ge quali nò. 


Denti 

L’alire apparizioni perche fono congiunte 
coni Miracoli fatti dopo Morte , neili fte(fi 
Miracoli le potrete uedere. 

ATSDI(DISA Roiabeb On I 
Fatte a S. Francefco fecondo 

l’ordine della Hiftoria. 
Apparifce Nefiro Signor à S. Francefco, e gli 
_ promette l’armi fegnate del fegno della Cro 

ce per fese per ì fuoi compagni 1.2.A 

In forma di leprofo.1.2.G 

La forma di Cry cififo.1.2.A 

In forma d'un bellifimo gionane mentre as- 
sendeconifuoi Apredicare.1.19.C 

Gli apparifcono tre donne ye lo falurano per 
nome della fanta poucrtà, 1.3 1,D 


su a (dA 0 I 5 


Gli appari(ce l'Angelo , dichiarandozii quan 
ra dew'effer la purita de' Sacerdyti. 141.6 
Gli apparifce l’anima d'un leprofo fanaro da 
lui, elo ringratia ye lo accerta ; che 208 è 
giorno, che in cielo non fi faccia allegrexz® 
per gli benefitij fingalari, che ricenono la- 
nime da i Frati del fuo Ordine.1.72. 9 
Gli appari(ce Noffro Signor ye gli chiede tre. 
doni,cioè isvre voti.1.83.C 
Gli apparifce D'Angelo, egli narra i priwi- 
legi conceffi da Dio all'Ordine de Frati Mi-. 
nori.1.85. B : Dolo 
Gli apparifce La Madonna, e gli dona una me- 
la.1.99. C 
Gli apparifce N. Sig. conla madonna mira- 
bikmente dise uol:e, e gli concede Pindel- 
genza plenaria per la Chiefa di S. Marte 
degli Angeli perpetua.2.1. B 
Gli apparifconogli Apostoli S. Pietro , e Sar 
Paolo, e gli concedono da parte di Dio il 
privilegio della Pouertà per fe,e pel fo or- 
dine..,16.B 
Gli apparifce il Signore nel monte Aluernia, 
e gli concede quatire prinilegi per l'ordine 
de Frati Minori 2.37.F 
Gli apparifcein forma di serafino, e gl'impri- 
nre le facre Stimmase 2. $$. A 


A PAPA Ri DET EN I 
Fatte a diuerfi' fecondo Por- 
dine della Hiftoria, 
Apparifce una borfa d un Frate , & uoledela 

pigliare , efce da efauna Vipera © al- 
Ll'oration di S.F.difpare. naz: 
Apparifcono i Frati Minori all'effequie di 
due diwoti ye benefassori del loro ordine. 
1.45.F.H 
Apparifcono prima il demoniod Fra Ruffino 
informa di Crocififo , e poi Noftro Signor 
meramenie.I 66 E.D 
Apparifce un Angeio da Era;Elia, e lo vi. 


prende, che uoglia introdurre nella Religio | 


ne de’ Miner, che non ff poffa mangiar car- 
ne.i.100. K 
1] P = b . Li » A 
Apparifce un secchio uencrabile 4 una dan- 
b Vi . » > 
nasche vd in pellegrinaggio, e l’accerta del 


PIndulgenza plenaria di S. Maria de gli . 


Angeli, © effa dopo morte apparifce a i 
compagni ze fa il medefimo.2.5.B. 


DO T- 


| TAV 
DOTTRINE, 


DOTTRINA VARIA, 
III) RADI RC 2.49:B 
2: SOA. 2.5 1.C. Se nel Trattato 
| della perfettione nella fine del uoluine per 
tutto, È 
DOTTRINA DI DIVERSE 
uirtù per Alfabeto, 
\ Llegregza (pirituale.r.25 G 
Allegrezza contra la Malinconia, © 
I 66. B | i 
Amorsuedì carita. 
Buono effempio.2.25 A 
Buono effempis cotra mal'effempio. 2.24. € 
Buon effempio de' Prelazi à feddici. 2.12.4 
Caftira contrala laffuria.1.23 @ 
Carita uerfo il proffimo.1.28.A.2. tx. G 
Bid fi al 
Carta contra la maormoratione,e detrattjo 
NE1I:25.A i 
Carita ucrfoi nemici.t.11.:Xx 
Cognizione di fe S#:(f0.2.23:E 
cognizioni folite a moftrarfi dal Signore 
nelle cofe importanti. 2.60.80 
" Communione.2.45. A 
Confefone.1.95 H.- 2.26.D.-2.45.A 
Conuerfarioni de Religiof cn (ecolari, 
1 20. Z È 
Coprire 1diferti de (iddizi.2.1 4.D 
Corrertione di Dio aifkoi.2.12, E 
Correttione del proffima. 1,29. C 
Correttione de Prelati merfò i fudditi. 2.14 
Difcrettione, 1.2 20. (D 
Fienofina.1.1 1.Dd.2.64 R 
Elemofina.1.1.G.-1.2.B.- 1.9.C 
I.21G. | 
Elemofina di andarla chiedendo. 1. dA, 
C.EH.- 1.35.4.- 1.4 3.8 
Grauita de caftumi.1,26.0 
Guardia de fenf. 1.23..f. È 
Humila.1.66. A. - 1.607.A. -T. 68.B 
Humitta contra la uanagloria. 1.73. e... 
1.74.B. - 2.48.E.G 
Latentione , che hebbe S. F. circa l’ofewanza 
della Regola. 2. 11, N; — 2.68. N 
Libertà di (Pirito de Santi di pio. 2.30.D 


. dianfuerudine, cOitira l'ira 3.8 ec 


Meditazione della paffior del Sta. k, 86.C 
1.837 A- 1.88 4° 


Aifericordia Herfo i poswseri.1.1. E 


; O. 


Mifericordiauerfo è delinquenti. 2. 14. B; 
Mifterij della Croce.3.20.C 
Mortificatione de fenft.1. 3.B 
Mortificavione delli carne, I. Ir, Ty. 
tl. 2I. - 1.22, A. - 2:46.D.E 
Necelfità.2.19. B “RI 
Oparebuane.2.22:0.2 - +20 3.F -2.460. 
Opere buone eontra l’otio, 2. 24.A.c. G. 
2.68/F o i de 
Opere buone contra i Predicatori, e now 
operatori. 1. 40.D- 3, 24.B - 2.26.€. 
Opere buone contra l’Iopocrifia, x, 24: B 
Oratione.1.77.A-1, 50. A. - 2.34.A 
Patienza nelle ingiurie. 1.1 1.Dd.-.2, 48.6 
| Partenza nelle anuerfita.2.48:B' 
Patienza nelle infirmità. r.11.Hb Mo 
Patienza, quando fî nega qualche cofa 
1.21,P 
Perfertione de’Santi di Dio, e core pe 
dr gradi cifî arrina, che è Il Tras- 
tato nel fine del Voluine. © 
Perfecutione del Demonio contra i ferui 
di Di0.1.4 € - 
Ponertà in ogni cofa. 1.20.A2.- 1, 3I1.R 
1+:33-A4.-1.34. A.-1. 36. A-2.8 Y 
2.11.H.2.16.4:-2.18.A, -2.19,A 
2.20.4.D.-2.21.D.-2,22.BE 
Predicatione. 1. rì, Vi. - 1.40..A;C 
234.4 
| Prelatura.1.28.F.. 1.30. A.-1. 69. 
1.100.Z.-.3.13,A.- 2, I4.A-2,48.,F 
Prudenza contra l’affutia del Demonio. 
Libor Ai Rei 
Religione. T.19 4-1.27.:B i 
Refidenza de i Prelati alle 18 Chiefe. 
2.I2 4 | 
 Refignazionin Dio di fe fleffo.2.68.E 
Riuerenza al Nome di Dio, e di Giesis.' 
1.79.A-1.99.C È 
Riuerenza al Santiffimo Sacramento. 
44.D.E 1% 
Riuerenza 4 Sacerdoti.a. 1 I. B- 2:44 
D - 2.45.B 


Scienza infufe,® acquifita, 1.94. A 


Secretezza delle Gratie ; e dei fecreti com- 
municati da Dio, 1. 78.D - 2.48.H 

Stlentio.1.25. F | 

Silentio, contra de parole otiofe. 1. 25. E 


Simplicita contra la curiofita. 1.24. E 


| Simplicità contra la nana frienza.2.22 D 


2.234. F, - 2. 24. A. 226.0 
PETE 


DURO I LI AT 


2.61B 
Simplicità , contra lo. frandalezof. 2, 
48.A 
: Soggettione alla Chiefa Romana. 2.70.E 
Fbi ingenerale.1.2.D.in fine. 
- Virtù, O uitjinfieme.1.61. A 
Vita (olitaria.2.49.A 
Vittoria contra letentationi.I 42. C 
 Vittoriadi fe SFeffo.2.43.E 
Zelo dell’honor di DIO.2. 10. A. 


,E FFETTIDO RA 


‘tione. 
nd Eferri d’oratione in generale. 
RISO DA 98 Be de 1 
Effetti dell’oratione di S. F. fecon- 
do l’ordine dell’Hiftoria. 
Con l’oratione merita S.F. effer ammeftrato 
* da Dionella (ua conuerfione.1. 2. F 
| Meritavicenerle ffimmate [piritualmente da 
È] una imagine di Crucififo.1. ».H 
Che glifiarinelata la Regola Apostolica per 
l'ordine fuo.1,8.F 

Che fiano rime(fi i peccati a fe, O a fuoi pri- 
| © midifcepolt.1-9.F 
. Che gli fra vinelata la molziplicatioie dell’or-- 
© dine.ibidem. 
| Cheft rinnifcanoî difcepoli la prima uolta, 
|" chelor mandòper lo Mondo.1.10.F 
Che gl fia riuelato s che cofa habbia da dire 
| alPapa,accioche gli confermi la Rega. 
1.12.F 
Che gli fia riuelato ,.che habbia ad habitare 
* tra Le genti per lorò conuerfione.1.13.C 
Che apparifca.ai difcepoliin uncarro di fuo- 

co, conofca le loro. confcientie. 1.14. A 


borfainterrasefca da efa una wiperaze di. 

[parifcaogni cofa.1.32.C 

| che effendoft (cordata: una predica , che ha- 
‘ mea frudiaaslafciando quella materia, al- 
l’improsifa diceffe molto meglio. 1. 39. E' 

che uno coff ano di pane , cheglihauea il 8i- 


nali nauigaua.1. 43.C i 
 Chefi Liberaffe La cina. d’ CL dai i Demo» 
ny.1.49.D 
che gli foffe riwelata la faltarione: del Solda- 
n0.1.58.C 


| Che uolendo un fuso compagno pigliar una: 


nore mandato miracolofamente aumen- 
taffe stiche bafta[feà tuttii marinari s coi 


Che folle liberato da una tentazione di' due 


anni.1, 59. 
Che non gli nocelfe il fisco 3 a quale f gett 
per sincere la rentazion della carne. 1. 
61 B 


Che foffero bit dei fuoi frati dalle 


tentationi. 16:603+4. - (1.64. A. 
1.65.A 

Che fi fanaffe un leprofo se delcorpo,e del. 
l’anima.1:72. C 

Che fe conuertano tre ladroni. 1. 72. po 

Che l’ Abbate di S. luasStino fra rapiso in fprri- 
to 1.80.E 

Cheuna pietra nia getri dell’acqua , per ca- 

uar la fete ad un poner hwomo. 1. 82. A 

Che uno asaro diuenti mifericordiofa. 
82.5 

Che un gentilhuomo fr faccia Frate. 1, 
82.E 

Che un marito , © una moglie facciamo pace 
1,82.;D 

Cheglifiarinelato , che il meditar la paffio- 
ne del Signore, era la cofa 3 che ft  porea 
far pibaccera A Sua Dinina Maeffa. 1, 
33.4 

Che gli fia rinelato 3 che.un fuo diuoto ft fal- 
sarchbe.1.94.Î 

Che glifiaritelato,che un fuo dinoto morreb 
be.1.94.G 

Che celfî latempeStain un paefe. 1.96.D 

Che foffe liberato un Frate: dalla potestà , che 
il Demonio banea prefa inni per gli foi 
peccati. T.100..4 


. Che B.Helia non fra condennato eternamente. 


1.100.F 
Che N. Signore conceda indulgenza plenaria 
aS.Maria degli Angeli 2.1. 2.e.3.cap. 


«Che glifra riuelato s che douena componer la 


feconda Regola 2.7.E 

che il Signore darte com la fua. bocca 
propria , che uolea, che la. fina Regola fî 
offeruaffe ad litteram fenza Glofa. 2.7.N 

cheil Signoregli conceda il prinilegio della 

| Porertd per fe, e pelfud Ordine.2. 16.B 

che eglifia riuclatalacadnta dun potro in: 
una caldaia bollente sper prora del De- 
monio.2.42.B: 

Chegli fra rinelato ,.deue s'era annegato “un: 
putto e che Irifufciai. 2.434 

che la notte diuentaffe lucida là, done ei ca- 
minana.2.43.G 

Che inuna gran ficcità pioueffe. 2. 5a A 

Che: 


T* Ai V 
Che fr contertiffe l’acqua în sino.2.52.G 
Che riceueffe le ftimmate dal signore. 2. 
540° 


ESTASI ET ELEVAMEN.- 
ti di corpo. 
8. 77. E.- 1.80. A.- 1.81. D.PF.G. 


I, 83 A. me IS 34. VA Gre ; (9 85. Ao 
è. 30. F 


FATTI DI S.FRANCESCO 


Secondol’ordine della fua uita. 


An Francelco profetato dalla (acra fcrit- 
DEE vifto fopra nel prologo. 
$ Francefco proferaso dall’ 4 bbate loachim 2. 
72.F È 
Nufcendo s. Francefto appari/ce la gratia del 
noftro saluatore in terra,fecondo san Buo 
nNAUONIUVA.I.I.A 
Auo,Padre se Madre dis. rrancefco.1.1.B 
S. Francefco in Aff l’anno 1182. nafce in 
una ftalla ibidem. 
Nome di s Francefco.ibidem. 
Education di 8. F.1.1.D 
4.B.C.D di s Rrancefco.1.1.G 
Fauoto di non negar mai cofa gli fia diman- 
data per amor di Dio ; pur che poffa. ibid. 
E honorato per Diuina rluelazione innanzi la 
conuerfione.1.1.K. 
E fatto prigione da Perugini. t.I.L 
Infino à gli anni 2.5. (pende il tempoinWani» 
t4.1.1,.A 
E caffigato da Dio con una lungainfirmità. 
1.1.0.- 1.2,A 
Parse per Puglia per andare all’acquifto del 
la Terra Santa 1.2.0 
Frichiamato da Dio, © li fà lafciare il feco- 
la,e io conyerte 4fe.1.2.D 
EfJercitij dis. rrancefco nella (ua prima con- 
merfione 1.1.0 2, | 
Entra nella Chiefa di S. Damiano , O ora, 1. 
ZA | 
Wa aroligni, uendetuttele mercantie, torna, 
& offerifce il prezzo alla fabrica delle Chie 
fe, a i Ponert.1.3,D 
Pugge dall'ira del Padre.1.3.F 
Riprendendo fe fiefo di wilta, F manifefta.. 
1.3.G 


E flimato, e trattato da pazzo dai compatrio= 


"O LE 


ti.1.3 H 
E incatenato dal Padre. 1.3.1 
Eliberato dalla Madre.1.3.L 
ll Padre ricupera i danari della Mercantia 
1.3.44 
Rinuncia al Padre" inanzi al Vefcouolale © 
gitimainfino a tuttii pini di doffo.1.4:4 
Habito primo di s.?. in AP. 1.4,6 
Vaaldeferto 1.5.A 
E mal trattato da ladroni.1.5.( 
Vadi[berfa, e chiedendo elemofina. 1.5,D 
Habiio fecondo di s s.in Agubio.1.5.2 
E rimpronerato da fuo frasello di ponertà se 
quel che rifponde.1.5.M 
Riparase riedificatre Chiefe ruinase, di lime 
fine.1.6.A0 
sì conuerie perfettamente fecondo la wira 
Euangelica. 1.7.0 
Habito terzo & vliimo di s. F.all' a poffolica 
in S.Marta degli angeli. 1.7.B 
Da principio sn feSteffo all'Ordine de’ rrati 
Minori, l'ano 1208,il di di s.Luca. H.7:€. 
Costumi, © uita dis. F. dopò la fua perfetta 
conuerfione. %.7.D i 
Riceue alla Religione r,Bernardo Quintana] 
lese F. Pietro Catanio.1.8.A 


. Confermala Regola apoffolica per rimelatiors 


diuina.1.8.F | 

DA principio con due difcepoli alla congrega-. 
sione de' Frati Minori l’anno 1209, è 16 
d’aprile.1.8.G È 

Ricene il terzo difcepole.1.9.A 

Riceue quattro altri difcepoli. 1.9.B 

misitesemandai foi , & ud con effi pel men 
do a predicare.t.#0.A 

Gli raguna miracolofamente.1.10.8 

Compone la prima Regolatale qualfr deferi- 
UC.I.IIA î 

Via Roma adapprosar la prima Regola , e 
fr prefenta innanzi al Papa: 1.13 AO 

Patifce contradistione da’ Cardiaali, & è ai 
tato da Gio. Card. di S. Paolo Vefcouo Sa- 
binenfe.1.12.E at, 

Gli è approuata la Regola dal Papa l’anno 
I209.vine Hocis oraculo, 1.12.G 

xa profeffione nelle mani del Papa, O è inffi 
tnito da sua santità Miniftro generale 
dell’Ordine.1.12.H È 

Promettein effa ubidienza al Papa. 1.11.B 
2.8.D mi ce | 

Parse da Romaze F riduce per rinelatione die 

UHINna 


TSE 


tina ed habitare tra le genti per far più 
frutto, la vita,che fa co compagni in quel 
principio.1.13 A i 
Ossiene ( non hauendo potuto hauere altro luo- 
gone dal Velcouo,nò dai Canonici ) la chie 
fa di S.Maria di Porticella, per fe, &' (uoi, 
« daiFrati di s. Benedetto. Et andandoni ad 
habisare,paga Loro il cenfo ogni anno!, per nò 
‘| effere proprietario. 1.15. A 
| Effercitai fuoi nelle predicationi.1.19.8 
 Vincela tentatione della carne;battendofi,e get 
 vandofi nella nese 1.22.80 
| Non vuole effere Sacerdote, O perche. 1.41.F 
hi DA) Cc G 
Gli aunocati che prefe' sche intercedeffero per 
»dui a Dio. 141.1 Mei i 
Sismette.in camino: per Soria , per ricenerni il 
e martirio,® Iddio non glielo lafcia artiare. 
viaggia: NEMICA 33%) 
| ConuerteS.Chiara,ela fa Monaca; & inftitui 
- fcel'Ordine delle Damiate.1.44.: A 
| S'imbarca per andare è Marocco pel martirio , 
| O vainGalitiari4scA 
Aiutato da vno 4 paffare vn fiume, lorimerita 
|. #nfindopolamorte.1.45.E.O il fimile fa ad 
| wn'altro benefattore.1.45.H. 1 
 Vedela prima, & la feconda volta s: Domini- 
| co in Roma,e s'accordano infieme a frut- 
IE tificare nella Chiefa di Dio. 1: 46. D. 
LO MORANA our 


| Rifiura dal Card. Hosfienfe le prelatuvesinfie- 
me.col detto S. Dominico,per fee tutto il (uo 
| 3 Ordine:1.47:8% 
Da il fuocordoneà S.Dominico, che gliel di- 
; manda. per diuottone.t47.C 
\Comparte,® affegna le Prouincie per intra la 
 Chriftianità av fuoi frati, e quello che loro 
auutene per non hauer portase con effo loro 
de Bolle autentiche. 1.48. A 
\Impetra dal Papa Breui ApoSfolici, in virtù de 
| qualii fuow Frati poffano effere riceuuti per 
lo mondo,1.48.-B i 
Si parte per andare in Francia , & è trattenuto 
in Fiorenza dal Protettore. 1,49 A.:1.50.A 
Per viaggio arrinaro ad Arezzo ; &' alloggiato 
«ila notre fuari libera la citta da i Demoni,che 
L: la tenenano in guerra. 1:50.C , 
Fa celebrare il Capitolo delle Stuore, vi prdica., 


& ordina ; che neffuno habbia cura di che 
_habbiano a mangiare s:D cofi cinque mi- 
. da Frati furono miracolofumente promeduti 


TAVOLA. 


da Dio. I.ST.A 

Riprende i Miniftrische per il mezo del Pro 
tettore cercarono di perfuadergli,cherallen 
taffe sl rigor della Regola.1.54 8. 

Rimandai Vrati, per de prouncie coni Brews 
Apostolict 1,54 A. 

Vain Egitto,e parla al Soldano 1.5 <.e 56. 

Va per l'Egitto preaicando , & quel che gli 
occorre con una Mora,la tentation di cui 

| 'mincesgettandofî nel fuoco.1.57.A 

Torna dal Soldano , gli promette da parte dî 
Dio la faluatione, O apparendo a due de i 

- fuoi,lomandaa batteogiare.1.58.A 

E tentato a gara da Demoni primo dal cap. 59. 

| Infinoa 62. 

Si rallegra,che per la nittoria, delle sensatio= 
nigliè promella dal Signore la gloria del 
Paradifo.1.60. B 

In Pugliatentato per commandamento di Fe- 
derico I I. Imperatore, vince la sentatione 

> gettandofi nel fuoco 1.61.38 

Libera molti Frati dalle tentarioni.1,63. 64. 
& 65. 

Sseffercitain diuerf effercirj d’humiltà, & 

‘ afruttimirabili,che ne caua. 1. dal 61. fi- 
no al7 3 

A chi lo chiama fanto,rifponde,che ancor può 
hauer figlinoli.1. 66.B.1.73.5 

Pruova lo fpirito di due gionani nouità. 
1.70. E 

di effercita nell’oratione, e folitudine © î 
modi che ineffa sienese gli effetti mirabili 
che ne confeguezcon diuerfe eftofe, O appa 
ritioni fattegli da Dio. 1.dal 74 fino al 93. 

Profettegia.1.dal c.94 infino al fin del libro. 

Rinuntia il Generalato se perche. 1. 100, 
RA 

Ortiene miracolofamente indulgenza Plene- 
via in perpetuo per S. Maria de gli Angeli 
dal Signor Dio,e del Paparztozie dì 

Si getta nelle fpine per nincere la sentatione 
della carne.2.2.B 

Fa confacrareladetta Chiefa 2.3.D 

Da il modo come in detta Chiefa fi debba ui 
mere inogni fantita.2.6 A pug” 

Fa ordinare da S. Santità, che neffuno poffa 
v/cire dalla fua Religione dopò la profef- 

frone.2.7.A 

Eforsaso prima dal protettore, e poi infpira- 
10 da Dio fe delibera, © ua nel monte Car- 
nerio , © wi compone la feconda Reqola 

€ dae 


PE 
Spr aa 


lite 


E zii LES n 


due molte tal qual fi defcrine , epoi la fa 
confermare, hawedo vinto la feditione di F. 
Heliamiracolofamente.2.7.D. 2.8. A, 

S'ammalagranemente se dubitandofi di mori= 
re benedicei Frati, e lafcia loro va testa» 
mento. 2,11,E I nibetotbu 

S'inferma vn'alsra volta ye lafcia la forma 
qual debbe effere il ministro generale» 
2.13. A \ 

Vaa Romae dimanda è Noftro Signore il 
priuslegio della pouertàse l’impetra per fe; 
e pel (uo ordine.2.16, B spet alte. 
Sopporta la rilaffatione di moli nel fuotem- 
pose perche.2.18.A rt 
Fa fcriuer giornalmente le coferiuelategli da 
‘Dio appartenenti all’ordine.2.18.B» 0° 
dl zelo che imoftrò bawer generalmente della 
offernanza della fua Regola e particolar- 
mente circala powertà ne i mobili,e ne gli 
frabili.2.19.20.21. 0-22. 

‘Maledice il primo Miniftro,che ereffe lo #u= 
dio at Srati Minori,e fi fene morì mifera- 
bilifîmamete dì faetta dal cìelo.2:23.A 

Si duole grandemente della detta rilaffarione 
dell'ordine ,e fe nelamenta con Dio (qual 
confolandolo fe ne piglia la cura) & egli la 
rinuntiaintutto,e pertuttose fi fcufa con 
s Frati.2.26.A cb 

Dubitando fe debba ancora più predicares0 at 
sender folamente all’oratione, ne fa conful 
sare il Sisnore da Santa Chiara , e Fra Sil- 
estro, © eRendogli rwelato il primo,fi dà 
adeite predicationi se fa effetti mirabili, 
inftituifce l'ordine de penitenti, predica è 
gli vocelli O" altri animali,confonde gli he 
retici s (caccia i demoni , fana gli infer- 
miO. 2.33.34. 35. 

Vada Montefeltro d predicareze gli è donato il 
Monte Aluernia,il qual ricene, & và 4 pi 
gliarne il poffeRo.2.37. A 2 

E precipitato dal detto monte dal Demonio, e 
miracolofamente è liberato.2.37. 6 

Fa miracoli.2.dal 38. infinoal 41, 


Suol fonar certi baffoni, & vna cornetta; 


quando volea far flare chete le genti, e pre 
dicare ,e fono ancora nella fua chiefa in 
A[fifi.2.42. 


Infegna per lettere se per dottrine,che lafcia. 


forittese La forma di dette lettere.2.dal 42. 
fino al s1. 
Sigillo che vfana S.F.in fizillar derte lettere. 


Fusi 
Cig 


spade 


più ni I ici ci 


TAI ASD VO RISTA, 


n dor mandatigli a pofta, O gliè annuni 


Apparifce dopo mors 


cingleezazgarande 


3.20. B pata 


Fa molti miracoli.2, 42. pertutto, 


Digiuni se Quarefime fatte da S. Francefco, 
O. maffime quella. del monte Alnernia » 
(RESNOZII SIP GRA TI MO VOSTRI IO 
Riceue le gloriofe Stimmate;e, perche 3 e come 
 Fsforzacelarle,enon. può per medicarfele, 
© il Signore.le fcwopre ‘per. molti mira- 


coli ,& fono. confermate. da «dinerfî Pon- 


* 


sefici per.Brewi Apoftolicize fue figure 24 


idal 55.fina al 60. 


Zela poi molto piul’honor di Dio 3 e la falute ©’ 


:delle anime.2.60.A 


Si mette a portare il baffone,che primahamea 


1 dafîratose perche, Gli Al i. 
S'inferma grauiffrmamente 3: è confolate | 


‘ i miracolofamente da Dio 2 61cE, O 62, 


sc pensttatto.à cala. 


E' certificato da Dio della gloria del Paradifà, pi 


2.635A i RA 20 n PER LV 
Torna da Stena ad Affi con gli Ambafcia= 


tala morte dal medico 2.64; A i, 


» per la fkrada benedifce la città d Aff. 
Date Age 9 sod oraliata 
Scrisenel leito alla Signora Tacoma de Sette 


foli a Roma sche venga alla. fuamorte ynel 


ano 


Si fa portare alla Madonna de gli Angeli, &. i 


du 
se 


‘qual mentre,gli è rinelato dal Sigi ch’ellaè 


per arrinarescon tutto l'ordine perla fua | 


fepoltura, coff auniene.2.67. A 


Benedice.F.Leone,e fa teftamento,2:67,0 63 


Aggranandogli l’infermità ybenedice:tutti 3 
Fratt,i quali fe doleuano eftremamente del. 
la (isa morte, falacenacon loro. conforme. 
a quella del Signore,e lor raccommanda SÈ 

© Mariade gliAngeli.2 69 pertutto 


S'apparecchia alla mortese fi gesta în terra,et 


imiefforta î fuoiall’vbidienza della Chie- 


|. fa Romanaze dala (wa benedittioneaitrà 


ti con le braccia incrociare come Giacob 3-e 


muore nudo come vuole:2.7O. A 
TULLO è 


Sans1(fimo dopò morte,il concorfo delle gene 
| sizele qualitadel (tocorpo,2.77.A. È 


ta 


cbr 
dè 
, 


«i 
I 


Mr 
MI 
94 


ed diuerfii 2, 71.per 


Lodi di S.Francefcose chiarezza del fio corpa ì 


Habito con che fe fepelifce S. E. dose folfe fe) } 1 


pellito fecondo la fia intentione, e Îa dl 
ceffione, e fepolturache hebbein S. Gior- d 


Canoni» 


TAV 


Canonigatione ds. sirio 3 Ofua bolla : 

È Sd yi 

| Tvafporsatione del. corpo gl Ga [fimo sto pel 
la chiefa dedicavagli. 2: 750A ui. 

Vivit di fan Francefcosper le-quali merito tan 
re gratie dal Signore. 2.75.00 

o Del fiupedo modo,nel quale ftà si ta 71 glo 
riofif.corpo del Serafico P, S.F.2.75.R 

Miracoli dopo la morte di S. F. recitati da fan 

ki Bonaueniura, 3. pertutto . 0 


tione. Trattato nel. fine del volume. - 


M SFDEOR Top 
DLIAVEFSReS"E, 


Contenute nella vita di S. Francelco ; 
‘ per A labeto ; 


o A Niifina cantata dalla Chiefa în lode di 


S.Francefco,percbe.1.71.B 
Breui Apostolici di Papa Bonorio,che i Frati 
Minori fiano ricewmti per tutto.1.48.D 
| Breme Apostolico, che î Frati Minori non pof= 
: fanovfcir fori della Religione.2.7.A 
Cardinale Oftienfe cerca perfuadere AS.F. O 
aS.Domenico che ricewano le prelature 


| fiutano. 1 47.B 


i diDio.1.95.H 
vi fecero i è Frati Minori mirabile.I1.41.A 


vn'indemoniato e gli fece dire cofe mirabi- 
lidi s. E. edel fuoordine.2.34.E | 


, nell'Ordine: 1.18.B 
Confermatione della Regola de Fas Mlngri 


| 
Il 


Papa Honorio Terzo. 2.8.A 


F. Pietro Catanio.1.8. A. B. 
[Cinsetone di r. Egidio. I. 9. A 
onuerfione di E. Siluefiro. 1.16. 8 
onterfione di r. Morico.1.16. D ; 
onuerfione di 7. Leone. 1.17. A 
Conuerfione di e. Mafeo. 1.17.B 
Coserfion tone di e, Guglielmo d’ Anglia.1. 17.C 


 Scalaperla quale egli afcefe a sì alta porfet- 


nelle loro Rio , O come eglino le ri-. 


Cafo nel quale fomdivifefta come. Senza fare În 
È confeffione vocale non fi può Stare i ingraîta 


Capitolo generali. delle one & uitazche 


‘Capo primo del Terzo ordinesecome feogiurò; 
Caufa perche s.F. non Tese accettare vno 


da Papa Innocentio Terzo, 1.11.A.& da 


C onnerfi tone di Fr. Bernardo Quintaualleze di 


ORIO RA 
Conuerfione di x. Ruffno.t.i17. p' pa ; 


° «Conuerffonedi r. Pacifico. 1.17. E 


Conuerfione di F. :Giunipero.1. 18,4 


Connerfione di S. Chiara.1. 44. A 


Demonio quanto fia brutto a vedere.1.62,8 

Doni mandati da Papa Gregorio I x. alla fe- 
poltura,e prima Chiefa di 8. F. fuor d'A[ 
fifî. 275.8 


EStafi di s. Chiara cò tuttele Monache.2.30.E 


Federico II.Imperatore fa tentar s.t. di 


impudicitia , © refta confufo contuttaila 

 corte.1.6I.B 

Figure delle ire Regole dell'Ordine di s. Fran 
cefco. 1. 6.F 

Frate Helia fecodo Vicario Generale se fua fe- 
perbia, vendetta diuina,e morte. 1.100, P 

r. Helia perde a pofta la feconda Regola com- 
poffa da s. F.e fi ammutina co t miniftri 
è contra S.F: © è confufo da Dio 2.7. K 

F. Pietro Catanio primo Vicario generale. 1, 

i 100,M. © fua morte,e miracoli, da' quali 

ceffa per vbidienza. 0 

F. Silueffro , mandato da s.F.commanda a î 
i Demonij,che fi partano dalla città d’ Arez- 
z0,e gli vbidifcono.1.48. E 

E. Ruffino tentato dai Demony lor fupera. 
1.62 A 

F, Minori, perche detti Minori,© i loro Prela 

» sisperche ministri,e fermi. 1.69.A 

Come non fi poffono chiamare Priori. 1:I1.I.Y 

Come fiano [oggetti ‘alla Chiefa Romana è 
EVA 

Come fe debbono conformare alla Chiefa nelle 


cofe della Fede,e portare honore a' Sacerdo- 


ti.I.1I.Rr 

Come fî debbonoriceuere all'ordine. 1.11. 
n27 8 

Che vati principali babbiano.1.11.C, 2.8:c 


Che habito portino i Nowitj,e Profelfi. III. 


(6.2.8. 1.M 
Come debbano andar veftiri vilmete. 1.21.N 
Non fe ponno impacciar dellerobbe dei Noui 
tj.I.1I.E. 2.8 H 


Non ponno vfciv fuori della Religione dopo’ 


che hanno fatto la profefione.2.8. 1 


Come habbiano & fabricarei loro luoghii t 


ZI. A 


Che officio habbiano à direscofi s leerabtiico co 


me conserfi.I.11.K.2.8.0.68 M 
Come habbiano a orare,® a riuerire la Cro- 
ce. I.1 3.E.F 


e 2 Che 


- 


T AM 
Chelibri poffano hauere,e come babbiano a ftu 
diare.2.8.Nn. 2.22.A.E:2.23.A0000 


Come debbano far vare ognm'anne, e quali 
' fiano i loro Capitoli. 1.11.09. 2. 8.Ee 
Come habbiano ad hauere un Cardinale per 
— Protettore. 2. 8 s i 
Quai cibi habbino ad effere i loro.1. 11. Gg. 
Come non fî debbono sergognare di dimanda- 
relaelemofina.1.13 Cc. 2.8.x 
Come furono inirodoiti a dimandare detta li- 
mofina dal Padre San Francefco.'1. 34.2 
Quando habbiano è diziunare. 1. 11, M 
u"2. 8. p i 
Come habbiano a correggerfi fraternalmente. 
I.11.0 
In che nonfiano obligasi ad ubidire. 1. 11. p 
2.8. Hh 14 
Come debbona offeruare i loro Miniftri. 1, 
Tirol 
Come non debbano fcandalizarfi delle fenfua- 
lita dei fecolari.1.11.R. 2.8.N 
Come non poffino hauer dominio , nè in mobi. 
li,aé in ftabili , ne manco nelle chiefe , nè 
net monaffery 1.11.85. 2.8.v 
E per prohibitione del Signore.2.8.D. 2.20.B 
2.68.H ì a 
E per efscmpio,I. 32.AB 
Come non pafsano ricener danari. 1. 1I.A@ 
2.8. 
Come debbano efsere caftivasi î proprietarij. 
I,I11.BÒ 
Come debbono mimerein amore,e carità l'uno 
con l'altro.1.11.8.Ff 2.8.2 
Come pofseno andareda un monaffero all'al. 
troconlicenza.1.11.T.2.8.14 } 
Come debbono operar manualmente per qua. 
dagnarfi il pane. 1. 11.v. 2.8.1.) 
Come non pofsono accettar titoli di feruenti 
di nefuna forte nelle cafe dei focolari, do- 
ue loro fara concefto di Fare.t.11.X 
Da quali confefori shabbiano da confeffare. 
I.I1. T$ 
Come babbiano adefere penitentiati fe ca- 
fcano in peccati riferuati occultamente . 
2.3.Bb 
Come debbano fonuenire gli infermi. 1.11. 
H h. 2.8. AA 
Come non deuono mormorare, nè dir mal di 
alsri.X.11.1% 
Come non debbono procurar prinilegij > nè 


,anraatinia 


OB © © N 
efientioni dalla Sedia Apoftolica 2.68.I 

Come non debbono guardare , nè conuerfare 

Che cofa debbano hauere per cella.1.20.v we SI 


“ condonne:t1.II}KK. 2.8.0 ASCA 
e (e fornicheranno , che castigo habbiano 
adhanere.1. 1 1.L leche pero non poffono 
entrare nei Monafferj delle Monache jnè 

effer compadri.2.8. Pp it | 
Comefrdebbano comportare nei uiazgi , che 
faranno. 1..1 0. C1.11. M/4.1:17. Gi 
1.20. T. 2,8.Q . 3 

Come non ponno caualcare ; fenoninefire=. 
ma neceffita. UL, ti. Nn. 2.8.R 

Come debbano conuerfare con li fecolari + 
fhizo.} è è d 

Come debbano effere eletti a 
Pp.2.93Ef 

Come fe debbano portare nella conuerfione de 

glinfedeli. 1. 11. 09.2. 8.Rr 

Come di licenza di ‘Papa Innocenzo Terzo, 

ponno.andar predicando per tuito il mon- 
do, hanno titolo di Predicarori.t.12.6 

Come hanno! at affermare l’Enangelio intie>. 

ramente. 2.8.,Tt | 

Come cominciarono a moltiplicare . 1.16. A 

Come fi effercitanano anticameniei primi 

Frati Minori. 1. 19 D.1,24.F.H.1.69.A 

Come andafero a predicare dal principio. 

I, IO. A. I. If. E. 1.18, C.1. 69 & 


predicare. I. It 


Come orauano. 1. 19. E 
Come s'effercitamano nell'humilià. ri 69. A 
Come s'eRercitasano nella carità. 1.19. 5° 
Come s'effercitanano nell’ubidienze .1.19.H 
I.I1O05.G i 
Come s'eflercitanano nella pouertà. 19: I 
1.33. B i 
Come fi effercitamano nella liberalità. 10 
I9.M 
Come fi eRercitanano nella aftinenzia . 1. 


1.24. D } 
Come conuerfasano con gli altri. n.19.NO 
Come fi rauuedeuano ; fe offendewano il profe o» 

fimo , & ne facewano penitenza. 1.19. BO 

2024. i 
Come fugginano le patrie , doue erane nati © 

1.19. 0 ri 
Come fi gouernasano ne i loro viaggi. 1. 

19.» se. 00] 
Come non ricenenano denari di (ortealeuna, È. 

evvam in estrema neceffiva, sbidem . ; 

‘= Come 


ino diligenti j O fo givano lori. 
Come erano diligenti sj &W fugginano sio 


i 


o = 


) 


di Ar 3A Cv 
‘Comeferuinano volentieri ileprofi. 1.29.0_ Nomi de gli vndici primi difeepoli di s. è) 
. Comeerano Zelofi dell’honor del Santiffimo 


“o iL TA; 


ILIO. G 


Sacramentoye della nertezza delle Ch dl Vbidierza di F. Rufino. tà 30. A 


1.19. R 


Come erano zelofe dell'offernanza della Rego. 


- la.3.10.D è Tia ed 

Come benedicewanoze falutanano.2.24.1 

Come portasano ‘camifcie di maglia ,, © 
cerchi di ferro , per macerar la carne. 
1/53.+2 i 35 


Come mangiauano' anticamente in terra. 


i DAZAT 7 A; 


. Come, e quali AO le loro Dubirdtai - 


iz) G i 

| Come vinendo S. Francefco non cornfentiro- 
no mai 5 che nefluno fe chiamaffe Mini- 
.Firo Generale , in quanto @ loro quane 
runque lo fFeffo Santo chiamaffe il fisa vi- 
cario Generale Miniftro fempre per mag- 
gior fsabumilta,1. 100. 1 


. Fratiminorizche qualita debbano hawer per ef 


I 


fer perfetti. 2. 61, D 
Giowanni di Bregna Re dî Hierufalem,come la 


perdèsecome (corfe fortuna miferabile , e 


poi fu elesto Imperator de Greci, © come 
| poimoriconl’habitodi s, F..e con quali pa 
role. 2..75+4GiVA 
Gionanni Capella , vno de gli vndici difce- 
poli di S. Francefcoy come per effer Stato 
sl primo. che trafgrediffe nel variar dello 
abito 3 fu punito da Diodi lepra ye (op- 
| portandola imparientemente s'appiccò co- 
‘ mne ‘vn'aliro Giuda per difperatione . 
inTa LZ n 
Gregorio Papa Nono affettionati(fimo al 
Padre S. Francefco, DO. al fo Ordine. 
| AZITARD* y: 
Indulgenza plenaria conceffa in ‘perpetuo 
‘da Dio , e dal Papa a Santa Maria de 


. o glicAngeli dAffifi miracolofamente . 


DI, i 
InStitutione dell'Ordine di Santa Chiara. 
rhino na) | 
Inftitniione delterzo ordine de.i penitenti. 
2:34. D 
«Minifino Generale de î Frati minori qual deb 
baeffere. 2.13. A.14.N 


. e . a * 


+ Miniftri de Frati minori come habbiano 4 


portarfi nel gouerno , & perche habbiano 


questo nome di Miniftri. 1,69.4.2,8.Dd 
RAINERIO EMETTE 


po, i è 


® Orlando Conte di Chissfi donail monte Alser 
nia alp.S.F.2.31.C | 
Primilegy conceffi da Dio all'ordine de Frati 
minori. 1.85. B.2.:7.F 
Protettori primoe fecondo dell'ordine di S. 
Francefco.1.48. B Se 
Regola de Fratî Minori prima, e feconda, O 
|. della perfettione di effaze fue lodi.1.11.A 


2.0,0# 40 
Religione de Frati Minori , che cofa. figo 
LTdzo} X val Mo 


San Domenico và a Roma per confermare la 
fua Regola è & il foscceffo che ne ha. 
1.46, A 

San Domenico dimanda è s. . il fino cordone, 
el’ha, 1.46.C 

S. Domenico taffa di indifereto s, x. fî ranue 
de per vn miracolo agli chiede perdono, e dà 

sla maledistione a tutti i Frati della fina Re 
ligione » che ofaffero piu tener proprio. ; 
I.52.A.& fequenti, i 

S. Maria di Porticella, perche coft è chiamara, 
È perche accettata da s. E, sicaramente . 
TISC | 

Scala di falire alla vera perfettione , dottri- 
na mirabilifima + Trattato nel fine del 
volume. 

Soldano parla con s. Francefio , pattonifce 
che mandi det fuvi per batteggiarlo e muo 
res per quelloche fenecana , batteggiato, 
1. 56. B. $8.D 

. Titolo de i Re di Hierufalem come perueniffe 
di Redi Sicilia y© hora per confegnenza 
di Redi Spagna. 2.75.6 i 


INTERPRETATIONI 
di diuerfì luoghi della © 


Scrittura, 


I Neerpretasione dell'Albero della (cienza 

i del bene,®" del male ex omni ligno Para= 
dift comedes.Gen.z, 1.28. 8 

Beati Pacifici.Luc.:21. 2.48. D 

Beari Pauperes fpiritu.Matt.5. 2.46.C 

Diligiteinimicos veftros. Luc.6. 2.46.8 

Donec Sierilis peperit plurimos. Efaia 54. 
140.3. WI. maga ( ia 

sà Cc 3 Inira 


Ed 


I TTTEn O it arpa e 
Pi 


daga cenere eee 


St de e 


Intra in cubiculumtuum , & ora. Matih.6. 
ZIE 

In (plendor:ibiss fuis,P/al.109.1.68.F 

Noli timere puftllus Grex. Luc. 12, 
ee TARE tiva 

Nolire me confiderare, quod fufca fim.Can.t. 
8.6 3, E ut ; 

Nolite portare baculum , Luc. 10.2.61.B 

Non ueni minifirari ,. fed. Mast. 20. 2. 
43. F 4 

Panem angelorum manducanis homo. pf. 77. 
1.34 G | 

Pater noffers înfino al fine. 1.90. A 

Pofisit duos denarios: Mar. 12:1. 42. A 

Qui uolserit animam fuam, Mat. 16.2.47.8 

Quivuli uenire poft me.Matt.16. 1. 20. Ce 

Si non annuntianeris Eze.3. 1.94. B 

St nis effe prefeflus. Mai. 19.1, 20. Bb 


Mi Talia 
MI RAC Osa 9. 


li San di lg Ga 
Ciechi. 


Illumina due donne cieche. 2. 36.0. 
cHerstiait Litta 

Rifanauna ferita brustifima. 2. 62. F 
Gobbi. 


Sanaun prete curuo per gli (uoi peccati. 
1.69. A 

Sanaundefderenatc. 2. 36. A 

Sana un'aliro Gobbo. 2. 36. C 


Indemoniati. 


Libera due indemoniati. 2. 36.G.H. 
Infermi. 
Sana Frate Morico conuna fuppa nell’oglie 
dellalampada. 1,16.D 
| Leprofi. 


Sana un leprofo cal bacio. 1. 5.H. 
Ne fana un'altro lauandolo. 1. 72. 8 


Muti. 
Rende la loquela adunmuto.2.52,50 


iva n 


Paralitici. 
Sana un paralitico di molti anni. 2.36. È 
® i 


* 


Pericoli di parto di Donne. 


Conlacanezza dell’afno, che hauesa canal = 
cato s libera una donna, che era per me= 
rire nel parto. 2.58. A 


Rifufcitati da morte. 


Vn putto d'uno , chel’albergò in Portogallo » 
LI: Lila sioni 

Van putto disfatto in vna caldaia bollente . 
IIIUO ATI 

Va puro annegatoîn wn canale.2.43. A 

Van morto fbito vna ronina di muro 2. 52.1 


Secchi di membri. 


Sana le mani fecche ad'vna donna. 2.36.5 
. Tentati. î 
L'bera molsi frati dalle tentationi.1. € 3.64, 


è 


MIRACOLI DIVERSI 
diS,F.invita. 


Libera lacittad’Arezzo da i Demoni, chela 


tenesanoin fed'tione. 1.49 E 
Fa eleggere miracolofamente davn puttino i 
compagni che vadano (eco in Egitto . 
To 55/8 i 
Sì butta (wl fuoco per eftinguerevna gran 
sentatione di libidine, & non s'abbrucia. 
1.574. Ii CIBO 
Caua dell'acquada vna piera vina.r.83 A 
Libera vn paefe dalia rempefta 1.97:A 
Fa far pace al Vefcono, Wal Gonernaror di 
Afef con va cantico , che loro fa cantare. 
I.98.A 
Fa ceffare Pieiro Catanio fuo Vicario Genera= 
le,morto già,da far miracoli comandinda- 
glielo. 1. 100,0 CRT 
SattatrentaFrati contre pani, © fa trona= 
re vn cefto di pane venuto dal “Cielo, 
2.17: D Caro si i 
Maledice il primo miniffro, che fondò lo ffu- 
dio a Frati Minori, e more faettato dal cie= 
lo.2.23.A. ; 
Fà ammutireun'indemoniato.2.44. E 
Predi- 


PEAS OS ET A 


Predica A gli uccelli, I° aliri animali , è l’4- 
* feolrano.2.34.E 35. 

Commanta alle Rondini, che tacciano È è 
ubidito.2.35.P È 

Predicando in una barca,la barca fi fcoftaze 
s'accosta da fe allavina.2.35.E 

Sana un'occhio ad un putto.2.36 PF 

Guarifce un Frate da accidenti fbanentofs. 
2. 36.1. 

Precipitain dal Monte Aluerniain una pie- 
tra uma, la piecra lo ricene , come (e foffe 
Sba'aceraze ui lafcia in perpetuo l’impref* 

- fondel (uo corpo infino alle Fheffe dita, c'- 
hoggiff ueggono.2.37.G 

Diuerfi animali fegli dimoStrano manfueti, 
come fe foffe nello fato della prima inno- 
cenxa, I in particolare un lupo, che fu co- 

fano abile, 2.38.39.42.£.52.C | 

Prega il fuoco,che hauendofegli fare un ca 
terto non gli faccia male, e non lo (ente. 
2.45: A 

Commanda,che fia portata una donna dal De- 

— monio,® è Lessata fubito in aria da lui pre 

— fensetlpopolo.2.42.g 

Caminando di notte, fa diuenir lucido il paefe 
all’intorno.2.42.E 

In una gran ficcità ottiene acqua dal Cielo, 
2Ee2t A 

Effendo il Sole ardentese predicando allo fco- 
perto infinità di Rondini , lo copreno infte- 
me con gli audiiori.2.52.D 

Connerte l'acquain nino.2.52.G 

Conuerte l’acetoin uino.2,52.H 

Riceue le flimmate dal Sio.2.55.A 

Con la lanarura delle (ne mani (ana le greggi 
appeftate, libera datempefta je rafferena 
l'arie tenebrofe , e rifcalda un morso di 

| freddo coltatto.2.58.perto:um. 


MIRA tOri rs E 


Db OP M PORTE» 


Ciechi. 


Libera un Frate minore , cieco di molti ans 


ni, con una carnofità fopra effi srofsa. 
BIRRA RE 

Vna donna digiunando la fua vigilia in 
pane © acqua , la mattina della fe- 
Sfa s'illuminò frando ad udir la mefsa. 
3.13.B | 


7 nfiglinolo d’yngentil’huome dinenuto cie- 


co per Li fisoi peccati, pentendofi fù illumi» 
nAK0.3 .14.D i ( 
Feriti, 


Sanawn feritoda lui per l'incrudelia delle 


piaghe.3.3.A 
Feriti 3 morte. 


Sanaun feritoà morte, e già abbandona» 
0 da ogni vno:, mirabilifimamente. 
3. 2. B 

Un'altro fenzapur nederfî i fogni delle feri- 
te.3.7.D 

Dal fluffo di fangue.. 


Vr figliolo d'un gentil'huomo € una don» 
mella; i quali erano già tenuti per morti, 
3.7.E.F 

Vna gentildonna della città di Sora, detta 
Rogata,che ventitre anni lo pais, e già vi- 
cina a mortesraccomandandofegli,ne gua- 
73.3.16.F 

Vnadonna Siciliana, che l'hauea pasisa feste 
annt.3.16,H 

| Dalla forca. 


Libera una fua diuota , che non s'impiccaffe 
per difperatione dellacrudelia,e Straiy del 
marito.2.75.H 

Guerci. 


In campagna di Romaun putta , che hauea 
fuoriun’occhio 3.13 c 

Vn Prete d cui una trane cauò un'occhio, 
3 Iqua | 

Van uillano , che colronchetto. fi partò nn'oc- 
chio in due parti.3.14.B 


In carcere. 


Vn feruitore incarcerato è torto dal padrone 
3.9.A 

Ln debitoreincarcerato daun caualliere in 
difprezzo del fiuo Santo nome.3.9.B 

Un'altro per debito contraragione.3.9.c 


Vn°Heretico conninto , perche pentito inuocò 


il fuo funto nome.3.10,A 


Vno accufato d torto di bansere anelenato un 


Caualliere,facendolo immobile à sormenti 
crudeliffimi.3.10.B Ugo 
i Inde- 


c 4 


go 


È 


n arno 


% 


 Indemoniati. 


Pietro da Foligni , che bewendo is unai fonte 
glieraintrato il Demonio adoffo.3.16.A 
Vna gentildonna di Narnize molti altri inde 

moniati.3,16,B- 


Infermi. 


Infermi molti liberati.3.15.C 
Vna donna d'infirmita mortale.3.7.F 


Leprofi. | 


Vino daFano disentto leprofo per infirmià, 
al (iso fepolcro fi liberaro.3.16.C 
n giowinetio da S. Senerino desto Atio ft- 
muilmente.3.16.D 

Et dice S. Bionasentura, che questo sloriofo 
Santo necurò molti per ifpesiale preroga- 
tima del Signore, che gli hamea data in ciò 
per la fua grande humilid.3, 16.5 


Mal caduco. 


Vna donna,che ne cadea fenza temer , nè 
acqua,ne fisoco. cu, 

Vna gioninetia in Norcia, O un figliolo dj 
un gentil huomosche partivano fimil male. 
3.15.E 


Muti,e fordi. 


Fnsi donna fFata cinque anni fenza poter par 
lare,nè wdire.3 15.D 

Vao, p/a fette fei anni RCTERI beftena= 
neiawa il Santosripentito che fù 3.17. 8 


Naufragi ja 


Liberò vna naue, TT hamendogli la tempe- 
flarotie le gomone dell’anchore,glie le fe- 
cewenire A nuoto per fin fopra L'acqua 3 
38.A€. 

Fra Tacomo affogatofi con la barca, usci 
delo comparir viwo nella ifte[fa barca, fene 
za che pur gutsaffe goccia di acqua . 
3.7. D. 

. Wn Prete nel medefi: mo moda che foga: è 
3.7.8 

Fa na ‘sbarca nel lago di Rieti con parecchie per 


% 


Tu AOVWORX ETA. 


Vn Prete tratto nel canale da una ruota dal 


n fone. 37.6 « 
Certi aliri Marinari, apperendozti nel (nei 
| Solito alla lordinusocatione.3.7.,A 


dat 


LI AES 
Paralitici. 


lai 


Vngentil’huomo daFano detto Buono ; fat= 
rofî condurre al Sepolcro del Santo , fubire 


frifano. 3.16.C 
Pazzi. SERIA 


4 na donna Sffata parza cinque anni. a 
3.15.D 


Da pericoli di parto. 


Vna Conteffa i in Schiauonia, che feste per 
morire di parto.3.11.A 

Vnadonna, che hanea già quattro mei la 
creatura morta in corpo.3.11.B. | 

Vnalira donna > che per i grandifimi 
dolori fr (easia morire, 3.12,D | } 

Vin'alira donna , che per gli accidenti crude- 
li era gia dimenutatatia negra 3.12. 


Putti dal uentre falui. — a 


Va puitod’ynadonna , che tutti gli partori- 
ua morit.3 12.4 vi 0 

Per inuocattone , ad vna Bipido. sche nono 
partorina fe non femine 3 fece partoririn 
va parto vn mafchio è, D vna femina« 
3.125 


In PEICORARIRGRA di morte n i 


Vna purtina in Ipagna dalla corrente 3 
20pissi 


molino.3. 6.B ‘Y 
Vin purto da un pozzo d ‘vcqua, facendolo re- (li 
fax d galla {apra effa.3.6.C (0 
Vna fina diuora sche morina dijperata per ti 0 
fi Uol enormi peccati , C ° lroma est farti infliga- 
ta dai Demonio , ch'in forma. di Maffara | 
le hanea fermato moli'anni.2.75./M È 
Vno che cafco da vna legnaia altiffimag. 
fenza farlo pur ifiwvegliar dal Sonno « «DI 
3.6.A i Ol 
Va donnasche fentendo la predicasgli cafò | 
De, FIT 7, se È 


sla teffa una pietra grandi(îma.3.6 D 
Pn puito, ch'effendo lesata da una horafca 

di vento vna gran porta in aria , gli cade 

‘addeffo.3.6.E \ 


| Doi muratori da una pietra grandi(fima , che — 


glicoperfe fot10.3.7.A 
Vi Gaeiano da unatrane s che gli diede (ul 
collo.3.7.C TINTO 
Vn Prete dal ueleno datogli.3.7.H 
Vn Peltegrino,che fi muria di feie.3.8.5 
VaFrated'Afcoli, che fu getiaioia unfiu- 
me.3.8.F 7 
Va Frate,ch'era già per morire.3.13.A 
Vna {na diuota,che fi moriua di (ese, facendo- 
le nafcere un fonte, che durò. 3.13.A 


x, / 
\ » « 
Rifufcitati da Morte. 


_Yna fua diuiota sinfa che fi confeRaffed'va 


| peccato,di cui per nergogna non sera mat 
confeffata.3.4.A 

Viapunafiglinola unica. 3.48 

Vnfisliuolo d'uno , che l'hanea beStemmia- 
to,morto per uendetta diwina.3 4. C 

Vn putto,che fr gestò dalla fenefira.3.4.D 

Van prio affogato dalla corrente dell’acqua. 

3.604 

Vngiouane morto fotto una colonna. 3.5.3 

Vngiowane morto forto untrane 3.5. 

Yn morto in Alemagna per teftimonio di S. 

| Gregorio Papa IX. ds cui il modo non fe 
54.3.5 +D 


Secchi di membri. 
Pna donna feccata dalle braccia da lui , per- 
che non honorò la fua feftazefendofi penti- 
1a.3.12.E 


Smembrati in pezzi. 


I Vn putto (membraso in pezzi dal Demonio. 


2.75.L | 
Stroppiati. 


Vna figlinola Firoppiata di tutti i membri in 
. l'barna 2750 a nie 
Vn fislhuolo d'vna gentildonna da Sora , 
 deito Mario , Streppiato dvn braccio è 
FORA NEAR , 


Santa Praffede effendofi tuta firoppiata d'v- 


TAVOL A 


na caduta , miracolofamente la vifanò ad 
vntratto.3,16.1 

Nel Vejconato d Hostia vno firoppiato d'va 
piede,col fegno della croce. 3.20.A 


MIRACOLI DIVERSI DI S.F. 


. dopo morte. 


Fà apparire le piaghe în una fna imagine. 
‘pa 24 
Fa iromare un barilotto pieno d’acqua ad in= 
serceffione d'vn fio diuoio. 3.8.B 
Sana wno d cui ft erano attacca:e le mani al 
vonchio,® aduntrico d'albero, perche sob 
fefarlegne il dì della fna festa; ripentiso 
ch'ei ne fW.3.17.A / 
Sanbunadonnad cui s'inrigidarono le dita 
per ba medefima cagione, pentita che ne fw. 
3.17.B 
Due altre in l/pagna puniti dalus per la me- 
defima cagione dopoi che fi rausiddero » 
SUP7TC i 
Effendofi uno angurato che feS. F. era San- 
10 dalla fua propria fpada foffe vecifo s gli 
auuenne quel che diffe, pergiufto giuditio 
| di Dio, 3.17 D 
Fa nafcere vna fonte miracolofamente . 
35134 
Fa fiorire vin albero fecco d’vn fuo dinoto. 
Mt) 
Difende certe vigne da i wermi, detts Magna= 
cORZE.3:18.C 
Difende certi granari dalle rarme.3.18.D 
Di fende certe vigne dalle cawallette.3.18.E 
Sana un bueraccomandatogli.3.18.E 
Faritroware un canallo pregatone.3.18.6G 
Fariiornareun piatto intiero , che fî {pezzo 
ad una fisa dinota.3,18.H 
Riunifce un uomero (pezzato.3.18.1 
Impetra il latte ad una necchia , (enza che 
partorifca.3 LUILA 


Rifana un moftro di natura.3.19.B 


MI RAC Q.LI. DIVERSI 
Fatti da N. S. in diuerfe oc- 
correnze,fecondo l'ordine .. 


dell’hiftoria. 


Es miraeolo la madre di S. F. è fatta an- 
dar a partorirein una ffalia.1.1,C 
Per 


P 


re 
- 
sa 


I 
ha) < Ni 


é* 


È 


eg 


Pro e - 


n pene 


no ina + 


IR mere SE gra 


tn 


co sii i ai AES 


Per mivacolo un'hiorto Ffendea la cappa ine 
nanzi a i piedi di S.E.mentre ch'egli era fe 
colare,t.1.K L 

Per miracolo foccorre A S.E, e compagni mor- 
ti di fume.1.13.B 

Per miracolo un capuccio d'un frateegettato 

nel fuoco,nons'abbrugia.1.19.A 

Per miracolo efce d’una dorfa una uipera se 
[farifce.1.32. 8 

Per miracolo è foftentato S.E. in mare col com 
pagno.1.43.B 

Ver miracolo bauendo mangiato’ certi Frati di 
S. Francefco apparfî per volontà di Diva 

far l’efequie a certi diuoti dell’ordine,tut- 
te leimbandigioni fi ritrowarono intatte, 
ILA 

Per miracolo fa founenuto d cinque mila Fra 
ti nel capitolo generaliffimo, hanendo com 
mandato $.F.che neffuno fi procacciafte da 
uiuere.1.51.€ 

Per miracolo e protifto a certi Frati Minori 
per uiargio.1.54.B 

Per miracolo s'aumentano è denari , ad uno 
che edificaua un Monaffero di Frati di S.E. 
1.54 € 

Der miracolo una cofciadi cappone , moftra- 
ta datenponer homo al popolo per lenar il 
credito a S.F.frconuertetn un pefce, e poi 
di pefce in cappone.1.74.E 


0%; miracolo il fieno lenato dal prefepio fat- 


0 da S, Prancefto, fana molti infermi. 
1:79.D 

Per miracolo naftono Rofe di Gennaro, 
220" 

Per mivacoloi Vefconi "che publicanano l’In 

| dulgenza plenaria nella Chiefa di S. M. 
de gli Angeli jnon ponno limitarla, ma per. 
forza è neceffario,che la pronuntijno perpe- 
ina.2.3.C 

Miracoli diuerfein confîrmatione di detta La- 
dulgenza.2.4,5:6,D 

Per miracolo s'apparecchia a Frati per le ma- 
mi degli Angeli.2.17.F i 

Per miracolo uno ffudente sin uiviù di San 
Francefco,commanda ad una Rondine, che 
gli uenga in tmano,e l’'vbbidifce.2.35.6 


TIALGSO O 5 


( 


PROFETIE. 


COSE PROFETEGGIATE 


da S. Francefco fecondo l’ordine 
dell’Hiftoria. 


S An Francefco profeteggia la fna gloria à | 


venire... M 
Che E. Morico entrarà nell'ordine.1. 16.6 


Che molti nobili nerranno nell'ordine, e non. 


fi uerg ognaranno di pitoccare.1.34 D 
Che ueniranno tempi,che î fuor Frati fi “ergo 
gnaranno di chieder elemofina.1.35.C 
Che in Mompolierifi farebbe preffo un Mona 
Sfero de fuoî Frati.1.45.L 
Che i fuoi andarebbono a predicare a gl'infide 
li,e farebbono gran frutto.1,50.B 


Che le tentazioni di F Ruffino gli (£ conuerti. 


rebbono in altrettanta allegrezza fpiritua 
le.1.65.B 


Che un maritofi conuertireLbe dallo firatiar 


la mogliese uinerebbein pacee fu una mi= 
rabile profetia.1.82.x 

Che un fino diuoro ff faluerebbe, & un'altro 
Frate apoffatarebbe. 1.82.E 

Che'l campo de Chriftiani fotto la città di Da 
miatafarebbe rotto. 1.82.6 -' 


Che un fuo diuoto movrebbe tra poche bore, di 


fanosefaluo,ch'egli era. 1.9 SH 
Che un Prete barrebbe doppio raccolto. 
1,96. B 


Che F.Pellegrino , e E.Falcone sl’uno didot- 


toferuirebbe da laico nella Religione , e l’- 
altro de ignorante diserebbe Sacerdote . 
° 1.96.F 


Che la nenderta dinina farebbe fopra un Pre. "i 


tesfopra un popolo se fopra un Erate,fe non 
semendanano.1.97.B D.E 


Che il Vefcono, & il Gouernatore ad Afp fa b 


rebbono pace , Subito che hauefero fentito 
cantare un cantico.1.98.A 
Che un fecolare entrarebbe nel (ua ordine s 
I.99.A | 
Che Gio.Gaetano farebbe Papa il qual Gio, 
% Nicola 3. e ciò diffe eRfendo ancora pue- 
tino.1.100,E Pude 
Che F. Helia morrebbe fuor della Religione, 
1.109.Q x 


Che 1 prelati licentiofî perfeguiterebbonoî Luo È 


ni del fuo ordine.2.10.F 


> Che 


RE 


Che'l fuo ordine fe rilafciarebbe. Le d9L DI 


2.20.C.2.24,A.2.27.B.2.28.A | 

Che la Chiefa pativebbe gran fcifma dopò! 
eletzione di Papa Wrbano fefta.2.27.c 

Che vin putto nafcerebbe felicemente nel nafti 
mento, e non morrebbe s come erano foliti 
gli aliri di quella madre morire , e che pi- 
gliarebbe moglie, e non n'harrebbe figlino . 
li,2.52.1 

Che S.Chiara vedrebbe il fi10 corpo, innanzi 
ch’ella morifte.2.66.D 

Come il Card.Hoffienfe farebbe Papa , come 
fosche fà Gregorio IX.2.74.D 


Profetie di diuerfi. 


| Profetie dell’ Abbate Toachim di S.Francefco. 

là #2s230E 

| Profetia della deffruttione dell'ordine di San 
Francefco,per bocca di un’indemoniato . 
2.33 G. i 


BIVELATIO NI. 


RIVELATIONI FATTE A S. F. 
fecondo }’ordine dellhiftoria. 


| I L Signor rinela a S. Francefco la molti - 
tiplicatione dell'ordine, e chealsi , Wa 
fuoi primi difcepoli fono perdonati tutti i 
| peccati 9.F i 
Quel ch'habbia d dire al Papa per ottenerla 
| confirmasione della prima Regola. 1.12.F 
| Che habiti coni fuoi Frati ira le genti per la 
loro conuerfione.1.13.C 
Che chiami i fuoi Frati Minori, e perche, 
L20,Y;.- 
Che i Sacerdori debbono efere come un’am- 
polla d'’acqualimpidiffima.1.41.F 
Che torni dai fiuo miaggio di Galizia , perche 
gli erano apparecchiati molti luogh: per li 
fuorin Italia. 1.45.B 
| Cheidemoni s'erano congregati per delibe- 
rarecome haneano a fare per deffruggere 
| fwoordinet.s3 €, 
Che il Soldano fr faluerebbe.1.48. 8 
Che egli baurebbe il paradifo.r 60 A 
Che un Frate nenina a lutentato , O altri 
penfieri di molti fuoì Fratî.1.63.64.66. 
95.0 100. B 
Che non eragiorno , chegli Angeli. non ren- 


"0 IR VABAÈ 
deffero gratie a Dio per li benefiche fa» 
cea l'ordine di S.F.alla fua Chiefafanta, 
1.72.E 

Che la meditation della paffione di Giesù 
Christo è il più grato effercizio,chefi pofî.i 
offerire 4 Dio.1.88.B 

Che un fuo diuo:o fî faluarebbese che un fra- 

tec'hanea peccato apoffatarebbe.1.94.z 
Che in una chiefa,doue faceaoratione jui era 
no certereliquie. 1.96. D 
Che Frai'Helia morrebbe fuor dell’ordine . 
1,100. $ 

Che tanto manco frutto hawrebbir farro i Fra 
ti Minori,quanto più primilegi ,0 ellen- 
tion: haneftero impetrate dalla Sedia Apo- 
frolica.2.11.M 

Che non isisole S. Maefta che i Frati M'no0- 

ri poffedano proprio,nè in commune, nè in 
particolare.2.18.D 

Che S.Ml'hauea eletto perla uia della fim- 

plicitaze non della dottrina.2.2.2.c 

Qual progreffo farebbe la fua Religione di tè 

pointempo.2.29.A 

Cheun putto era caduto în una caldaia dol- 

lente per operation del Demonio. 2. 42. B 

Che ricenerebbe le fimmate.2,54 D 

Che la Sig.lacoma era uentsta alla fa mor- 

te.2.67.C 


Riuelationifatte a diuerfi. 


Riuelatione fatta a F. Leone della Virginia 
di S.F.1.23 F 346,2 

Riuelatione fatta 4 Papa Innocezo rerzo del 
fratso , che douea fare S. Domenico con la 
fua Religione. 1.49.B, 

Rinelationea un ladrone conuertito da SF, 
delle pene dell’inferno je della gloria d.l 
Paradifo.1.72.6 

Riuelatione fatta 4 S. Chiara, e à F. Siluefiro 
che S.M.volewa, che S.F fi eRferciraffe nel- 
le predicationi.2.34.C 

Riuelatione a FratBelia della morte di S. 
Francefco.2.65.B | 


VIRTV DI S. FRANCESCO 
per alfabeto - 


Bhiettione uedi humiltà.1.6.c 
Amor di Dio 3 medi effafî libro primo. 
Cap. . 


Cap.54.56.61 i 
Affestione verfole creature e delle creature 
verfo lui.1.89.2.41.B 


«Affertione merfole cofe inanimate » per effer 


figura dl noffro Sign. dè dei fuoi ferui , 
comsefuoco , acqua , pietre , legna s herbe. 
3.2.41.A 
E perche nò alle formiche.2.42.D 
Aftinenza, © in effala tanola, ch’v'aua.S.E. 
il cibo, labewanda , © i digiuni.I,21,D. 
ZIITVA 


Buon effempio.2.12.8.H.2.16.A.2.17.A.2, 


19.C,2.20.C.E 

Caftità.1.x.E.1.22.A ) 

Carità nerfo Dio, dalla contemplatione delle 
creattre.I.41.C.1.42.B 

Carità verfo il proffimo. 1. 39. A-I.4I.A. 
1.42.B 

Carità uerfo gl’infermi.2.30.B.£ 

Carita verfo i poweri. 1.1, D E. vedi Mie 
fericordia. 

conffanza d'animo nelle anuerfisà 1.1.1 

Conffanza d'animo delle perfecutioni . 
1.3.K 

Conftanza d'animo nel rigor della Regola. 
1.70.A 


Correttione de gli ecceffî proprij. 1° 30.A.I. 


CARO re 

Cosreisione de gli ecceffi altrui. 1. 25.A.1, 
29.4, 

Diligenza in cercar l’elemofina per tutti. 
1:42.D 

D:fcretione.1.80.B . 

Dilprezzo d’honori,1.96.A 
Difprezzo di denari , e di robba.1.3.5.1, 
4LALC I i 
Dinorione nerfo il Santiffimo Sacramento.1. 

41.F.2.68 E 


Diuotione verfo la Natinisà del Signore.1, 


79 D.2.41.C 
Dinorione nel recitar Puffitio.1.79.A 
Feruore di ben operare.2.61.D 
Figure delle ffimate.2.60.C i 
Humiltà.1.34.1,1.35.A.1.41.1.edal 66.În= 
fino alri. 
Inclination buona naturale.1.1 Di | 
laude di Dio di San Francefco vedi orationi. 
Laudenellafna uliima infirmicà.2,65.A. 
Libeialità.1.1.H | 
Macerasione della carne.1,6,8 
Manfisetudine.1.1.1 sa 


Meditazione dell'altezza del Signore , dal-. 
le creavure animate , & inanimate, ‘2. 
| 40.041, Vo 
Meditattone della paffon del Signore. I, 
86.A0. pupa tna im sa Ù 
Mendicità vedi powertà..1.6,00 0.1. 
Moruficatione della carne, © ineffa il fuo dor 
mire.i.21.A:I.R.I.24.B © 
Mortificatione de fenfi. 1.2.6.1.5. 6.1. 
«IZVEL LO: | 
Natura Bsona.1.1.D 43° 3 
Oratione uedi effetti d’orasione. s 
Oration prima di S.Francefco.2.68.C 
Oration di San Francefco al Crocififfa. 1. 
ZRASBA n ot 
Ovation a Dio di contemplatione.1.8.C 
Orasion infegnate da S. Francefco ai fisoi di= 
fcepoli.1 13.E i 
L'ovatione erano ilibri di S.Francefco , doue 
Sudiana,1:39.D. 
Oratione vfata far fempre da s. Francefcoin= 
nanzi che mandaftei Frati all’vbidienze . 


bY 


* 


1.49.80 © Ri bi 
Oratione à Dioze benedittione in feritto, con 
la qual s. e. liberana itentati . 1. 64:10, 
1.99 B 
Apparecchi modi sconditioni, & molti effersi 
dell’orationi di s. Francefio. 1.77. 78. 
o. 8r. Nr 
Oratione în efpofitione del Pater noffer. 
ESA die 
Orationi diserfe,e cantici di s. 8. 1.dal Capiti 
91. infino al 49 LE 
Oratione a Dio,quando rinuntiò al Generala= 
t0,I.I100 N 
Offeruanza de’ voti perfetta.1.83.C i 
Patienze nelle infirmità. ».12,1.2.16,£ IO 
Ponerta, O in cfailueStito. 1.5.1. ‘ta 
M.1I.3 1, A. 1.33. A. 1,36, 8. 1:37. 
B. I.I100.H. 2.I6.A 2.19. C 2,20.) 
C. O offeruata infino al fine. 2.70.B. È 
WElaC E OTTO - 0 
Predicaatione. 1. 39, Ci Fi2:333" 343008 hi 
37.B E 
Prelature. 2.12, A O ® 
Qualita di S.F. efuaffatma. 2. 72, 8 
_Refegnationin Dio. 2. CP iolla Vdi SE SE 
Refignasion della propria uoisntà. ||» ©’ 
1.69. D a b:: 
Rinerenzaalnome di Die, e & Giesà 1.79. i 
A.1:99.C | nei A I 


Rinerenza: 


Riuerengg alla Croce; i.t3.80 0 
Riuerenza a Sacerdoti. 1. 5.I.2.68, DO 
Riderenzaa Predicatori. I. 39. B — © 
Riuerenzaapoueri. 1. 37. F ca 
Scientiainfufa.1. 94. A | 

Vbidienza. 1. 28. A. C. 28, I. 2. 45. D 


| Vbidienzacbirala difubidienza. 1.23.6° 


vbidienza. 1. 28. Da E. I.100. 0.2,68.A 

Vbidienzadi FE. Ruffino. 1.30 A 

Vfficio Diuino come era recitato da 8. 7. 

1.79. A i 

Vfficiare. 1.79. A 

Virginiva. 1.23. F 

Viriù , per le quali merito tante gratie dal 
Signore, 2.75.80 * i i 

Virtù, per le quali afcefe , come per tanti 
fcalini,alla perfeirione, detta fcala di per- 
festione . Trattato nel fine del nolime, 

Vitoria delle tentazioni . 1. 22. 42, 47. 
$9.60. 61, 62.63. 2.2. A 

Zelo dell’honor di Dio , O offeruanza dei foi 
fanticommandamenti. 2. 10. A 

Zelo della nestezza, & ornamento delle 
Chiefe. I. 5. K 

Zelo dell’efferuanza dell’ordine. 1. 70. A. 
TECO. XxX. 3. 19. E, 2:30. 2I. 20, 

Zelo della faluie dell'anime. 2,60. e 61. 


\V0W40) LORENA DI 


Vifioni c'hebbe S. Francefco. 


(An Francefco uede in sifione noffro Si- 
ignore che gli moftra una fala d’armi , e 
gli promette l'ordine di Camallaria per fe, 
esuttitfuoi, I, 2. B. D 

Vede un’albero grande, e fente follenarfi tan- 
tosch'arriua alle cime di eftose le fa china. 
Ye.I.12.B i 

Vede un Frate in (pirito, che non vuol con- 
fefar in Capitolo La colpa. 1. 64. A 

Vede i Demoni , che uolendo entrar in Santa 
Maria de gl’ Angeli , non ponna, fe non al 
fene per mezo d'uno, che poriaua odio ad 
un'altro. 1.64. A 

Vede il Demonio, c'hauea în poter fuo un 
dei fuoi Frati. 1 100. A 

Vede una ffatua , nella qual parlandogli l°- 

Angelo,gli dichiara tutto il progreffo 

del (uo ordine di tempoin tempo. 2.29. A 


TNAWOLA 


Vifioni di diuerfi. 


Viffone di Papa Innocentio Terzo ydi S. F. e 
S.Domenico sche riparanano la Chiefa di 
Dio. 1.12.D 

Vifionedi F. Silueftro, di un Dragone , che 
circondaua la città d'Affifi e S.Francefco 
il fugana con una Croce d'ore, che gl’ufci- 

madibocca. 1. 16.C 

Vifione di Fra Pacifico , della gloria del Pa- 
dre S.F. incrociato da dise (plendenti pa- 
de. 1.17. F 

Vifione del medefimo di .S.Francefco fegna- 
so del fegno della Croce in forma di Taù. 
1.17..G 

Vifione di Fra Leone della nirginità di San 
Francefco. 1. 23. E 

Viftone , c’hebbe S. Dominico in Roma , del 
gradoin che erano posti da Dio nella (isa 
Chiefaseglize s. F.1.46. 

Vifione di Fra Ruffino , della gloria del P. S, 
Francefco. 1. 68.A 

Vifione c'hebbe un Gentilbuomo , di S. F. con 
Chriffoin braccio. 1.79. 

Vifione c’hebbe Fra Mafeo di San Francefco 
che gettana fiamme di fuoco per la bocca ) € 
pergliocchi. 1.81. F 

Vifione, c'hebbe un gionane di San Fran 
cefco,che parlana con ta Madonna. 
1.84.A 

Viftone c'hebbe un'altro gionine , che la Mae 
donna dana il fuodolce figlinolo in brac- 
cio AS.F.1.85.A 

Vifione di due Pellegrini , della confirmatio- 
ne dell’Indulgenza della Madonna degli 
Angeli. 2. $. D. 2.6. B 

Viffone di F. Leone,de gli offeruanti, & inof- 
fernanti dell’ordine. 2. 11. A 

Vifione del medefimo di un Crocififo,che an - 
dana innanzi 4 Ss. F. 2. II. C 

Viftone del medefimo, che uenne dal Cielo un 
breue fopra S. F. che dicena , Hic eftgra- 
sa Dei, 2. 11.D 

Vifsone di tutto il popolo d’A[fifr, che wide ab- 
brugiar del fuoco dello Spirito Santo tutto 
5l Monafferodi Santa Maria de gli An- 
geli, doue S. Francefco con Santa Chiara, 
etuttit Fratt ye Monache erano rapitein 


Efafe. 2.3 I°. G 
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DRA LSIEMSE TO, 


Vv Oce del Signore D Seta promestendogli 


la canalleria per fe y & rutti i fuoi . 
i, 2 be i 
Voce dvn Crocefiffo & s..E. chel’ammaeftra 
nella fuavia. 1.2, F i 
Voce d'vn Crocefi[fo nella Chiefa di S. Damia- 
no, che raccomandara s.F. la fua Chiefa 
Santa.1.3.C " 
Voce dell’Angelva s.F.come debbano effere 
1 Sacerdoti. 1:41.F .. 
Voce del Signore,per la quale libera s.F.da 
| vna tentatione biennale.1.49.c 
Voce delSignore promettendo a s. E. la gloria 
del Paradifo.1.60. A 
Voce del Signore dichiarandogli vna viftone 


en 


ch'egli hauewa fatta s. circa la compofitione 
della feconda Regola.2.7.G.. Sadrani 
Voce del Signore triplicata , che vuole che la. 
Regola di s. F.fra offeruata ad litteram,& 
fine glofatigon co tO 
Voce del Signoresvietando a Frati Minori, che 
| non poffano tener proprio,nè in commune, 
nè in particolare. 2.18, 
Voce del Signore à s. e. per la quale il confo- 
Lasche non s'affligga per l’inoffersanza de 
Suoi Frati , perche egli harebbe penfiero di 
emendarglizo caffigargli.2. 26 A° sica 
Voce dal cielo a s. F. nel monte Alnernia,che 
il Signor farebbe ini nella Sua perfona gran 
meraniglie.2.54. B 
Voce alla Sig. Giacoma,che la manda è ritro= 
uarfî allamorte di sit. & a portargli le co 
fe neceffarie al vitto,al veftito , & alla fa 
fepoliura 2. 67. D i 


il Pale della Tauola del primo Volume. ni | SS 


We 
SS 


i ApPARSA lagra- 
i %i tia delSaluatorno- 

=&%i firo Gresy Curi- 
i sTo in quelli viti- 
mi tempi, nel fuo 
feruo FRANCE- 
sco ; al quale il 
O padre delle miferi- 
cordie,e de’ lumi, volie per Iua benigni- 
tà, for tante gratie , e cofi grandi fanori; 


chiaramente fi vede ) non folo dalle ze- 
nebre del Mondo lo cavò, e pofe nella 
vera luce;ma lo fece anco grande ne ime 
riti della perfettione dituttele virtù : E 
communicandegli con modo fingolare 
molti fegnalati mifteri] della Croce, me- 
rauigliofamente lo innalzò nella fua S4- 
ta Chiefa, e diedegli in quella luogo; e 
ftato molto illuftre. 

Nacque quettorgrà feruo di Dio, l’an- 


iche ( come nel difcorfo della fua vita 


==> 

DELLE CRONICHE 

SWEET FRATI MINORI. 
Libro Primo. 


NEL QOVALE SI CONTIENE 
la Conuerfione Vita , € Opere del Se- 
rafico PadreS. Francefco. 


Tradotte dalla lingua Spagnuola nell'Italiana, 
da M. Horatio Diovia Bolognefe . 


ù x lia Mi, a 
Del nafcimento , educatione , e naturale inclinatione del Padre 
San Francefto. 


Cap. 1. 


no di N.S. 11 83. in Italia,nella Città di | 


Aflifi,pofta nella Valle di Spoleti.Fu fuo 
padre ricco mercatante , dell’honefta fa= 


miglia de i Moriconi,& hebbe nome Pie. 


tro di Bernardone(pigliando per cogno- 
me il nome proprio'di fuo Padre, Auo 
del detto Francefco,che fi chiamaua Ber 
nardone dei Moriconi.) La Madre detta 
Pica fu ancorlei honorata Madonna, e 
molto diuota; dalla quale nel Battefimo 
gli fu pofto prima nome Giouanni, € poi 
dal Padre mutato nella Chrefima,fu chia 
mato FRANCESCO) Òò (come dicono 
alcuni) detto Francefco,per la'facilità gré 


de, conche marauigliofamente haucua 


imparato la lingua Francefe. 

Prima ch'egli nafceffe , ffando la Ma- 
dre per moltigiorni coidolori da par- 
torire; capitò alla cafa loro wn Pellegri 
no, che ricevendo limofina, diffe è chi 
gliela diede. Quella Donna, che fà per 

À » partorire, 


sò 
fi 
1 
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partorire, fatela portare in una ftalla, 

chefubito pattorirà; ilche fu fatto,e fu- 

bito partori. Onde poi in detto luogo 

fu edificara una Capella, e dipinta l'hi- 

{toria del miracolo, in memoria del na- 

fciméto di quefto fanto, qual uolfe Chri 

fto che fofle fimile a fe nel nafcere in 

luogo pouero , e uile ; 1a qual Capella 

hoggi fi chiama S.Francefco piccolo . 

Fu Francefco da fuo Padre, e Madre, 
nutrito, & allevato come primogenito 
con molta cura,& hauendo in breue tem 
po imparata la lingua Francefe , ( come 
s'è detto ) fu pofto ad imparare la Lati- 
na, come molto uniuerfale per tutta la 
Europa (effendo di non picciola impor- 
tanzaa mercatanti il faper molte lin- 
gue: )la qual’apprefa ch'egli hebbe,& ar 
riuato a fufficiente età, cominciò il Pa- 
dre ad introdurlo ne i negotij,e nei tra- 
fichi,cofi dentro,come fuori della Città. 


bene nella fua giouentù, atrendea à con 
uerfationi , à felte ,à fpaffi : non fi lafciò 
però giamai tirare da i fenfuali appetiti, 
che non conferuaffe in quel mentre;co- 
«me un'altro Giufeppe , l’eftimabil the- 
foro della Caftirà. | | o 
Ne anco trattando con mercati ( che 
fono peril piu miniftri d’auaritia ) pole 
fberanza mai,nè ne i danari, ne nelle ric- 
chezze in modo; che gl’impediffero la 
uirtu,della mifericordia , uerfo i poueriz 
anzi moftraua uerfo loro una naturale, 


c compaflioneuole inclinatione ( parti- | 


colar gratia da Dio concefla , come con- 
trafegno, e filenomia de fuoi fpetiali e- 
letti)laqual crefcendo copiofamente ia 
lui fin da fanciullo , tencaralmente pie- 
no di benignità , c mifcricordia il petto 
fuo , che non poteà negar cofa alcuna è 
poueri, che peramor d'Iddio gliela chie 
deffero. Occorfegli però una uolta, che 
trattando egli certi fui negotij,non at- 
acfe ad un pouero, che per amor di Dio 


: cefco fi ricordaua di Dio, nelqual modo 


. ful'A,B, C, nelquale S. Francefco con 


S.FRANCESCO. 
gli dimandò limofina, tal che fù forza | 
ch'egli fe n'andaffe . Mail feruo di Dio © 
difoccupato che fù, ricordatofi di non ha . 
uer dato rifpofta à quel mefchino , ripre 
fe grandemente fe medefimo, come em- | 
pio,difcortefe,e mal creato;con dire, che | 
s'un’amico,ò altro huomo honorato; gli 
hauetfe chiefta per qualche fuo mandato 
alcuna cofa, egli hauerebbe pofpofto o- 
gun'altro affare , fol per aCcoltarlo, dargli 
rifpofta, e feruirlo;e che quetto però | 
non hanea fatto alla richiefta dell’ultif@ 


molt’alteri,che grandi,e buoni Chriftia- | 
ni fitengono, nonfi ricordano; i quali. 
per ogni poca limofina, che lor vien do- — 
mandata , fentono gran faftidio , e fi fde=. 
gnano contrai ftefi poueri . Et quefto | 


i maggiori della cafa di Dio fi effercitò,e 
meritò confeguire gratia, mifericordia,e 
faunore da fua Diuina Maeftà, che perciò 

i mifericordiofi fon chiamati beati. 
Era fimilmente di natura non auaro, 
malargo, c liberale più affai di quello,» 
che fe gli conueniua,; per efferne ftima- 

to, & honorato. Onde dai gionani del- | 
l’erà fva egl’era amato , e riuerito aflat: 
& ordinariamente ne i giuochi, e nelle | 
fefîe, era da loro fatto Capitano, perche. 
non ftimando egli fpenderc in mufiche, 
in banchetti, in bagordi , e in altri palla- 
tempi; Con tutto ciò conofcendo egli 
alcusa uolta quelle uanità, dicca è fe 
medefimo. Poi che fei così liberale con | 
gli huomini, dalli quali altra paga non. 
riccui,che d’vn poco di vanagloria;quan= 
0. 


| 
| 


| 


PARTE I 


to piùragioneuole farebbe, che ‘tu fofli 
con Dio, &co' fuoipoueri, di cui è ciò 
che poffiedi , e che rimunera poi piu lar- 
.gamente ? Cofî incitaua fe Reflo, e fpen- 
derra'altrettantoinelemofine. 

Haueaanchora Francefco vna dolcez 
za naturale de'cofumi, accompagnata 
da vnamanfuetudine, e patienza tale, 
chelo rendeua è tutti molto charo, & 
amabile: per le quali (ue conditioni tut- 
ti fperauano , ch'egli riufcirebbe vn'ho- 
nto grande. ATA 

Era in quel tempo nella Città d’AM- 
fi vnhomo femplice ima fecondo, che fi 
crede ammaeftrato da Dio, il quale do- 


uunqueritrouaua il giouanetto France- 


fco, fubito fifenauala cappa, e la ften. 
deuainterra, per doue hauea è paffare, 
dicendo a tutti. Già è cofi ordinato (co- 
me fe voleife dire) da Dio, chel gioua- 
ne Francefco fia degno d’ogn’honore, e 
rinerenza. i 


Effendo guerratra la Città d’Aff, & 


quella di Perugia, egli fr vna volta fat- 


to prigione da’ nemici con moltialtri, & 
tutti condottià Perugia, doue ftettero 
vn’anno imprigionati, nel qual tempo 
le Città fecero pace : nella qual prigio- 
nia egli moftrò beniflimo la gran con- 
ftanza dell'animo fuo , ftando in fimi 

trauaglio, con tanta moderanza, & alle- 
grezza, che tutti gli altri fe ne maraut- 


| .gliauano, e fpeflo ancora ne lo ripren- 


. deuano : Ma egli facetamente rifpondea 
loro,.che penfate voi altri?ò che cagion’- 


| ho io di ftarmi malenconico ? pofcia che 


per quefto ancho , hò a effer'honorato 
più nel Mondo? Cofì nella Prigione fer- 
uiua atutti, &a tutti facea buon'animo; 


canzich’havendo glialtriifcacciato da sè 


vno di loro, per effer feditiofo : folo egli 
il ferutfemprein ogni cofa, c manten- 
negli buona compagnia : Onde per que- 


fte fue dolci, e gentiliffime maniere, era 


da tutti bramata la (ua conuerfattone , & 
veniua tirato è molte vanità,e fpalli.. 


| Et cost andò inutilmente confuman- . 
| do infino a gli anni quafi venticinque, 
- l'età, ilrempo, ci beni naturalizle quali 
| cofe,gli crano ftate date dal Signore non 

- perch’ei l’abufaffe ; ma perche fe ne fer- 


LIBROL 


uiffe,a laude e gloria ; di fia fola Diuina 
Maefta , Perche quantunque fempre nel 
fuo cuore fi conferuaffe viua quella fcin- 
tilla dell’amor di Dio, non intendea 


però infin'all’hora il gionane Francefco 
occupato nel cargo della robba , c de 
fpafli mondani, il celefte fecreto della 
fua grande vocation divina, che lafciate 
le praciche terrene, volea che contem- 
plaffle , per poter praticare ,' quelle del 
Cielo ; Fin tanto che fenti venirfe fopra, 
la paterna di Dio feucra mano, che nel 
corpo ferendolo afpramente ; lo caftigò 
con yna graue,e Tonga Infirmità, che heb 
be,c to purgò , & illuminò di dentrò,per 
fpiccarlo del tutto dal Demonio, dal 
Mondo & dalla Carne. 


Della prima fua vocstione dalla uita Sece- 
lare, alla Spirituale , per molte appari- 
sioni del Signore. Cap. TI. 


rm) IGnato il Seruo di Dio Franceféo 
2 dalla fudetta infesmità del corpo, 


& confirmato nell'anima con nuoui pro- 


ponimenti, & feruort. Occorrendoltan- 
dare alquanto fuori della Città, fi ven- 
neadinContrare per i camino cheifece, 


. in vna molto miferabile perfona qual 


al gentile afpetto che hauena , ben di- 


| moltraua d’effer nato nobile, ma poue- 


ro ; ftracciato, & vergognofo; E ricorda- 
tofi fubito del nobiliflimo ; ma pouero 


| Réè Giefa Chrifto, come l’hauelfe hauu- 


to inanzi gl’occhi , tanta pietà gli venne 
di colui, che tiratolo da parte, lo vefti 
tutto d'ifuoipannifteti, e d’i tracciati 
del pouero lui fi ricoperfe. 

La feguente notte vidde in fogrro vna 
gran bella fala,piena d’arme ricchiffime, 
tutte fegnate col fegno della Croce,& il 
Signore,per amore del quale, hauea do- 
nati i pani fuoi al pouero,che gliele mo- 
ftrana , è prometeua ficuriffimamente di 
hauerle tuttea dare, &a lui, &à fuoî, 
ogni volta che egli fi pigliaffe il trionfal 
ftendardo della Croce, & valorofimente 
lo feguiffe. Suegliato Francefco dal fon- 
no, & intendendo la vifione per Caualle 
ria temporale, nella quale in queltem- 
po s'eflercitaua molto la Chriftianità, 
A z per 


_ 
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per ’acquifto della terra Santa, & per la 


‘ Bolla della Crociata, nella quale u Pa- 


pa concedeua I ndulgentia plenaria,a chi 
andana a fi Ca holica imprefa (detta 
Crociata, perche tutti potrauano vna 
Crece nella lor foprauefte per diuifa') 
hauendo ci prima hauuto defiderio di 
feruire il Signore in tale imprefà, fu- 
bito fi mife in ordine,tutto pieno d’alle. 
grezza, con la fperanza di quell’hono- 
re, che Dio gli hauea prometto , di farlo 
grande, & honorato Capitano (fi com°- 
egli intendena):Peril che ei da molti di 
mandato della cagione di cofi nuona; & 
infolita allegrezza,rifpondéea loro. Io sò 
di hauer preîto,à effer grande. Prouiftofi 
dunque d’armi, Canallo, Seruitore , € di 
quanto bifogno gli facea , fe ne parti alla 


‘volta di Puglia, per ritrouar vn Conte 


ch'era d°i principali Capitani alla detta 
conquifta, deputati ;fperando che fer- 


uendolo fi acquifterebbe l’honor di ve- 


ro Caualicro. 
Ma partito ch'ei fù,la fteffo prima not 
te fenti la voce del Sig. che finalmente 
gli diffe . Fraucefco chi ti può far mag- 
gior bene, il Signor,ò il feruo ? ilricco, ò 
il pouero ? Eveflo rifpondendogli fenza 
dubbio verano il Signere , & il riccosre- 
plicoglila voce. Perchelafti ru dunque 
il Signor per il feruo? & per l'huomo po 
ueriflimo il ricchif. Iddio? All’hora dif. 
fe Franc.( è guifad’vn altro San Paolo) 
Sig. che voi ch’10 faccia è Tornati diffe il 
Sig: alla tua terra; perche quella vifione, 


chetu vedetti prima, fignifica opera fpi- 


rituale, e non terrena, che s'hà è com. 
pire in te, non per fauor humano, ma 
per duuina difpofirione. 

| Cofi mutato Franc. la mattina feguen 
te, fe ne ritornò alla fua Parria, tut- 
t'allegro, e ficuro ; cominciando a fentir 
dentro disè la contentezza, che porge 
all’animo la perfetta obedicnza, & refi- 
gnatione di fe fteffo in Dio; con fperan- 
za; che Sua Diuina Macftà gli hauereb- 
be fatta fapere la fua volontà . E da quel- 
l’hora in poi (retiratofi dalle occupatio- 
nie dalle céuerfationi mondane: atten- 
«dea folo à dimandar diuotamente igra- 


sia alla dinina Clemenza, che fi degnaf= - 


"IPER PM 
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fe moftrarli , quanto perfito fernitio far 
doueffe. E ben che con I'vfo delle fre 
quenti Orationi ; fentife crefcer'in fe 
fteflo la fiamma de'defideri celélti , e che 
hormai pe’l defiderio della beata Pa- 
tria,difpreggiaffe tutte l'altre cofe, e già 
defideraffe vederfi tutto impiegato, & oc 
cupato nelle operationi diuine : nò però 
intendea anchora ; come ciò far douefle; 
folo fentiua l’infpirationi di dentro per 
riuelatione d’Iddio, che il negotio fpi- 
rituale doueua incominciarfi dal difpreg 
gio del Mondo, e che la Cavalleria di 
Chrilto principiaua dalla vitoria di fe 
fteflo. i 

Hor ftandofi egli cosi retifato nèi luo 
ghi folitarij, e con continue Orationi, 
e fofpiri , dimandando gratia a Giesù 
Chrifto, che lo indrizzatle per il vero 
camino , fenti vna voce da vn Crocifitfto, 
che gli diffe: Francefco,tutto quello che 
tu hai fin qui vanamente amato, cdefi> 
derato , hora è neceffario ch’abhorrifchi, 
edifprezzi fe voi fapere la mia volon- ; 
tà. Il chefe tù farai, fentirai nuovo gu=. 
fto e dolcezza, in quel che primati pa- 
reva amaro, e infopportabile, e quello 
inche tu primaiti dilettaui, hor ti farà 
di noia. °° de 

- Sentita Francefco quefta Icttione da 
Chrifto, & riuolgendofela ben:-per la 
memeria gli occorfe vn giorno ; che(ca- 
ualcando per il piano d’Affifi ) s'incon= i 
trò con vn pouero Leprofo,dal qual'in- È 
contro impronifo,fent gran noia,e fchi= li 
fezza ; ma ricorrendo fubito al già cone | 
ceputo proponimento della Perfertio= 
ne, &ricordatofi,che volendo effer Ca- 
ualier di Chrifto , gli bifognaua vincere 
fe fteffo : (montato da cauallo , corfe ‘ad | 
abbracciare il leprofo,& è baciarlo ,& 
fattagli vna farga limofina : rimontato 
che fia cauallo , ri(guardando per tutta | 
la pianura, che difcoperta ftaua, più non 
potette riueder’il pouero . Onde ripie- 
no, &di ftupore, e d’allegrezza infie- | 
me,rendette gratie è Dio ; e perfeuerane vd 
do in continue orationi, fofpiri, CHA ] 
me,meritò eflere dallejfue fante preghie 
re effaudito. ; i SE 
Così efilendo vn giorno inoratione, € i 

pa 


— 
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per il gran feruore, afforto tutto in Dio, 
gli apparue Giesù Chrifto Crocififio, 


«per la vifta del quale, fù Iiquefatta di 


pietà l’anima fua, e talmente gli pene- 
trorno le vifcere i dolori della paffione 
del Saluatore ; che da quell’hora in 
poi, ogni volta che tal SI gli veni- 
ua alla memoria , appena poteua con 


«grandiffimo sforzo ritener le lagrime , e 


fofpiri,com'egli fteffo poi raccontò,poco 
auati la fua morte. St fenti lhuomo d'Id 
dio Franc. per quelta vifione imprimer 
nelfuo cuore quella parola di Chrifto. 
S'alcuno vuol venire dopo me, nieghi 
fe fteflo, & pigli la fua Croce; e feguiti 
me, eda quell’hora , reftò veftito del 
fpirito dell'amor Dinino, della pouertà, 
della Patientia, dell'Humiltà, & della 
Pietà; per il qual diuino Amore, non 
più ftimando , anzi tenendo per niente 
tutta la fuarobba; e quanto potefle mal 
fperar dal Mondo, fentiua nell'anima 
fua, hauergli Dio fcoperto yn theforo, 
nafcofto , d'infinito valore; per il defide- 
rio di cui accefo , e fuori di fe rapito , de. 
terminaua vender quant'haueua,e dar*il 
prezzo a poueri, € così cambiar'i nego- 
tij,e trafichi mondani, neltrafico Euan- 
gelico s vero arricchimento diuino . Di 
quefto modo cauò Iddio quefto fuo fer- 
uo dalle profane loggie, & banchi mer- 
cantili, a guifa d’vn'altro Matteo dalle 
efiattioniinique , & lo difpofe a feguire 
le fue fantiffime pedate, lafciato ogni 
fuo hauere , per pofledere la pretiofiffi- 
ma pietra della perfettione Euangelica, 
qual’egli con ogniinduftria cercò,trouò, 
e.comprò . E in fede d’vna pacifica, e vera 
poffeflione , gli fece Chrifto poi vn'in- 
frumento fcritto nel pergamino della 
fua propria carne s authenticato , & fug= 
gellato per mano dell’ifteffo. venditore 
Chrifto Giesù , co’l fuggello delle fue 
facratiffime piaghe . Et ciò per leuar via 
<o°l mezo ; e con l’effempio di quefto 
fuo diuotiffimo feruo,i graui cambi,'e 
trafichi inganneuoli del Mondo, pur 
troppo frequentati nella Chiefa d’Id- 


dio,e folleuar'in tal modo ipoueri Chri 
| ftiani a i defiderij di quefta preciofa 


compra celeftiale , co”ltrafico della pe- 


nitenza, delle virtù, & del glotiofo fe- 
guito di Chrifto, 


Delli trauagli ch'egli hebbe per efferfi fepa- 

ratodal Mondo. Cap. ILI. 

A ffando tuttauia imaginandofi, d' 
ina più poteffe impouerir pet 
Chrito con renuntiarii Mondo, e la- 
fciar ciò cg'hauca, e darlo à poueri;ne 
hauend'egli altri per Maeftro , faluo che 
il fuo Signor Giesù Chrifto feguitò 
la diuina bontà di vifitarlo anchor più, 
con la fua gratia. Onde vfcendo fuor 
della Città con animo di cercar'yn luo- 
go folitario per meditare ;, e paffando vi- 
cino ad vna Chiefa detta di S. Damiano, 
che per vecchiezza ftaua per cadere, mof 


A 
S.Bso- 
hauern- 
tura. 


fo dallo Spirito Santo,entrouui dentro, © 


‘e poftofi in ginocchioni auanti l'imagi» 
ne di N. S. Giesù Chrifto Crocifilfo., fù 
l’anima fua riempita: d’vna mirabile 
confolatione dallo Spirito Santo, e con 
feruor grandiffimo fecetre volte à Dio 
quetl'Oratione. i 
O alto,& gloriofo Dio, & Signor mio 
Giesù Chrifto,illuminate le tenebre del 
mio cuore, datemi retta fede,ficura fpe- 
ranza, perfetta Charità ,,& conofcimen- 
to di voi Signore;in modo tale, ch'io fac 
cia fempre la voftra fanta, & vera volone 
tà. Amen. | 
Pofcia mirando con molta attentio- 
ne ,e congl’occhi pieni di lagrime la 
Croce del Signore,ienti con l’vdito cor- 
porale vna voce da quel Crocififfo indi- 
rizzataà lui, tre volte,dirli. Va Franc. e 
ripara la mia cafa, la qualftà per cadere. 
Del che ei fpauentato per ritrouarfi folo 
in, quella Chiefa , ejtutto attonito per 
quella voce fi merauigliofa , e fentendo 
dentro disè la forza, & virtù di quelle 
parole, egli andò in Eftafi ; ma finalmen- 
teritornatoinsè, fi preparò ad obedirli 
fubito , & riparar la Chiefa materiale, 


«dow'all’hora hauea fatta l’oratione; non | 


Jntendendo anchora, ch’il fenfo della 
arola di Dio, era di riparar queft’altra 
Chiefa, che fù redenta col fuo pretiofo 
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Cofi Ienato da terra armato del fe- 
gno della Santa Croce;fèe nè ritornò alla 
Città, &melle infieme le robbe, che il 
padre gli diè di mercantie,  Pinuiò 
inanzi preftamente verfo Folignî, e qui- 
ui vensazele tire s'infieme col cauallo, 
fi quale era. caualcato l’aurenturo@o 

@ 
Mercarante , fle ne tornò alla detta 
Chiefà di Sua Damiano, per far quanto 
credea efierli dal Sie. commandato; cue 
fatta orazione , vedendo il Prete, ch'iui 
dimerana,gl'oflerlefubito tutti quei dal 
nari; pertiparare la Chief, cl'officiana, 

«© fouenirà poveri; humilmente chie 

‘dendole oltra cid; ch'acceraro volette 
3n compagnia per alquanti giornisi cui 
11 Sacerdote tpof®, che volentieri feco 
lo terrebbe; ma.ch'i danariaccettarnon 
volca per rifpetto:del padre,e d'i paréti. 

Lande ilvero difprezzatoriditob- 
ba;gittòinvna.fineftra pche.didde ini nel 

‘muro  laborfad'i davari, &.quitii come 

“vna'vil verrà dafciandoli prezzati jp artele 

a vnirfeà Dioîn:compagniadel Prete. + 
‘-Hor hawendo ciò il padre rifaputo, 
moltoalrerato;e fdegnato contralui,{e 

in’andò pertrovarlo, &celi prefentito il 

‘fuo'venire, comé anchor nuoto Caua- 


| Her di Chrifte, temendo fe-minaccie di 


"fuo'padre (per.dar Juogé à quiell’ita) 
Safcofeimvunaefotra,e mi dimorerdo 
alquantigiorni pregara di continuo il 
fuo Signore, conabondantifagrime, che 
'liberaffe Panima duna dalle mani di chi 
To fesuizaua ,& wvoleffe per fua infinita 


‘bontà fauoririo:, & aiutarlo amettèr.in. 


vefecutione quer si pij deliderij che fua 
“Dinina Maettà sera degnata infpivatgli. 
‘Ex Nibiro-fatte quefte preghiere ycomin- 
«ciò a riprendere ftetlo di viltà, & fpo- 
‘gliatofi d'ogni timore;vfcito:dalla-grot- 


ttafe n’ando ad Adfifi armato di valore, 
*& virtà dell’Altiflimo, per calpeftari fer. 


penti della mondana perfecitione, con 
Aa qualil Denionio cercata di farlo ri 
‘Ttornarindrieto.. |. i 
‘Quelli della'Città.,. come do viddero 
*cofisfignrata, come fe.fofletutto fuor'di 
fe,comintioronoà dire, che-egli era im- 
pazzito:&iputtitirandoli,, chi.del fan» 
g0,echifafli, lo feguivano tutti perle 
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ftrade,gridandogli di dietro,coni’î mat- 


to. Ma ilferno di Chrifto'; non per- 


fe perciò d'animo, nè mutato parere per 


Gu ellingiurie, che da lot patina: tutto. 


{come fordo) (opportaua ynon fi curan= 
do effertenuto pazzo al Mondo, per ef- 
fer fatiò poicò Chrifto in Cielo. Horil 
padre fentendo quefte grida, & vedendo 
il figliuolo difprezzato ; corfe com’va 
Leone,non-già è liberarlo da quelle vil- 
Tante; mad trattarlo peggio egli di tutti, 
come fe non le folle homai pi padre. 
Et cofi lo conduffeà cafa } &dopò molte 
Ingiurie, & battitires to pofein vna ftan 
7a4ncantenato , trattàndolo anchora lui 
«come ‘da pazzo,con penficro di farlo.con 
quefta difciplina, & co’itormetiti tornar 
nell'efler primo. Ma .il vero ferno di 
Chrifto, per feguir quantihauea inco- 
mindato, non fi zomentò punto, anzi 
perciò divenne ‘all’hor più Rabile, per 
fopportar'il tutto , ritordandofi fempre 
«di quella gran parola del Vangelio. Bea} 
ti quelli che parifcono perfecurioni ‘per 
da giuftitia , perche loto è.il Regno del 
CiceloEt di quel che dice.il Signorfte® 


fo. Chi viene dune; &mnon'hàin odio il 


padre la madre;e iftatelli ela moglie, 
i Li , pd 


cla [và propriavità , non può ‘effer mio. 
vero .difcepolo. La qual Theorica fu © 


‘ben'all'hora melftin «pratica dal .noftro 
‘Sig. Iddio nella :perfona del -fuo' feto 
Franc.il quale.non folo fù fehernito da 
gl'amici, & parenti, ma più dal padre 
fteflo. Ma ben/fi porea-dir. per icofa cer- 
‘ta,che d’a cciaio.fofle quelicuore; cheive- 
«dédolo.cofì faraméte.rratagliaro dal fuo 
pprio;padre, né fi monelle:a pierà,& del 
Ta crudeltà dell’viio; e della patiéza deli” 
«altro Mall gloriofo Fratic.ch'hanea lo fpi 
rito fto wnito di. Chrilte,cSfortato d aluls 
pigliana animo,mentre cò quefte inartel 
Tare Iddio facea «diIuivn-maratiigliof6 
vafo,cotto, è purgato nella fucina de'pe- 


‘mofi travagli, e ciò per dilatare la fua'glo. 


ma;& riformarila fa. memoria in terra! 
-  Paffati adunquie alquanti giorni. che 
‘il gicuane Frane. éra prigione y effendo 


‘andato il padie:fuer.d’Affifi; per certi. 


Tuoinegotij la madre per pietà del fi- 
«gliuolo ; come quella;à cui era fpiaciuto 
«quanto 


BARTE LL 
quanto dal padre gl’dra fato fatto, fe 
n’andò dal figliuolo,perfuaden dolo con 
materne parole, accompagnate da co- 
piofelagrime , ch'egli volefie obedir fuo 
padre( che fù non liene afflalto ) né po» 
tendo però trarne confruto, faluo ch’e- 
gl’era più obligaro di oltedire è Dio,che 
àloro, & che cof -hauca determinato,, 
effortande all’incontro leimedema, vo- 
leffe riconfcere. da Dio cofì gran bene- 
fitio; & rendergliene gratie; all’vitimo 
defperata di poter muouer punto la fer- 
ma.conftanza del figliuolo,mofia da ma- 
terna pietà , flegatolo dalle catene;e da- 
tagli la (ua benedititone lo licentio On 
d'eglifubito ( fiegato che e°fu ) falutata 
la madre, conditle che fe ne reftaficin 
pace , alla. Chicfa fudetta ritornò, ren- 
dendo gratie'alfommo Reden.di quan 
co gl'era anvenuto : Ma ritornato il pa- 
die, né tronando il figliuolo, doue l’ha- 
ucalafciato,dopo,l’haner dette molt'in- 
giurie alla moglie,perche l’hawea Nlega- 
to, tutto adirato fe ne tornò alla € hiefas 
con determinatione, che fe non )’hauef- 
fe potuto far mutar ,ppofite, almene lo 
faceffe-fuggir datutto ilterritorio dAfli 
ficom’hwomo,che lo dishonorafle. Ma’! 


| vittoriofo Franc.confelato da Dio,andò: 
| incontro:al padre, per riecuerlo con gra» 
| tomodo/(béche foffefuriolo,& di ferino: 


afpetto) & gli diffe c6 falda, & allegra vo 


| cé:Padre;io nen curole voftre mimaccic,. 


né catene,nè botte,nè tormenti, perche 
forno apparecchiato ad afpettar. da voi o- 
gnifupplitio pamor del Signore. H che 
fentito dal padre.ye conofciuto chei non 


| poteafarglireuocare la fua fabile termi 


natione,cercò di rihaver’almeno quei da 
nari,ch'hauea canati della mercantia; dé 


| dementre che pregaua il Sacerdote, che 
‘ gli dicefle Sora niente de detti dana- 


ri venendo à leuar gl’occhi gli parne di 
vedere in quell’iftefia fineftra,one Fran- 
cefco gli hauea buttati,vna gran borfaiorf' 
de meglio accoftatofi, vi trouò dentro. 
tuttii fuotdanari; quali ribauuti, 6 ri+ 
mife in gran parteil:fuo furore, effendo- 


fi con tal medicina conuénientemente 


di 


inta la fere grande della fua Auaritiz. 


ei; 
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Come il ferno di Chriffo Vrancefco , rensntto 
al Padre > monfolo lalegitima s magli 
diede antho i panni , ch'hauea in 
doffo > fpogliasofi infino alla 
Camifcia dimanzi it 
Vefcono d’ Aff. 
Cap. IMI. 


A noncontento il Padre terteno 

VA del glorioto Franc.d’hanergli vfa- 
tu da lopraderta crudeltà comincio an- 
chor'à térare di benitéporali i] figlinol 
della gra,volende. che gli faccile la rinfi- 


tia della legitima paterna: Onde’! con- 


dufle dinanziil Vetcouo della Citià, & 
cio pertema che reftando il fgliuolo in 
vita, dopo:lui egli non .defieà poveri 
tuicele facultadi, e fue, e de fracelli. 1l 
che fapendo Franc. fe n'andò tanto vo- 
lonziertinanzial Vefcouo;che come ve- 
ro amatore della pouertà, & obediente 
figliuolo ; fenza afpettar parola e fen- 
za punto penfarur ; prontiflimamente 
non folo gli fece la rinuntia de” beni pa- 
terni: ma ipoghatofii panni di doffo, fi- 


no alla camicia alla prefenza del Ve 


fcono , & di moltialtri, fenza roffor ve» 
runo(ricordandofi del benigno Chrilto, 
che ignudo per noi fir pofto in Croce} 
fatto detuttitpanni fuot vn fardeletto, 
rivolto al padre, glie lo diede, & diffe: 
Padre io vi hò bene fin'hora chiamato 
permio padre in quefto Médo: ma adef- 
fo peflo dir ficuramente , Padre noftro, 
che fei nei Cieli, a cui hò dato in guar= 
dia ilmio theforo , ein curhò già pofta 
ognifperanza della mia heredità. Ve 
dendo il Vefcouo quetto fi granfpetta. 
colo jinon effendo reftatoaddoffo al po-. 
uero Franc. altro che il Cilitio; e mara- 
uigliandofi da vn canto , come il padre 
poteflecomportare di veder nudo il fi-. 

liuolo , fenzaintenerirfegli il cuore ; e. 
alal canto » vedende nel figliuolo 


cofî nuovo feruore,con tantax:e fi ecce(. 


fiva patiéza ,lo giudicò vero feruo d’Id- 

dio , e leuatofiin piedi, lo raccolfe nelle 

fue braccia con molta tenerezza} & cos, 

me pietofo Paftote, col fuo iftetfo Man- 

to lo ricoperfe, e commando a fuoi fer- 
A 4 Ui, 
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ui, che egli portaffero quiui da ueftize, 
da'qualilifu porto vn Gabban vecchio, 
e diprezzato d’un ponero lauoratore, il 
qual dalaui riceuuto allegraméte fenza 
afpettar de/gl’altri( fattofi dare vn paio 
di Cefoie, tagliò detto Gabbano in mo- 
do, che veniuaa coprire vn'homo, co- 
me fe foffle in Croce. Fatto veramente 
Heroicoi, & degno di grandifiima con- 
templatione,& marauiglia, come il M6: 
do riduce in niente ( come vero foldato 


del Demonio noftro crudel nemico) 


€ 


quelli che vogliono veramente fernire è 
Dio, fina lafciargli nudi, fenza pur’vna 
cappa, che gli cuopra : Dal che douemo 
ancho noi confiderare, quanto fia necel- 
fario à buoni, non voler i beni del Mon- 
do, né temer ifuoi mali: fcaricari dei 
pefi della terra , per poter portare il pe- 
fo foauiffimo del Sig. e finalmente in un 
certo mò difbaturarb,lafcisdoil padre,la 
madre,&1 parenti della terra,per effer fat 
ti cittadini del Ciclo. Di quefta maniera 
il feruo dell’altiffimo Rè, fu lafciato da 
fuo padre nudo; accioche feguitafle il nu 
do Chrifto Crocififfo, che l’amaua, & in 
tal modo armato cò l'artna della Croce, 
raccomandò l’anima fua all’arber della 
vita, per la virtù del quale ei fi faluaffe 
dal rempeftofo Mar di quefto Mondo. | 


| Delli cffercity nei qualifi effercitò dapai 
al feruo di Christo Francefto. ©’ 
Cap. V. 


Ciolto già quelto vero difprezzator 
S del Mondo dalle catene,& libero dal 
le minaccie paterae,fe n’andò al deferto, 
accioche in tal luogo , folo, & con filen- 
tio potefse vdirei fecreti del verbo di- 
nino, & così andando per vna montagna, 
cantando lodi al Sig. in lingua Fran- 
cefe, fù da certiladroni affaltato; i qua- 
li con feuera voce gli dimandarono, chi 
egliera , & ciò che in quel luogo facea; 
àqualirifpofe, come Profeta dicendo; 
Io fono vn banditore, che annuntio le 
cofe del gran Rè. Ond’eglino di tal ri- 
fpolta fdegnati, con minacciofe parole;: 


CRONICHE DI 


dei 


$. FRANCESCO — 
accoltatifigli, e percoffolo il gittiron® 
invna fofla) ch'iui era di Neue, dicen® 
degli, quiuiti refterai hora, come rufti+" 
co banditore del Sig. Ma Franc. parti-' 
ti che lor furono vfcito fuori della fof- 
fa , & pieno di molta contentezza ; tico» 
minciò à laudar fddio, & caminato ch'- 
hebbe vn’altro pezzo ; atriuò è vn Mo- 
naftero , douecome vnvil mendico chie 
fe, & hebbe limofina per amor d’{ddio, 
Donde parritofi, andò alla Città d'Agu= 
bio, & quiui da vn*filo amico ricono: 
fciuto, furicenuto in cala; & perche era 
come nudo, l'amico il ricorprefe d’vn po 
uero Mantello, col quale andò due anni, 
portando vn baftone nelle mani a guifa 
di Romito, e con le fcarpe nc i piedi, 
cinto di vna corregia; per laquale cra 


tenuto Monaco di S. Agoftino..Et vo: 


lerido queft'amator de l’humiltà fare vn 
ftabile , è fermo fondamento, per il fuo 
fpiritual’edifitio , fi effercitaua nella vita 
Attiua , cioè nell’opere della Charità 
verfo il proflimo, tenendo la fua vita in 
grande afprezza, e mortificatione . Pers 
che conculcato l'amor proprio  erimef: 
fole nel proflimo, tutto il fuo amore ve- 
nia d effer in Chrifto. Et fi come nella 
vita mondana parea,che abhorriffe di ve 

derileprofi;hora innamorato ; e infiam= 
mato di Chrifto Crocififfo (che come di 
ce Efaia) fu vifto nel Mondo difprezza- 
to, e come leprofò piagato, sis ch’egli 
non parena efler più huomo, accioche 
perfettamente fommetteffe in. ogni cofa 
la fua volontà allo fpirito , tutto fi diede 
àferuire ileprofi, vifitandoli fpeffo nel- 
lelor proprie cafe, e cercando limofine; 
per loro , bafciandoli con charità nella 

faccia ,&le mani anchoi piedi, feruen= 

doli per amor di Chrifto con molta di 
ligenza; anzi alle volte pervincer mea: 
glio fe fteffo con diuetione,; e feruore. 
gli nettana,e purgaua le vlcerofe,c puz- 
zelenti piaghe , come fe foffe ftato nuo- 

vamente da Dio mandato al. Mondo per 
vn Medico raro delle piahge mortali de’ 
peccati. Dapoi metteua la fua bocca in 
verra, & nella poluere; perche fatiandofi: 
d'opprobrij, edi difprezzi , fopponefle: 
la fuperbia della carne, alla legge dello 

{piritoy 


rs | 


vo w 


PARTEL 


fpirito,& otteneffe di cNler pacifico, € 
perfetto poffeffor di fe medefimo, per il 
qual effercitio hebbe cofi gran virti dal 
Signor che nella cura delle fpirituali, & 
‘corporali infirmità habbe incredibile 


| efficatia. Vn miracolo dirò quite, oltre 


a molti altri,che fi racconteranno nell’- 
Hiftoria al'luogo fio. 

Frava'huomo"nel Ducato di Spoleto, 
ch'hauca vna piaga cofi brutta, & peri- 
‘colofa nella faccia, chie gia gli hauca ma- 


“ giata vna mafcella , e buona parte della 


bocca;ne tronando rimedio , che gli gio 


riale ; fece voto d’andare à Roma; a wifi- 


tari Santi Apoftoli, e dimandargli gra- 
tia, che foffero interceflori appreflo Id- 
dio, acciò lo liberaffe da cofì longa, e 
noiofa infirmità. Donde ritornandofene 
à cafa dopò l'hauerc fodisfatto alvoto 
feGtrò per ftrada il Beato Franc.alquale 


per efferd’habito;e d'afpetto Venerando 


l’infermo per diuotione fe gli inchinò 
per bafciarli, i piedi; Ma P'humil feruo 
di Dio nonlo confentendo, fi ritirò in- 
‘drieto,e leuatofi l'infermo, l’imitatordi 
Chrifto l’abbracciò sedi bafcio la faccia; 
il'che fatto, con merauigliofapietà,quel 
la horribil'piaga con fa fua bocca bafcia 
ta,fi fubito rifanata.Io n6 fo veramente, 


| ‘quali di quefte due cofe di ragione fia di 


maggior meraviglia, ò la pfonda humil 
cà del Sato,in bafciar quella piaga,ò Pec 
cellenza della fua virtù in fare cofi gran’ 
imiracolo.Né era però quefta cliarità ver 
fo i leprofi foli vfata da lui;ma era ancho 


ra fi fattamete liberale con tutti ipoueri, 


che alle volte reftido mezo nudo per co 
prirloro , defideraua di più, dar fe me- 
defimo. Etin particolare à i poveri Sa- 
cerdoti,a i quali conmolta pietà, e rine- 
renza foccorrcua. | 
 Eraoltre ciò zelofo de gl’ornaméti de 


gl'Attari, edelle Chiefe le quali mol- 
| te voltefcopaua ,nettaua, & contiaua di 


fua mano;acciò ch’[ddio fofle feruito in 


| effeconladebita riuerenza, & honore. 


° La pouertà pareà è quefto ‘gloriofo 
Santo effer la meglior cofa del mondo; 


quefta fola procuraua, e di quefta fola 
hauea inuidia , fe altri gli parea più po-. 
mero di lui. Talche vn giorno yvifitando 


FIBRIOMIOOA DI 


San Pietro di Roia, & vedendo nella: 


‘porta della Chiefa gran quantità di po’ 


neri, evno fra gl’aleri miferabiliftimo, 
motto è pietr, & accefo nell'amor della 
pouertà; cauatofi il proprio veltito; lo” 
diede al pottero , riuetendo fe ftello de i 
ftracci fitoi. E tito in ciòfi compiacque; 
che tutto quel giorno fi tette in compa- 
gaia foro,godédofi, con molta allegrez- 
za delli pouertà , in difpregio della glo- 
ria del Mondo; imparando in quefte , & 
in fimifopeie di Charità; prima 2 fare; 
che à infegnare, feguendo le veltigie del 
filo vero Maeftro Chrifto; la cui-vita,e 
dotrina , egli dowea metter in prattica è 
mortalt. O ERI 

Starido vin giorno in Chiefa à Mella 
di Verno, & fi miferabilmente vefllito,: 
che moltrava buona parte della carne, 
lo vidde vn fuo Fratello, che endotze vi 
s'abbate ancoriui, egli mandò è dir but 
lando, fe gli volea vender’vn real del 
fuo fudore; cui il ero di Chrifo alle 
gramente difpofe ; digli che io l'ho ven= 
duto tutto,e bene ) al mio Sig.Tddio. IL 
che ben potea dire con verità; poiche di 
continuo egli era occupato nelle opere: 
della Charità verfo il proflimo e ne gli* 
effercitij dell’humilta,vincédo la natura 
de i fenfi, né lafciando pero fa mental cò 
uerfattone con Giesù Chrifto Crocififlo, 
per il poffeffo dei quale andaua a trouar: 
gPheremi, é folitari luoghi j one fpen= 
dendo il tempoin oratione, c lagrime, - 
non fi partiva mai, che non trouaffe- 
qualche fraordinaria forte di digiuno. 


— Come furono da $. Francefco riparaie 
tre Chiefe.. Cap. VI. 


TU Ra quetto gloriofo Santo cofi bé fon 
dato nella virtù della fimplicità, e 


della charità di Chrilto che venendoli a S- Buo- 


memoria quello ; che gli era ftato mira- 
colofamente dal Crocififflo commanda- 
to, cioè che douefle riparare la Chiefa 
fua 5 penfandotuttauia ch’haueffe intelo 
della detta Chiefa di S. Damiano, come 
feruo obediente fe ne ritornò ad Affifi,e 
quello che n6 pote fare co i danari della 
mercantia, pensò di farlo con le limofi= 
nce, 


M 
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ciro, 
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rie,e gli fucceffe.Percioche mettendofi à 
cercar perla Città ( nella quale era già 
conofeiuto per feruo di Dic) da amici, e 
parenti, cauò danari, e materia à baftan- 
va da fabricardetta Chiefa, così. vnitofi 
col detto’Sacerdote, che l’offitiana,die- 
de priticipio alla riparatione \ non man- 
candogli Maeftri, ne Inuoratori per tal 
bifogno: con tutto: ciò, egli medefimo» 
s'aftaticaua fenza remiffione jacciò ch’iL 
corpo fuo? debole già peri continuidi- 
ciuni'& aftinentie, veniffe anchora più 
ad'eller fottomeffo col pefo delle pietre 
portate da' Int im feruitio: dell’opera; e' 
con la mortificattone , che gli daua'in: 
domandar'aquelliz à quali egli era foli- 
to prima di dare. Coft con l’aiuto diui- 
no,e com ia ditrottone de” fedelitanto» 
operò, cire riparò la Chiefa. Nel qual 
mentre‘; il Sacerdote, clie fo: vedena in 
continua fatica per coff Santa imprefa: 


fempre gleriferbaua alcuna-cofa ; con cui 


egli porvelerefitiarfi ; Ma né ciòl'humili 
feruo del Signore potè più longamente 
fopportare, volendo egli: feruire, e non 
efler feruico da veruno. Onde tra fe di- 


cea. Don'hattrò Francefco:à ritronar’- 


vn Sacerdote fempre che ti ferua? è que- 
fta la Arada di povertà, che vat cercan- 
do?e‘cofi rifeluto dinca volereffere, nè 
dal Sacerdote, né da altri ferutto ; nell’- 
hota che volea mangiare pigliana vna 
fcudella, e fe n’andaua con. de gl’altri 
ponerrà chiederalle porte per amor di 
Dio lalimofina, &iuicon eli mangiaua 
ciò che gli venea dato. Eber che ciò gli 


paretfe alpro affat nel principio ,.nel pro- - 


greflo però li fit fi dolceze foane y cheaf- 
irmaua pot di Frati fuoî, ch'eglè non 


mangiò mai con maggior gufto, di quel-. 


lo,ch'all’hor facca. Onde auuenendogli 
diandarà mangiar con vn Prelato, non 
volfe mai mangiare , fe non di quello 
ch'eglis’hauea portato x dimiandato alle 
porte. nisadi 

_ Finita ch’hebbeil Santo di'riparar la 
Chicfa di S. Damiano ; andò è farne ri- 


| parer’vn'altra di$. Pietro; qual era più. 
.Jontana dalla Città, che non era quella. 
, già detta difopra; e col medefimo mo- 


do,emezo yin breue la condufle à per-. 
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fettione. nt 

Il che fatto n'andò à Porticella (1uo- 
go vicino ad Aftifi) ow’era vn’altra Chie 
fa dedicata alla -Madonna,.ch’all’hora 
eradefetta, fenza veruno, che ne hanel= 


fe cura; doue perla feruente diuotione, 


ch'egli portaua alla Regina de i Cieli, fi 
mife ad habitare ye fubito 3 penfar di ri- 
pararla, & effendo iur piu volte vifitato 
da gl’Angelt, fecondo: il nomedi detta 
Chiefa , qual. fi dicea Santa: Maria de 
gl'Angeli, vifi fermòanchor più volen- 
teri, & amò: quefto luogo: fopra ogn'àl- 
tro, perche in eflo humilmente comin- 


ciò», virilmente combattè, € beatiffima-- 


mente fmi. In quefto luogo: per riuela- 
tione diuina diede principio alla Rego- 
la,& Ordine dei Frati Minori;Né fit ciò 
fenza Mifterio:; ma per ordinatione del- 
la Diuina providenza, da:cui ine ogni fuo 


affare, eglrera ammaeftrato, e gouerna- 


to. Cosr quefto gran ferno» di.Dio, tre 
Chiefe materiali riparò, cioè S. Dimia- 
no, 5. Pietro,e Santa Maria de gl’ Ange- 


«li, prima, che cominciaffe l'Ordine, e 
che predicafle l’Euangelio ;.si perche da 


queftecofe fenfibili satcendefle alle in- 
telfigibili,e dalle minori, alle maggiori, 
con ordine. Come anchora accioche 
quello,che far donea , gli foffe prima per 
Mifterio difenfibili cofe riuelato;a ccio- 
che à fomiglianza delle tre Chiefe da 
lui riparate , fi conofeeffe douer'efferri- 
parata da lui , e rinouata la, Chiefa di 


Chrifto,fecondo la forma,regola, e dot= - 
‘trima ch’ei diede, fi. come chiaramente 


horavedemo effer compito nei tre el 


‘ ferciti,ò vogham dire militie di Chrifto, 


che fono gli tre Ordini, che S. France= 
{co al Mondeinftitui. 


Della feconda fra vocatione allo ffato delle 
— Perfettione Euangelica, & in che tere- 
po 38 diede princip fo alla fua 
"Regola. Cap. VII. 


i H Auendo si Bupn feruo di Da elet- 


ro perfuaftaza Ia Chicfa della Ma A 
dre di Chrifto,'e pfeuerando in cotinua, SP! 
e feruente oratione; fupplicandola ad ef HAR 
fer [ua auocata;furono di tanta, e tal vir- 1414 


tù 


ner SPIOR PROT 
tiî le fue preghiere’, che peri metiti del- 
la Beata Vepgine anch'egli concepi, e 
partori1l fpirico della verità,e dellla po- 
nertà Evangelica . Ond'yn giorno fen- 
rendo dinoramente la Mella de gli Apo- 
ftolinell’Euangelio , done Giesiì Chri. 
ato dà loro fa forma del viucr'Enangeli» 
co, quando gli mada pe] Mondo à pre- 
dicare , dicendogli: Non habbiate con 
vol oro,nè argento, nè danari, nè bifac- 
cieperil camino done noi ‘andarete, ne 
fcarpe, nédoppio veltimento, nè balton 
nellemani, & ouunqueintrarete, falu- 
| tatescon dire . La ‘Pace del Sienore fia 
| in queftaCafa} c pieno difopranaturale 
allegrezza con alta voce diffe: Quefto è 
quello,che 10 cerco, quefto è quelle, che 
| con le vifcere del cuore defidero, e .di 
tanta virtù fa dallo fpirito di «Chrifto 
aempito, che ‘non Lolo Fo transformò 
col confentimento se defiderio; ma con 
l'opercse fatti, in quella ferma, e Rege- 
da di vita. Perche tofto icaustefi de fcar- 
pestafcio il baftone, ele bifaccie 1 QIrtò 
wia i danari, chedilimofine gli'eranore 
| fiattre contentoffi.d’vna fola Tonica sla- 
fed anchor la ‘correggia, ef cinfe vna 
«corda;'hanendo folola mira, come per- 
fettamente potelle .conformarfi Alavita 


Apoftolica. | 

‘Tn quefta Lettione Euangelica; în 
«queopera in queto di, che fu l’anno 
-di NS. 12.0 8. delMefe d'Ottobre il 
‘giorno di'San Luca, queto Beato Santo 
«diede principio alla ‘Regola de Frati 
Minori, € di fua.età Panno 27. compiti 
“gli due anni.dellafiaconuerfione, Pan- 
noi 2.del Pontificato di Papato nocen- 
tio III. Opera verimente fatta dallo 
Spirito Santo., perl’Fuangelio di Chri- 
fto, enondafpitito himano, (bene il 
Signofe volfe fermirfi di queto :mezo 
del fnofedeliffimo Seruo per Fondatore 
di così gloriofa fabrica; il quale.come 
prudente Architetto fondò ilfuo Ordi- 
ne conabondantiflime Jagrime,e fernen 


| dia,e di peniteitza',e ririramento.con 


Santo glidiede il fondamento de gii A- 


riflime orationi,con opere di. mifericor-. 
Dio , fenza tancarfi;‘fin che'lo Spirito. 


| poftoli redeiProfeti; cheè quella fom-. 
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ma, e fermiflima pietra Angufare Chri- 
fto Giesù, nel quale tutto l’edifitio fatte 
crefcein Tempio Santo di Dio ; fopra la 
quale non edificò il Santo il fuo Ordi- 
necon paglia di Titoli vani ,ò de poffef(- 
fioni rtemporali,ò fecci» delle. cofe mon- 
dane; ma con oro purgato , che è lo Spi- 
rito Euangelico e con fe pietre pretio- 
fe. che fono i configli Apoftolici, peri 
quali fe refe all’hor ficuro dalla forza 
de iventi,.e dell’acque, e delle tempefte. 
deinemici. Da li in poi ceminciò per 
divina Infpiratione .ad ceffer fimile sd 
Helta,zelante.deHaxerità, e gloria del 
Signore, e della falure.del proflimo., in- 
«ducendo molti alla firada della perfer- 

Lione, & incitando tutti alla Patienza. 
Le fue parole più non crare vane. né ri- 
dicolofe.: ma fi ben piene della virtu del 
lo Spirito Santo; le quali penctrauano 
sal'ettore a chi.l'vdina,& erano di tal for- 
za, chefpauentanano gli afcoltanti de 
fuoipeccati,e ne facci penitenza  & ad- 

.dolquanoilcuore de gii oftinari.'Et cofi 

«comuertia i peccatori, e confirmaua i 

buoni nellaxia dellafalute. 


:. Delli due primi Difcepoli del Padre Sas 
.Francefto. Cap, PEIT. 


di Dio ,cosiperla verità delli fua fem- 


fua.vita, parecchihnemininobili comin 
«crorno dinanimirfi di volereimitarlo,e 
fare.anchera doro penitenza. Il primo 
fi vnticco,enebilcittadino; detto Ber- 


i AR alle della Città d'AfIfI, © 


.e molto ftimato perda fua prudenza; il 


.qualeeffendofi meffo A céfiderare la ori 
«mutatione della vita di S.Franc. il {uo 


-difprezzare ilMondo ye con .tanta.con- 
ftanza ,e\patienza fopportar l’ingiuric, 
‘€ che quanto era più vituperato , più mo 
Atraua contentezza, fenzamurargiamai 


.il fuoSanto propofito; giudicò al fine, 


«Che.ciò non potea effere, fenon opera di 
Dio .Contutto ciò.nevolle far Ja pro- 
sma,perche.dopo malte preghiere lo.con- 
dufleacenaincafa:fua, & affettati alla 


«mena 


Sfeufdofi dintigaro in molti luoghi A 
la vitto, & valore diquefo gri feruo e puo 


3 o rie vit. 1/15 
««plice dottrina, come perda Santità della ; 


menfa affai più piena di fpirituali viuan 
de, che di cibi corporali, pafforno tra di 
loro parecchi ragionamenti, dopo i qua- 
li foprauenta l’hora del ripofo. M. Ber. 
ea condufle feco il Santo nella Ca- 
mera dou’erano due letti,& ogn’vno an- 


* dò a tipofar nel luo. Mal’aftuto Bernar- 


do, che defideraua di ueder qualche co- 
fa di quel Santo, difimulando fubito 
dormire;& il Santo credendofelo, pafla- 
to alquanto di tempo, fi leuò dalletto, 
& inginocchiatofi col volto, c con le ma 
ni verfo il Cielo sinferuorato del Di- 
uino amore, cominciò 2 orare ; dicendo. 
Derss meus,y O omnia. Dio mio, che fei 
ogni cofa ,ò, Dio mio, nel quale’fono. 
tutte letue cofe;ò, Dio mio,che fei rut- 
t'il mio bene. Quefte fole parole fenti- 
nail Quintaualle fpeffe. volte repetere 
dal Santo , conabondantiffime lagrime; 
parendoli che le fpirito fio ne riceueffe, 
gran cunfolatione , fenza che egli mai 
altro diceffe,che foffe fentito da lui:&in 
quelt’oratione ei durò infin’alla mati- 
na,laquallenaua l’anima del Santo in 
Eftafi, confiderando la gran mifericordia 
che dalla Diuina Maettà hauea riceuu- 
ta ye quello di che Dio hauea determi- 
nato fersirfi diluinel Mondo, come già 
per riuelatione fapeua . E conofcendo 
l’importanza del negotio , s’ accufaua 
d’infufficienza, e dappocagine. Perciò 
ftaua continuamente a pregar Dio, che 
defle perfettione all’opera incomincia» 


| ta,accioche lo potefle fernire, come bra- 


maua, dicendo intieramente. Voi fete il 
mio Iddio , etutta la mia fperanza, tutta 
la mia forza, ricchezza, vita , allegrez- 
za, efatietà, etutto quanto mai poffo 
defiderare , nè altra cofa polfedo , fe non 
voi. Voicominciafte a fauorirmi con la 
vottra gratia ; fate ancho Signor mio dol 
ciflimo, che con quella perfeueri , e che 
con quella io mi conduca al fin defide- 
rato. E cofi tando nella profonda con- 
fideratione di fe fteffo, tenendofi effer 
niente,con merauigliofa humiltà, fi git- 
taua nelle braccia del diuino amore, do- 
ue fentiva nell’ anima fua , quella foaue 
communicatione della gratia Diuina. 

; Hauendo dunque vifto , e fentito tut- 
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to ciò Bernardo , Per hauer lafciata va 
lampada accefa nella camera, e conofcen 
do che il tutto era verità : fattofi chiaro 
il giorno,& leuatofi il Sante dall’oratio= 
ne, Bernardo fi mile àragionar con ella 
lui in tal modo. SESSI cal 

O Francefco, Vn feruitorc;i cui il Pa+ 
drone liaueffe data certa quantità dirob 
ba ad vfo;e feruitto fuo , e che piu non fe 
ne uoleffe ferire, che ne dourebbe fare, 
che foffc meglio ? acuirifpofe il Beato 


Santo, la deue reftituire è quel Signore, 


da chi l’ha riceuuta. E Bernardo fog= 
gionfe . Così bifogna certo. E però i be» 
nitemporali (ò mio Francefco) ch'io hò 
goduti fin’ hora, li uoglio dipenfare per 
amore del Signore che me li diede, fe 
condo il parer voltro, & vi uoglio obedi- 
re in quelta, &inogni altra cofa, che mi 
commandarete. Il che fentendo il Santo. 
etutro fatto allegro rifpofe. Bernarda 
queft'opera è tant’ ardua, che prima,che 
fele dia principio, bifogna configliarfî 
col Signore, e caldamente pregarlo y che 
uoglia moftrarcila fia uolontà , e come 
la debbiamo adempire; E cofi fubito di 
commune parere s'inuiorno alla Chie- 
fa di San Nicolo, e perla Mrada s’accom- 


pagnò con loro, vn Canonico chiamato. 


Don Pietro Catanio, il qualanchora lui 


| defideraua di (eguitar il Santo. Gionti 


dunque alla Chicfa udita la meffa, e fat- 
taui oratione. San Francefco accoftatofi 


à quel Prete lo pregò, che faceffe il fe- 


gno della Croce fu'] Meffale, e poil’ a- 
prifle; & il Prete obedendo, apri San 
Matteo ai 19. che dice. Sc uoi effer per= 
fettova, &vendiquant hai, e dalloa i 
poueri » che cofi acquifterai theforo in 


| 


Cielo. Del qual confilio fi rallegrò il. I 


Santo fommamente,e ne refe molte gra- 
tie al fuo Signore : Ma come perfetto fer 
uo della Santiffima Trinità , dimandò 
Dio, che pertre teftimoni confermaffe 
la Regola, ch'haueuano à pigliare, € cofi 


apri fa feconda uolta nel medemo Mat= 


teo ai 10.capi. Nefluna cofa portarete 
uofco nell’andar per camino, ne danariy 
ne due Toniche, nè fcarpe, né batone; 
&c. E confirmato gia queft’altra volta» 
aprila terza nelle To Matteo À cani 

DEMO FAME qiedaa EI #01 LAGO 


I, 
di 
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r6. Chi vuol veniridopo me, nieghi fe 

+ teffo;e roighi lafina Croce, e feguitime. 
. All’hora S. Francefco rivolto ai due 
compagni diffe loro. Voi fratelli hanece 
hora intela la Regola neitra, e di chiun- 
“que no‘co uerra venire; Pertanto fe vo- 
lete effer perfetti, bilogna che mettiate 
‘adeffo in opera quello , che haueteinte- 
fo. La onde il Quintaualie liceatiatofi, 
{abito dal Santo andò , & vendette ogni 
{uo hanere;e dipenfolo ai poueri, fenza 
per fe ferbarfi cola alcuna. Ecosi fatto 
degno della Diuina uacatiene, meritò 
| d’efler Primogenito del Padre S. Eran- 
cefco.Il medefimo poi fece il Canonico; 

- qual rinonciando ilfuo Canonicato, di- 
{tribui a poneri il retanre, e fu degno an 
ch'egli d'effer figliuolo di quel Santo Pa 
dre. Peril che alli 16. d’ Aprile dell’an- 
no 1206.ad amendue il Padre S. France- 
fco , dette l’habito fuo. Onde nogliono 
alcuni, chein quefto giorno hauefle il 
{uo principio l'Ordine dei Frati Mino- 
‘&1, non uolendo dir’altro quetta parola 


| (Ordine) fe nò vna Congregazione yni- 


ta infieme di alquante perfone. Con que 

fti due Difcepoli il Santo fi parti d’Afli- 
fi.,e fe n'andò ad vnluoge folitatio, do- 
ue coneflì loro raccogliendofi, gli effer- 
cito mpouertà, e humiltà, &orationi, 
come quelle che (ono le vere bafi delle 
Religioni. 


Come Frat'Egidio fu il térzo Difceplo di 
5. Francefco, e d'altri trè Di fcepoli. E conte 
bebbe il Siro rinelasione, che dlui,@® 2i fuoi 
compagni erano perdonati tutti îloro pecca- 
zi, e ch'haucanoa crefcere in gran numero. 
Cap. 1X, | 


A Sorebbefi i quefti due difcepotiil 

, terzo per nome Egidio d’Affifi il 
quale non effendo nella Città quando 
Bernardo, &il Canonico venderono i 
lor benise difpenforno ai poueri, per fe- 
guire San Francefco ; ritornato ch’ei fa, 
cda parenti intefà la rifolutione di quei 
dueamici fai, ch'hauean’empito ogn’- 
vn di marauieglia ) rifoltofi anchor egli di 
feruite al Signor con eflo loro, fi parti 


dai parenti; Ne fapendo, cue il Santo 
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all’hora foffe, poftoff inginoechioni,con 
ogni inftanza porfe preghi à Dio, chele 
facefle degno di ritrouaril feruo fuo Fré 
cefco . La qual oratioue finita;miracolo» 
famente in poco tempo , gionfe tà, doue 
ftauano quei tre veri, e grandi diforezza 
tori del Mondo. E ueduto dal Santo,gli 
andò fub:ito incétro ad abbracciarlo: Ma 
Egidio burtandofigli in tetra, ce renédofi 
indegno di cal fauore cominciò à Do 
garlo con abondantiffimelagrime,che fi 
degnatle rorlo in compagnia; a cui il Pa- 
dre (vedendo l'humiltà,lafede,e la di- 
vetione d’vna perfona così honorata!) 
diffe . Fratello mio carifimo;conofciare 
la gran mifericordia, che’ Signore vi fà; 
riceuendoui hoggi per fuo feruo . E co- 
mincio a confortarlo, & eflurtarlo à per- 
feuerare nella vocatione , inche Diolo 
chiamaua: E menatolo,ou'erano i con- 
pagni , diffeloro. Hoggi nero Signore 
ciha dato vn buon fratello, e così tutti à 
ara l'abbracciorno jfeco allesrandofi 
delfuo ficure bene,& vnitamente andor 
no ali'eratione, e pofcia è difinare. Poi 
$.Francefco chiamò feco Egidio, per ri- 
menarlo à fargli farva’Habito ad Aflifi. 
E perla via gli auuenne che incontraro- 
no vna pouera, e miferabil Donna, che 
lor.chiefe limofina; né hauendo il Santo 
che dargli, con faccia allegra riuolto è 
Egidio, diame.( diffe) Fratel mio charif- 
fimo la tua cappa à quefta pouera per 
amor di;Dio, & ubedi Egidio al Santo 
Padre, con vn cuoresi pronto, che gli 
parue veder volar quella limofina fubi- 
to nel Cielo, tanto fa il contento, che 
fenti . H giorno dunque di S.Giorgio , 
etto di dopo i primi due Difcepoli, Egi- 
dio prefe l'habito anchor lui, e difpensò 
tuttii fuoi beni d poueri, & hebbe il ter- 
zoluogo.Huomo veraméte di Dio, e de 
gno di gloriofa memorta; e per eflercitio 
di uirtù chiaro , ec famefo (fecondo che 
prediffe S. Francelco ) e bench'ei !folfe 
femplice., e huomo fenza lettere, fù ral- 
mente inalzato alla fommità dell’altif- 
fima contemplatione,che ben diluifi Di 
teua dire, uluer più nita Angelica, che 
humana, come nella fua Hiftoria narra» 
remo. Mm lie 
Poce 
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Poco dapoi lo Spirito Santo aggione 
fe tre altri Difcepolià S. Francefco, i 
uali fette im numero col loro Padre 
Le però un-folo in uolontà.. 
Once per dar principio + qualche die 
uotione, ordinò il Padre, che 3 ciafcuna 
dell’horeideb Signore, disefferotrè Pa- 
ter moftri, faluo che nella Meffa. E dif- 
fe F. Egidio poi, chela cagione di hauer 
grdinara fi pieciola oratione fu, perche 
i+ Santo non volea,che la lor diuotione 
fofs’impedita per obligation diftatuto i 
«ma che nafceffero Fe orationi,& offitij di 
ogn’vno, dal feruore della diuotione . 


E - Cosi uiuendo il Santo coi compagni 


in quell’ Heremo in continua oratione; 
& aftinenza. Effendofi vn giorno ritira- 
to in vnluogo rimoto, e fequeftrato da 

l’altri à far'oratione , piangendo con 
molta amaritudine d'animo la fua paf- 
‘fata vita, che nonera gia ftata fenza col- 


pa; e chiede. do perdono al fommo Id- . 


die, non folo per Iui; ma anco pericom= 
pagni, fu dalfo Spirito Santo riempito 
‘ d’infinito contento, afficurandolo che le 
fue preci erano ftatc. vdite, e data à lui, 
-& alli fuoi compagni Indulgenza ple- 
narîa , eremiffione de tutti i foro pecca- 
ti, infino all'ultimo quadrante . E fubito: 
in contrafegno furapito, & afforto da 
: amaluce marauigliofilima ; nella quale 
fa mente rifuegliata, conobbe chriara- 
mente quanto il Signore in Lui , en tut- 
ttifuoicompagni hawea operato: Onde 
fapendo la uolonta di Dio, &uolendo 
- perciò inanimire quella fua femplicetta 
compagnia ; diffe, che non temeflero per 
effer fipochi anzi che pigliaffero forze, 
perche fecondo che fua Diuina Maeftà 
all'hora gli hauea riuelato , eglino ha- 
ueano 2 crefcere in gran numero , e non 
oftante la femplicità, e fua, cloro , ha- 
ue ano à operar cofe marauigliofe in que 
fto Mondo, e pofcia hawer per gratia il 
: Regno Eterno: perle quali parole re- 
ftorno i fuoi fratelli tutti allegri. 


Come S.Francefco comincio 4 mandare i 
> fuoi Frati per:l Mondo ge ciò che gl'intrauen- 
«ne pelviaggo ,e comegliviunsi miracolofa- 

mente, Cap. X. 


CRONICHE DI $. FRANCESCO 


te; due uerfo Ponente, due nerio il me- 


. TN quefto tempo entrò vn'altro huo: 
ES honorato nella religione, à ta'= 
che lageneratione, e nà dal Santo 
Padre era alnumero di fette, Ondeil ; 
pietofo Padre congregatigli invno , ff 
mifeà ragionarcon elfo loro del Regno 
alto di Dio,del difprezzo del M6do, del 
l’annegar la propria uolontà, e del more 
tificar la propria carne , (coprédoli la fia 
intentione , qual era che fi diuideffero, 
e che fe n'andaffero perle quattro pati 
del Mondo,perche, non contento di così 
picciol numero, che per all’hora la fteri. 
Je,e pouera fimphicità fua hauea regene» 
rati nel Signore defideraua anchora ge- 
nerare tutta Îa uniuerfità de 1 fuoi fede= 


li,con chiamargli à i dolori, & alle Jagri- 


me della penitenza, e per far quefto egli 
ordinò ai fuoichari figliuoli, che fi ap-. 
parecchiaflero d’andare ad amnontiare È 
gl'irromini la pace , & è predicarla pe- È 
nitenza in remiflion de’peccati, dicendo ! 
loro quefte parole. Siate patienti;in fop- 
portare te tribufationi, vigilanti nell’o». 
rationi;forti ne i travagli;ne] parlarsmo= 
defti;ne icoftumi,graui; e nei beneficij, 
grati. Perche cofi facendo vi farà prepa- 
rato ilregno eterno. Sentiti da gl'amati 
Difcepoli cosiSanti ricordi , pieni di fpi- 
rito Diuino, e defidero& d’ubedire al 


lor Paftorse maffime,in cofa che portana 


si 


falute all’anime Chriftiane , s'accompa- 
gnorno infieme à due à due , e proftrati 
interra tutti fette inanzii piedidel San 
to,che come uero padre oggi dl 

dimandorno la benedittione : Ond'egli 

fattili feuar im piedi, & abbracciatilicon 
paterna chanità, gli diede la benedittio- 

ne del padre delle mifericordie, dicendo. 
à ciafcuno di loro,quelle parole del Pro _ 
feta Dauid. Poni li tuoi penfieri nel Si- DI 
gnore,ch’egli ri prouederà ; quali parole 

vsò fempre di dirà tuttii Frati, ch'egli. 
mandaua fuori all’obedienze. Ma per-. 
che anchor lui fi conofcea eflere ato 
pereffempio al Mondo; accioche prima | 
operaffe quelche à gl’altri uoleua infe- 
gnare , pigliatofiuno dei fette in com: 
pagnia , fi licentiò da gl’altri, e partiti im 
foggia di Croce, cioe due werfo Eeuan- 


LO 


zo Giorno; e due uerfo Scetteatrione, 


alfuo camino; ricchi, e ben wieftiri della 
Divina gratia; ma d'habiro flracciato , € 
fuccinto , fcalzi, € poco neî che nudi , 
priui di tutre le cofe temporali , predi- 
cando per il Mondo, più conle opere, 
checonle parole,con efempio d'hu mil 
tà,di patienza,e di pouertà: Ne gli man- 
corno de itrauagli affai, cffendo in mol. 
ti loghi &in diuerfi modi tribulatijan- 
zi per quello che trouiamo feritto , che 


trauaglio; ch'hebbero gl’altri. 

Toccò la parte Occidentale à F. Ber- 
narde Quintaualle , il qual gionto , che 
‘| fwa Fiorenza col fuo compagno , ne fa- 
| pendodoue allogiare { effendo notte) fi 
accemodorno fotto al coperto d'una ca- 
fa in rada { non gl’hauendo voluti al- 


| perlanovità dell’habito , che non fof- 
| fero huomini fcelerati ; e ladri, & iui 
| ftettero tutta quella notte , partendo 
| prandiflimo freddo j anzi aggiacciandofi 
| pereffer una crudel ftagione , rendendo 
| però fempreà Dio faude, ela matrina a 
| buon'hora andorno alla Chie&a,oue vdi- 
‘ron la Meffa, orando con prande divo- 
rione. Horla padrona della cafa ou'era- 
| noftatila nettefotto’l tetto, ritrouan- 
dofianch'ella a detta Meffa,gli riconob 
be per coloro , che, né efla, nè il marito 
| uolfero allogiar in cafa fua , e diffe tra fe. 
| ftefla. Certo quefti non fonoladri,come 
| il mio marito fi credea; anzi mi paion*- 
huomini Santi. Fra tanto loro per la no- 
uità dell’habito erano come cofa nuova 
rimirazi da tutti, etanto poi più, quanto 
accoftandofegli uno de gl’aftanui; per 
dar loro limofina in danari,non volfero 
accetarli; Onde conofciutili per poucri 
nolontarij pes amor fol di Chrifto,l’huo 
| mo,e la Donna,che prima non li nolfero 
| allogiare, gli menorono a cafa con gran 
i Pippi ene teftorno molto edificati, si 
"ted effempio della uita loro , come per 
| Je parole Sante, e buone; con le quali 
| gl’induffero è far bene perl’anime loro, 
| ecofifi partirono .Però la mala notte, 
ch'ivi patita haucano , fu poco ; appetto 
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andò ogn’un diloro col {uo compagno, 


‘intrauenne à due,potemo congetturar il 


logiar dentro il padrone ) dubitando- 
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a quel chein altriluoghi li accafeò ef 
fendoli da molti dette ingiurie, & uilla- 
nie, siper l’habito infolito, come ancho 
per l’uutterità della vita; Onde da tutti. 
erano come pazzi maltrattati, percioche © 
alcuni d’effi f burlauano, altri gli lancia 
uano il fango ) altri i tirauano per i cap. 
puci, altri gli facenanoaccompagnar da 
i putti con gridore ; le quali offefe neni- 
uano non folo dalla malitia , & -otiofità 
de gl’huomini ma anchora dall'aftutia 
del Demonio, che fi credea con quefte 
fue maniere fpauentarii, e allontanarli 
dal lor fanto propofito ; Ma eglino arma 
ti della gratia, e patienza di Chrifto,nion 
folo fopportauano fame, freddo, & uitu- 
perio;ma manco s'attriftauano ; ne dicea 
no una mala parola contra i perfecuto= 
rijanzi hauendo per gran mercede il fof- 
ferire le perfecutioni, di continuo pre- 
gauano per loro; la qualcofa da molti 
confiderata; e conofcura la lor fantità; 
pentito del paflato ; fe n’andanan da lo- 
ro,come a huomini Santi ; a dimidargli > 
humilmente perdono. ditanta forzae 
la uirtù, che combattuta , edifprezzata 
untempo; ella all'ultimo vince, & calca 
il Mondo. | 

‘Ma paffato alquanto ditempo , non 


potendo più comportare il lor pierofo San. 
padre fi dura lontanaza,gliuenne defide Au, 
‘rio, dirinederi fuoi amati figlinoli; nè 


potendo ciò fare (fe non per opera Diui- 
na)eflendofi talmente feparati; fi mife il 
Santo à orare,& a pregarIddio, che con 
quella virtù ; e potenza, che egl’hauea 
uniti ifparfi d'Iiraei, uoleffe antre i noi 
chari fratelli: Oide miracolofamente. 
furono eflauditii preghi fuoi , e in poco. 
tempo»fenza ueruna diligéza,ò induitria 
humana,; uniti tutti, firitronorno infie= 
me,fi comeegli uolca, nonfenza mera- 
miglia de fratelli, d'una fi gran dipofirio 
Divina. I quali il Santo P. con infinita 
allegrezzaricceuè, etra lor cominciorno 
a raccontare quel,che patito hauean per 
il camino, e'l frutto c'hauean fatto tra 


fedeli,& in tal modo quei nouelli Apo- creni 
ftoli fi cominciorno inbreue à effercità- he an- 
re nel feruitio del Signore perle peda- jche, 


te de fuoi fanti Difcepoli. r 
n 
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Inqueftotépo quattro altri honora- 
ti Gentil'huomini allalor compagnia fi 
vnirono s à tal che arrinorno al numero 
wndenario. E nomi de quai fon tutti 
quefti. Fra Bernardo Quintaualle F. Pie 
tro Catanio. F. Egidio d’Affifî. F. Saba- 
dino.F.Morico Picciolo. F. Gio. Capel- 
la. F. Filippo Longo. F. Giouan. da San 
Coftanzo. F. Barbaro. F. Bernardo da 
Veridante. & F. Angelo Tancredi da 
Riete. 


Della prima Regola che fece S.Francefco, 
Cap. XI. 

Edendo S. Francefco, chei fratelli 

giungeano quaftal numero Apolto 
lico , fi mife à (eriuer la Forma, e Regola 
della vita, che doucano teneresnella qua 
le pofe per fondamento l'offernanza del 
Vangelo , con aggiungerui anchor cert’- 
altre cofe, che neceflarie gl’erano per il 
modo di viuercin congregatione, accio-. 
che i profeffori della fua Regola; non 
foflero differenti in caufa alcuna dall’in 


| tention di Chrifto,cosî nelli precerti ; co 


B 
Monte 
mento. 


me nei configli , la qual Regola è que- 
fta , accrefciuta co’ltempo poi dal San- 
to, come fi vedrà qui fotto al luogo fuo. 


REGOLA DEL PADRE 
S. Francefco. 


«Al nome del Padre, del Figliuolo, & 
dello Spirito Santo. 


Vefta è la vita che F. Francefco di- 
Quando à Papa Innocentio: Terzo, 
che il concedeffe, il qual con vi 

ua voce glie la conceffe,e confirmò à lui, 


&aifuo1Fratiprefenti, e futuri; e così. 


detto F.Francefco,e ciafcuno che farà Ca 
po di detta Religione,promette obedien 


za je riuerenza al detto Papa ;,& àfuoi. 


fucceffori. 


Della forma della Regola inftituita dal Pa- 
dre San Francefco, e confermata dal 
Sommo Ponisfice Papa In- 
mocenzio TerXo, 


CRONICHE DI 


S. FRANCESCO 


De i tre voti principali, Caffità , Obedienzaze 
Poueria. Cap. I. 


A Vita, e Regola dei Frati Minori è 

quefta, Che viuino caftamente ; fot-. 
tola Santaobediéza; e fenza alcuna co= . 
fa diproprio: E che feguitino la vita; e 
Dottrina di Chrifto il quale dice : Se tu Ma: 
defideri effer perfetto,và, &vendi quan- 19 
to hai, e dallo à i poueri , che cofi haue- 
rat theforo in Cielo; e poi feguita. E s°al Luc. 
cuno defidera venire dopo me, nieghi la . 
fua viol6tà,e faccia la mia, e toglia ta fua 
Croce , e feguiti me. E quello che cerca Lyc, 
di venir dietro à me,e che non abandona 14, 
il padrezla madre,la moglie, & i figlino- 
li,e non odia.fe medefimo yper mio amo 
re, non può efler mio difcepolo, E, qua- Lu 
lunque lafcierà padre, madre , fratelli, fo 16è 
relle, moglie,e figliuoli,& ogni fo ben 
terreno,per amor mio, hauerà cento per 
vno,c guadagnera la wita eterna. — 


Del modo direceueri Frati, e di veftirli nel. 
la Religione ; dell’habitode Frati 
th: Minori. Cape IL. 


Ealcuno per Diuina infpiratione , fi 
difporrà voler intrar inì quefta Reli-. 
gione , fiabenignamente dal Capo-de i 
Frati riceuuto, & vedendolo ftabile in 
quel propofito , lo mandi al fuo Miniftro | 
della Prouincia. E tra tanto figuiardinoi. 
Frati, di non s’impacciare ne 1 fuoi nego 
tij temporali. Gionto ch'egli farà poi. F 
dal Miniftro ( qual lo riceuerà gratiofa- 
mente, ) dopo hanerlo ben eflaminato 
della fua volontà, e della caufa, chelo. Ù 
muoue à voler.entrare in quefta Religio.. 
ne, gli dichiari diligentemente il mode. | 
del vinere dei Frati, ilchefatto , lode= 
ue.effortare con efficaci petfuafioni (non. 
hauendo egli alcuno impediméto) à ven. 
dertuttii fuoibeni prima ch'egli dip6-. Pit 
ga'della vita; e li dia è poueri “È purcosì. 
‘gli pare; Ma guardinfi molto bene i'Fra=. 
ti, &iMiniftri, che intrattar queto ne= 
gotio,non lo petluadeffero,nè l’indacef 
fero,per qual fi vogliamodo, ò viayà dar 
dinari à loro ; è al Monaftero , nè | nà, h, 
0. 


mu 
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to faccio far per mezo alcuno; in calo 
però cheil Monaftero,ò Frati; haneffero 
bifogno di qualche cofa , che egli hauef- 
fe,volendola lui dare da fe fteffo , la pofli 
noriceuere nel modo ch'egli faceffe la 
limofina ad altri poueri, e non altrimen 
ti, pur che non fiano danari . E fatto ch’- 
habbia quefto, cioe difpenfato il fuo.à 
poueri, o come Iddio gl’hauerà infpira- 
to; eritornaro al Monaftero ; all’hora il 
Miniftro gli dara l’habito della proba- 
tione, qual dura vn'anno. ; il qual habito 
farà due Toniche fenza cappuccio ,&1i 
panni minori; cioè le mutande, & il ca- 
parone , fino alla cintura: Finito l’anno 
della probatione, glifia fatta far la Pro- 
fefione,e meffo fotto la Santa obedien» 
za;nò gli fia più lecito; paffar ad altra Re 
ligione, né effer difobediéte alli comani- 
damenti di fua Santità E fe alcuno farà, 
che.n6 pofli dare le fue facultà peramor 
| di Dio; moflo da qualche giulto impedi- 
méto,baita che le.laffi comuque fia, ne fi 
| c6porti, che alcuno fiariceuuto alla Pro 
| feffione contra l’inftituto , e formadella 
Santa Chiefa : e tutti quelli che promet- 
| teranno vbidienzawhanno ad hauer vna 
Tonica colCappuccio, & vn'altra sézà, 
| effendoliperò neceflatia , & vn Cordone 
| da cingerfi,e le mutande. Tutti i Frati fi 
| hannoa veftir di panni vili; 1 quali quan- 
| do farannoin qualche luogo ftracciati, 
| lipotranno racconciare con tella da fac 
| chi,& altre pezze vili, perche dice il Si- 
gnore nel, Vangelo. Qtelli che vanno 


fontuofamente veftiti; anno nelle Cor 
| ti de’ Prencipi; imperò efli anchor che 
fiano, chiamati Hippocriti, non lafcino 
però di far quello che deuono per ferui- 
| tiodifua Diuina Maeftà;s e falure delle 
anime loro , ne cerchino in quefto Mon- 
| do habiti di prezzo s accioche gli pofli- 
no ritrouar nvigliori pofcia nel Cielo, 


EL OR - @tt—t—€1# 


Cee 


Dell’Offitio Diuino,e del Digiuno, 


Monda 0; 
1 


| TOT perchédice il Signore in yn luo- 


È Ù 


Ds 
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giuno , e d’oratione. Etin w'altro luo- 


go. Quando digiunate non vogliate voi 34479, 
far come gli Hippocriti malanconici.&c. 
£ P 11, 


Perciò quei Frati che faran Sacerdoti, 
dichino il Diuino Otffitio,e landino Dio 
come deuono i Sacerdoti , e dichino per 
i viui, e peri morti, quello che e lor jo- 
lito di dire; & in oltre per gli diffetti; € 
negligenze de Frati, dichiro ogni gior- 
no il Miferere s con vn Paternoftro, per 
i Frari morti , il De profunais; con vn Pa- 
ternoftro. E poflino tener libri necefia- 
rij per dirilloro Ofhtio, Ai Conuerf, 
che fanno leggere fia lecito tenere il Sal 
mifta ,&a quelli che non fanno legge- 
re, non fia lecito tener libri. Ma dichino 
ogni giorno il Credo, con venticinque 
Paternoftri; col Gloria Parri. E quefti 
fiano il lor Matutino:, Per le Laudi di 
chino cinque Paternoftri. A Prima il 
Credo:,con fette Paternoftri, col Gloria 
Patri x &il fimile à Terza, Sefta; e No- 
na. Al Vefpero il Credo , con dodici Pa- 
ternoftri.A Compieta il Crede, con fet 
té. Paternoftri, col Gloria: Parri. E ‘per 
glimortiogni giorno diranno ferre Pa- 
ternoftri, col Requiem: eternam . Poi per 
gli diffetri, e negligenze de 1 Frati ogni 
giorno tre Pater noltri. 
E tutti tanto i Sacerdoti, quanto i 
Laici, fiano obligati digiùnare dopo il 
iorno dituttii Santi, fino à Natale; e 
o l’Epifania ( quando cHRISTO 
cominciò d digiunare ) fino è  Pafqua. 
Nell’alero tempo non fiano obligati die 
giunare fecondo quefta Regola, eccet- 
to 1 Venerdì . E gli fia lecito mangiare di 
tutte le vivande che gli faranno date, fe- 
condo la licenza.del Vangelo ; & ordine 
della Santa Chiefa, | 
Come v'halbino è gouernar i Ministri, nel” 
dt difpenfar i Frati alle loro vbi-.. vw 
lenze Cap. TI II.0 0" 


È 
da 


TEL nome di Dio. Tutti i Frati 

A N che fono fatti Miniftrij e che fono 

ferui:de' gli altri Frati, gli denono ore 

dinart'ia.1ooro. Monafterij;:doue più li 

pacrà; ch’habbino va: fare; e fpeflo: vifie 
B tarli 


Dan 


dr 


bi 


anehe di 


ira SICA, 


co nragi 


Tr prere e ee 


rst 


entre 


SI ITSTTT:NES se: esere 


tarli; & ammonirli ad offeruare laloro 
Profeflionr, Promiflione,e giuramento; 
e Spiritualtnente gli sforzino a fodisfar 
dert’obligo . E tuiti gli altri miei bene- 
dertifratelli ,con humiltà , e diligenza, 
gli vbidifcono in tutto quello; che fpet= 
ta alta falute loro; eche non fia contra- 
rio a quefia Regola,e talmente ancho vi- 
uino tra loro, che non contrafaccino al- 


Mat.7, lavolontà, e detto del Signore; quan- 


do dice .. Quello che defiderare, che gli 
huomini faccino a voi, fate loro , e quel+ 
lo non volete che vi faccino;non fa- 
tealoro. Et habbinoa memoria i Mi- 
niftrije ferui, quello , che diffe Chrifto. 


Matt. Io non veni per efler feruito; ma per 
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feruire. Siche effendoli date in gouer- 
no l'anime deifratelli, ne dcueno ha- 
uercura con molta diligenza , accioche 
nefluna per lor colpa, e maleffempio nè 
perifca, e non ne habbino nel giorno del 
Giuditio a render conto a fua Diuina 
Maeftà, 


Della correzione Fraterna nelle offefe se che 
mon fifcandalizino; e che:non poffino ha 
werdominioin cofa alcuna. 
Cap. . 


Oi Miniftri habbiate intiera cufto- 

dia dell’anime voftre e di quelle 

de vofiri fratelli, perche è tremenda co- 

fail cafcar nelle mani di Dio viuo adi- 
rato; e fealcuno di voi comandarà alcu» 
nacofaaiFrati, che fiacontra la Rego- 
ia, & vita, ò contra la confcienza, fappi, 
‘che non è obligato alla obedienza, fe 
manca di farla. Tuttii Frati,che fono fot 

to al Miniftro,feruo dei fuoi fratelli,con 

molta diligenza, e confideratione guar- 

«dinole fue attioni: e fe vedranno alcuno 
deifuoi Miniftri procedere fecondo la 

carne, c non fecondo lo fpirito , nè fecon 
dola Regola noftra, dopo fatta la prima 
ammonitione, ò correttione,n6 fi emen 
dando , fiacome incorregibile al Capi- 
tolo della Pentecofte denontiatò al-Paz 
dre Generale , e feruo di quefta Confra- 
ternità , fenza alcuna contradittione ) ò 
smpedimento s efetra Frati doue ftaran= 
m0; gliene folle alcuna; che non volefie 


he 
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vinere fecondo lo (pirito; e noftra pre? 
fefilonesquei frati, in compagnia de quali 
farà; l’ammonifchino;l’aumfino 3 e vcon 
humiltà Io riprendino per tre volte; Ma 
fe dopo la terza ammonitione non fi 
emendara,quanto prima potranno,lo fac 
cino fapere al Miniftro 6 glie lo mandi- 
no; il qual Miniftro faccia d’etto;quel t4- 
to che da Dio gli farà infpirato .. E guar= 
dinfi ben tutti i Frati,cosr Miniftri;e-fer- 
ui, come gl’altri, di adirarfi , ò turbarfi 
per il peccato, ò mal’eflempio de gl’al- 
tri, che quefto cerca il Demonio, cioè} 
che col peccare d’vno, danni molti. Ma 
vedino fpiritualméte, come poflino alu= 
tarlo , perche il fano non hà bifogno del 
Medico;ma fi'bene l’infermo... no 

; Siprohibifce a tuttiiFrati,&Atuttii 
Miniftri di queft'ordine; di poter hauer 
Poflefilone; Dominio j;'ò Signoria, per- 
che come dice il Signore .IPrincipidel- 4 
le genti fignoreggiano a quelle ; oflerui- 
fi; che cofi non fiatrano1; ma che quel 
che defidera, e procura d’eiler maggiore, 
fia minore , e de tutti gli altri feruo... Ne 
fia Fravealcuno , che fuîcia; ò dica mala 
l’altro; ma con Charità di (pirito feruins 
fi ,& obedifchinfi l’vn l’altro fecondoi 
bifogni loro,che quetta è lafanta; & ve- 
ra obedienza del N. S. Giesù CEhrifto. 
E tuttii Frati fiano di qual fi voglia gra- 
do, chefiallontaneranno da i Precetti 
di Dio, e faranno difobedienti ; fappino 
(come dice il Profeta) che fono maledet 
tifin tanto che itaranno fuori.dell’obe= 
dienza,peril lor peccato , e quando per- 
feueraranno nelli commandamenti di 
Dio (com’hanno promeffo) e nell’offer- 
uanza della loro profeffione Euigelica; 
fiano certi, chefono benedetti da Dio. . 


Del ricorfo, che deueno fari Frati a i lor Mi= 
miftri, eche neffun Frate fe poffî diman= 
dar Priore. Cap. VI 
Fratiin quei luoghisoue fono affegna 
tiperobedienza, non potendo olier- 
uarlanoftravita, quanto ‘più prefto po- 
stranno ; ricorrino allor Muniltro Prowin 
ciale egli racontino il-bifogno sea 
qua 


’ 


MO PARTE Li 
qual Miniftro, procuri di prouederli nel 
modo',che vorrebbe fofle prouifto à lui, 
s'in tal cafo fitrouaffe. E neffuno fi chia- 
mi Priore, ma tutti generalméte fi chia- 
mino fratelli, e l’vno laut i piedi all’al. 
tto, fempre che fia bifogno , per ‘efferci. 
tio d’humiltà. | e87M 


.. Del mododel feruire , e proueder la cafaze 
fare i leciti effercivi, chefiann d benefitio com 
mune , e che i Frati non poffino hauer Mona- 


STero, nè Chiefa , che fia loro. Cap. VII. 


qtViti i Frati in qualunque luogo fi 
fi pla per feruire altrui; non pi 
glino nome di Camérieri; ne di Canana 
ri, né di Dilpenfiert, nè accettino forte 
veruna d’Othtio nella cali doueftaram- 
no, acciò che non generino (candalo , ò 
danno ali'anime loro; ma fiano» minori, 
e fudd.tia tutti gl'aleri che fi ritroue- 
ranno nella medema cafa  Evi Frati che 
feranno atti a pronederfi ; e trauagliarfi, 


fradoperino ; e fi trauaglino nell’arte, &. 


effercitio,che fanno;pur che non fia con- 
tratio alla falute dell’anime loro. Poi 
che dice il Profeta. Perche mangerai del 
le:fatiche delle rue mani, farai beato., E 


l*Apoftolo dicè, che chi non lauoranon 
mangr. E ciafcuno nell'arte ;;& offitio,» 
ch'e dimandato ylo efferciti:con charità,. 


e perpremio dell’opere manuali;che fa- 


ranno, poflino riceuere le cofe neceflarie: 


allorbilogno, purche non fiano dana- 
ri; Equando gli.mancaffe qualche cofa 
neceflaria, vadino a dimandare limofi- 
na,fi come fanno gl’altri poueri: E gli fia 


| lecito tenere inltrumenti; e ferramenti 
| neceflarij,, per far l’arte che fapranno; 


MatuttiaFrati fi tudinodi far Arte di 
buon’opre, perche è fcritto:, Che l’huo- 
mo fempre deue far qualche cofa.buo-, 
na; acciò che venendo il Demonio per 
tentarlo ; lo truouiben occupato , Etin 
vn'altro luogo fi dice . L’otio è nemico, 
capital dell'anima, e, per quefto i veri, 
ferui:di Dio fempre fi deueno occupar in 
oratione; ò in qualche altra buona ope-, 
vatiome.ro: rt is mionate Lalcuv el 5) 
«*Guardinfi.î Frati.che douungque dimo 


ud 


bi 
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rino, ò ‘nè gl’Heremi,ò in altra parte, 
neflun luogo s'approprijnoà fe fteffi, nè 
lo diffendino per fuo , e fe occorrerà che 
vadialoro,ò amico, ò nemico; ò ladro;ò 
homicida; oue faranno , loriceuino con 
benignità. E doue fi trouerannoi Frati 
per i luoghi vicini’, vfinola Charità di 
vifitarfi , e fpiritualmente honorarfi l’va 
l’altro, feszaalcuna forte di mormora- 
tione ; ma ftiano allegri, e contenti nel 
Signere,e destro, e fuori fi moftrino gra 
tiofi con modeftia, 


PA 


Comefi vieta as Crati il ricemer dand- 
ri secome fe caftichino per ciò. 
Cap. VIII 


, OminandA il Signore a gli Apofto- 


sli. State atrenti,e guardateui d’ogni ae 


forte di malitia,e d’auaritia , e di metter 
1voftri penfieriin quefta vita, e d’effer 
follecitia procurarle cofe di quefto Mé 


do : pertanto non fia alcun Frate, {tia in' 
qualluogo fi voglia, ò:perftare, ò peraa 
dare,ò per qual caufa fi fia, che pofti ha-. 


uer danari di forte alcuna, nè meno pol 
fi pigliarne per prezzo de’ fuoi lauori, 
8 in fomma non pofli alcun Frate hauer 
danari, fia per qual bifogno fi voglia, fal= 
uo.che per vigentiflima neceflità delli 
fratelli inferini, perche non dobbiamo: 


tencrin più coto1danari, chele pietre, 


ò ifpini paccioche; poiche noi abbando=. 
nammo, erenontiammoinoftri beniia 
quefta vita, per cofa sì picciola, nonci 
perdiamo po1il Regno eterno. E fe per 
forre in qualche luogo ritrouaffimo da- 
nari,nò ci curiamo più d’efli, che del fan 
go. Perche 6 vanifima vanità tutto quel 
lo ch'è nel mondo.E fe per ventura (che 
mai non'fa ) accadeffe, che alcun Frate. 
riceuefie danari, faluo; che per. la detta 
necellità d’infermi, fia tenuto da gl’altri 
Frati per fallo Religiofo ye perladro;co-. 
me quel che renga borla ; fe nonne farà. 
vera penitenza nè in còro alcuno i Frati 
riceuano,ò faccino ricenerdanari, né me 
no.li dimandino,0 faccino dimandare 
da perfona in qualfi voglia modo nè va 
dino in compagnia di gente, che ne di. 
| Box mandi 
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mandi. Magl’altri feruitij,che nonfono 
contrarij alla noftra Religione , e Rego- 
la, poffino fare i Frati perle cafe, e luo- 
ghi doue andaranno , con la benedittio- 
ne del Signore ; e folo perileprofi, che: 
fi fappino eifere in gran necefità, pofli- 
no.dimadar limofina.Ma guardinfi dal da 
naro je medefimamente fi guardino che 
per qual fivoglia occafione di guadagrio 
illecito, non vadino cercando il Mondo. 


; Del modo di chieder limofinaze del vitto 
ordinario. Cap. IX, 


Ci VitiiFratis'affatichino, fecondola 
powertà,'&humilra di.Giesù Chri- 

fto. E ricordinfi , che nelluna cofa é ne- 
ceffaria al Mondo , fe non come dice 


Tim:6. l'Apoftolo . Per bauer da vinere;e da co- 


prirfi*: e che di quefto ci dobbiamo con- 
tentare, ne cercar’altro . E ci dobbiamo 
rallegrare, quando conuerfiamo tra le 
perfone vili, epouere,e da gl’huomini' 
del Mondo difprezzate, e particolarmen 
tetra gl’infermi, leprofi, e mendicanti 
per le ftrade;e quando farà neceffario; di 
andare alle porte à dimandar limofina, 
vadafi fenzatema,e roffore , ricordarido- 
fiche il figliuolodi Dio vino yonnipo- 
rente, oppofe ilfuo volto come pietra 
duriffima,aicolpi, & affronti del mon- 
do ; nè fi vergognò punto, d’effer pouero 


fatre in charità, per le quali harrino dal, 
Sig.vn premio eterno. È ficuramente vn, E 
Frate dica all’altro le fue necefiità, acciò. 
che lo conforti con parole, & aiuti co 
1 fatti, potendo, eciafeuno nutrifchi, 
& ami il -Suo fratello, ficome la madre- 
nutrifce, &amailiuo proprio. figliuolo; 
nelle cote che Dio gli dara gratia d’aiu- 
tiflo fer; sO pi Lt 700 
Quel che non'mangià, non difprezzi Gg 
chi mangia; e quello che mangia, noi | 
tengain maggiorprezzo , chi non man- o 
gia. Quando foprigiongefie vna neccl" 
fira , fia lecito a tuttii Frati doue faran- Roz 
no; di poter mangiar di tutte quelle cofe* Ma 
che fono humane ; come dice 11 Signor 
noftro di Dauid, che mangiò il Pane. 
che non eralecito efler mangiato;fe non. 
da Sacerdoti. E ricordinfii Fratidi quel. Luc. 
che Chrifto dice. Guardateui di nonag-; 
grauar il cuor voftro col troppo mangia 
re;e bere , acciochenon v'atlalti pofcia il. 
fonno, echela pigritia anchor non vi ca. 
gioni, che in quell’vitimo'giorno fiate. 
dal. laccio delia morte pref, il qual fe. 
benhaà2 cafcare fopratuttirvinenti: n6; 
dimeno: farà diuerfì effetti: fecondo che 
trouerà difpofta l’anima; dc di vita, cioè 
cuer di morte, e l’vna; e Paltra,eterna. 
* Maneltépo di manifefta neceflità facci) 
noiFrati,tutto quello,diche hanno bife. 
gnoycome meglio gl’infegnerà il Signo-. 


U 


e foraftiero,& viuer di limofine: e così la’ re; perchela necefità nonè (oggetta alla 


Santiffima Vergine fua Madre . E fe pur 
gl’huomini gli faranno affronti'yé gliela 
negaranno, rendino graticà Dio, e pre- 
ghino per loro , perche da quella vergo- 
Dd gna che riceucranno, gli rifulterà dinan- 
zi a Chrifto grand’honore; e fappino, 
che ingiurie , & villanie, che gli faran- 
no fatte, non faranno imputate è colpa 
di chi Je riceueràsma fibene di che le fa- 


Ee raà.E chelalimofina è vna rendita ye giu: 


ftitia, che fi deue aipoueri, la quale ci 
meritò , acquiftò, e cilafciò Giesù Chri- 
fto .EiFrati;che s’affaticano nel cercar 
limofine, hauweranno gran premio , oltre 
che fanno ancho meritar’affai quei che 
Ja fanno,perche tutto quello che opera- 
no gl'huominiin quefta vita, fi rifolue- 
rà in nulla,falue la limofina; c le opere 


> epget995 Sio | 


Del modo di feruire ai Frati infermi. 
Cap. X. 


N qual fi voglia luogo ; che qualche gp 
Frate fiammalerà , non lo lafcino fo=: 
lo;séza determinare ch’vn:di loro, ò più 
anchota ; fe'fia dibifogno ; lo; feruino in, 
quel modo ; che loro vorrebbono efler: 
feruiti. Etin'cafo di bifogno ) che non ci 
foffero Frati, cerchino di lafciarui qual- 
che perfona , almen charitatiua »che lo | 
proueda,clo ferua nell’infirmità, &pre- 
go il Frate infermo,che in tutte le fue oc 
— correnze; fempre diagratieà Lio, equa 
le le vuole il Signore , tal fi contenti d’. 
effere ; ò vivo;ò morto y ò fano 3 ò infer= 


» mo, 3 


Pe 
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voitri:con amaritudine, e contrittione : 


‘mo; che fitruowisperche tutti quegli che 
Dio hà predeftinato per la vita eterna, 
gl’ammaeftra con laverga dei fuor fia- 

« gelli, & infirmità, e con fpirito dicom- 
puntione,& anguftia, come dice nell’A- 

| pocalifie al terzo . Io caftigo ,e corrceg- 
go queich’io amo. E fe lintermo fi tur- 
er ò fdegnerà con Dio, 0 coni Frati;ò 

fe pe: ventura egli procurerà con trop- 
po follecitudine di tor medicine, defide- 
rando, e procurando.fuor di modo , di il 
berarla fua carne, che fi poco hà da viue 
re, ech'e nemica dell'anima, non'dee re 
purarfi, che quefto venga da buona pare 
te; ma rengafi per carnale; perche non 
pare , che fia nel numero de'terni di Dio, 
poi che ama piu’! corpo , che né l’anima, 

| procurando che fi facci più di quello,che 
pare al:Medico pefpediente a rifanarlo, 


 CheiFratisamino, © non caluinni no alcu- 


nome mormorino, © Cap. XI. 


j n al di accufare alcuno 


con ing:inno, ò per calunniarlo ; ne 
fiano tra loro , nè con gl’altri cotentiofi, 
e fuggano il perfidiare 3 ma attendino 
‘confilentio a 1 loro effercitij nella gra- 
tia del Signore, nè habbino , nè renghi- 
no lite traloro, né conaltri. Maiprimi 
fiano 2 riconofcerfi, e dire. Noi fiamo 
ferui inutili,e fempre con humiltà ri{p6- 


j, dino,e guardinfi dall'ira, perche tutti 


l'huomini che tengon’ira contra’! prof 
UG , reftano obligati al Giuditio Diui- 
no, equello che dirà parole di difprez- 
zo al proffimo farà al fuoco dell’Infer- 


no condennato. Però aminfi l’vn l’altro, . 


come c’infegna il Sig. che dice. Quefto è 
il mio precetto ò figliuoli , che v’amiate 
l’vn l’altro,com’io hò amato voi. E que- 
fto vero modo di amarfi, fecondo l’Apo- 
‘ ftolo il moftrinoin parole, in fatti, &in 
‘verità. Non beftemmino alcuno, non 
mormorino , non dichino mal d'altri; 
perche è feritto. Imormoratori se mal 
dicenti fono abhortiti da Dio : fiano mo- 
defti,moftrandofi con tutti manfueti; né 
giudicando; nè condennando alcuno, e 


7. come dice il Signore. Non confiderate i 


piccioli peccati altrui; ma ben penfatei 
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dell'anima voftra, & affaticatenti di en- 
trare pla porta ftretta,pche dice il Sigro 
re. Stretto e il camino, &èé fretta la por- 
ta;per dones'entra nella vira eterna,e po 
chi fon che la trouino; ela piglino. 


Comes Frati fi deuono guardare di rimirare, 
e conuerfare con Donne. Cap. XII. 


mpesVeti i Frati in qual luogo Gi fiano, 
Pt dai lafcivi (guardi, e car- 
tiva conuerfattone delle Donne, & oc- 
correndo il bifogno, non fia alcuno di 
loro,che ardilca,tolo } di parlar con Don 
na, faluo 1 Sacerdoti honeffamente eli 
parlino,in dar loro penitenza, quer qual 
che configlio fpirituale. Et in niffun mo- 
do fia alcuna Donna riceuuta all’obedi- 
enza da qual fi voglia Frate; ma folo la 
pofli configliare fpiritualmente, à far pe 
nitenza”, oue più gli piacerà; e guardia- 
mocimolto ben noitutti, con ogni no- 


ftro fludio,perche dice il Signore. Qua- 


- lunque huonio vedrà la Donna per de- 


fiderarla, hà gia con lei peccato nel fuo 
cuore. Né é lecito à noi vedere quello, 
che non è lecito defiderare. 


| Del caftigo de i Frati , cheincorreffero nel pec 


cato della carne. Cap.. XIII. 


E qualche Frate per inftigarione del 
SOON , cometterà peccato carna- 
le , perda del tutto l’Habito , che per fua 
colpa, e bruttezza harrà contaminato, 
privandofene col peccato; è fia total- 
mente fcacciato dalla Religione; & vadi 
a far penitenza de’{uoi peccati. 


Delmedo s c'han datener’i Frati nell’andar 
pel mondo. Cap. XIIIIL 

Vandoi Frati anderanno peril M6 

do , non poflino, nè deumno portar 

alcuna forte di prouifione,nè bi- 

faccie,nè borfa,nè danari,nè baftone,& in 


Mat. 7. 


Mm 


tutte le cafe,owe entreranno dichino.La Math, 
Pace del Signore fia in quefta cafa E do 10, 


ne faranno accettati, ini fi ripofino, man 
gino ; € bevino, di quello che farà lor 
i 3 portato, 
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Mat.5. portato; e fe faranno da alcunitribolati 
Luc. 6. conparole,ò con fatti, nons'attriftino, 
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&efiendoli data.vna guanciata da vn la- 
to, gii voltino l’altro . E fe qualcuno gli 
voleffe per si(pogliare, non contraftino, 
neseloro faran tolte lerobbe, le diman- 
dino più;ma credino che tutio ciò gl’au- 
uenga dalla mano di Dio. i 


Che i Frati non poffino tener canalcature. 
Capi. XV. 


Nn FO commande a tutti Frati miei, così 
Sacerdoti,come Laici, che quando an 
deranno per il Mondo, ò che fi fermeran 
noin qualche Inogo , nè per loro, nè per 
altri habbino alcuna forte di -caualcatu- 

re, né che fialorlecito di andar 2 canal- 
lo;faluo per caufa d’infirmità ; ò' manife- 


ito bifogno. 
Di quelli che andarannotrà Mori, & 
Infideli. Cap. XVI. 
tori Tce il Signore. Guardate, che io vi 
Tatarr. mando, come pecore tra lupi. Per- 


10 cio fiate prudenti, come ferpenti; e fem- 
10, i 


plici, come colombe. Onde fe qualche 
Frate tocco da Diuina infpiratione ; vor- 
rà andare frà Morijefrà Infedeli, non 
poffa andarui fenza licenza idel fuo Mi- 
niftro, eferuo ; & il Miniftro conofcen- 
| doilFrateidoneo;e di {pirito tale, che 
fe ne pofla fperar frutto peraltri,non che 
per fe falure,inon glie la nieghi; (il tut- 
to intendendo conl’aiuto Divino.) Per 
che detto Minifiro farà obligato a ren- 
der conto ai Signore, fe in dare) è non 
dar licenza à detto Frate, farà lafuari- 
folutione pia, ò indifcreta; &iFrati, che 
andaranno trà Infedeli:; poffino in due 
modi conuerfare con efli. Il primo fiè, 
che non contendino con loro ; ma fiano 


confeflando fempre dieffer Chrifiani. Il 
fecondo fi è, che quando vedranno ef- 
fer uoler di Dio ; predichinola fua paro 
la, accioche credino in lui fomma poten 
za, Padre, Figliuolo,e Spirito Santo, 
Dio Trino, & Vno, e nell’Hnmanità del 


S. FRANCESCO 


‘veramente fon Beati, che patifcono per- 


| pieve la Predicatione Euangelica Pj 
foggettinon folo'à Gl’Infideli:maà tuto 
2. tele creature humane peramor di. Dio, . 


4 


Redentore, e Saluatore del Mondo, ef- 
fortandoli a battezarfîy& uiuer da Chri 
ftiani; percioche quello che non farà re- 
naro peril Battefimo,e Spirito Santo, 
non potrà entrare nel Regno del Ciclo. 
Quelte,e molte altre cofe,che infpirate 
gli faranno da Dio, predicaranno ai po- 
poli Infedeli; perche dice il Signor nel. 
l’Euarigelio . Tutti coloro ; che mi con-. Ie 
fefferanno inanzi gl'huomini , io confef- 4 
ferò loro dinanzi il Padre mio, che ftlà 19 
nei Cieli, e chi s'arroffirà di confeflar- 

mi per figliuol dell’huomo, mi fcorderò 
anch'io di lui, quel giorno ch'io nerrò 

in Maeftà del Padrein terra, etmttii Fra. 
ti( onunque efli faranno ) ricordinfi di . 
hauer già offerta l’anima, e'lcorpo loro . 
altommo Iddio; e che per amorfno ha 
po da fpender’in ogni occorrenza, & of- 
ferirlo a 1 nemici vifibili, & invifibili;. 
perche dice il Signore. Quello ché per- 
deràlafua vita perme in quefto Mondo, 
Ja ritronerà falua in vita eterna . E quelli 


fecutioni perla Giuftitia ; perche di effi 
e il Regno del Cielo. Ricordinfi di quel. 
lo che dice il Signor neitro . Se voi fete 
perfeguitati da gl’empij, hanno prima 
perfeguitaro me. Se iere perieguitati in 
vna Città , fuggite in vn’altra. Quando 
el'huomini vi odierino, perfeguiteranno 
il voftronome,e fama;e diràno ogni mal 
di voi, peramor mio ; rallegrateui pure; 
perche il premio voftro è grade in Cielo, MW 
Fr. Quetto dico à voijamici miei, accio» 1% 
che nò temiate quelli,che né ponno am- 146 


mazzare,fe fon il corpo.E Cò la parien- 21 


za voftra guadaguerete l'anime uottre e Mai 
quelloj, che durerà fin alla fine fi faluerà. 19 


Delli Piedicaidh Capo XV IL Ly i # 


il cibo,e nutrimento dell’anima;non . È 
fia alcun Frate, c Miniîftro, che fi muona: di 
alla Predicatione fenza licenza de fuoi .. 


si 


Superiori,e queili che l’hauerino, guar= . . 


Vi 


dinfi di predicare contra la forma, &in= © 
ftituro della Santa Chie@, &i Miniftri | 
fiano anuertiti di non ammettere d offi-: 
tio alcuno ; né à cofe importanti indiffe= | 

rente= 


n 
tà 
b- 


ui 


rentemente coni ‘perfona; ma penfinci 
ben prima I Frati donque, che faranno 
ammefli à predicare, ò ad eflercitar altra 
obedienza, guardinfi di non attribuire i 
fe; oà fuoi meriti alcuno offitio, &in 
particolare il predicare, qual han da far 
più con l’opere, che conle belle parole. 
E però tuttanolta , che ne faranno lena- 
ti, fenza contradittione lafcino il tutto. 
Per tanto io piego tutti( perla Charità 
che è Dio deflo) Frati, Predicatori,Ora- 
tori,& altri Othzalize Miaiftri (fi Sacer 
doti, come Laici,) che e' fl Rudio fem- 
pre diabbaflarfi, e humiliarfi ; né fi glo- 


riino, né fi compiaccino di qual fi voglia 


bene,che Dio,ò dica, è facci per lor me- 
zo ; perche tal operatione non è fua ma 
di Dio. Érremmenteng quel, che Chri- 
fto dice. Non ui ftimate, perche i Demo- 
nij vi ftrano foggett; e tenga ogn'un per 
certo , che altro noi delno!tro non hab- 
biamo, fe non uitij, e peccati. E quando 


‘ fiamo térati, & opprefli dalle infirmità, e 


dalle tribulationi, così nell'anima, come 
nel corpo; all’hora ci dotemo rallegra- 
re perla fperaza della uita eterna. Guar- 
diamoci dalla fuperbia, & Vanagloria; 
dalla fapienza del Mondo, e dalla Pru- 
denza della carne, che vuol, e s'afazica 
molto di ben parlare; ma poco diben 
oprare, e cerca non Religione, e Santità 
di {pirito;ma Religione, e Santità eftrin 
feca,& apparente à gl’huomini; percio- 
che quetti fono, de quai dice il Signore. 
In ueritàvi dico ; che già hauete hauuta 
lamercede. Lo fpirito del Signore defi- 
dera,che la carne fia mortificata, difprez- 
zata, e tenuta per uile, e che s'attàtichi 
in efler humile,patiente, pura,e ben fog- 
getta al fpirito,e fopratuttele cofe,radi- 
cata,e nel timore, e nell’amor di Dio, Pa 
dre, Figlivolo;e Spirito Santosattribuen 
do tuttii beni all’Altiffimo,e che:cono- 


fciamo d’effer fuoi, e gli rendiamo gra-. 


tie di continuo, comea colui,da cui ogni 
noftra bontà pende , e dérina ; onde à lùi 
fol fideuono tutti gl’honori, ele bene- 
dittionisper effet egli iluero, e fommo 
bene.E però, quanto ch’auenirà di veder 
qualche cofa mal farta,ò mal detta,con- 
tra'l {uo Santo nome, all’incontro cer- 


IPARTE ISLIBRIOVE: 


*3 


chiamo di laudarlo,effaltarlo ; e ringra- 


tiarlo,come benedetto infèciula feculo= - 


rum. Amen. 


Come i Miniftri s'habbino 4 congregar 

infieme. Cap: XVIII: 
L Miniitro con tutti i Frati fuoi,; fi de- 
ueogn'anno unire nella Felta di San 
Michele, in qualche luogo commodo ; à 
negotiare, e determinare le cofe conue- 
nienti al feruitio di Dio, e della Religio 
ne. Ettutti! Minitri, che fono di la dal 
Mare,e luoghi oltramontani, ogni tre 
annis'inifchino una uolta. Gl’altri Mi- 
nittri véghino ogn’anno al Capitolo, nel 
la Chiefa di S.Maria de gl’Angeli; faluo 
fe’ È Minittro Generale non ordinaffe al- 
tramete, alle cui ordinazioni obedirino. 


Che tutti i Frati vinano Catholicamente. 
Cap. XIX, 


VttitFratifiano Catholici, & wiui- 

no Catholicamente, e fe errerà al- 
cuno nella fede,ò nella inflitutione del- 
la Santa Chiefa, in opere ò in parole; e 
non fi emendera fubito;fi] totalmente di 
fcacciato della noftra Religione. Nei do 
ulamo tenere per noftri Superiori tutti i 
Prelati, Sacerdoti,e Religiofi, in quello 


Q94 


TÀ dd 


che s'afpetta, & appartiene alla falute 
dell’anima,pur che non fia contrario al- © 


l’ordine noltro. 


Della Confe(fone, e Communione di Frati, 
Cap. XX. 


Miei Frati,cosi Sacerdoti,come Laici, 
benedetti dal Signore,fi:cGfeflino da 1 
Sacerdoti del noftro Ordine. E cafo, che 


PT 


non poteflero ; fi poflino confetlare da 


un’altro Sacerdote, che fia difcreto , e 
Catholico,, tenendo ferma fede; che per 
la penitenza, & affolutione, che le farà 
data,faranno affoluti da tuttii lor pecca» 


ti,e procurino con fede;& humiltà di far 


la penitenza impofta loro . Ma fè foffero' 
in luogo che non poteflero haner de’ Sa 
cerdoti; in tal cato confeffinfi coi fuoi: 


fratelli, fi come dicel’ Apottolo. Confel-> Lac, $° 


fatcuii peccati voftri l’vn l’altro.Ma non 
B 4 lalcino 


ra 
petDES , 


‘ ie 


De e - n : 4 : DE ST > ; 
nitcncagisic ade zii so rn nai = =_——c- . = - 


È i v x 
ii ie Sio Pesi? 


L° 


Ma. 


A 
ilo 


lafcino pero di quando potranno , ricor- 
rere a Sacerdoti,perche quelli foli hanno 
fa poteftà, & authorità da Dio,di legare, 
& di fciogiiere. Cosi confefli , c contrity, 
riccuano il Santillimo Sacramento , con 
grand’humilta,& vencratione; ricordan- 


Io. 16. dofi,che dice il Signore. Quello che man 


Mat. 
13. 


Xx 


$. 


gia la mia carne, e bene il mio fangue,har 
ra lavita eterna. Et invn'altro luogo. 
Quefto farete in mia commemoratione. 
Dellatsdare Iddio, O effortar i popoli Christia 

ni d penitenza. Cap. XXI. 


Viti miei Frati,quando conofceran- 
no, e le parerà tempo conueniente, 
predicare alle genti, potranno con Îa be- 
neditione d’Iddio vfar quefte parole. Te, 
mere,amate,honorate, e continuamente 
Jaudate, e dite. Benedetto fijtu Dio on- 
nipotente, Trinità,& Vnità, Padre,Figli- 
uolo, e Spirito Santo, Creatore di tutte 
Ie cofe: Ti fupplico à farmi gratia ; cheio 
‘faccia frutti degni di penitenza, e ch'io 
conofca quefta verità,che prefto morire- 
mo,e che in quel punto fi terminerà P'ef- 
fer di quell’anima, e corpo,ò eternamen 
te bene, ò erernamente male. Deeno ef- 
fortar gli offefi,che perdonino , fi come è 
perdonato 2 noi da fua Diuina maeftà ; e 
dirle,che fe non perdoneranno, nè à loro 
manco ferà perdonato, e che Beati quel- 
li,che moriranno contriti, perche il luo « 
go loro farà in Ciclo!, e guai à quelli,che 
moriranno impenitenti, perche faranno 
figliuoli del Demonio, l’opere del quale 
fono da loro effercitate , e per quefto an- 
derannio nel fuoco eterno . Guardateui 
dilettiflimi fratelli da tuttii mali, e per- 
feuerate nel bene infin’al fine,che Dio vi 
benedica.Amen. i 


Dell'’ammonitione che fece à tuttii Frasi. 
d) Cap. X X I 1. 


Tcordiamoci noi di quel?, che dice il 
Signore. Amatei voftri nemici; e 
fate bene à quelli,che vi fanno male ; per 
che, oltre che ce lo infegna con parole, 
ce lo infegna ancho in fatti; le cui pedate 


habbiamo è feguitare . E fi come chiamò. 
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bee 


amico Giuda, che lo vendè ai Giudei, & 
à quelli, che lo volfero crucifiggere ; vo- 
lontariamente s’offerfe ; così anchor not. 
douemo riputaramici quelli, ch'ingiatta 
mente.ci tribulano;e che ci fanno de gl'uf 
fronti,e che c'ingiuriano,checi dino do» 


lori,paflione,e morte,e li douiamo ama- 


re molto più , perche non fono loro; ma 


| Dio,che di quel mezo fi ferue,, e perche 


tutto quello, ch'egli fa,c promette ( ben 
chea noi paia male ) ci gioua alla falu-. 
te, pofcia che con talmezo otteneremo 
poila vita eterna. Dobbiamo oltra ciò ab. 
horrir il corpo noftro;quando fi compia 
ce nelle delitie, e ne 1 vitij;perche viuen. 
do così carnalmente, c'allontaniamo dal. 
lAmordi Giesù Chrilto , e da noi ftefli 
cintroducemo nell’Inferno; E perche 
noi fiamo per la colpa puzzolenti, mile 
rabili, &1defiderij di ella carne fono con 
trari} al noltro vero bene, e prontialma 

le,(come dice il Signore. ) Che del’cuor 

dell’huomo procedono i cattini penfiesi, 

gl’adulteri;; le fornicationi ; gl'homici=. 
dip,l’anaritia,irubbamenti,gl’inganni; e, 
le beltemmie, il fallo reftimonio , la.fu- 

perbia,c pazzia di quefto Mondoje tutti, 


quelti fopradetti mali,fanno l’anima foz, 
È) 


za, ftaggiacciata ; però noi ch'habbiamo, 
gia latciato il Mondo, nient'altro habbia 
moàfare, fe nonla volontà del Signore, 
e compiacerci in elia. Wadi 
Guardiamoci di non efler fimili alla, 
terra, che fta vicino alla ftrada } 6 che è 
piena, ò di pietre ; ò di {pine. Perche co- 
me diceil Signore. Il teme fiè la paro- 


le di Dro,quelfeme, che fufeminaro sù. 


la ftrada, fu con i piedi da gl’huomini 


calcato,à quefti fono aflomigliati quelli, | 


it 
che odono la parola di Dio; ma non fi 


difpongono alla virtù, e fubito il nemi- 
co gliela liena dal cuore, acciò credendo 
non fi faluino ; Alla pietra fopra la quale 
cafca l’altro feme,fono fimili quegli, che 
odono volontieri la parola di Dio;e fi di- 
fpongono in qualche modo di voler ben* 
cperare;ma foprauenendoli qualche tri- 


Ma 
1$. 


Lu 


bulatione , fubito fi fcandalizano jesifi 


fecca il feme, perche non hà radice. Alle. 


{pine s'afomigliano quegli che vanno à 


fentir la parola di Dio; ma hanno il cuo= 


Ke al- 


re alle cofe del mondo, fi lafciano dalle 
ricchezze;e dall’auaritia ingannare,occia 
pandofi in opere terrene, e però il feme 
non ui può far frutto ; Ma al buon terre- 
no fono fimili quelli, che afcoltano col 
‘cuorela parola di Dio,;l’intendono,l’ot- 
feruano, e fanno frutti degni di peniten- 


za:Per tanto noifratelli(come dice Il S1- 


gnore) lafciamo , ch'i morti fepelifchino 
1mortiloro. sie hag 

Guardiamocimolto bene dall’arti aftu 
te, emalitiofe del Demonio , il qual'al- 
tro non cerca, fe non di difunir l’anima 
noftra da Dio, con l’efca d'1beni rempo- 
rali,de gl’'honori,e de’diletti della carne, 


‘ procurando farti Signore , e padrone del 


cuor dell’huomo ; € fa ogn'opera pertor 
ne dalla mente i precetti diuini, e cerca 


‘ d’accecar il cuor dell’huomo nei defide- 
‘ rij,e penfieri del Mondo, & in quelli fer- 
.marlo, fi come dice il Signore. Quando 

lo fpirito immondo è vfcito dall’huo-. 


mofe ne va periluoghiaridi,e fecchi,cer 
cando alcun ripofo;ne lo trouando, dice; 
tornerò nella cafa donde vfcij,& iui gion 
toyla ritruoua fpazzara,& adornata, & al- 


| «Phorvà;e tolto feco fett’altri fpiriti, peg 
‘giorianchor di lui, v’entra conefli den- 
‘tro, &v'habitano tutti; ond’à quel po- 


uer'huomo, uannole cole peggio,che nò 
faccano prima . Pertanto da cosi fatti 


| vauuertimenti awifati guardianci di mori- 


rej; fcoftando l’anima noftra dal Signore, 
per qualche mercede terrena, ò opera, ò 


‘fauoresma tutte l’opre noftre facciamo {o 
‘lo peramordiDio. 


Io prego tuttii Frati, che feparatifi da 
‘ogni impedimento, che li può inquieta- 
resnel miglior modo,che potranno,s'affa 
tichino di feruire,amare,& honorare Id- 


dio noftro Signore;con puro cuore;e fpi- 
rito libero perche ciò vuol da noi fo- 


progni cofaze faciam sì, che in noi fia la 


ftanza-di fua Diyina Maceftà,Padre,Figli. 
tolo se Spirito Santo;che ci dice. Orate 
, fempreyaccioche pofliate ottenerd’effer 
| degnidi fuggirtanti mali, quanti ch’han 


‘no à venire, eftar nel fuo confpetto de- 
gnamente; il quale infegnandoci di ora- 


| re,difle.Quando orarete dite. Padre no- 
| Rtro;che fernei Cieli,&c.Onde perciò bi. 
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fogna fempre orare, nè mai mancare. fe.10) 
Adoriamo il Signorgol cuor fincero, per, Luc. 
che al Padre eterno piacciono così fatti. 18. 
adoratori, e così vuote. Dio è (pirito, € Ie, 4, 


quelli che l’adorano ; in fpirito, & verità, 
«deuono adorarlo. i 

| Ricorriaino al Signore come è Pa- 
dre , & Paftor dell’anime noitre yil qual 
dice. Io fono il buon Paftore ; che patco, 


e guardo il mio Grege, fin’a mettere per Mas, 
lurla vita mia. Voi altrituttifete fratel 2., 
li, pero non vichiamate Padri foprala ro. 15, 
terra; perche vno è il uoftro Padre, che Ma, 
fà in Cielo; ne ui chiamate Maeitri, per 18. 
che uno è il uoftro Maettro Celefte. Se Mar, 
perfeueraretein me, &le mie parole in 28. 
uoialtri perfeuereranno,guanto diman- /o, 6. 
darete, ottenerete, e Doue fono due, 0 fo. 14. 
tre congregati nel mio nome, io quiul ro, 17. 


fono:in mezo di loro , fino alla fin del 
Mondo. Le parole, ch'io vi hò parlare, 
fono fpirito , & vita. Iofon uia, verità, & 
vita. Notadunque teniamo la vera vita, 
e dottrina,& il fuo Santo Euangelio, che 
fi compiacque manifeltar a no1( com” 
egli dice. ) Padre hò manifeftato il tuo 
nome 3gl’huomini; che midefti, & eli 
hanno riceuuta la dottrina, ch’'hò data 
loro,& hanno conofciuto veramére, che 
date io fon venuto;& hano creduto xche 
tum'hai mandato ; io per quelli prego, 
non per il mondo; ma per quelli, che mi 
haiconfegnati. Padre Santo guarda que 
fi, che mi hai dati nel tuo nome, accio=. 
che fiano vyna medema cofa, ficome fia» 
mo noi. Quette cofe parlo nel Mone 
do, accioche habbino inloro ftefli una 
aliegrezza compita. lo gl’hò infegna- 
talatua parola, & il Mondo gliabhor= 
rifce , perche loro non fono del Mondo; ‘ 
come nè manch'io fono. Non ti chieg- 
go » che gli lieui dal Mondo ; ma che gli 
preferui dal male. Santificali nella tua 
verità.Latua parola è verità ; Si come tu 
mimandafti al Mondo, così io hò mané 
dati loro, e per quelli fantifico me ftef+ 
fo, accioche loro ancora fiano faritifica= 
tiin verità. Io non prego folo per efliz. 
ma per quelli ancora, ch'hanno è cre= 
der’in me per la loro dottrina, accioche 
tutti fiano una cola medema, acciò che 
pa ‘ereda 


è 
ep n9 


pipi 


26 
creda il Mondo,chetumi hai madato;; e 
come me,cost hai loro amati.E gli noti- 
‘ ficheraiil tuo nome yperche l'amor, col 


© qual m'amafti,in efli fia,&io infieme. Pa 


dre voglio,che quelli,che m'hai dati, ftia 
no meco , dou'io fono, e che vedano la 
mia chiarezza,che im’hai data. 
Nel nome di Dio potentiflimo prego, 
tuttii Frati,ch'imparino il fento di quel- 
lo,che in quefta vita è feritro,per la falu- 
te dell’anime noftre, e confideratamente 
fe io pongghino è mente,e dimando à Dio 
Trino & Vno,che dia la fua beneditione; 
atutti quelli, che infegnano, & impara- 
no,e s'accordano inficme ad operarle det 
te cofe,e quante volte le rediranno, per 
la falute loro . E prego tutti iFrati(ba- 
‘ciando loro i piedi) che le amino molto, 
e che l’oflerusno; e da parte di Dio, e del 
fommo Pontefice,Lo F.Francefco coman 
do per obedienza,& obligo , che di que- 
fte cofe,che in quetia vita, e regola fono 
feritte , neffuno ci lieu:, ne accreica; ne 
habbino,1 Frati altra Regola. 


IL:FINE DELLA. .REGOLA 


Difàn Prancelco. 


Dell’approbatione miracolofa di queffa 
Prima Regola. Cap. XII. 


A On quefta Regola compofta, & vnita 
$.Buo- (& 


piu dallo Spirito Sato, che dallo Spi 


nasen- rito humano , con le parole, efenfo del 


Eutra. 


B 


Santo Euangelto,dererminoò il P.S.Fran- 
cefco di andarcorfuoi compagni,e Difce 
poli alia Sede Apoitolica , per fartela ap- 
provar dal fommo Pontifice ; e itabiliro 
queito proponimento , con molta conf. 
danza fi parti con ell, guidati tutti da 
Pio ; il qual mirando il defiderio loro, 
volfe inforzar il cuore di quella timida 
famiglia,che dubitando forte, di non ef- 
fer ellLudita , fecondo la [emplicità loro; 
fece perfua clemenza ch’in fogno vidde 
il fuo feruo Francefco vn’albero di mara 
uigliofa grandezza5; à piedi del qual gion 
to,e per virtù diuina follenato da terra,& 
inalzato tanto ch'egli gionfe alla cima 
diqueli’albero, e gli parea ch’ei facefle 
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CO 


inchinari fuoi piu alti ramiinfin al bal 


fo.La qual*vifione da lui interpretata per 


vi chiaro fegnale del fauor, ché haucad 
riceuer'dal Fapa,ripieno tutto di {piritua 
le Ue conto aicompagni, egli — 
confolò in modo che in vn trattò giunti 
à Roma; & intèfo che Papa Innocentio 
Terzo era à S. Gio. Laterano; là fe n’an- 
dorno tutti;ma lo trovorno talmente ce . 
cupato in fattidiofi penfieri, che non po- 
tendogliattendere,li {cacciò via da fe,on 
de partédofi i pouerini tutti fcontenti, fe 
n’andorno all’Hofpitale di S. Antonio, 
doue benignamente furono accettati. 
Tra tanto il Papa ; fatto notte, hebbe 
quefta riuelatione ; infogno . Vedea na- 
fcer trai piedi fuoi vna picciola palma, la 
qual à poco ; à poco crefcea tanto , che fi 
faccua vn'albero bellilimo.Onde mara- 
uigliatofi di ciò,e penfando al fignificato, 
fu dal Spirito Santo illuminato, che la 
Palma fgoificaua la pouera famiglia di 
Francefco, a cui non fi curò di dar vdien- 
za;e costla mattina affai per tempo , man 
do a cercarli, iquali ritrouati nel detto 
Hofpitale, furono rimenati:da fua Santi» 
tà ; a piedi della quale buttatofi il Bearo 


| Padre S.Francefco inginocchioni; co tut 


ta la compagnia ch’hauea con sè; humil- | 
mente gl'eipofe, quanto defiderana da _ 
fua Beatitudine.I] qual vedendolo; cme 
glio contemplandolo ; fi ricordò di quel, 
che alquanti giorni innanzi ; itando vna 
notte folo,e penfierofo, per i molti traua 
gli,ne’quali all’hor fi trouava; addormen 
tato,gli parue di vedere, che fofle per ca- 
der la detta ‘Chiefa di S. Gio. & venuto 
polcia vn povero difprezzato dal Mon- 
do,il qual’'in modo tal la venne a folten= 
tare,che non cadette. Vedendo hor dun- 
que il Papa, S.Francefco , econfiderando 
la purità,e fmplicità dell'anima fua,e co 
me fprezzana Il Mondo,e quanto era 
amator della Pouertà, la conitanza del 
fermo propofito della vita Euapgclica, 
che feco portava feritta,e nella qual pro- 
mettea obedienza à quella Santa Sede, il 
zelo della faluredell’anime,& il feruore, 
e la libera volonta di feruir Giefu Chri- 
flo, diffe tra fe medefimo. Certo queito è | 
colus,ch'o ho veduto, checonie fue ope 

te d'ef- NI 


5) 


afprezza,e povertà. 


l’Euangelio:perche fapete,che s’alcun di 


rione Euangelica, e nel fuo voto ; fiicon- 
tenefie cola nuoua,ò mala,ò irragioneuo 
| Je,ò impoflibile adofferuarfi,chiaramen- 


ftemmiarore contra Chrifto,author del- 
l’Euangelio.Il che fentito dal Papa,riuol 
tod S.Francetto , glisrifpofe. Figliuolo 
prega il Signore, che per tuainterceffio- 
| necimoftri la fua Santa volontà, qual co 
| nofciuta ch’harremo;liberamente, e fen 
| zaalcun ferupulo , confentiremo d que- 
| ftatua dimanda.Col qual ordine parten- 
 dofiil Santo,pofefiin oratione, e col fer 
nor fuo folito,fupplicò al Signore,che in 
fpirafle il Papa, à farqueltanto, che foffe 
‘per gloria di fua Diuina Maettà, e gl’infe 


(‘quanto ci piamente defiaua. Nella qual 
\otatione gli fu mirabilmente rivelato 
\\quel ch'egli donea dire, e fatto certo, 
‘che’! Papa l’hauerebbe effaudito. 

Cosiallegramente ritornato dinanzi 


pouera donna di prefenza belliftima, e di 


| % 


|nofuneduta dal fuo Re , il qual. ftupito 


dl 


er moglie, con fperanza d’hauerne ad 
aver progenie molto eletta; e cofi pre- 
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réed'effempio, ed’ dottrina aiuteràà fo-  fala, n’hebbe inbreue da lei molti figli» 

ftentar la Chiefaiuiddio. Con tutto ciò 
andawa dilarido di cancedergli quel che 
2 dimandaua, parendo ad alcuni Cardinali 
cofa nuoua s efoprale forze humane di 
poter ofleruar vna profeflione di tanta 


Mentre che così dongue f&auano in 
Conciftorio irrefolati,vno de loro detto 
il Cardinale di S.Paolo Vefcono Sabiné 
© fe,e per nome Gionanni,amatore dei pia 
i ceridi Chrifto, Infpirato da Dio, diffe 
quefte parole apertamente. Sela diman- 
da,che fa quefto gran feruo di Dio, come 
cola nuomna , e moltafpra , non vogliamo 
| fentire; non chiedendo altro, faluo che 
eli fia confirmata la forma,e Regola del- 
la vita Euangelica, ci doutamo guardare 
grandemente di non offender Chriflo, e 


cefle , che nella offernanza della perfet- . 


tee farebbe anchor conuinto, come be- . 


gnafle quel che douea dire, per otrener 


a fua Beatitudine, diffe, che Diogliha- , 
nea riuelata quefta fimilitudine. Ch°vna 


| 
1 
i coltumi rari,habirido nei bofchi,vn gior .. 


(i gran bellezza , fi rifolfe pigliarfela. 
| 


> 


uoltinquei luoghi deferti, a i quali già 
crefciuti e fatti grandi, la Madre diffe pe 
ro. Sappiate ò miei figliuoli, che il Re è 
voftro padre. Però fenza temere di me» 
fcolarui tra gl'huomini grandi , andate- 
uene alla Corte, che da lui hanerete con 
meniente ftato all’efier voftro , così par- 
tendo dalla Lor chara Madre, fe n'andor- 


no alla corte, done gionti chefurno , & 


veduti dul Ré,non fenza marauiglia gran 
de della bellezza loro ,iriconobbe per 
fuoi; ma pur gli dimandò di chi foflero fi 
gli, a cui efii rifpofero , ch'erano figli 
d’yna pouera donna , che dimoraua in 
vn'afpro deferto. Ma il Rè che conofcin- 


«ti ben gli hauewasma folo hauea ciò det- 


to per vederla conftanza de i figliuoli, 
moffo da paterno affetto, con dolciffimo 
cuore gl’abbracciò , dicendoli. Non te- 


«mete di niente,che s'10 ho mantenuto in 


fin adeflo, e tutta via mantengo iftrani, 


‘quanto più debbo miatener hor voi, che 


fiete mici figliuoli dilettiffimi? el fimile 
farà di tutti quegli, che dalla mia chatif- 
fima conforte,Madre voftra ; per l’aueni- 
re anchora nafceranno. La qual parabola 
applicando diffe. Quefta noftra Regola, 
& uita, e quella pouera donna { Beati 
mo Padre)dal Re de 1 Rè, per fua miferi- 
cordia fatta fpofa , e da cui generò molti 


- figlivoli;né mancò maligne mica fua Mae 


fta Diuina,di foltentarli,é fi come hà pen 


-ficro di mantener i firani, non dubiti fua. . 
Santità, ch'egli habbia ad hanere parimé 
te cura difoftentar ifuoi veri,e legitimi, 
perche non fimorranno di famei felirio. 
li, & heredi dell’ererno Rè, i quali a fua 
fembianza,per virtù dello Spirito Santo, 


non hora nati di pouera Madre della po- 


uertà Euangelica ,& allevati colfuo me- 
demo latte. E fe il kè del Cielo promet- 
te à quelli, che lo feguitano con fede, & 
verità , il Regno eterno quanto più darà” 


loro quelle cofe,che communemente do 


\ na.con tanta liberalità a buoni, & a rei?” 


| Vdita il Papa con molta atrentione 
quefta fimilitudine del Santo, & un fi ef- 


ficace argumente,, reftò maraviglito, e - 


conobbe veramente che Giesù Ckrifto 
fuo Signore habitaua in San Francefco. 
Onde 
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‘Onde fenza dimora, e fenza difficoltà al 
cuna ,'gl’approuò lafua Regola, gli diè 
licéza di poter predicare per tutto il mò 
do,contitolo di Predicatori di Peniten- 
725e di più volfe, ch'a tuttti Frati Con- 
uerfì, ch'eran feco, foffero fatte Chieri- 


H chette picciole. E cosi S.Francefco nelle 
I manidelPapa, fecela fua folenne Pro- 


nera 


satrpona 
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be, 
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feflione con tutti 1fuoi cépagni, promet 
tendo ofleruar la vita, e Regola Euange- 
lica, efuda fua Beatitudme infiituito 
Miniftro senerale ditutro Ordine fuo, 
con prometterli fempre, che li folle mai 
fiaro dibifogno l’aiuto,e 1 fauor fuo. 

Ma perche quefta Confirmatione di 
Regola , fu fatta all’hora viua vocis ora- 
culo folamente , nell’anno del Signore 
1209.che ful’anno XILI. del Pontifi- 
cato di detto Papa Innocenzo Terzo,nè 

lifufarta Bolla di derra Cofirmatione, 
1l principio delPOrdine n6 fi conta d’al- 
l’hora; ma da quando ella fu poi riconfir 
mata in fcritto, che fu da Papa Honorio, 
‘nell’anno VIII. del fuo Pontificato ; 
con Bolla Authentica, X V.anni dapol, 
che gli fu fatta quelta primain voce ; co- 
me fi dirà fotto. 7 


Come S. Francefco tornò ad Affi , e come gli 
fu da Dio moftrato, che lfwo Ordine era‘ 
imftituito per la falure dell'anime. 
de fedeli. Cap. XIII 


Atto animofo 11 B..Francefco perjha- 
uer ottenuto la tanto defiata Céfirma 


S.Buo- rione, parti da Roma verfo la Valle fua 
naen- di Spoleti , periti cominciar à predicare 


l’Euangelio di Chrifto, trattando fem- 
© pre co'compagni per la ftrada in che ma- 
niera più perfettamente haneflero ad of- 
feruar la profeflione già fatta , nel qual 
ragionamento , paffato vn pezzo di quel 


p lorcamino, efentendofi ftracchi, fi fer- 


morno in vn luogo folitario , non meno 
tormentati dalla fame,che dalla fichez- 
za fenza hauer feco cofa ) c6 che potefler 
punto refitiarfi e fenza (perar di poter- 
| ne più hauere humanamente .. Ma Iddio 
clementiflimo , che è verace ) e che non 
manca à luoi fedeli, gli prouidde lui ftef- 
 fo;facendo à va tratto céparir'vn huomo 


carico di pané, qual {ubito che l’heb 
confegnato à quel poueri di Chrifto,fpar 
ue, fenza mai più effer vilto d’alcunos 
Onde conofciuto da efli , che quefto be- 
nefitio gl’era venuto dalle mantdi Dio; 
rettorno molto più poi confolati,e quiui. 
fi propofero , & irreuocabilmente confer 
morno, che per qualunque bifogno di 
uitto, ò altra neceflita, o tribolatione, 
nun tornarebbono malindrieto da quel 
lor ftretto,e rigorofo voro di Pouertà. © 
E con quetto fernore, e biton propofè 
to n’andauan per la Valle di Spoleto, 
ragionando tra loro ; fe foffe meglio lo. 
ftare ne i luoghi folitarij,per quiete pro=. 
pria , ò nella conuerfatione delle genti, 
per edificatione del proflimo.. La onde 
hauendo il Beato S. Francefco, co’ fuci 
Difcepoli trattato longamente fopra ciù; 
ne uolendo da sé  determinar così dub» 
biofo cafo;no fi fidando manco di fe ftef= 
fo,ciprocurò,mediante l’oratione , effer 
ne fatto certo dal Signore, nella quale 
fù da la luce della Diuina riuelatione ile 
luminato, ch'era mandato da Dio acciò 
che fi tudiaffe di suadagnar molt'animey 
ficome il Demonio s’affaticaua di tor- 
gliele,per condurfele feco nell’Inferno. 
Ladoue; egli s'elefle di uiuer più prefto 
coi fuoi infra le genti, per profitto de mol 
ti, che pil proprio folitario all'heremo. 
Cosi vnitofi co 1 fuoi in vna cafa deler® 
ta , vicina ad AfiG, iui fe ne viueano in 
femplice pouertà,c6forme alla lor Rego 
la,cercando matenerfi più col pane delle 
lagrime , che delle temporali confolatio 
ni, & occupandofi in continue orationi, 
e fpetialmente mentali; perche ancora 
non haueane libri,nè Breuiarij, con che 
poteffcro dir l’hore Canoniche; Ma in 
difetto de libri, ftudiauano il belliflimo 
libro della vita di Chrifto, meditandola 
giorno , e notte, fecondo che’ lor Bea-. 
to Padre gl’infegnaua, il qual conti. 
predicaua loro la Croce del 


DI 


imamdato all’vitimo con iftanzas 

‘che deffe loro il modo di far qualch*. 
oratione , gli diffe le parole del Signore. 
Quando farete oratione, dite, Paterno- | 
fier quies iù corlis, &c.c poi. Noiv'a- 


doriamo Giefa Chrifto Signor noto; 


lodiamo, & honoriamo,perche con la vo 
ftra Santa Croce redemelte il Mondo, & 
infegnolli ancora di lodar & honorar'Id 
dio.in tuttelecreature, & eflerriueren- 
tia Sacerdoti,e di creder fimplicemente; 
efermamente confellare.la verità della 
Fedesfi come latiene, e confeffa la Santa 
Chiefa Catholica Romana; &i Difcepo- 
lil'vdiuano,, & ammirauan la dottrina 
fuase ad ogni Chiefa,e Croce,che vedea- 
nosfin di lontano fe ingimocchiavano, & 
vifaccano la loro orazione, fecondo che 
glibauea infegnato il Santo. 


Della maranigliofa vifone d'vn carro di fiuo- 
co ,fu°l qual apparne a foi Frati il 
gloriofo Padre S. Francefco. 
Cap. XIV. 


NTauafi il povero Collegio del Santo 
vicino al luogo, detto Riuotorto ,.in 
| vna pouera cafetta tanto picciola, che dif 
| ficilmente, ui fi poteano accommodare 
| afedergiunti,e quindil’innamorato del 
la Pouertà v(ciua a predicarla Peniten- 
za,c'l difprezzo del Mondo, prima con 
l’opere,e poi con le parole. Matra l'altre 
‘| partitofi vnauolta un Sabbato a fera, fe 
| n’andò ad Aflifi per predicar la Domeni 
ca con vn compagno feco ; si com'era foli 
\to,e ritiratofi per la notte in una piccio- 
la Capanna,giunta alla Canonica;ftando 
sù la meza notte in feruentiffima oratio 
ne; fubitamente appparue alla fua'poue- 
ra famigilia vn°carro di fuoco di maraui - 
gliofo iplendore , il qual. intrando perla 
\ porta dellalor picciola cafetta (doue al- 
cuni orauano,& alcuni dormiuano») die- 
\detre volteàtorno la cafetta,& in mezo 
idieflo ftaua’l gloriofo Padre S. Fricefco, 
\e fopra luiuna nunola tonda, fplendente 
|\ come Sole, col qual {plendore illuminò 


iletenebre,e fi fuegliorno quelli,che dor 
| minano,dal rumore che fece; e i corpi lo 
\roin modo fi fchiarirono,che la confcien 
(za dell’uno;all’altro à un tratto fi fcoper 
fe,etuttialfin saccorfero ( vedendofelo 
|chiaramente nel cuore) efler prefentein 
| Spirito il Beato Francefco ; che col cor- 
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qui, &intutre le Chiefe del Mondo ; vi, 


19 


po era affente , e per virti fopranaturale 


eraveduto da loro (ul carto difuocori». 


fplendente, per dar loro ad intender,che 
come veri Ifraeliti lo haueffero a fegui- 
re gia che a giufa di vn’altro Helia, cra 
fatto da Dio lor Carro, è guida, Er é da 
credere , che noftro Signor apri gl’occhi 


‘4.,Re.3 


aqueifuoiferni femplici, per l’oratione. 


del Santo, acciò vedeflero la grandezza 
d’Iddio come fece in quel tempo che 


apri gl’occhi al feruo d’Helifeo, perche. 


vedeile il monte pieno digente d'arme, 


4.Re.6 
. B 


e dicarri difuoco, e d’Angeli, che ftaua-. 
no ittin guardia del Proteta. Talmente. 


che il Santo fabito tornato , cominciò a 
penetraricuori loro;e a confortarli del- 
la marauigliofa vifione, & a {coprirli mol 
te cofe nuone dell'aumento dell’ordine, 
e dichiarar anchora di molte altre cofe, 
che paffauan l’humana intelligenza.On- 
d°i Frati conobbero, che verameute era 
ditcefo fo Spirito Santo , e ftaua fempre 
in tanta perfettione nel lor Padre, ch'a 
feguirla fua uita,e dottrina, era, & à lo- 
ro,&atutti i fedeli, la più ficura rada, 
che poteffero hauer di faluatione. 


Come S.francefco ando ad habitar nella Ma 
donna degli Angeli. Cap. XV. 


Vefto Santo Paftor di picciol Gre- 
Qe in numero;ma grande in merito, 
deliberò partirfi quindi, si per 

non poterui ben capire co’ fuoi,come per 


-» 


A 
Fi orege 
$0 


efler ini inquietato.Onde diffe ai figliuo.. 


li. Chariflimi io già sò , che’l Signore ci 
vuol moltiplicare , perciò e’ mi parebbe. 
conueniente, che ce n’andaffemo:dal Ve 
{couo della Città, ò dalli Reuerendi Ca- 
nonici di S..Ruffino, ò dall’ Abbate.di SL 


Benedetto,a domandarle qualche poue= 


ra Chiefa, doue poffiamo dir l'hore Ca= 
noniche,e qualche pouera cafa ; fabricata 


di terra;e di vimini,tanto che ui potiamo . 


ftar tutti à coperto,e farle cofe noftre ne 
ceffarie; Perche(come uedete ) quefto. 
luogo non cape tant Frati,e quello, che 
più Importase che non fi può per la ftret- 
tezza,e la mefchinità di SIE Cafa ; dir 
uil'hore Canoniche,ne manco fepeliruj 
uno de noftri, quando che vi mania: Ei 
rat 
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Frati c6frmorno il parer fuo. Laonde an 
dato fubito dal Vefcouo, e richiefto hu- 
milmente il fuo bifogno ; gli fù rifpofto, 
che né hauea, nè Chiefa ne Cafà perefli; 
& il fimile gli refpotero 1 Canonici,quan 
do gl’andò a richiedere. 

Per ilche licentiatofi da loro } faltil 
Monte'Subafio; al Monaftero di San Be- 
nedetto, e fatto dimandar'iui l’Abbate, 

li fece la medefima dimaAda;con darli cé 
to delia rifpolta datali dal Vefcono, e da 
Canonici.L' Abbate intefo iltutto,infpi 
rato da Dio,e di commun voler de tuttri 
Frati, diede al P.S. Francefco, ea tuttii 
fuoi,la Chiefa di Santa Maria di Porticel 
la,ch’era la più pouera di quante lor n°ha' 
ueffero,ma era appunto quelia,che fopra 
tutte defiaua il Santo,e dille loro l’Abba. 
te.Fratelli vdite.Noltvi cocediamo volon 
tieri quito ci dimidate; ma in contraca- 
bio uolemo da voi, che fe Dio ui molti- 
plicherà (come fperiamo ) qui fia il capo 
di tutta la uoftra Cogregatione;alle qua 
11 parole S.Francefco rilpofe,ringratiàdo 
lo molto co'{uoiFrati,delbeneticio fatto 
lije gli promife , che quel luogo farebbe 
ftato il capo del lor'Ordine, com°efli di- 
mandauano. 

E fatto quefto acquifto, 11 Santo fi licé 


* tiò,e fe ne ritornò cofolatiffimo,&in par 
| ticolare per effer quella Chicfa dedicata 


alla Vergine Santiflima,; peri cui meriti 
egl’hauea riceuute molte gratie dal Si- 
gnore,e fperaua riceuerne maggiori, € p- 
che ella hauea anchor quel fopranome 
fino di Porticella dalluogo, cueell’era 
edificata, che antichamente fi dicea Por- 
tiuncula in latino,che-volea dite picciola 
portione;vera figura della (ua Religione, 
di facea pfeflione d’offeruare eda più 


rétta,c più mifera vita;che nella Chicfa 


Santa s’offeruaffe,e che hauea d’hauerin' 
queto Médo lamaco parteditutti.E per 
ciò cò occafione di quetta, dicea il Santo 
Padre,che però né volfe il Signote;chei 
primi Frati dell'ordine edificaffero altra 
Chiefa di nuouo acciochiela fudetta:Pro 
fetia fofle adempita peri Frati:Minori,i 
quali haueuano a cotinnare nella perfet 
tione della povertà Euagelica;crefcere;e 
moltiplicare ‘pertutto’l mondo. 


CO 
E perciò anchora, feben l’Abbate; ei 
Frati gli diedero la Chiefa tutta libera, 
fenz'obligo alcuno;il Santo nondimeno 
(com’amatore della pouertà,e come buo 
no,e fauio fondatore ) che fédar volfe la 
fua Religione,fopra vna fretta, e dura po 
uertà,madauaà donarall’Abbate ogn’an 
no,vn ceftelletto pieno dispefcetti,che pi 
liaua nel fiume, iui vicino,p vn fegno nò 
folo d’humiltà;ma di riconofcéza; acciò 
ch'i Frati fuoin6 fi credeffero di haueral 
cuna cofa per fua ,ppria; poi che mico la 
Chiefa poteano tenere ; fenza riconofeè 
za d'i padroni; quai riceucano i pefcicon 
riverenza grande; e ditotione;&in cam 
bio dauano loro vn uafo pieno d'olio, 
Cost vniti i poveri di Chrifto.in'quel- 
la cafa della Beata Vergine, ficominciò 
difubito a fentire il buon odore delle 
lor uirtù, non foloperla Valle di Spo- 
leto; ma in diuerfe parti anchor del Mon 
do. Percioche quindi il Santo pattendo- 
fifen'andaua pertutto predicando, non . 
con humane, &artificiofe parole della 
{cienza terrenasma nella virtù delfo Spi 
rito Santo. E contanta marauiglia, che 
quei che l’afcoltanano , lammiranano; 
come cofa celefte , perche ftaua col vol- 
to verfo 11 Cielo ; cercado difolléeuar:da 
terrale creature,al Creatore loro. 


Della moltiplicatione dei Frati ye dellacone 
werfione di E. Siluefirosecomeil Padre 
San Francefco fano Frate Mori. 
cose l conmer:t all'Ordine: 

Cap. XVI. 


(Tando il Santo fernuo di: Dio nelnuo 
Sa luogo com'ifuoi Difcepoliin mol? £ 
ta afprezza di vita; & eflercitio d’oratio? to 
nesferuor d’eflempi, e dottrina di falute 
all’anima , cominciò quila bella: vigna 
di Chrifto à gettar fuori inuoui germi* 
ni, &àprodurc fiori odorifeti; efrutti 
faporofi d’'honeftà ; ed’ honore di S. DI 
Maeftà. Perche molti peril ferwore:; & 
virtù “della predicatione del Santo conè 
‘vertitifij &infocatinell'amor di Chti- 
fto,legavano fe Refli con'ftrerre,e nuone 
teggi di penitenza; feguirando lafotma, 
el purgaro'confeglio debbenedettro fer- 
uo 


I 


| 


uo del Signore. Altri non folo compun- 
ti di diuotione;ma infiammati d’vn San- 
ro defiderio d’imitarlo,leguiuan le velti- 
gie fue Sante , hauédo felo eletto per fua 
guida, nel difprezzarle vanità monda- 
ne, e le cofe terrene, quali moltiplicaua 
nello fpiriro,e portamento Diuino:On- 
-de in breue rempo crebbero in. tanta 
quantità, ch'andauan circondando tutto 
il Mondo. .... . ( MEA 
«.vEtwno de i primi,che vennero in quel 
tempo; fu il Bcato Fra Silueftro difcepo- 
lo duodecimo , il qual fu il primo Sacer> 
dote, che entrafle nell'Ordine. Quetti 
era d' Affi, ela conuerfione fua venne 
per l’occafione che fi trouò prefente 
quando F. Bernardo Quintaualle diftri- 
bui ciò. ch'egli hauea a poueri con l’aiu- 
to:del Santo ,,& vedendo con quanta lt- 
beralità danano.i danari à poueri, creb- 
be in lui l’auaritia, e diffe al Santo ;. che 
gli finifle di pagarle pietre,ch'egli le die 
de, per reparar le Chiefe,;;a cun il Santo 
(marauigliatofi di vna tal dimida.) altro 
non replicando, poftele maninella bor- 


| fadelQuintaualle,fodisfece , e file diffe 
anchora fe nevoleua.più, al che egliri- 
| .fpofe dinò;ma che era contento:cofi tor 


‘nato. coi danari à cafa;auuiftofi finalmen- 
te della cupidità diabolica, che l’haueua 


| accecato , afpramenteriprefe femedefi- 


mo’, & all'incontro laudò’l feruore, e li- 


| beralità di S.Francefco , e di Fra Bernar- 
do. Ondesiperquefto riconofcimento 
di fe fteffo , come perche noftro Signore 


l’hauea eletto; e già predeftinato à quel- 


Ja, nuova via di perfettione ; diltà peco 

tempo gl’'apparue pertre notti continue 
\.vnavifione molto hofrenda , & à vn mo- 
| do fempre come fegue. 


.Vedeua in fogno la Città d’Affifi cir- 
condata da vn Lana y € gran Dragone, 
ch'era per diuorarla à bocca aperta; e 
dalla bocca poi di S. Francefco , vedeua 
yfcire vna gran. bella .Croce,, che parea 


\tutta d'oro, l'altezza della qual giungea 


al Cielo, econambe le parti deftra , € 
ftanca, giungea fin’à gl’eftremi della ter- 
ra; alla cuirifplendente apparitione , fe 
nec fuggi quel velenofo Drago. Della 
qual maravigliofa vifione non parlò per 
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ti miracoli. - 


3I 
all’hora,perche perfettamente non la cre 
{ce Ma poiche vidde confirmata per il 
Sommo Pontefice la Regola del Santo,e 
la perfcueranza in Santità di vita, e di 
dottrina, fe n’andò al Santo, e racconto- 
glila vifione hauuta,e difpéfato ogni fuo 
‘hauere a poueri,fe ne refto con lu,& vif- 
fe feco così Santamente , e con tanta of 
feruanza del fuo Ordine, che perla par- 
te fua véne a verificar quato hanea vifto. 

In quetto tempo vn Religiofo dell’- 

Ordine de Croficciheri, ch'hauea nome 
Morico , effendo infermo in vn’Hofpi. 
talc,vicino ad Aff, da tutti difperato il 
cafo fuo , hauea ogni fua fpeme pofta in 
Dio; e per la confidanza ch’egl’hauea 

inel.Padre San Francefco , gli mandò vn 
meffo , che fi degnafle pregar’Iddio per 

lut; a cuiil Santo fodisfacendo {ubito , 

«pregato c'hebbe il Signor Dio perlui, 
prefe della molliche di pane ; e l’infuppò 
nell’oglio della Lampada; che ftaua ac- 
cefa innanzi alla Madonna, e compofte- 
ne yn nuouo elettuario, per due dei Fra- 
tifuoiglielo mandò, dicendo. Portate 
quefta Medicina al noftro fratello Mo- 
rico, perla quale Giesù noftro Signo- 
re, non folo gli darà la falute intiera; 
ma lo difporrà anchora ad efler feruo 
fuo in quelta noftra compagnia .. E così 
auuenne , perche prefa ch'egli hebbe 
quella Medicina, compofta non daMe- 
dici mondani ; ma dall’yntione dello 
Spirito Santo ,.rifanò fubito. Et oltre 

.cio , gli diede si gran forza, & valore, (e 

«nel corpo;e nell’anima) che d’indi à po- 
co , fi fece Religiofo je portò vn'habito 
proprio da modico (tant’era reppezza- 
to ) esù la carne vna camifcia di maglia: 
Cosi viffe molti anni; fenza ne mangiar 
pane, né beuer vino, nè parimente co- 
fa alcuna cottasma herbe,legumi, e frut= 


«ti folamente, fenza(infG eftrema afti- 
.nenza) patir punto, Ansisanisrtandpi 
fano,e forte, a fopportare le fatich 


el 
l'Ordine . Onde dopo ch’ei morfe, peri 
fuoi fanti meriti,fece noftro Signor mol- 
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Come Fra Leone , Fra Pacifico , © altri en- 
trorno nella Religione di S.Fran= 
cefco. Cap. XVII, 


Ntrò dietro di Ini Frate Leone ; che 
Er poi Confeflore di S. Francelco, in 
cui,trale virtù, e gratie,c'hauea , vna ne 
rifplendea più dal Santo lodata, cioè vna 
fimplicità Angelica,per la quale fu mol- 

‘to familiare a S. Francefco, e fu prefente 


‘ ‘atuttii fuoifecreti. Onde più volte il 


f 
<B 


C 
San 
Anto 


D 


£ Santo lo chiamaua Fra Beftiola} vuero 
Frà pecorella di Dio. i; 
Entroui anchor Fra Mafeo da Mari- 
gnano , Cortigiano famofo, & honorato 
al mondo,perla prudenza fua , il qual ot 
tenne gratia dal Signore , di dar molto 
grande edificatione con le fue Sante pa- 
‘ role;per lo che molte volte S. Franceflco 
fe lo menaua feco per compagno,perche 
quegli, ch'andanano a cercarlo , erano 
trattenuti da Fra Mafeo di tal maniera, 
con le fue parole, che S. Francefco non 
veniuaà efter impedito , quando voleua 
Rar'in oratione. | 


Fra Guglielmo d’ Anglia, venn’anch'- 


egli all'Ordine, e fu di così Santa vita, 
che meritò di effer pofto nel numero dei 

dodici primi difcepoli del Santo,in luo- 
“go di Fra Giovanni Capella ; che fu vno 
de i dodici; ma eflendo il primo in tranf- 
grediré l'Ordine, & in'particolare cerca 
fhabito , eglifu dal Signore caftigato 
‘con le piaghe dilepra; non ricevendo 
tal caftigo dallamano di Dio, come do- 
uea; fofpinto dalla rabbia , venne in 
tanto furore d’impacienza , e tanto po- 
ter hebbe il Demonio in lui, che vfci- 
to fuor dell'Ordine, a fimiglianza di 
Giuda; s'appicò +Hot tolto dal nume- 
ro quefto figlinol della perditione, fu 
‘pofto in luogo fuo il detto Fra Guglicl 
‘mo. Hnomo ditanta perfettione , che 
quando venne à morte, noftro Signé- 
re moftrò con molti ftupendi miracoli, 
‘quanto gli foffet grati i tanti meriti d’vn 
fuo così gran feruo. © ARIE LIMA 
Frate Ruffino, fu huomo molto nobi- 


S.Buo- Je d'Afifi e fuftretto parente di Santa 


nauene 


Bura. 


Chiara; il quale dalla conuerfatione , vi- 
ta, e dottrina di S. Francefco ; edificato, 
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fi conuerti, e prefo l’habito inquefto 16- 
po anch'egli. Quetti ficome entrò così 
perfenerò vergine,-e puro nella Religio- 
ne, con l’aiuto di Dio, e fu molto alto 

nella contemplatione. 
‘Fra Pacifico poi entrò nell'Ordine in 
così fatto modo. Effendo famofiffimo 
Poeta ; fumolto accetto à Federico Se- 
condo Imperatore ; qual di fua mano il 
coronò di Lauro; e gli dienome; e tito- 
lo di Prencipe de Poeti. Ma turtania 
crefcendo i meriti:delle virtii del Padre 
San Francefco ; e fpargendofi intorno il 
foauiffimo odore della Santità fua: Mol- 
ti da così fingolar virtù inuitati, anda- 
uano a veder la fua prefentia , tanto 
commendata nella Corte dell’Impera- 
tore ; € laudato per cosi gran difpreggia» 
tor del Mondo, di che tutti ftupiuano. 
Trà iquali venne voglia a Fra Pacifico, 
all’hora gran Poeta,e Cortigiano, di 
vederlo, & vdirlo; così pofto in viag- 
gio, e caminando tuttaula per ritronar 
il Santo , lo trouò nella Marca predican- 
do, (quando manco fi pensò ) nella vil- 
la di San Seuerino , doue miracolofa- 
mente vidde il Santo incrociato’ da due 
fplendenti!fpade , l’vna delle quali fidi- 
ftendea dal capo infino à mezi i piedi je 
l’altra trauerfaua da man ftanca'alla de- 
ftra, per la quale vifione, auuenga che 
per auanti non haueffe veduto S. Fran- 
cefco, fubito lo conobbe, e da Dio con- 
uertito a mutar vitase Profeffione ;'la- 
fciar'il Mondo, & vnirfi con'lùi, cont- 
punto, si dalla Virtù delle parole dél 
Padre San Francefco ; come trafitto dal 
‘coltello dello Spirito Santo, che dalla 
bocca fua vfcina fuori, fprezzate, e ti- 
nuntiate le vanità del Mondo ; s°vni all* 
bora all’hora a San Francefco conper- 
‘fetto, e per‘euerante propofito di fe» 
guitarlo 3 11 che veduto dal Santo co- 
nofciuto per fpirito ‘di Dio la Conuer- 
‘fione’ fua «effer perfetta ye rivolta dalla 
‘inquietudine del Mondo y alla. pace, è 
tranquillità di Chrifto ; gli pofe: nome 
| “Fta‘Pacifico.’Quefti perfenerando nel 
feruitiò del Sisnore , meritò che li fof- 
‘fe moftrato vn'altra volta il Padre Sab 
Francefcò con vna gran? Taù (che è #ia 

lettera 


lettera Greca in forma di Croce ) nella 


Diuino,nella faccia del Santo. 

In quefto tempo anchora vi entrò Fra 
| Giunipero,huomo di gride humiltà,e pa 
cienza,come fi leggerà nella fua vita. 


| Dimolti altri, ch'entrorno nel fuo Ordine , e 
d’yno,che non volfe che c'entraffe. 
Cap. XVIII: 


Ra Giouanni huomo femplice fu ri- 
+ IUceunto all’hora in quefto modo Oc- 
» corfeà S.Francefco, andado è predicar in 
vna Chiefa, che vedendola brutta, egli 
fteffo fi mife iui a fpazzarla, e {pargen- 
| dofiintornola fama( inquefto mezo ) 
che il Santo era arriuato a quella Villa, 
perla gran diuotione , che gli haueano, 
' moltidi quel popolo vi corfero, & in 
particolare Fra Gionanni huomo all’hor 


campo, ei buoi; e fudei primi ch’alla 
Chiefa giongeflero , e ritrouando 11 San 
| tochefpazzaua;dammi(gli diffe) fratel. 

lo quella fcopa,ch°io ti voglio aiutare , e 
leuatogli la fcopa dalle mani finifpoi 
| egli di fpazzar la Chiefa. Tratanto il 
| Santo vedendo radunara iui la gente, fi 
| mife a predicarle cor gran contento lo- 

ro,pofcia finito, fi ritiro da parte, all’hor 
‘ ilbuon Giouannife gli accoftò , e diffe. 

Già fono molti giorni, ch'io bramo fer- 
i wire al mio Signore, e maggiormente 
i m'è crefciuto il defiderio, poi che hò 
fentito ragionar dite. Maio non fapcea, 
‘ doue trouarti. Hor ch'è piacciuto a Dio, 
| che hoggiio t'habbia veduto, mi fon di- 
| fpofto divenir con te, e feguitar i tuoi 
comandamenti; a cuiil Santo ( confide- 


legrandofi molto nel Signore , cono- 
fcendo , che per quella fua: gran fempli- 
cità, egli hauea a effer yn buon Religio- 
| fosrifpofe, foggiongendo. Fratello fetu 
|defideri offeruar il noftro Ordine, & 
| wnirticon noi; è.neceflario prima, che ti 
\priui di quanto tu poffiedi mai al Mon- 
| do:,'e che lo doni a poueri, fecondo ci 
| configlia l’Euangelio , perche così han 
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fronte'dipinta, con colori ditanta, e tal. 
finezza, che rendeano fplendor come 


«molto femplice, il qualarando, lafciò il. 


‘rata la qualità, e buona volonta fua) ral- 
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fatto tutti i miei, che l'hanno potuto fa- 
re. Ilche fentito ilbuono di Gionanni 
ritornandofene là, dou’egli arana, e di- 
fpiccato vn Bue dall’Aratro, fi lo con- 
duffe al Santo, e fi le diffe. Fratello tanti 
anni hò feruito a mio Padre, & alla Ca- 
fa ,imperò anchor che quefta mi fia affai 
poca mercede, ò parte della mia heredi- 
tà; nondimeno mi bafta quefto Bue ,e 
quefto ch'è mia parte, darò a poueri; è 
come meglio purtiparerà. 

Ma mentre ch'egli difponea col San- 
to di quel c'hanea à fare del Bue,fu da pa 
rentiintefa la rifolutione del figliuolo, 
che era di latciargli ; onde vennero tutti, 
cue egli era,piangendo tanto, e si dirota 
mente, che'È Santo n’hebbe molta com- 
paflione,e cominciò à confortarli,e diffe 
loro, andate; e apparecchiate prefto da 
mangiare,ne mi piangete più, ch'io vi cé 
folero.Onde andandone à cafa in compa- 
gnia del Santo, apparecchiato c’hebber 
da mangiare, mangiorno con lui infieme 
tutti. E dopo} dear ; rivolto il Santo 
al padre di Giouanni diffe quefte parole. 
Votîro figliuolo vuol feruire a Dio, nè vi 
deue rincrefcere , anzi ne donerefte itar 
allegri, e renderne molte gratie à Giesù 
Chrifto, perche d’yn della voftra carne fi 
contenta il Signor effer feruito,& voi cò 
quefto figliuolo guadagnate tutti i noftri 
Frati,e Rellgiofi,per voftri figliuoli,e fra 
telli.Ne egli effende creatura di Dio,che 
hà a obedire al Creatore (a cui ferire è 
regnare) può,ò deue lafciar hora di farlo. 
Ma acciò ch'in quefto feruitio del Signo 
re,on habbiate a reftar si fconfolati, vo- 
glio ch’egli vi lafci quefto Bue, ftante la 
voftra pouertà, quantunque ad altri po- 
ueri,fecondo l’Euangelto, fi donefle da- 
reyalle quali parole reftorno tutti molto 
confolati,maflime peril Bue,che fece lor 
lafciare, qual non meno piangenano per 
la lor pouertàa, che lo ftefio figliuolo per 
charita. tati 
| Inquefto modo gnadagnò S. France- 
fco il fuo Frate Gionanni com’Helia 
Helifeo , lenandolo'dallauoro tempora- 
le , al tauoro perferto della vigna di Dio. 


E perche il Santo Padre ,amana molto *- Reg 
la fimplicità in fe Reffo;e ne gli altri, do- 19: 
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po hauerlo veltito fel menò fempre feco 
percompagno.Ond’cgli crebbe tanto in 
quella (ua fimplicità di cuore,che ciò che. 
vedea fare al Padre S. Francefco,tutto lo, 
volcua imitare ; Odde fel Santo ftaua in 
oratione,cercana Fra Gio. diftarin luo-. 
go;di doue lo porefie ben vedere,per con 


tormarfi a lui,infin nes gefti, di modo,che. 


fe S. Francefco ftaua inginocchioni; 0 In. 
piedi nell’oratione sò proftrato colvifo. 
Infino in terra, 6 conle mani alte cen-, 
gionte; fe fofpiraua,ò tofiiua, ò feiputa- 
ua;t11 medemo faceua Fra Gio. e di c10 al; 
cuna volta riprefone dal Santo,rifponde- 
ua.lo promefli al Signore di far tutce le 
cofe ch'io te vedetli fare,perciò conuien- 
miintutto conformarmi teco . Stupiua 
il Santo;&infieme s°allegraua,vedendo- 
lo così conftante;e forte in quella [ua fim 
plicità;perla qualegli alPvItimo fece t4- 
to profitto intutte l'altre forti di virtù, 
che della perfettione ou°egli giunfe,tut- 
tiifravelli fe ne marauigliauano. Ma per 
che il mondo nonera degno di si pura 
confcientia, noftro Signore frà poco tem 
o felotirdasè. Dopo la morte di cui, 
u gleriofo Santo con allegrezza grande 
raccontava a ifuci Fratila fua Santa con 
verfatione , né lo chiamaua Fra Gio. ma 
S.Giouanni. 
In quefto tempo occorfe, che andan- 


Biore: - do S. Francefco predicando per la Pro- 


Lisa. 


uincia d’Ancona( finito vna uolta di pre 
dicare) l’andò 2 trouare vna perlona, di- 
cendo di voler lafciar'il Mondo, e andar 
a ftar con i;a cui il Santo rifpofe. Setu 
cerchi di entrarin quelto Ordine, và, e 
fà prima quel che l’Euangelio ti dice. 


- Matth. Vendi quant'hai, e dallo a ipoueri,qual 


19. 


partitofi fubito , difpensò tutti ibenia i 
fuoi parenti ( fpinto a ciò fare , più dalla 
paffione della carne, che dello fpirito.) 
Il che fatto, fe ne tornò dal Santo,esì gli 
diffe. Padre io hò lafciato. quant’hauea, 
e dimandandole il Santo in che modo 
l’hauetfe difpenfato »rifpofe,chetraipa 
renti fuoi poueri,e bifognofi.Onde cono 
fciuto dal Santo, che coftui n6 hauea fer 
uore di ipirito,gli diffe . Vattene pura ca 
fa Frate Mofca, poi che hai difpenfato il 
$H©o 31tuol parenti , & hora eerchi viuer 


Sî FRANCESCO 
_ dilimofineco1mieipoleri Frati. Così! 
il mefchino fe né tornò a cafaa i fuotpa: 
renti, indegno di uiner tra tanti ferui 
perfetti di Dig? ib risi piso 
Altri però con gran fpirito ogni gior- 

no ; infpirati dal Signore, entrauan nel 

- fuo Ordine ye pertutre le parte d’Italia, 
anzi della Chriftianità, (e neftendea la 


fama, petche erano mandati dai$. Fran=. 


cefco in diuerfe parti del. Mondo, come 
altretanti rapprefentatori della vita di 
Chrifto,quali facea la Santa pouertà,che 
in cambio diborfa efli portauano ; nell= 
obedienza pronti, nelli travagli forti; e 
nelcaminoleggieri , e perche cofà aleu- 
na ron haueano , nefluna .n’amauangs, 
nefluna anchor di perderne temeuano. 
Cofi ovunque, fenza timor viucano con. 


vna gran tranquillità di.mente, fenza. 


penfar di-giorno,nè di notte, come gli fu, 
infegnato da quel ch'è folo vero ;. e fin- 
golar Maeftro . Non conferuar il cibo. 
d’ui giorno per vn'altro; anzi tenendo, 
che il patire diquetti beni temporali, e, 
frali, foffelagran ricchezza, & abbon-. 
danza loro. 


Dell'effercitio,e creanzas con la qual allena» 
uaifuorFrati. Cap. XIX. 


} 


—Onofcendo S. Francefco effer infti- 
tuita la fua facrata Religione dallo. 


Spirito Santo , per fpecchio della Chiefa 
di Chrifto,nel qual guardado,coremplafs 
fero i peccatori, quanto efli brutti foffe- 


ro, e quanto feparati andafiero dalla fem. 
bianza di Dio. Perciò molto s’affatica-. 


ua d’ingraffar i fuoi Frati c6 l’yntione di 


Chrifto , per Ja virtù di cuii generaua. 
Onde eflendo egli ripieno dello fpirito. 


fuo , né folo moltiplicauano innumero; 
ma anchora in virtù, & edificatione de fe. 
deli.Maaccioche anchor foffero (oltr’al 


la diuotione, eSantità) nell’amor; e nel. 


zelo di lor proffimi eflercitati)co i quali 


in fanta Conuerfatione haueano 2 cone. 


trattare in quefto Mondo; e’fi ponca als, 
cune volte a federe con loro, moltoamo: 


reuolmente,e nel nome di Dio gli conii 
mandaua,che hor quetto , hor aes fan 


e lo fpia 


cefle qualche fermone di ciò 
rito 


d, 


AL 
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i 
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tito Santo li dettaffe , e ciò più volte fa 
cendo.Vnatra l’altre,hauédo tuttique- 
gli à quali hauca commeffo ; che parlaf- 
lerosdette si grandi,e si marauigliofe co- 
fe della bonta di Dio;e fuoi fecreti, così 
all’improuifo, folo per la virtù dell’obe- 
dienza, che loro iftefli fe.ne marauiglia» 
nuano;conobbein efperienza ; ch'era vera 
quella parola, che Chrifto diffe a i difce- 
poli . Nonfiete voi , che parlare avanti 1 
Prencipi, e Giudici;ma ben lo fpirito del 
voftro Padre e quel,che parla in voi. 

» «Onde mentre che quei vafi Sati , puri, 
e femplici fpargeano il balfamo della gra 
tia diuina,parlado delle cofe alte di Dio, 
e (choprendo i profondi mifteri; della 
fcrittura, perobedienza dellor Santo Pa 
dre . Apparne loro noftro Signor Gielu 
Chrifto,ponendofi in mezo a tutti;in for 
mad'vn bellifimo Giouane pe diede lot 
la fua benedittione;con fi fimifurata dol- 
cezza di gratia,che S. Francelco; e tuttii 


fuoi figlivoli furono rapiti, e follenati. 


in Eltali,e caderono interra, come mor- 
tuRitornatiche furono poi in (e, S.Fran 
celcolidiffe. Fratelli miei Charifimi, 
noi fiam tenuti, arender, molte gratie a 
Giesù noltro Signore, poich'è piaciuto a 
fua Divina Maettà perla bocca de fempli 
— cimanifeftar’igrandi fuoi thiefori,e che ci 
| capparfo per dimoftrarci,che egli cra pre 
fente,e che quando gli pare;fa che le boc 
| che de’fanciulli, de 1femplici, e deimu- 
ti, paiono eloquentiffime. Così ripieni 
quefti ferui di Dio, di si gran lume della 
| Diuina gratia serano mandati dal San> 
toa illuminaril Mondo, e nel ritorno ve 
niuan tutti a' Santa Maria de gli Angeli, 
come lor vera Madre,& itti con allegrez» 
za immenfa fi rinedean Fyn l’altro, ripie» 
| nidi si fpiritual contentezza, che non 
fentiuano il tfauaglio della careftia, e 
delle:contradittioni, ché pe’l viaggio pa- 
tiuano. Sola ai 

‘ Gl’altri poi, che teftanano , fe ben tal 
volta fi occupauano in' eflercitij manua- 
| Hi peri bifogni del Conuento; la mag- 
gior parte però dell’effercitio loro, era 
nell’oratione. Perche frequentemente 
| orauano con diuotione;e lagrime, e fi le 
| banano dal letto à meza notte, veggian- 


4° MELI 
id 


do perorareal Signor pregandofo fem+ 
pre per fe, €poipertutti gli altri pecca» 
tori. S'amauano l’vn Paltro d’intrinfeco 
afferto , & erano dal Santo ferniti;com’è 
feruito il figliuol vnico dalla madre fua; 
etanto intutti ardea la charità, che pa- 
realoro cofa molto facile il dar la vita 
propria; non folo per amor di Giefu Chri 
fto 5 ma anchor per la falute di qual fi vo 
glia diloro fratelli. Intanto; che cami- 
nando vn giorno due Frattal fuo cami- 
no;abbattendoG in vn pazzo gli comin» 
ciò a tirar’a yn d’efli delle pietre; Onde 


il compagno annedutefene , correndo fe 


li pofe auanti, acciò chele pierre deffe- 
ro piu.tofto a lui, che a quelPaltro. Di 
quette.; e fimili altre cofe faceano ; moffi 
da perfetta charità; Giriueriuano l’vn Pal 
tro, come padroni, equello, ch'era tra 
loro fuperiore in otiltio, ò maggior di 
età,ftaua più baffo; & humile di tutti ; Si 
effercitauano nell’obedienza, fando cia 
fcuno diloro apparecchiato , non folo a 
fare Il commandamento del Prélato 5 ma 
la fua volontà. E quello che lor'era 
commandato teneuano pet certo, che 
foffe volontà di Dio , e perciò gl’era fa- 
cile, e foaue l’obedire. Ft accioche non 
foffero giudicati da altri, da fe telli fi ac- 
cufauano ; e giudicauano, e fe alcurio di- 
cea all’altro qualche parola fcandalofa, 


eratanto riprefo dalla confcientia {ua 


che non fi poteva ripofar giamai, infin 
che non fi buttaua ai piedi dell’offefo, a 
dir fua colpa. Ne ciò le baftaua; ma e’ 
pregaua anchor detto fratello, che eli 
mietteffeil:pie foprala bocca, e che ben 
la calcafle, & in tal modo caftiganano fe 
ftefi , calcando la fuperbia . Ne folilor 
trà diloro; mai Prelati ftefli , ouunque 
alcun fi foffe ritrovato hauer fenza ra- 
gione offefo alcuno della Congregatio= 
ne, commandana all’offefo, che gli po- 
neffe il piede fuo fu’! collo, accioche in 
tal modo(opprefla la malitia ye da Tira- 
nia del Demonio ) fi conferuaffe tra lor 
l’amor fraterno. Cosi sinanimauan conì 
traivitij,e fieffercitanano nelle virtù. 
Oltre di quefto , tutto quello ch’hauea- 
no, habiti, libri, e qual fi voglia cofa 
communementeyfauano,nè alcuno 'ofa» 
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ua chiamar alcuno cofa {ua . Et anchot 
che la pouertà foffe fempre in loro gran 
diffima, erano nondimeno ricchiffimi, e 
liberalifimi di cuore, e con molta alle- 
grezza dauano volontieri le cofe, che 
gli erano dimandare per l’amor di Dio, 
ofleruando la parola del Signore, che di- 
ce. Quello che gratiofamente hauete ri- 
ceuuto, gratiofamente donate. La limo- 
fina c'haueano hauuta , s'altri poueri 
glielo chiedeano , gliela dauano, e quel 
che non hanea altro che dare, daua par- 
te dell’habito, ch'egli fteffo portaua. 
Quando i ricchi di quefto Mondo an- 
dauano à ritrouarli , per conferir con lo- 
ro qualche cofa , allegramente tuttii ri 
ceucuano , & alla lor conuerfarione vo- 
lontieri i tiranano, per hauer poi più 
commodo di perluaderli à defifter da i 
peccati, e prouocarli d farne peniten- 
za. Quando il lor Santo Padreivoleua 
mandare per il mondo , chiedeuano con 
ogni inftanza,e per gratia fingolare, che 
fi degnaffe di non mandarli alle proprie 
patrie loro, per non hauer à conuerfar 
co iparenti, & amici del fecolo, perche 
quel gli pareua in certo modo, vn ritor- 
nar al Mondo. Nel lor viaggio ( benche 
fofleroin gran neceflità ) non pigliaua- 
no, nè oro, nè argento, ne altra forte 
de danari, perche fingolarmente, e fopra 
tutte l'altre cofe gli deo sedi 
tutto cuore el'haueano fotto a i piedi. 
Oade effendo così difoccupati , e fcarichi 
d’i defiderij mondani, fi faceano del nu- 
mero di quelli, che Efaia dice. Quanto 
fono belli, cleggiadriipiedi! de gli E- 
uangelifti,e de i Predicatori della pace,e 
degli eterni beni ; così i veri Religiofi 
circuivano il Mondo per la via ftretta, & 
afpra della lor pouertà, fprezzando le 
dure pietre de i propri) defiderij, e delle 
male inclinationi , rompendo la denfa 
nebbia de 1 peccati, e peffimi coftumi de 
gli huomini mondani’, con molta fatica 


della uita loro , foprale fpine delle tri- 


bulationi,e delle cofe contrarie , con ef- 
fempi,virtù,e dottrina di penitenza;per- 
che tale è la ftrada, e fentiero, che con- 
ducealla vita, quelli che con perfetto 
propofito la cercano. Effercitaua fimil- 


CRONICHE DÌ S. FRANCESCO 


pi 


méte il Santo Padre, i fuoi fi gliuoli nele 
la cura di feruira leprofij accioche pro+ 
fondaflero vna ferma radice nell’humile 
tà , è nella mortificatione de loro mede- 
fimi,cosi ordinaua ch'i fuoi Frati, quan 
do ne fofle Îtato dibifogno ; fteffero nel- 
l’Hofpitale de leprofi, per feruirli je cu- 
rari. Anzi quando vena qualche no- 
bile all'Ordine , frà l'altre cole; che gli 
erano dichiarate , quetta n'era vna, cioe 
che efli haucano da fernire à leprofi ye 
ftar in cafà loro; quando le foffe ftato 
commandato. Poiche l’ittefflo Santo fa- 
cea il medefimo,con molta contente7.za; 
e d’anima; e di corpo,& infieme con lui, 
tutti 1 fuoi chari, e Santi Religiofi. E per 
che egli era zelofo grandemente dell’ho 
nor del Santiflimo Sacramento, volea, 
che non folo gli Altari; ma anchor le 
Chiefe ; e cafe di Dio, iteflero molto al 
l’ordine,nette, e ben accomodate, eri- 
trouandole brutte, ci le fpazzaua fabito 
difua mano, ò (non potendo) cominan- 
daua à fuoi Frati, che le fpazzaTero;e le 
tenefiero pulite , accioche con quell'ope 
ra di Dio , nutriflero in fe ftefì l’humil- 
tà,elariuerenzain verfo fua Diuina Mae 
fta, &ilferuore di {pirito ; per abbellire 
con eflo la confcienza di tutte l'anime 
de fedeli Chriftiani, che fono Tempio ve 
ro di Dio viuo, | 


Delladotsrina, & ammaeftramento di San: 
Francefco. Cap. XX, 


Olte volte il Padre S.Francefco fa. | 
Mei delle ammonitioni fpirituali ai 
{uo1tigliuoli in Chrifto , con darli fpelfo 
ricordi della lor profeffione , e ftato, nel 
quale Dio così benignamente chiamati 
gli hauca, e diceua. Fratelli miei clfarifli 
mi, habbiamo fempre innazia gli occhi 
noftri la prima vocatione , nella qual dal 
Signore con tanta mifericordia femo fta 
ti chiamati, non folo per faluar noi; ma 
per falute di molti , e poi che così è, an- 
diamo per il Mondo;effortando , & infe- 
gnando à tutti, con effempij , e parole;ac / 
ciò fipentano de’peccati paffati,e ch’ 
habbino memoria d’i precetti Diuini,de 
quaifi fono già quafi {cordati. Perche 

; mentre, 


mentre, così operarete, potrete hauer 
gran Fede; che'l Signore vi farà ritroua- 
rehuomini fedeli , manfueri ye benigni, 

| cheviriceueranno allegramente, e con 
amore,e gli guadagnarete. Ma fe ce ne fa 
ranno d’infedeli,e fuperbi,che facino refi 
ftenzaalle parole voftre, fopportateli tut 
ti.con patienza,& humulrà , per amore di 
quello,che effendo da Giudet difhonora 
to,non gli rifbofe vna mala parola, né fe 
vendetta de gli oltraggi fattegli; ma con 
gran Charita fî otteria lopportar iltutto, 
per fodisfare alli peccati nofîri. 

f Quandoglimandauain qualche luo- 
go data dor quelto Santo documento. 
Habbiate fempre l’humiltà, & honelta 
pervoltra compagnia, e fino all’hora di 
Terzalla mattina feruare firetramente il 
Silentio, &in queltempo fate oratione, 
pregate il Signore nel cuor uoftro. Le 
parole otiofe ; e fenza frutto non fiano 
vfate da voi, ne meno afcoltate ; perche 
inqualusque luogo one caminarete la 
voltra conuerfrione non hauerà da effer 
nen humile, & honefta , che fe uo! fofte 
nelvoftro Oratorio , ò Cella; poicia che 
im ogni luogo dow'andiamo, ò ftiamo, 
habbiam fempre con noilanoftra Cel- 
la; qualè il corpo noftro, dicui l’anima 
noftra è l’heremita, ch’habita in efla per 
orare al Signore; e meditar i benefiti] 
fuoi. Però, fel’anima non li ftarà quieta 
in quefta Cella, poco giouerà al Religio 
fo la Cella del Monaftero . Viuete in mo 

‘ do, chenefluno refti da voi fcandaliza- 
to;ma che ogn’vno conila voftra manfue 
tudine fia inuitato alla pace , alla beni- 
gnità,& alla concordia , poiche per que- 

_fto noi fiamo chiamati, cioè perche cu- 


sù la dritta ftrada, &vniamo ; i difperfi, 
conficcandoli coi dolci chiodi del Ti- 
mordi]Jdio. . 


10 /Rofcia gli dichiaraua , che cofà foffe il 
ftato de fuoikrat: Minori, dicendoli, La 
Religione de, Frati, Minori è, vna rete, 
che piglia i pefcigrofii al Signore; e la- 
feiaandyr ipiccioli, e la vita, e-Religio- 
pe d'1 Frati Minori, è vn picciol Grege, 
& vna Mandsia sla gualil Figlivol di 


dì «+ 
eil da 
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riamo gl‘\mpiagati torniamo gli erranti 


D'ARTE e 
Dio hà dimandata al Padre celeftiale,. 
che gli donaffe in quefto vitimo tempo, 
che foffle vn Popolo y ripieno d'humiltà, 
ed’vnatanv'abbietta pouertà, che foffe. 
da ogni altro differente,e che fe cotentaf 
fe di poffederluifolo in quefto Mondo; 
e'l Padre glie l'hà data. E.foggi6gea,che 
perciò il Signore gli commando in vna 
Riuelatione , che i doueffe chiamar Fra- 
ti Minori, perche queft'è quel popolo 
pouero , ch'egli hauca chiefto al Padre, 
8a quefto pariò nel Vangelo , dicendo. 
Non temer picciol grege, perche è piac- 
ciuto al Padre, di darti il Regno eterno. 
Ei auuenga, che di tutti i poueri di (piri- 
to,habbia ciò intefo.Fù nondimeno par- 
ticolarmente detto per la Religione de’ 
Frati Minori, che nella Chiefa fua, do- 
ucano rinonar.lo fiato primitino de gli 
Apoftoli;cosi gliinanimana, ch’andafler 
fenzatema per ii Mondo, e che ficura- 
mente annotiaffero, e che femplicemen - 
te predicafiero la penitenza, confididofi 
nel Signore , c'hanea vinto il Mondo , il 
quale,e per loro,& inloro,colmezo del- 
lo Spirito Santo hauerebbe parlato , per 
guadagnar dell’anime. 

Ma fopra tutto auuertiamo noi altri 
( dicea il Santo Padre) i quali habbiamo 
già lafciato il Mondo, che per vna poca 
cofa non ci perdiamo il Regno pordel 
Cielo; però di nuouo vi replico , che fe 
in luogo alcuno trouarete danari,non nè 
facciate più ftima , che della poluere,che 
fotto i piedi calcare. Gliauiana più ol- 
tre; che fi guardaffero di difpreggiar al. 
cuno , perche viuefle licentiofamente, è 
che pompofamente fi veflifie, poi che 
Dio era noftro, éfuo Signore, c che egli 


‘ era potente, per.chiamarlo, e pergiultà 


ficarlo Onde volea che i Frati, portaile- 
ro d coltoro tarita riuerenza y com'à Suoi 
ftefli Fratelli, e Signori. Perche quanto 
all’effer creature rationali gl’erano ve- 
ramente Fratelli, etiendo tutti creature 
d’vn folo Creatore, e Redentore ; e gli 
erano anchora Signori, in quanto poi gli 
aivtauano a far quella lor vita,proueden 
doli nei bifogni. Di più dicena, che il Fra 
te Minore, hauca d efler tale fra le genti, 
‘ Cis ch'in 
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38 
ch'in tutto quello che vedeffe, & vdifle, 
glorificaffe il Padre Celefte. i 
Vhn giorno i Frati dimandorno al San 
to; che gl’infegnafle qualvirtù farebbe 
vu'huomo più amico dà Giesù Chrito;à 
qualtegli rifpofle.Fratellila Pouertà Fra 
telli la Pouertà,Fratelli la Ponertà.Sap- 
piate certo, che quefta è il fingolar cami- 
no della Perfetrione,tronco dell’humil- 
t2,€ fopra cui volfe il Signor noftro ; che 
fi cominciaffe l’edifizio della perfettione 
dicendo.Se tu voi efler perferto,va,& vé- 
di quanto hai. Perche con efla fileuano 
el’impedimenti maggiori,cioè l’affertio- 
ne,ci penfieri deibeni remporali,accom- 
pagnati dalla fuperbia, & vanagloria del- 
lavita, le quali nafcono dalle ricche#ze; 
come la tarma nafce dentro :1 panno. Mo 
firo anchor il Signore quefta fi grand’al- 
tezza della pouertà,efler il feggio d’ogn’ 
altra virtù, quando che diffe. Chi vuolie 
guitar me, nieghife ftello, e tolga la fua 
Croce,e feguiti me.Perche il pouero per 
fetto, non folo deve lafciare tutto l’amo 
re,c defiderio delle cofe téporali;ma an- 
chora l'amor di fe medefimo, del fuo f{a- 
pere;e della fua prudenza, & volontà,ac 
cioche n6 effendo in cofà alcuna proprie 
tario , entri nelle marauigliofe potenze 
del Signore,e fi offerifca ignudo nelle fue 
braccia benigniffime. po 
Laudana anchora il Santo Padre, nei 
fuoi ragionamenti,che facena ai Frati, la 
virtù, e gratia dell’oratione del Religio- 
fo, e dicea, che fenz’etfa , nefluno potea 
crefcersò per(cuerare nel feruitio di Dio, 
€ perciò In tutti i modi,che poteua,incita 
ua,& eflercitaua i Frati all’oratione;per- 
fuadendo lore, che {empre oraffero, an- 
dando;e ftando;dentro,e fu ori;confolati, 


e tribolati; e che faceflero tuitte le cofe 


conlo fpirito attento à Dio; il quale in 
tuttii luoghi, e dentro di noi,ftà prefen- 
te,& vuole,che con lui del continuo con 
uerfiamo ; accioche non veniamo à pri- 
uarci per trafcuragine della vifitatione 
dello fpirito, non la riceuendo con quel 
la riuerenza,che fi deue. 
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Dell’affpra vita del’ Santo, e della fua ast 
nenza. Cap. XXI. (1 


fl 


Apendo il Beato Padre; ch'era dato | 

da Dio pereffempio;e luce delle gen- | 
ti,e che molti per lu fi faluarebbono,per | 
il mezo di portarla lor Croce col Signo | 
re.Come buon Capitano della militta di 
Chrifto , fi sforzaua di confeguir la coro= 
na della vittoria,con opere di perfeneran 
za in perfettione . E confiderando quella 
parola delli Apoftoli, che dice. Quelli. 
che fono di Chrifto , cru cifisgono la fua” 
carne, & infieme con ella i vitij fuoi per 
portar l’arme anchora del Signore nel 
fuo corpo ; con tanto rigor di difciplina 
crucifiggea la carne,e rattrenaua gli appe 
titi fuoi,che per conto del fao vinere pré | 
dea appena quel,ch’era neceffario alla na 
tura.E come quello,che bene il prouaua, 
diceua anchora ch'era cofa difficile il fo- 
disfar’alla neceflità del corpo;fenz'obedi. | 
re alle inclinationi difordinate del fen= ‘ 
fo..Nel Principio dell’ordine,benchenò 
haueffe tanta limofina di pane ) che ba- 
{talle a utuere; nondimeno ; per lo più; 
nonne dimandaua ; perche elloy & i fuoi 
Frati erano tanto intenti, € dati allo pit 
rito,&all’oratione,che fi (cordauano ; di 
dimandar limofina.Onde il più delle vol 

e,con molto guito , e gran contento lo= 

ro, fi mantencano d’herbe,e diradici, In 
tempo di fanità, il Santo poche uolié e 
quafi non mai, mangiata cofe cotte, elena. 
do il fuo ordinario,pane; & acqua,e fe put 
qualche volta ne mangiana ; ch’eran pur 
herbe cotre,e’vi buttana dentro, ò tanta 
Cenere,ò tant’acqua fredda, che perdea» 
no il fapore, e reftanano tali,ch’erano 
peggio che crude , e quando beuea Pac- 
qua, ne beuea folo quanta penfaua poter 
li baftare , non ad eftinguer l’ardore dele 
la feresma à fodisfar alla neceflità delicor 
po. Lafua tauola erala terra (la qua- 
le fu ancho de i Frati, mentre ei uifle)ri- . 
trouando ogni giorno qualche modo 
ftraordinario di far aftinenza, talmente 
ch'egli era fempre intento , e fitto, a 
caftigar la carne; e renderla ee 


ET DA 


i 
| allaragione , acciò che non impediffe il 
profitto dell'anima. ij 

Ei digiupaua quafi tutto l’anno , ha- 
uendolo compartitoin piu Quarefime. 
| Qualitutti faccua & prima. 
La quarefima, che noftro Signor digi 
nò la qual comincia dopò l’Epifania , di- 
| giunaua il gran ferno di Dio, ad honore, 
& cflempio di Chrifto, e con molta fecre 
tezza; e perpetuo filentio e cun ‘retta 
aftinenza di pane,& acqua. 

Poi; fubivo ch'era patiata la Paqua,fa- 
| ceavn'altra Quarefima, per la folennità 
| dello Spirito Santo, apparecchiandofi in 
| effaa così gran venuta,ad effempio de gli 
Apofioli. 

Vn'altra ne facca in honor de gli Apo 
| Roli,Pietro,c Paolo: 

—. Vi'altra della celebratione dalla Eefta 
di detti Apottoli, infino all’Affontion 
| della Madonna. 


di S.Michel Archangelo. 

L’Aunéto era (oltre alle fadette Qua 
refime ) dalui aufterifimamente digiu- 
nato ye lafciò per precetto a i Frati fuoi; 
che tutti il digianailero, infin dal giorno 
\dopotuttii Santi, fecondo la forma me- 
i defima della qualità, e quantità di cibo, 
‘ch’eiprendeua. 

i Inquanto poi al reo della fua vita 
parcasquindi Gi può vedere , ch'egli dicea 
‘di fe. Io non fui giamai ladro; in do- 
mandar limofina fuperfluamente, e fem- 
pre hò prefo manco anchor di-quello, 
‘dich’io hauea bifogno, per non defrau- 
darnégl’altri poueti, perche altramen- 
te facendo, mi terrei d’haner fatto vn 
furto manifefto. Ma quando fe n’anda- 
ua peril Mondo, fi conformana al uiue- 
re di coloro , che’] pigliauano in cafe, fe- 
condo l’Euangelio. Onde, e digiunan- 
do, e mangiando, cdificaua parimente il 
proflimo. Li bas | 

S'alcuna volta nelle fue infirmità sfor 
zavamente egli mangiava carne; quan- 
d'era migliorato, per penitenza raddop- 
piaua la tolita aftinenza. Peril che Fra- 
t'Esidio folea' dire, che fel Padre San 
Francefco hauefle'hautito yn corpo fa- 
ho, e forreà modo fuo, tutr'il mondo 
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Dopo laqual digianaua , fin'alla Fofta. 
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infieme non l’hawerebbe potuto igualar 
à patire. Ma perche il merito; e nobiltà 
della virtù,non iftà nella parte del corpo; 
ma del fpirito , perciò quanto le {ue for- 
ze del corpo indeboliuano, tanto fi rin- 
forzauano i feruori del {piriro, in modo, 
che eccedeano fenza compatatione le for 
ze naturali,e quefta era la fua gran coro- 
na.E perciò apparendo vna volta al detto 
Frav Egidio e dicendogli che le defidera 
na dir quattro parole,rifpofe,e diffe,impa 
ra prima c6 te;quello che voi parlara me. 

Oltre, che per l’ordinario , la nuda, e 
cruda terra, era il letto di quel pouero 
corpo laflo , e ftanco , & il piumazzo vna 
pietra,ò vn duro legnose più volte dermi 

1a anchor fedendo ; benche il fuo corpo 
haueffe fempre pochifiimo contento nel 
dormire , ftando la maggior parte inora- 
tione , alla qual fi lenaua mevtre che gli 
altri Frati fi dormiuano , quando ftaua 
conloro. 

Il fuo veftire era vna fola Tonica col 
Cappuccio,afpriffima, con le mutande, & 
vnacordarozza & vile. 

Et odiando fommamente il veftir de- 
licato,amaua Pafpro fopra modo,allegan 
do efler ftato dal Signor molto in ciò lau 
dato San Giouanni dicendo. Che non 
nellacafe de poueri; ma nelle Corti de 
Prencipi fi fuole veftire delicatamente. 
Però s'egli fentiua nelfuo habito, qual- 
che forte di compiacenza per effer morbi 
do, fubito. conio fpago fel cufciua di den 
tro, e dicca fapercerto , che i Demoni] fi 
marauiglianano dell’offeruanza di si af 
pra vitase che per il contrario forremen- 
te tentanano coloro,che veRiuano drap- 
pi delicati. Vn giorno interrogato, come 
poteuaftare in cofi poucro;e femplice ve 
fito,in cefi iredda ftagione.Rilpofe ardi- 


‘tamente. Se della fiamma dell’amor di 


Dio,noi fofemo vettiti per di dentro, faci 
lifimamente fopportariamo , e quefto;e 
maggior freddo di fuori. 

Ma ‘perche conoicea, che non tutti 
eran’atti à ciò petire, per quefto dicea. 
loro ; che’ vero feruo di Dio nel mangia 
re,e nelbere, e nell’vfar tutte l’altre co- 
fe al corpo necefiarie, lo douca fare con, 
molta difcretione,&in maniera,che non 

ig; gil 


Mats. 
II. 


a 


Q 


A 
S.Buo- 


i Ura. 


San. 
Ante 


B 


LAI 


40 CRONICHE DI 
oli dia occafione di mormorare, che non 

fi pofla più tener in piedi, non che ora- 

re;c trauaeliar con gl’altri,e quando har= 

ri cio fatto, fel corpo poi farà poltrone, 

e pigro ; e fonnolente al tempo dell’ora- 

resill’horalo caftighi brauamente.E pe- 

rò intutri questi fuoi bifogni , ò fia fano; 

ò infermo; deue:ricorrer fempre al fuo 
Prelato, & humilmente chiederglieli; e 
quando anchor non gli hauefle , foppor- 
tarlo per amor del Signore, il qual mede 
mamente orò al Padre, enon fu costola 
to.E (appia certo,che vna tal neceflità vo 
lontieri patita per fuo amore ;1l Signor 
glicla fegna per martirio , c {e per quetto 
il fino corpo v'aggrauafie,non è fua colpa, 
ma voler di Dio. 

Contutto il qualammaceftramento si 
benigno pergl’altri ) con incredibile a- 
fprezza, nondimeno egli domaua il cor- 
po fuo ifteflo: onde pochi drinnanzi che 
moriife, li dimandò perdono per cofcien 
za, per haverlo trattato tanto male,e gli 
allegò per fcufa , che nol fece per odio, 
che gli haueffe ; ma per maggior ficurez- 
za della fua falute , e gloria del Signore, 


Della guardia del theforo della-Caffità , e co- 
me fi barièze ginio nudo in vna foffa 
di neue, Cap. XXII. 


On gran rigore altrefi, & aufterità 

«di difciplina,ftava il Beato Padre vi- 
gilante in conferuar lla candidezza della 
Caftità,guardando diligentemente l'huo 
mo interiore,& efteriore. Per quefta cau 
fa nel principio della fua Conuerfione, 
neltempo dell’Inuerno , fiponea molte 
volte tutto nudo nel mezo delle neni, ò 
foprailgiaccio , acciò perfettamente po- 
teffe vinceil nemico domeftico , che è... 
la carne, e conferuare intatta la bianca 
vefte della purità; dal fuoco della fenfua 
lità,fenza lafciargli far dimora in efla,co- 
me fi vederà per quelt’effempio. 

Stando vna volta nell’heremo Lantia 
no, in vna Cella feparata , orando al Si- 
gnore ; tre volte il Demonio lo chiamò, 
dicendoli, Francefco, Franceico,France- 
fco,à cui benche il Santo rifpondeflc, 
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nonfapeua però chi lo chiamaffe ; diffe 
donquell Demonio. Noncié peccatore | 
in queto mondo, al qual fe fi connette, 
il &gnor non perdoni:ma chi perla trop 
po afbra penitenza s'anmmazzera; nol 
trouerà grinar mifertcordia mel con-' 
fpetro di Dio ; all'hor il Santo conobbe 
l’inganno del nemico, fetto quella dol 
cezza di. parole nafcoito, e tanto pos. 
fcia poi, quanto ch'in quell’initanre al 
puzzolente fiato diquelbrutto Drago- 
ne,che fà arder le bragie dell'inferno, 
gli faltò adoffo yna grauitlima teritatio= 
ne della carne. Il che sentendo Pinna 
morato della caftirà, fi cauò l'habito re 
conla corda fi cominciò à batter forte 
mente, dicendo. Horsu fratel afino, cosi 
fi conuien effer manfueto; in queltò mo+ 
do bifogna trattarci ; per farti riconofte- 
re, e poiche piuti piace il caftigo delle 
botte,che il digiuno, & afprezza della vi 
ta s farai da meferuito , vedi qui l’habiro 
ch'è della Religione, e dimoitra fegnale 
di Santità, non è lecito ai ienfo di rub- 
barlo, fe tu cerchi hord'andartene , vat- 
tene adeffo così flagellato , doue più 
vuoi, & vfcito fuori di Cella, fi, buttò, 
nella neue; e con le proprie mani, fece 
di fubito fette palle di neue, eponen= 
dofele auanti, dicea. Guarda corpo mio, 
quefta palla maggiore è la tua moglie, 
e quefte quatro fon due figliuole , e due 
figlivoli, ch’ella t'ha partoriti; quell 
alere due fono poi il Seruitore, ela Maf- 
fara, effe t'hanno da feruire , pigliale 
hora, etrona da veftirleyche fi muotono. 
difreddo,e fe quefto penfier nuouo ti 
preme, contentati feruire fedelmente 
ad vn folo Signore ; il quale € molto 
meglio da feruire , che non è quefta car 
ne. Così reltò confufo il Demonio ; cea 
sò la tentatione , & il Santo reftò si vit- 
toriofo , chel Demonio non hebbe più. 
ardire di rribularlo con fimili tentatio» 
ni. Con queft’atto fi degno; e generofo 
direfiftenza contra la fua carne, lafcid a 
fuoi Difcepoli dottrina, & eflempio di 
refifter alle rentationi del fenfo, non 
folo con l’orationi ; ma anchora con l'o» 
pre corporali, con durezza, & afprez= 
za, accompagnate da abondantillime 
»  lagrige, 


( 


"i PARTE I LIBRO L » 

{ogrime,e non delitiofamente, come vor nofcea di vifta , “e quefto perche dicea ; di 

rebbono i mondani; e carnali e fenza al- non hauer per cofa troppo ficura metter» 

cuna fatica, ch’apporti doglia, ne manco «fi détro della memoria l’imagine di quel 

coi freddi propofiti più prefto cheatti di lafigura, che può far grande la picciola 

volontà,ne quali alcuni fpirituali molli, fcintilla della fenfualità, mort:ficata dal- 

| edelicati,mettenole lor forze,e'l lor fa- la cenere della penitenza; dadm erterli 

pere. Onde maraniglia mon e fe fempre- \cofa ; che venga è macchiar poi la purità, 

| poifiritrouano fiacchi, &imperfetti,per el fplendore dell'anima cafta. E però nò 

| cioche tali fempre anchor fi troucranno, è marauiglia;s'egliotténe vna tira bellez 

mentre che lafcieranno l’effercitio corpo za d’honettà,facendo tanta guerra contra 

| raledelle virtù, ele pedate del fuo Mae-  ifenfi; che ben parena haueregli ottenu 

ftro, e Padre fpiritnale. Ondeacciò che to perfetto;& afloluto dominio della car. 

| quelt’effempio ci gionaffe,volfe il Signo | ne,& hauer pattuito co’fuoi occhi à guifa Job, 

re, che mentre il Serafico Santo atreiéà di vn'altro Giob,che non folo eli hauel- 31, 

quefto , vn Frate che fvaua in oratione, fero ad abhortire la vifta delle cofe peri- 

fenti.& vidde il rutto, perche luceala Lu colofe,maanchora delle curiofe,& vane. 

na,del quale accortofi il Santo;gli volle Particolarmente infegnaua,non efer co- 

| raccontar anchor la caufa, perche egli fa conueniente a Frati afcolrar]e parole 

hauefle ciò fattosche craftata quella ten- delle donne,neile quali Panima del vir. 

tarione ; ma con commandamento , che  tuofo fi fa effeminara;e debole;faluo pe- 

mentre egliviuellte, non parlate diciò rò'che nella confefltone, &indar loro 

conhuomo alcuno. ualche brene configlio (eflendo necefla 

| © rio)allafalute d’efli. Che negotio dicca 

| Dellaguardia , & vigilanza, che infegnana egli puo hauer mai vn Frate di trattare 

douerfi hauere a i nostri fentimenti. con donne,fe non quando è dimandato è 
Cap CIA LIDI, confefarle;& d trattar con lor di peniten 

il 230 darle alcun configlio,per falute dell’ 

| T: Santo non folo infegnaua;come fi de anima? Col molto aflicurarfil’huomo , 

1 Jueflero mortificari viti] della carne, e meno dal nemico fi guardazii qual fe può 

metter freno ai mortali appettiti; ma hauerparte invn fol capello,ne fà in con 

anchora con quanta vigilanza s'hauea- tinentevna gran traue. i 

no à guardare da i fenfi efteriori (peril Però il Santo Padre nei fuoi Charifi© E. 

mezo de i quali entra la morte nell’ani- mi figliuoli, dopo il fondamento della 

ma ) accioche aflicuraffero meglio l’ine- Santapouertà, & bumiltà, amaua fopra 

ftimabile theforo della caftità, poto in ogni cofa la modetti: de gli occhi. Onde 

vn vafo di terra così fragile, Però con perinfegnar più appertamente di goner- 

molta diligenza gli ammoniua, & vie-  narlijhonefta (fempre) e religiofamente, 

taua lorola pratica, el’amicitia, delle gli diffe quefta parabola.Vn Reportente, 
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Donne, la quale il più delle volteè oc- e giufto, mandò due Paggià far vn'imba- i Reise 

cafone à molti della lor caduta ) & affer-  fcata alla Regina, vn dopo l’altro; tornò L| ge 

maua,che per cofe fomiglianti, ’huomo ilprrmoalfuo Rè, e gliportò la ripofta "È BORP API 
ch'è laflo,cade ; e’l forte s’indebolifce; & fempliceméte perche come modetto n6 PA PEER I 
il feruarfi netto da quefte cofe, nonef- guardò manco tn faccia la padrona. Tor- | ERA 
feudo l'huomo più che perfetto, è tanto nò il fecondo,erefa la rifpofta, cominciò | LA 
difficile,come è l'andare fcalzo co i piedi a lodarla bellezza della Regina,dicédo. i > BOTTI 
fopra le bragie ardenti; & nonbrugiarfi Veraméte Signore la Regina èla più bel EA Ra 
le piante. A queto fine tenena il Santo la;c latpiù gratiofa Donna, che fia hoggi MEA 


tanto lontani, e fequeftrati i fuoi fenfi,& nel Mondo,per certo voi viidonete tener 

In particolar gl’occhi da rifguardar le per beato hauédo cofi degna Signora per 

vanità del Mondo,che fecondo vna volta  moglie.Il Réffentito quefto,gli diffe. Co 

ci ieilo diffe. Neffuna donna quafi co- me haucftitu trifto ardiméro di fillar gli 
; occhi 
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icchi fl impudicamente in mia Confor- 
te? Tubhai cercata di comprar quella co- 


. fa;che tufiatrentamenterimirafii, però 


Subito mandato a chiamaril primo Pag- 
gio gli dimandò , che gli parea della fua 
Confotte,à cui effo rifpofe. A me ne pa- 
re molto bene Signore,haugdo ella afcol 
tato volontieri,quel ch'io le diflì da par- 
te voftra. Alla cui diferetta rifpofta,repli- 
cò il Ré,e diffe.Hai tu confiderato la per 
fona fua ? parti che manchi niente à quel 
bel volto ? Et il Paggio rifpofe. Signore 
a voi conuiene giudicar ciò, l'offivio mio 
fu farle l’imbafciata, etormarui la rifpo- 
fta.Il che fentito,dal Ré fentériò, e diffe, 
Tu che fei ftato honefto si de gl’occhi, 
credibile è che fi} anchora più calto del 
corpo.E perciò refterai nella mia Came- 
ra,e farai fopra tutti fauorito . Ma queflto 
licentiofo, e dishonefto ; leuatel di qui 
fubito, ce mandatelo via,acciò non faccia 
peggio. 
Così a inferril Sato, che tutti doueria 
mo far conto , riguardando vna Donna, 
ch’ella fofle quetta ftefla Regina; fpofa di 
Giesù Chrifto,e loro il Paggio primo. E 
di queta maniera e cola vita,e con la {ua 
dottrina, mofirauachiaramentela purità 
virginale , nella quale Iddio lo conferuò 
fempremai nel mezo delle vanità mon- 
dane,e qual egli si bene cuftodi,che meri 
to, che foffero in quelle pure,& vergina- 
le carni {colpite dal dai Signore le fue fa 
crate piaghe,prezzo fi caro,e grande del- 
la flute noftra. 

Oltre che ne faceateltimonio Fra Leo 
ne,il qual non oftante;che gli foffe Con. 
fefiore, con tutto ciò bramofo d’accertar 
fene, orando,il dimi dò a Giesù Chrifto, 
e per riueiation diuina ne fu accertato, 
perche egli vidde tofto il Santo Padre in 
{pirito fopra vn'alto monte in vn'amenif 
fimo giardino, infra le rofe,econ le mani 
piene purdi rofe,e gigli,e le fu dichiara- 
te,che quel,che vidde foprail monte,era 
11 Santo connumerato in cielo fra quelli 
ch'erano vergini,mon folo di corpo,ma di 
mente anchora. 
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Come infegnaua il Santo è fuggir l'otto 1 
Cap. XXIP, ET E 
Nfegnaua, e con l’effempio,e per I. 

A trina,fopra ogni cofa,douerfi fuggir}-, 
otio,come principaliffima caufà de’catti-, 
ui penfieri,come deftruttore della virtù, 
moftrando con l’effempio della vita, con | 
quanta diligenza fi habbia la carne adef.: 
fercitare (eflendo pigra;e ribelle,in frut- ; 
tuofa mortificarione. E per quefto egli; 
chiamaua il corpo (Afinello) come quel, 
lo, che douca efler foggetto à foportare; 
di continuo il pefo dei trauagli, e non . 
far refifienza , &ad effer cafligato COR i 
battiture, & poi nodrito di cibo nil: i 
fimo. i "9 
Se uedea per forte alcun otiofo, & na , 
gabondo, che cercaffe mangiar l'altrui i 
fatiche, dicca, che s'haueaà chiamare 
Frate Mofca, perche non facendo egli i 
ben'alcuno, anziimbrattando le buone , 
opre altrui, shaucaà tenerperuile, e, 
abhominenole. Onde per dareffempio | 


d’effercitio, nel principio dell'Ordine, , 
andaua folo, e con molta fatica del fuo j 
corpo lafio tutto, & infermo, cercand I 
la limofina, difpenfaua la nottein conti. 
nue uigilie, & orationi , c'l giorno in dir i 


l’ofliuo , fernire e predicare per la Cita. 


x ò Ralf 5° Rava i 
tà , perle Ville, ò in curar'i leprofi, din : 
fpazzar®,& ordinar le Chiefe, E quindi , 


auenne che, molti Frati che non crano 
atti à {tar° in Choro viueano delle fatti- 
che de gli altri, come di Frat'Egidio e 
Fra Giunipero, e d’altriche s'occupana- 


no in quette arti utili, per fuggirquelne. 


mico Capitale della wita , e dell'anima; 
E di qui n'auenniva, che haneano limo- 


fina a baftanza, e per fe, e per altri, Non. ; 


\ 


Ì 


comportaua,oltra di ciò, che’ fuoi Frati. Fi 
deflero orecchie alle nuoue de cofe fe to 


colart, accioche non ueneffero (lafciata. 


la contemplatione, e gufto delle cofe ce 


lefti) ad occuparfi nelle cofe nane del 
mondo che già haueuano lafciate . Nè 
cra lecito ad alcuno , raccontar cofa, che 
percafo hauefle udita dir di fuori, ma 
tutti quelli che con lui ffanano così di 
giorno,come di notte s’'occupananonele 
le 


sà 
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letaudi diuine. Per lo che parcano piu 
yrelo Angeli, che huomini ; e cost li 
pantencua quella Schuola del Santo Pa 
dre, ne itravagli, & eflerciti) Spirituali; 
inzi era riputato a gran peccato, fe alcu» 
n pigliava ric reatione ) è diporto in al- 
<ra cosa,che nella confolatione dello fpi 
sro. I tiepidi, &otiofi, che à qualche 
ffercitio non s’applicanano, dicea il San 
Ù ,che prefto farebbero voinitati dalla 
bocca del Signore. E fe per forte qual 
“huno di quefti s'incontraua, fibito il 
tiprendena,come quello , che l’eifempio 
fuo di perfettione, fiaua in continuo el- 
fercitio, accioche n6 fi perdefie nella fua 

chola yalcuna parte di così gran bene, 
cometil tempo, da noftro Signor Gie- 
‘i Chrifto datoci, & hanea per coftume 
i occuparfi il giorno dopo Il cibo , & in- 
-rattenetfì co i fino Frati in efferciuio , 
contra l’otio ; perche non perdeflero poi 
nel tempo dell’orationi ( perle parole 
inruttuofe c'haueffer all'hor dette ) il 
ono;è la mercede , c'haueano meritata 
dal Signore. Onde per più uietar l’otio- 
frordinò ; quefta legge,e commandò , 
l’offeruafero;Che tuttiiFrati, che con- 
uerfando,ouer affatigandofi con gli altri. 
dicefero qualche parola otiofa; foflero 
obligatià dire una uolta il Pater noftro, 
e laudar noftro Signore nel principio ; € 
ni fine;à beneficio dell'anima del colpe 
tiole, fe egli prima ch’altri riconofcefle 
‘però la colpa fua.Ma s'alcun’altro prima, 
cheil colpeuole fi ranuedefle, lo venifle 
a auifare del fuo errore,foffe quel Pater 
noftro per l’anima di chi Pauifarebbe. E 
fe Lriprefo non voleffe accetar la ripren- 
fione, e penitenza (dicendo che'l parlar 
fuo non fu otiofo ;) Ordinò il Santo,che 
foffe'obligato ad iterarlo,vno perquello, 
‘chel’haueariprefo, el’altro per chi iudi- 
carebbe il fuo parlare per infruttuofo.Le 
lodi poi,che nel principio, e fine de i Pa- 
‘terno@tri s‘haueano à dire, volea che fi di 
ceffero in voce così alta, e ben diftinta, 
che poteffe effer vdita da quei Frati , che 
iui fi trouaffero prefenti : 1 quali anchora 
haueffero d tacere ; per fentire laudare il 
\fuo Signore, e s'alcuno dei Frati all’hor 
pulafle, fofle obligato a dir anch'egli vo” 


Signote;ò altra parola fimile 


altro Parernoftro per quel Frate,che pri- 
ma lo dicea. Hi 
Volea che tuttii Frati, quand'entraffe 
ro in qualche cafa;ò luogo;e quando s'in- 
contraffero in qualchumo de i fuoi, lau- 
dsffero Iddio ; e diceffero : Laudato fia il 
e.Quetti ho- 
porti à Dio il Serafico Santo hanea coftu- 
me di render fempre con grandifiimo fer 
uore e defideraua, che parimente tutti i 
fuoi Erati folfero folleciti, e diuoti in far 
il fimile. 


Quanto foffe nemico della mormoratione,e co 
melariprendeffe. Cap. X xV. 


N Afcédo daltreftifer’albero dell’otio, 


il velenofo trutto della mormora- 


tione, erano i mormoratori fopra modo 


‘abhorriti dal Sato, anzi vie più d’ogni al 


tra forte d'huomini vitiofi, fuggiti; dicen 
do che quefti hanno il veneno mortalif- 
fimo,vella punto della lingua , col quale 
anuelenano gl’huomini;e prefenti, & af 
fenti.Onde fentendo vna volta ch'vn Fra 
te macchiaua la fama d’vn altro;volrato- 
Già F.Pietro Catanio,gridando ad'alta vo 
ce,diffe quefte parole. Difcordia difcordia 
comincia dintrare nella Religione, e (e1 


dettrattori non faran caftigati con la bac 


chetta della difciplina,e quefte puzzolé- 
ti bocche non faranno atturate prefto fi 
fentirà puzizare il foaue odore dei buoni. 
Lieuati licuati sù, & efaminato diligen- 


‘temente il cafo,fe il Frate incolpato tro- 
‘uerai innocente ; caftiga il Mormoratore 


con afpra correttione, acciò che fia eflem 
pio à tutti gli altri e così voglio che tut- 
ti i Guardiani, e Miniftri fiino molto vi- 
gilanti accioche quefta peftifera infirmi 
tà della mormoratione ) non facci radice 
nella Religione. 

Molte uolte a quefto iteffo propofito 
diceua, che chi priua il fratello della fua 
oa famasmerita effer priuato dell’. 

abito dell'Ordine, e di non poter Icuar 
mai gli occhià Dio finche non habbia 
prima con ogni poter {uo reftituito il vol 
to honor altrui. Di Me 

Dicea oltre di quefto ; che la crudeltà 


‘de Detrattori, era maggiore di a 
i 


A 
S.Buo= 
namene 
tura. 
Fioret= 
to. 


B 


44 
gli Aflaffini } quanto alla legge di Chri- 


to, la qual fi adempifce In Charità, e 
più c'obliga à defiderar la falute dell’ani 
ma,che quella del'‘corpo.Per tanto i Fra- 
ti di quel Santo tempo, come obedienti 
figliuoli , che defiderauano adempire la 
giufta volontà del Padre loro, fe ne guar 
dauan più ch’efli potevano. Perche, che 
altra cofae il mormorar(dicca il Santo) 
che vn'impir di fiele, di dishonori , € di 
‘tradimenti la Santa Religione,fua vera,e 


- cara Madre2Quefti rali fono della male- 


detta generazione di Cham, perche fi co 
meiegli fcoperfelan udirà del Padre, co- 
si fcopreno quelli , & aggravano i difet- 
ti del Prelato loro } & anchor dell'Ordi- 
ne. Peril che meritano da Dio lafua ma 
ledittione. Quefti fon quelli, che come 
Porci rugneno nel fango s € cercano ime 
putar i fuoi fracelli;e farli Gmili alfez che 
fonoimmondi nelle lor conferenze, & € 
il {uo offitio,come quello de i Cani,mor 
dere; latrare; e famentarfi dell'Ordine, 
edei Prelati, e delladifciplina. La voce 
del mormoratore è qnetta. Mi manca 
perfertione divita, € divera fcientia, € 
non poflo arriuare a guftar la dolcezza 
:del Signore; perciò non truono luogo 
appreflo Dio,ne quiete , ò ripofo appref- 
fogl’'huomini. S0 quel ch'io farò, pro- 
curerò difcordia tra gl’eletti,& otténerò 
gratia dai principali,tanto piu fapend'10, 
che il mio Prelato è :huomo, ch’alcuna 
‘volta anch'egli via (come facc'i0) di que 
fto offitio Ohmefchino,tu viui già di car 
ni humane, e perche non vuoi altron- 
de procacciarti il viuere, tu rodiil fega- 
toc l’interiori diquelli; che ben viuo- 
no.Quelti tali procurando di parer buo- 


ni, e non dietlere; & accufano 1 viti) 


d’altri, fenza emendari propri), e quelli 
foli laudano ;da quali fon laudati, ò qual 
che. cofa ne fperano : ne manco quelli 
Jodano;fe non quandofanno , ò pentano 
che verrà 4 notitia loro , e ch’eglino per- 
ciò n’habbino ad hauer anchora laude. 
Così per tuor-di-mezo tante occafioni 
de mali, quante ftanno in vna lingua si 
difordinata, s'affaticana molto il Santo , 
accioche dai tuoi Frati foffe feruato il fi- 


- lentio Euangelico. Diqui veniva; che 
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la Malinconia, e comefegno che elli fof-. 


d’ognitempo , voleache fi fchifafferò le 
parole otiofe, come quelle, delle qua- 
li,fihaa render conto, & hauerne cati» 
go nel giorno del Giuditio. Anzi s'egli » 
per forte s'abbattena.in qualchuno che } 
cIÒ facefle, crudeliilimamente il ripren 
dea. Affermaua a fuoi Frati efferil Silen. + 
tio Santo,guardia , € conferuatione del ; 
la purità del cuore, e che quelta non era 
piccola virtù. Né fe ne douea far fi po- 
co conto,perche 1l Vangelo dice. Chela 4 
motte, elavita, ftanno inpoterdella || 
lingua. 


Dell'alleorenza (pirituale, che volea nei fusi ì 
Frast. Cap. XXVI, 


de - 
Aueua moltacura cheifuoi Frati. 
nell’orario ni,e negli offitij diuini, 
c negli eflerciti] corporali, haueflero fem » 
pre dentro di fe vna (pirituale allegrez- ( 
za, contra il veleno dell’Accidia, e del- 


fero habitatione di Chrifto , fingolat- | 
menté amaua quefta pace, & allegrezza | 
di fpirito in loro,& affermava; che P'alle- 
grezza del ipirito, era contraria ad'ogni 
forte d’inganni, etentationi del nemi- 
co) dicendo. Se il feruo' di Dio s’affati= 
caffe di conferuare in fe fteflo , dentroye | 
fuori Dallegrezza, che nafce (come da | 
fuo proprio fonte ) dalla chiarezza dell’ | 
anima, che viene dalla virtù dellìoratio» » 
ne,nongli potrebbon nuocere i nemici ) 
perche efli diriano. Se nelle tribulatio» ; 
ni, e nelle fatiche quefto fe neftaalle- . 
gro,squal modo, 0 maniera potremo noi ; 
hauer di farli male? Il Demonio, quane i 
.do vedeil feruo di Dio difarmato dique= 
fta pirituale allegrezza, (pera ancho de » 
interromperli il RI ) 
tutte l'altre fue buone operationi, e pate | 
ticolarmente della purità dell'animas | 
fapendo egli beniffimo con quali tentà= | 
tioni, e con quali arti pofla danneggiare» i 
e robbar la pace della mente, e della buo | 
navolontà, che fta nelferuo di Dio. Ma , 
poco più potrà fi fcelerata beftia,Ie Bag ù 
‘ma farà diligente in difcacciar da fe quel ; 
la triftezza;con la virtù dell’oratione al 
‘quale,come foauiflinio odore ha forza di 

| — ftacciar 


PWRTEIT: 
fracciarvia da fe quefto fiero ferpéte; ma 
quando il cuore e dolorofo;e mefto, all’ 
hora giubila, e s'allegra il nemico, per- 
chesfacilifimaméte, egli l’affoga nella me 
ftitta;ò nella difperatione, o lo conuerte 
a darfi in preda dei paceri mondani. Per 
tanto il gloriofo Santo molto s'affatica- 
uain conferuare l’aliegrezza del cuore, 
laqualeè l’oglio della fpiritual vntione 
con cui lo Spirito Santo onge quei, che 
fantifica, e con effa foccorre alla pericolo 
fainfirmità dell’ Accidia,e del faftidio fpi 

rituale, la qual con tanta diligenza cerca 
i ua il Santo diammazzare, che quando 
| fentiua pullurarla in fe fteffo;fubito ricor 
reua all’'oratione,com’arimedio ficurifli- 
| mod fi pericolofa ifirmità,& 2 fare il me - 
demo configliaua i fuoi Frati , dicendoli 
| quando vi fentirete turbati ricorrere fu- 
bito all’oratione, & inchinateut dinanzi 
a Dio, condire. Reade muhi Domineleti- 
tiam falusaristui. Rendemi Signore quel- 
\Jagratia, che tu facetti dinanzi all'anima 
| miaydalle quell’allegrezza , e gufto , ch° 
‘cella fentiua nellatua gratia, enel tuo 
fanto feruitio, & in eflafuftentami, ch'io 
i non perifca ,e cosi perfeuerate fin tanto, 
«che farete effauditi, & vi ritorni la prima 
\allegrezza. Perche fe l’anima fi lafcie- 
rà trafportare dalla triftezza del (pirito, 
‘crefcerà in efla quel vitio Babilonico 

della confufione, il qual arruginifce il 
cuore,e l’empie di triftezza , fe non fi la- 
ina con lagrime. E fappiate ( dicea ) che 

\quet'allegrezza » che viene dalla con- 

fcientia pura) e dall’vnion con Dio, per 
l’oratione,è vno dei principali doni, che 
shannoàdriccuere, & hauutolo , à con- 


\lottenerla, poi che io l'amo per me, e 

la defidero tanto in tuttivoi, e di den- 
\tro, e difuori, e per gloria di Dio, e 
per maggior vituperio del nemico , il 
\qual folo co i {uoi, hà ragione di ftarfi 
|malinconicoi; e però tanto più noi all’in 
contro; douemo rallegrarci nel Signore. 
Sò io ch'i Demonij m'hanno inuidia; ne 
\poffono patire tante gratie; che fua Di- 


non poffon nuocere, cercano di danneg- 
|giareimici compagni; ma nè manco lor 


do 


»® 


feruare ; affaticaveui donque tutti per 


duina Maeftà mi fà; & vedendo, cheà me 


mano gnar sg 
queto rinfcendo;fe n’anderanno confufi 
la Dio gratia, perche fe alcuna volta mi 
tétano,d’accidia, e di triftezza di fpirito; 
com’io mi pongo à c6fidezare l’allegrez- 
za de i miei Frati,fubito me ne libero. 
Ma qui è d’auuerrire,che non fi de gia 
intendere,né penfare; che quelto Santo 
Padre, eflendo egli vna forma d’ogni ve- 
ra modeftia;, voleffe che fi moftrafie vn'°- 
allegrezza vana.con parole, ò rifa leg- 
giere ; perche queft'allegrezza non € 
quella , che de nno hauere i veri ferui di 
Chrifto ; com’alcuni fi penfano; anzi è 
vanità, efegno manifefto di poco (piri- 
to. Perciò in vnd ammonitione,che fece 
San Francefco aifuoi Frati, le dichiarò 
qual foffe l’allegrezza de i veri ferui di 
Dio,dicendo. Quel Religiofo fi può chia 
mar beato, il qual non haue l’allegrezza 
fua, fenon in opre, e detti di Charità, 
con l’effempio ; e documento del quale 
fi prouocano gl’huoininiad amare, lau- 
dare, & honorar' Iddio. E per contrario, 
guai à quel Religiofo,che fi dilerta nelle 
parole otiofe , con le quali prouoca gl'- 
huomint, a ridere, delqualfi verifica il 
detto dell’ Apoftolo , che vana fia, & in- 
fruttuofa la fua Religione,fi che per l’al- 
legrezza fpirituale intendea il feruere., 
e°l penfiero,e l'apparecchio, e gufto del - 
lavolontà del corpo, tutti pronti à far 
allegramente ogni bene ; del quale feruo 
re,& allegrezze, molte volte gl'huomi- 


ni più fi edificano , che non per l'opre 


fteffe,che lor. vegghino, per buone ch’el- 
le fiano, fe gli pare che fien fatte di mala 
voglia,perche rapprelentano Accidia, e 
molettia della volonta, e pigritia del cor 
po, in farilbene, e cosi non edificano; 
ma diftruggono. 

Maaccio non pareffe l’allegrezza del 
fpirito , qualche allegrezza vana,amaua 
il Santo infe fteflo , e ne gli altri, la gra» 
uità, come quello , che hauea efperien- 
za, che coral grauità valea tanto , quan- 
to vn forte muro ; contra le faette del ne- 
mico , percioche l’anima difarmata di ef 
fa, reftaleggiera,& vana; & à guifa d’vn° 
huomo difarmato, frà potenti nemici 4 
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Dellafraternà vnione,che gl'infegnana. 
i “Capo XXVII. i 


F T perche quefta allegrezza fpirituale 
procede: dall’innocenza dell'anima, 
e.da vna amorofa pace; e tranquillitàcon 
Dio ; e col proflimo; il Santo s'aftaticaua 
molto y accioche così Santa vnione ne i 
fuoi chari Difcepoli fi còferuaffe , perche 
quelli, ch’erano ttati generati dallo Spiri 
to Santo; in unione d'amore ye concor- 
‘dia, fi conferuaflero nel grébo di fua Ma- 
dre,qualè la Santa Religione, vaitrume- 
demamente trà diloro.E perche efit Di- 


feepoli d'vn folo cuore lodattero Dio,e fe 


condo l’Apoftolo, fi rallegrafferorcon gli 
allegri, es'attriftaffero con gli addolora- 
ti di cuore;mompermettendo, ch'entraffe 
maiin loro radice alcuna d’amaritudi- 
ne,d'inuidia,ò di paflrone,e ch'imaggio» 
ri foffero molto vniti, co i minori; i pru+ 
denti, & i faut}, con femplia, come veri 
fravelli;& iterrieri,con quelli;che dilon 
tanpaefe eran venuti ;:con viuo , & vero 
amore i | 

Perche la noftra Religione ( dicea 
egli)evna grande, e general congrega- 
tione, nella quale s'vnifcono da tutte 
le parti del Mondo quantità grande 
d’huomini; fott'vna forma, e regola di 
vivere; &in effa ifauijs' hanno a ferui- 


re della gratia, che è ne gl’idioti; ch'è. 


occuparfi in opre d’humiltà, cume veri 
Difcepoli di Chrifto ; e così trarne pro- 
fitto ; quando i vedranno ; con intentio= 
ne viva effercitarfi nelle virtù Celefti, e 
fentir volontierila miftica dottrina del- 
lo Spirito Santo ; anzi hauergli vna 
Santa, e buona inuidiadi effer fimilta 
loro, e di difponer gli animi ad efler 
vnoti di profuntione ; accioche fiano ar- 
ricchiti da Dio, dello{Spirito d’humiltà, 
e della Diuma Theologia. All’incon- 
tro poi i femplici denono ftare. moltu 
vigilanti di far profitto aflai più nell’o- 
pere , che non nella dottrina , conuer= 
tir la feientia, che vedeno neilitterati 
intanto frutto, vedendo l'honore ; e ri- 
uerenza che portano alla regola, & alla 
fimplicità di.vita , eflendo: così nobili, 
elitterati, che potenano viuer nel Mon- 


à 
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* Come alleuaua + fuoi Fratiin perfetta obe= 


RAlR 


do da Signori; e fi fon fatti baffi; pete 
che hanno conefciuta veramente.la grati 


dezza di Dio. Onde gli concludena; | 


ch'in quefta bella concordia, era la ve- 
rapace; in quefta conforme vgualità de 


‘cuori,confittena la vera allegrezza, dello 
fpirito, anzituttala bellezza, e perfete 
tione di tutta la loro congregatione,e. 


che per quefto folo eglino venirebbone 


‘adieffer accetti al Padre ererno, ilquale, , 
fi come gli hauea generati; e.confernaua 
in gratia tuttauia,cosi poi glivnirebbe ia , 


fieme in gloria. 


dienza. Cap. XXVIII. 

-xLi allenana ; oltre ciò nellavvirtù 
Fanchor delll'Obedienza ; e annega- 
rione della propria volontà 7 con addurli 
Feffempio di Dio fteflo, che non.tan- 


tofto fece l’huomo, che fubito l’obligò , 


per precetto all’obedienza, vietandoli 
11 pomo della fcientia del.bene, e del 
male; del qual mentre cheegli non mam 
giò non peccò; ma fubitolafciata L'os. 
bedienza, condennò e fe teffo; e noi 
infieme. Quel Religiofo che dell’albe. 
ro.di quefta fcienza appropria qualche 
cofa-a fe medemo , guidato dalla pros 


pria volontà ichegià lafciara hanea per 


il uoto dell’obedienza; eli infuperbifce 
per quelli beni, che gli hà dati Iddio, 
viuendo fenza il giogo dell’obedienza 
del Prelato, moftra, che ben confente 
alle falfe effortationi del Demonioz;pol= 


che s'è fatto tranfgreffor del uoto:; per 
mangiare del :pomo! «della. propria. vos 


lentà, e cosi reftacondenvato; e difcace 
ciato dal Paradifo della Religione . Per- 
che dice?l Signor nell’Euangelio. Che 
chi vorrà faluar l’anima fua, la perde» 
rà fe quell'huomo vol faluar l'anima, 
fua; inquefto mondo ; che vol far afuo 
modo; intendendofi perl’anima la vos 
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lontà; qualin modo deue qui il fuddito 
annegar, che quantanque e'pofli farco= 
fe migliori, & di maggior profitto alla : 
fua anima, di quelle che’ Prelato gli co» 
manda; deue' però facrificar la uolonta | 
fua a:Dio  &far quel tanto che vuoleil 
Supe- 


ST 


te obligati perche qualufique cofa. vi fi 


sommanderà; quantunque fia fopra le. 


oftre forze , l'obedienza:in-:fe-ftefla è, 


siporente s ch’ella vi, porgerà le forzeà, 


Mele er; nie 
| - Pregato daiifuoi Frati,che el'infegnaf 
fe qual fofiela vera obedienza;rifpofe lo 
ro yche difficilmente fi potrebbe trouar 
huomo nel mondo , che s1 perfetto folle 
ch'obediffe al Prelato intieramente,e die 
e loro l’efempio-d'vn corpo morto: 
Pigliate (diffe) vn corpo fenza anima, 
1 mettetelo doue.voivolete;non contra 
Idice,;nonfareGllenza; fe loomutate dilo 
cononmormora; felo metterea federe, 
on filamenta ; felolafciate tare, fi fa; 
fe lo ponete in vn fcanno n6 guarda più 
da alto, che da baffo ; & felo veftirete di 
rpora;all’hora refterà più (colorito. 
Quefto è ilvero , & perfetto obediente, 
che non giudica, perch'egli fia mutato 
ida vn luogo in vn’altro; & fe gli vien da- 
to qualche offitio »non fi fcorda perla di 
pnità,l'humiltà; anzi quanto ei viene più 
bano , tantomeno fi tiene d’efferne 
degno. 
|. Però quantunque quefto Sito Padre, 
come buon mercatante Euangelico in 
Jbiù modi s'haueffe guadagnate le Diui- 
Jne ricchezze, & iii tutto il tem- 
\poprefente in meritare . Non volea pe- 
Jrò effer Prelato;ma fuddito, non commi 
dare; ma'obedire, accioche non folo la- 
fciafle la forma di buon Prelato a1fuoi 


ratis ma ancora dibuono , & obediente. 


Wfuddito ;il quale in queltempo de’Pre. 
Jati relaffati haueffe è fare vna vita di 
Martire continuo.Però dipoi che l’ordi- 
ne fuo crebbe,egli rinuntiò il Generala- 
ito & fubito fi fottopofe ad vn Guardia- 

no,&intuttele cofe:gli obedi; come fi 

dità più fotto al luogo fuo. E diceua,che 

{il frutto dell’obedienza è tanto grande, 

|cheà quelli, che fottopongono il collo 

\al giofo fuo;non paffatempo mai,nè mo- 

‘| mento, fenza guadagno di merito, E per 


OOC GEPARIE LEIBROE: 0) 4 
Superiore! Però Fratelli carilimi fubito,, 
“he hauerete fentità la prima parola del, 
Lvbidiéza, eflequitelafenza-afpettar mat. 
inuoua replica; neivifcufate, fe ben wi pa, 
rerà cola impoflibile , ò alla qual non fia, 


quefto ogntvolta che 
gio, viaua dipromettere ;alfuo compa» 


gno obedienza, l'& ofleruaua.; Tal volta. 


folea dire. Frà tante.gratie, & doni, che 
fua Diuina Bontà mi hà benignifliimame 
te conceffe, queftan'e tata vna ;.che cosi 
obedireiad yn Nowitio d’vn hora; fe mi 
veniffe dato per Guardiano ; come farei 


ad vn' vecchio, aflai prouetto, & pruden- 


te. E così contento farei di tutto quello 


che-eglimi faceffe, comes'io foffe Ul mi-. 
2 2 3 


nore;di tutti. Perche il Frate fuddito 
nondeeconfiderar , che’! fuo Prelato fia 
huomo.; ma che fia quello, per amor di 
cui egli è foggetto d lui, onde quanto 
meno il Prelato è degno d'honore , ran- 
to é piùgrata a Dio l'humiltà dell’obe- 
diente. 4 

Non reftana. però, come prudente di 
aunifar’i Prelati del {uo ordine, che po- 
che volte commandafiero per obedien= 
za perche non fiha fubito a fulminare, 
con quelrigore ; ilquale ha da effer fem 
pre l’vltimo, quado non fi può più; Ne fi 
dene fubito ‘cacciar mano alla fpada. E 
poiriuolto a i fudditi dicca.. Quello che 
condiligenza né6 obedifce, fi può metter 
nelnumero di glli,che nontemeno Dio; 
nè riuerifcon glihuomini,e l’vna, e l’al- 
tra diquefte fentenze fono vere,e degne 
d’effer notate:perche l'autorità delcoma 
dare nell’huomo temerario; che cofa è 
altro, faluo vna fpada in mano d’vn furto 


fo?e che cofa è più perfa chel Religiofo 


fenz’obedienza?Però il Santo abhorriua 


la fuperbia; come principio d’ogni forte. 


de mali,& la difobedienza come {ua pri- 
mogenita; ma né per quefto rifiutava la 


penitenza humile del Religiofo difobe- 


diente,quandola facea, come nel fegue 
te Capitolo fi vederà. 


D'alcuni caft di difobedienza, che il Santo 
caftigò. Cap, XXIX. 


V apprefentato al Padre San France- 

Fi vn Frate;c'hauea difobedito al {ro 

‘Prelato s accioche fofle \caftigato , come 

meritaua. Econofcendo il benigno Pa- 

dre per manifefti fegni ;iche quel Frate 

n'era già pentito,e con humiltà, ne sing 
ua 


andattà perviag-.) 
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48 
i: colpi; gli piacque perdonargli; Ma 
perche la facilità del perdonare, non fof- 
fe occafione à glialtri de peccato , farto- 
gli cauar'il cappuccio, gliel fè buttar ful 
fuoco, acciò tutti vedeflero ) con quanta 
difciplina haueafi à caftigare la difobe- 
diéza. Doue poi che vi fu ftatto vn buon 
pezzo il fece leuar intatto,e reftiruire al 
Frate, che con humiltàglie lo chiedea,tl 
qual fù vito con marauiglia da tutti fen 
za pur'vn minimo fegno di arfura, e così 
con vn fol miracolo, moftrò il Signore, 
due cofe grate a fua Diuina Maeftà; la 
virtù del Padre Santo , & il merito della 
vera penitenza. 
Vn'altra volta aunenne!, che hauendo 
commandato il Santo , à vn Frare, c'ha- 
uelfe cura d’vn certo leprofo , e che con 
dilicenza, & amor'il ferwilfe , il Frate 
non vi vols'andare, e richiefto dal San- 
to ss'egli craandato, &intefo di nò. Io 
mi penfana diffe, dihauer fotto il gonere 
no mio huomini mortial Mondo;ma fo- 
no viui; pertanto andate voi altri, e pi- 
gliate quel difobediente , e fotterratelo 
viuo.Andorno i Frati, & una parte di lor 
fecer la foffla, e gli altri menorono quel 
difobediente a fotterrare, il quale con 
grand’indignatione d'animo , € fuora del 
fuo fenfo ; fi come colui, che perla fua 
diffobedienza , era in poter del nemico, 
v'entrò dentro da-fe , eidiffe anchora ai 
Frati,che'l copriflero fubito di terra; ma 
appena mezo coperto , partitofi per 1 
meriti del Santo il Demonio da lui, co- 
minciò il Frate amaramente à piangere, 
dicendo. Il Demonio, che m°hauea in- 
durato il cuore, hor hora fe n'è .andato 
via da me, mafeguitare pure di coprir- 
me , perche merito quefta, e peggior 
morte, I Frati, ciò fentendo, piangea- 
no feco , & alcuni di foro andati al San- 
to,gli contorno le parole, e la contritio- 
ne di quel Frate; qual ordinò, che lo 
diffotteraffero , e lo menaffero dinanzi 
afe;& venuto; gli diffe. Eleggiti qual 
cafa; che tu vuoi per habisarui, nella 
quale: fi} piu:confolato;; e quiui ti fta- 
rai per obedienza, il che fentendo il 
‘Frate s'con abondanza di lagrime , ri- 
{pofe. Non Padre clementifiimo ; ma la 
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Mi nel feguentecafo ben fi roof i 


du’ 


maggior confolatione che mi poffiate | 
dare, fiè effettuare la prima peniten- ; 
za. Per le quali parole intenerito ilPa- ; 
dre Santo , gli diè la fua fantiffimabe- | 
neditione. | | 

E così ci moftrò in quefti effempi ,.che » 
il fine del caftigo della Religione ; deue | 
effer per penitenza, & emendatione del 
peccatore;il qual reuiftofi, non è più ne » 
ceflario quel caftigo 3 ma più tofto pater 
na corto iiotie ,comeciinfegna Chri= | 
fto in quella fua bella parabola del fi- 


=> 


gliuol! Prodigo , che pentito ; {che fu de ; 
fuoi errori, e chiefe perdono al Padre ; il ‘ 
Padre l’abbracciòteneramente,c lo cons ' 
duffe in cafa con gran fefta. hi 
\ 

Come San Francefco mandò fenza: habito 4° 
predicare Fra Raffino in virts d’obe= 1 
dienza ; ela penitenzache per } 

cio ei ne fece da (e fteffo. | Hei 

Cap. XXX. stà! 
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vna marauigliofa Regola di gouer-® 
nar,& è,che°l Prelato non deue comman | 
dar ali fuoi fudditi cofa; ch’ei non facef=? 
fe. Perche vn giorno chiamato a fe il" 
Santo Fra Ruffino,gli commandò ch’an=' 
dafle a predicar nella Città d'Aflifi, e di- 
cefli iui al Popolo, queltanto , che da | 
Dio, foffe infpirato . Ma-Fra Ruffino,' 
fcufandofi , rifpofe:. Perdonatemi .Pa-' 
dre , che ben fapete ; ch'io non fon bno-' 
no a predicar, non hauendo io gratia 
di parlare, effendo femplice, & idio=" 
ta. Ii che dicea anchor con humilrà;pet=! 
che fe ben egli cra ftato difereto Caual-' 
liero in quanto al. Mondo; nondimeno" 
pa la gratia della contemplatione , che! 
auca hanuta da Dio;era talmente trans! 
formato in lui, che molte volte , egli era' 
fuor di fe, e poche volte parlaua , e quel | 
le poche, si difficilmente ; che parea , che 
per forza proferiffe. Ma'YSanto ripren»' 
dendolo ; perche ei fubito non hauefle! 
obedito ; iglicl tornò è commandar per‘ 
obedienza, e gli die per penitenza; ch'e. 
egli vandaffe anchora fenza l'habito. 
All’hora l'obediente Fra Ruffino , fenza: 
contradir più, cauatofi l’habito ; € sd 
| toh 
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tofi interra gli dimandò la {ua bencdit- 
tione,qualriceuuta , fe n’andò ad AMS, 


&intrò in vna Chiefa , a far prima oratio 


i ne; dopò la quale montatofene in Pul- 
| piro,cominciò à predicare , e concorren= 
dolegenti, & vedendolo così fenza ha- 
bito, merauigliatifi di tale nouità ’ dice- 
uan'gl’vni a gli altri , quefli poneri Frati 

' fanno fi afpra penitenza , che perdono il 
‘ceruello.Cosismentre che’1 Frate predi- 
ca ua,il Santo Padre confiderata l’obedié 
‘za prota di Fra Ruffino, e la durezza del 
| fuo commandamento,cominciò a ripren 
derfe fteffo , dicendo che vogliavennea 
ite;Figliuolo,di Pietro di Bernardoni,ef- 
fendo ti così vile,di commadarà Fra Ruf 
fino,qual e diprincipali Cauallieri d’Afi 
fi, ch’andafic a predicar fenzal’habitozio 
ti farò pigliar effempio da te fteffo, di 
quel che # commandato ad altri, E così 
feco fteflo ragionando , fi cauò la tonica 
congrand’impeto,e tolto per compegno 
Fra Leone,fe n'andò ad Aflifi,& arriuato 
nella Chiefa, ow'egli predicaua , quelli 
Idella Città uedendolo anchor lui fenza 
dil fuo habito, ilreputorno medemamen» 
te pazzo, credendofi che’ Santo, e Frà 
Ruffino per la troppa aftinenza, e pe- 
nitenza foffer’vfciti fuori di ceruello, 
Dndeeffend'ini corlo il più del, Popolo 
Fra Ruffino dicea al meglio che fapea. 
\Fratellimiei Carifiimi, fuggite il Mon- 
Ho, lafciateipeccati , tornate allaficura 
trada,fe defiderate di fuggir l’inferno,fer 
rate i diuini precetti, amate Dio, & il 
Proffimo,e fate penitenza,perche è già vi 
d'ino il gran Regno del Cielo;fe lo volete 
pcere Ma vifto ch'egli hebbe 11 Santo 
ll’improwifo, fe ne {montò dal pulpito, 


x 


noftro Signor Gielu Chrifto, & altre 
cofe fimili, epoile dichiarò di tal ma- 
niera, e con tanto Spirito, e feruore, 
che quei che prima fi rideano della no- 
nità dell’habito, e che per pazzi teneua- 
noquei Frati, piangeano poi con grande 
amaritudine,e fù fi grande il pianto, per 
compaflion della Morte di Chrifto Cro- 
cibtlo,per compuntione,e timore dell’In 
ferno,ch'ad alta voce cominciorno à eri- 
dar mifericordia come fe foffe vn'altro 
Venerdi Sato.Onde effendo reftato quel 
popolo tanto edificato , e contrito , Fra 
Leone,c'hauea tolti feco ambi due gli ha 
biti,diede a ciafchun'il {uo,e così glorifi= 
cando Iddio di tanta fua pietà, che col me 
zo della virtù della Santa obedienza,ha- 
uefiero hauuto Vittoria di fe fteflije mo- 
ftrato il difpreggio lor del Mondo, fe ne 
tornorno al Monaftero ; ne fi poteano li- 
berar dalla moltitudine delle genti, che 
primaliteneua per fi pazzi, & hora fi 
tenea effer beato , chi li potea toccar ò 
bafciar l’habito. Ben fi conobbe alfine” 
di quefta opera efler ilprincipio fuo or- 
dinato da Dio,anchor che foffe fatta con 
ecceflino modo , com’opera de Profeti, 
non tantp per imitatione, quanto per fe 
gno, e per moftra della Santa obedienza, 
e mortificatione dalla propria volontà; 
e difpreggio del Mondo. E quefto ; ac- 
ciò che noi fapeffimo, quanto gloriofo 
fine , dà Dio all’opere della Santa obe- 
dienza occulta,ò manifeftamente , fecon 
do più gli piace. 


Dell’amor del Santo alla pouertà. 
Cap. XXXI. 


Rat molti'doni, e gratie fingolari,che . A 
dalla liberaliffima mano di Dio il glo S. Buo- 
riofo Santo riccuette,il principale fu zasen- 


ber girgliincentro,e di fubito il Santo vi 
nontò , eflendo tutta la Chiefa piena di 
sétesalcuni per veder l’eftremità di quel 
a vita;altri mofli da compaflione, e dino 


\lone, altri per riderfi di loro , renendoli 
\er pazzi. Malo Spirito Santo, che era 
n San Francefco , lo fece dire tal cofe, 


io, della fanta, e neceftaria penitenza, 
Jellavolontaria pouertà , del defiderio 
‘\el Regno dal Cielo, dell’obedienza, 
ellasmudità, dishonore, e paflione di 


!fi marauigliofe, del difprezzo del Mon 


quello della pouertà, con la qual.egli sura. 


fifece vn°huomo nuouo nel Mondo,;e 
fpauenteuole al Demonio, conforme a 
Chrifto, & à tutti i mortali cfempiosnel 
qual’amore,e pofleffo, per Diuino,e fpe> 
tiale priuilegio, meritò d’haver. nella 


Santità,e bontà di vita, il principato nel 


la Chiefa Santa. Quefta particolar offer» 
tone alla Santa pouertà, prefe il Sento, 
i nei 


Cc 


Atasth. fcofo nel campo Fuangelico. Che l’huo- le folea chiamare alcuna volta Madre;al 


33» 


so CRONICHE DI S. FRANCESCO — — 
nel confidersre, quinto ella fù ftimata  mantienla fua borfa piena del fuo pare= 
dal figliuol di Dio, mentre e’ viffe quì re, e della fua uolontà. Così facendo 
giù; e nel vedere , quanto ell’era hora fpeflo fermoni della Santa pouertà;mol= 
generalméte difcacciata dal Mondo.Do- te volte replicaua le parole del Signore. 
ue che-defiderand’in elfo far vn cantone, Le uolpe hannole lortane, e gli: vecelli 


‘ 


doue la Santa pouertà 


abbandonati il padre,la madre;i parenti, me poucri,non edifrcaffero, fe non poue- 


folle raccolta,ri- ilornidi ; ma l'huomo nato dalla ver- 
nuntiò il (ecolo, e quanto hauea del fio, gine, non ha doue pofar il capofuoe , 
ei diede ai poueri. E perl’amor di Dio; però infegnaua a'fuoi Difcepoli, che co 


e gliamici, reitò perfetto peregrino in 
terra, per meritar di alloggiare in fe ftef- 
fo la Santa pouertà, si fuggita da tutti. 
Neflun’huomo del Mondo fu mai tant*- 
auido dioro, né cosi follecito in guat- 
dar il fuo theforo, quanto San France- 


ra Cafette,per la loro habitatione, nelle» © 
quali fteffero , non come in propria ca-. È 
fa,ma come peregrini,e foraltieri, per ef ' 
fer d’altri perche la legge de peregrini, ' 
&illorragionenol defiderio,è raccoglier * 
fi, mentre dura il viaggio loro fotto le ca ‘’ 


{co la fua ponertà, qual come pretiofa  fealtrui, e non veder mai l’hora (peril* 


pietra; e perla Euangelica , empre l'ha- gran defiderio)di giungeralla patria. 
nea ne gliocchi; e nella bocca. Con la o LO 
pouertà itaua , con effa mangiaua,, diefla l'Ordine fuo,, fopra del quale era foften= 
fi veftiua, con effa dormina; con effa fi tatotutto il fuo edifitio.Per tanto dicea 


fognana , e fempre l'hauca infitta den- loro, hauer come perriuelatione , chela 


tro il cuore; né hanendo i quefta vita, uera porta della fua Religione era quella 
fe non vn’'habito corto, (tretto ,e tutto parola di Chriito. Se tu cerchi efler per- 
rappezzato , & vna corda, con vn pardi fetto,va, & vendi quant’hai, e dallo è 


mutande; in quefta fina ricca pouertà con poueri , © poiritorna, e feguitami,e per= * 
tento fene ville inifin’al fine. Defiderido ciò il Santo non riceuea alcuno all’Or- | 
DI » è a i K 4 . 3 NI 
ineffa fuperartutti, ficome daleihauea dine; fe neltermine dell’anno della pro" 


batione , non hauea lafciato quanto ha- 


apprefo di riputarfi il minimo di tutti. lea 1: 
uca, equefto egli offeruaua, sr per la pa- 


La pouertà delnoftro Signor Giesù 
Chrifto, c della fua fantiffima Madre ri- i 
ducea molte volte alla memoria, & in funo, cercaffe nell’armario dell'Ordine 
pratica à fuoi figliuoli, con abondanza di alui 1cu 
lagrime ; affirmando loro effer perciò fenza far quelta renontia 21 poueri (po- 
la pouettà Regina dituttele virtu, poi rendo)delle fue facoltà , gli domandaua 
che ,e nel Rè del Cielo, e nella Regina l’habit o;gli dicea . Vattene pure , ch'ans' 


Chiama la pouertà fondamento del- ' 


Ji 


rola di Chrifto,come anchora perche nel’ 


| 
I 
i 


( 


Ì 


vl 
} 


î 


cofa alcuna ; ripoftaui da lui ; e fe alcuno : 


\ 
] 


fua Madre, cost notabilmente rifplendet 
te. La pouertà (dicea) è vna ftrada prin- 
cipal della falute , come quella, ch'è ma 
dre, e nutrice dell’humiltà , e radice di 
ogni perfettione , il frutto della quale è 
digrande,e merauigliofo profitto, e gio- 
namento à tutti; anchor che quefta veri- 
tà fia molto afcofa à gli huomini del M6 
do. Quefta fenza dubbio è il theforo na- 


mo per comprarlo , deue vender quant'- 
hà; e chinon può dar del fuoà poueri, 
almeno con l'animo dè difprezzarte ric 
chezze, e lafciarle,e far violenza al pro- 
prio volere, e prefuntione 5 perche non 
rinuntia perfettamente il mondo, 


chi to;chenonfi conofcea l’vna dall'altra 


chora nonfei v{cito fuor della cafa run, 
nè partito dai tuoi,ne hai anchor lafciato 
il fondamento debile , pofto nell’arena' 
dell’affettione de beni temporali ; quali’ 
defprezzido, haurefti potuto far'il forte; 
e fermo fondamento della fabrica,& vita 
fpirituale; e miricerchi l'habito; offerua 
quito dei,e poi dimandalo , intendendo! 


deto fondaméto p la Sita pouertà;la co 


cuna uolta fpofa,& alcuna volta Sign 

Andandovn giorno verfo Siena cor 
alquanti de fuoi,gionto che fù vicino al 
fa Città, sincontrò in tre donne y tante 
fimili di fattezze, dibellezza, e d'hab 


ctut- 


PA REEF. 


e tutte tre per vna bocca il falutorno 
imolto ftraniamente , dicendoli fia ben 
venuta la Santa pouertà y il che fenten- 
ido s'allegrò fuor di modo,come quel 
che nient'altro fentia più volontieri che 
effer chiamato pouero da ogn’vno co- 
‘me fù all’hor da tutte tre le donne, le 
qualifubito fparuero ; Il che veduto , e 
ben confiderato da 1 compagni, pieni di 
‘marauiglia di fi gra nouità , cominciorno 
apenfare,che nò fenza mifterio ciò fofle, 
lè pure chiaramente cOprender fi poteua, 
che tutte trele donne,( ò foffer Angeli,) 
fignificaffero la bellezza,e pfettione Eu 
gelica dei tre voti principali Pouertà, 
\Obediéza,e Caftità,configliate da Giefu 
\Chrifto a'Religiofi, quali tutte vgualmé 
te rifplendeano pel Santo in perfetione. 


Lome abborrina effremamente i danari. 
14 GOPURDITÀ I 
A Tutte quelle cofe,che non fapeano 

\ AA di ponertà era contrario ; ma fopra 
tutte l’altre abhorriua i danari,e fempre 

| ricordawa ai Frati con parole,& effempi), 

cheli fuggifer quanto ch’il Demonio; 


«do a far’oratione alla Madonna; lafciò 
| wna certa moneta vicino alla Crocetta 
per limofina. Va Frate, per riporlaye dar 
Jaapoueri, laprefe, ela nafcofe in una 
buca in Chiefa ; ma mentre S. Francefco 
fuauifato di ciò il Frate fi rauuidde, e 
| buttatofi à piedi del fuo Padre, li comin- 
\ ciò a dimandar perdono ; & offeritfi a far 
pe penitenza, qual acerbiffimamenteri- 
| prendendolo, che haueffe hauuto ardire 
di tocarla, gli commandò;che l’andafle è 
| pigliare con la bocca di donde l’hanea 
pofta, e che:poila gittaffe détro vn ceflo. 
JILche del Frate fatto allegraméte, e {ubi 
tosgli altri reftorno tutti ipauriti,e d’indi 
avati molto più difprezzarono i danari. 

. Vialtra nolta paffando il Santo uici- 
no a Bariin Puglia, vidde nel mezo del- 
laftrada vnagran bora, che pareua ef- 
‘ferpiena di danari : onde il compagno, 
ch'era feco, l’importunaua con pietofo 
«zelo de poueri, che li defle licenza di 
torla, per darloroi danari; manon uo- 
‘lendo 11 Santo gli dicea,che non fe ne cu 


!Ond’occorrendo, ch'vn fceolare sj andan-. 


LIBRO I. | JI 
raffe , perche quell’era inganno del 
monio,e che non era il fuo manco buon 
zelo, ne meno opra di merito ; ma fi ben 
di peccato, pigliar le cofe d’altri, e darle 
à poueri,e fegui il fuo camino. Ma tétaro 
il copagnotutrauia dal Demonio, fotto 
colore d’indifcreta pietà , ne ceffando 
d’importunare il Santo,fu forza all’vlti- 
mo;che gli defle licenza, per farli ricono 
fcere quell’inganno: onde tornati indrie 
to, in compagnia d’vn gionene, c'haue- 
uano trouato perla ftrada, il Santo fece 
oratione , € poi diffe al compagno, che 
pigliafle la borfa, il quale hauuta licéza; 
cominciò à tremar di paura ; fentendo 
già l'inganno del Demonio. Ma pur chi- 
natofi per pigliar quella borfa, più’ già 

er obedienza, che per wolontà , ch'egli 
n'haueffe ( eflendo già pentito) e ften- 
dédo la mano, p pigliarla,n’vfci fuoriuna 
gra vipera; & ogni cofa fparue;e cosi fu fco 
perto l’ingîno del Demonio; però rico- 
nofciutofi della fua curiofità, e refofene 
in colpa, S.Francefco gli dice.Vedi fratel 
lo; alli ferui di Dio i danari altra cofa n6 
fono, fenon Demoni}, e ferpe velenofe. 


Come uolea,chein ogni cofafua,e de, 
Frati, rifplendeffe la pouerta. 
IRE SPETTA 

{ “Ercaua il uero pouero di chrifto,che 
Ci Santa pouertà foffe ueduta in tut- 
te le fue cofe, efcalcunauolta egli uc- 
dea, ch’alcuno nell’habito efteriore, gli 
pareffe piu pouero dilui, defideraua fu- 
perarlo, & era tanto il ftudio {uo in que 
fto , e cosi ben fondato il fuo uolere yin 
efler fra i poueri miferabile , che prtema 
di non effer fuperato in pourrtà,harcbbe 
con tutto il modo fantamére cobattuto. 
— Via volta incontrandofi in vn poue- 
roperftrada, tutto quafi nudo, difie al 
compagno con lagrimofa uoce. La Po- 
uertà diquefto mefchino ci fa vna gran 
uergogna , perche noi altri habbiamo 
‘eletta la ponertà per noftra gran ricchez 
za, e vedo ch'ella rifplende più in cottui, 
e tanto più è vergogna, quanto c'hor- 
mai fi dice per il Mondo, che Fra Fran- 


cefco, &ifuoi hanno eletto la Santa po- 


uertà per compagna;e Signora, e per de- 
DI 2'esfitie 


dà 


C= 


A 
Fioret= 
to. 


3r 
litie foro, tanto corporali quasto fpiri- 
cnali, e cosi han promeflo da Dio, &à gli 
huomini, conle quali parole cercaua :l 


Santo,ch'ifuoi Frati fe preggiaffero d’et- 


dar. 6 


fer poneri, e che fi vergognaffero in por 
tar cofa alcuna , oueramente fare ; in cut 
nonrilucefle il difagio di ella, a tal che 
non voleua che metteffero manco legu- 
mià mollo la fera per fa mattina, per of- 
feruar la parola di Chrifto nel Vangelo. 
N6 fiate folleciti di prouederui la fera p 
la mattina ; nè uolea che fi pronedeflero 
del vitto toro fe né di giorno in giorno, 
il che fu molto tépo in molti luoghi del 
la Religione offeruaro inuiolabilmente. 

Dicea il vero pouero di Chrilto , qua- 
to i Frati fuggiranno dalla pouertà, ran- 


to fuggirà il Mondo da loro, e cercherà 


Fioret - 
è. 


Vando il Santo cominciò : ad hauer 
ALY quantità de Frati,confiderando che 


at 


no limofina, e non la troueranno ; ma fe 
abbraccieranno ila mia Santa Ponertà, 
come lor cara Madre, it Mondo foften- 
terà,e nutrirà,e li conofcerà, come mida- 
tia lui,p (ua falute,anzi il patto tra lut;% 
1 Frati Minori,è quefto, che detti Frati le 
diano buon’efsépio,& egli dia lor il vitto 
neceffario!. Onde fe effi n6 darino buon’ 
effempio,facédo quello,che fon’obligati; 
ragioneuolméte il M6do deue lor torre 
il lor fofteritaméto,ela limofina cofueta. 
Il Vefcouo d’Affifi diffe vn giorno al 
Beato S. Francefco , che quella vita fua 
gli pareua molto afpra , trauagliata, e 
difficile, non hauendo niente da viuer”, 
acuirifpofeil Santo. Signore fè noi ha- 
ueffimo robba, farebbe neceffàrio tener 
anchora dell’armi per difenderla, onde 
ne nafcerebbero differentie , liti, nego- 
ti), &amorproprio, e molti altriimpe= 
dimenti, per acquiftarl’amor di Dio, & 
in particolare quel del proflimo;per tan- 
to noiteniamo peril meglio , non cer- 
car di poffeder cofa alcuna in quefta vi- 
ta;e per quefto , noftro Signore farà , che 
noi faremo amati,e foftentati da tutti. 


Dell’effercitio della Pouertà di dimandar li-. 


mofinazche facewano il Santo,e fhoi Di- 
feepoli. Cap. XX XITTI. 


CRONICHE DI S. FRANCESCO 


“ ro in così gran fatica; comminciornoà 


il Signor gli hauea data si Sita cOpagnia, ’ 
e fi dolce conuerfatione, fe ne uivewna ‘ 
molto confolato , e tanto amaua , & ho " 
noraua quei fuoi figliuoli in Chrifto, i 
che macando loto il viuere,non gli man ’ 
danaalla porte à cercarla lisroffhatia i 
vandauaegli ftello, e ciò facena, acciò li 
non fi turbaffero per ventura o hawelle | 
vergogna in mendicare; siper efferan- ' 
chora cofanuota, com'acciò che dal M6 " 
do non foffe data loro occafione dipen | 
tirfi,& di tornar indrieto dalla lor voca- | 
tione Santa, & buona. Et così fece, fia | 
tanto che lor crebbero quelle Sante ali, è 
deli’ Amordi Dio,& della Santa Poter: “ 
tà; con le quali poteffero volar’,& anda. ! 
re girando per ii Mondo, & diuenir glo. È 
rioli ne itranagli della pouertà,per fpar- | 
ger meglio ilfeme della parola di Diva ’ 
tuttii popoli; e fe benc quetto cercare ‘ 
gli daua gran rrauaglio,facendol di can, È 
tinuo; più glie ne dana però la debol'cd- | 
pleflione ; perche effendo di natura gen= | 
tile, l’aftinenza, &afprezza di uita , che ' 
facea , caufauano ch'egli non più potena ‘ 
fopportare quel pefo. O d’eiffendo cre= 
fciuttihomaiin buon numero i fuoi Fra. | 
ti, comminciò a introdurre quelto uir- | 
tuofo effercitio della mendicità,e fe ben ‘ 
nel principio fi vergognauano alquanto, 
eparca loro graue , pur fauoriti dal ri- * 
cordo della Satiffima obediéza , il tutto | 
{i fece loro grato,gufteuole, e faporofo,e 
| 


prefto . Perche vedendo il Santo perlo- ‘ 


| 
Ì 


| 


pregarlo ; ch'egli lafciaffe à loro quefto ' 
carico. All’hor11 Padre gli dice , Fratelli 
miei Cariffimi. Non videue parer co- . 
fa difficile l'andar cercando limofina di ‘ 
porta in porta, per amor di Dio; malo 
douete tener per grand’honore , e gratia 
fattaui dal Signore. Percioche , qual fa- 
rebbe colui, che non andaffe più che uo- ‘ 
lontieri à dimidar limofina fe vedeffeil 
fuo principe, e Signor andarfe innanzi,di | 
cendo tra di fe, com’ha è effer più degno ’ 
il difcepolo , del Maeftro?& il feruo , del 
Signore? non farebbe quefto più tolto ; 
fuperbia , che vergogna? non meritereb= 
be più tofto cafligo , che compaflione? 
Ricordateni, che noftro Signore Gicsù 
hrifto, i 


bi E ORARITE:T, 
‘Chrifto,quel Rè Santo celefte , delle coi 
fregole cioè del pane della gratia fua fi 
mantengono gl’Angeli nel Cielo, e tut- 
tigli habbitanti della Terra per noftro 
beneficio, & eflempio fi fece pouero , di- 

| mandò lalimofina , e di effa viffe in que- 
fto Mondo . Ne maipotremo noi cami- 
par per fi tretto fentiero dipouertà,che 
| non habbiamo prima innanzi gl’occhi 
‘il noftro Saluatore , per mendicante, in 
tutto’. tempo della uita fua in quefto 

| Mondo, con tutti ifuoi Difcepoli.Onde 
egli fteflo dice per Danid. Io fonmen- 
| dico ye ponero, & il Signore, hà cura di 
\me Dietro à sigran Capitano; e guida, 
| dunque, andatene ficuri, à pigliar il pof- 
|feffo di quella heredità, che ci ha guada- 
gnata Giesù Chrifto ; e lafciata à coloro, 
iche ad efflempio fio lafciorno’!1 Mondo, 
‘(e cercano di viner in miferia , folo per az 
morfuo!. Preggiatevi di quefta heredi- 
tà,e Maggioranza, perche egli non la 
dà,fe non a quelli, che fono chari; & 
veri amici fuoi : fappiate certo , che 
imolti di più nobili, e letterati huomini 
del Mondo veranno nella noftra Com- 
pagnia, & haneranno per molto honor”, 
e gratia, d’andar'à dimandar quefta lt- 
mofina. Andate dico dunque con la be- 
nedittione del Signore ; a cercare la li- 
mofina,con molta maggior fede, e ficur- 
tà; che quelli che portaffero quantità de 
danari, per pagarla, fecondo'l voler pro- 
pg chi la defle loro;percioche voi(fe 
\bé non pare) più gli pagate affai,che nef- 
fun'altro dado p quella a lor Amor di 
Dio; quado che dite, fateci limofina p a- 
ror di Dio.Ma ditemi di gratia,che cofa 

fi può hauer nè in Ciel,né in terra,che fia 
eguale al pzzo dell'amore di Dio? Onde 
\\in tal modo c6fortati i Frati dal lor beni- 
no Padre,fe n’andauano allegria diman 
darlimofina p le ville,e pei luoghi,e ritor 


da à cafa,la cofegnauano fubito al Guar 


Jano, quale in comune poi la difpéfaua. 
—. Stando vna volta il Santo nella Ma- 
donna de gli Angeli; ritornò vn Frate 
molto fpirituale, da cercar la limofina in 
Aff, ringratiando il Signor con alta 
voce,a cui il Santo conofciutolo, allegra 
mente incontro fe n’andò , & abbraccia» 


“ 


LIBROL n 
dolo , gli baggiò la fpalla, fopra ta qual 
portaua le bifaccie, e toltegliele d'addof 
fo , fopra le fpalle proprie fe le pofe, e le 
portò a cafa,& voltarofi a i Frati, diffe lo- 
ro s cosi voglio che faccino i miei Frati, 
cioè che vadino 2 cercare la limofina; e 
tornando poi laudino il Signore. 
Occorfe vn giorno, che vn. Frate No- 
uitio,al qual fi commadato , che andaffe 
alla cerca, non vi nolfe andare, dicendo 
‘che fi vergognaua di ciò fare; intefo que- 
fto fubito dal Santo; il cacciò fuor dell*- 
Ordine ; dicendoli. Frate Mofca, tu vuoi 
viuer delle fatiche dunque de gli altri 
Frati, e ftarti otiofo nella vigna del Si 
gnore?come fa il Calabrone,che né s'affa 
ticando vuol magiar le fatiche del Api? 
Lavolontà di San Francefco era che 
fpello , conforme al lor bifogno, andaffe- 
ro a cercar la limofina,accioche meritaf= 
fero, e con l’affuefarfi , non fi vergognaf= 
fero poi, quando erail tempo , e quanto 
era più nobile il Frate, & era fato più ho 
norato al Monde;tanto più fi rallegrava, 
e reftaua di lui edificato , si di quefta hu- 
miltà,come de tutti gli altri feruitij d’o- 
bedienza,ch’egli facea, . È 
Tal uolta facendo lor animo, vfaua 
quefto modo di parlare. Fratelli in que- 
fto vitimo tempo, in quefta vltima età 
femo ftati dati al Mondo ; acciò gli eletti 
in noi compifchino l’opere della Chari- 
tà, perche:ei meritino d’effer premiati 
nell’vItimo giorno del Giuditio, c6 quel 
le dolciffime parole del Signoré. Io ha- 
uea fame'ye micibafte , io hanea fete, & 
voi mi la cauafte. E quello, ch’ad vno di 
miei'Ìminimi facefte, a meilfacefte. Per- 
ciò diceua il Santo, effer cofa di molta 
confolatione, eipremio nella retributio- 
ne de igiufti, mendicare fotto il titolo, 
«de Frati Minori, ilqualtitolo i Maeftro 
della verità Evigelica, con la fua bocca, 
diuina fegnalatamente hauea dichiara- 


E 


S. Buo- 
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Math. 


G 


‘to,quando diffe per il Profeta. L’huomo Pf 77. 


ha mangiato ilpane de gli Angeli. Per- 
che quel pane;che fi dimanda perl’amor 
di Dio (dicea il Padre ) proprio fi diman 
dava il pan de gli Angeli, poi che fua 
Diuina Maeftà ; infpira per gli Angeli à 
gli huomini:che il diano. I 
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Nelle fefte principali quando , hauea 
tempo » egli fteflo cercaua per farla fefta 
più folennemente di pouertà, e ritrouan 
defi vn giorno di Pafqua in vno de 1 fuol 
Oratori) tanto lontano dall’habitatio- 
ne, che non poteua andar à mendicare, 
ricordatofi che il gloriofifimo Signore 
in così fatto giorno apparue», in forma di 


peregrino, a fuoi Difcepoli , ch'andaua- 


no.in Emaus, dimandò la limofinain Re 
fettorio a i propri) Frati fuoi, fi come po- 
uero peregrino anch'egli, e di efla man- 
giò, ammaeftrandoli che paflando pel 
deferto di quefto Mondo come peregri- 
ni, e foraftieri, e come veri Hebrei, che 
non haueano qui ftanza permanente , do 
uveano contifuamente celebrare con hu- 
miltà difpirito la Pafqua del Signore, 
che il tranfito fuo dal M6do al Padre eter 
no,nella gloria del Cielo. 


| !Come effendo inuitato da Signori:grandia 
mangiar con effo loro,mangiana della 
dimofina cercata allle porte. 
Cap. XXXV. 


EI perche il fuo dimandar limofina,n6. 


venia d’ Auaritia; ma folo dalla liber- 
tà dello fpirito,e zelo, della Santa pouer- 
tà,per amor di Chrifte., mangiaua mol- 
to più volontieri:di quello, ch'ei diman- 
.daua, e gli era dato alle porte, che di 
quanto gli venia pofto innanzi ne i con- 
witi, de Principi. Onde quando cra da 
loro conuitato, innanzi che v'andafic, cer 
cava prima perle porte de’tozzi di pane; 
e di quelli mangiaua nelle tauole loro, € 
ciò, si peramor della pouertà, come per 
dar efempio a Frati fuoi.. 

Conuitato vna volta dal Cardinal Ho 
ftiéfe, da cui egli era amato grandemete, 
fecondo il fuo coftume, cercò primade i 
pezziperle porte, e trouato il bifogno, 
fe n’andò poi alla tauola del Cardinale!, 
&iuiàvn tratto votò tutti quei pezzi di 

ane,innnanzi à lui, appreffo al quale era 
11 luogo fuo, del chereftò il Cardinale 
affrontatiffimo,però non diffe niente per 
all’hora. Mail Santo attendendo al fat- 
to fuo,cominciò à fpartirliin più pezzet- 
ti,e darli à quei Signori, ch’erano è men- 


| giare alla mia tauola, che è tua; e de tuoi 


S. FRANCESCO 


fa,i quali diuotamente ricenédolo, parte 
all’horail magiauano,e parte per tiueré- | 


zail riponeuano; il che vedendo con fuo 


gran piacere il Cardinale,si racquetò al. | 
quanto. Ma pur finito c'hebbe di mangia È 


re, ritiratofi in Camera col Santo,e con 
Je braccia aperte,abbracciandolo,e ftrin- 


; 


| 
È 
| 


gendolo,motteggiando,gli diffe. O Erate ) 
femplice, perche m'hai fatto così gràd'af I 


fronto quefta mattina,che venédo a man: 


Frati,andafti prima à dimandar limofina?” 


à cui il Santo rifpofe. Anziiov'ho hoggi . 
. fatto vn grand’honore, poi che alla men- È 
fa voftra se honorato quel Signore,cheè . 
maggior di voi,eche è voftto:Signore.Ol ) 


tre che facédo il vafallo quell’otfitio,che I 
il Signor gli commanda;honora il fuo pa. 


drone. Anzi che quelta Regia pouerta , 
a (cotanto egli l'amaua) il Signorftefio 
fatto huomo volfe pigliar peripofa, per) 
arricchir con effa,noifuwoi heredi, e darei , 
per mezo della pouertà di fpirito inter= | 
ra; la beatitudine in Cielo. Néio poffo | 
lafciar di guadagnarmi vna.tal heredità 
-per qual fi volgia apparenza di falferic- 


Î 


| 

Î 
Ii 
i 
Ù 
VI 
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[ 


chezze; che per fipoco tempo ci fonda 
«te; e tanto anchora più, quanto ch'a 


me è neceffario , d’effer forma, & eflem-. 


pio à gli altri miei fratelli. E più perche . 


fe beniosò, cheinquefta Religione ci 


fono,e cifaranno de molti Frati Minori, 
dinome,e d’opre, peramor del Signore, , 


e per la luce dello fpirito Santo ch'infe- 


‘gli altri frarelli nei bifogniy sò anchora 
molto bene (e così non foffeegli) che ce 
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naloro optare, e cò ogni humiltà feruir , 


ne fono; e più ce ne faranno ancho de , 
quegli, 1quali, o per uergogna, 0 per. 


mali coftumi,n6 fi uorranno abbaffare ad 
‘andare cercando la limofina,e far dell’al- 
‘tr'opere di fernitio . Per il che micone 


uiene infegnar lero in fatti , quel che. 
deuono, acciò che in quefto ; e poi nell’= 
altro Mondo!, lor nen habbino feufa 


‘innanzià Dio, né poffino dire che non 
viddero, chilo faceffe innanziàlero,& 
io refto fgrauato . Però trouandomi ho 


ra apprefto à uoi che fete Signore Apo- , 


ftolico , e noftre Protettor; è con altri 
potenti, i quali peramor di Giesù Chrt- 
Op 


I 
i 
; 
| 


\ 


ve 1 


| fio, non folo mi riceucte:con diuotione; 
ma tal’hora mi sforzate à ftar con cflo 


nergogni di andarà dimandarla limofi- 
nayanzi voglio ciò hauere,e ripurare, at- 


o 
ì 


‘moria del mio Signore ch’effendo onni- 
potente, uolfe per noi diuentar'un nen- 
piente, e uoglio che fappino i mici Fra- 


(per maggior confolatione , quando mi 
| pongo a federe alla lor pouera menfa, c 
vueggo la lor pouertà ; che quando fiedo 
| a quefta ricche voftre tauole, che fon fo- 
prabondanti d'ogni cofa . Perche ilpane 
della limofina;è pane offerto, e facrifica- 
totuto per amor di Dio,poi che il Frate, 
che il chiede, dice prima ; laudato fia 
\il Signore , e poilo chiede.in nome, € 
| per amor di. Dio. Qui fini S.Francefco ; 


| parlare, n'hebbe fpiritual confelatione. 


| Del fecondo effercitio della Santa ponertà, 
«__cheèildare,e come il Santo non 
84 megana niente dipouerîi. 
Cap. XXXVI 
° YAuea oltre di ciò il Santo Padre, 
suna clemenza, & liberalità gran- 
| diflima naturalmente qual radoppiaua i 
| doni;ch’eglihauea della Santa pouertà,e 
pietà conceffagli da Dio. La onde non fo 
| lo diuenta gloriofo nel dimandaresma in 
| non negar niente,perl’amor di Dio, mol 
to più,c cosuenne à moftrar con eflem- 
io ; effer più beato il donar peramor di 
i Dio ; che ibdimandare à quelli che fono 
| ueramente poweri di fpirito , e non pof- 
fedono niente come fuo ; ma come di 
C hrifto, e del proflimo.E perche da que- 
ftopera di dare quanto fi hà a i poueri di 


1 Chrifto, iprofefiori della pouertà Euan- 


gelica cominciano ; & ottengono lo fta- 
to, e’ltitolo di poueri di fpirito ; nell’i- 
fiefla fi effercitano,perfeuerano,e finifco- 
no,non negandole cofe fue, e feftefli; 
per feruitio del proflimo ; perciò quefti 


| taliimolto fi rallegrano del dare , hauen- 


dofempre, a. memoriale parole di Chri- 


fto,quali lafciò per legge a fuoi Difcepo, 


VORIPARTELCITBRO. I 
toî, non è dover per quefto , ch'io mi. 


to dinobiltà , è di gran dignità, per me- 


‘ti, che fono, e che faranno, ch'io tengo. 


e'l Cardinale, edificato delfuo feruente 


DÒ, 


li cioè:Date,& ui farà dato. Lequalifo- Lv. 12 


no fi mal offeruate da Chriftiani,che ben 
chiamar ft debbono inhumani, e fiano 
pur di qual ftato , e céditione fi noglino, 
non conofcendo il bifogno ne gli altri, 
perche non n’hanno loro, è perciò i po- 
ucri di fpirito di qualunque fato fi fia». 
no,talleggeguardano, perche fi cono- 
fcono effer bifognofi ; c defiderando cf- 
fer' aiutati, e d’aceettar ogn’uno perla fa 
lute fua.Infituendo donque il Santo Pa 
dre ia Religione uera della pouertà; cer- 
cò d’infegnare la uera natura della Santa 
pouertà,n0 effer tanto di dimadare,quan 
to di non hauer cofa alcuna ; che diman- 
data fi nieghi, e quefto acciò nonentraf= 
fe auaritia , ò crudeltà‘inella cafa della 
Santa pouertà, e della Chriftiana pietà. 
Egli infegnawa loro ch’in tuttii poueri, 
fempre confideraffero Chrifto . E però, 
come alla perfona di Chrifto incontran- 
do qualche pouero per la ftrada, che fof- 
fe miferabile, non.folo liberalmente gli 
daua ciò c'hanea(anchor che foffe necef- 
fario al vitto fuo) ma come cofa propria 
del pouero,giudicaua douerfegli reftitui 
re. Del che alcune poche cofe fi diranno 
di tante; chene fucceflero al Sito Padre. 
Nel tempo del Verno ; e freddo gran- 
de,un diuoto'fratello'de i Frati; li preftò 
un pezzo di panno; che'l portaffe in ue+ 
ce di Manto .; ma incontrando una ùecs 
chia per la ftrada, che gli ‘chiefè Iimofi- 
n2, fubito fi cauò iI Manto: benchè non 
foffe fuo, e glielo diede, dicendoli,uedi; 
forella , diquefto panno fatte una uefta;, 
poiche tu n’ha'bifogno.Ondela vecchia 
tutta lieta,econtenta,fe n’andò, da cafa;e 
tagliata la uefte di quel panno, gliene 
mancò vn pezzo à compirla, ne fapendo 
come fi fare, ricordatafi della liberalità 
del Santo, fe ne tornò da lui con la vefte 
tagliata, monftrandogli la parte, che 
mancaua. La onde il Padre vifto il bifo- 
sno della pouerella, voltatofi al compa» 
gno; fenti(difle ) ò fratello il bifogno di 


quefta pouera vecchia ? per l'amor di 


Dio, patiamo freddo noi, e dalle per il 
panno,che le manca,iltuo mantello ? nè 
mancò il Frate di farlo, in modo che per 
veftirleifola., reftorno amendue fenza 
D 4 Man- 
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Mantello;in quella fredda ftagione. .. 
Vn’altra volta effendo il Santo nell*- 
Oratorio di Cortona ; firitrouaua hauer 
vi Miro nuouo,che gli hauea fatto 1 Fra- 
ti,c vedédo va pouer'huomoi detto luo 
go,che piangea la moglie ch'era morta,e 
la famiglia abbadonata, e che gli diffe in 
ri(polta della confolatione , ch'egli daua, 
che le cagioni del {uo pianto erano mol- 
tesma la piuimportàre,fi erala grauezza 
della fua famiglia miferabile, che reftaua 
- perlci abbandonata, moffo a pietà di lui 
fi cauò il Manto,e glielo diede, dicendo, 
quefto ti dono per amor di Dio con que 
fta cGditione però chefe chiefto ti fia, tu 
non le rendaa neiluno , fe prima non tel 
paga. Laonde 1 Frati, che poco prima gli 
haueano dato quel Mantello tornorno 
indietro,e guardadofi da lui;lo uoleuano 
torre al pouer'huomo ; ma egli hauendo 
già prefo ardire, perle parole del Santo, 
non glielo uolferenderc;nè feppero tro- 
uar altro rimedio; volendolo rihauere, 
che mandar vno, che lo ricomperaffe. 
Ritornido da Siena, trouò un pouero 
per ftrada,e voltatofial compagno,dilfe. 


ratello è forza;ch’io dia il mio mitello 


a quefto pouéro,perche è fuo; hauendolo 
nolin preito da Dio;fintanto.che trouia 
mo vn piu pouero di noi, e que!to è affai 
piu pouero, e fe io facefli altramente fa- 
reiladro,e cosi glielo diede , non oftante 
le parole del compagno, con le quali cer 
caua di perfuaderlo, dicendo; ch'egli era 
tenuto è fodisfar prima alle neceflità 
proprie,che all’altrui. 
Vicino à Perugia s’incontrò in un’al- 
tro pouer'huomo, ch'egli hauea cono- 
fciuto ifin nel fecolo,e.falutatolo;e chie- 
fto,come ftaua,il poueroaffaftidito, gli ri 
fpofe:Malc, e cominciò a maledire un 
fuo padrone, il quale gli tenea la fua mer 
cede,dicédo, che queft’erala cagione del 
Ja fua difperatione,& effortandolo il San 
to à perdonare;accioche non perdeffe ol 
tralarobba,l'anima,foggionfe,che men- 
tre,ch’egli gli tenefTe il fuo , che non era 


poflibil perdonargli,all’hora il Sito fpo-. 


gliatofi i Mantello,glielo diede,dicédo- 
‘gli. Vedi quà,b;fratel mio, io ri dò il mio 
mantello, in cambio della mercede , che 
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ti deue il Padroneje fol voglio date, ché. 
gli perdoni;e cò quefto bell’atto, (pezzo 
il duro cuore di quel feruo, si fa:ramen=» 
te,che perdonò al Padrone. Sd 
Il Medico di; Riete, cheglicuraua gli: 
occhi ; gliraccontò vn giorno,e mentre: 
che il medicaua , ch’vna pouera d6na era. 
altresi de gli occhi medicata da lui; alla: 
quale ( oltre al feruitio ) era neceflario, 
ch'egli per compaflione della fua mefchi 


i nità, Le prouedeffe anchora da mangiare 


Il che fentendo il Santo ; e moffo fubito 
à pietà di quella pouerctta , 6 tanto per 
l’infirmità, quanto per la pouertà, fece. 
chiamar fubito il Guardiano, e egli diffe. 
Fratello bifogna, che noi rendiamo quel 
ch'è d’altri,a cutil Guardiano; meraui- 


gliatofi di quefte parole, rifpofe. Che hab 


biamo noi Padre, che fia d’altridEril Sa. 
to foggionfe. Quelto Mantello , che noi 
pigliammo in prefto da vna pouera,& ho 
rac neceflario,che glie! rédiamo : d cut ili 
Guardiano difte.Fate pur Padre quel,che 
più vipiace.Oade fubito il Santo chiama 
to vn'huomo è fe,fpirituale,piglta Li diffe 

quefto Maatello,e dodici panche ri ferî. 
no dati, e vatrene dalla tal'pouera 1afere 
ma,e digli,quelpouer'huoino,à cuituim 
preftall queto Mitello,tel ricorna,e rin 

gratia,e lafciagli ogni cofa j eterna. Fece 

Phuomo da bene quanto gliordinò il S4 
to. Mala pouera donna , parendole che 
quell’huomo la burlaffe,gli rifpofe,il mio. 
huomo, 10 né hò preftato Mantello a chî 
che fia,nè sò hor quel chevi vogliate di- 
re;ma quell’huomo da bene fenz’altro re 


plicarle,lafciò il Mantello,e i pani; tanto 


è (dicendo) è vofiro , e godeteuelo; così 
rendendo gratie è Dio la poueretta,fe le 
pigliò. d 


D'aleri fimili cafî farti dal Santo per amor i 
di Dio. Cap. XXXV1l 


{ Udi h . PI . 3} 
A Ndado à predicare vn giorno;s’'incé» 


A trò perla ftrada in due Frati Fràcefi s° 


delli {uo1, con i quali fermatofi alquanto n 


È dh . è 3° SIE) 
à ragionare,e reftati quei Padri della vita x, 


nr | 
fua, e parole molto confolati, conforme F 
a quello,che n’haueano vdito; gli diman ; 


dorno l’habito fuo feflo; che portaua 
| pa 


\ 


One BARTE: E 


(perdinòrione loro.) per amore di Dio, 
‘qualilsSanro fentendo nominare; fubi- 
to fpogliatofil’habito sglielo diede, e fi 
vefti d’vn'alero ; che vn diloro in quell'i- 
fianvefteffo fi fpogliò; per feruare il {uo 
oto; che qualunque cola gli fofle chic- 
ifta peramor ‘di Dio la daria fubito ; per 
riverenza di quel Signore, che vuol efo 
fer nominatoamore, e però molto li di- 
fpiacea,e riprédeuane grandemente Fra. 
ti,quando per ogni cola leggicra, e (enza 
\edificatione del prolimo,nominauano 1°- 
\amor di Dio, il quale non fi deue nomi- 
narmai,fe non occorrendo,e con grandif 
fimariwerenza. Era però vfanza del Sato, 
‘non portar quafi mai habito nuouo ; per- 
‘che fe bene lor glielo facenano , fubito lo 
cambiaua con va ftracciaro c rotto d'vn°- 
laltro Frate ye talvolta veniva a pigliar va 
pezzo de ftraccio da vno;e vn'altro da vn° 
alero,e di efli fi facea vn'habito, che pote 
te penfare qualegli foffe,perche pur, che 
glifoderafie la parte dello ftomaco (di cui 
patizia)nel refto;coim’eifi iteffe,né curaua. 

Arriuò vn giorno,ow°egli ftaua, vn po- 
uero, e dimandò a iFrati per rappezzarfi 


‘che fentito dal Santo,fece cercar per cafa, 
fe ve n'era;e rifpoftoli che nò;fubito riti- 
ratofi in vn cantone, per non effer vedu- 
ito, fi fcusi quel c'haucasù lo ftomaco, e 
‘glielo diede;!ma non potendo far si afco- 
mente, che iFrati nol fapeflero, felo 
fecero rendere.Ma il Santo né volfe mai, 
nè accettarlo,né che il detto pouero fi par 
tifle.infn che non gliene trouarono a lui 
‘vn’altro.. 3 
+ Effendo nella Madonna de gli Ange- 
li, venne vna pouererta, c'hauea due fia 
gliuoli nel fuo Ordine, à dimandar limo 
Da; onde chiamando Fra Pietro Catta- 
nio. Potremo noi (li diffe ) hauer qual 
icofa da dare à quefta noftra Mradre po- 
veretta? Acui Fra Pietrorifpofe, che 


| 


nonveracofi, che foffe à propofito , fal- 


uola Bibbia inche leggeuano le Lettio- 
mi al Matutino, quale per chieder ella 


dimofina,& effér in eftrema neceffità (s’e-. 
glivolea ) fe gli hauerebbe potuto dare. 


Né ci pensò su molto , chefoggionfe ; sì 


(digratia, diamoglicla; perche la vende- 


yn pezzo di panno per l'amor di Dio, il 


BIBROT OO. Fr 

rasefi aiuterà in queftafua miferia, e cre- 
do veramente,che piacerà al Signote, più 
quetta charità, chela nòltra Lettione, e 
cosi glifudata.Era quefto neltempo, che 
fiitampaua pochi libri; e coanano cari. 

Quetto s'è detto per dimoftrare che à nel 
funacofà ( fofle di qual fi voglia‘forte ) il 
Santo perdonaua, chenonla delle è poue 
ri,che gliela chiedeffer per amor:di Dio. 
Anzi percompir quet'vifitio di pietà fe 
perla Rrada s'incontraua in poueri, ‘che 
andatfero-carichi; gli facea fermare ) e per 
vn pezzo gli portaua iL cargo,tanto che pi 
SI lena,però volea.che i poueri fof- 
ero honorati datutti,come erano da lui, 

come rapprefentatori. della perfona di 
Chriltot 5; | 

$i: 
In quanta venerazione volea il Sito, che sh» 
uefferoipoweri. Cap. XXXVIII 


Ndando predicando per l’'Italia,ritro 

uò perla itrada vn pouero infermo 
oppreffo da diuerfe infrmità,del qual ve- 
nutagli compaffione , n’incominciò à par 
lar col fuo compagno, qual gli rifpofe, 
che era bé ilvero , ch'egli pareua molto 
pouero nell’efteriore; ma che interior= 
menteegli per auuentura era più pregno 
del nor de quanti n’eran dentro in 
quella rerra.Il che fentendo il Santo for- 
temente il riprefe del fuo giuditio così 
temerario , e però diffe, sà teècarala 
mia compagnia tu haia fare la peniten- 
za,chora to ri darò, & il Frate ricono- 
fciutofi, & offerendofi di farla, fpogliate 
(diffe il Padre) nudo adeffo adeflo; e git- 
tate a 1piedi di quel pouero, e chiedegli 
perdono, e pregalo , che preghi Dio per 
te,ecosifece.Ilfimile commife, ancho 
ad un’altro ; fol perc'hauca rifpofto acer- 
bamente à un pouero; che chiedeua la 
limofina; e così gl’infegnaua, ceme s'ha- 
ucano à trattaripoueri, e dicea; Quan 
do uederete un pouero, confiderate ; ch'- 
cgli è un fpecchio,che il Signore ui pone 
avanti gli occhi della pouertà fua; e del- 
la Beatiflima Vergine fua Madre;e quan 
do uedrete alcuno infermo , fappiate +, 
ch’eiun fpecchio della fua infirmità , che 
per noiprefe. E fela fuperbia, X.irreue= 

renza 


A 
S. Buo- 
nauen= 
lura. 


S. Buo- 


natene 


Gal. 4. 


B 


C 
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renza deiRicchi uerfoi poucri difpiace! 
à Dio, quanto più gli difpiaceranno l'ar- 
roganti patole dei Frati Minori uerfo 
loro; facendo eglino anchora profeflio- 
ne depoucri? efein quefta noftra pro- 
fefftone permette Dio ; che noi fiamo' ho 
norariy da i potenti,quanto intollerabile 
farà la fuperbia noftra y fe noi dall'altro 
canto iniuperbiti; difprezzaremo + po- 
weri,come not? Però guardianci yche per 
giuftapermiflione di Dio, non ci uenga 
in caftigo,ch'i ricchi manco guardino not: 
ma che ci lafcino morire in necefhità. 


Del feruore , e (pivito di S.Francefco nelle pre- 
dicationi. . Cap. XXXIX. 


Prche dicea A poftolo; che fa pietà e 
P utile, e profitcuole ad ognicofa y era 
quefta virtù unira st al cuore di quefto S3 
toe fi fcolpita dentro le fue uifcere , che 
parea,che lotenefie foggetto è tutte le 


* creature. Ma fpetialmente all’animere- 


dente col pretiofo fangue del Sigrore, 
quando le uedea inferme, & morte nel 
peccati, con tanta tenerezza compatiua 
di cuore, quanto sìcgli l'haneffe genera- 
te.Perquefta canfa egli honorana molto 
i Predicatori; &i Miniftri della parola di 
Dio ; che fempre rifufcitano qualche fra- 
tello morto ai noftro Redentore y affati- 
candofi con pieto fa cura di reuocar gli er 
ranti;& confirmari debili con Dio. . è 
Veftito dunque di quefto zelo, & cha- 
rità del proffimo y gli predicaua, nen con 
parole ornate;ò corfcientiehumane; ma 
in uirtù,& dottrina dello Spirito'Santo, 
manifeftando loro il Regno del Signore. 
Fra ilfuo predicare ardente , come uino 
fuoco, chepenetraua gl’intimi delcuore, 
&ponea l'anime in continua ammiratio- 
ine; e quafi,come fuora di fe ftefl1,& eflen- 
«do ifuoi libri l’oratione fola,diffidandofi 
in effa d’ogni fuo fapere,&induftria,& fo. 
lo nella -wirtù Diuina; confidandofi, egli 
‘ottenena da Dio quella(che tito gli chie 
dea)fua Santa gratia digiouare altrui, di 
mode,che le parole fue penetrauano , n6 
folo l’orecchie; mai cuori dei peccatori. 
“Vnafol uolta gliauuenne ftudiar una 
predica,per dirla innanzi al Papa, & Car- 
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dinali /per commandamento del:Cardia 
nale Oftienfe Protettore . Onde venuto 

R ; i 
il tempo, & falito ful Pergolo , nonglî | 
potè mai dar principio alcuno. con tutto 
che vis’affaricaffe molto, non fenzafua | 
grandiflimo difpiacere, e merauiglia di | 
tuttii circonftanti; perilche confesd in . 
nanzia tutti; ch'egli vi hauca Rudiato | 
grandemente; ma ricorrendo fubito all , 
oratione; & con poche parole raccom= | 
mandatofi ditutto cuoreà Die; buttan= 
dofi dietro alle fpalle tuttii primi con+ , 
cetti,& rimettendofi tutto in S. D. Mae= ,. 
ftà, cominciò a predicare con tal feruore, 
ch’in vatratto,fnodata quella fantiffima | 
lingua, difie cost efficace dottrina, &sè . 
fublime, & utile; che moffetuttiicuori , 
de’ circonfftantia compunzione ,,&.ben , 
tutti conobbero,ch’eranotnere quelle pa , 
role del Signore, quando dife. Non fere | 
voi già quelli, cheparlate; ma il fpirito I 
di Dio che parla in voi, Ottenendo sì fat |, 
tamente dunque il Santo la riuelatione , 
dei Diuini mifterij , permezo dell’ora= | 
tione, &caftigando!prima ogni fuo.ut- , 
tio in fesmerauiglia non LA contalve. , 
hemenza;& frutto,riprendendo'i vitijdi , 
ciafcuno,mouetwfa i duticlori dpeniten» , 
za; & col medefimo feruore predicana cò | 
incredibile confanza:a:grandi, & a pic , 
colisa ricchi ;;& apoueri; a molti, &a pa 
chi,con grandiflimo frutto. | 


CASES 1 
iorrità 

| Che qualiza uolena S «F.che baweffero è Pre=. 
! dicatori. Cap: XL. 


DEE | 
RL EI hò DELA Ai i DA ] 
(CHE vero Predicatore Euangelico, , 

sad efempio di Chirifto 'infegnando 4 
prima con le opere,che con le parole,vos è 
Jea, che medefimaméte mancaffe più pre i| 
fto ne i fitoi Fratila fcienza, chie la bon» , 
‘tà.Pofcia diceya. L’offitio ;& gratia del , 
la predicationéè molto più grato a Dio ‘ 
‘ch’'ogni altro offtio humano; maflimef@ , 
«con itudio di perfetta Charità è eflercità , 


.to;&t però ci dicena , eller degno di piam 

to quell’infelice Predicatore,chèfpoglia 

tofi della pietà,nè cercando lafalute del- | 

l'anime nelle fue pdiche, folprecurana | 

d’effer grato a gli ra ,perfuopre= , 

prio interelle ; 0 laude, &melto più co» | 
lui 


| fui, che quanto edificaua con la dottrina 
‘buona, diftruggea con la uîta fua cattiua: 
‘Onde dicea . Che a così fatti Predicato- 
iti fe gli douea preporre ogn’alcro Frate, 
‘per triplice ch’ei foffe , che con i’ellem- 
| pio,&con la uita fua , moucua, & Incita- 
macutti gli altri alle uittù . Er quelto è 
«quello , che dice Fidia. Donec fterilispe 
‘periti &c. Cioe: Infin , che la fterile par+ 
‘etorirà aflzi figlivoli, & quella che n'ha- 
uea molti, sammalarà. Velendo inferi- 
‘îre,che la fterile, è il Fraticello , che non 
‘hà offitio di predicare, nè di partorir con 
ladottrina figliuolo alcuno a Dio; ma 
‘mel di del Giuditio vniuerfale, fi troverà 
che con la uita',econl’effempio fuo, e 
‘con i prieght, e lagrime chauerà por- 
t0;( rando ) a fua Divina Maeftà, per 
ila conuerfione loro ; hanerà  partoriti 
‘nella Chiefa di Dio , fenza comparatio- 
me; molti più, che non harranno fatto 
‘quei, che-predicano, perche il giutto 
Giudice , glie l’attribuirà tutti per i me- 
\ritifuoi, e glie ne darà premio. E la ma- 
“dre; (cioè il Predicatore, ) che moftra- 
ua d’haner molti figlivoli, nell’apparen- 


l'a efteriore s'ammalerà; perche di quel- 
Jo,inc'hor®egli fi gloria , come fe foffe 
\lui,e non Iddio, conofcerà non hauer 
1 parte alcuna. Perciò uelena, ch'i pre- 
1 dicatori non fi lafciaffero trafportar dal- 
\lecofe, ò cure del Mondo; ma che ftef- 
fero intenti all’oratione , come quelli 
) ch'erano'elerti da fua Diuina Maeftà a 
[Rss la fua Santa parola a1peccato- 
ri. Pertantola prima ‘cofa (-dicea egli) 
si fare vn uer Predicatore, fé, 
| 
| 


pafcerfi dello fpirito di Dio in oration 
fecteta,e poi communicarlo ; e ripartirlo 
à gli altri me i fermoni, e così inferuorar 
‘gli altri di fuori, poi c'harrà dentro info- 
tato lofte”on: 11 ntmo:nnizve Up AbA 
L'offitio di predicar’era'da effo chia- 


timente. Quiefti (dicea’) fono la vita del 
‘corpo della:Santa Chiefa.Quefti i com- 
battenti, e lo feudo dell'anime; contra 
il Demonio. Quetti fono itorci accéfi 
‘del Mondo; Nè ftimare fi può , quanto 
«ei fiano degni d'ogni honore, fe fono 
 com'efler deuono,e per contrario,quan= 


(I 
da 


"0 LIBRO E PARTET 


\‘mato Reuerendo, & iftoi officiali pa-. 


‘no foffe fuegliato fpe 


"a 


sa 
to fiano degni di gran pianto , fe la loro 
dottrina uendeno per mercede d’vna fral 
lode; & uana. Però non potena patire 
di ueder quelli, che fi fumauano più d’ef 
fereloquenti; che ferui disi gran Signo- 
res e d'effer adoperati da fua Diuina 
Maeftà nel maggior grado, c'habbia la 
fun Chiefa. Onde diceua a' tali. Perche 
uigloriate noi di quei, che fi conuerto- 
no nelle moftre predicationia pentten= 
za; come fe»fofte vuoi; ch'icontettitto; 
poi ch'i miei Frati femplici, i connerto- 
no > Però chiamana mali difpenfatori 
de i fuci beni, quei Predicatori, che tut- 
ti fidauano alla predicatione, fenza di- 
uotione veruna, e laudaua coloro ; ch'al 
tempo debito , diloro fteli anchor firi- 
cordanano ; ritirandofi dopo leloro pre- 
dicationi, e dandofi alio fpirito deil’ora- 
rione, & a guitar quanto fia foaue il Si- 
gnore ; ad elfempio di lui, che feparan- 
dofi da i fuoi difcepoli, fi ritiraua a 1 
monti per orare, i 


Dellaferuente Pietà che S. Francefco hanena 
A Dio; O aiSaiti, Cap. XLI 


Cu potrebbe mai dire quella feruen- 
\_ute pietà, con cui il gloriofo Padre $. 
Fricefco amico caro del fuo fpofo Chri- 
fto ardea fempre nel cuore ?poi che il 
più delle nolte, per quefto fuo feruore, 
yfciua fuor dife,e talmente in Giesù fi 
trasformaua , che ben parea , che con 
la penna efteriore ; foflero rocche den- 
tro le corde dell’infitruméto del fuocuo- 
re? Onde offerire cosigran prezzo ; co- 
m'è l'amor. di Dio per la limofina, di- 
cea effer una nuova, e troppo grande 
prodigalità, e quelliche ciò non cono- 
fceano; e che però tencano più conto 
d’vavil danaro yche difi gran compra, 
chiamaua pazzi pofcia che rifiutauano 
quel poco prezzo; qual gli baftaua a ri- 
comprar il Cielo goltra che l’amore di 
quello , che noi tanto amò, douea effer'- 
amato, & apprezzato fopr'ogn’altra co- 
fa giuftamente. 
Ond'acciò ch’eglià que'amor diui-. 
di tutte le cofe 
confideraua » come venute dalla e 


Pf. 33» 


A 
S. Buo- 
n 
IHTRo 


auene 


B ‘ 


Pfalm, 
158. 


») 


Go 
di Dio; € cofi dalla confideratione delle 
creature è con merauigliofa dolcezza, 
egli era aflorto nella contemplatione, 
dell’altiffima, e prima caufa; e fonte di 
tutto l’effer,s& vita, ammirando nella 
bellezza, e compofitione delle creature, 


11 belliffimo,e fapientiffimo Creatore, e 


feguiua per tutto il fuo diletto, e con 
nuouimodi ogn’hor lo tronaua, facendo 
di tutte le cole create, vna continua fca- 
la, per la quale falife è contemplare, 
ce fruire quel Signore defiderato datut- 
to l’vniuerfo , & in ciafcuna di effe, co- 
me picciolo rufcello godeua quell’altifi 
mo fonte di bontà, con gufto fpetialiffi- 
mo, come fe folle fentita da lui quell’ar- 
monia celefte, e quella confonantia del- 
la diuerfità delle virtù,e de gli effetti lo- 


. ro , che Dio concede‘alle fue creature, 


peril che in contracambio, egli fueglia. 
ua molte volte anch’effe, a laudar cen il 
Profeta il Creatore loro , come è fuo 
luogo fotto fi vederà. . | 

Portaua il fuo diletto Crocififfo ) co- 
im’vn bel fafcio d'odorata Mirra, conti- 
muamente dentro del fino cuore , defide- 
rando quanto più potea, di trasformarfi 
in lui, perinfammarfi d’ecceffiuo amo- 
re, e perquefto elesgena le Quarefime, 
ritirandofi in effe ne gliheremi, à gode- 
re in filentio il fuo amorofo Giesù , qual 
non mancaua, come grato fempre con- 
tracambiar’il fuo innamorato;con dargli 
delle confolationi fue Diuine. 

Ardea con l’intimo feruore delle fue 
vifcere, di diuotione verfo del facro fan= 
to facramenta,merauigliandofi ogni vol- 
ta più di quellasi charitatiua “& eccelli- 
ua communicatione diuina. Onde, quan. 
do egli fi communicaua (il che fpeffo fa- 


cea) era contanta, etale diuotioney che. 
chi v'era prefente; fi ftupiua e diucniafi, 


per forza anch'ei dinoti, vedendolo co-. 
si ripieno di quel gufto celefte , che co- 
m'imbriaco di cflo, era rapito in eftafi 
mentale. K 

E n’erafizelofo, e riuerente, che du- 
bitàdo di non l’hauer'à trattar indegna- 


‘ mente,ricusò fempre d’effer Sacerdote, 


anzieffendone tanto ftimulato , che non 
potearefiftere, fe n’andò prima call'armi 
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. protettrice innanzi al {uo figliuolo, Sta , 


confuete, che eranò Porationi e quiuf | 
dimandando è Dio configlio, gli appat= 
uel’Angelo con una ampolla. in mano | 
ripiena di chiariffimo liquore; e dicendos | 
uedi Francefco , così hà d effer puro, chi | 
haà miniftrar'il Sacramento fantiffimo, 
per le quali parole l’humil ferno di Chri- 
fto, monuolfe mai piu efier Sacerdote, | 
non gli parenda poco effer Diacono , poi ; 
che î richiedea nel Sacèrdotio tanta pu- 
rità. sa | 
E perciò commandaua ai Minitri ye | 
tutti gli altri Frati, che nelle Prouincie, : 
doue ftauano, haueffero gran cura diam- x 
monire , effortare, e predicare al popola, 
à Chierici ,&a Sacerdoti, che reneffero | 
il Corpo Santiflimo di noftro Signore ; 
in conuenienteluogo , con ognirineren- ; 
I 
ì 


- 


za,e mandaua loro le forme d’acciaro da | 
far l’Hoftie, eche gl’Altari , e le Chiefe 
foffero ben polite, & adornate; e nei Ca. | 
pitoli fuoi, nè facea fempre. particolar |; 
mentione. sinti, 

Amaua la gloriofa Madre del Saluas ; 
tor’, eriuerinala contanta Charità, che ; 
non fi può efprimere, confiderandoco- | 
me lei fece fratello noftrol’altiffimo Si- | 
gnore, & ueftendo la Maefà Diuina del ; 
la noftra propria carne; Onde, dopòil | 
Signore , egli hanea poftain quefta Bea- » 
tiflima Vergine ogni(peranzafua, &ifr ) 
fin nel principio, & fondamento della fua ; 
Religione cife l’eleffe per {ua auuocata;e | 


fua gloria, & honor; digiunaua come sé ) 
detto. Pofcia era unito d’infeparabile ca ; 
tenad’amore (oltr’a glialtritutti quali | 
riueriua per la cura fpirituale c'hanno di ; 
noi ) con l’Archangelo loro S. Michele; + 
per l’offitio c'hauea di prefentare l’ani= : 
meal Signore; e per fuadiuotione digii= ; 
naua quarsta giorni auanti lafua feta nel | 
qual Safito diguno weritò quel fauore fe» | 
gnalato delle Stimmate, come à {uo luo» 
go fotto fi dirà, es'infiammaua tutto he; 
nalmente alla memoria de i gloriofi Sam» , 
ti, affettiorandofi à loro con tuttal’ante , 
mafuia xcome à viue pietre del celefte edi . 
fitio,accefe,e illuminate da Rini | 
faluce;e fopr'ogni altrarifplendente,del. » 
la Charità di Chrifto: p principali degne | 
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ff con fpiritual diuotione, riuerina quei 
Prencipi degli Apoitoli Pietro, e Paolo. 
Ondevifitandogli fpeilo , andaua infin'a 
| Roma;e né inuano.pofcia ch'egli da loro 
era altresi vifitato, difelo, e c6folato nell’ 
occorrenze fue. 


Il 
ì 
I 


| Della eran Charità di S. Francefco verfo il 
| Proffimose come liberanai Frati dalle 

È sentationi. Cap. XLII 

| 


L pouero di Chrifto S. Francefco non 
Tia fe nò due picciole monete, qua 
li offeriua (così chiamando egli il Cor- 
po, el’anima ) peramore di Chrifto, e 
del Proflimo ; in ogni occafione quefta 
per ardente feruor’, e quello per l’afti- 
nenza, e difciplina; nella parte di fuori 
facrificando la carne, per holocaufto , & 
abbruggiando , dentro il tempio dell’ani 
ma fua,odorifero incenfo di pietà; folle» 
uando la mente in Dio con feruentiffi- 
moamore, e conl’interna benignità fua 
dilatandofiy e ditendendofi è tutte le 
creature che gli erano compagne per na 
tura ,cpergratia e redente col fangue 
del Signore. Né fia farebbe tenuto efter” 
amico di Chrifto , fe haueffe lafciate ab- 
bandonate quell’anime, ch’egli hauea ri 
(comprate con si preciofo prezzo. Onde, 
e diccua, che fi deuea pofporre ogn’altra 


b alla falute dell'anime, poiche per 


a falute loro; l’vnigenito figliuolo di 
Dio Padre, volfe effer crocifilo nella 
|Croce. E però quand’oraua, fpargeua 
na infinita quantità di lagrime, quando 
redicaua, s'accendea fuor di modo, & 
n fomma per quefto caftigaua cotanto il 
corpo fuo yacciò nontanto puniffe quei 
eccati,che già non commettea,non tan- 
to perche fi preferuaffe, già ( che la man 
di Dio era con lui) quanto per con l’ef- 
empio fuo,e meriti leuar le pouere ani- 
le di Chrifto da quella bocca horréda;e 
nfatiabile dell’inferno , dicendo le pa- 
ole di San Paolo , S'io parlerò con le 
Ilingue de rutti gli huominifauij ,ede 
li Angeli Reffi, e nonharrò Charità, e 
ion darò effempio a i miei proffimi , po- 
co farrò di profitto è gli altri,c manco 
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Però ci compattiua quefta fui Chari- 
tà come fonte copiola, eridondantein 
più, e piu canali, pei quali ci dilcorreua, 
amando,& honorando ciafcuno nel gra- 
do ,e ftato fuo. I Sacerdoti particolan- 
mente con molta riucerenza honorana, 
come miniftri di Dio,fantificati della di- 
uina authorità, per poter contrattar'il 
fuo Mifterio facratiffimo,& afoluere l’a- 
nime (fuo corpo miftico) dai peccati ne- 
fandi. Nè voleua vedere nè confiderar'in 
loro erroralcuno,come perfone , che gli 
raprefentauano fempre Chrifto , e que- 
fto honor fi grand’a Sacerdoti, lafciò per 
teftamento a i fuoi figliuoli, e per effem- 
pio ; che tutti gli altri parimente gli ho- 
neraffero come quelli nell’authorità de 
quali dopo Dio, ità il remedio della falu 
te noftra. Honoraua i Predicatori, e 
Theologi, come quelli , che n’ammini- 
ftrauano lo fpirito, & uita della Parola 
di Dio. Aivecchi anchor portauariue-. 
renza, e gli tenea In gran venerazione, c 
fimilmente rendeua il douuro honorea 
potenti, e nobili di quefto Mondo; ma 
fperialmente hauea dentro le vifcerel’a- 
more verfo 1 poueri. Con tutti hauea 
pace; e Charità, & volea ch’il fimile fa- 
ceffero i fuuoi Frati, acciò nefuno per cau 
fa loro fi (candalizzafTe,ò s'adirafie , ver- 
fo de quali come figliuoli in Chrifto mo 
ftraua il fuifcerato amore, che gli porta- 
ua,quando con loro,non conuerfaua mai 
come capo , e Signore ; ma come Padre, 
fratello, e feruo, fentendo, e participan= 
do de tutte le loro neceflità,e tribulatio 
ni,e tentationi, in modo che ben poteua 


‘dire con l’Apoftolo). Chi è di voialtri 2. Cor. 


G 


‘infermo, ch’10 fimilmente non fia? chè 11. 


di voi tentato,ch'io non arda?e per con- 
trario poi fi rallegraua eftremamente 
del profitto fpiritulle, che faceano , &1 
tentati, e deboli inforzaua come fi mo- 
ftrarà in quefti efempi). 

Fù pregato una volta da uno, ch'era 
grauemente tentato,che fi degnaffe pre- 


gar Dio per lui, qual confolando (diffe). 


Figliuolo non t’attriftar,perche quefto è 

il più certo fegno , che poffi hauere di ef= 

fer vero feruo accetto a Dio,ne ui è alcu= 

no chefi pofla tener feruo di Chrifto , fe 
| non 


D 
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non nelle tentationi,e trauagli.Molti co 
m'ignoranti, fi gloriano di non hauer 
hauutainfirmità, nè fapere che cofa fia 
tétatione,done fi douerebbono attriftar, 
e conofcer in cid il poco fpirito loro ; € 
poco amor verfo Dio,è tenere per certo, 
che tanto più haranro a patir nell'altro 
Mondo; douw'il Sign. per Icuar quefta te- 
ma da i fedeli, gli cafliga hora,c gli fa me 
ritar maggior corona , ne mal permette, 
che fiano tentati foprale forze loro, an- 
21 fa che di dette tentationi cauino gran 
guadagno. Con le quali parole, con tut- 
to ch'i frate tétato,fi difponefie à patire, 
fu nondimeno di maniera confolato, che 
fi fenti fubito détro céuertir tutta l’ama- 
*ritodine, in fefta, & allegrezza di fpirito. 

Vr'altro Frate tentato dal fpirito di 
bialemma; affai più grave, che qual fi 
voglia aluo del fenfo,te gli butto ai pie- 
di con infinite legiime , e peri gran fin- 
ghiozzinon potea pur formar’vna paro 
la; Onde conotcédo il Santo il gran ror- 
mento che patea quel Frate,mofio è pie- 
1,ezelo di quell’anima. lo ni comman- 
do (diffe ) Demoni; nel rome di noftro 
Signor Giestù Chrifto, che da qui innan- 
zinon ardiate tentar più quelto Frate, e 
cos fubivo tv liberato , & vifta a vn trat- 
tola {ua pietà, e forza contra i fpiriti. 


Come camind nerfo la Soria per ricewer il 
Martirio, Cap. XLIII. 


Fll’anno del Signore 1212.crefcen- 

NI do tutta via la [ua Religione,in nu- 
mero,&in fama di SAtità,ordinò,che due 
uolte l’anno fi uniffero in Santa-Marta 
de gli Angeli, cioc alla Pentecofte,&a 
S.Michele Archangelo, a ricener'il latte 
‘della pouertà Euangelica da efla fua Ma 
dre ; & a conferire le cofe neceffarie all- 
‘Ordine ; & i cafioccorfi , & affinarfinel- 
l'amor fraterno; ifanimidofi Pyn.t'altro 
pella virtii del fpirito. Quiuifi davano i 
‘luoghi a î predicavori,e laltre abedien- 
Ue. Onde defiderando il'Santo di gioua- 
re non ati fedeli fole; ma'anchoraà gl'in- 
“fedeli, e feminar Ta fede da per tutto, & 


*offerir fe fteffic infacrificio nel fuoco del 


‘Martirio hoftia viua al Signore, e conla 
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‘perdute. Nell'anno fopradetto del Si- 


‘renne molti giorni,n6 uolendo,; ne quel | 


DIL 


morte fua ad effempio di Chrifto mel J 
firar la firada della faluatione-all’anime 


gnore , che fu il quarto dell’inftitutione | 
dell'Ordine ;{non potendo più foppor= | 
tar la famma del defiderio del martirio) ,, 
determinò di voler paflar'il Mare,per:an © 
dar à predicar’à gl’infedeli nella Soria; | 
ond’imbarcatofi; frà pochi giorni lana- ‘ 
vue combattuta da crudeliflima Tempe- : 
fa arriuò in Schiauonia, doueeifitrat. , 


la, nè altra naue paflar più auanti; Onde { 
uedendofi priuo del defiderio fuo,giudi- vl 
‘cando che fofle ciò il uolere di fua Diui- ; 
na Maeftà; e fapendo che certi marinari ‘ 
ritornauano in Ancona;gli fupplicò, che 
per l'amor di Dio lo uoleffero colcom- | 
pagno rimenar in Italia, quali uedendo-: 
lo totalmente povero,e che non n’haue- | 
rebbeno guadagno , fi fcuforno con dire, ; 
che hauevano poca prouifione.Ma il San! 
‘to confidarcfi nella mifericordia di Dioy; 
si fecretamente col compagno v'entrò,; 
‘che non furono unifti dal Padrone, cosij 
ffando nafcofli ; fenza hauer chi lor defle): 
da mangiare , apparue fubito vn° Angelo: 
i vna perfona timorata di Dio, che ftaua; 
in detta Nane, e dandoglila prouifione, 
pel fuo feruo (diffe)rò,e gouerna quefte; 
robbe fedelméte, per prouifione di quei, 
due Frati,che ftino quiui nafcofti,(e ghe! 
gli mofirò,) e quando n’haveranno dibi- 
fogno ; ufa con effo-loro la carità ye ciò] 
detto;difparue;e così fece.Frà tanto ima; 
rinari nauigando molti giorni con tem-; 
pefta,confumorno tutto 11 nitto loro nè, 
altro vi reftò ; che quel ch°cra del Santo, 
mandatoli da Dio , ch’eflendo poco in; 
‘apparenza, tanto l’aumentò con l’oratio) 
ne, il Santo Padre ( rendendo ben per, 
male ) che fuppli è tutti, ch'eran nella; 
‘Naue ; finche gionfero in porto . Ilqual 
Miracolo vifto cal Padrone, fi dolle;fi pè, 
tije ticonobbe d’hauer negato loro,d'ac- 
‘ceettarli pamordi Dio,alla Diuina Mae- 


fia del quale,piacque nédimeno moltra 


livio cost fatto Miracolo, acciò fi cono- 

fceffejquanto che i ferui fuoi,per i meriti, 

loro,matengono,e foftengon pan | 

do,che né fon lorofoftentati dal M6do. 
Della 


PARTELTIBRO TI; 


|. Della connerfî pine della Rrwra Cotaraze 
sid di principio del fio ordine + 
Cap. XLIHII. 


- 


Ell’anno fopradetto del t212.il glo 

N riofo Santo,non fenza alta cagione 
1chiamaro da fra Diuina Maetta dalbviag 
rio di Soria ; diede principio all'Ordine 
“elle Damiane, la cui radice fu la glorio 
Madre Santa Chiara d'AflifG , di nobi-. 
e parentato, qual ben che foile da paren 
‘ialleuata , e nutrita delitiofifiimamen- 
‘e, per maritarla pofcia con honore , co- 
ine mondamente {i coituma ; lo fpirito 
Santo; nondimeno operò il contrario , € 
rolfe egli arricchirla di celefti Tefori; 
verò fin dall’infantia ei n'hebbe cura par 
icolariffima , uolendola fpofar è Giesù 
Chrifto noftro Saluatore . Per il che qua 
lo gli parue il tempo debito , operò,che 
fentendo raccontare l’opre ammirande 
del Padre S. Francefco con animo viri- 
e fi difpofe volerlo feguitare per la uta 
Rretra della perfettione Euangelica. Pre 
ffidunque il tépo , fe n’ando iola al San 
to,e (copertogli il cuore, per configlio di 
eflo (cheinvntratto conobbe l’infpira- 
tione di Dio.in lei ) lafciati fwbito i paré 
ti,larobba, & il Mondo infieme, fi fe da 
iui medefimo tagliare i capelli, & veltire 
del fuo habito itteffo, dinanzi all’Altare 
della Madonna de gli Angeli,e per mag- 
iorcuftodia, la maie il Padre S. France- 
{co fubito nel Monaftero di S.Paolo delle 
Monache di S.Benedetto, dode ple mol 
te perfecutioni,e trauagli de parenti; alla 
fin leuatela;la pofe nella Chiefa di S.Da- 
mianoyqual fuilprimo Monaftero dell’- 


È 


Ordine di S.Chiara,e però quelle,ch’iui 


moltiplicarono poi furuo derte Damia- 
ne,come fi vederà diffafamére nel libro 
ottauo; nella uita di detta Santa Chiara. 


Il 
Il 


Comeil Santo sinuio a Marocco peril 
| Martirio. Cap. XLV. 


* Ù 


N AA non hauendo potuto andar nella 

Mocri, né lafciado però il gra defide 
mo,c hauea d’effer martirizato, p la fede 
di Chrifto,l’anno 1214. s'inuiò verfo Ma 
rocco alla volta d’Ipagna ; con Fra Ber- 


\ 
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nardo; e Fra Meo, penfaulo ritrounae, 
polcia palfazgio di andar all'Emperator 
de Mori chiamato Miramolino in Ma 
rocco; e predicargli la fede di Giesù, La-. 
onde andaua contanto defiderio , che 
benche:folfe infermo tutto , debole; egli 
era fempre innanzi ai fuoi compagni» 
talmente che parea, che volaffe. Ma gion. 
toin I(pagna; leinfirmità talmente gli 
aggrauarono, che appena fi conduffe a S. 
Giacomo di Galitia. Doue proftrato in 
nanzi alfuo Altare, &orando col folito 
feruor,gli fu commeffo da Dio, che tor- 
naffe in Italia, perche gli farebbono of- 
ferti molti luoghi, ne quali egli potreb- 
beaccomniodar li tanta fua famiglia, e 
che quelfuo ritorno era all’hor grande- 
mente neceffario , per confirmar quelle 


nouelle piante,nella fua vigna eletta. 


Inqueftofuo viaggio S Francefco en- 
trò in Portugallo, nella villa di Guima- 
ranes,nella quale e fama, ch'egli rifufci- 
taife la figliuola del Padrone di quella 
cafa dow'egltalloggiò . Dopot vifito la 
Regina Donna Vraca moglie del Re AL 
fonio fecondo, dalla quale fu riceuuro 
con molta riuerenza, e diuotione, e da 
luifu pienamente confolata. Pofcia fe- 
guendo il Santo il fuo viaggio, gionto 
tra la villa di Nonis, & Orgogio, nella 
{teffa Prouincia diS. Giacomo, venne è 
dar io va fiume, che per la piena non fi 
potea paflare, la doue non hauendo altro 
rimedio jnonci eilendo habitatione ; 
gente iui vicina , da chi fapere fi potelle; 
doue quel fiume s'hauefle d varcare, G 
mife co i compagni à dimandar aiuto al 
{uo Signore, à quali, ftando orando, fo. 

ragiunCà vatratto quiut vn Gionane | 
della Villa di Nonis, il qual moffo 2 pie- 
tà, fece lor animo ( e difle) ch’effo pafla= 
rebbe il fiume coi Caualli,che conduce- 
wacarichi di panni, c che fcaricarebbe 
nella riva, etornaria perloro, ecosìfe= 
ce. Anzi giunto in Orgogno ; gli allog- 
giò invna cafa, chini teneca per riporuii 
fuoi pini, & vsò a lui,& amadueicopagni 
fa Carità poflibile,onde il Sato parrédo- 
fi,crendedoglile gratie douute,gli diffe. 
Il Signor ti dia quella paga;che dà ai giu- 
Ri fsci,c cò ciò fe n’andò. (Mirabil cofa) 

: quell 


64 
quell’anno ifteffo il giouane , ritornando 
da Romada vifitar gli Apoftoli Pietro, e 
Paolo,domandò per gran gratia al Signor 
Dio, che lo toglieffe di vita innanzi che fi 
perdeffe il merito di tante Indulgenze 
Sautiffime, ch'egli hauea acquiftare. Né 
inuano il pregò, pofcia cheperi ‘meriti 
del Beatiflimo Padre S.Francefco ( come 
appareràqui per quel che feguita) noftro 
Signor l’effaudi dal Cielo,e così nella 
medefima peregrinatione, fe ne mori; la 
cui morte faputa dafuo Padre per le:itere 
d’amici , dopò il gran pianto, facendo far 
l’uffitio di pietà per la fua anima; nel fine 
d’effo uffitto, apparuero in quella uilla di 
Nonis, dond’egli era, da bentrenta Frati 
de Minori, quando che non penfaua quel 
lagente , che ne foffero tanti intutto il 
Mondo, i quali in proceflione cantando, 
arrivarono alla Chiefa , con tanta melo- 
dia,c pietofa dolcezza , che faccuano an- 
dar fuori di fe tutti coloro; ch’erano pre- 
fenti.Onde finita c'hebbero la Mefla,i pa- 


renti del morto, inuitorno tutti i Fratià. 


mangiare conloro,iquali ui andarono ; 
e finito che hebber di mangiare, fe n’an- 
darono ; accompagnati un gran pezzo di 
uia da tutta quella gente; qual ritornata 
che fù, trouò la tauola apparecchiata con 
tuttele uinande,come fe non ui hauefle- 
ro mangiato, qual miracolo ueduto , an- 
dando molti diloro dietro à queiFrati, 
per uedere,e fpirare,doue ch’andaffero, e 
chi foffero;non ne hebber mai fentore in 
luogo alcuno; Ond°all’hora conobbero 
per certo, che quefta era la remuneratio- 
ne del benefitio fatto à S.Francefco,&a 1 
fuoi compagni,quando il figliuolo , il ri- 
cenette in Orgogno: per il che poi quel 
popolo gli reltò fempre mai deuotiffimo. 

Nell’itteffo camino trà Barcellona, e 
Ghirona,uicino à $. Celoni , ritronando 
fiun compagno del Santo, hauer gran fa- 
me, entrato in una uigna comincio a man 
giar'iui dell'una , e’ Vignarolo accorto- 
fene, gli tolfe ilfuo mantello , qualcon 
molta patienza , ei fi lafciò leuare,, né per 
molto che S. Francefco il pregafle, glie- 
lo uolfe giamai reftituire ; ala portò al 
Padrone, a cuiil Santo con fi bel modo 
il tornò a dimandar, che non folo glielo 


| 
 fogno. i 
| 


eh 
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reftituì; ma il conuitò anchora i manigiar 
feco ; done talmente il Santo fi portò, che ! 
il Padrone gia rutto edificato delle pa- | 
role , e della fua dottrina, fe gli offerfe | 
per hofpite perpetuo de tutti 1 Frati, che * 
quindi mai paflaffero , à cui il Santo; in- 
contracambio diffe, & io u’accetto per fra * 
tello dell'Ordine, e cosifeguitando di © 
far loro fempre quetta Charità, quando ! 
d’indi paffauano , dopò molt’anni al fine‘ 
uenne à Morte, & eflendogli fatte da pa- * 
renti l’effequie, oue erano di molti Sacer | 
doti, alcuni fogghignando,cominciarono ‘ 
à mormorar (dicendo ) ch’ Frati Minori ‘ 
non compariuano alla Morted’un fide= ' 


uoto fratello loro ;} hanendo mentre ei : 
wiffe ricenuti da lui gran benefitij vil che ‘ 
detto fubito apparfero nella detta Chie. 
fa uentidue Frati cantando 1 Salmi di Da ? 
uid con dolcezza ; e fuanità grandiflima, 
à quali intretanto i parenti apparecchia- ' 
rono da mangiare; ma finito l’uffitio i | 
Frati fparuero , € reftorno le genti ringra | 
tiando il Signore, che fi fattamente rimu ] 
nera i receuitori de ueri ferui fuoi, fin » 
dopò Morte , e così determinarono , ch'1 
Frati Minori ui foffero fempre allogiatià 
fpefe publiche e proueduti d’oghi lor bi- ! 


Paffato c'hebbe poiilftato di Francia, ’ 
dMompolieri,predicando in un Hofpita= ! 
le, con fpirito Profetico prediffe ; che iui ‘ 
farebbe prefto un Monatftero de Frati Mi» | 
nori,il chetrà poco tempo fi uerificò & ut ‘ 
è diprefente molto ben’offitiato. N 


Della prima uolta che fe widdero. S. Francefeoy ’ 

eS.Domenico. Cap. XLVI. È" 
N TEll’anno del Signore 1 2 1 s. cele- 
N brandofi il gran Concilio Laterané 
ic primo;che fu nel tépo di Papa Innocen < 
tio Terzo,venne il Padre S. Domenico a | 
Roma, in compagnia del Vefcouo di To- # 
lofa, chiamato Falcone, per dimandaral ’ 
Papala Confirmatione dell'Ordine dei ‘ 
Predicatori , ch’egli volea all’hora infti | 
tuire,del che effendone ammonito il Pa= | 
pa per diuina riuelatione, & inftrutto del 
benefitio grande, che douea fare quetta 
nuoua Religione;alla fua Santa Chiefa,ft è 
bito c'hebbe veduto S. Domenico , fenza | 

i voler. 


Ù 
I 
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tolerfaper altro da Iui, glicommandò) 
che tornaffe à Tolofa, e n trattaffe co i 
(ero una Regola approuata della Santa 
Chiefa; fotto la quale fi confermafle la 
{ua Religione; qual hauuto queft’ordine, 
‘ritornato a Tolofa, &Inuocato co 1 {uo 
fedeci Frati l’iuto diuino , eleffero }a Re 
gola di S. Agoftino , con nome ye titolo 
‘de Predicatori. L’anno dunque feguente 
1216. (effendo fucceflo Honorio Terzo 
‘ad Innocentio ) ritornatofene , dimandò 
al nuovo Papa la detta confirmatione cò 
Rolla» & Aurhorità Apoftolica , per po- 
ter far 10 ella profeflione,infieme cò certe 
altre ordinationi;che lor paruero efler ne 
ceffarie. Etottenuto iltutto , ftando la 
notte féguente in oratione vidde che al- 
la deftra di Dio, ftaua il Signer noftro 
Giesù Chrifto contra de peccatori, vi- 
ibrando, con volto herrendo , e (pauen- 
ceuole,nell’aere,tre Lancie contra il Mon 
1do ; la prima per abbaflar la tefta de Inper 
bi; la feconda per vuotarle vifcere ripie- 
ne degli auari, laterza peramazzare, i 
lcarnali. Né potendo: alcuno refiftere à 
nellira ; fe non la Vergine Santiflima 
ma Madre, vidde quella elemériflima Re 
bina abbracciar forte i piedi del figliuo-. 
L s efupplicarlo , che perdonafle à quei 
tbauea redenti col fuo ilteffo Sangue 
rretiofilimo; e mitigaffe quella {ua rigo- 

î ofa giuftitia, con l’infinita fua mifericor- 
Hia,& il figlivol rifpondergli; Non vedere 
| hi Madre quant’ingiurie mi fanno ? co- 


ine può la mia Santa giuftitia,laiciare ten 
drapenatanti mali? Al chela Madre ri 

jondea , dicendo. Voi fapere Figliuolo , 
qual fia la ftrada, per conuertiri pecca- 
‘orta voi. Ma ecco vn voftro feruo fede- 
eil qual potrete hora mandar'al Mon- 
lo, a predicargli la parola voftra, chef 
‘enuertano 2 voi lor Saluatore,acciò che 
son perifcano. Fr ecco vn'altro feruo an- 
iboravoftro ; che lo aiuterà, e gli moftrò 
de Reffo, e S. Francefto,dei quali vidde il 
ignore reftarne fodisfatto . E così 5. Do 
if ({uegliato ) fi tenne a mente be- 
fimo i contrafegni di quel fuo compa- 
po , che prima conofciuto non havca, e 
er Divina ordinatione 3 il di (eguente, 

1 


Frati,che di commun confenfo s’eleggef 


ritrouò S. Francefco ( ch'all’hora ftaua ia. 
Roma,nella Chiefà di S. Pietro) & aife- 
gni dell’hanuta vifione, lo riconobbe fu- 
bito,e ftrettamente,e cen gran Carità ab- 
bracciatolo,gli dife. Noi faremo compa- 
gni, &andaremo vnitamentein quelto 
Santo propofito; nè potrà huomo alcu- 
no, è fpirito maligno preualere contra 
di noi, eli racconto la vifione. Onde do + 
polunghi ragionamenti paffati trà di lo- 
10, reltorno amendue yniti in Dio, con 
un medefimo cuore, volere, e (pirito ,& 
il fimile commandorno a i fuoi difcepoli. 
Quetta vifone venne a notitia a1 Reli- 
giofi di S. Domenico, per via di S. Fran- 
cefco à cuifolo la diffe S. Domenico. 


Com'vn'aliva volta queffi due Santi fi vi&- 
:dero in Roma , e come rinuntiorno le 
Prelacure offerte a loro, & 4 (oi 
Religioli. Cap. XLPFII, 


7 N'altra volta in Roma quei due gran. 
Vini madati dal Signore a illuminar 
il Mondo, firitrouarono infieme in ca- 
fa del Cardinal Oftienfe,, il quale per 
gran zelo della Chiefa di Dio, e per la 
dinotion c'hauea in amendue , difle loro, 
Nella primitiua Chiefa, 1Prelati erano! 
poueri, e fi fe ne viucano fenza ftato al- 
cuno di vanità, e gonernauano il Grege 


. del Signore con amore,& humiltà, e non. 


per cupidità delle cofe terrene, e tempo- 
rali: ond’io fon di parere ,, che la Chiefà 
Santa ritornarebbe nel {uo primo ftato, 
fenoi facefiumo de volîiri Frati Vefconi,. 
e Prelati, perche con la dottrina, e buo- 
n’effempio della vita loro , € col difprez- 
0 del Mondo, rapprefentarebbono atut 
ti, quei Prelati della primitina Chiefa ; ò 
almeno farrebbono molto migliori di 
noi,che fempre nel mezo delle-vanirà vi- 


vemo, per eiler eglino allevati in hu- 


miltà e ponertà. È però hatrei cato ; fa-. 
perla voftra volontà fopra di quetto pal 
fo. Cio detto dal Cardinale, nacque 
vna centela Santa trai due Padri, chi do- 
uefle di lor rifponder prima, alla fine San 
Francefco fuperior d’humiltà, lafcio- la 
fuperiorità dell’obedienza a S. Bomeni-. 
co, per laquale cirifpofe prima al Cardi-.. 
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nale. dicendo.In affaibuono, e fublime 
fiato fono i Predicatori, felo conofce- 
ranno, e però,per quanto io potrò mai, 
non fon per confentire , chei miei Frati 
falgand ad altre dignità, e quifi tacque. 
Dopo il quale,S.Francefco leuatofi, con 
gran fpirito diffe. Perciò i mici Frati fi 
chiamano Minori) accio non fi prefuma- 
no giamai, d’effere fatti grandi inquefto: 
Mondo ;e molto men maggiori; ma che 
il lor nomeli moltri anchora la lor voca: 
tione; qualè di ftarfene fempremai in 
baflezza, e feguirle pedate dell’humiltà 
di Chrifto;acciò nell’altro Mondo meri- 
tino d’eflereflaltati tra beati. E però fe 
volete, che fruttifichino nella Chiefa di 


"Dio mantenetelibafili, come fono; anzi, 


quando daloro fofle ciò cercato,nol con- 
fentite mai,e qui anch’ei fi tacque. 
D'ambe quali rifpofte , il Cardinale 
reftando edificato, licentiò i Santi, quali 
andando del pari. Il Padre S.Domeni- 
co chiefe con molta inftanza a S. Fran- 
cefco il fuo Cordone, chetenena cinto, 


qual dopò, c'hebbe alquanto ricufato per. 


- humiltà , all’vltimo lafciatofi vincer dal- 


A 
Croni- 
che an 
tiche, 


la Carità,fe lo difcinfe,e glielo diede , et 
egli incontinente fe lo cinfe, fotto l’ha- 
bito;e così fi partirono d’infieme , dicen- 
do S. Domenico ad ogn’vno. In verità 
«vi dico,che tutti gli altri Religiofi doue- 
rebbono ammirare, e feguire la vita di 
quef'huome;tanto e grande la fua perfet 
tione, & vera via c'ha di feguir Chrifto. 


Come feguitata S.Francefco, a mandar dei 
Suoi Frati per la Chriftianita,e partir le 
Prowincie. Cap. XLVIILI. 


Ell’anno del Signore 12 1 7.facédo 

fil Capitolo Generale in Affifi, per 
la gran quantità de Religiofi, furono affi- 
gnare le Prouincie;cosi di qua, come di 
1a da Monti; intuttele parti della Chri- 
ftianità; dopò furono eletti Miniftri Pro- 
uinciali,co 1compagni; e licentiati all’o- 
bedienze loro. E perche all’hora in I{pa- 
gnav’erano de gli Heretici non pochi, 


gli mandò de i fuoi Frati à predicare, de 


quali Fra Zaccaria, e Fra Gualtieri, arri- 


uarono infino è Portugallo ; i quali ( co- 
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fapendo chi foflero. E pero 1 fcacciarono: 


-Ordine: dal Santo iftefio fu richiefto dal 


= || 
me cofa nuova ) efendo iti ‘mi vlamente i 
trattati: pila novitàdell’habbito;e perda l 
diuerfità della lingua, dubitanido che non 

foffero Heretici; non gli talciananò poe 
forin luogo alcuno: onde fecero capo al 
la Regina Donna Euracha fudderta; per, 
il fauor di cui hebbero luogo ‘in'Coym- è 
bra;Guimaranes; Alanquer; e Lisbona, | 
come col refto della vita loro fi diferi 
uerà poi nel Selto libro, Gli altri peggio» » 
ancho furono trattati; non volendo ali 
cuno accettar l’effempio,& vitaloro, non: | 


pertutto, come quelli, che nom porrana» 
no lettere authentiche del Papa, della‘ 
condition loro . La onde fe ne ricornaro»; ! 
noà S. Francefco; Il qualeandòd ani | 
fare fubito il Cardinale Oftienfe fatto: 
Protettore dell'Ordine, dopò la motte! 
del Cardinal Sabinenfe; il qual fu lor pri! 
mo Protettore;ma non fecondo la forma. 
dell'Ordine, come fu egli;che cffertofià. 
S. Francefco pertale, e per fratello dell 


carie ee Sins 


aa 


Papa per Protettore, dal quale ii Saro pre. 
fentato a fua Santità , &al Collegio de 
Cardinali, fe loro vn bellifimò ragiona." 
mento; in laude della perfettione Euange ‘ 
lica;di cul egli, & i [uoi Frati erano profefì © 
fori,con tanto,e tal feruore,che mife tute! 
to quel Collegio col iftefio Papa in grad’ ' 
ammiratione,e diuotione della fina Reli= 
gione Onde promeflo loro ogni fauore, i 
Beato chi finito il Conciltorio,porea fece" 
menarfe de quei Frati. Cost il Papa'gli.| 
fe far le patenti, che furono del feguente: 
tenore. iP, chi (COR 

Honorio Vefcono, e feruo dei ferui di * 
Dio.Alli da noiamati, come fratelli, Are 
ciuefcoui,& Vefconi,&c. Hauendo il no=!" 
ftro diletto figliuolo F. Francefco d’ Affi. 
fi,c fuoi compagni della Religione de Mi ‘ 
nori ( difprezzatele vanità di quelto M6 ‘ 
do ) elettafi la via, & vita della Perfettio= ‘ 
ne, approuata con rigione da quefta San- * 
ta Chiefa; e feminando la parola di Dio; 
adimitatione,& effempio de gli Apoftoli; | 


per diuerfe Prouincie, vi preghiamo ; € ‘ 
comandiamo in virtù di Santa obedien- 
za,perquefte noftre Lettere Apoftoliche, 
che quando qualfi voglia di loro verrà da 
voi 
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on le prefenti notre, li riceuiate co 

atholici, e fedeli,e per riuerenza di 

D Diodi cuifon veriferui,c noftra,fiate lor 

auoreuoli, e benigni. Dar. &c. Le dette 

Lettere furono a PRA dal Protet- 

tore, e da gli altri Cardinali, à gloria di 
Dio,e benetitio dell'anime. 


Ù due altri Breui A poftolici concefli dal 
| medefimo ; trafcritti qui, per eflere 
pen fuo luogo,datLibro Decimo 
‘di queite Croniche forio 
il Cap. XXXI 


Nell annoIIII.del fuo Ponteficato, 
ne mandò vn'altro del teguente tenore. 

Honorio Seruo dei ferui di Dio. Ai di 
etti, Arciuefcoul, Vefccui,Abbati, Prio 
i, & altri Prelati della Chiefa, che fono 
nel Regno di Francia.Salute,& Apoltoli- 
ia Benedittione. 

Hauendoui noi gia fcritto (per i da noi 
nati figliuoli, Frati Minori ) pregan- 
loui,che g gli hauefte per raccommandati, 
rora ( fecondo ch’intendiamo ) alcunidi 
‘oi,hauendo di queft’Ordine la confcien- 
a anchora feropulofa, nò gii lafciano fer 
inare nei Vefcouati loro,quantunque ve- 
amente non fia in eili cofa alcuna,degna 
li fofpetto,fi come noi ne famo fatti cer- 

li, e però doucano ancho lor baftare le 

Lettere noftre atuorli ogni fofpetto d°- 

Hi. Però dinuouo facciam fedeatutti, 
the noi habbiamo l'Ordine de Frati Mi- 

e cane approuato,& 1 Frati di dett'Ordi 


conofcemo per Religiofi Catholici,di 
loth,e di Santa Vita; per lo che vammo- 
mamo,e per quefte nofire Lettere v'obli- 
;hiamo,che ammettiate detti Frati Mino 
si neivoftri Velcouati, e gli habbiate per 
nolto raccom mandati, per la Diuina riue 
‘enzae noftra. Dat.in Viterbo a 28.Mag- 
jo di anno Quarro delnoftro Potificato. 
-Nell’anno medefimo furono (critte al- 


È Le tere da fua Santità, in raccomman 
latione di detta Religione dell’ilteffo te 
sore,le quali, dice l’Hiftoria ritrouarfi nel 
0a fera di RARI 


SE (NDS 


Come San Francefco volfe andar in 
Francia. Cap. XLIX. 
I vn'alero dei Capitoli fopra detti,nei 


quali fi difpéfauano i Frati Minori per 
la Chriftianità , riuolto S. Francefco alli 


| fuoi Frati li diffe. Fravelli miei cariffimi, 


io mi conofco obligato a dar forma, a él 
fempio a tuttii Frati. La ondeeflendo 
Rici mieiper le Prouincie è patir fa 

efete,tranagli,& altre neceflità: parmi 
ppi giufto ‘ch'io vada fimilmente in 
qualche parte lontana, accioche gli altri 
anchor più volentieri fopporcino eloro 
tribulationi,facendo anch'io il fimile. Per 
il.che (effendo fuo coftume di non man- 
dar mai Frati, che non faceffe prima ora- 
tione,pregando Dio,che da quellor viag 
gio fi degnafie canarne qualche frutto) 
fatta infeme con tutti oragion per fe, tor 
nò da loro, e dille. Nel dp del no- 
ftro Signor ch Chrifto,e della fua San 
tiflima Madre, e di tuttii Santi di Dio.Io 
mi eleggo la Prouincia della Francia, nel 
la quale v'è gente affai Catholica , e fog- 
getta alla Santa Chiefa Romana, e pere 
che ella hà gran diuotione al Santifimo 
Sacramento, crede ch'io vi farò granda- 
mente confolato a conuerfarcon laico se 
ciò detto ( elettifii compagni) fi licentiò 
dai Frati,e fi mifein camino. 

Giunto ch’ei fu alla Città d'Arezzo, 
nè potendoutentrare , per effer notte al- 
loggiò nel Borgo,all” Hefhasia, doue in- 
tefe,che 1 poueri Cissadint) dini due 
fattioni, crudelifimamente s ‘ammazzaua 
no,il che anchor gli confirmò poi più, il 
casa notte ; ftandofi in ora= 
tione,cosi granrumore di gente;e d° armi, 
come fe fofflero due Eflerciti armati per 
combattere.Onde conebbefubito l’ope- 
ra del Demonio manifefta,che gli teneua 
in guerra. Per ilche meflo a gran compaf 
fione, ftè tutta quella notte in orarione, 
con gran feruore,elagrime;e leuatoli poi 
dall’oratione,chiamo Fra Silueftro Sacer 
dote,huomo digran fede,e-purità.Vatte= 
tene ( dille ) alla porta di quefta poue a 
Cittaà,e diad'alta voce. Laudato, e bene. 
derto fia il nome di noitio SignorGiesù 
Chrifto.Da parte di Dio porentiflimo; & 
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(68 
in virtù della Santa obedienza, 10 vi c6- 
mando 6 Demonij,che tenete quefto po 


polo in guerra,e feditione,che ve n’andia 


te via tutti‘ da quelta Città, il che effegui 


to intieraméte da F.Silueftro,fe ne fuggi 


ron fubito i Demonij; e cos: fenz’altra 


‘predica;nè mezano alcuno, fecero i Cit- 


tadini pace infieme . Né potédo fermarfì 
per all'hora , volendo profeguir il fuo 
viaggio , quando ritornò poi,gli predicò, 
e gli riprefe di quegli odij hauuti frà di 
loro stinhumanamente, e dimoftrando- 
gli la gratia, che Dio lorhauea fatta per 
mezo delle parole dette da F. Silueftro, 
ch'era huomo Santo ( per non dire di fe 
iteflo) in liberarli da quei Demoni, che 
gliteneuan insi afpra guerra non folo 
gli confermò nella già fatta pace ; ma an 
chor gl’induffe à vera penitenza de tutti 
1 loro peccati. 


Come il Santo per commandamento del 
Protettore ritorno indietro. 
Cap. Lo 


(o Fioréza vi ritrouò il Protet 


tor dell'Ordine, Legato di fua San- 
tuta, & effendolo andato a vifitare,gli rac 
contò qualmére andauan in Francia per 
metterui il fuo; Ordine, e guadagnarui 
dell'anime, e che penfaua ftarui qualche 
tempo; il che fentito dal Cardinale con 
grandifiimo difcontento fuo , locomin- 
ciò a perfuadere,con efficaci ragioni, che 
mutafle penfiero , perche di qua maggior 
feruiti}poteua fare a Dio nottro Signo- 
re; ce molto più profitto , foftentando la 
fua Religione, doue era conofciuta, che 
di fà sacui il Santo rifpofe, che quel che 
più lo mouca ad andarui,era l’hauer egli 
mandato per tutto de ifuoi Frati à pati- 
re dei difaggi pur’affai ; onde non gli pa- 
reua conueniente ; che mentre efli ften- 
tauano, e patiuano , egli fi fteffe a ripofa- 
re. Alcheil Cardinale foggiunfe. Per- 


che hauete mandati i voftri Frati in fi 


lontani pacfi à patir tanti affanni; a cui 


ilSantorifpofe. E che penfare Signore, 


che Dio habbia forfe inftituita quefta 


Religione per falute dell'anime d’Italia. 
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folamente ? Sappiate ch'egli hi eletto i’ 
Frati Minori per andar per turco il Mon. ‘| 
do , nè folo per la falute de'i Fedeli; ma ‘| 
anchor de gli Infedeli ye così v'anderan- '’ 
no, & vi faranno riceuuti; & vi frutufi- | 
cheranno ; guadagnando moltanime al | 
Signore, &in ogni cofa prouederà lor ’' 
Dio, quando mancheran gli huomini, È 
Del qual buono;e Santo animo, meraui. | 
gliatofi forte il Cardinale , confelsò, che ’. 
così credeua egli hauer ad eifere; ma ' 
non però gli volfe confentire, ch’eglian È 
daffein Francia. La onde il Padre, non ’ 
potendo più contradirli, gli compiacque * 
inreftare , & vi mandò in fuo luogo ba: ; 
Pacifico,con gli altri fuoi compagnie di- | 
morato alquanto col Protettore, fentri | 
tornò poi alla Madonna de gli Angeli. \ 
Sg 


Del Capitolo Generali(îmo,chiamato 
il Capitolo delle Stuore, ©“ | (.° 
Capa LI. fo. ‘È 
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I per non effer molto ‘ben veduti per 7 
Siae perle Prouincie ftraniere e 
Frati Minori; come peraltre lor necel'; 
fità. Nell'anno del Signore 1219, fi vni- f' 


\ 


| 


rono di tutti loro per vn Capitolo Ge- }' 
neralifimo nella Madonna de gli Ange» ; 
li, quafi scoo.in numero fecédo S. Buo- * 
nanentura, ( cofa ches’vn tal Santo non | 
la diceffe pareria difficile a credere ) che | 
in sì poco tempo ; fofle tanto crefciuto. i 
quel Sanv'Ordine. ur. 4 
E quando quefto Capitolo s’vni. Pa- 
pa Honorio era a Perugia con tutta la" 
fua Corte; & il lor Protettore, andato=. i 
fene a ftare in Affi, ogni giorno glian= ' 
daua à vifitare, vi dicea la fua Mefla; e | 
predicaua;e tutto giubilaua; quando vee 
dea per quei fpatiofi campi cinquanta, € 
cento di quei Soldati di Chrifto, andar ‘ 
infieme vniti, altri occupati in parlarfan ‘ 
tamente del Signore , altri ne gli offitij_ * 
Diuini,altri nell’opra della Carità,& al Li 
tri feparati nella contemplatione, e com. i 
tanta quiete , ch’'vn minimo rumor non È 
sì fentiua. Onde con tutti quei Signori 
della Corte del Papa,pieno d’vn’eccefli= | 
ua diuotione ; fiftupiua, e godeua intes | 
riormente , quant’era mai Ro ; ve= 
endo 


| 
{| 


bozi PARTE. 
dédorverificate quelle parole di Giacob, 
‘in cosigri moltitudine dei ferui di Dio. 
Veraméte quefti fono gli efferciti del Si 
gnore, e quefta è la fua ftanza. Poiche 
glialloggiamenti loro erano nei campi, 
Pri dittuore da quei d’Afifi, & ordi- 
inarecom’'vn Dormitorio , che perciò fu 
chiamato il Capitolo delle ftuore.I let- 
itiloro erano, ò terra nuda, ò fopra vn 
‘poco di paglia. Il Caperzzale;ò pietra ;ò 
legno; cteratanta la dinotione in tutti, 
iche molti nobili e gran Signori, e Car- 
dinali, & Velcoui, diparti ben lontane 
fi partiuano pet venire è uedere una fi 
(fanta +» & humile Congregatione, che 
\ben parea veramente, ch’vn’altra Gmile 
inon fe ne foffe mai veduta al Mondo. 
Molti-piu per vedere ; & honoraril glo- 
iriolo capo S. Francefco , c'hauea fpicca- 
te dal Mondo (in cofi breuetempo) ran- 
te,e fibelle membra, e come faggio Pa- 
ftore, hauea guidato, a i fpirituali pafcoli 
\di Chrifto,fi numerofo, e pretiofo Gre- 
ge. Qual vnito che fu, da tutte le Pro-. 
uinciefattilitutti il Santo congregare, 
e leuavofi come lor Capitano ) inferuora 
fodallo fpinto Santo igli die il forte; e 
‘faporito cibo della parola di Dio, e con 
vocealta, e diuota, fece ler vn fermone, 
Il cui Thema fu quetto. i 
| Fratelligrà coie habbiamo promefle; 
ma molto maggiorefon quelle, che fo- 
ino ftate promefle à noi. Oferuiamo que 
ite, e folpiriamo per quelle. Breue ela 
delertatione del peccato; ma la pena è 
\eterna. La virtu è faticofa ; ma la gloria 
è infinita ; € molti finalmente fono1 chia 
(Re ima pochi tono gli elétti . Sopra le 
quali parole difcorfe1l Santo fi fublime 
‘mente, che fu vn finporeseilortando tut- 
tiall’obedienza della Santa Chiefa, al 
l’effercitio dell’oratione , mezo porétif- 
fimo diguadagnar da fe l'amor Diuino, 
la Carita,& cdificatione del proflimo ; la 
pauienza dei travagli, la chiareziza;e pu- 
rità della uita;;con Diola pace, e.con gli 
huominila piacevolezza ; el'humilta/,e 
la manfuetudinecon tutti,la folitudine, 
le wgilie ; & il far refitenza alle nemi- 
che rentarieniyil zelo fernente della po- 
‘verra Evangelica il difpreggio del Mon- 
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LIBRO T.. 6% 
“do,e di fe fteflo; & in fomma, porre ogni 
fuo penfiero , e dell'anima ye del corpo, 
nell’altiffimo Creatore; Redentore; & 
‘vero Paltore delle anime noltre, Chrifto 
Giesù.Il che per infegnargli meglio in 
fatti, commandò in virtù di obeaienza, 
che niuno fi pigliafe cura di pronedere 
di cofe da mangiare, ne di bere, ne d’al- 
trecofeneceffarie al mantenimento ]o- 
ro; ma ch’attendeflero folo à laudar 
Dio, &all’oratione, con quelle parole 


del Salmifta fue folite. Tutto il volttro 7 


penfiero ponete in Dio, ch'egli ui man- 
terrà, e cosi tutti il feccro ; fenza prone- 
derfi di nieme , fpogliati d’ogn’altra cu- 
ratemporale, & attendendo tolo ad ora- 
reye laudar Dio, 


Come il Padre S. Domenicofi ritroubà que 
Sto gran Capitolo, e della deliberazione , ch'ei 
fece s ch'i fuoi Frati non poteffero hauer di 
propriosper il gran miracolo,che vidde ye del 
lagran quantita de Nonity che in detto Ce- 
piselos accettorno. Cap. LITI. 


Entito il Padre S. Domenico (che iui 
SA fette Frati de i fuoi firitrouò)firi 
gorofo commandamento dal Padre S.Fri 
cefco,refto tutto ftupido, temendo forte 
(per l'amor grande che gli portaua ) che 
da ciò non nafceffe qualche fcandalo , ef 
fendo ini tanta moltitudine fenza péfier® 
alcuno di prouederfi.Ma il noftro Signor 
Giesù Chrifto moftrò ben prefto,quanta 
cura egli hauefie di quei fuoi ferui, che 


_com'veellivolauano col fpirito,e di céti 


nuo conuerfauano in Cielo,di proueder. 
gliluifopra la terra. Onde fu rotto con 


la fua mano fopra tutti quei Popoli di Pe 


rugia,Spoleti,Foligno, Aff ,.& altri cir- 
conftanti,i quali per diuina Inipiratione, 
concorfero a vn tratto tuttia gara cò Ca 


ualli,Muli, Afini;je Carri, carichi tutti di 


Panc;Vino,& Olio, Formaggio, Carne, 
Pollaria, voua, e Burtttto , & altre cofe 
neceflarie al vivere. Altri con matiaritie 
di terra, com'e pignatte , boccali, & altri 
vafiper vfo;e biicherie conv'e-tonaglie, 


‘emantili, &infino 21 panni itefii da ves 


furgli, &infommaditutto quello , che 
potea efler per feruitio loro abondantif+ 
ee fimamente, 
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CRONICH 
fimamente,e bearo fitenea colui,che me 
glio e più diuotamente il feruina. Iuiue 
deanfi i Cauallieri, e gli altri Signori, 
por giù le cappe proprie, e ditenderle in 
terra, per honorar quei poueri di Chri- 
fto,E molti Prelati,e diuoti Signori, con 
tale rineréza miniftrargli, come s'hauef- 
{ero fernito i Santi Apoltoli . Il che ue- 

duro da quel Beato Padre S.Domenico, 
conobbe ben per certo e indubitato, che 
nel vero feruo di Dio S. Francefco era 
lo fpirito Santo da douere : onde afpra- 
mente accufando fe fteifo del giudicio, 
che fatto hauea contra dilui, andò à in- 
ginocchiarfeli dinanzi,e ne diffe fua col- 

a, affermadogli che all’hora veramente 
e veduto in fatti, che il Clementif- 
fimo Iddio hà particolariflima cura dei 
fuoi ferni ( cofa, che non hauea anchiora 
conofciuta ). Onde prometto anch'io 
(foggionfe) di offeruar la pouertà Euan- 

elica,e dò la mia maledittione , in que- 

’hora da parte di Dio,a tutti i Frati 
miei, che di 
proprio, nè in commune,nè in particola- 
re; Onde , con tutto che potefiero prima 
poffedere intrate, e poffcflioni, ch’all’ho 
ragodeuano , conforme alla conceffione 

fattali da Papa Honorio Terzo, l’anno 
del Signore 1 2 1 6. nelprimo anno del 
fuo Ponteficato; l’anno però 1220.che 
fu l’anno feguente à quefto alto Capito 
lo, celebrado S. Domenico ancho lui va 
Capitolo Generaliffimo di 220.Frati de i 
fuoi, vnitamente riformorno le lor con- 
ftitutioni, e rentitiorno le fudette poflef 
fioni,c'haueano, e quello anchor che po 
teflero hauere. Perla qual’obligatione, 
quantiique l’ordine dei Predicatori,con 
giufta difpenfatione , per il gran frutto, 
che con la lor dottrina fanno nella Chie 
fa, poffano Hauer entrate per i loro colle 
g1), e ftudif, però ne gli altri Monafteri}, 
fecondo il commandamento, e maledit- 
tione delloro Padre S. Domenico, offer 
van ftrettameate la pouertà'Euangelica. 

Tratanto il Cardinal Oftienfi conduf- 
fe al detto Capitolo vna quantità gran- 
de de Signori aueder gli alloggiamenti 
diquei Frati fuoi, sula vedendo , che 
s'allentanano, mangianane ; c dormi- 


È DI S TRANCESCO 


frriimi,e di tutti quei popoli uicini,che è 


i qui auanti vorranno tener” 


et 


uano fopra la nuda tetra, ò fopra d'vn' 
poco di paglia, ò fieno, fenza curarfi d'al” 
tre delicatezze ,& hauer per piumazzo,' 
ò pietta;ò legno , comes'è detto difo.' 
pra,fi batteuano il petto; e con abondaa-" 
ti lagrime dicenano. Se quelli huomini! 
Santi;e fenza peccati, mangiano , € dor-" 
meno in terra. Che fia di noi altri pee- 5 
catori,che carichi de peccati; viuiam con” 
tante fuperfiuità , non facendo penitet-' 
za? la onde edificati da così Santo gre- | 
ge,sì diedero à mutar uira,e collumi, vi- 1 
uendo virtuofamente, e fu tale la loro‘ 
conuerfione,e Pedificatione della Corte È 
di fua Santità je di quelli Signori Illu- : 
in quefto folo Capitolo , fi accettarono ; 
più di cinque cento Nouitij. © © 0 I 

Della gran roaceratione della carne, chel i 
fcoperfein quel Capitolo , che faceano $ Frati * 
di S.Fràcefco, e come fece amutire È fusoì Mii" 
niffri, che uoleano mutar Regola,e del (tupen * 
do Capitolo , ch'intratanto fecenoi Demonjy 
contraiFrati Minori.: Cap. LITI. 
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TU Sfendo detto al Padre S. Francefco, " 
che in quefto fuo Capirolio v'erano 
molti Frati, che per mortificarla carne, ‘ 
oltre l’altre aftinentie,digiuni, e difciphi " 
ne, portauano ancho in cambio di Cili- | 
cio una camifcia di Maglia, e certi cerchi ' 
grofli di ferro intorno ailumbi che ca- ‘ 
gionauano loro molte infirmità,e anche * 
ie ne morivano. Il pietofo Padre com- 
mandò loro in uirtù d’obediéza,che tute * 
te quatre gli foffero portate,& in un trat=. 
to gli neturno portate cinquecento tra 
Pvna, e l’altra forte; ond’egli fece fubito ' 
vn Editto, prohibédo a tuttii Frati fuoi, 
che neffuno più ardifle di portar forte ' 
alcuna di ferro sù la carne. ab 
Fù oltre ciò nel fudetro Capitolo prat | 
ticato da alquanti Miniftri Litterati col | 
Protettore loro, di relaffar'il rigoredi ‘ 
quella tanta pouertà, & viuiere, fecondo 4 
l’vfo di qualch’vn’altra anticha Religio» ' 
ne, che, fuggendo gli eftremi. ordinaria» 
no una uita comportabile. Il che riferi» ‘ 
to al Padre S. Francefco dal detto Car- i 
dinale ; il qualanchora l’effortaua è ciò» | 
prefolo 
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ciò à me pare , che per adeffo nonci pen= 


prelolo per la mano ( fenza rifponderli 
altro ) felo conduffe feco nel Capitolo. 
ou’erano ancho vniti quei Miniftri, uer- 
fo i quali rivolto , difle loro, Fratelli 
mici cariffimi. Dio N: $. Clementiffimo 
mi chiamo® fe per quelta uia della fim- 
‘ plicità,della pouerta , dell’humiltà, e di 
quefta ftretezza grande di uita, e non 
'folme;matutti quegli anchora, che uor- 
‘ranno venire dietro a me, per tanto non 
fia più alcun di uoi, che penfi farmi eleg- 
\geraltra Regola, ne di S.Agoftino, nè 
di S. Bernardo , nè d'alcun’altro Santo, 
perche quefta mi hà moftra il mio Signo- 
re,& à quefta per fua infinita bontà,n'ha- 
ime chiamati ,& vuole, che fiam pazzi in 
quefto Mondo, perche per altra ftrada ci 
vuol condurre al Cielo, che perla nia 
delle ragioni humane della noftra ftolta 
prudenza,e fcientia ignorate; per la qual 
eltarete voi confufi, e mi confido in fua 
Divina Macttà, che per i Sbirri fuoi, che 


fono i Demonij, egliuicattigherà, & ui 


farà rornare nel primo ftato uoftro, don- 
‘hora fete ufciti, anchor che non vorre- 
Jte, fe da uoi fteffi prima nol farete. E con 
| quelo bel fine gli lafciò. La onde il Car 
finale fentita quefta si fpauentofa rifpo 
Ra;ftupefatto dal gra zelo di Dio,ch’egli 
imoftraua, non osò replicargliene parola; 
1% i Miniftri con grandiflimo tremore , fe 
beftrinfero cheti nelle fpalle dubitando 
li peggio. 
|. Non pafsò molto tempo, che mentre 
di facea quefto medefimo Capitolo,fu ri- 
lelato al Santo. Che molte migliata de 
Demoni ( radunatefi infieme nell’Ho- 
pitale . ch'e trà la Madonna de gli Ange 
i,& AfliG) ne facewano vn'altro: difcor- 
iendo con molti, & varij pareri, come 
duri impedire vn st Santo progref- 
o di S.Francefco ; e della Religione fua 
santiliima , dopò molti de quali, uno al 
in più aftuto , e più fagace difcorfe in 
uefta foggia. Queito Francefco,& ifuoi 
'raticon tanto feruore fuggono , & van- 
6 fequettrati dal Mondo, e con tanta 
orza amano hora Iddio , ftando occupa- 
i(empre nell’orationi, e nella macera- 
ione della carne loro ch'al prefente il 
Uutto,ò nulla,ò poco è per giouarci, per= 


dA 
fio: 


fiamo ; ma ch’afpettiamo la morte di lui 


Capo , e che crefchino i Frati ch’all’hora 


faremo entrare nel fuo ordine , de i sio» 
ueni fenza zelo di Religione, edi falu- 


te; dei uecchihonotrati de i nobili deli- 
cati, de i letterati arroganti, e di debole 
compleflione,i quali tutzi, lor riceueran- 
no, perfoftenerl’honore dell'Ordine, e 
far crefcer il numero, & all’hora noi col 
mezo di coftoro gli tiraremo tutti all'a- 
more del Mondo, e di lor fteffi;al defide 


rio grande di fapere , & alla cieca ambi 


tion d'honore ) € cos ci vendicaremoa 
modo noftro hauendo la maggior parte 


di loro tirati a noftra uoglia,onde glial-. 


tri Demonij, laudandolo ; fè ne partiron 
pieni di fperanza della futura vendetta, 
€ così foffe piaciuto à fua Diuima Maeftà, 
che. non fofle,per il piu auenuto. 


Come i Frati furono mandati per diuerfe Pro 
wincie de Fedeli,@Y In fedeli con le lette- 
re Autentiche , ecome Dio mira- 
cole famente gli foffentana. 

Cap. LIIII. 


NE fpeditione del Capitolo Gene 


ralifimo furono aflignate tutte le 
prouincie della Chriftiantià, e d’infedeli 
anchora;a ilor Miniltri, & è quelli inuia 
ti coni compagni loro; e con le lor pa- 
tenti, dal Papa, e Cardinali authentica- 


te,per le qual: furono daiPrelati,edai 


Popoli allegrilimamente riceuuti, & ae 
carezzati, ctra gli altri ne furono man- 
dati ferà predicar la fede nella Città di 
Maroco pofta nella Morea, l’vno de qua 
li s’infirmò in Spagna, e gli altri cinque, 
che v'andarone gloriofamente fur mar- 
tirizzati, come nel quarto libro fi dirà. 
Ne mandò anchora a Tunifi parecchi ; ac 
ciò che predicaflero contra la falfa fetta 
di Maometto; in c6pagnia di Frate Egi- 
dio,fuo terzo difcepolo;i quali giuntiti, 
da Mercatanti C briftiani( che temero- 
no non gli intravenefle molto male) fur- 
no contra lor voglia rimefli.ne i nauilij, 


e rimandatita quà. In molte altre parti 


anchora ne mandò fupplicandolo molti 


pel defiderio del Martirio, per il che ef 
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fendo forza confolarli ve li laftiò anda- 
re, e fecero gran fruttoin varii luoghi, 
come fi vederà nelle lor uite , perche ha- 
uendo pofta ogni lor fperanza in Dio fa 
ccuail signore per loro molti miracoli, 
gli prouedeua nelle lor neceffità miraco 
lolamente fi come ne feguenti cafi fi può 
vedere politici per efempio. Arai 
. Eflendo vna volta molti de i fuoi Frati 
affutti (in certi moti afpriffimi) dalla fe- 
te'per l’ecceflino caldo che vi faccua,tta- 
uano già per render quafi l’anima : Onde 
arritatiaduna fonte, per voler diuino, 
prela la benedittione dalfuperiore,beb- 
bero di quell'acqua, qualben conobbe- 
ro eficre più diuina , che terrena ; pofcia 
che fi fentirno talmente conforrati, che 
non mai più; laonde invigoriti , fecerol 
settanre del viaggio, ringratiando Iddio 
- di quel fauore. ‘ 
Due altri compagni, che andauano al 
l’Apoftolica, fenza bifaccia, caminato 
che hebbero gra parte di vn giorno; fen- 
za trouar mai pane,perla gran fame, che 
patiuano sitauano per mancare, e tanto 
più dapoi , quanto che arriuati ad vna 
Chicfa , e dimandato al Prete vn può.di 
pane,per l'amor di Dio, glirifpofe il ga- 
lant'huomo,non n’hauere:Ondei mile- 
ri andandofene quafi che difperati , in- 
contrarono per itrada vngiouanetto , il 
qual dopò d’hauerli falutati , diffe loro. 
Doue n'andate così melanconici ? e così 
lenti, che par più non pofliate ? à cni efli 
rifpofero che non hauendo ritrouatoal- 
cuno , che dafle lor del pane fe ne venia- 
no meno per la fame; onde temeano for- 
te di morire; a quali il giouane fubito 
foggiunfe, come?fedete giù, e mangiate, 
eccoui qui due pani ,e comminciandofi, 
(métre che magianano )a diftoprire chi 
egli era, 6 huomini (gli diffe) di poca fe- 


de veramente ; perche vi ditfidauate voi 


della divina Prouidenza ? perche non ui 
veninano in mente quelle parole di Da- 
wid, replicare si fpetfo dal voftro Santo 
Padre è Mettete ogni fperanza nel Signo 
re,ch°egli vi aiuterà , non mancand’egli 


purà gli animali. Però fappiate ; che per. 


difetto di queta voftra poca fede, è pia- 


ciuto al Signore di caltigarui , e farui tor. 


id 


mentare dalla fame;hor:daqui-auantiyfa | 
pete, come voi v'hauerete à gouernare, ! 
e ciò detto. difparue; & i Frati humiliati 
chiefero a Dio perdono , e_promiftro | 
bonacmendatione. < pon | 
i e n 
Come augumentorno 1danarià vn huo- | 
mo, ch’edificòo vn Monaftero a iFra è | 


ticheò il Cap. XIII.del De." 


cimo libro,pofto qui, nel: SI J 
iuogo, cu'hauea “Mv 
altare. È DEA I 

si F “ » h 


Ma quello, ch’intranenne a due Reli- | 
giofi , ch'ei mandò in Aragona è ben de ; 
gno di gran merauiglia , perche ricenuti 
in Lerida da vn Gentilhuomo honora» ; 
to, pernome Raimondo de Barriaco,dis , 
uotifimo dell'Ordine di $S. Francefto; 

gli.cominciarono à perfuader ch’edifis , 
calle loro vn'Oratorio fuot della Città, , 
accertandulo, che per ciò fare, non fe gli | 
minuirebbonoi denari, ond’egli dando i 
fede alla promefla comincio fabricare , 
fi largaméte,che in brene tempo, fu cone ; 
dottala fabricain buon eflere,e mandan , 
do vngiorno vn fuo feruitore a pigliar , 
de idenari nella cafla, per pagar gfiope-, 
rari} yritornò dicendo , che non ve n'eraz | 
né potédolo credere glielo tornò a man, 
dar vn’altra volta, qual medefimamente ; 
ritornando ( diffe ) che. veramente non, 
ven'era alcuno: Qade imarrito,e confi= 
aerandolaipefa c'hauea fatta, e la pro», 
meffa falfazriuoltofi a iFrati con poca, 
patienza , cominciò a improuerarli la, 
prometfla , quali humilmenze rifpondens ; 
do,differo , che non fe ne pigliafie alcun) 
faftidio; ma che v’andafle egi’ia perfosa, | 
e cercafle ben bene, che fenza dubiori-, 
tronarebbe la promefla di Dio non efler. 
vana,il che fentendo,prefo alquanto d'a-; 
nimo, cominciò a dar fede alle parole, 
de i Frati, e con efla andandofene a cala: 
trouò in cafla tutti i fuoi danari, come fo ; 
non haueffe fpefo alcun quattrino; &in; 
vn canto ( oltre quegli )ve nè rrouò de, 
gli altriin quantità. Perilche tutto al. 
legro ; e conofcendo il gran Miracolodi; 
Dio andò a trouar'i Frati, e proltratofi: 
in terra ai piediloro, chjefe perdoni 
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dillimo feruore. |. 
WE IRIEIAZNE nate 
‘Come S.Francefco ‘andò in Egitto a Predi- 
° ‘carlaFede di « Chrifto al Soldano. 
iCap EV. 


fa poca fede;e feguitò la fabrica con gran 


Anno del Signore 1 2 1 9. dopò che 
IL jitSanto hebbe mandatii Frari come 
IMmobiam detto per diuerfi luoghi, delibe 
Là d’andaregli n Egitto a predicar la Fe 
de al gran Soldano di Babilonia ( tanto 
i ch'in queltempo andauano 1 Chri- 
Ridi con gran feruore alla conquitta di 
Ferra Santa ; ) &uedere.te egli coi [uol 
Prati, poteano fare vny guerra f{pirituale, 
»torquei prigioni dalle mani del Dia» 
molo con la gratia di Dio ; ma feguitan- 
dolo vna gran quantità de ifuo1 Frasi, 
chevoleano andar feco , giunto che fu in: 
lAntona doues'hauea è imbarcare y riuol 
ito loro diffe. Cariflimi Fratelli, 10 nor- 
Irei grandemente confolarni, perche sò 
che vorrefte uenire anchor voi pel deli 
derio grande del Martirio ; ma come ve- 
Jdete non è poffibile , perche la. naue non 
ci cape tutti. Però fia dibifogno conten- 
ttarui del noler di Dio, da cui quei che. 
faranno hora eletti, veniranno con me, 
leglialtriim pace fe ne refteranno 5 peril 
he acciò non retti alcuno mal fodisfatto 
lredete qui vn figlivolino femplice , ( € 
sliel moftrò che era innizi alui)il qual 
Inon ci conolfce ; quefto fe pare anchora a 
oi,come à me pare , veleggerà, del che 
lì un tratto tutti contentiflimi , il Santo 
Irhiamò ilputto alla prefenza loro, e fi. 
| gl diffe. Dimmi figlivolo è egli la volon 
Uta di Dio, che tutti quefti Frati veghino. 
lcon me in Egitto ? Rifpofe il purto.Nò, 
Quai donque?(diffe il Santo.) Queftose 
quefto,e quefto , diffe il putto ; € cos} ne 
Ifegnòà vno a vno infin’al numero de vn 
\dici,e non più,il che fentédo gli altri fo- 
\disfarti fe nè tornarono in drieto, e’1 Pa-. 
dre Santo;con gli vndici fudetri; simbar 
cò e cosìmolti giorni nanigando arriuò 
n Egitto ow'era accamparo l’Effercito: 
1 Chriftiano fotto la Città di Damiata, c6 
\tral'Effercito del Soldano , & amendue 
gli efferciti erano in Campagna ; & ogni: 


è 
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giorno fi fcaramucciaua ; per il che no 
fi potea inanco paflare all’effercito de gli 
infideli, fenza pericolo di morte,effende 
andato bido per parte del Soldano ; che 
qual fi voleffe Moro ; che gli portafte la 
telta d'vn Chriftiano ; fubito fe gli donaf 
fe un ducato.Ma il feruo di Dio,(u6 an- 
dando per altro fe non per morire mar- 
tire) fatto c'hebbe l’oratione, e cenforta 
to {piritualmente nel Signore, con rutti 
i {noi compagni, fe n’andò aleflercito de 
Mori, cantando empre il detto del Pro- 
fetta. In qualunque luogo io anderò (tra 
i pericoli della morte) io non gli remerò 
perche voi Signor farrere meco . Ma {co- 

erti che furono da Mori (piccidofi mol, 
ti di lore dal Campo,vennero allla volta 
del gloriofo Padre,e fuoi compagni ; co- 
me affammati lupi contra di quelle nude 
pecorelle, che fenza alcuna forte di refi-. 
itenza; fi lalciorno à lor voglia pigliare, — 
e maltrattare; anzife non diccane ; che 
voleuano andare dal Soldano à parlare 
con lui cole importanti, quello era il fie 
ne della nita loro. 


Come il Padre S, Francefco predicò al 
Soldano. Cap. LP I. 


Osì legato dunque S. Francefco ei 
Vycompagni furno prefentati al Gran 
Soldano qual iubi:o gli dimado,chi folle. 
roc chi gli h anca mandati nel fuo eHer- 
cito, &à che fine verano uennti. A cui il 
Padre con garn feruore di fpirito rilpo- 
fe, comequello, che erain luogo tanto 
defiato . Sappi ò Soldano Imperatore, . 
che la venuta noftra alla prelenza tua; 
néèftata ordinata dabuomo , 6 da prin- 
cipe terrreno;ma dalla volonta, & ordina 
tioni di quello potenuilimo Re de 1 Re, 
e Signor de’Signori, Dio eterno, il qual 
ticihà mandau,perche tu in quelto M6- 
do;di più di effer creatura fua (come noi 
tutti fiamo )feianchora fuo Miniftro, e 
tieni illuogo fuo neltuo Imperio: On- 
de vedendo la clemeatiflima fua Bontà, 
che tu camini fuorà della ftrada buona, 
&uera del conofcimento diluituo Dio, 
fommo,vnico, &yero., infieme con tutti 
quefti popoli,e quanto tu t'inganni, ha-. 

mendo 


74 
vendo pofta la tua affettione nelle crea- 
ture) fenza riconofcere il Creatore e Re 
dentore,e quato fij fuora della ftrada del 
Ja ragion naturale , perla qual poi veni- 
te in cognitione de i tuoi errori, e dell’- 
honor , che deui.a fua Diuina Maeftà, e 
della legge fua; hauédo grandiflima com 
paflione di te,ci hà mandati (dico)ad an- 
sunciarti la uera ftrada,& unico rimedio 
della tua (alute, quale confifte folo nella 
fede,& obedienza di Giesù Chrifto ; ue- 
ro figliuol di Dio, & uero huomo, che 
venne al Mondo, perricompetarci dalle 
mani del Demonio, e darl’eterna gloria 
atutti quegli,che fono ftati, fono,e farà- 
no fedeli nella fua Santa fede, e per con- 
trario la pena, e dannatione , eterna a gli 
difobedienti,e lontani dalla detta fua Fe 
de Santiflima : E perciò fare perla fua im 
menfa Carità , volfe (pigliando la noftra 
natura ) fodisfare con efla a tutte:le no- 
fire colpe, e morir fopra il legno della 
Croce per i noftri peccati , c poi lafciarci 
‘il merito di detta fua paflio ne , nel Sacra 
mento del Santo Battefimo, per il quale 
nafceffimo di nuouo , per la uia eterna, 
orde morendo in luituttii noftripec- 
cati, reftafimo liberi della captività del 
Demonio , e della moîte eterna, da si 
crudel nemico crernamente procurata- 
ci. O Gran Soldano apri(dicea il Santo) 
ben l’orecchie, e gli occhi interni dell’in 
telleto tuo, e non uoler fprezzar queft’- 
imbafciata , c'horati manda il tuo gran 
Réeterno ; lafcia entrar la fua gratia nel 
cuortuo, che colfuo Santo lumeti farà 
fubito conofcere la cecità grandiffima; 


nella quale fin hora fei vifluto, e penfa. 


molto bene,à quite tu deni, e poi à quel 
lo,che il noftro Dio , horti fa intendere; 
il qualcome t'ha fatto Signore, e Réia 
terra, Regno molto maggiore, ti potrà 


dar’'eternamentein Cielo. Ma fe nel tuo 


errore perfeuererai,tienti ficuro,e trema 
del caftigo , che tè apparecchiato , per- 
che;fappi per certo che;ò tardi, ò per rem 
po hai a venire nelle fue mani; e gli hai 
arender conto,de ituoipeccatze de i vaf 
fali tuoi minutamente. 0... 
Diffe il Beato Padre quefte,e molt'al. 
trifomiglianti cofe con tanto, e tal fer- 
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uore , & uchemenza di fpirito, che tutti 
(bé che foffero infedelli | conobber chia 
ramente,che quelle fine parole procedea 
no da uirtù più c'humana, & erano certi 
di quell’ifteffo fpirito che promife il Si- 
pu: dara ifuoi,quando che diffe: Io ui 


arò lingua,e fapienza ; alla qual nonpo ‘ 


tranno refiftere 1 Prencipi del Mondo, 
Mainparticolar’il Soldano, uedendo nel 
feruo di Dio tanta uirtù, e gratia diuina 
con molta riuerenza,e tenerezza, lo rin 
ratiò, e dimandò de molti nuouidubij, 
ando attento beniflimo alle rifpofte, 
che gli daua il Santo , come huomo man 


datoli da Dio j onde lo pregò di poi con 


e $ DE DCI 
ogni inftanza, che non tornaffe più tra. 


: noi Chriftiani; ma che reftaffe (eco; a.cui 


1l feruo di Chrifto,veftito tutto del zelo. 
della Fede diffe. Sc tu, o gran Soldano 
voi conil popolo tuo conuertirti, io per 


tuo amor, e loro di boniffima voglia fta- | 
rò teco;è fe hai dubio alcuno di lafciarla .; 


tua fede, per la mia( perche il tempoè 
brèue ) fa quefta proua hor hora. Manda. 


‘Afar'un gran foco in mezo-dell’efferci». 
g : 


to, e pofcia fà chiamari Religiofi tuoi, e 
fa ch’entriamo tutti in mezo alfuoco,e 
dapoi quefto , feguita la. fede di quegli, 
ch’illor potente Iddio haurà faluati. AL 
che il Soldano (merauigliatofi della pro 


| pofta fatrali dal Santo. ) [o non credo ri» 


{fpofe,che alcuno de noftri Religiofi vor. 
rà far quefta proua; nè ciò ei dille in ua- 
no,perche,appena ciò detto , vn Religio= 


fo dei fuoi gia molto vecchio, e reputato, . 


Santo,effendo iui prefente , e ciò fenten= 


do, fe ne fuggi uia fubito temendo ch'il, 


Soldano accettafle il partito, e che gli cò. 


ueniffe andar nel fuoco. All’hora il San-.. 


to uolto al gran Soldano . Prometti,ò 
Gran Soldano (diffe) è Dio, di farti tu; 
Chriftiano , s'10 folo v'anderò , ch'io mi, 
eshibifco hor hora entraui dentro?A cul 


il-Soldano rifpofe, ch’eflo al prefente nò, , 
ofaua di fargli tal promeffa, nè meno | 
d’accettar fi fatta ofterta,temendo di non. 


far qualche tumulto per quefta nouità. 
nelfuo effercito. Nondimeno nel cuore 
fè gran profitto, e fe ben perall’hora non. 


Grifolfe à pigliar il Bartefimo, reftò però. 


al Saro diuotiflimo, e gli fe ofterra d'una 
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| quanità grande d'oro; d'argento, & ve- 
| ftiméti per lui;e fuoi compagni, de quali 
il Santo,non più ftima fece,che d’vn.po= 

‘co di fango nonli volédo manco rifguar 
+ dare; del che reftò il Soldano molto più 
| ftupefatto; pur tuttauia l'andaua anchor 
| pregando; ch’accetaffe quei doni per far 


tantelimofine per l’anima fua, anchor 


‘che perall’hora einò fi rifolueffe à Bat- 
rezarfi; mailtutto fuin vano. Onde ve- 
\Jendofiegli già parture , non trowido nel 
Soldano fondaméroalcuno fermo, e fa- 
‘bile;lo pregò grandemente, che fi lafciaf 
| fe (pelo riuedere , che uolea parlar feco, 
egli concefle lettere per tutto il fuo Re 
gno ch'egli, & ifuoi poteflcro predicar- 
tiieon che il Santo fi parti da lut. 


|> ComeS.Francefco , e compagni predicorno 
daFede nel Regna del Soldano , ecome mira- 
l\eolofamente fece refiffenza ad una mora che 
bo teniodicarne. Cap. LVII. 


(i diuife S. Francefco i compagni, 
Nougli madò per l'Egitto, e la Soria, & 
\\egli cé Frat'Illuminato andò fcorrendo 
tutto quanto quel Regno,predicido fem 
prel’Euangelio , & una uolta arrivato in 
in luogo , doue fu forza, fermatfi per il 
tempo, ritiratofi invna cafa , perallog- 
Igiarui dentro,vna Mora di volto; e di fa- 
itezze molto bella; ma d’animo brutifli- 
ia inftigata dal Diauolo(che d’ogni ban 
datendeua lacci al Santo per pigliarlo) 
e n'andoò quella notte a ritrouarlo , do- 
cella a pofta folo l’hauoa meffo; elo 
cominciò à pregare icon ogni ‘inftanza, 
he feco peccafle ; à cui il Santo rifpofe, 
vuoi Donna ch'io pecchi teco, tù hai 

Ja far’'anchor quel ch'io vorrò,al che l’in- 
amorata Mora, s’offerfe prontamente à 


:ompiacerlo ; all’hora il Santo auicinato - 


i à vn gran foco ch’iui'era, & allargatolo 
ri fi ftefe fopra, chiamado la Mora ch’of- 
eruafle la promeffa fattali, col coricarfi 


eco sù quel letto, ch’era fibello » €jri- . 


lendente ; ftette vn pezzo la Mora fo- 
raprefa tra l'Amore , el timore,di quel 
‘he m'anuerebbesma alla/fin vedédo , che 
’glivi fi uoltana tutto détro,come fe fof- 
€ trarofe,etra gigli; riconobbe fe ftella, 
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& è guifa 


,conuerti ( preua: 


e’lfuo peccato, e battezoffi, 
d'vn’altra Samaritana 


lendofi del miracolo del. Santo) quanti-. 


tà grande de quei Moria Chrifto . Peril 


che il Santo , tratenuto che s°haue quiui. 


alquanti giorni, fi mife à profeguir'il fuo 
viaggio , e gionto tre, ò quattro leghe vi 
cino ad Antiochia in yn luogo chiamato 
Montenegro , ou’era vn Menaftero di S. 
Benedetto, vifi fermò , e fi portò di mo- 
do ch’in pochi giorni,l’Abbate,e Mona- 
ci di quel Monaftero rinuntiato ogni co 
fain mano del Patriarca, fi fece tutti di 
‘Frati Minori. 
Tratanto ya due de gli altri fioî com- 
‘pagni, occorfe che effendo veduti da vn 
‘Moro così miferabili , gli volie per pietà 
dar limofina , qual non volendo loro in 


‘ neffun conto, (dimandando il Perche ») 


& intendendo che peramor di Dio non 
volenano hauer 18 quello Mondo, né da 
nari,né altra cofa alcuna,prefe fubito lo- 
ro tant'amore, che li pronidde fempre, e 
promife di vender tutro ilfuo, per man- 
‘tenerglili, fe volewan fermaruiG, tanto 
era ammirato l’efiempio grade della vita 
loro;che quelli, che con parole conuer- 
tire non fi potcano ; con il mezo dell’o- 
pre vittuofe 1 conuertiuano , che fono 
d’efficacia aflai maggiore. Intenerivano 
le barbare,e fiere nationi, inimiche mor- 
tali al noftro nome; e gli faceano diuen- 
tar pierofe. Ma pur crelcendo, c potendo 
più il numero de gli infolenti, che (non 
potendo vcciderli perle patenti del lor 
Gran Soldano ) gli faceano menar uita 
mortale , affligendoliin diuerfi modi, & 
intraranto il Santo anchor fapendo effer 
volontà di Dio ch'egli fe ne tornaffe, riu 
nitiinfieme i fuoi compagni con l’aiuto 
di fua Diuina Maeftà,non hauendo fatto 
‘più frutto, che tanto, fe ne tornò al Sol- 
dano,per licentiarfi,& venir in Îtalia. 


Come il Santo Padre fe ne torno in Italia, 
Cap: LVII. 


“ 


Rriuato al Soldano, fuda lui lieta» 

mente riceuuto, &infommali diffe 

in fecreto, che volentieri fi farebbe Chri 

fliano,perche tenea per certo, che quefta 
i foffe 


D 
S. Buo- 
nauene 
tura. 


A 
Fi oreî= 
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fe 


B come hortiprometto. 


C farà tempo, vi 


t 


[een 
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folle la più vera ftrada di falute; ma che 
temea di farlo per all’hora,non gli paren- 
do.tempo conveniente, ftando le guerre 
incampo, ne men Gevro, perla cattiva 
wolontà de mori,ch'odiavan mortalmen- 
tenoi Chriftiani; ma perche tu col tuo 
ritorno (gli dicea) per quanto 10 mi pof- 
foimaginare, potrai giouar't molti, & 
io hò da fpedir melt negotij miei im- 
portantifi mi,ti prego ad‘infegnarmi ho- 
rala Prada, acciò ( poi che sbrigato mi 
farò)io pofla a tempo debito obedirti ; fi 
Perilche (prefo 
tempo di rifpondergli ) fe n’andò il San- 
to è far orationezin cui continuando mol 


‘ti giorni, fempre chiedendo gratia al 


Signor noftro per quella pouera anima , 


: non fe ne leuò mai ,infino che non fu ef- 


faudito,e gli fu riuelato il {uo fucceffo , € 
così ritornato dal Soldano gli rifpofe . Si 
gnor voglio partirmi per Italia, che co- 
“i è il voler del mio Iddio, ma quando 
prometto di mandarui 
due Frari ; peril mezo de'quali (fecondo 
che il Signore m?hà rivelato , K'io.d vol 
il rinelo, ) e viprometto che vi faluarete. 

Qual rifpoîta fentita dal Soldano, fe 
Ia ferifle nel cuore con gran contento; ci 
Santo licentiatofi da lui fene venne in 


Italia. Né manco d’adempirgli la pro-. 


mefla, perche apparendo poia due dei 
fuoi, che ftauano in Soria; eli mandò dal 
Soldano, qual'era infermo à morte, &i 
Frati facendo l’obedienza, andarono ad 


inftruirlo nella fede, e pofcia che fu bat- 


E tezatofi morì. Onde S. Antonio da Pa- 


‘doua , raggionando del Soldano, dice.in 
conformità, che moltitengono che 1l Sol 
dano innanzi che moriffc, riceuefle 1l bat 
refimo, cflendo noto a tutti l’amor gran- 
de, ch’ei portanaà Chriftaniz de'quali 
ranto anchor fi confidana , ch’altri che lo 
ro nonuolea alla guardia di fe fteffo , ol- 
tre alla pietà manifefta , che portana all 
cfiercitio nofro.: Etfimilmente Tacomo 
da Vitriaco Cardinale . nell’Hiftoria,che 
fece dell’acquifto della Terra Santa, da 
relimonio di quefta andata. in là;di San 
Francefco , dicefido . Habbiam ueduto il 
|P. S. Francefco, primo Fondatore; dell’ 


‘ ordine dei Minori » huomo -femplice , € 


»w 
wr 
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gli huomini& elcuatoin fi eccelfo fer- | 


imendo, che molti de fuoi (1 quali uolen ( 


ie 


fenza dottrinà; ma stamato da Dio eda : 


vore di fpirito , che venendo all’eflercito , 
de’ Chrifliani; ch'erano fotto la Città di i 
Damiata , fe n'andò intrepido , armato 
con lo feudo della fede, per mezo l’effer- , 


‘cito de Mori, dicendo .Conducetemial . 


Soldano ; il qual cofi condotto, rimiran- ; 
do il Seldano, fubito ; di ferociflima?be- | 
Ria,manfuetiflimo agnello diuentò; e per | 
molti giorni attentiffimamente afcoltò i 
da lui fa parola di Dio ; ma alla fine, te- > 


tieri l’afcoltauano;e tuttauia gli andaua- , 
no adherendo ) non fi cenuertifiero yefi 
noltaffero dalla banda noftra , con ogni , 
riuerenzailrimandò da noi, ‘i cendelli | 
nel partire, che pregafle il Signor'iddio , 
pet lui, che gl’infpirafleà pigliar quella , 
fede, & offersarla, che più cara gli folle. : 
Delle grandi tex ratioui,che i Deraony Ro E 
mano nel Sanio, Cap. LIX. I 

On tutto quefto frutto , che faceva, 
\yconuertendoi peccatori del figurato, 
Egitto, & introduceridogli nella uerater; 
ra di promifsione che e la Religione,libe, 
ta d'ognitributo ; & obligatione monda-, 
‘na, non dormiva però ilnemico anco di; 
quefta generatione di benedittione, vfan: 
do cgn'arte fempre per confond erla.On-, 
de perche eibene conofcena, che il tutto; 
confifteua,nelfuo Capo,ch'era S.France-; 
fco; non ceffana aflaltare quella fortezza; 
pofta in'alto da Dio, ad eflempio altrui :; 
fperando tuttania diftraecharlo , & fargli 
almeno.un poco rilafciat del.fuo ftrettori 
gore; e perfettione di dita. Onde ficome: 
nel Santo era perfettamente ogni forte 
‘di nirtu;cosi incitana contr'eflo tuctii Mi i 
niftri fuoi,i quali però più niéte in lui po- 
teuano; di quanto loro Dio perm etteua. 
© Lucifero arrogante;e fi uperbo, non pe 
‘tea fopportar.la fua profondifsima humil 
tà;e continnamente di (uperbia 11 renta- 
uva. Mammon Principe del Mondo, vedén 
ide,che nefflunacefa mondana. era pel Sd 
to;ma ch'ogniccia conda firertezza del 
la povertà Euangelica hauea.fi ced 


fe, &ilfuo Drincipe non. dormiua pet 
gli. "0 a 
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il nemico; per fargli porre affetrione 
qualche creatura di quetto Mondo, Sa 
rai golofo,ucggiaua, affaticndofi per ti- 
Iafciarlo dal rigore,del (uo; ò cibo ò let- 
to,guelto Afiodeo impatientifsimo, 
non reftaua d’armarfi contra lui,e faertar 
la patienza grandifsima del Santo, Bce- 
Leto e puzzolente, il trafigeua, 
préfentandogli la fua fenfualità , per ue- 
det di macchiargli la fua candidifsima 
uirginità. Né Belzebub Capitano de gli 
ptiofi perdeva mai tempo dî tentarlo di 
Accidia, e con certe ragioni apparenti, 
berfuaderlo à ricrearfi alguanto.Il Prin- 
‘ipe Lewiachan perfecutore lo perfegui- 
laua co i naturali movimenti, di fconten 
4,& difgufti, con'che la carne combattea 
‘a pace, e Carità del Santo. 

Contra del qual colta, e fuo effercito, 
‘humilifiimo David, nel nome, & virtù 
lel'fulo Iddio, hebbe cosi gloriofa vitro- 
fa,che ben fi può cantare. Rouinò, & vin 
È S Francefco cento milia nemici,e leuò 
‘ia ifcorni, & vituperij,che haueano fat- 
ii Demonij alla Chiefa, con l'Auaritia, 
fenfualità. Anzi volfe il Signore , che il 
Demonio fteflo confeffafle , per bocca de 
ili indemoniati,la crudel guerra,ch'ci gli 
icena ; infeme con tuttii Fratifuoi, & 
Ne frutti grandi, che faceuan nell’ani 
ne,fe ben fenza la (ua confeflione era dal 

ondo tutto homai prouato;e dallo ftef. 
» Chrifto riuelato: onde meritò.d’effer- 
bronato , come quel ch’era ftato si con- 
ante aifieriaflalti de tati nemici,& vin 
\vna sì longa guerra,fattagli fin dal prin 
pio della fua Conuerfione, prima per 

ezo de gli ftefli parenti, e poi per altre 
inite ftrade,fenza ceffar giamai. Ma qua 
) più il Demonio gli daua occafione di 
*ccaro,tàto egli fi sforzaua meritare;e fi. 
nauascome oro nel fuoco. Onde dice- 
i, feiFrati fapeffero quanta guerra mi 
Noimici nemici, forfe che gli verria cò 
ftrone di me,e mi fcufarebbono ancho. 
» fequalche volta 10 non mitrouo con 
ro,come votrei. | 
Tra l'altre’, vna volta che il Signore 
tmife , che per maggior fuo merito 
fe tentato, lo pofe il fpirito maligno 


fi profonda malinconia di fpirito, che, 
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infin di fuori fe ne vedeano i fegni, non 
fi potendo nè coprite homai più, nè mo= 
derate,ralmente,che parea in totto aban 
donato dal Signore . ‘Se volea conuerfar 
coi Frati,non poteua;fe fi feparaua da lo- 
ro,faceua peggio.L’aftinenza, e l'afflittio 
ne della carne,lo ftruggea , il Cilitio;ela 
oratione , non giouaua , & cosi ftette per 
più di due anni(che né penfaffeno,che la 
fotte d’vn’hora) infin ch'vn giorno, quan 


do che volte all’vitimo noftro Signore ha. 


uer pietà di lui, fenti (orando con abon- 
dantifliime lagrime ) la voce del Signor, 
che diffe,Setu harai tanta fede,quantvn 
grano de fenape,e dirai à yo monte;che fi 
heui,e muti luogo,farà fatro;à cui rifpo- 
fe Francefco,qual e quefto monte Signo- 
re ? ela voce foggionfe, la tentatione ; 
adempifcanfi dunque Signore (diffé Fran 
cefco ) la voitra Santa parola, & in'quel 
punto ne fu liberato,e glie ne refe gratie 
infinite. 
Di molie altre tentationi,c'hebbe il “Santo. 
Cap. LX. 


Tandofi il Santo nell’Heremo di Gre. 
clo yin contintia oratione ; vna notte 
fra l'altre, hauendogli mandato vn Gen- 


| tilhuomo vn piumazzo acciò fe lo met- 


tefle fotto laterta, perla fua infirmità 
de gli occhi, non pote mai dormire, nè 
pofare, ne meno orare, con vn tremore 
nella tefta tale,che per tutta la vita fi do 
leua;e difcorrendo , da che quetto potef= 
fe mai venire,giudicò all’vitimo , che al- 
tto non potefie effere ;fe non che il Dia- 
uolo fofle entrato dentro a quel piumaz 
zo::così chiamato il compagno , gli com- 
mandò,che lo portaffe fuori , qual pofto- 
felo in fpalla,e portatolo fuori , di fubito 
ci perfe la fauella , ne fi potcua muoner 
da quel luogo, nèlafciare il piumazzo 
(fch°era peggio ) e così fe ne ftette con 
quell’affanno , com’attrato in quella tri- 
bulatione, ch’ogn’vno può penfare , in- 
fin, che 11 Santo merauigliato del fuo tar 
dartanto ; il chiamò ; alla qual voceri- 
tornato in fe buttando fubito in terra il 
piumazzo , fe ne tornò da lui, piu che di 
pallo;e raccontogli il tutto;a cui il l'anto 


fog- 
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foggiunfe. Fratello infin'hierfera io fen- 
tiquefto Diauolo venirin camera, men- 
‘tre io dicea Compieta , & hora vedi , che 
non trouando altro luogo , fi andò a fic- 
care dentro il piumazzo tenero, vedi 
bora quanto, ch'egli è aftuto, che quan- 
do non può nuocere all'anima (per effe- 
re difeta dalla gratia Diuina ) cerca d'im- 
pedire il ripoto del corpo,perche non pof 
fi poi orare,e far ghi aleri effercitij,all’ho: 
re debite,ò venir in infirmità,per la qual 
mormorande poi cafchiin peccati. | 
Vivaltra volta, cdendo infermo de gli 
‘occhi talmente , <he per più di cinquan- 
ta giorni continui, non pote veder lume: 
e ftava in vna Cellafcuta, fatta difiuo- 
ré; e diterrazzo., con fi ecceflivo dolore, 
“che non potea hauervn tera diripofo; 
il Demonio per fimilo di confetrere , gli 
mandò vha grandiflima quantità di So- 
ricigroffi nella Cella, accioche lo indu- 
ceflero ad impazienza. Peril che 11 San- 
to (buitarcfi intro nelle braccio del Si- 
gnorc) con infinità angufla del fuo cuo- 
re. Aiutatemi(difie)Signore,in tante mie 
infermità, e trabagli , accio li poffa offri. 
re paticntemente, Al che gli fu rifpofio 
da vna voce. Dimmi Fracefco,fe qualchu- 
no per quelle tue infi\Îmita, etrauagli ti 
defie vn theforo si grande,e di si gran va- 
lore,che fe tuita la terna fofs'cro,eJe pie 
tre foflcro Diamanti,6 altre gemme pre- 
tiofe,e tutta l’acqua Balfamo,tutto ciò fli 
marefli fofìe fango, appetto è detto theio 
ro,né ti conti ntarefti di fopportargli più 
che volentieri > al che rifpofe il Saro. An 
ziferebbe g:fde la mia allegrezza Signo 
re.Ralli grz hors dunque(gli replico la 
voce) chi 1 oi viner contento.e confola- 


to,come fe gia tu folli nel mio Regno:On 


de lenatofi dall’oratione , tutto piéno di 


giubilo ; per cofi fatta vifita, liberatio-. 
ne,e promifion Divina, diffe a i1compa 


gni ful se. Se vn Re defle ad vn fro fer- 


gd È 
fa.diliar allegro i 
de nEs'egh hauefle(toggionfe) rutti el’ 


Imperi} dii Mondo, non ne hanerebbe, 
anchor. maggior cagione? a che rifpofer 


x 


fimilmente, si certo. Adunquejo ( clie 


ì 


egl: ) debbo infinitamente tar allegro 
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uitoreai Regno, non hatrebbe egli cau-, 
fempre ? € gli rifpofere, 


A 


nelle mie infirmità,e trauagli, anzi per 
effi render gratie al Padre delle mifericor || 
die; & al mio Signor Giesù Chrifto Redé | 
tore, & allo fpirito Sante vero confola- i 
tore, poi che come fuo tanto indegno ' 
feruo , egli ha vfata tanta gratia, e mife- i 
ricordia,che pur hor'hora;e' fi è degnato, i 
certificarmi,che hanerò il fuo Regno.Ia 
onde io vò comporgli delle Canzoni, c' 
poi cantarle,e ringratiarlo infinitamente: 

È X 


È 


, 
lA 
| 
| 


; ei A Se ho i Ti ed tt 
Demonio il moleftana. Cap. LXI. dle | 
4 » A ; { 


DD 


N On però fatij anchora quei maligni . 
Demonij d’inquietarlo c6 le tenta. 
uoni ; l’impugnauano anchora con l’oc-, 
cafioni de peccati, come fi vederà nel fe- i 
guente cafo.Predicando egli dunquenel' 
ja Puglia in quei principi) ne qualian- 
chor non v'era conofciuto , in vna Chie- 
fa vicinoal Palazzo di Federico Secon-. 
do Imperatore ,vandorno parecchi Cor 
tigiani, i quali fentendolo cofi efficace-. 
mente riprenderi uitij, dicédo , che quei 


| 


che uogliono feguitare, ò fodisfare al 
fenlo non potranno hauer mai parte nel 
Ciclo; ritornatiin Palazzo riferirono, 
(burlandofi di lu): tutto all’Imperato- 
re, 1 qual rifpofe ioro.Per certo,che que 
fii Predicatori dicono , € non fanno. 
d’io vorrei, per uedere fe quefto e un di 
quegli: ch'un di voi fi pigliafle la cura di. 
inutarlo è cens;& a dormirfeco, e dopo, 
l'hauergli fatto dar bene da mangiare, 
gli mettete poi deftramere nella Came, 
ra vna bella gionane,per vedere, e prova 
re, egli fi ferue nella virtù di quella con 
unenza, che predica à noi altri. Onde 
toltofi fubico vn Caualliere il carico di 
cio farc(& come nelle Corti, non manta 
no diquefti, che in fimili cofè molto più 
applaudono ai Principi, che nelle cole 
d'honore, e di falure.) quando, gli patne 
1épo , conwitò il Padre,il qual fempliai 
Gmemente accetto l’inuito , elle 140 (00 
folito difempre compiacere.a le die 
de lecite, & honeite,e cos: fe n’ando6o 


sj RE dat Lita aa NEU | 
Canafiere in cata fua, qual ritrovo fi sia 
tuofifi:mamente apparecchiata , e pottofi 
alla macnia,mangio(fecondo il iuo coîtu- 

ii a LARVE 
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no ; pofciaal'horà dovuta, 


td i l'A [I ” st ” 
n una camera, tutta adobbata, 


chiffiimo letto, & vn fuoco gri- 


coforme alla ftagione , ch'era af- 


dl wo: 
ui fi ( da 
rente,a quali il Santo rifpofe,che quel- 
camera, eletto non erano per vu po- 
‘éro mendico, come lui ; ma ben la terra 
Uda , 6 pur un poco di paglia ; ma i Ca- 


allieri fenza più replicargli altra paro= 


l'fe n’andarono;; lafciando l’vfcio della 
rméra intrauerto: onde Iintrodullero dé 
o vna bellifima giouane, e molto ce- 
Jerta nell’arte alla quale promifero 


fio 


ipatue iltempo , fe n'andò a trovarlo 
fino al letto, qualcil Santo uedendo 
Pimprouifo. Che fei tu(diffe) qui venu 
rà fare? A cut ella rifpofo., ch'era venu- 
\agiacerfi con lui fecretamente, c che 
bn fi partirebbe mai da lui, fin ch’ei né 
wfentiffe al (uo volere. Eleuatofi il 
linto sù dal letto,diffe, hor poi,che così 
dioi, e cofifiasperò.afpetta vn poco , che 
| voglio accommodar il noftro letto, e 
ta fubito vna breuc oratione à Dio, 
nvndeiferri,ch’erano al camino , co- 
linciò ad aflatgar le bragie viue fopra 
mattonato, e flargate che l’hebbe, vi fi 
He fopra fenza offefa alcuna, e conuitò 
gionane , come fece ancho la Morain 
Mero. Il che veduto dalla buona femi- 
,anchorche peccatrice , cominciò à gri 
re forte d’hairer offefo Dio, &ilfuo 
fo, e con le ginocchia in terra lagri- 
lindo gli dimandò perdono . La onde 
delli, che afpettauano fuori della por- 
U»perveder il fuccefo, della peruerfa 


eratione loro, confufi ; e pieni tutti di 
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a, e di tremore,pentiti della lor mal 
| ai izrono perdono anchora 
1:0,€ fatto c'hebbero fapere il tutto al- 
| Mperatore ,anch’effo fatro dimandar 
anto , gli dimandò perdono, e lo pre- 


che, e di fe,e de fuoi fi ricordaffe nel- 


prationi fue . Cosi ad vntratto,ei fuggi 


liletto della carne, offertogli empia-. 
ente dalla donna, &il Demonio ( che 


a; nel licentiarfi i gentilhuomi= 
i, dalui,gli differo , che dormifle agiata 


‘an doni, fe faceffe peccar con lei quel 
duite,la qual lafciatolo ben fare l’oratio 
se coricarfi a fna commodità , quando | 
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ciò ordito hauca)retò vinto ; e confufoz: > 
e l’imperatore co i Cortigiani fuo;,chia-.. 
ro; che il Santo era il medefimo in fact, 
&in parole,e Dio finalmente laudato. 


Delle grandi Battaglie , chei Demoni danno 


al Santo nei luoghi falitary. 
_ Cap. LXII. 

Randi erano per certo quefti traua- 
Gui del Santo ; ma maggiori erano 
quelli,che nei luoghi folitari] dell’oratio 
ne,gli danano I Demonii, facendoli me- 
rauigliofa guerra, molte volte apparen- 


dogliin brutte, c fpaueatole maniere, e - 


15 


tito horrende,che creatura hunana non 
gli haueria potuto mai loffrire, & da fua 
Diuina Maeftà non gli folfe itato pretta- 
to aluto;e forza: e molte volie con tanta 
importunità che parea , che voleffero 
combattere. Vn giorno diffe il Santo a 
Frav'Egidio(che moleftato anch'etìo dai 


Demonij, gli dimandò, s'hauea veduta” 


cola mainel Mondo, la cui vita non po- 
tels’effere fopportata da chi fi fia, per 
tanto fpatio ,quanto, che fi dirà vn Pa- 
rernofter) che 11 Demonio era fi brutto, 
e fpauentofo , che mancho per la metà 
d’vn Paternoltro , nefiuno lo porrebbe 
rifguardare, che non moriffe, fe non fof- 
fe aintaro dal-Signore. Con tutto ciò 
armato fempre d'armi celeftiali quanto 


| più era combattuto da loro, tanto più 


s'inforzauna, & inpagliardiua, dicendo. 


Sotto l'ombra dell’ali tue Signore , e 


della gratia tua, io mi difenderò dall’im- 
peto di quefti fpiriti maligni; onde fen- 
zatimor gli prouocaua molte volte neli 
deferti, dicendo . Fate pur quanta noto- 


. mia volete di me, falfi, e peruerfi fpiriti; 


perche io fon certo ; che più non farete; 
di quel che v'è permeffo dal mio Dio, di 
cui io fon fattura, e per cui fono appa- 


recchiato a patire quante tribulationi 


per meze voftro egli mi vorrà dare; 


qualgran conftanza non potendo i De- 


moni) più foffrire , da lui fe ne partivano 

confufi. i 
Vn giorno vicino alla Città di Bolo- 

gna,in una Chicfa di San Pietro , ferma- 


A 
S. Buo- 
NnNauen- 
tura. 
San 
AN 


tofi S. France(co ) gli venne voglia diri- * 


pofarfi 


ife] 


pofarfi alquanto, per poter poi orare, & 
appena chinato il capo , cominciò a fen- 
tire ifttoi nemici; onde facédofi il fegno 
della Croce, vci fuor della Chiefa,e dif- 
fe loro. Da parte di Dio Padre Qnnipo- 
tente, vi fcongiuro è Demoni] ; che voi 
facciate Men: mio corpo , quanto v'è 
dal Signor mio permeffo ; perche io ftò 
apparecchiato à foffrir ogni cofa per fuo 
amore, € pe rche 10 OA maggior ne- 
mico , che il mio corpo, voi mi verrete à 
vendicar di lui, ilche detto fe ne fuggi- 
rono tutti. 
I refto di quelto Capitolo è dietro al Ca 
pito.X XX VII.del Libro fecon- 
do, per feruar l'Ordine dell’ 
Hiftoria. 


Come ;l Sano liberana ; {x0i Frati dalle 
tentationi. Cap. LXIII. 


Osi ottenne quefto Sito,con l’aiuto 
Ci Dio,tante gloriofe Vittorie,cOtra 
i nemici,che gli bauca fpanentati già val 
mente, che nel fuo nome folo gli fcaccia 
ua , quando vedea efler honor di fna Di- 

rina Maeftà. Oltre la qual authorità da 
Dio, hauca vna fi grande efperienza, per 
le continue guerre, c'hebbe con eflo'lo- 
ro; chefapea configliare, e confolare , € 
darrimedio ai fuoi; ogni volta che n'e- 
ran trauagliati , come fi vedra feguendo. 

. Vn Frate molto fpirituale de i più vec- 
chi dell'Ordine , e molto famigliare del 
Santo ; effendo con ftranaganti imagina- 
tionitribulato da tentationi carnali, si 
fattamente , che fu meffo quafi in punto 
di difperarfi di più pcterle refiltere, e du 
rana fatica à confeffarfene, rant'era ho- 
mai crefciura la vergogna in lui di così 
{oz21,€ brutti fuoi penfieri; né gli valea- 
noi digiuni, nè l’aftinentie , ne l’oratio- 
ni, ne altro;purrefiftendo al meglio, che 
poica Iddio benigno gli mandò ilino 


feruo S. Francefco ; il qualgiunto ou'ei 


ftaua; e chiamatolo da parte, si gli diffe. 
Fratello mio cariffimo ; io non voglio, 
che più tu ti confefli delle tue tali , e tali 
fantafie, con le quali il Demonio non ha 
potuto mai infin’hora farti prevaricare, 


però non lo temer da qui auanti;ma ogni 
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volta,che ei ti térerà, dirai tre volte fole |’ 
il Pater noftro, e farai liberato p la mife 
ricordia di Dio.La onde il Frate meraui- | 
gliatofi della virtu del Santo , che cono- | 
{cefTe infino i fuoi penfieri, reftò conten- ' 
to fopramodo d’vna fi dolce , e facil Me- f 
dicina , la qual vfando, fi liberava dalle i 
tentationi. D 

Era Ruggiero della Marca, Religiofo* 
di Santa vita, per permiflion divina, fu ) 
talmente tentato dai Demonij,che fite- È 
nea da Dio abandonato. Onde non gli" 
gionido cofa alcuna ; per vltimo rimedio’ 
prefe quefto. Io me ne voglio (diffe) an-' 
dar dal Santo ; il qual fe mi riceuera gra- 
tiofamente,e mi fi moftrerà benigno;co» | 
m'è folito, io tenerò perfegno aflai ficu- 
ro,che Dio harrà di me mifericordia;ma ' 
fe non mi vedrà sì volentieri , fara fegno,' 
che Dio m'ha abandonato.E ciò detto,fi 
mife à caminare verfo il Santo ; il qual' 
all'boratrouandofi in AMG, nella cala’ 
del Vefcouo ammalato , hebbe riuelatiò ' 
ditutto ciò. Peril che commandò a Fra' 
Leone,e Mafeo, che gli andaffero incon: | 


t 


tra, e che da parte fua gli diceflero, che; 
egli l’amana particolarmente ,trà tutti 
quanti della Religione; il che fentendo! 
il Frate fconfolato , fi pofe ingenocchio-| 
ni à ringratiar Iddio di tutto cuore , che 
mai non abandona i ferui fuoi, e fempre' 
ode le preci de chi confida in lui, e conla! 
gratia fua gli foccorre, accioche perfeue-' 
rino in fuo feruitio. Pofcia leuatofi,fe ne' 
venne con loro dal fuo Padre,il qual fen 
tendolo fi leuò fu dal Jetto, & andan-' 
dogli inc6tro,con molta tenerezza Pabe 
bracciò, nè fi parti da lui , che reftò con-' 
folato, e lo mandò contento;e libero dal' 
la tentatione. — uu | 
Frat Angelo anchora fu tétato così for' 
“remente, che non ardiua ftar folo di not- 
te, per tema ch'egli hauea del Demonio, 
à cui il Santo Padre, facendo il fegno' 
della Santra Croce,ordinò,che faliffe fo- 
“prail Méte,e che dicefle loro ad alta vo- 
ce. O fuperbi Demoni} veniteuene rut= 
‘ti,e fate fopra me, quanto che ve pet 
meffo dal Signore,il che detto dal Frate, 
non nidde ne fent cofa più , che l’offen=. 
delle, | 


Î 
I 


) 


Come 


Come il Santo foccorfe à certi Frati fuoi 
= lontani. Cap. LXIII 


dl 


| H Anédo fempre il Santo i fuoi figli- 


uoli dentro del cuore, dell’anima 
iva, meritaua,che molte uolte il Signore 
(orido egli p loro)gli riuelafie i bifogni, 
ne quali fitronauano, acciò gli foccorref 
fesò andando, ò madando, ocuero orando. 
‘ Hor'unauolta auenne che facendo il 
‘uo Vicario Capitolo , il Santo tidde in 
pirito vn Frate, che non uolea confcflar 
\afuacolpa, per non n’hauer a far la pe- 
afrenza , onde con apparenti ragioni, 
*andaua difendendo è più potere,e leua- 
rofi il Santo dell'oratorio chiamò a fe 
n dei fuoi Frati. Vedi diffe Fratello co- 
neil Demonio s'e pofto a federe fopra 
e (palle di quel pouero Frate elo tien 
berilcollo foffogato , € perche hò prega 
to Dio per lui,e m'ha eflaudito, va, e di- 
N sche shumilij al fuo Vicario , e ch'il 
Demonio non harrà più homai poter'in 
uiz il che efleguito dal Frate, ch’ei man 
iò; quel pover'huomo gia tutto copun- 
o,fe gli buttò ai piedi,riconobbe la col- 
ba, fece la penitenza; e merito daliin 
boidiuiuer Santamente. 
\ Oppreflo Fra Leone da molte renta- 
joni del Demonio, effendo tribulato 
rridemente,gli mando il Santo una del- 
efue polize, quale Fra Leone proprio 
leGaua,perche letta che l'hebbe,fu libe- 
ato fubito. Ilrenore dicffa era quefto. 
(I Signor ti guardie benedica, & volti la 
hi faccia verfo te. Il Signor habbi di te 
Inifericordia , e ti dia pace. Il Signore à 
le Fra Leone dia la fua benedizione 
\men:le quale parole cauate dal Libro 
Ue Numeri dalle beneditrioni di Dio,ha 
dieano tal uirtù, che liberauan dalla ren- 
darione tutti coloro , a qualiil benedet- 
lo Padre la mandana in1 fcritto. 
Nella Madonnade gli Angeli fece vna 
lolta uedere il Signore à S. Francefco, 
na gran quantità de Demoni], che cer- 
\ando d’entrarui, non'poteua, fin tanto, 
]he wvn Frate comincio à portar odio ad 
Jnidiloro; qual tanto a poco a poco gli 
umentò nel cuore , che il Demonio di 
ui prefe poffeffo , e si v'entrò; il che ue- 
Pd P ; 
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duto dal Santo ( come compansonenose 


Paftore delle fue pecorelle ),fece chiama 
re il Frate,e lo riprefe dell’odio , che por 
taua al uo fratello,il qual ftupito , che il 
Santo ciò fapeffe e conofcendo la nirtù 
di Dio , dipofe l’odio , e fi liberò anch’ei 
dal fuo nemico. 


Come liberò Fra Ruffino da una grauifima 
tentatione. Capi LXV. 


V Fra Ruffino compagno di S. France 

ico, tentato una uolta grandemente 
da unatentarione;si crudele, di diffiden- 
za deila Predeftinatione, che non sò fe 
maggiore effere ne puote : dal che fi può 
vedere quant’arte vfi il Demonio per ten 
tar la ruina dei perfetti, s'Iddio nongli 
aiutafle grandemente. 

Era Fra Ruffino, Religiofo di buona,e 
Santa vita, e d’altilima cotemplatione. 
Onde tentato di diffidenza di Predefti- 
natione ; gli faceua parere il Demonio, 
che tutte le fatiche,ftenti,trauagli,che fa 
cea,e patca, erano perfi tutti, e il tempo 
infieme,che confumaua inutilmente nel 
la-Religione, per non effer egli uno dei 
Predeftinati alla Beatitudine ; la qual 
tentatione tuttauia crefcédo,bench'egli 
fi sforzaffe, di non lafciar di cGuerfar co i 


Frati, ne diuenne però tutto fcontento. . 


Ne ofando difcoprirla per uergogna, € 
pertema con alcunonl Diauol per Diui 
na permiflione, l’andaua maggiormente 
più rentido.Onde apertamente, e di den 


tro, edi fuori impugnandolo,gli appar- 


ue una volta tra l'altre in forma d’vn 
Crocififlo , e fi gli diffe moftrando hauer 
molta pietà di lut. Perche tanto v'affligi 
ò pouer'huomo, e fai tanta aftinenza fen 
za fruttodà che tante orationi, gia che il 
mondo tutio quanto infieme non può 
mutare quello ch’è gia ab eterno fiatui- 
to dalla prouidenza del mio Padre? e già 
per efla tu né fei in quel numero de Pre- 
deftinat1; ma de dannati ? E però quefto 
tuotanto patire m'ha moflo à pietà di 
te, accioche almen non habbi l'Inferno; 
anchora mentre , che uiui, e fe bene più 
volte io te l’hò nella mente già infpura- 
to , hor per leuartiogni forte didubbio, 
F e per- 
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€ perche tù non habbi più a credere, à 

quell’altro dannato anchorlui, di quel 

figliuolo di Pietro Bernardone, ch'anda 
racon fuo Padre nell’inferno ; e quelli 

tutti,che lo feguiteranno,refteranno ine 
ginati. Ti hò voluto apparire tal qual iò 
fono,e per la mia folita clemenzayaccer- 
tarti di quello, che folo io sò,che folo, e 
danno;e faluo, E con quefto difparue ; ia- 
fciando il pouero di Fra Ruthino con tan 
tatriftezza ( male ch’atterraigran ferui 
di Dio ) e tanto ottenebrato nella mane 
te, da quel Prencipe grande delle rene- 
bre, che quafi fie per perdere la Fede ver 
fo Dio, el Santo feruo fuo;anzi per que» 


- fto non fi curò di dirli cofà alcuna. Del 
che il Beato Padre fatto certo,e per diui 


na rivelatione veduto il gran pericolo in 
cheiftaua vn fuo fratello si caro,lò mandò 
à chiamar per Fra Mafeo infin ful Monte 
fubafio,doune ftaua, in vna cella appartata 
da tutti;a cui (fatta che gli hebbe limba 
fciata ) rifpofe altieramente,che non ha- 
uca à far con Fra Francefco. Dalle quali 
parole, vedendo Frà Mafeo , ch'era forte 
inganato dal Demonio,amoreuolifima- 
mente gli replicò,e diffle.Ohime Fra Ruf 
fino che parole fon qnefte, che tu dici?fei 
tu vfcito fuori di te fteffozò ti lafli ingan 
nare dal Demonio? Non faitu che Fra 
Francefco è in terravn’ Angelo del Cie- 
lo ? Nonfaitu quante migliaia d’anime 
Dio benigniffimo,& ha faluate, e falua;e 
faluerà anchor per mezo fio? e com'egli 
hà illuminato il Mondo ? e noi partico- 
larmente come fiamo per lui illuminati? 
Io vò per ogni modo; che tu venghi da 
lui,poi che ti manda a chiamar hora à po 
fta,e tanto anchora più,quanto che chia- 
ramente fi conofce, che tu fei dal Demo- 
nio fieramente ingannato.Dalle quali pa 
role fuafo finalmente Fra Ruffino, fenza 
refpondergli altro ; s'accompagnò co lui; 
& véne à ritronare S. Francefco,nel con- 
fpetto del quale come fu giunto, perfe il 
Demonio tuttala fua preda,perche fenté 
do raccotar dal Sato tutta per ordine, la 
fuatentatione, & al fegnale che il Santo 
gli diè ( cioè che il Diauolo indurifce il 
cuor dell’huomo,doue per il contrario il 


Eag11 Signorelo fàtenero,e molle,dicédo egli 


Sb _ 


ftefîo. Iò vilenaro il cuor di pierra;é da-, 
rovuel di carne ) comotciuta krgrà durer, 
za, che gli hauca il Demopio lafciata. 
dentro il cuore, e perciò intefe Parti fc, 
à vntratto s refofi in colpa coh'aboridan-, 
tiflime lagrime confeisò 11 {uo peccato di, 
hauer tacita la fua rentarione ; d cuiil; 
Savto diffe. Vattene hora figliuolo; con- | 
fellati;e frequenta l’oratione,e fappi cer, 
to, che quefta rentatione ti fi conuertirà 
in altretanta pace, & allegrezza di fpiri-. 
to, come in breue vedrai, cfe ci torna) 
quel Demonio horreado, digli quefte, 
parole, Apriben quella bocca cua men- 
dace, vile, e brutto Demonio;accioche; 
io l'empia tutta ben di fterco. Cositor-, 
nato Fra Ruffino al Monte ; à fpargerla-; 
grime dentro la fuo Cella pe?! fuo palla, 
to errore. Eccoti Satanafio in forma pui; 
di Chrifto Crocififlo. Nonti uietai (di-. 
cendo) che non credefli più a Fra Franx, 
{co? ma Fra Ruffino nol lafciò finire , chy 
glirifpofe. Apriben quella boccaydon:; 
d’efcon fuora cosi grandi bugie, acciò 
l’empia molto ben di fterco , mendace, (, 
brutto Demonio. Il che fentito il falfe. 
ingannatore, fe n’andò via, menando fe, 
co fi crudel ruina delle Pietre del Mon, 
te, gittandone pezzi grofli giù à dirupo, 
con tanto; e fi grand’impeto, e furore, 
ch’andando al baflo i fafli a rozzolone, 
accendeuano fuoco l’yn con lalzro, 
pareua che il MSre fubiflaffe.Qualrum, 
re fentito fin dal Santo, ce dai compagn, 
wfeiron tutti fuori, per vedere ; che foll, 
quel fracaflo fi termbile, tutti paurofi,, 
mefti,in fuer chel Santo, che s'imagin; 
fubito la caufa. Quado ecco Fra Ruffin, 
vittoriolo di cosi lunga, e cosi afpra gué 
ra; ch'in fatti conofciuto quell’ingann, 
fe ne venne dal Santo , e gli contò il fuc; 
| ceffe,con gran contento;e giubilo de tu 
ti. Né molto ftette , che tornato; chef: 
alla fua Cella, gli apparfe poi il vero Cr 
cifilfo,e fi gli ditfe. Ben fefti Fra Ruffino. 
pigliar il configlio di Francefco, che 
fcoperfe l’arte del Demonio . Perilch 
da qui anti ti fò gratia,per i trauagli,ch' 
hai fopportati in quefta tentatione,ch'; 
tépo che ftarai in quefta vita, tun6 fare 
da lui più trauagliato,e benedettolo,fpi 
DO 
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de l’huomo. dinanzi 3 gli occhi divini; Pr 


| ad,ondereftò talmEte c3folato(fecédo la 
| Profetia del Padre Santo;) pieno di tan- 
ta (uauità,e feruore di fpirito,che fempre 

l’anima fua era rapita;e follcuata in Dio, 

e così in quell’vynion dell’amor fuo, fe ne 

viffe,e morì perfettamente. 
| Dell'humsilra,cherifplendea nel Santo. 

| Cap. LXVI. 

monio , &infe,cneifuoi( perche 
\quel folo e vinto,che di fe fteffo prelume, 
\eglihumili efcon fuora delle reti,com'i 
pelci minuti ) è tempo , che vediamo per 
qual cagione il Santo fu tanto Vittorio- 
US quei fpiriti si fuperbi, e rubel- 
li, quando che non per altro fe non per 
la fua grande Humiltà ; conla quale non 
folo ei fuperaua , ilor crudeli aifalti ; ma 
nonpotendolo eglino lungamente fof- 
frire , gli facea fuggir via , effendo ella la 
uardia , la bellezza, cla madre de tutte 
altre virtu; fopra le quali tutte ella fplé 
deain lut, erilucena, come in perfona, 
che trai Frati Minori, volcua efler il mi- 
nimo, e che fi confeffaua ingenuamente, 
per il maggior peccatore de tutti 1 pec- 
catori, nè altro fi riputaua , fe non vn va- 
Ifo pieno diviltà , e di bruttezza, enon 
\(comeegli era veramente ) va vafo elet- 
to,pieno di Santità , e rifplendente mol- 
to,perla chiarezza delle fue rante virtù, 
egratie fingolari,in cui (com’invn chia- 
o (pecchio ) fi vedea ogni bene. 

. Pero fopra quefta virtù dell’Humiltà, 
leglis'affatigò di ben fondare, e di edifi- 
dcartutt'il fuo fanto, e nobile edifitio, e 
ldicea , che non per altro fcefe Chrifio in 

terra,dal feno del gran Padre eterno, e fi 

vefti di quefta noftra carne tito difprez- 
Jzabile; fe non per infegnarci ( dopò ha- 

nerci redenti ) & in parole, & In fatti co 

me Maeftro vero dell’humiltà quel che 
agli fteffo dice..Imparate da me che fono 
MPurioR humile di cuore. Ond'egli 
\come fuo imitatore) s'affaticaua in efler 
ile, prima ne gli occhi fuoi feffi, e poi 
nella prefenza altrui, temendo non gli 
anueniffe,quel ch'è fcritto,che chi è alto 
nel confpetto de gli huomini, è abhomi- 
neuole a Dio, e molte volce perciò vfaua 
eglidi dirc ai fuoi Frati.Quanto è gran- 


“i 


Do la gloriofiflima vittoria del De 
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tanto è,& non più,però é cofa vana il ri. 
putar fe teflo, &inalzare per gli honori 
del Mondo, Laonde egli s’allegraua nel- 
le ingiurie, e nei vituperi) , che gli eran 
fatti, es'attriftaua delle lodi, & honori; 
contentadofi più prefto cffer riprefo, che 
adulato;perche dicea,che dalla riprenfio 
ne imparaua,d’humiliari,& emendarfi,e 
ch’era vnavanità troppo efpreffa,il Rare à 
fentirfi Jaudare. Però mertea gran tudio 
in nafconderi doni, che ricenca da Dio, 
ne uoleua fcoprir quello , che gli potena 
efferoccafione di cadere. Anzieflendo 
vnauolta chiamato Santo.Non mi chia» 
mate diffe Santo,perche poffo ancho ha- 
uerefiglivoli. E neffuno dene effer lauda 
to , fin che non perfcueri fino al fine ; il 
qual a noi è incerto, e poi,di tutto quel- 
lo,che fa il peccatore , no fe n'hà da darà 
fe alcuna gloria.Può il peccatore digiuna 
re,piangere,orare,c macerar la carne;ma 
non può far fol quefto da fe (& è il princi 
pale) cioé efler fedele ai fuo Signore, nel 
che folo fi deue l’anima gloriare,il che fa 
rà fe nella fernitù fua, attribuirà ogni be 
ne,che egli farà al Signore, da cui ci végo 
notutte le gratie, e perfettioni,come da 
padre vero ditutre le noftre céfolationi. 


Dell’amore,® del zelo c'hauea dell’Hu-=" 
milsa. Cap. LXVII. 


Agionando vna volta,diffe a i Frati. 

Io non mitengo d’effer Frate Mino 
re, ein me fteflo non fo ben prima la fe-. 
guente pruoua.Mi prefuppongo di andar. 
a Capitolo,doue fiano vniti tutti 1 Frati, 
e che come Prelato,con molta riuerenza 
mi riceuano*, e che pofcia mi preghino, 
ch'io li confoliin porger loro la parola 
di Dio; ilche facendo per lor fodisfattio 
ne,tutu fi leuino cotra di me, e dichino. 
Taci, che più non ti vogliamo per Prela- 
to,perchec fei huomo ruftico, idiota;e (en 
zaletrere,e che non fai quello ; che ti di 
chi; Onde c’è dishonere di hauer'vn Pre 
lato, e Capo cofì fatto; e così mi veniate 
a (cacciar dal Capitolo tutto dishonora= 
to come merito. To non mi terrei dico, « 
per Frate Misore,fe non fopportafli tut- 


to ciò con quella iftetla prontezza; &ak- > 


>»  legrezza, 
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Tegrezza, ch'io farcis'io fentifi laudar- 


mi, perches'io mi rallegro ne glihono- 
ri, che profitto n’hò io2atrifchio l'anima 
mia al pericolo della vanagloria , & altro 
né ne guadagno , e dall’effer uituperato; 


l’anima s'aflicura, e fa pfitto nel fpirito.. 


Oade per zelo di quell'humiltà.Qua- 
do , ò perla fua predicatione , ò per altra 
occafione egli uenia laudato , comman- 
daua al compagno ; che diceffe il contra- 
rio, e con parole lo dishonorafle , i che 
quando ei faceua ( benche contra fua vo- 
glia ) gli rifpondenail Santo. Benedetto 
fij tu, che dici ilvero, equelche merita 
il fgliuolo di Pietro di Bernardone. 

Effendo alla Madonna de gli Angeli, 
venne una.volta fantafa a Fra Mafeo di 
tentar l’humiltà di S.Francefco con tut- 
to ch'egli fofle.fuo amiciffimo, folo per- 
che fapeua , che gli facea piacere. Onde 
fattofeli innanzi, gli replicò due uolte 
quette parole. Donde à ted Donde a te? 
come fe voleffe inferire, donde à te ò Frà 
cefco tanti honori ? a cui il Santo rifpofe 


- forridendo. Che vuoi dir Fra Mateo ? 


Tutt'il Mondo ( foggionfe egli ) corre à 
te,ogn'huomo cerca di vederti, d’vdirti, 
e d’obedirti, e per quello ch'io sò, & 
vedo, tu non fei però bello di corpo, tu 
non fei dotto, tunon fei eloquente, tu 
non (ei nobile? donde dunque a te que- 
fto, che le genti ti feguitanode tutt'il M6 
do fe ne vien dietro à te? All’hor'il San- 
to ueftito tutto della fua humiltà,rifpofe 
à quel fuo amico così grande ( dopò ch°- 
egli hebbe leuati gli occhi al Cielo, ora- 
to alquanto, e ringratiato Dio.) Vuoi fa- 
pere Fra Mafeo, donde à me, quel che di 
ci, che tutt'il Mondo viene dietro à me? 
afcolta , Viene da gli occhi del porentif- 
fimo Iddio, i quali vedendo intuttiiluo 
ghi,i buoni, &icattiui , è lorpiaciuto e- 
legger me il più femplice, & vile peccato 
re,che fia nel Mondo ; perche le cofe de- 
boli, e femplici del Mondo elegge Dio, 
per confonder con effe, i nobili;1 grandi, 


1forti, &ivani fapienti , accioche la glo- 


ria fola fiala ua, &accioche la creatura 
n6 hahbia nel confpetto del Creatore co - 
fa,diche gloriarfi p fe tela. Rifpofta più 
c'humana veraméte,& difcefa dal Cielo, 


‘doue lo fpirito del Santo. l’imparò da | 


 fplendente più di verun’altra, tutta co. 


PI 


S. FRANCESCO. ni 
quell’alto,e potére Dio, che fila fempre i 
gli occhi ne gli humilidi fpirito, fi come { 
apprefe anchora dal medefimo,quella fa. 


cratiffima Vergine noftra Signora,quido Î 
laudata da Sita Elifabetta,r1ipofe,dicédo.| 
Lauda [ddto l’anima mia, pche fi è degna! 


to rifguardar P'humiltà d’vna fua ferua, 


Come S.Francefco fi reputaua il maggior pec- i 
catore del Mondo. Cap. LXVI11, 


E Che ciò foffe il vero , il Signor Dio i 
(che quanto più egli s'humiliaua in, 
terra,tanto più l’eflaltaua in Ciclo) lo di | 
moftrò a F. Ruffino in vna riuelatione, ; 
che orando hebbe. Perche rapito in (piri. 
ro uidde nel Cielo un luogo alroye fubli, 
me; nel quale v'era l'ordine fupremo de| 
i Serafini, & tra efli una fedia vuotae ri-: 


- ° I 
perta di pietre pretiofe ; peril che tutto), 
pico di merauiglia. dimandò per chi el-, 
la fufle apparecchiata e fenti una uoce, 
che gli diffe. Quefta fedia fu d’vn di queî; 
principali Serafini, che caderono nell’In, 
ferno,& hora è riferbata all’humiliffimo 
Francelco. Doppò la qual nifione venne) 
voglia a Fra Rufhno,di fapere, in che cò i 
fifteua quell’humiltà fi grande, e ditan-; 
to merito del Beato Padre S. Francefco.; 
La onde feco ragionando gli diffe. Pa-. 
dre mio amantiflimo, uorrei che mi dice, 
fti da douero , in quanto conto tuoi vi te-; 
nere, & quello che vi pare di voi medefi»; 
mo. A cui rifpofe il Santo. Io'mi tengo; 

dieffer ueramente il maggiore peccato.; 
re di quefto Mosdo, e che manco feruo; 
Dio che alcun’altro. Et Fra Ruffino di; 

nuouo foggionfe, che ciò non potea dir 

con uerita,nè con buona céfcienza,ftan-) 

te che gli altri (fecondo fi uedeua chia-; 

ramente)commetteuano molti gran peci 

cati,dei quali (Dio gratia) egli era inno- 

céte.A che replicò il,Santo.Se con tanta: 

mifericordia haueffe il Signor fauorito 

quei tali,com'egli ha fatto me;ptrifti; e. 

fcelerati,che fi foffero ; fon certo , che fa- 

rebbono ftati molto più grati à Dio, che’ 

nò fon'io, & gli harrebbeno feruito moli 

to meglio. E fe noftro Signore m’abbado; 

naffe , 10 hor comctterei più (Celani 

che 
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che non farebbe qual fi voglia altr’huo- 
imo. La onde per quefta tanta gratia che 
mi fà,io m'accufo, c confeflo , per il mag- 
ior peccator che fia.Con qual rifpofta re 
o Frà Ruffino ben céfirmato, nella vifio 
ne;che gli hauea moftrata il Signore,ifor- 
i mato del merito dell’humiltà del Santo. 
+ Maperche l’humiltà hà d’haner fem- 
preil fondamento fuo nella verità; par 
) che ci reti affai,che replicare à quefta fua 
rifpofta, e non fenza ragione, per la quale 
‘tal’vno potria dire. 
| Padre Santiflimo per l’ecceffino amo- 
‘re, c'hauete in queita vita portato all’hu- 
imile Giesù Chrilto è & hora più che mai 
portate» ditemi digratia, donde fapete 
voi, che fe vn'altro peccatore hauefle ri- 
\ceuuto;ò riceueffe il talento della gratia, 
dhe hauete riceuuto vo1 da Dio;faria più 
grato; e faria più profitto di voi ? In qual 
ragione,in qual dottrina , in qual fpirito 
è pofto il fondamento di quefta bafla opi 
o tengo moftrate tener di voi ? Perche 


io tengo per fermo;che fe ciò Dio hauef- 
conofciuto,non à voi; maa quell’altro 
hanerebbe infpirata la fua gratia. 
| Alla qual’obiertione, l’humaniffimo 
Padre potrebbe ben rifpondere. Che 
quefto ha ritrovato nella Dottrina di 
|Chrifto Saluatore , il qual ci dice di fua 
bocca ; che lo fpirito fpira done vuole, e 
per San Paolo, che non quel che pianta, 
ne quel ch’adacqua è cofa alcuna ; maè 
Bue da il crefcere.Onde t’inferireb- 
Jbe a quefto modo. Né effendo io France 
Cosma Dio,che in me opera;quando il Si 
Bnore fi foffe degnato infpirar’a vn’altro, 
non è dubio c'harrebbe fatto il fimile.; e 
più anchor fecondo la fua gratia.In quan 
:0 poia quello, che tu tieni per fermo, 
dhe Dio l’harrebbe data ad vn’altro s'ha- 
neffe conofciuro,che hauefle fatto,ò que 
to,ò più. Il tuo creder'è falfo;perche,co- 
È ben dice l’ittefio Paolo. In mano del 
rafaro è il fare vn vafo per honore ; & vn° 
iltro per vituperio; vn Bacile,& vn Can- 
‘aro.Netocca:però a ivafilamentarfene, 
»dire,perche più a quel,che a me?perche 
| gli padrone,e.cosi più gli piace. 


‘Ma anchor più oltre,e con più alto fon 
‘amento aflai, t’allegarebbe il detto del- 
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la {pofa. Non mi confiderate,nè vi mara- Ca 
uigliare,cheio fia negra,perche il Sole mi 10, 


hà tolto il mio colore,che altro non vuol 
dire , fe now che creder non fi deue, che 
quefta gran bruttezza,‘(che l’humil pre- 
fuppone in fe medefimo) venga,da ch’el- 
la fia veramente; ma ben che? Sole della 
Giuftitia Dio viuo,lo fà ne gli occhi fuoi 
parer fi brutto,c non il lume della Luna, 
che è la fapiéza mondana.Ft ciò non che 
di bello faccia brutto (dico ) in effenza; 
ma fol in apparenza; per la comparatio- 
ne che fi fa di vna cofa imperfetramente 
bella;ad vna infommo grado belliffima. 
Dato danque,ch'in me io habbia quatche 
cofa anchor di buono (come può effere 
Quando però io fiffo gli occhi, in quel di 
uino fole di giuftitia e forza che ne’raggi 
fuoi, fplendidi,io veda molto bene la grà 
de moltitudine de gl’aromi delle mieim 
perfertioni;i quali(come fi dè ) confide- 
rando,conofco parimente, che la baffez- 
za,& Imperfettion mia è infinita,e diuen 
to vn néniente, in quefto mio accidente 
di bellezza.Ma perche né fi può fare, che 
quel,che è vero non fia:mi rivolgo in me 
fteffo,& vi confidero quanto fia grande la 
mia vilta naturale; né conofco altro, che 
la gratia di Dio, che faccia in me qualch' 
opera ; perche: com'huomo, non ci faria 
peccato,ch'io non facefli, Nel che è forza 
abbaflarmi,e che tenghi per certo, che in 
quanto a quefta parte,niuno è inferior'a 
me in conto alcuno.Qual vgnalità già fat 
tasentrala forza poi dell’humiltà;&il me 
rito fuo,quado tra tutti gli huomini, che 
femo vguali tutti naturalmente nelle im 
perfettioni,il vero humile honora, e tie- 
ne gl’altri maggiori di fe. E quefto è il co 
lor negro , ch'i] Sole della gratia per fua 
bontà gli dà. Della qual humiltà veftito 
l’ifteffo Dio,fatt'huomo. Io non fon bue 
mo (difle;) ma vn verme opprobrio de gli 
huomini, & vituperio della plebe. Et fe 
ciò Chrifto dice di fe fteffo(che è ia boc- 
ca della verità,) chi può mai con ragione 
vituperar vn’huomo;e dire, che falfamen 
te fi renga da manco de gli altri huomini? 
Et imperò (difs’egli. ) Imparare da me 


ch'io fon manfuerto, & humile di cuore, Math, 
fapeua, che 13, 


Imparate(difle)da me,perche 
| dp deo tablandi £ 
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Iafuperba ignoranza humana con le fue 
apparentiragioni non potea manco capi- 
re,non che infegnare,quelta dottrina fo- 
prhumana,e divina. Ma imparate da me; 
faper che fia Dio,e che fia huomo; che ef 
fend’io, e l’vno, e l’altro infieme , niuno 
può faper meglio di me;che differenza fia 
da quefto à quello. Dalla contemplatio- 


P(-109 ne diche nalce più l'humiltà vera, e per- 


fetta , e però l’émaggiore neibeati; che 
vedé chiaramente, il Sol diwino ne 1 fplé 
dori fuo1,che fon lor fteffi (cioè la fua gra 
dezza nella baffezzaloro ) che nontan 
quelli, che vanno caminando in quefta 
peregrinatione detMondo, nella quale 
per fede, e Carità imperfetta riceneno 1 
raggi diuinireficfii folamente, nella nu- 
mola dellaloro imperfettione. Et però 
anchora, quanto più il nero ferito di Dio 
ft vicino a luicon l'intelletto; tanto € 
piu humile.Onde fi comein terra la glo- 
riofa Vergine fu la piu humile di tutte le 
creature, cofi è anchor piu humile hora 
in Cielo, quantunque fia alla deftra del 
ficliuolo; perche quito piu €fla participa 
diquella luce divina, & infinita,e quato 
piu chiaramente; e con gloria maggiore 
ella contempla;quel pelago sì grande del 
l'infinira alta bontà dinina;tàro più uede 
l'abito delfino poco ualore,qual’è alfine 
d’effer creatura, chein comparation del 
Creatore;è niente,e con maggiore riue- 
renza aflai, fe inginocchia innanzi al fuo 
confpetto,che non fecero mat quei uenti 
quattro uecchi,che uidde S.Giousni pro 
ftrati innanzi al Trono di Dio;perche el- 
| Jaiil conofce piu di foro. La onde nella cò 
‘templatione della uera humiltà diuina, 
ammutifcafi,e ceda ogni ragion humana, 
che non può penetrare gli alti fecreti di 
Dio; per il mezo de’ quali con miracolo 
fifima operatione;all'hora l’humiltà più 
innalza un'anima, quando l’abbaffa me- 
glio nel profondo; &all’hora gli mette 
una corona in cielo,e la fa diuentar Regi 
maverain quel Regno eterno; quando la 
| fainferior, fchiaua, e foggetta a tutte le 
! creature peramor folo di Dio;il qual per 
efferil{uo fondamento,non è da farfi me 
‘0 rauiglia alcuna; fe crefce intant'altezza 
G_ ilfuoedifitio) Perche l’humiltà altro né 
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è fe nor una proforida; e continua inclia 
natione dell’amima a fua Dibima Machtà 
congiunta dalla liberalità diuina. E però 
la de ben confiderare,con quarta benigni+ 
tà fua Macftà s’vni con effo noi; nel rice= 
ner'in fe la noftra così baffa;& vilnatura; 
di cut fi volfe preualere, perrimediare ab 
latantanoftra povertà. Dalla qualconfi» 
deratione nafcerà; ecrefcerà nell'anima 
noftra il vero amoreye conofciméto delli 
obligo, c'habbiamo a Dio. Né fi pò efpria 
mere,quanto bramofa ; & infatiabile ella 
fia per reftare di volere con l’opre corri» 
fpondere a Chrifto, difprezzando fe ftefa 

fa, per filo amore; e fentendo più fempre 

volentieriquella fudetta voce. Imparate 

dame, &c.Perla cui vera dottrina viene 

da vna tal humiltà la foggettion nell’ant 

ma,né folo è Dio,& d iprecetti fuoi; ma 
anchora à tutte le creature per fuo amo+ 
rec le tien per ina ggiori,e fuperiori , ana 
chorch’elle fi fieno peccatrici, hauendo 
l’occhio folo alla baflezza fuasdella qual 
non può eflere maggiore:la onde difprez 
zidofi al pofiibile; dice ancho leicol.fuo 
Signor Giesù. Io fon verme ; enon huo= 
n10, epprobrio de gli huomini &witupe 
riò grande della piebe. Con che refta di- 
fciolta la queftione. i 1 0 


Li O gl 
Dei ragionamenti , È effercity d'humiltad 


S.Francefco. Cap. LXLX. Li 


TOn vole il Santo] Padre, che nella 
N religione fua foffe cola ( per nobil 
che la fofie) che nel fio genere non. pres, 
dicaffe,elteriorméte anchora,baffezza,& 
humiltà. Perilche lafciò il titolo di Pres 


dicatore di Penitenza , ch'è lui, &afuot 


haueua dato Innocenzo Terzo , & volley 
che Ia fua Religione fi chiamafle de Me 
nori,e che così viuendo da Minori fi com- 


feruaffero , comefigliuoli veri della Re= 


gola Apoftolica, qual egli tuttauta gl'in 
fegnaua. E per la fteffa caufa non volle» 
che i Prelati del fuo Ordine;fi dimandat 
fero Prieri; ma Miniftri, e Serui. Nomi 
da Chrifte pofto nell’Euangelio , qua 
do diffe, ch'era venuto a miniftrare a0- 
cioche con tal fopranome haueffero fem 


cdi 
- 
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pre à memoria, & il loro Offitio;& il fuo 


Avthore Giesù Chrifto. Gli chiamò ag- 


chor. 


1 ehor Guardiani , accioche hauefler guar» 
dia dei fratelli loro. tipa 
Volea poiche ifuoi Frati più prefto 
conuerfaflero co i poueri,che co iricchi,e 
con i grandi del Mondo.E per mantener- 
1 glihumili, glieflercitaua in ifpazzar la 
\ cafaylauari piatti; cucinare , e fernire ne 
gli Hofpitali ta KP e leprofi, &in 
| tutto rinegare la propria volonta. E tut- 
3 ro ciò gli moftraua egli nella perfona fua 
1 fteffa;ch'anchorche foffe Miniftro Gene- 
31 rale , non facea cofa perciò mai di fua Le- 
fta,ma fi configliana con loro, ò per il piu 
| nell’oratione con Dio , il quale gli riue- 
Jaua,quel ch'egli hauca a fa re, € per lui, e 
peraltri.Né fi vergognaua imparar da Mi 
nori, cofe quantunque minime , efflendo 
leffo vero Minore;il qual dal Sommo Mae 
| ftro Chrifto, haucua imparate cofe gran- 
ldianzila principal Filofofia,& il {uo de- 
Ifderio (Imentre ch’ei viffe È) fu fempre di 
dl impararc,e da fauij, da femplici;e da per- 
ferti, edaimperfetti; e da grandi, e da 
l piccioli,il modo,com'ei porefie diuenta- 
3 tare perfetto,& vero feruo di Chrifto, & 
iringratiauainfinjn ginochioni ogni (em- 
‘plice,che gl’infegnafie.: i 
i Comefecevwna volta, che elendo am- 
Li eg gravemente, & volendo andare 
da vifitare vn'Oratorio,montato su vn' A- 
fino,trouò per la ftrada vnVillan vecchio; 
(che zappana la terra ;il qual vedendolo, 
Jafciò dilauorare; e dimandò al compa- 
gno,s’era quefto quel Fra Fricefco famo 
fo;à cui rifpofto il'compagno di si,rivolto 
verfo il Santo. Aiutati fratello, (gli difie) 
& affaticati,quanto poi;d'effler-bnonci(co 
me tutti credendo, che fi) perche molti 
hanno vyna fede molto grande nella per- 
fonatua Onde fà in modo, che altro non 
fia inte, fe non quel, chefifpera dite. Il 
che fentito il Sato,fmontaro fubito dall 
f.fino, fe gl’inginocchiò innanzi,e’l rin: 
qa eglibafciò ipiedi per il ricordo; 
che fi caritativamente gli hauea dato. 


DI. GEIE TERA ) 4%} a VERA KR : } 
Della conftanza, «I virilitadi S,Francefco,e 
Ù come prouana i Nonity nell'hamilea ,. 
. obedienza. | Cap.-LX X. 
A {A ficomea.iconfi 
VA ti,di qual fivoglia femplice obedi 


gli buoni e San- 
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ua;cosi per il cOtrario quando erano dia 
bolici noniconfentita loro:moftrando int 
ciò la conftanza, ela virilità dell'animo 
fuo, fi come vidde nel Configlio; che da 
parte de'fuoi Miniftri,gli vol{e dar il Car 
dinal Oftienfe,riferito nel CapLrii.Al 
qual moftro,che contra il fupremo Con- 
figlio di Dio,nò fi douca afcoltare quello 
de gli huomini. Onde non vollé confen- 
tirgli mat, che in cola alcuna fi rilaftiaffe 
l'Ordine, c'hauea cominciato, così tret- 
to .. E com’ancho moftrò quando egli fu 
grandemente perfuafo;che'ci lafciafie pi- 
gliare de ibeni temporali de quelli, ché 
«entravano nella Religione à ifitoi Frati, 
acciò fe ne feruiffero nelle neceffità, al 
che non uolfe manco confentire , cono- 
fcendo benifiimo , quanto gran fearidalo 
era perapportarà Secolari, c'haueriano 
penfato,chei Frati foffero riceunti nel 
fuo Ordine, piu per beneficio, e commo- 
do temporale; che perzeto della falute 
dell’animesoltre alla occafione, che fi da 
uadlerftefli dislargarfi da quella primi 

loro nuda pouertà.]Jalle quai cofe in fue 
re,in tutto il refto (come non cétrariaffe 
a Dio ; 6 all'Ordine ): fi lafciaua guidarà 
modo loro, annegando la propria volon- 
tà,e.cofi parimente procuraua,che glial- 
tri frati fuoi,l’annegaffero;e fi fottomet= 
teffero à quella de i Prelati loro. 

Faceua il Santo tanto fondamento in 
queftafaa virtù dell’humiltà, che per fuo 
amore, amava l’obedienza, la pouer- 
tà {ue figlitole, e per l’obedienza princi 
palmente prouaua quali foffero buoni 
pel fuo Ordine, e quali nò ; come fece a 
due gionani, che gli dimandarono 1’ ha- 
bito ; 1 quali eflaminò con vnftranio mo- 
doge fi; che gli:condulfe nell’hortd','e 
li comandò, che l’aiutaffero à trafpiantat 
delle Verze nel modo ch’ei faceua,e co- 
minciò a piatarle c6 le radici in'aria; € c6 
le foglie forro della‘terra; l’vno de qua- 
li,come quefto vidde;cominciò ad'emen- 
dar'il Santo: ve.dire, Non Padre, rion'fi fa 
cossma al contrario à cuiil Santo fepli- 
cando, difle ;-fa tu comefoio; e non cet= 
car più innanzi; ma il giovane, tenendo 
ciò pazzia;ne conofcendo Ja virtù di Dio, 
non lo volfe mai fare; la ondeil Santo. 
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To vedo(diflé)fratello,che tu.fci gr Mac 
flro, però tu non fei buono pel mioOrdi 
ne,e così il mandò via,& all’altro,che fe- 
ce come lui, diede fubito l’habito. 

Ma perche et non era giamai fatto, di 

effercitarfi in quelta fua humiltà, diffe 
vna volta ai frati; che hauendo egli pre- 
gato Iddio, che gli faceffe conofcer; quani 
do egli folle vero feruo (10,e quando nÒ; 
il Signor gli rifpofe, ch’all’hora egli era 
vero feruo fuo,quando ci penfaua, ò par- 
laua, è faceua cofe appartenenti al fuo fer 
nitio.E però riuoltatofi a i Frati diffe lo- 
ro, fratelli io vi prego che quando in ciò 
mi vederete mancare, mi fiergogniate 
publicamente, e riprendiare. Ne permet 
teainconto alcuno , dieffer più priuile- 
giato de gli altri nelle cofe dell’honoran 
ze, nè in alcuna particolarità ; che gli ap- 
portaffe fodisfattivne di cofe terrene, più 
de gli altri, nè nelle infirmità, nei viag- 
gi; nei quali quando gli voleano atffegna 
re compagni appofta , che non l’abbando 
nafiero, non lo confentiua in conto al- 
cuno) dicendo; che non voleuna hanere 
quefta prerogatina fingolare, e ch’affat 
glibaftaua ; d’efferaccompagnato di luo 
goinluogo, fecondo che il Signor gl’in- 
ipirawa.E fe non foffe (dicea) che non ftà 
bene andar i Religiofia foloafolo, per- 
che hò veduto vn cieco) ch'era guidato 
da vn Cagnolino, non vorrei manch'io 
meco alcun compagno , pet rion effer da 
più di lui. Anzi teneua per gloria ye per 
honore,ch'egli foffe lontano da quefta fin 
golarità,d'honore;e commodo. 


Della (oggettione,& humiltà' , nella quale 
valena S.Francefcosch'i fuoi Frati viueffero,c0 
forme alla Romana Chiefa,®" fotto l’obedien- 
Za de Sacerdoit. Capì LXXL 


Olea, ch'i fuoi frati foffero foggettri 

alla Chiefa Santa CatholicaRoina- 
na;& obediéti, & humili a 1 Miniftri,&a 
i Prelati di effa; & per maggior confirma 
tione di quefto lafciò tanto raccomanda- 
ta la fua Religione a derta Chiefa,perciò 
ei diffe a i Frati (andando vana volta a Ro 
ma: )lio vò per raccomandar queft'Ordi- 


me alla Chiefa; dalla qual voglio, chei 
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cattiui fano puniti, &ifiglitoli d'obé. 
dienza fiano fauoriti,per la faluteloro: e 
erche quando i figli conofceranno, il > 
dolce beneficio della Madre, feguiteran= | 
no fempre con fpiritual diuotione;la dot 
trina di ctfa,& all'incontro fotto l’ali del | 
la {ua protettione, non vinerànell’Ordi» | | 
ne cofa contraria, nèreftera fenza calfti= |; 
go;chi vorrà effer fi glinolo di Baal; e del | 
la dilobedienza. "NT zig xi 
La Chiefa Santa manteneràla gloria ; 
della noftra pouertà, ne lafcierà, che fi I 
perda la bellezza dell'’humilia colfumo. (| 
della vanità,fuperbia, &ambitione,e com; 
ferueràin voti legami della pace, e della. | 
Carità, caftigando feueramente quellis > 
che fi fepareranno dalla Regola, & virtù | 
fua, acciò conl’offeruanza della purità | 
Euangelica continuamente fiorifca; nel ; 
confpetto di ela , nè permetterà il Signo 
che ella perda il foaue odore, che gli hà | 
dato . Quefta fu l’intentione di San Fran « 
cefco in fare foggetti i fuoi FratiallaSi- ; 
ta Chiefa Catholica, ordinando , che pi* | 
gliaffero fempre vno dei Cardinali di ef i 
fa per Protettore, come cofà per benefi= ! 
cio dell'Ordine; conofciuta da lui per ne | 
celfaria.Neè folo al detto Protettore, vo= |. 
lea che foffero foggetti, ma a turtitPre- | 
‘lati,e Sacerdoti di effa, dicendo loro.Sap | 
piate che noi fiamo chiamati coadiutori : 
de Sacerdoti;e de Religiofi,a faluar Vani ; 
mes e che così per noi s’aiutt la Chiefa, e i 
vaumenti la fede fia Santiffima. E que» , 
fto hò creduto,che mivoleffe dire il Ve= 1 
fcouo d’Aflifi, quando nel principio del=.| 
Ta mia Conuerfione,mi auisò,ch'i0 mi go : 
uernàfli prudentemente , acciò in quetti : 
tempi turbulenti,non alzaffe il mio Ore; 
dine, le corna,e nonriconofcefle la Chie ; 
fasper ilche io ho fempre poi voluto por : 
tare,& voglio fimilmétey"che fe porti vna » 
fpiritnal riuerenza a tuttii Prelati , e Sa= 
cerdoti , e Religiofi di effa; e poi, perché 
né cffendo cofa alcuna più accetta a Diò | 
che la faluatione dell’anime (come dice | 
S.Paolo) quefta fi farà sépre molto me- è 
glio con la pace,&amiticia de’ buoni Re- 
legiofi, che né con le difcordie. E però fe. 
alcuni di loro cercherino impedirla, non | 
voglio,che voi altri contraftiate ; ma che 
. Re 
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lac Tifiarela tura al Sommo Dio, &à voi 
balli offer foggetti a loro,& viuer dal vo- 
ro canto sl virtuofamente, che per cau= 
fa voftra non nafcano tra voi difcordie, e 
rifle s il che facendo, guadagnarete a Dio 
tutto ad vn tratto il Clero, la Religione, 
&il Popolo, chefarà più accetto a $. D. 
Mach che guadagnatil popolo folamen 
‘re. Però sforzateui di non fcandalizaril 
Clero s anzi per quanto vi ferà poflibile, 
andate sépre coprédo i loro difetti, e fup 
plendo colà doue mancaflero. Per quelto 
la Chiefa Santa in ricé6penfa, canta quel- 
la foléne Antifona in tua lode, Francefco 
Religiofo Catholico,& Apoftolico, infe- 
gnò a i Chriftiani di difendere, otferuar,e 
credere fermamente la fede della Roma 
ina Chiefa; e che fi douea haur riuerenza 
ai Sacerdoti,più ch’a'tutti quati gli altri. 
i. Anziquandoli mandava peril mon- 
do ,unodelliricordi, che lor daua ) era, 
‘che incontrandofi con un Sacerdote, fubi 
to fe gli gettafiero inginocchi, e gli bac- 
iciaffero la mano, e gli chiedeflero la be- 
nedittione,& occorrendo,gli fpazzaffero 
la Chiefa; e con loro fi fermafiero, & con 
loro alloggiaffero,piu prefto, che:con al- 
tri. Et perciò allegaua,che fe lui s'incon- 
Itraffein vn Santo;che difcendeffe dal Cie 
ilo, &invnSacerdoteinterra, bafciaria 
‘prima la mano al Sacerdote, e poi faria 
\riuerenza al Santo, riceuendo da quefto 
il corpo di Noftro Signore Giesù Chri- 
fto, peril che meritava più honore. Per 
la qual dignità che conofceua in loro; e 
\perlariuerenza,che predicana douerfegli 
portar da ognîvno, egli non volfe efler 
Sacerdote;ma Diacono; e feruo a i Sacer= 
doti, e potè tanto quelt’effempio fuo,che 
nel principio della nuoua Religione, e 
nella riforma dell’offeruanza, i tuoi Fra- 
ti temeuano grandemente,anzi fuggiuan 
d'efler nici ì 


ot, di tal maniera ch'invn 
Conuento ripieno di molti Frati,pochif= 
fimi ve n'erano Sacerdoti’, cercando tut- 
ti più prefto difalire alla communicatio 
ne diuina, per il mezo dell’oratione , del 
l'humiltà,& della fimplicità, che co’l me 
zo de gli alti gradi;e dignitadi fenza me- 
tito alcuno, 


» 
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‘huomini,ficome diffe l'Angelo a Gia- 


Come S. Francefco cè la fica husmiltà edifcauay 
 econuertina il projfimo.. Cap. LX XII. 


Erò non è da marauigliarfi fe 11 Santo 
P fi feruiua dell’humiltà non folo, per- 
che fofle l’anima fuagrata, & accerta a 
Dio,nemico de i fuperbi , e liberaliffiimo 
della gratia fua verto gli humili; ma an- 
chora acciò; col mezo di effa edificaffe il 
proflimo;e cGuertiffe l'anime loro à Dio, 
impetrando per la uia dell’humiltà quel 
che per altra uia non harrebbe impetra- 
to fi come per effempio. 

Giunto una uolta in Imola per predi- 
carui,e chiefta licenza al Vefcono, il Ve- 
fcouo gli rifpofe , ch'affai baftaua di lui à 
predicare al popolo: ond’egli abbaffando 
la tefta,fe n°vfa fuori; ma delta vn poco, 
infpirato da Dio,vi ritornò, quale veden 
doil Vefcouo , fdegnato il dimandò, che 
iui faceffe,e che cofa uoleua, a cuiil Sane 
to con humiltà di cuore (foggiunfe)fe il 
Padre caccierà il figlivolo per vna porta, 
è forza per l’amore, che gli porta, ch'egli 
entri per l’altra; il che fentito dal Vefco- 
uo , vinto dall’humiltà fua, l'abbraccio 
ftretto,e diffegli,che lui, e tuttii fuoi Fra 
tipredicaffero liberamente con licenza 
generale per fempre, perche quell’humil 
tà ciò meritaua,& à quefto conofco (diffe 


il Vefcouo)che non è gran cofà, che l'hu 


milcaà inclini l’humana uolontà, poiche; 
infino all’onnipotente uolontà diuina,fi 
inclina,e condefcende a 1 defideri) de gli 
cob: Se fotti con Dio forte,quanto poten 
te piu farai tragli huomini? Con que- 
fto braccio dunque d’humiltà liberò il 
Santo molte anime dalla gola del Demo 
nio, come s'è neduto, es'anderà ueden- 
do per gli effempi). 

Certi Frati a i quali il Santo hauea c6 


‘meflo,che feruiflero un Leprofo, feruen- 


dolo, e facendo uerfo lui quanto era pof- 
fibile giamai, non poteuano contentar- 
lo, ne farin modo, che oltre le uillanie 
che dicca loro, &1 pugni che gli daua (il 
che lor uolontieri fopportauano ) fpinto 
dalla gran forza delmale, e dal Demo- 
nio;che già per l’impatienza fua , l’hauea 
peri capelli non beftemmiafie anchora 
contra 
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contra à Dio ;&aiSanti , quali beftem- 
mie non potendo tolerare i Frati,per ef 
fersì horrende c'hartebbono fatto tre- 
mar vn'infidele, fe n’andorno dal Santo, 
& gli diedero conto d’ogni cofa; il che da 
Ini con difpiacere fentito, fe n’andò a tro 
uarlo,e nell’entrare che fecc;il falutò, di 
cendo. Dioti dia pace fratello;à cui'egli 
rifpofe. Che pace pofs’io hauerespoiche 
dapoi,che Dio me la leuò,e dentro,e fuo 
ri; fempre fono vitfuto in crudel guerra? 
Fr il Santo foggiunfe confolandolo. Fra 
tello è dibifogno,che tu habbi patienza, 
perche quei eni corporali ti faran- 
no profitto alla falute dell'anima, pur 
che patientemente li fopporti. Ma il Le- 
profo rifpofe. Come pofs'io più hauer 
patienza; poi chela pena mia e si conti. 
nua, e digiorno; € di notte, & arruge.al 
tormento della mia infirmità,quelli tuoi 


* Fratinonfolo non m'aiutano, nè mi fera 


uono; ma m'affligono anchora fino alla 
morte. La onde conofcendo 11 Santo per 
Diuina infpiratione, che gel mefchino 
eratormentato dal Demonio, fe n'andò 
{ubito à far oratione al Signore per lui, 
laGualfinita y ritorn0,e diffegli. Horsh 
fratello, dapoi che quetli miei Frati non 
tiferuono come devono; ti voglio feruir 
jo ja cui diffe il Leprofo. Madimmi,che 
mi farai più tu di lorozio farò tutto quel 
lo (diffe il Santo ) che mi commanderal; 
&horcomincia à dirmi quello che più ti 
aggrida,ch’;0 ti prometto farlo. Voglio 
(gli diffe fubito il Leprofo) che tu mila 
uitutto; perche né poflo fopportare que 
flosigran puzzore del mio corpo. Volon 
tieri diffe ii Santo , e fubito fatto appa- 


recchiare un bagno d'herbe odorifere lo 


fpogliò nudo,e cominciò 2 lauarlo, but- 
tandogli un di quei Frati l’acqua fopra, 
Notabilé miracolo fu quefto . Métre che 
il Santo y con lepictofe mani lo andaua 
tauando, le crofte della lepra,di mano in 
mano andanano cadendo; e reftaua la car 
pemonda, e pura, come d’vn putto pic: 
ciolo, finche fu mondo tutto , nonfolo 
di fiori,ma anchora di dentro;perche ue 
dendo quel fi gran miracolo,incominciò 
à piangere dirortifiimamente, dicendo. 
lo fon degno non d’vno: ma di mille in- 


a 


ferni,per le beftemmie dette contra Dioy , 
e per glidifpreggi, villanie,e botte,c'hò. 
ulateverfo 1 poueri Frati, che fi amore» 
volmente mi feruinano ; gin quefto la- , 
mento ( dopò fatto fano ) durò quindeci , 
giorni di continuo , pofcia fi confefsò ina, 
tieramente, chiamido in'aiuto il Signor | 
Giesù! Chrifto,nè ilpadre‘inqueftotem- 
pol’abbandonò giamai; infin che dubi» I 
tando dife fteffo ;per l’infinita moltità» 
dine di gente, che concorreua è neder. 
quel miracolo,gli fa forza partire,lafcia. , 
dolo così nella gratia di Dio,che in bre- , 
uiflimo fpatio di tempo fe ne paffo al. 
l’altra uita. Et fubito ( ritrouandofi il } 
Sato inoratione ) gli apparfe in aria più. 
lucente che il Sole,e gli dille. Conofce- | 
temiuoi; ò Padre? A cutil Santo doman, 
dò chi fofe, &ei rifpofe. Iofonol'ani-, 
ma di quel Leprofo, che noftro Signore 4 

erle voftre orationi, &humiltà rifanò , 
già nel Mondo; & hor entro nel Regno ; 
della gloria. Laonde rendo gratie al mio; 
Signore; &ate Padre beato. Benedette, 
fiano le tue parole,benedetteletue ope», 
rationi,per le quali, molte anime fi falua , 
no nel Mondo. Sappi, che in:Gielo non | 
e mai giorno in cui gli Angeli, &i Santi 
non diano gloria, e gratieà Dio per gli, 
innumerabili frutti , che per mezo dite; ; 
e del tuo Ordine fi fanno nella fua Santa, 
Chiefa. Et però perfeuera ; infin chefa=, 
ràiltempo defiinato; alla tua gran Coro , 
na)e ciò detto difparue; lafciando il San | 
to molto confolato jrendendo gratieal, 
Signore d’ogni cola; & in particolare per. 
Ja faluatione di quell’anima, ch'era ftata, 
in cofi gran pericolo di dannarfis nin, 


Detre famofi Ladroni convertiti per 1° 
Humiltà,& Carità di S.Francefco, |! 
Cap.viit. del Decimolibro, 0 
transferito Qui, per efler Ms | 


ilfuoliiogo. sad 
Mod 


. Effendo Frat' Angelo Guardiano di 
Monte Cafale, tre famofi Ladropife ne. 


andauano fpeflo è quella terra e perla 
firada faceuano aflaflinamenti crudelifli- 
mi, &un giorno cacciati dalla fame, gli \ 
andorno à dimandare da mangiare, li i 
quali rivolto il buon Guardiano (fapeti= | 
do 
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flo chilorierano) non folo non glivolle 
| dat niente; ma incomincio à fuillaneg- 
giarli,&ariprendergli,dicendo , che non 
temeuano nè Dio,nè gli hoomini, e che 
lérudeliffimamente gl’affaffi nanano, uiné 
do delle fatiche d’alrri,e facendo vna ui- 
tà non humanasma diabolica, robbarido; 
dishonotando;maltrattàndo; & ammaz+ 
zido iproffimi, e ché-per quefto fi mera- 
‘migliaua, comelatesra ifofteneffe ;'eche 
\viui com'erano non gl’ingiottifie; e però 
‘chetofto fi partiffero di liye:cd ciò ci fer- 
lrò lorlaporta (ul moftaccio : onde tutti 
\Ifdegnati fi partirono ; ne ftette molto, 
fiche iui fopragiunfe 3. Francefco con un 
deifuoi compagni; & Il farro faccello al- 
iffhoradifrefco;intefefubito dal Guar- 
‘\dianopacuiil Santo rifpofe, che hauena 
fatto male,e triffamente; perche si fatti 
i \peccatori con parole piaceuoli ; e pieto- 
fe meglio tornano à Dio, che non contre. 
\]prenfioni tali, che piu tofto gl’indurano, 
e che perciò dice il Sig.che ifani non han 
no bifogno del Medico;ma fi bene gl’in- 
fermi, eche non venne à chiamari giu= 
fti; ma i peccatori penitenza. Per il che 
\\\gli foggiunfe dapoi che tu hai fatto con- 
ttala Carità,e contra l’obedienza del Va 
gelo, e contra l’effempio di Chrifto , per 


tuapenitenza io ti comando in uirtù di’ 


obedienza,che pigli quefto pane,e quefta 
‘zucca di nino, che c'e ftata per ftrada do- 
nata per limofina;e glie li porti nel Mon 


te,doue ftanno,& giunto che farai appref' 


foàloro;tuteglibuttiai piedi inginoc- 
chioni ,echiedegli perdono delle parole 
chehai dette loro; & accettate che hau- 


pad il pane,pregali.da mia parte,che la. 


\fcino quella forte di uita, ch'10 gli proue 


derò de tuttii lor bifogni,& vfa ogni arte. 


per menarli qui. Il Guardiano obedien- 
tiffimo fubito fi mife ad andarui;& il San 


oratione per coloro,nè fi parti infino che 
g\il Signore l’effaudi.Perche giunto Frat°- 
Angelo dai Ladroni,e fatto quanto il Sa 
to glihauea detto,métre che quei Ladro 
ni cominciorno à magiare di quel pane, 
idiffe un diloreà gl’altri.Deh,che farà di 
noi ftolti, e mefchini? quanti grandi tor- 
menti ci fono apparecchiati nell'Inferno 
ROL orta Ego 


t6 intretanto fe n’andò in Chiefa a far 


dr 
pertantilarrocinij,maltrattamenti,& ho 
micidij, ch’ogn’hor facciamo?nè per così 
enormi peccati habbiamo pur'vnferupo» 
lo di confcienza,non chetimor di Dio, € 
pentiméto?Er quefto Frate,che ci hà por 
tato da uiuere,per vna fola parola, che ra 
gioneuolmente n’hà detta (ammonédo- 
ci,come meritavamo) è uenuto hora a di 
mandarci, cò f grand’humiltà fin quiper 
dono, mentre che noi figrandi fcelerati; 
né dimandiamo mai perdono à Dio,& ol 
tre ciò ci.ha ufato Carità;& prega che an 
diamo da quel Sito Padre, che ci hà ma- 
dato il niuere;il qual per zelo c'hà deli - 
animenofre; fe ci offerifce si liberaimé- 
te; à prouederci per fempre ne i bifogni 
noftri.. Quefti fon ueri ferui del Signo- 
rey che di già hanno guadagnato il cielo; 


‘manoialtri, come figlinoli del Demo- 


nio; che oonigiorno andiamo aggiungè- 
do peccati à peccati, che faremo? porche 
fon tanti i noftri peccati, che noi non me 
ritiamo di hauerne perdono dal Signo- 
re; macaftigo. Pero ame parebbe foffe 
bene; già che il Signore par che ci inan- 
di à chiamare per quefto Santo fuo , che 
piu non indugiamo , nè abufiamo della 
pacienza di Dio ; ma cheandiamo da lui, 


‘ ch'egli ci metterà per la uia buona di it 


berarci alfine dall’inferno,e méritar an-. 
cora mifericordia. Alquale confenien- 
do gli altri due ; vnitamente fe n'andor-. 
no dal Santo conlo fteffo Guardiano ; e 
giunti le gl’inginocchiarono innanziai 
piedi dicendogli. 

‘Padre noi per i noftri grani peccati 
habbiamo poca fperanza, che Dio ci'hab 
bia più ad vfar mifericordia ; ma fe Woi cl 
accertate, che pottemo trouar anchot 
perdono,eccoci apparecchiati, à far quan 
to voi ci commandarete.Il Santo irice- 
uetetutti,& gli fece carezze, e gli animò 
che non fi dubitaffero , perche Iddio era. 
pronto à perdonatgli ; rurta volta ch'efli 
foffero deliberati di lafciar i peccati, e. 
che non diffidaffero di ciò,perche quelto 
farebbe il maggior peccato di quanti in- 
fin all'hora n'hauenano commefii, e però 
gli pmile, e glicertificò , che Dio gli har 
rebbe perdonate a tutti . Peril che con- 
uertittitre Ladroni ; non folo lafciaro- 

no 
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no la peruerfa vita; ma rinontiarono per 
fettamente il Mondo,e fi fecero Frati del 
fuo Ordine, & in effo uiuendo fantamen 
te due di loro fra poco fe ne paflarono 
quindi à miglior vita. Ma il terzo nifle 
poi molti,e molti anni,ne i quali confide 
rando ogn’hora piu alli tàti peccati , che 
hauea fatti, intal modo fi pofe a farne pe 
nitenza; che per quindeci anni continui; 
tre giorni della fettimana digiunò fem- 
premai in pane, & acqua, oltre le Quare 
fime, & aflinenze dell'Ordine, e non fi 
vefti mai, fe non vn'habito vecchio fen- 
za tonica, & ogni giorno fi difciplinaua, 
nè dopò il Matutino più dormiua ; mà fe 
ne ftana femprein oratione. Tra il qual 
tempo il Padre San Francefco fe n’andò 
alla gloria apparecchiatagli dal Signo- 
re,& ci foprauiuendo, e perfenerando , e 
tutta via nell’afprezza di vita incomir- 
ciata,& in continue, e feruenti orationi, 
hebbe da Dio vna rinelatione delle pe- 
ne dell’Inferne , e delia gloria del Para- 
difo,che fegue. 


Riuelatione delle pene dell’inferno,e 
della gloria del Paradifo , fatta dopò la 
Morte de San Francefco ad vno dei fopra 
dettitre Ladroni; de iquali, perche non 


fe ne farà più mentione alcuna, effendo 


ftatiin vita conuertiti dal Padre San Frà 
cefco , n'è parfo bene metterla qui nel 
luogo proprio della lor Conuerfione, e 
torla dal Cap. I X.del Decimo libro,do- 
ue ftaua fuor d'ordine. 


Stando vna notte ( fecondo il fuo co- 
fiume ) in oratione dopò il matutino 
quefto Ladrone conuertito dal Santo, fu 
talmente aggrauato dal fonno , che per 
molto ch’ei fi faceffe forza , non potè ri- 


mediarui, a tal che gliconuenne cadere. 


addormentato;e tofto fu lcuato in fpirito 
dall’Angelo di Dio,e fu portato fopra vn 
alto Monte,tutto attorniato di laftre ta- 
glienti, fopra le quali da alto a baflo , l°- 
Angel, che'l menauail lafcid rozzolare 
con la uita, di taglio in taglio infin al fon 
do della valle,& arriuato che ui fu, tutto 
(Gcome all’hora gli parena) fracaflato,e 
più morto che uino,l’Angelo lo chiamò, 
che hi leuaffe che, haucuano à fare vn'aflai 
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lungo viaggio à cui il Fraterifpofe; com' | 
è poffibile,che tu fi} si crudele,che vedé. | 
do qualmente hor 10 mi ftò, vogli, ch'io i 
parta>per il che l'Angelo toccandolo, lo 
rifanò de tutti quei dolori; e pofcia andà 
do innanzi, gli fe vedere yn campo pie- i 
no di pietre agguzze, (pine , e carpi fal- 
uatichi, e così fcalzo, come ftaua , gli ° 
commandò , che egli lo paffaffe : nè po» 
tendo far’altro, con quell’anguftia , che ‘ 
fi può penfare lo pafsò, Dapoi lo fece 
entrare per forza in vna fornace arden- 
te,ch’era nel fine di detto campo, perche | 
ricufando egli di entrarci; ve’l fece fpin- | 
ger dentro da i Demonij, che v'erano, | 
con una forca grande, e poi che perun ‘ 
pezzo in quell’ererno fuoco dimorò, pa» } 
tendo quelch’ei folo che lo prouana, ' 
potria dire. L'Angelo lo cauò fuori, e fi © 
gli diffe, che s'apparecchiaffe; a paffar | 
più oltre,p lo che egli lamentandofi, che ‘ 
fenza alcuna pietà così abbruggiato , € 
morto, il voleffe condurre in altre parti, 
lo toccò,c fanò di quel brufore, e lo me- 
nò con fe fopra d’vn ponte, qual'era fatto | 
in modo ch'ei paffarno! potea fenza ca I 
dere;etfendo ftretto;e tondo, in modo ta, 
le; che i piedi non poteano fermarfici ; €: 
fotto eflo correua un fiume rapidiflimo, 
pieno di Draghi,e di Serpenti feri;e fpa» | 
uentofi,e perche fi fcufaua di non poter» 
uiandar fenza cadere, gli diffe che lo fe © 
guifle,e nontemeffe;ma ch'andafle,met- i 
rendo fempre i piedi,dou’eglii mertereb 
be ipnanzialui, così fu forza ; ch’eglilo 
feguifle,infino è mezo il ponte,con vnti- 
more;che gli gelana il petto.Ma°l peggio i 
fu; che giunto quini l'Angelo il lafciòy 
fparendo à vn tratto, e fe ne fali fopra va 
alto monte, dou’era vna belliffima Cit» 
tà,lafciando il pouero Frate con queltre 
nvore,ch’ogn’vno può ftimare guardando 
fi difotto quelli horrendi Dragoni ch'è 
bocca aperta afpettauano folo,ch'ei cadef 
fe per dinorarlo fubito; Onde in tàto pe- 
ricolo, n6 fapendo che altro all’hora fate 
fi, abbracciò il ponte ftretto , equini cos. 
mipciò a lagrimar, & inuocar tl nome di; 
Giesù, che fi degnaffe haner mifericore,. 
dia di Jui,in cost efiremo bifogno; € Vaio 
taffe è vicir di quel pericolo. Er.ecso che. | 
eflaudendole 


(= Per a > 


reflandendolo il Signore gliparue di fen- 
\ tira poco è poco, nafcer fu’ doffo Pali. 
Laonde incominciò ad hauer fperanza, 
che crefcendogli Pali, fe n’anderia volan 
do alla fua guida ; ma per il defiderio grA 
de,non hauendo potuto afpettar tanto, 
che l’ali foffer grandi, e fotti cientià reg- 
gerlo, cominciato che gli hebbe a for- 
imolare , tornò à ricafcare fopra del pon- 
.teye tolto l’ali fi gli fpiccarono dalle fpal- 
Je. Onde tornando ad abbracciar’il pon- 
‘tericominciò di nuouo à lagrimare,e col 
O Proferaa dire,chi mi darà i: penne dico 
Jumba,perche uolando da fi pericolofo, e 
mortal paffo, pofli ottener ripofo almo,e 
|ficuro? Se né tu mio Signore Giesù Chri 
fto,fola fperanza, & vero mio rimedio2Il 
che appena detto gli cominciarono di 
inuouo a nafcer l’ali, nè potutofi manco 
trattenere ( per la paura grande , ch'egli 
hauea)tato che gli crefcefero a baftanza; 
tornò a ricadere, & a riperderle di nuo- 
uo.All’hora raddopiando le fue lagrime, 
fece oratione,e fi deliberò d’afpettar tan 
| tosch’elle foffero grandi, & atte à foften- 
tarlo, fe ben vn’hora gli parea mill’anni: 
‘Onde hauuta pacienza; infin che le fenti 
forti,e gagliarde,fi leuò in alto, e foruolî 
‘do gionfeali’alto mSte,ow'era la fua gui- 
da. Di donde amendue infieme s’auici - 
inarono alla porta della Città fuprema 
(alla quale battendo ) il Portinaio (am- 
meflo c'hebbe l'Angelo ) fece lui (tar di 
fuori chiedendogli chi fofle , c'hauefle 
hauuto così grand’ardire, di andar infin 
là; a cuirifpofe ch'era un Frate Mino- 
‘re,eche da quello , ch'era all’hora en- 
trato dentro v'era ftato condotto. Afpet- 
ta all’hora(diffe il Portinaio) ch'io chia- 
miSan Francefco accioche ueda s'egli ti 
conofce. In quefto mentre ;il Frate, fi 
| pofearimirarele mura ; e gliedifitij , di 
quella si merauigliofa Città, tante chia- 
tesefplendenti,che trafpariuano tutti 
Icori,e le danze de gli Angeli, e de bea- 
tiche dentro fi faccuano ) 1 quali guar- 
dando con fuo gran contento ; vidde ue- 
nire il Padre S. Francefco, e con lui Fra 
Bernardo Quintaualle, che fu fuo pri- 
mogenito ; & altri Frati fuoi compagni, 
feguitati da una infinità de beati ; il qual 
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uifto che l’hebbe, commandò al Porti 
naio; che lo metrefle dentro; il che fe- 
ce, e fu,dal Santo riceuuto cordialmen- 
re moftradogli tutte, quelle merauiglie, 
deile quali, nè occhio, nè udito , ne ef 
fer d'huomo mortale fono capaci, dalla 
qual uifta il Fratericenette nell'anima 
fua tanta confolatione, che dituttiitra- 
uagli fuoi paffatinon piu fi ricordaua 
come fe non gli haueffe mai patiti, e San 
Francefco alhora gli foggionfe.Figliuo- 
lo non t'inuaghire, perche è neceflarioy 
che tutornial Mondo;manont'attriftar 
matrico, perche quefto è un tempo breuc, 
che ti dà il Signore , di fette giorni foli, 
accioch’in efli cu apparecchi meglio;do 
pò iqualijio fteflo me neuerrò per te, e 
qui ti condurrò à godere meco quelta 
Beatitudine immortale. 

+ Era1l Beato Padre San Francefco ue- 
ftito tutto d’vn ricchifimo manto, e ri- 


fplendeuano le fue Santiflime piaghe co > 


me rilucenti ftelle, con si fatta chiarez- 
za,che parea,che co iraggi, illuminaffero 
la maggior parte di quella grà Citrà.Qui 
ui conobbe quefto Frate molti Santi c0- 
pagni di San Fraacefco, che haueua vedu 
ti in quefto Mondo, i quali tutti raccon» 
tò quà giu.Peril che finalmante,riceuuta 
la benedittione dal Sato , fuegliatofi dal 
fonno , fenti il fegno di Prima, che fona- 
va,ch’era vicino all’alba; quando ch'a lui 
pareua , che in quefto fuo viaggio fofler 
paffati gliannt:E narrò la uifione al Guar 
diano,&d gli altri Frati , per confolatio- 
ne de tutti quei, che uinono in travagli, 
e dottrina , che (per peccatori che fiano) 
Iddio non abbandona mai alcuno,aiutan 
doli fempre , e perfeuerandogli in tutte 
le loro tribulationi infin che gli condu- 
ce nelfuo Regno. Ond’in fegno del ue- 
ro, cominciò quefto Frate ad infermarfi 
fubito , e così apparecchiatofi con gran- 
diffimo feruore di fpirito alla fua ultima 
hora, compiti fette giorni, venne il glo- 
riofo P.S.F.e fe ne portòl’anima di quel 
Ladrone in Paradifo come gli hauea pro 


meffo . Con quefte maniere dunque, e 


con l’humiltà fua , guadagnaua a Dio le 

anime quefto glorio fo Santo, come fi ue 

derà anchora per il feguente efflempio . 
FQEN Come 


I .Co. te 
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Come conuerti certi altri Ladroni , che 
è il Cap.xXVII. del. Decimo Li- 
bro tranfpofto qui da noi nel 
luogo fuo. 


Habitauano certi altri Ladroni in una 
gran montagna , di donde difcendeano è 
rubbare i viandanti, che paffauano per le 
firade, e taluolta cacciati dalla fame an- 


dauano à dimandare del pane all’Ora- 


torio de i Frati vicino al Borgo S.Sepol- 
chro , per l'amor di Dio ; onde alcuni di 
quei Frati diceano , che non era bene far 
loro limofina;effendo eglino Ladri,& af- 
fafini, quali non fi doueano mantenete 
in danno publico: altri però per compaf- 
fione; gli dauano limofina ; e gliammo- 
nivano fempre, che fi toglieffero da quel 
la mala uita,e che faceffero penitenza de 
loro peccati;ma capitandou1 a forte S.Frà 
cefco,gli dimandarono i Frati quefto du- 
b105a quali eflo rifpofe.Se voi farete quel 
ch'io ui dirò, (pero nel mio Signore , che 
uoi guadagnarete quefl’anime a Dio,& è 


che uoi pigliate del pane; e del vino,lo. 


vno e l’altro il miglior che ui habbiate, e 
che glielo portiate alla montagna, e con 
molta benignità gli chiamate ; e diciate. 
Fratelli uenite quà,e non temete; perche 
noifemo Frati, che v'habbiamo portato 
da viuere , e fubito diftendendogli i vo- 
ftri matelli per terra , metteteuelo fopra, 
e feruiteli con humiltà allegraméte, fin 
tanto c'habbino finito di mangiare, e poi 
in cambio di quefta Carità, che uoi gli fa 
te;e che fete per fare,pregategli folo, che 
almeno non voglino,nè ammazzare , né 
ferire alcuno , né offenderlo nella perfo- 
na; né gli dimandare altro per quelta pri- 
ma volta.Vn'altro giorno poi fecondo la 

buonarifpofta che ui daranno, gli portare 
te(oltrallpane, e'l vino) dell’voua,e del 

formaggio , € feruiteli con più humilrà,e 

carezze che potrete , e pofcia direteli. 
Noi fappiamo fratelli, ehe caufa ui fà ui 
nerin quelte montagne con tanti ftenti, 

e pericoli,e del corpo, e dell’anime di cò 

tinuo,la qual’e forza che perdiate all’vl- 
timo,s'à quefto modo perfenerarete.De- 
rò pe] meglio uoftro, ui configliamota la 
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—tù dello Spirito Santo, e mofli dalleam- 


Sti 


fciar quefta uita,e confidar in Diosche n6' 
ui mancherà,ne i bifogni uoftri in quelto 
Mondo,nè noi mai mancaremo,per amor ‘’ 
{uo,& uoftro,di foccoreruifempre; acciò 
faluamo almen l’anime uoftre. Et 10 con' 
fido nel Signore (diffe il Santo ) che per‘ 
quefta Carità,& humiltà,che ufarete con‘ 
loro,voi gli conuertirete. E così auenne. ‘ 
Perche facendo tutto ciò quei Frati , di» 
fcefe è un tratto fopra quei Ladroni la vir" 


A 


ni 


monitioni,ch'i Frati gli fecero, l'accetta 

rono,& adempirono à poco à poco,in td» ‘ 
to che buona parte di loro entrò nell’Or' 
dine,& uiffe Santamente;e gli altri (pro= 
mettendo di far emendatione nelle ma- È 
ni de Frati) viffero quietiffimamente,e fi ' 
nirono da buoni Chriftiani,con grandiffi i 
mo cétento,& edificatione di titre quel 
le genti,che ne refero gratie al Signor Id 
dio,& à quei Padri benedetti. n° 


Come il Padre S. Francefco abberrina ge fug { 
giua gl’honori per amor dell’hu- 9 
milià. Cap. LX XIII. 7 


I come S.FrAcefco abhorrifce la glo. . 
ria;e la fuggiffé,e pel cétrario fi ralè | 
legraffe quido delle fue operationi fi da- | 
valande à Dio, fe ben di fopra s'è uifto | 
affaibene; apparerà anchor meglio , per ’ 
quello ,chein quefta materia fi anderà | 
dicendo tuttauia dilut. A 
Finito ch'egli hebbe vna volta di pre- 
dicare nella Città d’Iterrena. Il Vefco- 
uo fi leuò in piedi, e fatto ch'hebbean-. 
chor lui vn poco difermoncino, diffe nel 
fine, che dopò ; chel Signore piantò la 
Chiefa, non l'abbandono mai, ma che 
femprel’hauea tenuta iliuminata,&aitt= 
tata, colmezo d'huomini perfetti quali 
Phaueano fempre foftentata;ma che ho= 
ra più che mai, lamanteneua , & illuftra- 
ua,in quefto pouerello , fcalzo,& idiota, 
tutto difprezzato per amor fuo ; per il 
che,e'conclufe che erauamo molto obli- | 
gati à render gratie à fua Dinina Macftà * 
di quefto benefitio fingolare . Laonde il. è 
Santo, finito ch'egli hebbe 1i (uo fermo= . 
ne,fatrogli la debita riverenza,con alle= 
grezza gràde gli foggionfe.In nerità Mò. | 
fignore,che nelun huomo mi hà fatta ani | 
chor 


< 


= 


— cra —- 
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chornel Mondo tito honore, quant'hor 
m'hàfatto uoftra Signoria Renerendiffi- 
ma,perche alcuni me dicono, quell’auo- 
| moré Santo ; quando Diofà qualche co- 
Sa per me,non rifguardando più oltre che 
me, non ne danno la debita gloria a fua 
Ditina Maeftà.Ma uoftra Signoria Reue 
rendiffima (come fauio, eprudente ) hà 
‘feparato il uile dal pretiofo,per il chéinè 
\ ginocchiarofegli dinvanzi,gli bagiò am- 
be le manie fe n'ando,lalciando il Velto 
ino molto edificato, 

| Maquandocra chiamato Santo da al- 
cuno rifbondeuafubito , fe Dio mi to- 
gliefle iltheforo della (ua gratia, chein 
guardia m°hà dato, altro où mi réltereb 
be, fe nonilcorpo sel’anima, amendue 
Icarchi bene de peccati, e di gran cecità; 
come fono i dannati,e gl’infedeli. Ma fi 
come la Pittura, ò Scoltura vue l’imagi- 
ne di noftro Signore,e della gloriofa Ver 
\gine fiano fcolpite,ò ritratte, in pietra;o 
in legno,fono riuerite,& honorate,come 
dini della nera Imagine; ma 
in quanto,che ò pietra,ò lesno,fono non 
fe gliattribuifce honor alcuno. Cosilo 
dhuomo, ch'è uera imagine ; e ritratto di 


[ 
il 
il 


Dio,fe in effa egli uiene honorato, né de 
uc egli perciò attribuire quell’honore à 
fe; ma a quello che cffo rapprefènta nell 
Imagine fua, ch’è Diojanzi tenerli meri- 


teuole d’ogni dishonore in quetta uita, 


IF 
perche uiene il Signor riconofciute; & 
honorato nelle fue creature : della quale 
rifpofta refto il Frate tutto fodisfarto,e 
con gran merauiglia della fua perfettio- 
ne. Perche quando poi ftaua nella con- 
fideratione dife fteffo, per il contrario 
non potea in conto alcuno fopportar lo- 


.d1,0 honore. 
E però andando vna uolraà Roma, it K 


Vefcouo d’una Città (il cui nomeadef- 
fo s'e perfo ne gli Authori) hauendoi 
palare per la fua Diocefi, gli andò incon 
tro fuor della Città, perriccuerlo.Il che 
prewiito dal Sate in fpirito , diffe al com- 
pagno,noi fiamo per effere Rurbati, per 
che quelle perfone, chetu vedi venire, 
vengono a honorarci, e però non poren- 
dogli fuggire, perche non è più tempo 
di ritornar indrieto, vien dietro dà me, e 
lo menò ad'una mafla dicreta,ch'era qua 
fi sù la ftrada,da fare d’effa de i vafije G ni 
faltò fopra,e cominciò à piftarla con i pie 
di. Il che veduto dal Vefcono,e dai fuoi, 
tenendolo per pazzo, fe ne tornarono in 
drieto,fenza pur fargli motto,cosi il San 
to rifiutò l’honore, & indi a vn poco en- 
trò nella Città fecreraméte,& edificò tut 
ti più perl’effempio, che per la dottrina. 


Come perla detta humilta fcopriza i propij 
difesti © come era nemica capitale dell’Ippo- 
chrifia» Cap. LXXIIII. ì 


peri fuoi peccati. 
| Econtalefpirito egli riceuè una vol- 
Jta l'honore, che gli fu fatto dal popolo, 
Ichegli bafciaua le velti, Le mani,&1 pic- 
Idi, fenza mai far ueruna reGitenza.Laon- 
de ilfuo compagno, che uedea lar faldo 


Cciò che più facilméte glihuomini A 
A che lo vedeano operare virtuofamé S. Bxo- 
te né ftimaffero' lui; ma Iddio che opera- nasen- 
ua inefio lui,dilcopriua publicametetut tura. 
tiidifettiche parca alut di far fecreta- Fioret- 
mente,contutto che non fofiero difetti. 10, 


il Santo a quegli honori, giudicò tra fe 
telo ch'egli ne fentiffe aflai piacere, e 
che fe ne godefle nanamente , € così glie 
lo diffe; A cui il Sonto rifpofe. Fratello 
quelta gente non fa una minima parte 
di quello,ch’ella douerebbe fare; ond’il 
ipo > tanto più ne reftò fcandaliza 
Jto.Mail Santo gli foggionfe: tutti quefti 
honori Fratello , che ru mi vedi fare, io 
on gli attribuifto à me; ma à Dio, del 
quale tutti fono, & io mi refto nella mia 
\viltàsma né refta per quefto,che gli huo- 
ijiaiiche gli fanno, non guadagnino, 


Eflendo egli vna uolta molto infer- 
mo , per obedienza rallentò alquanto 
della fua aftinenza;ma rifatto che s'heb- 
be, e migliorato vn poco il vero difprez- 
zatore di fe ftefo , & inferuorato contra 
la propria carne, per maggior confufio- 
ne,difle tra fe. Nonè ragione ch'il Po- 
polo mi tenghi per aftinente; &io per 
il contrario mangi carne fecretamente; 
così fpinto dal (pirito commandò ad al- 
cuni de i fuoi Frati, che gli legaffero una 
corda al collo, ecome malfattore lo con 
duceflero per la città d’Afifi; ma nolvo 

lendo 


86 
lendo i fuoi Frati obedire,fi fpogliò i p4- 
ni, e con l’habito minore , e folo conle 
mutande fe n’andò in piazza al luogo. 
della Berlina ; Doue anchor ch'egli foffe 
molto laffo per la infirmità della quar- 
tana, fi po© à predicare, e nel maggior 
concorfo, di quel popolo , difle publica- 
mente , che nonlo teneffero per huomo 
fpirituale altramente , perche in quella 
fua Quarcfima, che per amor ditutti i 
Santi egli era folito: didigiunare; hauea 
mangiato carne, ondeli pregaua, che lo 
vituperaflero. Qual humiltà fi grande 
conofciuta da tuttii circ6ftanti reftaro- 
notutti compunti, € lagrimado difleno. 
Deh miferi,e mefchinino! , che uinemo 
in peccato di continuo , € Metremo ogni 
ftudio nelle comodità di quefta vita fen- 
‘2a farpenitenza , e quefto Santo,per giu 
fta, e manifefta neceflità , fi duole, & è 
pentito d’haner mangiato carne, intem» 
po non prohibito , e con tanta vergogna 
fe n’accufa,c6 tutto, che ci fia morto più 
che nino, e noi né impariamo da lui che 
fà una uita piu ammiranda affai che imi- 
tanda, cch'è vn uero ritratto di perfetta 
humiltà, & come imitatore di Chrifto, 
difprezza, € calca il Mondo ; € i fuoi ho- 
noti, feacciando l'ombra dell’Ipocrifia, 
nella quale, ò poco sò molto, ogn’un 
quafi sintrica. Ma quefto era poco, ap- 
preflo a quello, che quafi di continuo fa- 
ceua ; perche per ammazzar quei primi 
moti dell'ambitioni dei Mondo,e sbat= 
terli alla pietra faldifima Chrifto Gie- 
su, facena quel che fegue. Ogni uolta 
ch’alla prefentia di gente gli foffe venu- 
to qualche moto di {uperbia, ò di vana- 
gloria,fubito innanzia loro ; il con fetla- 
ua, e diceva tal nolta alfuo compagno. 
Io misforzo di uiuer nel confpetto di 
Dio,e nell’heremo,& altri Inoghi fo- 
litarij, né più, né meno, che sio fofli in 
mezo delle genti,perche s'10 facefli altra 
mente farei Ippocrita. 

Patendo egli una volta grandemente 
dello fomaco, & effendo di uerno,lo pre 
gò il compagno , che fi lafciafie cufcir'vn 
pezzo di pelle di Volpe dalla parte di dé 
tro della tonicasù lo flomaco ; nè uolfe 
mai confentirlo , infin che né ne cufci vn 
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- mandò vn piede di quel {uo cappone; î 


LL 


altro anchor di fuori , acciò che ogni utiè 
vedeffe, ch'egli portawa pelle sù Ja carne i 
. Paffando p Affifi una pouera uecchia, Ì 
gli dimidò limofina ; per amor.di Dio;il | 
qual nome sétito nominare, di fubito ca | 
uatoG il matelo,glielo diede,e facédo @- î 
fta Carità , efendogli uenuto vn Mimolo ‘ 
di vanagloria,lo cofefsò publicamentese .) 
ne diffe fua colpa. Ma quato penfiero ha- ) 
ueffe Dio di queto fuo humilifiimo £uo, r 
fi moftra chiaraméte nel feguéte ebépio, , 

< Ritrouandofi il Santo in Aleffandria, ; 
Città in Italia, fu riccuuto in cafa da un 
Getilhuomo , ilquale come capo di cala, | 
e fuo diuoto,v'hauete (diffe) à rifoluere, | 
di obedir l'Euigelio, e magiare di tutto ! 
quello,che vi fara hora polto dinanzi,e | 
con quefto gli fè portar’vn buon ‘cappo». 
ne,qualil Santo magiando, con labene- | 
dittion di Dio ; ui capitò vn poucro alla ; 
porta;à chieder la limofina à cui il Santo | 


qual dal poueto prefo, e guardato c6 o€= ; 
chio n6 humano, ma maligno;e diaboli= | 
co, fi fette cheto per effer all'hor notte, 
e fi fe lo ferbò infin’à giorno , che predi= ; 
cando il Sito; lo mofrò a tutto?l popolo; 
dicendo. Vedete un poco tuttila carne, ; 
che magia Go Fredicatore d’altinenza; ; 
quefta notte quado egli era ben fatio mi» 

diede quefto piede di cappone. Mal mi- 
rabile Iddio,che sà difcioglierzi lacci del, 
Demonio , e gli conuerte in confufio». 
ne fua, fè che mentre quel pouero pen- ) 
faua di moltrar loro quella cofcia di, 
quel cappone; ch'egli hebbe dal Santo;. 
moftrana vn pefce miracolofiflimamen»; 
te,ilche tutto vedendo, e tenendolo peri 
pazzo , fu cacciato da tutti dalla Chieln: 
dou°egli ftefio poi meglio guardandolo, 
tutto c6fufo pilfuo peccaro, vene achie 
der perdono a Dio, & al Santo, & haun-; 
tochel’hebbe; il pefce ritornò in quella, 
cofcia,che era poco prima , & il Sito rac; 
contò publicamente tuti ’il fucc efio ; co-| 
mera paffato,e cositutti refero gratie in' 

finite à fua Diuina Maefia. sul 
Quanto afframente caftigaffe le parale,e: pet 
fieri alterati. Cap. LX X Vos Ci | 
FO fiato molti giorni cieco (ce e: 
me gli auuenia fpelo)per la infirmie| 


Ùi 


I 
Ù 


PARTE RRIBROR:O" sy 


tà grande de gli occhi, cagionata dal tito 
lagrimare, fi deliberò un giorno,per fua 
confolatione , d’andar da Fra Bernardo, 
‘imno deiprimi fuoi compagni , & amici 
\cari,eftarfiun pezzo feco j à ragionardi 
Dio. Maarriuato che fu alla fua cella in 
‘cima cima al monte, tronnandela ferrata, 
giudicò, ch'egli foffe in eratione (com'e 
ra ueramente) ne potendo ucderlo,lo co 
minciò a chiamare, e dire. Apri Bernar- 
do, & uienià confolar quefto povero cie 
‘Coe ciò replicando più uolte , né rifpon- 
idendogli il Frate, s'attriftò forte ye diffe 
al fuo compagno y io l’hò chiamato più 
volre, e non ha uoluto rifpondere ) an- 
Mi diancene con Dio; & così caminando ; € 
\ giudicando Fra Bernardo per fuperbo ;-e 
pur confiderando anchora, e meglio,che 
non era fuo folito, far ciò,fi fcoftò dal cò 
pagno , e fi fe miftin oratione, nè guari 
egli ni ftette , che fenti Ta rifpofta dal Si- 
‘gnore , il quale riprendendolo gli difle. 
Perche cosi ti turbi 0 homicciuole.Patti 
egli, chefia bene lafciar il Creatore per 
Ta creatura ? quando che tu chiamami Fra 
‘Bernardo egliera meco,e né feco, e per- 
ciò pon pote darti rifpofta perche non ti 
fenti. Il che fentito il Santo s'humiliò al 
{Signore ,.e glie nechicfe perdono ye ri- 
tornando fubito da Fra Bernardo è po- 
fta,l'incontrò fuor di cella, che hauea fi- 
inita la fua oratione,Fra Beruardo ; come 
Jiuide il Santo fe le buttò:a ipiedi ingenoc 
ichioni; &il Santo a lui, dicendo Ja fua 
colpa del:cattiuo giuditio, chauea fatto; 
eperd voglio (diffe) che tu mi dij la pe- 
n:tenza,che hora ti dirò. Io uoglio, che 
dmimettii piedi ful collo, e su la bocca,e 
icalcandoli bene tà mi dichi’. Stattene 

costin terra Villano, figlinolo di Pietro 
ddi Bernardone ; poiche te innalzafti in 
Itanta fuperbia di uile, che tu fei. Il che 
Ifentendo il pouero Fra Bernardo, non 
Quolea in conto alcuno ciò effeguire , in- 
fin cheil Santo glielo commandò in nir- 
tu d’obedienza, & all’hora con quella 


l'obedi, hanendofi prima fatto pro- 


| toh modeftia, e riuerenza , che po- < 
m 


drio,cen che dirlo, 


etter anchor lui dal Santo, che fare bbe 
quanto egli anchor uoleffe, e così obedi 
to c'hebbeal Santo; gli commandò an- 


chorlui s.chelo riprendeffe fempre, che 
foflero infieme, molto afpramente d’ogni 
fuo difetto(cosis'effercitanano i Santi di 
quel tempo in humiltà. ) Mail Santo ciò 
fentendo, gli difpiacque fi forte di hauer 
gli netto d’obedirlo, perla gran riue- 
réza in ch’eil’hauecua,perla fia gran b6- 
tà,e come primogenito, che gli era,ché fi 
rifolfe di privuarfi della fua dolce,e cara c6 
uerfatione, per non hauera riprenderlo; 
con tutto che,ò poco,ò nulla ci foffe dari 
prendere,in & gran ferito di Dio. 
Venendo vn Frate (c'hauca cura d’vn 
Leprofo ) con effo ivi alla Madonna de 
gli Angeli, 11 Saatolo riprefe d’hanerlo 
Jul condotto con difagio , ilche appena 
fatte, parendogli dibauer fatto inginria 


a quel Leprofo in riprender quel Frate 


in {ua prefenza, fubito fen’andò a dirla 
colpa innanzi al fuo Vicario, e diman- 
dogli, che per penitenza, il faceffe iman- 
giare col Leprofo invna medéfima fcu- 
della ; iI qgnale per non fcontentarlo , bi- 
fognò, fubito, che gliel commandaffe je 
cosi fubito fu fatta rwniportare vna fcu- 
della di mineftra dalla Cucina per amen- 
due loro, doue fu cofa ammirabile vede 
re, con quanta gran pacienza, € gufto in 
fieme, fi sforzaua mangiarquel feruo di 
Dio di quella mineftra , doue il Leprofo 


‘metteva le fue dita , che tutte impiagate 


della Lepra colanano dentro a quella fcu 
della con infinito ftomaco,e compaffione 


‘de tuttiiFrati, chefenza haner peccato, 


facefle tl Padre loro fi afpra, c intolerabil 
penitenza. E fia ciò detto a nofra confu- 
fione,che cerchiamo con tanto ftudio, & 
arte , condirci le viuande; e che':mangia- 
mo,volendole tanto delicate.E quei Fra- 
ti affermavano,che da quel giorno iù poi, 


‘tuttavolta, che gliveninaa mente quel 


patto del lor Padre,col Leprofo, ogni vi- 
uanda quantunque delicata; facea fubito 
lornaufea;e ftomaco. 


fD'vn Mattutino nuownze notabile,che can 
#0 il Santo con Fra Leone, non hauendo Bresia 
Cap. LXXVIL 


\Sfendo nell’Heremo,fi deuiò vna vol 

J_\tacon Fra Leone tanto dalla Cella, 

che fopragiontaglila notte,c non hauen- 
G do 
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maggiore dei noftri peccati, ti dard ta fita | 


do feco illor Breniario, uenuta l’hora di 
dir Matutino, riuolto è Fra Leone. Io 
non uò(diffe)che fpendiamo quefto tem 
er però inutilmente, ma per paffarlo in 
aude di Dio,di ancor tu,come ti dirò i0; 
ma guarda non mutar parola alcuna .lo 
dirò dunque, ò Francefco tu hai fatti tan 
zi peccattnel Mondo, che meriti l’infer- 
no,etu rifpondi, egli è ben uero , che tu 
meriti il luogo nel profondo dell’in- 
ferno. E Fra Leone obedientifilmo , e 
femplicifimo; gli promife di dirlo , Ma 
cominciando il Santo à dir le fuderte pa- 
role,Fra Leone rifpofe . Sappi Fra Fran- 
cefco, che tn non andarai già all’infer- 
no;mabenall’alta gloria del Paradifo. 
Peril che merauigliandofene il Santo, 
tornò d commandargli, dicendo, non dir 
così;ma comehorati ridirò 10 . Io diro, 
ò Erancefco tu faceftitante offefe a Dio, 
che ben meriti d’effere eternamente ma 
ledetto, c turefpondi,fenza mutar paro 
la. Tufeidegno certamente d’efler con 
‘tutti i maledetti fcacciato eternamente 
dalla faccia di Dio; il che pure promet- 
tendo il buon Fra Leone di ofleruare ; 
cominciò il Santo con vocelagrimeuo- 
le, & alta, battendofi il petto. O Dio St- 
gnore del Cielo,e della Terra, io hò com 
meflo contra tua Diuina Maeftà, tanti 
mali, che veramente conofco , ch'io me- 
rito per (empre effere feparato dalla tua 
gloria, e dannatoin eterno. Fra Leone 
rifpofe. Iddio harrà pertale, che tra la 
moltitudine dei fuoi eletti , tu farai fpe- 
tialmente benedetto , egloriofo nel ce- 
lefte Regno. Il Santo piuftupitofi di pri- 
ma, che fapea Fra Leone obedientifli- 
mo, gli diffe, perche non mi rifpondi tu, 
como t'infegno,e che tu m°hai promef 
fo Ioticommando hor'in virtù dell’o- 
bedienza Santa; che quandoio dirò, è 
Erancefco mefchino , e miferabile, penfi 


tumai dimeritar perdono dal Dio del-. 


le mifericordie, hauendolo tu fempre 
tanto offefo ? tu non fei degno di miferi- 
cordia. Tu mi rifpondi. In neflun conto 
meriti dal Signore mifericordia. Ma Fra 
Leone, con tutto che glielo promettefe ; 
gli rifpofe, dicendo. Dio Padre ; la cui 
| nifericordia è infinita, & infinitamente 


= 


Pera 


gratia, accompagnata da doni fingola- ' 
riffimi; Per il che il Padre San Francefco " 
mezo adiraro; gli diffe. Perche Fra Leo- 5 
netu non mi hai compiaciuto in st ho-" 
nefta dimanda ? nè hai fatto ftima del pre, 
cetto dell’obedienza è A cui Fra Leone, i 
proftratofegli in terra humilmente rifpo- ‘ 
fe. Sallo Dio noftro Signore, ch'io mi : 
propofi fempre d’obedirui; ma egli ha° 
voluto; ch'io parli a {uo modo , enonal' 
voftro. La onde il Santo non anchor fa-' 
disfatto , replicò con inftanza,e figli dif’ 
fe, Ioti prego figliuolo dilettiffimo, che' 
almen quelta volta mi confoli di forte si 
che quando fentirai ch'i10 m'accufo, tu! 
mi rifponda, ch'io non fon degno di mi-‘ 
fericordia. A cui Fra Leone: pure ch'io! 
pofia (foggionfe ) io lo farò più chediî 
buona voglia, per compiacerui Padre ;' 
All'hora Il Santo , rifoluto in lagrime ad' 
alta:voce difie. Penfitu mai ingrato di 
ritrowar perdono appreffo a Dio? E Fia 


Leonefubito. Padre lo troverai, e di più 
otteneraitante grazie fpetiali dal Signo-” 
re, che tiinalzaràinterra, & in Cielo pe 
poi foggionfe. Perdonami ò Padre, ch'io’ 
né hò potuto dir altramente quel che tu 
voleui; perche il Signore perla mia boc- 
‘ca parla.E così tutta notte in quefti, & in 
altri fimili effercitij fi ftettero infino alla 
mattina ; nei quali dimoftrò Dio grane 
demente, quanto gli fia grata l’humuiltà ; 


& il difprezzo vero di fe itefio. Ù, 


Dell’apparecchio all'oratione del PadreS.Frau, 
cefcose delle condizioni, che debbe haner | 
chi ora. Capo LXXVII È 

AI pare hoggi mai tempo., già che sé 
C cominciato a ragionar del Matutino' 
del Santo, di fat mentione della ua ora- 
tione sì perfetta, ne ci è parfo luogo più 
conueniente di parlarne, che dopo hauer 
defcritto Phumiltà grande fua,sù la qua” 
le, come fopra una falda, & uiua Letra: 
&uero fondamento , fi deue cdi Li 
oratione, fe ha da penetrare il Cielo,‘ 
Dio. Per ilche egli meritò di confe: 
guiretutte le conditioni, che firecerca 
noaduna uera, e degna oratione) delli 
qualila prima fi è il conofcimento delli 
propria. 


IRARITEORMETBRO TC DE” ‘94 


\propria miferia ( fecondo Salomone ) 
quando diffe. S'alcuno conofcendo la 
piaga del fio cuore, cioè i fuei peccati, 
leuarà le fue mani à te Dio uiuo in que- 
|fto Tempio tuo;eflaudifcilo.Hor chi dfi- 
\\quehà conofciuto più perfettamente fe 
fleffo 2 Chi piu chiaramente hà confeffa- 
ita fempre la fua colpa ? E chi più humil- 
‘imétel’ha fcoperta,& è Dio, & a gli huo- 
mini,di quefto gloriofo Santo? Onde 
‘perciò arriuauano le orationi fue alla 
| prefenza di Dio, qual fila gli occhi fuoi 
| fopra gli humili, e non fprezza ie loro 
pic preghiere , come diffe il Profeta,e ne 
fà fede la diuota Iudith,dicédo . Sempre 
Signore ti piaceranno l’orationi de gli 
humili.. 
. La Seconda conditione dell’oratione 
fiè, tenerl’anima fempre feparata dalle 
cofe terrene,& eleuata a Dio; come dice 
S. Ifidoro, chel'anima fi dè prima pure 
gare dalla bruttezza de i penfieri del 
Mondo ,fela vuol eflere poi illuminata 
nella wifta fpirituale, e così potrà ftar 
limpida, e pura innanzii! fuo Signore. 
(Pura è quell’oratione , la quale fi fà fen- 
‘zamefcolamento de penfieri mondani. 


Impura è quella ou'è la mente alle cofe 
\terrene.E però Chrifto lafciandoci la for 


ma della perfetta oratione diffe . Quan- 
(do uorratorare, entra dentro alla came- 
Jira fecreta } acciò che lafci fuor ogn’altra 
ieura yfaluo che quella di parlar con Dio, 
de ferra ben la porta del tuo cuore ; acciò 
non ventri dentro cofa alcuna, che gli 
tolghi il fuo bene; chiama l’anima tua, e 
dfa che fia unita infe flefla fenza diftrar- 
fitione;e che ftia 617a in Dio;,ch'all’hor fa- 
ra perfetta l’orationetna al tuo Signo- 
re; &eit'eflaudirà . E così fece il Padre 
San Francefco , il qual talmente feparaua 
da fe ogn’altra cura di quefto Médaccio, 
etransfermaua in Dio, che nè dife,né 
delle cofe fue;fi ricordaua; & però effen- 
doegl’imoratione, fe gli alzaua il corpo 
\fuoinaria,non ci etfendo cofa in lui ter- 
drena,che lo tiraffe a terra. 

. La Terza conditione dell’oratione 
dc'infegna Dio per Efaia Profeta, dicen- 
do. Dailtuo pane all’affamaro, ela tua 
imefte al nudo, e foccorri ciafcuno nei bi 
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fogni;e poi prega’! Signore, ch'egli t'ef= 
fuadirà, chiamalo, e con tal mezo ei ue- 
nirà, e pel contrario. Quello che chiude 
rale fue erecchie al domiandar de poue- 
ri,quando egli haurà bifogno, e chiame- 
rà Dio,nonl’afcolterà. Quefta Pietà, e 
compaflione fu tanta, e tale nelbeato 
Padre,ch'vna tonica fola, ch’egii haucua 
con cui copriua il corpo, ò lafpartiua, ò 
la donana tutta, anzi (che più non potea 
eflere) defideraua dar tutto fe fteffo , co- 
me s'e uifto difopra fol per amordi Dio, 
Carità uerfo i poueri, & effempio del 
Médo, onde ei meritò effere sì ftrettamé 
te abbracciato anco lui dal fuo Signore. 

La Quarta conditione dell’oratione 
neceffaria al Chriftiano fi è, di afcoltar 
ben Dio, fe volemo efler afcoltati da fua 
Diuina Maeftà. Perche chi non hà orec- 
chie perafcoltari Santi fuoi precetti; e 
la {ua legge ; le orationi fue abhorrirà il 
Signore(dice il fauio.) Onde non hà già 
matragiene alcuna il peccatore di Jamé- 
tarfi di Dio , che né l’afcolti; perche egli 
prima non afcolta lui, ò s’egli l'ode in 
vna cofa fola,ò doi,ò tre, ei i fà fordo al- 
l'altre. E però dall’altro canto con molta 
gran ragione è da Dio eflaudito vn Pa- 
ternoftro , ò vna Aut Maria d’vn Chri- 
ftiano chelo teme, e che l’offerua, più 
che mille di yn difcolo, e difobediente. 
Obedi il Padre San Francefco al fuo Si- 
gnore, in tanto grado di perfettione,che 
non folo qnando f’hebbe con la fua gra- 
tia chiamaro,s’affaticò di adempire i fuoi 
divini precetti, ma anchora i configli del 
fuo Santo Euagelio ; fenza lafciarne pur 
vniota,ò un punto. Per il che condefce- 
fe poi1l Signore ad ogni fua preghiera 
benigniffimamente , & in modo , che fa- 
ceua , che l'altre creature obediffero a 
lui. 

La Quinta céditione fi è,che quel che 
vuol orare ; fi fepari anche dalla conuer- 
fatione del Mondo, non folo quand’egli 
vorrà orare;ma per fempre, fe vuol orare 
perfettamére,& vada in luogo alpeltre, € 
folitario , fe vuol hauer apparecchiata 
l’anima a orare degnamente fempre a 
Dio. | sg bi 
«Dice il contemplatiuo San: Bernardo, 

G? 2 parlando 
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100 CRONICHE DI S. FRANCESCO | 
Gsforzana tener wnita femprier l’almasa [i 
lui yilche non gli cra gia. moltoditfici» 
le per hauerin ie.ftefio:mortificate tal- ? 
mente laffetrioni terrene; che comeiCit | 
tadino del Ciclo, e famigliare nella cala " 
di Dio, conuerfaua la sù con la fua tnen- " 
tc.infeme:co i beatifpiritt. E perògli " 
era l’oratione tin fingolare refrigerio; | 


parlando dell’efperienza. Se il mondo ti 
diletta,fempre farai immondo. Il Signor 
Giesù Chrifto cilafciò anch'egli l’efem 
pio di ciò, perche alcendea al More fpef- 
fe uolte, e lafciaua i (uoifeflt amati Apo 
ftoli, per vnirfi pin al Padre. Nè più né 
meno quefto gloriofo Sito, fenttua tan- 
i to piucommunicarfi la gratia dello fpiri 
to Santo; quanto s'allontanana dai ru- 
mori del Mondo, e fe a'andaua in luoghi 
hermi,e feluaggi, nei quali hauea uitto- 
rie fegnalate contra i maligni fpiritvi,jnon 
che reftaffe ci vinto dai penfieri del M6- 
do;e firoi intrighi . E fuggiuala luce, co- 
me diftrattiua del cuore,e dato alquanto 
dirifpofo al corpo, nel principio della 
notte, il refto fi godeua in filentio gran- 
diffimo col {mo Signor diletto. 

La Sefta condizione della perfetta ora 
tione; fie una accefa Carità nerfo di Dio 
fuora d'ognitimore , non come quella 
dei tiepidi,e primcipranti ; perche quelta 
perfetta Carità, fcacciando fuori ogni ti- 
moruile,e pena vnifce peramore il cuor 
dell’huomo'alla b6tà di Dio.Qualamo- 
re eratito in quefto Padre noftro glorio 
&fmo,checome viuo fuoco di cotinuo 
‘ardea dentro ilfuocuore, dilatàdofi fem 

‘ pre la uiua fiamma d’effo,in benefitio del 
proffimo, per tutte le partidel Mondo. 
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Del continuare dell'oratione, e dell’ef- 
| fetto , che facea nel Santo. 
Cap. LXXVITE. | 

AT ASettimaconditionefi è la conti- 
S. Buo- Ava perfeneràza in effa; perche dice 
mauen- il Signoresche bifogna orar fempre, e né 
sura,  ceffare. Peròlanita del Santo fi può dir 
Euc.15 Vera mente,ch’ella foffe vna cétinua ora- 
tionea Dio,oin beneficio proprio, ò del 
profiimo , defiderando communicare il 
tanto fuo diletto Giesù Chrifto a tutte 
le creature,che tutte lo conofceffero;e 1° 
amaffero,come facena lus,che ftana fem- 

pre con fua Diuina Maeftà. | 
Nè potendo in quefta unita mortale; 
perl’impediméto della grauezza del fuo 
corpo terreftre,peregrino,e Ibtano dalla 
Îfua propria Patria,per non mancar di go- 


dere in quefta unita più che porenailfuo. 
Innamorato: Giesù , orando di continuo. 


LA 


nestranagli. un ficuro riparo , contra ie‘ 


tentationi: un rimedio nelle neceflità: 
perche deffidatofi di fe fieflo,e delle pro 
pric forze, arte , ò fapere,hauca ogni {pe 
ranza fitta in Dio, per il mezo dell’ora- 
tione sta qual dicena douerfi da ogni fe- È 
del Chriftiano fopra ogn’altra cofa di- 
mandar da Dio, in queta unita ; poi che 
fenz'effa neffuno potea far alcun profit- È 
to, nè profperare nella uia del Signore. 
E però per eflempio dei firoi Frati, e den- 
tro, efuori, dimoftraua fempre; che; ò 
fando,ò orando;ò trauagliando, òripos 
fando , fempre la mente fua vera occupa= | 
ta,& intenta all’oratione. Onde non fo» È 
lo parea c'hauefle dedicata l'anima, ell‘ 
corpo al fuo amato Signore; mai mo-' 
menti anchora d’ogni tempo, accioche | 
non paffaffe per negligenza fua qualche 
nifitatione dello Spirito Santo, e che nò 
lo trovando apparecchiato la perdefle; | 
perciò quando andasa per niaggio,e che, 
egli la fentiua fi fermaua, e lafciaua an= 
dar'oltre il (uo c6pagno, perfentir quel 
ch’Iddio gl’infpiraua cò attentione gran | 
difima . Quand’era pot net luoghi foli- \ 
| tarij; empiua tuttiimonti di fofpiri) e' 
bagnaua la terra d’vn fiume di lagrime ; e” 
fi battena il petto per l’offefe del fuo dol' 
ce Signore. Alcune uolte accufaua fe' 
fteffo,come dinnanzi a Giudice, Alcune! 
nolte chiedena mifericordia, come fi-' 
gliuolo al fuo benigno Padre. Altre poi‘ 
dolcemente ragionaua,come fe foffe con 
vn caroamico. Tal uolta fu fentito da' 
fuoi Frati inuocar la clemenza di Dios: 
per la paffione grande ; che fentiua in fe' 
‘ fteffo della paflione,e morte del Signore," 
come fe lo vedeffe croficigerse contee 
all’affetto interiore faceua anchotai gel 
efteriori. Tal uolta egli ponea la bocca in' 
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terra,lror ftaua in ginocchioni , e hora it 
piedi,hor co le braccia in croce,hor cole 
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mani giunte,& verfo il Cielo;& in quefti 
modi orando , ben fpefie uolte era vedu- 
to circondato da un gran fplendore,e fol 
leuato in aria, per teftimonio della luce 
interiore, e dell’effetto interno fuo a 
| Dio, nel qualtempo eglierafatto parte. 
| .cipe dcifecreti Diuini,quali non riuela- 
ua,fe n6 uedea,che fofle bifogno , v{ando 
' fempre dire, che; fe perdea tal volta per 
| vil prezzo vn rheforo ineltimabile , con 
| offefa dichigliel’hauca dato;e con peri- 
| colodinonl'hauer maipiù. Et a quefto 
fine, quando tornaua da quefti efferciti] 
diflimulava cosiben il uolto , che chi né 
| l'hanea in prattica, non parea,che hauefle 
orato mai in quelli eccefli di fpirito, e co 
siquando oraua con i Frati, riteneua i fo 
fpirn& ogn'altra fingolarità,per la quale 
| eipotefle effer notato e gli infegnaua il 
modo di orare fecretamente., e dire al 
fuo Signore. Quefta confolatione Signo- 
| re,che vi è piaciuto darmi fenza mio me 


rubbi quefto gran rheforo , affermando- 
gli,.che cosi otterrebero, ch'vn altra vol» 
tail Signore conuitandolo gli direbbe. 


1 Amico mio,perche feicosi humile,afcen 


dihorapiù inalto, 


Della attentione che il Sito; baueua nelle [ne 
orabioni , e della divorione , c'hauea al 
‘culto Diuino. Cap.L X XIX. 


4 PP, 


3 pinta thore Canoniche con tanta ri- 
 A4uerenza,e diuotione, che con tutto 
ch'ei fefle il più delle uolte tico,e debo 


\ le perlefue infirmità; non ne facendo pe. 


rò itima,ei ftana fempre ò in piedi, o.in gi 
nocchioni,con il capo fcoperto , leggen- 
do appuntatamente ogni cofa , e s'anda- 
ua in viaggio , quando eral’hora oppor= 
tuna fi fermava; ne lafciò mai quel'Ore 


| gine, nè per pioggia; inè per tempefta, 


che weniffe allegando, che feil corpo, 


| quelto ripofo . maggiormente, all’ani- 


ì psp il cibo della uita, 


| ©che, l'ha. a goder'erernamente fenza 
conuitone?I Salmi poi diceascomes'ha 
vefle Dio innanzi gli occhi, e tutto quel 
dosebdini.fizratrana E quarido gli occor- 


rg 
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PARTET. 


rito,laraccommando a uoi, percheio né. 


che hà aefferemangiato da uermi, vuol - 
| mangiar.con rifpofo quanto fideue dat 


LIBRO LT. tot 
reua nominare il nome di Dio in'efi, lo 
proferiua così dolcemente, che pareua, 
che fi leccaffle lelabra, tanto contento 
egli fentia nell'anima , anzi ei comman- 
dò aiFratifuoi,chetuttele carte,che ri- 
treuaffero , done gli folle feritto il nome 
di Giesù,le raccoglieiTero,acciò non fol 
fero calcare da i picdi. E/però tenca per 
grand’offefa , quando parlando con Dioy 
fiattendefie ad altro.E fe tal volta gli ac- 
cadeua uolger la mente ad altri negotij, 
quatunque fpirituali, nè dicea la fua col- 
pain Aiino egli ralmére p il 
cGrinuo ftudio hauea raccolte détro di sè 
le potétie interiori,che poche volte que 
fte Mofche del Mondolo moleftauano. 
Effendo vna Quarefima all’Heremo, 
fi mife per eflercitio à far vn uafo, ma ue 
nuta che fu l’hora d’orare, perche dicen» 
do Terza, gli venne in fantafia quelluo 
vafo, lo prefe, e lo gittò tolto nelfnoco, 
dicendo. To tifacrifico al Signore in cam 
bio del (uo facrificio che fturbatti!. 
‘Hauceain particolar dinotione quefto 


gloriofo Santo la fefta della Natinità | 


del Signore. Onde vna volta effendo ui- 
cino alla villa di Grecio , pet ‘eccitar la 
diuotione dei fedeli, fi deliberò di uoler. 
far celebrare quella folennità con vn. 
nuouo modo. Peril che dimandatene lie 


centia prima al Papa (‘per non generar 


fcandalo ).ci fece apparecchiar un gran 
Prefepio ,in vn portico antico ‘con del 
fieno,e gli fece condurre vn Bue,&vn'A-' 
fino, e conuocogli tanti dei fivoi Frati, 
ch’erano quafi più che-gli habitatori de 


quella Villa.Ma perch’egli l’hancna pad 
blicata, tutte le Ville, e Caftelli circone 


ftantià gara ui concorfero con Nacche= 
re,econ Piue; e convaltri diuerfi inru- 
menti, tal che quer monti tutti riluona— 
Uano d'armonia; né cellarono ‘mai tutta? 
Lunotteinnanzia quel Prefepio , doue! 


egli {tette ‘fempre in oratione infieme!” 


co. fuoi Frati con quantità dilumia po-? 


fta accefi, dinanzi ad un puttino,che rap-? 


prefentanail Signore, & vria Madotina ’ 

amendue di legno, eSL Giufeppe; e difle» 

VEuangelio alla fua: Mefla }'epoi predi-: 

co;al popolo, con'tanta tenerezza di cio: 

re; che. uolendo, nominare il nome dit 
i Sane Giesù, 
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paso oe: 
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tot CRONICHE DI 
Giesù mon potena,e lo chiamaua il putti 

no di Berhlem. Ne fu quefta folénità fen 

za il fuo frutto.Perche vn Gentulhuomo 

grande chiamato Giouanni di Greciozla 

fciatala Cavalleria del Mondo, e le fue 

pompezli fece molto famigliare, & imita- 

tore del Sato, per hauerlo egli vifto quel 

la notte in vilione con vn babino in brac 
cio,che parea;che dormiile,e ch'egli dol 
cemente lo fueglialfe.E°l fieno, che fi le- 

vò da quel Prefepio,rifanò molti anima- 
liinfermi, anzi molti huomini dalle lo- 
ro infirmità.Perilche fi conobbe, come 
il Signore era (tato prefente a quella di- 
uotione del fuo feruo. 


Dell’ordine, che tenea il Santo in fare accom- 
modare gli Oratorij;, e della follecitudine 
“c'hanea,ch î fisoi figliuoli foffera 
gomernati. Cap. LX XX. 


"A fFat'caua il Santo grandemente, ch' 
S fuo: figlinoli fapeflero il modo, c'ha. 
ucuano è tenere per ben’orare ; accio- 
che liberi da tutte l'occupationi monda- 
ue fi poteffero dar all’oratione, & alla 
contemplatione , come fonte , che fom- 
merge, & affoga tutte l’inordinate feti; e 
pe Lcontrario riempie, efatia l'anima di 
gufto fpirituale delle gratie diuine. E per 
che eglino ciò meglio faceffero , volea 
che folfero feparati gli oratori) dei fuoi 
Frati dalla frequenza dei popoli, acciò 
non foffero impediti da effi, & venifle- 
ro a effer diltratti della mente, e glie li fa 
cea fare nel mezo delle felue, e de i bof- 
chi;de rami d’alberi, e teffuti de gionchi, 
doue poi difpenfaffero le lor Quarefime 
Intiere in digiuni,& orationi.E perche la 
cura delle cofe temporali non foffogaffe 
la gratia dello fpirito e che “foffero difoc- 
cupati da tuttii penfieri di quefto Mon- 
do, dauaa vn fol diloro ( quando il nu- 
mero,e quantità de detti Frati fuoi ciò c6 
‘portaua)l’offitio della Porta,della Cuci- 
cina,e della Difpenfa,e glialtritutti vole 
ua;che teneffero il feguente ordine. 
. Tutcala mattina fteffere ritirati ‘nell’ 
oratione; & nei diuini Offitij,& offeruaf- 


fero il filentio ftrettamente;fintanto che ond’egli ottenne 


l’Offitiale1 chiamaffe alla Menfa all’ho- 
ra confueta;il che facea, con fonar vn cop 


mm 
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po,non vfando(perla bellezza della fan. 
ta pouertà) Campana. | 
Haucaincoltume il Santo de vfcir di 
cella il verno alle dieci hore di notte, ne 
vedendo lume in cuccina ) ft n'andana in 


l’horto; e cogliea dell’herbe, dipoi chia- | 
mana ilcucciniero e gliele daua , chele * 
cuoccefle a i Frati: Et quando Il Cuoco | 


ritrouaua del'’voua, e del formaggio rac- 
colto perlimofina, il Santo ne mangiana 
allegramente;per far'animo a gli altri, ai 
tempi debiti, e laudaua la prudenza del 
Cuoco. Ma s’egli haueffe poi patlati iter 
mini,il riprendena,ch'hauefle fatto trop- 
è po; egli comimandaua, che l’altro giorno 
non gli deffe niente;e così fi faceua. Ben- 
che il più delle volte fi ponenano a Ta- 
uola con deifoli pezzi di pane, queftuati 
alle porte; perl’amor di Dio; i quali con 
molta contentezza mangianano, come 
cofa da Dio ricenura, effendo (tara diman 
data, e hauuta peramor fuo Perche (co- 
me ben dice il fteffo Signore ) l’huomo 


non viue fol di pane; ma di qual fi voglia ‘ 
parola, & volontà di Dio. Onde quando | 


lor manco ci penfauano e più bifogno ne 


Hauenano;erano proueduti da gl Angeli, 


i quali con effi loro conuerfauano nelle 
continue orationi . 
Ma pofcia che refitiati s'erano , con fi- 


lentio s'effercitauano, ne gli eflerti) core > 
porali,affaticandofi nelle ordinationi del‘ 
Padre, peri bifogni neceffarij della Cala | 
Poiall’hora del Vefpero ; e di Compietà, 


tutti fe ne tornauano all’oratione folita 
nella lor Chiefa,ouero in altro luogo de- 
putato, AS 


Dell'efficacia dell'Oration del Santo. 
Cap. LXXXI. 


‘Ell’humiltà del cuore di San France 


ico, nafccua vna diffidenza della fual 
forza;e fapere, & vna perfetta confiden> 


za nella pietà diuina, che cagionauano 
in lui,non defiare, non che né cominciar 
cofa alcuna, fe prima con l’oratione non 
dimandaua à Dio, che gli faceffe penfare, 


8& operare quello che foffe di fua volétà:. 
gratie fingolari;e perfe, 


e per altri. 


Nel principio della fua conuerfione ’ 
eflendo 


sa 


il 
Ì 
) 
) 


all 
\ 


| 
I 


| 
| 


| nihaueua. 


È 
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ba a. » y 
effendo anchor’al fecolo, ottenne, che le 


| cofeardue,e difficili fecondo il Mondo, 


come feruire i Leprofi, e perdonarlein- 
giurie,gli neniflero facili,e (oani,e quello 
che con lungo eflercitio non poteva ot- 
tener in breuiflimo tempo, con l’oratio- 
li fu riuelato la perfettione 
Fuangelica, e quel c'haueanoa fari Fra- 
ti,nell’aprire tre uolte il Meffale. Gli fù 
approuara la Regola da Papa Innocentio 
Terzo.Seppe ch'era uoler di Dio ch’aiu- 
taffe l'anime a faluarfi. Gli parlò Chrifto 
nel Crocififfo , ein altrimodi, riuelan- 


| dogli, quel che far douea.Vinfe le batta- 


glie, che gli erano fatte da gl’efferciti dei 
maligni {piriti, iqualinon potendo più 
refiftergli fugginano. Ne poflibil farebbe 
epilogar per ordine,quante gratie egli ot 
tenefle , per l’oratione,dal Signor Iddio; 
perche,oitre di quelle che fopra uifte hab 
“biamo, ue ne fonoanco d'altre molte da 
gaccontare, delle quali n'andaremo met- 
tendo qui alcune , c l'altre al luogo fuo. 
| Il Vefconod’Affifi divenuto familia» 
| riflimo del Padre San Francefco, & nifità 
dolo {pelo a Santa Maria de gli Angeli, 
| wna volta tra l'altre, andando alla fua cel 


| dala ritrouò appoggiata di forte, che pa- 


rea ferrata;ond’appreffarofi ad efa,ne fen 
\tendo alcun moto, ei fi pensò bemiflimo, 


| ch’effendoinoratione foffe rapito in cfta 
\fisonde defiderando di vedere come fta- 


va, aperfe troppo curiofamente la porta 


tanto, quanto ei poteffe mettere la tefta 


dentrc,& ecco che m entregli ciò rentò, 
Daflali vn tremore nella vita;che non po 
teua rhaueril faro, e miracolofamente 
fu fpinto affai 16rano della cella:onde pié 
di fpauento appena hebbe forza di ritor- 
nar la dove erano i Frati, a quali diffe (u- 
bito fna colpa dell’ardir, chauea hauuto, 
& hebbe da li in poi in maggior riueren- 
zail Santo Padre. 

L’Abbate di S. Giuftino del Vefcona- 
to di Perugia; incontrandolo vn giorro, 
perla gran dinotione,che gli hanea, fmé 


| tando della Mula; lo ando ad abbraccia- © 


rese trattato ch'egli hebbe feco alquante 
Ive facende , nel partire ch°ci fece, fe gli 
raccomando che pregafie per lui: el San- 


to gliel promife, e così caualcato ch'egli 
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fu, allontanatofi alquanto dal compagno 
diffe, che bifognaua pagar il debito, che 
egli haueua fatto. con l'Abbare, ilquale 
in quel ifteffo punto,che fan Francelco fi 
pofe a ofterire le fue preghiere a Dio per 
Jui,fi séti d’vn Infolito feruore rapire fuor 
dife, e pofcia ritornato,riconobbe benif- 
fimo la virtù,c poflanza deli'oratione del 
Santo,& raccontò a molti quetto calo. 
Fra Mafeolo vidde vn'alera volta in 
modo,che parcua che (orando) dalla bee 
ca, & da gliocchi gli viciflero viue fiam- 
me,c cosi infiammato fe ne ucnnca lui,e 
tre volte chiamandolo gl: difle. Ah ah ah 
Fra Mafco vientene à me,ond’egli mera- 
migliatofi di fi grand'ecceflo di fpirito , fe 
gli buttò in braccio,& S. Fracefco col fuo 
gran feruore intpirandoglilo Spirito San 
to, conquel fiato focoio lo leno inaria 
quant'yna longa lancia; peril che raccon 


taua poi a1Frati, ch’inquell’initante ei S. Buo- 
fentivnatanta,e taldolcezza, quanta € nasene 


quale non fenti. giamal polin vita fua. 


perie fue intirmità ciiendo a canallo fo- 
pravn Afino,tu quafi ch’afioggaro dal c6 
corto delle genti,che gli balciinano le ve 
fu,le maniie ginocch a; ci piedi, al che 
tutto ei ftette cosi fermo , che parne non 
vn'buomo; ma vna ftatua. Pafiito :1 Bor 
go, mancata la gente.Ii Santo Pa dre ri- 
tornato in fe,dimandò a i compagni, qua 
to haueano ancora a caminare, per arri- 
uar'al Borgo: ond'all’hora s'auuiddero, 
ch'ci non tenti quella gran calca di Popo 
lo, effendo ratto in Ciclo conlofpirito, 
e ciò (diceano 1 Padri ) non vna volta fo- 
la;ma molte, e mole altre effergli aune- 
nuto per il grand'eccetlo di mente. 


Come egli o:ténena per il mezo delle 
orationi ogni cofa da Dio. 
RR Cap. LXXXII. 


Olco Iddio , che gli fece rante gratic, 5. puo 


potrebbe racconrarie;pure quelle che 


rediridire. i dz 
Andando ad vn'heremo per far vna 


Quarefima delle Iue,ne vuortado per de- 


bolezza andara piedi, chicle ad yn po- 
G 4 ner 


" tura ® 
Paflando peri Borgo San Sepolcro, e G 
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uer'huomo in prefto l'Afino ; il quale né 
folo lo ferui; ma volfe ancora andar feco 
per diuotione,& effendo la ftagione eftre 
imamente calda,e per quei moti fterili, & 
afpriffimi, s'hebbe a morir di fete. Onde 
più non potendo foffrire lo difle al Sito, 
ilquale moffo a compaffione,fimontande 
fubito fiburtò inginocchioni innanzia 
Dio,& orando non fi ieuò;infin che l’ef- 
faudispofcia Ieuandofi,vattene (diffe ) la 
a quella pietra, che per virtù:di Dio, ella 
te dard acqua a baftanza; andò l'huomo, 
trouò l’acqua,e fi fpenfe la fereil che fae- 
to;la fonte fi ferrò,per far più chiaro,che 
folo peri meriti dei Santo,a guifa d’unal 
tro Mofe;feceil Signor vfcir dell’acqua di 
vna pietra viua» sea 

Stando il Santo Padre in Spolett, vn 
Frate Conuerfo, chiamato Frat' Andrea 
da Siena, che cercaua il pane alle porte, 
gli riferi, che v'era vn Cittadino poco ti- 
morato di Dio ) dal quale non hauea mai 
potuto hàuer limofina. A cui eflo rifpofe, 
che fi sforzaffe di hauernevn pan folo , e 
gliel portaffe. Andò il Frate,e tanto fu im 
portuno,ch’all’vitimo, p tedio glielo die 
de , & hauuto che ci l’hebbe glie lo por» 
tò, qual fpartitolo in pezzi ,,ne diede vn 
pezzetto per vyno atuttri Frati,cé patto, 
ch’ogn’vn dicefle vn Pater noftro, & yn° 
Aue Maria, per quell’Auaro, & eflo po- 
fto in oratione con loro, impetrarono da 
Dio,che quel fi grand’ Auaro divenne li- 
berale,facendolo Dio riconofcere del {uo 
errore,in tal maniera;che da ltin poinon 
ve nefu niuno più caritatiuo verfe loro 
dilui. 

Va Gentilhuomo virtunofo, e da bene, 
menaua fpefio à cafa fua il Santo, € gli fa- 
cewa tanta Carità, che il Santo Innamo- 
ratofene, defideraua molto hauerlo,nel 
fuo Ordine,e così pregò Dio;che illumi- 
nafle quel fuo caro amico. che lafciaffe il 
Mondo, e contanto feruore in cafa fua, 
che lenatofi in eftafi, s’alzò da terra in 
aria, eftette tanto, che abbattendofi il 
Gentilhuomoa paffareper deli, lo vid- 

* decostinaria,e’l Signore con lui, ch'ap- 
parendogli,parea che.gli concedeffe vna 
fua gratia. Per il che conuertito, e tocco 
dal Signore entrò nell’Ordine. 
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SUA 


Paffando per la Selua di Cortona, vna 
ran Gentildonna gliandò incontro ; e | 
dimandogli la fua benedittione, qualda |, 
ta ch'egli \’hebbe, effa incomincio a raes |. 
contargli l’infelice efere in che all’hora | 
cray che hanendola molto tempo f@ib Sia ? 
gnore infpirata a feruirfua Diuina Maeè + 
ftà, ella haueffe vn Maritotanto contra» 
rio a queta fa buonavoloatà, è st ne- ; 
mico alla falute loro, ch'ella viuea ia | 
perpetuo tormento. È perciò lo pregò, 
che l’alutaffe per l'amor di Dio. A cutil (i 
Santo rifpofe, dicendo. Donna habbi fes | 


dein Dio, che noitro Signore , vedendo ;l 
Jatna mente buona; e piasadempiràil de |: 
fiderio tuo. Però vattene a cafa,& di fen» .| 
za pausa al tuo Marito. Io ti dico da pat= .l 
te delSignore, che hora è iltempo dimi | 
fericordia; e che poi uerrà quello di gin | 
fiitia: ondeioti prego pere piaghe di | 
Chrifto Crocififfo,che facciin modo;che 
viutamo in pace;& in timor di Dio,& ug i 
derai che il Signoreti eflandirà: Andò la | 
Donna tutta confolata, lafciando il San- 1 
to a faroratione, peramendue. Mirabil) 
cofa, gionta che fu a cala gli dimandò il) 
Muarito, donde all’hora ucniffe; & ellaibo 
tutto per ordine gli riferi, e da parte di! 
Dio gli diftele parole, chele hauea infe=t 
gnate S.Francefco ; alle qualtei diuenne : 
tanto manfneto,che non«parue più quel=i 
lo; ch’erafolito; onde rifpofealla Mo-i 
glie, che uolea da indiinnanzi mutaf ui-! 
ra,e feruir al Signore,come uolena leiy al 
cui ella foggiunfe : poiche cost ri piace di 
obedir a Dio sa meparrebbe, che la pri=i 
ma cefa che faceflimo; fotte il far uoto! 
homai di caftità( uirtù eb°e molto grata 
al Sommo Dio,& a noi farà di molto me: 
rito. ) Et il Marito fe ne contentò,.e così 
uiffer fempre fantamente. Qual conuersi 
fione fubito fece ftupire tutti quei coi 
torni, e tanto più quanto perfeuerande: 
unitamente in bene finirono anch’infie- 
me in un giorno medemo; la Moglie la: 
mattina, &il Marito la fera morendo: 
quella come facrifitio matutino ye que: 
fto come uefpertino; così operando il St 
gnore , che poi ch’acconfentirono infie< 
meinterra, fi uniffero infieme anchor; 
in Cielo; per imeriti dell’oratione de' 
. Santo 


Santo feruo fuozlafciando fempiterna me 


moria a gli habitatori di quelle terre, di 
cosi gran miracolo. erp A n 


\l D'alcuneapparitioni fatte a S.Fréce(co nel 


lafnaContemplatione. Cap. LXXXIII. 


luoghi folitarij,nei quali potefle piu 
| liberamente coruerfare con Dio; & con 
gliAngeli fuoi; &iuifatrafi tana Cel- 


Jladirami alberi, lungi da ogn'altra ha- 
È biratione de Frati, ordmaua a Fra Leo- 


nelio compagno; che non landafle a 
| viitare, fe non vna volta il giorno; e io- 
i dopane; &acqua gliportafie, & vn'alera 
volta di riotte nell’hora del Matutino, e 
che nell’arriuarsegli dicelle. Domine la- 
bia mea aperies, e che sei rifpondena; 
i Domine ad adiuuandum me feltina y en> 
traffe per dir feco il Matutino ; main ca- 
fo che non gliriipondefie, fe n’andaffe 
‘con Dio , perche alle volte era talmente 
in Ettafi, che non potea parlare ; né di 
| dine di notre. Oiferuaua benifsimo, Fra 
Leone il commandamento del Padre;ma 
non già che taluolra nol guaitafle per fua 


\vconfolatione ; ond’eglilo vedeua fpelle 


uolteeffer lenato in aria,&all’hor conar 
dire accoftadofegligli abbracciaua i fuoi 
piedi, quando nonera tant'alto ch'egli 
| nonvi potefie arriuare; folleuandofi ei 
talvolta più alto d’vn grande Albero ; € 
tal volta si alto che vifta humana nol po- 
| teavedere;il che quido vedeua Fra Leo- 
nei poneua inginocchi fotto di lui, & di 
mandaua a Dio miféricordia. 
© Raccontò vna volta quefto Frate ; che 
To vidde inginocchioni ; col vifo verfo il 
(Cielo, ele mani levate giuntamente,; e 
fenti che dicea quefte parole, e molte 
volte con lagrime le ripeteua. Dio mio, 
‘chi feitu, & chi fonio? alle quali paro- 
«le vidde fcender vn lume fopra la telta 
‘fua, & dentro effo fplendore, fenti vyna 
| voce, che parlaua feco ; ma non poten- 
do intendere le parole, per ars'egli lon- 
tano,dubitado che’ Sato nol vedefle,vid 
de folamente che S.Fricefco ftefe tre vol 
‘tela fua mano in quella fama di fuoco, 
Il che fatto difparue la vifione ; hot nel 
partire, ch’ci fece , non puote andarsi 


02 SOPARTE I LIBRO1TO 


o: fempre il Padre S. Francefco 


Jeggiermente,, che il Padre nol fentiffe ; 
il qual fubito chiamatolo , lo riprefe; ma 
Fra Leone refofene in colpa ; il prego è 
poi che lui gli perdonaua , che gli facetle 
gratia anchor di dire, quel chefigaifica- 
nalavifionej che veduto hauea. A cui 
il Santo Padre, non volendo mancare, 
comiticiò a dichiararla a quefto modo. 
Sappi che in quel tempo, chetuvedelu 
fcender giù quellume; mi fu communi 
cato dal Signore il conofcimento dina 
Diuina Maeftà, e di me iteflo ; che era 
quel:che to gli dimandauo quando di- 
ceno. Dio inio yichi feitu, echi fon io? 
cioè la grande altezzafua, e fuo valore, 


9° 


ela gran viltà mia, ei nonniente, ch'i 


fofto :ond’io non mi fariaua maidichie 


dergli» dond’è donque Signore, che ru 
ti degni tanto conmeverme sf abietto, 
cdifprezzabile? & eimi refpondea cofe 
sralte, chenon le cape l'intelletto hu- 
mano ,; poi nelvoler partirfiz mi diman- 
do,che gl’offerilce qualche cofa. A cui io 
rifpondendo ; che non haueno nientein 
quefto Mondo , e ch'io ttello erafuo, e 


«me gli hauca donato in fempiterno, per 


ilche nonfapea piuche douarmegli, et 


«mi comandò che mi mettelle tre volte le 
| maniin feno;e gli offerifce quel ch'io vi 
‘tronafsi : il fece, vi trovai tre medaglie 
‘d’oro, qualitutte gli offerfi in tre volte, 
&egli fi degnò dichiararmi, che quelie 


tre medaglie dinotauano la Pouertà, la 
Caftità, cl'Obedienza; qualiper gratia 
fua,io mi trouo talmente hauergli ofter- 
te,che nell’offeruanza di efie,non mi ri- 
prende la confcienza mia in cofa alcuna, 
& incambio del dono che glifeci ei mi 
concefie per fua gran bontà, che fempre , 
si perquefto , come per tutti gli altri be- 
nefitij, chefua Diuina Maeftà m°hà fat 
ti,io lo ringratij con la bocca, e col cuo- 
re, eglitenga perfuoi, enon per miei, 
& quefto fù il ftendere che vedefti della 
mano per tre volte continue ) ch'io feci, 
é giach’'iovhò voluto contentare, io ti 
commando, che tu ciò non riueli ad al- 
cun’huomo,mentre ch'io viuerò , né che 
mivenghi più dietro a vedermi , quando 
oro 5 ma vattene alla Cella con la bene- 
ditton di Dio, 
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D'un'alsra apparitione fatta al Santo. 
Cap. LKXXIIII. 


 Itrowandofivn Frate giouanetta , € 
Re mplice in un’Oratorio, doue fi fo- 
leuanorititarei Frati, quand'andauano 
albofco, nel tempo che S. Francelco an- 
chora ui capitò , & che foprauenendogli 
la notte bifoenò che reftaffe sui a dormi- 
re, Gi deliberò di uoler uedere,quel ch'ha 
uea udito dire del Padre S.Francefco,che 
facea cofe sì grandi nell’oratione, quan- 
do la notte oraua. Per il che andati tutti 
già a dormire; eglifi mife ai piedi del 
{uo Padre, &acciò non partifte fenza lu! 
legò il fuo cordone à quel del Padre, ac- 
ciò leusdofi,lo ueniffe a fucgliare. Ma po 
co gli giouò; perche leuatoft il Padre più 
jano , fciolfe cordoni, e fe n'andòa far 
Da fua oratione, & il Frate che andò con 
quel penfiero à ripofarfi non ftette guari 
molto a fuegliarfi, e trouidofi folo,e gab 
‘bato;fi deliberò di feguitarlo.alla ventura 
per il bofco,e tanto glifu Dio favoreuo- 
le, che ritronò1l Padre, che. oraua nella 
più alta parte del Monte; € parédogli fen 
tir parlare,appreflatofi al Padre, vidde vn 
marauigliofo fplendore , che circondaua 
il Santo , e ineflo il Signor noflro Giesù 
Chrifto, con la gloriofa Vergine fua Ma. 
‘ dre,e San Giovanni Evangelifla , con vn 
numero d’Angeli infinito sche flauano 
refenti,il che veduto dal Frate,gli faltò 
addoffo cosigran paura, che cafcò tofto 
tramortito in terra,nè mai firifentisinfin 
“chel Sante:finita l’oratione, ritornando 
alla ftanza perlo fcuro della notte, vene 
a incoppare in lui; peril che imaginatofi 
iltutto,Jeuatolof in collo, come meglio 
porò,aiuta néololddio,ripertò all'owle a 
guifa dibuon Paftore l'amata pecorella, 
e fattolo rinenire,c dire che cota hauefle 
uiffo,quand’oraua;gli commando mede- 
mamente, che non la riuelaffe a nefiun°- 
hvomo,mentre ch’ei uiueffe. 
D'un'alira viffone. Cap. LX XXV. 
Ndando vna volta da un Monaftero 
Aa un'altro, gli fù dato per copagno 
vu trateigiouenetro n6 molto timorato 
di Dio; a tal che ricreati che furono nel 
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regli paruespoftofi in ginocchioni,comin » 


| pighiando, e ringratiandola tencramente | 


gli hauea loro; confolandolo tutti gran: 


a 


Monaftero,oue andarono, fe n’andò il SÉ || 
to primade gli altri tuttiaripofare, per | 
poterfi leuar poi ad orar nel primo fonno | 
de gl’altri,fi come era fuo folito di fare,& | 
il cépagno reftò con gli altri Frati, à mor » 
morar del benedetto Padre;dicendo che 
mangiaua,beueua,e dormia molto bene, : 
e ch'era poiriputato Santo.Et peròfiri- | 
folfe di andar à uedere, fe fi leuauala not | 
te (come quei Fratigli rifpofero ) adora | 
re,& à quefto fine,;non dormi maila not- | 
te; quando ecco che fente il Padre nella | 
fecodavigilia leuarfi,& auuiarfi al bofco, | 
ladow'egliil fegui dietro pian piano . Et | 
gionto ha fu il Sato alluogo,che miglio | 


ciò a madar fuoriifuoraccefi fofpiri,ele ; 
fue Sante infocare parole, pregando gran | 
demente la Madonna, che gli moftraffeil | 
fuo dolce Figliuolo,taie quale ella al Mò , 
doil partori.Qualoratione fatta,viddeil ; 
Frate che apparue la Madonna;in vn chia | 
rifimo lampo, & arrinatalà , doueerail | 
Santo, gli diede c6 meranigliofa benigni | 
tà il fuo figliuolo in braccio; qualil Santo ; 


l’abbracciaua,e ttringeva, e bafciana,e du ; 

rò quefto con infinito contento,e conté- 

‘ platione del Santo ; infin vicino aH'alba; 
quando parendogli già hora,eilo rettitu 
a chi gliel diede nchinandofi in verra ca i 

profondiflima hu milra,criuerenza,e co-! 

sifparfetutta la vifione. Peril qual mira» i 

colo reftò quel Frate tanto edificato, che ; 

andando alla prefenza del Santo; gli di- è 

mandò perdono,c mutò vita. | 

uefte, e molte altre fimili vifitatio- | 

ni haueail Santo dalla glo;iofa Vergine | 

Maoria,da 1 Beatiflimi Apottoli Pietro ye 1 

Paolo , e dall’Archangelo gloriofo San) 

Michele,per la fpetiale deuotione, ch'e» | 


deméte,ficome molte uolte fenu, e uid- | 
deil fuo còfefore e compagno Fra Leo», 
.ne;e poilo riferi. di 
Come furono dichiarati a S. Francefto 
dall’Angelo ipriuilegij; che hauelta 
dati Iddio ai fuo Ordine, tolto dal ca- © 
pirolo xxvj.dellibro Decimo,e polto 
qui al luogo fuo. : I 
Standofi S. Francefca nell’oratorio di ! 
S.Vr- 


6. Vrbano, gli apparue Angelo del Si- 

| gnorese gli riuelò 1 priuilegi,e gratie fin» 
olari, cchauea Iddio concefle a quelli 

ch’offeruaflero la fua Regola , e morifle- 

ro nell’ordine. 

| Il Primopriuilegio fiè , che fe la oro 

\intentione farà buona ; faranno in tutto 

reti dallo Spirito Santo. 

© Mfecondo,che faranno in quelto De- 


I 
I 
| 
I 


‘ticolarmente nelle lor rentationi, da i 
dacci deinemici, c dalla folla de i peccati 
mortali. | i 
O Il'Terzo, che andaranno purgati tal- 
| mente di qua, che le pene del Purgato- 
‘lriononglitratteneranno, che non fene 
\voglino fabiro alla gloria apparecchiata- 
‘glida Dio. 
| IHquarto;che quelli, che fedelmente, 
‘\econferuore feguiteranuo la Regolalo 
| ro,meriteranno fentire,& ottenere quel 
i losche fu promeffo,c polattefo à gli Apo 
ftoli del Signore quado gli diffe. Voi che 
lafciafte tutre le cofe,e feguitafte me, fe- 
| derete in fedia, e giudicarete gli altri. 
‘) HQuinto;che quelli, che haueranno 
| ‘particolar diuotione, all'Ordine, & ‘a1 
| fuoi Religiofi,fouenendogli. Dio gli au- 
\\menteràncibeni diquelta vita, e della 

gratia fua, e poi(perfeuerando loro infin 
alfine) gli farà heredi della gloria fua. 
— HI Sefto per il c6trario, che tutti quel- 
li,che perfeguiteranno l’Ordine,e n6 ne 
‘faranno penitenza, ò che non uiueranno 
\molto,ò fe uineranno , viueranno in-tra- 
\uagli,e maledittioni di Dio, e dopò mor 
ite faran condennati. 

. I Settimo,che quefta Religione dure 
rà fempre infin’al fin del Mondo, ne mai 


mancherà ai Profeflori dieflala proui- 


\fione temporale, nè Religiofi di buona, 
e Santa uita, e zelofi di Dio, e della Re- 
Jigione. nia 


— Delli continui effercity, che facea S.Fran- 
cefto della Paffione di Christo. 

\ Cap. LXXXVI. 

[ li San Francelco effercitaua l’anima 


| Signor Giesù Chrifto,quale talmente;in- 


opaco ne Le ET RIDI 


| fetto della lor peregrinatione difefi par-. 


È 
| ir gli alti,e c6tinui effercitij, nei qua 
| 


1 fua;il principale era la Paffione di noftro 
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fino dal principio della fua conuerfione, 
gli haueua egli fteflo [colpita nelle vifce- 
re del cuore, chetutta volta, che fe ne 
ricordaua;non fi potea tener di lagrimà - 
re;e però amò tanto quella S.Croce,che 
fe mai fi potè dir veramente;che la portal 
fe alcuno uerace;e fedelmente, dietro al 
Signore, egli fu vno,e quello certamen- 
te; fuggendo tutte le confolationi rem- 
porali,cercando, e ritronando ogni forte 
d’afflittione in quefto Mondo, per patire 
con Chrifto.Peril che egli era per l’ora- 
tione continua, aftinenze,vigilie, e pere- 
grinationi, che faceua , tutto uenuto in- 
fermo nellatefta, ne gl: occhi,e nel pol- 
mone;ne però mai ceflauase della wifta in 
fuori ( per benefitio del proflimo ) non 
uoleua:effere curato;per cOpatire in quel 


‘Je fue infirmità al fuo Signore, tanto era 


l'interno amore, che hanea alla iva San- 
tiffima paffione ; per cui ogni cofa ama- 
ra carnalméte; gli era fpiritualmente dol 
cifiima. 

Vna uolta trà l’altre;penfandofi di nò 
effere fentito;e trafportaro da quefto do- 
lore della paffione delfuo dolce Giesù, 
gridaua , ad alta uoce, come s’allhora il 
vedeffe morire. Per il che fentito da una 
perfona nobile, e timorata di Dio, che 
paffaua, e ch'era ftato affai fuo famiglia» 
re al fecolo,gli chiefe con inftanza, e me 
rauiglia, che diigratia gli foffe intrauenu 
ta;& il Santo piangendo, gli rifpofe . Mi 
doglio , e piango perigraui tormenti ; € - 
dishonori,che dierono;e fecero al mio St. 
gnor Giesù Chrifto quei crudeliflimi Giu 
dei; e tanto più ne fento gran cordoglio, 
quanto ch’io oda , e veduto , che tutto il 


° Mondo (per cui eiglihà patiti) ingratifli 


mamente s'è fcordato d’un fi ineftimabil 
benefitio; il che dicendo, cominciò a ri- 
uerfar fiumi di lagrime ralméte,che quel 
Gentilhuomo, ch’era uenute li;per con- 
folarlo, cominciò anco lui a uerfar lagri- 
me,e pianger la paffione del Signore,col 
fuo feruo Francefco. 

Effendo una uolta cieco ( 11 che per pa 
recchie uolte gli accadeva a mefi, e mefi 
per uolta ) perla infirmità de gli occhi. 
Vno di fuoi Miniftri gli dimandò,, che 


| cofa volefte dire,ch’egli non fe faceua leg 


per 


regi gine © GR 7 


Mn A - ari preparo; 
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geralmeno qualche libro fpirituale per 
il mezo del quale fe gli neniffe è ralle- 
rar lo fpirito in quella (ua malatia. A cui 
il Santo rifpofe. Fratello io trouo ogni 
giorno tanta confolatione, e tant'amo- 
re nella memoria della uita; a paflione 
del noftro Saluatore Giesù Chrifto , che 
s'io ninefte fino alla fin del Mondo, non 
mi bifognarebbe altra lettione; così por- 
tava il Padre benedetto l’Euangelio più 
viuo,e meglio feritto nel fuo cuore xche 
non fi uede in Carta. Donde più uolte ci, 
riducena a mente aifuoi fratelli quelle. 


P(.76. parole de Dauid.Lafciò d'effer di Dio l°- 


A 


anima mia, ricordarmi dilui;e fui raccon, 
folato;come s’egli diceffe, che non fi.cu- 
raua d’altra confolatione temporale;po- 
fcia che egli havea ogni con folatione,nel. 
la paffione del fuo dolce Giefu. E però... 


eflortaua i fuol figlinoli à riuoltar ben 


fpeflo,c giorno,e notte, quelo pietofoli. 


bro della PaRione di Chrifto, fenza cu- 


rari d'altro . E tutti ifuoi fermoni,& ef 
fortationi erano (fecondo l’abondanza 


del fito cuore) di quefta Croce;e Pafiio-. 


ne Santifliima per auularliin efla come 
ftrada alla falute ficurifinma. i 


Effortatione del Padre S. Francefco alla me- 


* ditatione della Dafione del Saluatore. 
Coli La CA IT, 


“Icordateui. fempre ( dicea il Santo 
Padre ) della ftrada dell’humiltà; e. 


Vberti- powertà della Croce,perla quale ci ha in 


RUS, 


caminati ilnoitro Saluatore! Giesù Chri 
fro,confideridoyche fe à {na Diuina Mae 
fia fù necellario per il mezo di quela 
fua paffione entrar nella ina gloria; qua» 
to maggiormenteSanecefiario è noi pec 
catori fi.grandi, caminare per etfa.E cer- 
to; .ches'arciò fare ogni fedel Chriltiano 
è obligaro, molto poi più noi alti: che 


facciamipro‘eflione difeguitar la Crocé, 


qualevuol:1 Signore, che non folo por- 
tiamo;ma che col noftro efflempio,e dot- 
trina, la facciamo portar anchora a gli 
altri, e trargli dietro à not; € con eli fe- 
guir lui noftra guida. Oltre che la burona 
volontà d'imitare.da paflione del noftro 
Saluatore,è una particolar gratia; ché 
fa lo Spirito Santo all’anima:che,vera- 


da 
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mente ama,e ferue à Dio . Perche l’anié 
ma che è proprietaria je di fe fteflaami- | 
caynon gufta, anzi è c6traria a quelta dot. | 
trina dello Spirito Santo,nè tiene per ne. | 
ceflaria alla perfettione quelta participa- 
tione della paflione del Signore:anzi pre. | 
tendendo di uoler far.maggior profitto | 
per altre nie, nò uiesma precipiti) coper=: 
ti, fuggendo il fele delle tribulationi cò; 
altri penfieri,e naturali,& uolontarij, tie ) 
ne il fuo cuore immerfo,& accecato nel» , 
la propria affettione,affermado ch'in que ; 
fta libertà di vita ella uiene à fernire me | 
glio à Dio, non fi curando de gl’infiniti | 
piaceri, chericeue isteriormente l’ani- i 
ma afforta in quefta contemplalione;e cò. 
paffione del fuo Signore; perche non fi 
ponno guftare fe non pelmezo del partir. 
perÌui Ma l’anima purgata;e priva in tut 
to de gl’interefli propri, lafcia che lo | 
(pirito Santo la guidi, e operi in lei à fuo» 
arbitrio, come maeftro ottimo della dot 
trina fingolare che lafciò il Signore ferit 
taneilibri;della {ua humiltà,patienza& i 


| 


pafiione; ficure nie alla perfertione Chri! 
itiana.Onde quell’anima, che ottiene dai 
lui più purità ; più cerca trarisformarfian: 
quelli fuoi dolori, tenendo tutte l'altre. 
ftrade per uiuande mortali, e quefta fola! 
peruna medicina , amara si nel gufto; ma: 
fuauiflima nel frutto samara nelguftare,! 
dolciflima nell’operare.Onde fortomet=: 
tendo il gufto alla fantità; proua quanto! 
e mirabile quefto'gultodi-uita permane! 
tesfecondo ch’ella rifiuta i] primo momé! 
tancoy mortale . Perche la'preua; che' 
in neffin'alero, non fitrona meglio Vas 
mot.fuo;, chenella {ua pailton caritativa,' 
e che quanto più ella fi transforma in! 
Chrifto crocififo, più fi. transforma. in' 
Dio alto ; e gleriofo , perche. non fi può! 
{e pararel'h umanitadalla dininità,& egli 
fietio chiede in gratia al Padre;e dicei Mo 
glio che dowia fono, fiano imici.E così 
l'anfima contem pla,e l’uno,e Paltro ftàto! 
del fuo'Signore , acciò non fia diqifa mai 
dalui,come fuggendolo nella paffione fi: 
diuiderebber &c6do:le paroledi SA Pao 
lo. Che fe non compatira non confegui-' 
rà:Lo confidera dunque,ei mortale; &im) 
mortale; l'uno de quali fatise diquelli 
‘è. Cha 


va 


BT: PART 
1 checorreno, l'altro di quelli c'ha già pre 
| fo il palio.Onde fi come non fi da’] palio 
fe nona quei che correno j} cossiion si dà 
il Cielo fen6 a quei che portano Ja Cro- 
ce. Perche non fi conuiene, che fia da 
| più il feruo del Signore, né il Difcepolo 
1) del Maéftro. Però fl uede il Signor com- 
‘\municarlagratiafua à chià quefto mo- 

\doil feguita, e pel contrario torla a quel 
\prefuntuofi , che p altre chimere dicono 
\diuolerfia lui unire,e non fe parton mai 
dafe medefimi, onde alla fin fi nede che 
‘ltraboccano. 


| DicomeilSantò Padre conofiena effer la 
volonta di Dio,che gli buomini effer 
citaffero la Pafffone di Chrifto. 
gli: © Cap. EXXXVIIL 
TE fenza caufa dicena il Santo Padre 

|] Ntutto ciò,pofto che,non deliderido 
egli di fentir’altro che Chrifto crocifif- 
fo conS. Paolo, nè infegnando altro ai 
i\f{uoi Frati, per meglio anchor certifica 
rc,efe,&1Frati, fuoi; dimando al Signo 
re,che gli rinelafie, in che eflercitio egli, 
& ifuot haueffero a effere più grati,e più 
accetti a fua Diuina Maeftà. Et infpi- 
‘rato da Dio , leuatofi dall’oratione din- 
\\nanzi all’Altar grade doue ftana, e prefo 
‘quel Meflale, che fopra w'era, fattogli il 
fegno della Santa Croce ritornò ainuo- 
icaril fuo Signore , che nell’aprir di eflo,, 
\glimoftrafie quello in che egli era piu 

‘feruito .Onde fubito apertolo, ritrouò 
la paffione del Signore , ne fididofi del- 
la prima ; ritrouò il fimile alla feconda, 
1&allaterza anchora. Per la qual cofa 
tutto inanimito s'apparecchiò a patire , 
‘\ecomeprefago diquello , che gli hauea 

ad auenire ringratiaua il Signore, che lo 
uoleffe far partecipe della paffione fua 
Santiffima; in modo che come imbriaco 
dello Spirito dell’amor diuino , non po- 
| \tendo celare più hormai l’allegrezza del 
‘cuore , la dimoftraua fuori cantando lo- 
di al Signorein Italiano, & in Francefe,, 
efonando condue baftoni, tenendo l’v- 


come fe foffe una viola d’arcoye con l’al- 


BI? 


il nocon la mano finiftra pofto al ‘petto, 


{tro fonandoconla deftrain cambio d’ar 
‘\shetto. Ma non finiva mai quefte Canzo 


LIBRO T 


con tanto ecceftiuo dolore, che per la li 
guidezza , ciò che egli haueua in mano 
gli cadeua , fenza che egli mai fe n'au- 
uedette , IauAdo l’anima fua con le lagri- 
me de gli occhi corporali, & accecando- 
gli per illuminar Panima di dentro;e con 
tutto che egli foffe arrivato a tanta alter. 
za di fantità,rifp6deua al fino Medico, (il 
quale l’anertiva , che perderebbe la vifta 
fe non ceffaua di piangere ) ch'egli volca 

piu tofto perder quegli occhi in tutto, 
che hauea comuni infino conle Mofche, 

che non le lagrime per mezo delle qua- 
Iteglichiariua gli occhi della méte, e eli 
facca fimilta quelli de gli Angeli nella 

coremplatione di Dio. Con tutto 11 qual 

torrente di lagrime tenea però la faccia 

ferena fempre,e tranquilla,come quello, 

che perla purita della confcienza non te 

meua di niente,e ch'era fempre vnito col 

fuo Dio. Onde pigliaua dallafua Santa 
mano allegramente ciò che gli occorre- 

ua + Ma perche a quefta perfetttone non 
fipotea uenire fenza hauer prima laua- 
ta ben di dentro l’anima dalle macchie, 
dei peccati, e delle imperfettionisperfua 
deua continuamente a 1fùoi, che cercaf= 
fer mondarfi con le lagrime fparte perla 
paffione del Signore. 


Come il ‘Padre S.Francefio uedendo affli- 
ger qualche creatura , confederando în effa il 
fuo Signore, non fe potena contenere di pian 
gere per la fua acerbiffima Paffione . Cap. 
LXXXIX. sant 


Aqueflta cSpaffioneuole carità, che 
RE portaua Giesù Chri- 
fto,retaua anima fua cosrinclinata a c0- 
patire tuttel’auuerfità del proflimo, co- 
«me di membro di Chrifto., ch'egli fe ne 
doleua,come fe lui fteffo le patifie.E tan- 
to crebbe quefta purità,che manco potea 
patire di uedere offender altra forte di 
creatura irrationale,, maflime quelle & 
quali nella facra Scrittura è aflomigliato 
il noftro Saluatore . E perciò amana mol 
to gli agnelletti,nei quali è figurata la pa 
cienza,e mafuetudine di nofiro Signore, 

Venendo di Ancona in Ofimo, infie- 
mie con Fra Paolo ( fatto da lui PURO 

a 


to wo 
ni,che non firifolueffe tutto in lagrime, 


A 
S, Bo 
Nanet=> 
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fai: 


10 
della Marca ) ) s'incontrò per la ftrada in 
wn Paftore; che frà molte capre hauena 
vna fola pecorella, qual come vidde , fi 
fenti il cuor trafiget di dolore, che quel- 
la mefchinella ftaffe si fola trà quelle ca 
pre reprobe: onde diffe al compagno, ue- 
di fratello, come và manfueta quella pe- 
cora tra quelle capre, e montoni;cofi an- 
daua il noftro Signore Giesù Chrifto tra 
mezo i Scribi,e Farifei, humile,e mafue- 
to ; in memoria di che ti prego quanto 
poflo , che vediamo di redimerla dalle 
mani di quel Paîtore , ma non fapendo il 
Frate come farfi, che non hauean danari, 
fi mife a pianger feco del fuo dolore; 
cofì tando amendue iui piangendo, gli 
foprauennea cafo vn Mercatante ; qual 
chieftagli la caufa del lorpianto, & in- 
tefala, pagò la pecora al Paftore, e die- 
Ja al Padre; qual tutto confolato , fe la 
c6dulle ad Ofimo infino innazi al Vefco 
go, quale meravigliandofene , e diman- 
datane la caufa ; intelaà ch'egli ’hebbe, 
reftò ftupito della gran bonta del Santo 
Padre, nè potè contenerfi anch’ci dal 
pianto. Ond'il feguente giorno , accio- 
che non hauefle a capitar più male, la 
lafciò alle Monache di Santa Seuerina, 
con infinita allegrezza loro , per la gran 
dinotione che portauano al Santo. E co- 
«ì mantenendola come reliquia fua, in 
poco tempo fece tanta lana, che ne fece- 
ro vn'habito al Santo,e gliel mandarono 
al Capitolo feguente, con tanto fuo con 
tento,che quafi più non fi potrebbe dire, 
( firertamente ‘abbracciandolo ) e chia- 
mando quei tutti ch’iui erano a ralle- 
grarfi feco , del guadagno c'hauea fatto 
in quella pecorella. 
Vn'altra volta nella medefima Pro- 
uincia della Marca , fi rifc6trò in vn altro 
Contadino ) che portaua al mercato due 
agnelleti in (palla, & anicinarofi al Pa- 


‘dre,posò gli agnelli in terra; per ripofar= 


fi alquanto, quali legati cominciarono a 
belare, & ilpouero Padre à compatire; 
per il che riuoltatofi al Villano , gli di- 
mandò perche i tenca legati, con tanto 
Jor rermento,& eirifpofe, àccioche non 
fcappaflero , perche i uolca portare a 
‘quel mercato,e che la neceflità c'haucua 
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“enora Dio lor Creatore , & in effo uiue' 


sal 


de danari , glie li faceua vendere; ne po» | 
tea far di meno. A cui il Santo (foggiune | 
fe. ) E che ne faranno eglino quei che gli 
compraranno > E’ Contadino fogghi 
gnando rifpofe . Oh buon huomo, gli 
ammazzaranno , € gli faranno cuocere;ò || 
alleffo; ò arrofto, come più loro uenirà ‘ 
grado per mangiarfegli. La onde il Pa-‘ 
dre tutto addolorato,diffe frà fe. Quetto ‘ 
non fia mai uero , perch'io gli uò perme.! 
E riuoltofi al Contadiuo , uien qua ( gli” 
diffe )vuoitu darmi gli agnelli per que-' 
fto mio mantello ? & ei. Di gratta Padre‘ 


(perche appunto glie lhaucan fatto nuo” 
uo pur allhora.) Così fatto il baratto,co-' 
minciò a penfare , che cofa hauca da fare) 
per faluargli,e per il’meglio (configliato' 
fene colcompagno) gli ritornò à darih' 
AIA a quell’iteflo Contadino, facett-' 
of promettere, che non gli uendereb-' 
be,ne ammazzarebbe. Di 
Stando nel Monaiterio di S. Verecon!' 
do, uicino ad Agubio , una mefchina pe-' 
corella uenendo à partorire appreffo ad' 
una Scrofa,gli mangio l’agnelleto,il che: 
fentito da lui cominciò à piangere diko! 
tilimaméte,dicédo . Ah agnelletto mio, 
come, ben rapprefenti l’innocentifima' 
morte del noftro Saluatore Giesù Chri-' 
fto; e fubito, come zelante del Signore;' 
diede la fua maledittione à quella Porca' 
(mirabil cofa ) la Porca à un tratto, co-' 
minciò ad hauer male, e°n tre giorni mo' 
rì,e fecondo la maledittione del Padre fi 
buttata per il fettore in una fofla,né ne” 
mangiò né Cane, nè Vcelio,ne alcun’ al 
tra forte d’animale; ma fi feccò , e così fi 
tenuta per memoria . Dal qual effempic 
deue imparar ogn’vno ; ch’ufa crudeltà" 
uerfo il fuo proflimo , per il caftigo eter* 
no di Dio, e quanta foffe giufta la pieti 
‘del Santo , perche meritò efler effaudite 
dal Signore.Qual perche per Dauid chi:' 
ma fe fteffo uerme,c non huomo , Leman" 
il Santo infino a i uermi, che trowaua da 
mezo della fîrada, acciò non foflero cal! 
peitati da paffaggieri. Et all’Api(fel' 
uedea d’Inuerno,) daua,ò del uino,ò de. 
mele ; accioche non moriflero , e cosìit 


Î 
| 
i 


tutte le creature ueniua a follenar 1 


confo- 


\confolatifimo & fi mantenea nella fua 
gratia ° i i 
* Della efpofiione che fece il gloriofo Padre 
| S.Francefco fopra il Paternofiro. 
| Ora tutte l’orationi che il Padre S4- 
co facca piu uolenticri,era la principa 
| led Pater noftro , dal quale egli cauaua 
| un guîto mirabilifimo, e leuava il fuo 
\-cuoretutto in Dio.Onde ad edificatione 


quefto mode. 

Padre noftro Beatifimo,e Santifimo, 
‘Creatore,e confolatore noftro, che ftate 
nel Cielo frà gli Angeli, e Santi; illumi- 
nandogli con la prefenza uoftra, efendo 
uoi fteflo la luce; infammandogli d’a- 
more, effendo uoi fteffo amore; e ftate 
in loro leuandogli alla uoftra beatitudi- 
e;effendo uoi il fommo bene eterno,da 
cuiogn’altro bene deriua,e fenza cui nef 
‘ifuna cofa è buona in fe. a 

Siafantificato il uoftro nome, e ci fia 
chiara la uoftra cognitione , accioche fia 
\\danoibé conofciuta quella gridezza dei 
uoftri benefitij, e’ compimento delle 
\promeffe uoftre , l'altezza della uoftra 
\]Maeftà, & il profondo dei uoftri giuditij. 
‘> Venghiin noiil uoftro Regno, acciò 
tegniate adeffo in noi per gratia, e noi 
ofcia n’andiamo a quel di gloria , doue 
a fempremai la uoftra fplendidifima 
prefenza, con un'amor perfetto , una 
compagnia gloriofa, & vn’allegrezza fen 
afine. a 
1 Siafattala uoftra uolonta così in Cie- 

lo; comein terra; acciò vamiamo'd’in- 
finito amore, e che fiam fempre col pen- 
fieroin uoi,inuoicon l’intentione, in 
noi conlo fpirito : cercando in tutte le 
cole noftre il uoftro honore; e con tut- 
te le forze ,c fenfi dell'anima, e corpo 
‘ noftro; il tutto liberalmente fpenden- 
I Îo In feruitio del uoftro amore, e non 
in altra cofa,e che amiamo il proffimo 
noftro , come noi medefimi ; per ofler- 
nare il Santiffimo precetto , facendo a 
tutti gli huomini; come a noi ftefli ogni 
\Fompita carità per uoftro sioneiali - 
Rrandoci dell’altrui bene come del no- 


nu 
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ftro proprio ; Compatendo al lor male, 
a1 bifogni,a i trauagli come fe noftri 
fofiero , e dandogli ogni aiuto poflibile 
per noi ( non che oftendendogli ) come 
vorriamo noi ftefli eflertrattatiin tal ne« 
ceflità. 

Il pane noftro cotidiano,il uoftro ama 
to,e benedetto figliuolo Giesù Chri- 
fto, dateci hoggi nella mente noftra, & 
intelleto, con ogni riuerenza, per l’a- 
mor grandech’egli ci portò, e pertutta 
quel ch'egli, e diffe, e fece , e fopportà 
per noi mileri. 

. E perdonate à noi i noftri debiti, per la 
uoftra infinita mifericordia,e per la virtù 
della Paffione del uoftro vnigenito fi- 
gliuolo Signor noftro., e per 1 meriti, e 
preghi della Beata uergine Maria noftra 
Signora,e de tutti gli eletti uoftriin Cie 
lo. Si come noi altri perdoniamo ai no- 
{tridebitori, perdonateci voianchor Si- 
gnore:e fe perfettaméte come douiamo, 
noi non perdoniamo,fate Signore che lo 
facciamo, accioche meritiamo,che ne fia 
pdonato anchora à noi:fate Signore , che 
per uoftro amore non folo rendiamo 
mal per male, non folo non odiamo ; ma 
ch’amiamo i nemici, e che glielo moftria 
moncibencfitij, enel prieghià uoi Si- 
gnore per loro. 

Nè c’abbandoniate Signore nelle no- 
ftre crudelitentationi, cosi occulte co- 
me manifefte, nè ci lafciate mai cafcare 
in efle. 

Ma fempre liberateci dal mal paffato 
col pentimento , e con la penitenza dal 
prefente , con la cuftodia della uoftra gra 
tia, c dal futuro,con la perfcueranza nel 
voftro Santiflimo Timore. Amen. 


Di certe altre orationi miffteriofe , e Canticia 
| che fece il Padre S.Erancefco. 
x 
Cap. XCI. 


Le feguenti orationi compofe il Padre 
S.Francefco, e le dicea latine all’ho 
re Canoniche, a laude di Dio. 


Se Sito Santo Signor Dio potentif . A 
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sii CRONICHE DI S. FRANCESCO 


che da noiriceui ogni laude, & honore ,. 
e che fopra ogni cofa t'inalziamo Degno 
e l’angello che fu vecifo, diriceuer.ogni . 
virtù,divinità, fapienza, fortezza, gloria, 
honore,e beniedittide. Laudiamo, efopra. 
inalziamo fempre il Signore. Diamo l'- 
honoral Padre;al Figliuolo; & allo Spiri 
to Santo. Laudiamo, e fopreffaltiamo pet. 
fempre il Signore .. Laudiamo il Signore 
del Cielo,e della Terra, e de tutte l'altre 
cofe create, che fono fotto , efopra della 
terra, econ quelle che fono nelli Cieli. 
Laudiamo, € fopr’eflaltiam o il Signore. 
per fem pre.Gloria Patri, € filio;e fpiritui 
Santo. Laudiamo, e foprefaltiamo il Si 
gnore per fempre. Sicwt erat in principio, ® 
nic,0 femper, O in fecula feculori Amen, 
Lavdiamo,efopreflaltiamo il Signore per 
fempre. Amen. de 
Valea breve oratione a Dio. 

Onnipotente,altiflimo ,emio fommo 
bene, tutto buono, che folo fei buo- 
po. Noi vi diamo ogni faude, ogni gloria, 
ogn’'honore, & vi rendemo tutre quelle 
gratie che potemo, &a voi folo vogita- 
mo, che fiano riferitituiti i ben.L.Amen, 

Vp'altra breve oratione a Dio per 
Pvfftio diuino. 

Altiffimo, potentiflimo; giulto, e mi- 
fericordiofo Signore dateci tanto della 
voftra gratia a noialtri mefchini,che pof 
fiam farla voftra volontà , e che cerchia- 
mo con'ognidiligenza quelch'a vot piace 
folo,perche.illum inati interiormente, & 
scceli del fuoco dello fpirito Santo pof- 
fiam fegnirei Savflimi veftigi del voftro 
vrigenito figliuolo, e Signor noftro, € p 
mezo di quelta voftra gratia pofliamo col 
beati veder voi Dio Altiffimo,1l qual vi- 
uete in perfetta Trinità, fimplicità,& vni 
tà,ccome potentiflimo regnare în gloria 
fempiterna.Amen. 

Oratione alla Regina del Cielo, & 

deli Angeli. . 

Dio ui falui Regina Santa , Santiflima 
Maria, Madre di Dio,c perpetua vergine, 
eletta ca Dio Padre;e dallo Spirito San- 
to confolatore,mella qualela Fede,&in- 
ticramente la perfettrone d’ogni grà uir 
tù,con tuttii beni vniti, dapoiche meri- 
tafte bauer in uo! l'auttore della uita, e 


della gratia.Dio ni falui palazzo dininov|; 
Dio ui falui ftanza,e Tabernacolo del Rei; 
dentore. Dio ui falui uefte del Signore.) 
Dio vi falui ferua,e madre. di Dio, e Dio| 
vifalui.con tutte Pangeliche virtudi, poi, 
che fere mandata dallo fpirito Santoat 
cuori deiribelli, accioche d’infedeli gli; 
facciate fedeli,& veri fèrui di Dio. O Ma | 
dre degniffima di noltro Signor Giesit 
Chrifto,fpofa dello fpitito Santo, prega- 
te per noi altri infieme c6 S:Michele Ar 
chagelo, e tuttigli fpiriti:celetti il voltre| 
amato figlinolo, noftro Signore , € Mae-{ 
ftro.Amen. . Al 
Vn'altraoratione alla Vergine 
Santa Maria Vergine,e donna; a cutal 
tra donria fimile nen nacque nè nafceril 
giamai in quefto Mondo. Figliuola,e fer: 
ua dell’altifimo Re Padre celefte. Madre 
Santiffima di Giesù Chrifto , e Spofa del 
jo fpirito Santo,pregate per noi il voftro: 
amato figlinolo, con tutti gli angelie Sé: 
ti che ci falui.Gloria patrie filio,&c. 
Vnalaude a Dio. di 
Signor Dio voi fete Santo , e Dio dé; 
tuttii Dei, che fate cefe meranigliofe i 
Voi fete dunque il forte,& altifiimo Pa 
dre,tutto potentifiimo,tutto fommo Si! 
gnor del Cielo,e della terra, Dio Trino! 
& vno,e fempiterno, fommo bene, tutte” 
buono;e tutto bene, Signor Dio viuo , 8! 
vero. Voi il vero amorese la perfetta Ca! 
tità.Voifapienza,humilrà,e paci eza.Vo' 
fere incomprehenfibile bellezza. Voi fe! 
te il vero piacere,e'l ripolo ficuro. Voi fl 
te la fperanza,& allegrezza noftra.Voifl! 
te la Giuftitia,etéperaza,fortezza,tiprit 
denza, de mortali. manfuero, e fole pro 
tettore,& guardia noftra.Voi la noîtra vi 
tù,Fede,SperAza,e Carità, e la dolcezza 
e confolatione de tutti. Voi bontà fenz 
fine. Gride,e marauigliofo Signore. Dil 
potente,pietofo,mifericordiofo,e Salua' 
tore.Gloria patri,&c. toy | 
Grandiflima divotione hauea il Padr' 
S. Francefco a quelto verferto del Glori" 
Patri,& Filio,& Spirito Santo. Né fi cur' 
natanto delSicuterat,e per quefto mo” 
te volte lo replicaua nelle fuc oration | 
Et vp giorno dicédo il vefpro cò Fra si 
ne, ad ogni verfetto del Magnificat dice’ 
i ua 


P_AREISEST. 


ndo in eflo vn cò 


‘ua il Gloria Patri,fente 
tento,& vn gufto merauigliofo tal che pa 
reache nò fi poteffe fatiare giamai di dir 

| Jo. Ad vn Frate Sacerdote ch'era molto 

| tribulato da vna rentatione gl’infegnò 

i ch'ei diceflc 11 Gloria Patri, il che facen- 
do fi liberò dalla fua tentatione. 


| Del Caticodel Sele, e delle creature che compo 
fe San Francefeo. Cap. X CII1. 


| fOOmpofe il Padre San Francefco un 
È Cantico in lode del Signore, in Ita- 
liano quando gli rivelò ch'egli era per 
hawiere la gloria del Paradifo, e perche il 
Soletratuttele creature corporee è il pri 
mo delle irrationali;e chiamidofi Chrifto 
Sole di Giuftitia lo intitolò Carico del 
ISole,& è quefìo che fegue,diuifo in otto 
iverfetti,conforme alle otte Beatitudini. 


ila gloria,e gli honori,& a uoi folos'hî 
\noariferire tutte le gratie, e neffun'huo 
\moè degno di nominarui . Siate laudato 
Dio,& effaltato (Signor mio) da tutte le 
\ereature,& in particolar dal fommo Sole 
(voftra fattura Signore) il qual fa chiaro 
il giorno che c'illumina : onde perla fua 
pellezza,efuo fplédore egli è voftra figu- 
\ra;e dalla bica Luna,& vaghe Stelle, da 
loi nel Ciel create così lucenti,e belle. 
. Laudato fia il mio Signore peril fuo- 
io da cuila notte viene illuminata nelle 
\enebre fue,perch'egli è rifplendente, al 
legro,bello,vagho,& ‘vigorofo. 
], Laudato fia il mio Signore dall’ae- 
e,edaiuenti, dal fereno, e dal nuuo- 
doedatutti gli altri tempi, peri quai 
\iuono tutte queft’altre balle creature. 

Laudato fia il mio Signore perl’ac- + 
ua elemento vtiliffimo a mortali, hu- 
ule,cafta,e chiara. 
3 Laudato fia il mio Signore perla no- 
\\ra madre terra la quale cifoftenta, e ci 

odrifce col produrre tanta diuerfità di 
‘Jerbe,fiori,e frutti. sì | 
feguente uerfo u’aggiunfe S. France- 
fco,quandofece fir pace al Velco- 
uo, & al Capirano d’Aflifi,co- 

me àfuo luogo fot 


| to fi dirà. 
Laudato fiai 


I mio Signore per quel. 


sei 
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Altifiimo Signore, vottre fono lelo-. 


DIEROCIT r15 
li, che perdonano per fuo amore, e che 
fopportano i trauagli con pacienza, ele 
intrmita con allegrezza di [pirito . Bea 
ti fono quei chein pace viuono, perche . 
faranno in Cielo coronati. 


Il fesuente'uerfo gli aggiunfe,quando 
gli fu riuclato dal Signore il 
giorno della fua morte. 

Laudato fia il mio Signore perla mor 
te corporale ; dalla quale neffun’buomo 
viuente può fuggire. Guai a quelli che 
muoiono in peccato mortale ye beati 
queli che nell’hora della morte fi troue 
ranno nella uoftra gratia, per haner'obe- 
dito alla uoftra Santiflima volonta, per- 
che non uederanno la feconda morte del 
le pene eterne. 

Laudate,e rédette gratie al mio Signo 
re fiategli grato,e feruitelo voi tutte crea 
ture con quella humilrà che voi douete. 

Quefto Cantico fu molte volte citato 

dal Santo a ifuoi Fratelli, elo infegnana 
a cantar'anchor a loro, e quanto con più 
gratialo cantauano ; tanto viè maggior 
mente egli godeua,e nelfentirlo lenaua . 
merauigliotamente lo fpirito in Dio. 
Tanto che uolfe mandare Fra Pacifico 
ch'era già ftato al fecolo famofiflimo 
mufico, ePoeta, come s'e detto fopra , e 
dargli certi altri Frati fpiritual:,accioche 
gl’infegnafle di cantario pertetramente 
in mufica, per fcruirfene pol quando egli 
andafle a predicar pel Mondo in Jaudar 
Iddio,& uolea che feruafiero queft'ordi- 
ne, che dopò la predica cantaflero quefto 
Cantico , come laude al Signore ; dicen- 
do al popolo che lor erano i mufici di 
Dio,e che per quellamufica non noleua 
no altro pagamento,fe non che faceflero 
penitenza dei peccati loro, 


Dell’oratione se riferi mento di gratie d Dia 
che fece S Prancefco dopo la confirmatione 
della fua Regola. Cap. X CLI. 

Otentiffimo, Altiflimo,Santiflimo, e 
Pres Dio, Padre Santo, e Signor 
giufto,Rèé del Cielo,e della Terra. Noi vi 
rendemo gratie per amor di voi iteflo, 
perche per uoftra uolontà; e perl’unico 
figliuol uoftro, con lo (pirito Santotutte 
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fe cofe corporee , & incorporce creafti; 
pofcia formafte noi all’imagine uoftra , € 
ci mettefte nel Paradifo terreftre, donde 
per colpa noftra fiam caduti. Dipoi uirin 
gratiamo;perchesi come per il vofîro fi- 
liuolo ci creafte, così p l'amor'infinito 
col quale noi ci amatte , nafcer in quello 
Mondolo facefte uero Dio, & vero huo- 
mo ; dal uentre della fempre gloriofa 
Vergine Maria, & uolefte che la fua vita, 
humiltà ; pouertà , e penitenza foffe ef- 
fempio a noi altri, e che il sigue ilo pre- 
tiofiffimo,le fue pene;e flagelli , & al fine 
' 1a crudelifima fua morte nella Croce, 
foffero il prezzo della redérione dell’hu 
mana natura . Virimamente ui rendemo 
.gratie ; perche vn’altra uolta anchora il 
fi uoftro, hà da uenir'in terra in 
Gloria, e Maeftà à fcacciar nell'inferno 
i maledetti, che non hauranno uoluto 
ripentirfi, né ricono fcerlo lui per Re- 
dentore. Eta quei che l’haranno cono - 
fciuto,feruito, & adorato;e fatto penité- 
zadirà. Venite Benedetti dal mio Pa- 
dre à poffeder il regno apparecchiatoui 
infino dal principio del mondo. Ma per- 
che tutti noi miferi, e miferabili pecca- 
tori non fiamo degni pur di nominarui, 
vi fupplichiamo humilmento, che vi vo- 
gliate contentare , che il noftro Salua- 
tore Giesù Chrifto uo!tro diletto , & 
wnico figliuolo,con lo (pirito Santo , ue- 
ro confolatore , ui renda per noi altri, 
e ciafchedun di noi in quelmodo, che 
meglio a uoi piace , le gratie , che doue- 
mo, e che ui fodisfaccia per tutte quel- 
le gratie, che uoi per mezo fuo hanere 
fatto ; e fete anchora per fare(pur che da 
noi non manchi) tante, è tali,c'humana 
lingua non le può raccontare. Preghia- 
mo anchora la Beata Vergine, S. Miche- 
le, S. Gabriele , e San Rafaele, e tuttii 
Chori dei fpiriti Bcati,Serafini, Cheru- 
bin1, Throni, Dominationi, Principa- 
ati,Poteftà, Virtù, Archangeli ,& Angeli. 
‘+ FBeati,Helia,e Noé, e tuttii Patriarchi, 
è € Profeti.E S.Gio Battifta,e gl’Innocen 
gi. S. Pietro,e S. Paolo con tuttigli altri 
Apoftoli,&Euagelifti,Difcepoli, Martiri, 
— Confeflori,& Vergini, e tutti i Santi che 
furono;fono ; e faranno;che piacendo al- 
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1a uoltra Diuina Maeftà,rédino gratie (p 
tanti uoftri fauori fattici)à uol Dio,fom- 
mo,vero,ererno,& uiuo;& al uoftro figli 
uolo gloriofifiimo noftro Signor Giesù 
Chriito, & allo Spirito Santo confolato= 
re per tutti ifecoli. Amen. Alleluia. 

Frà tutti quegli, che ui uogliono fer- 
uire dentro della uoftra Chiefa Sata Ca- 
thclica, & Apoftolica, &atutti gli Or- 
dini della detta Santa Chiefà , Sacerdo- 
ti, Diaconi, Soddiaconi, Accoliti,Eflor- 
cilti,Lettori, Hoftiarij, &a tutto il Cie- 
ro,&a tutti i Religiofi,e Religiofe,a rut- 
tiiRe, e Principi, Signori;e iert1; Ar- Ù 
tigiani,e Lauoratori ; &atuttele Vergi | 
ni, Vedoue, e Maritate; a tuttii Laici, 
Huomini, e Donne; fani, & infermi; 

urti gioueni, & uecchi; a tuttii popo- | 

i, famiglie, elengue, & a tutte le na- 
tioni,&àtuttigli huomini de tutta la 
terra, chefono, e che faranno; humil- | 
mente ni fupplichiamo , e dimandiamo 
noi altri Frati Minori, feruiinutili, che | 
concediate gratia di uera penitenza in 
quefta vita, e di perfeneranza in uera fe- \ 
de, fenza la qual neffun fi può faluare: & . 
a noi infieme con efli facciate gratia, che 
tutti vamiamo con tutto il noftro cuo- © 
rc,con tutto lo fpirito,e con tutte le for 
ze noftre,con tutto l’intelleto,e con tut- . 
rigli affetti,defiderij, & uolontà noftre . 
interiori:perche l’anima,il corpo , € tut= , 
tala uita,uoi folo ce l'hauete donate.» 
Creandoci, e redimendoci, e per la fola 
uoftra mifericordia ci faluafte , & a noi 
miferi,e miferabili; marci, e puzzolenti; i 
ingrau,&ignoranti ; empi], e ribelli,ha- , 
nere daje date tuttii beni.Fate dunque | 
‘Signore, che niun’altra cofa mai bramia | 
mo, niun'altra cerchiamo ; niun'altra ci. 
para buona,ò diletti,fe non uoi fteffo Si-. 
gnor noftro Creatore, Redentore,e Sal | 
“uatore,folo Iddio ucro, che fere bé per-, 
fetto, tutto bene, iero, e fommo bens; ‘ 
che folo fete bueno , pietofo, manfueto, i 
dolce,e foaue: che folo fere Santo, giufto,. 
uero;e dritto . Da cui,per cui,& in cuiftà. 
tutto il noftro perdono, tutta la gratia». 
e gloria de tuttii penitéti,de tutti i gii 
fii,e detuttiibeati;che regnano neitie. 
li.Fare anchora Signore,che neffluna cola 
cim- 


| 
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| c'impedifca,ci fepari, ci trattéga,che noi 
turi in ogni luogo, Inognitempo;a tut 
tel’hore,e continuamente non amiamo 
inuerità,& humiltà; e non tenianio im- 
preflo nel crior noftro uoi vero noflro 
| Dio.Ma fate che vaimiamo,v'honoriamo, 
| v’adoriamo, ni feruiamo svilodiamo, vi 
glorifichiamo,& vi predichiamo, pgran- 
i de;e gloriofo,eche rendiamo gratie a voi 
| altiilimo,e fommo Dio,Trino,& vno,Pa 
dre, Figliuolo , e Spirito Santo, creatore 
| ditutre le coft,& Salvatore di tutti, che 
in voi credono, & hino folo inuoile lor 
| fperanze,& amor collocato . I qual fen- 
| zaprincipio,e fenza fine fere immutabi- 
Jesinwifibile,inenarrabile,ineffabile,inc6 
prenfibile,inueftigabile,benedetro,toda 
togloriofo,glorificaro,alto,amabile,foa- 
| ve,deletrabile,e rutto fopr'ogni cofa de- 
fiderabife,in fecula feculorum. Amen. 


Dell’intelligenza, e fpirito di Profezia 
| c'hanenail Santo, Cap.XCIIII. 
{VOL cotinuo eflercitio dell’oratione; 
il Padre S. Francefco hauea talmen 


l'te rallerenata l’anima fa, illuftrata, & 


| unita al foimmo Tddio,che fe ben non ha 
| tea gran cognitione della fcrittura facras 
tilaminaro nondimeno dai reggi della 

diwina rivelatione; penetraua Paltezza 
diella ferittura com merantigliola intelli. 
genza dei milterij divini, dalla quale la 

friézaacquifita refta efclula , entrandoui 


| l'infufà dell’amor Diuinoinvecefua. Et 


però quello ch'egli leggendo nella ferit- 
tura incendea per dinina rivelatione,co- 
mediligéte Difcepolo dello Spirito San- 
rofel'imprimeanella memoria prima,e 
pofciailruminana cé vo gufto intertore 
| di deuotione. Ne (fe non l’infpiraua il Si 
gnore) lo rivelana ad altri, per non mo- 
itrarle Macltro, come hoggi fi coftuma. 

© I Cardinale Othiéle Prottetore della 
Religione, che fu dapoi Papa Gregorio 
Nono gli dimandò fecretamente che 6 
degnafe per confolatione dell’animafaa 
lichiarare certi profondi pafti della ferit- 
ra e Todisfe talmente, ch'egli non pod 


tea piu defiderare. 


| Efendo vana vuota in Siena, vu Frate 
Theelogo gli dimandò come s'intendea 
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quel paflo di Ezechiel Profeta; che dice. Fceo,3i 


Setunon annontierat all’empio la fua 
impietà, ti farà dimandato conto della 
fua morte eterna. A cui rifpole il Pa- 
dre. Se quefte parole s'hanno è inten» 
dere generalmente come le fuonano sio 
cofi l’inrendo,che il (ero di Dio hi tale 
mente ad ardere , erifplendere conla vi 
ta effemplare,e con la reale conuerfatio» 
ne ,chetacitamente egli uenga ripren= 
der tutti gl’empij; perche così facendo 
egli predica àIoro lelor opere inique. 
Dal che fi deue ben confiderare quanto 
più fia obligato il Religiofo, con la chia- 
rezza della buona uita farciò; poi che 
qui (ente, che non lo facendo, non po- 
trà mai fuggir il tremédo giuditio di Dio - 
vivo. Qual faggia, & vera Interpreta- 
tione difle it Theologo, che drittamente 
veniua dal Cielo, e che nonfe ne pote- 
la dar una più vera; di quella, ch'egli ha 
uea data con le prefte ali dell'Aquila vo- 
Tante della fcientia infufa. Ma che non 
era cossJa noftra (diffe) che dalla mente 
cieca nel puro naturale và come và il fen 
pente ftrafcinido il fuo corpo per later- 
ra. Né inquefta cofa fola pronò il der- 
to Frate il Santo di Dio; ma in molte al- 
tre anchora,& in tuttercftò fodis&trifi= 
mo,e ftupito della gratia, che gli hauea 
data 11 Signore; qual era tanta, e tale, 
che né folo potea {coprire,& intendere i 
miîterij pafiati; ma (quello che Dio folo 
può p/e)icopriua anchorale cofe anueni 
resficome all'hor Phaneffeinnizià gl’oc 
chi propri), come pquell’ellempio vi fa 
chiaro, e quelli che difotto feguiteràno, 
Dimorando tuttauia il Padre nella 
Città di Siena dimandò vna uolta ad vi 
fuo gran dinoto vna gratia per l'amor di 
Dio ; a curegli iducialméte rifpofe, che 
non glie la volca fare; fe prima non l'ac» 
certana ch'egli s'hauetto 2 faluar nell'al- 
tra vita ( dimanda veramente terribile.) 
Mail noftro Signore che uolca dimo- 
ftrar al Mondo (per firo utile) i meriti di 
quefto Ino fi glorioto ferno, fi contentò 
ch'egli accettafie di certificarlo e nell’o- 
ratione clre fece l’accertò, onde il Beato ‘ 
il refersa quel fuo gran diuoro, cgl’afer 


« mò da parte di Dio, ch'egli fi faluareb- 
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be. Ma quefto huomo da bene non fi po- 
tendo tenere di non ridire quefta fua al- 
legrezza fpirituale , & arrivando al- 
l'orecchie del fopradetto Frate Theolo- 
go, fi fcandalizò fotte dell’ardire del SA 
to . Onde andato a trouarlo ripieno d'i- 
ra, comun’altro Farifeo , € dimandato- 
lo prima s'era uero , confirmato che glie 
YPhebbe il Santo (ridendofi , efchernen- 
dofi di lui.) Et chi v'hà detto(difle) che 
queltuo amico s'habbia da faluare; à cui 
il Santo tutto zelofo dell’honor di Dio 
rifpofe apertamente. Quello ch'ancot 
m'ha detto che la paffata notre tu com- 
metrefti ilral peccato afcofo , © che per- 
ciò non pafferà già molto , chetu lafcie- 
rai l’habito. Ma perche quefto Frate non 
meritaua perdono,contuttoche per lo 
{copriméto del peccato poteffe effer cer- 
ritmo della pena aunienire,ch’egli profe 
tizana:n6dimeno n6é fece penitenza fi co 
me ilpadre allhora 11 céfigliò, permette 
do il Signore ; che egli moriffe fuori del 
fuo ordine s acciò con la dannatione {ua, 
certificaffe la faluarione dell’altro. 
Mentre ch’ei terre nel cipo dei Chri- 
{tiani fotto Damiata quand’egli andò a 
predicar la fede al gran Soldano . Profe- 
tizda i Chriftiani , che non attaccaflero. 
il fatto d’arme perche lo perderebbono; 
nè inolendoli credere, pagarono nel cor- 
po dell’Eflercito mezo morto, € sbanda- 
to,la colpa della loro incredulità. 
Ritornandofene poi di quà dal Mare, 
giunto à Celano,fu conuitato da vn Gen. 
tilhuomoa definar con feco, dove anda- 
to che fu(orando innanzi ch'ei fi ponef- 
fc a menfa ficome era fio folito ) vidde 
nel fuo Signore (a cui haneua gl’occhi 
della mente) quel che prediffe, & aumen 
ne.Onde chiamato fubito il Gentilhno- 
mo. Confeflati (gli diffe )e preparati; 
perche frà poco tu haià morire ) & hai 
hoggi à riceuere la mercede de tutte l’o- 
pre buone, 
ferui del Signore, fà donque in modo 
che fenza impedimento di trattenimen- 
to alcuno diritto re nè poffi andare altuo 
Iddio.Peril che il Gentilhuomo(prettà- 
do intiera fede alle parole del Santo)licé 
tiatofi fubito da lui,fiandò à preparar per 


CRONICHE DI S. FRA 


che hai fatte in alloggiar. 


So 
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confeffarfispoi chiamato il compagno del 
Santo, che era Sacerdote fi confefsò con 
lui intieramente ; e delle cofe fue col re- 
{tante di cala raccomandando Il tutto al- 
la Diuina prosidenza;fenza voler hauer 
altro difturbo,con quella dinotione chi'- 
era poffibile , afpettaua l’inuito del Si 
gnore. Nè tardò molto che mentre che 
quei di cafa mangiauano , quefto buon 
Gentilluomo fen'altro male ( ma tutto 
ben difpofto ;e del corpo , € dell'anima) 


larefe al fuo fattore, fecondo la Profe- ; 


tia del Santo Padre, armato per la miferi 
cordia ditina dell’armi conuenienti ava 


vero penitente. 


Come il Beatiffîims Padre San France- 
fco vedea è fecreti delle con- 
fcientie de gli buomini . 
Cap. XCV. 
f Auendo noftro Signor Giesù Chri 
H fto cletto il gloriofe Padre S.Fran- 


cefco, per Paftore 


- luminò anchora c6 la fua diuina virtu tal 


mente dentro; che gli facea conofcer ife. 


- certi delle confcientie de fuoi Frati,e pa 


rimente le loro occulte neceflità. On Ci 
vn modo medefimo conofcea, e la gratia 
c'haueano riceuuta , e quella anchora 
ch’eran per riceuere dal Signor Iddio. 


Et per tal cognitione profetizaua laca- 
duta de molt1; i quali parca c'haueffero © 
ottenuto di già lo ftato dellaloro perfet > 


tione, e pelcontrario la falute de molti 
fcelerati , predicendo la loro c6uerfioney 


e ne più ne meno vedeua le cofe c’haue- 


nano a venir dopò molt’anni;come s’egli 
Phaucffe iui prefente , fpecchiandofi to» 
lamente nel chiaro fpecchio della diuina 
luce , & nel merauigliofo fuo fplendore 
per diuina , & particolare prerogativa, & 
in fpetiale gli auuenimenri, e mutationi 
della fua religione , i quali alcuna uolta 
con abondanza di lagrime egli commti 
picauaaifuoi compagni. Ma nei parti 
colari delle confciéze de i fuoi fudditi fu 


bito puedena col rimedio per quato era | 


in lui poflibile, e fe p forte fteffero lota- 


ni,apparea loro in fogno,e gli dicea quel | 
.lo c'haueano a fare, e da che fi doueuano | 


guardare» 


delle fine pecorelle lil ‘ 


I) 


di 


Il 


i 


aa 


- 


guardare, come fi vederà p i feguéti cafi. 

Venendo il Santo Padre di là dal Ma- 
re infieme con Fra Leonardo d'Aflifi fuo 
compagno , Religiofo di nobiliflima fa- 
miglia,cfflendo molto debole, e laffo per 
le fue infirmità, canalcò alquanti giorni 


| vn’Afinello. Mailpouero Fra Lconar- 


do, chel feguitaua a piedi, ftancatofi, 
“cominciò a mormorar da fe dicédo . Che 
faccio io pover'huomo a feguitar coftui 
cosi a piedi ? non era già quelta la diffe- 
renzatra la fua famiglia ela mia; per- 
che hor dunque tutto al cétrario di quel 
lo, che dourebbe, egli fe ne ud à caual- 
lo, &ioà prede lo vò feguitando, cac- 
ciando in fretta quefto fuo Afinello,e 
firaccando me fieffo a tal che più non 
poilo è Et cossandaua il bvono Fra Leo- 
nardo difcorrendo tra fe in quei foi pri 
mi moti, quando il Padre S. Francefco 
ucdendo in fpirito quefta fcereta mor- 
moratione del compagno, chiamatolo 
‘a fe, e fmontato dall’Afno, gli diffe. 
Fratello mio chariffimo io ben conofco 
c'ho poca difererione,ch’eflendo ru si fts- 
corti lafcio andar’a piedi, andando io 


| acauallo ; perciò almen'hora che me ne 


fono accorto monta fratel mio caro,per- 


i chetufoffi molo più nobile al fecolo di 


me, c molto più hororate aflai, che non 


} fulto. Il chefentito dal pouero Fra Leo- 
| nardo reflo tutto confulo, € ltupefatto, 


vhaveffe così prefto il Santo Padre co- 


| nofciuto quel folle fuo penfiero:ende to 


fto gittatofegli a i piedi,cii còtrition grà- 
diflima, cofeflati i fuoi vani,e rei difcorfi, 
glie ne chiefe perdono;e si l’ottenne, 
Due Frati molto fpirituali vennero a 
bella pefta da Riete all’Oratorio di Gre- 
cio a vifitare il Padre, & hauer da lui la 
fua benedittion.Ma quando furon giun- 
ti fitgetto loro, che non potrebbero più 
parlare al Padre altrramente, fante che 
egli baueua gia mangiato, s'era ritirato 
nella Cella don’orata,e dormiua,c don- 
de non ufcina ( per cfierdi Quarcfima) 
fe non vna fol volta ,per mangiare, in 
tutto quanto il giorno . Anzi, ch'in que- 
fiotempo, che Nava folitaàrio , nè man- 
co il proprio compagno ( non ch’altro 
Frate ) uolcua che l’andafie à diiurbare, 
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quando che altramente egli non ordinaf 
fe. Ond'imefchinitutti fconfolati ( re- 
putandofi indegni dital gratia ) nos po- 
tendo tardar più in quel luogo per ha- 
vergli il Miniftro commangato,che fi tro 
uafier la fera allor Conuento,fe n'anda» 
uano via. Quando il Beato Padre ha- 
uendo tutto ciò viflo per fpirito , contra 
il folito uo,vfcendo fuori di Cella tutto 
in prefcia, andò dietro a quei Frati che 
s'erano già fceftati dal Monaftero; e così 
in yntratto confolatili con la benedizio 
ne che chiedeuane,gli rimandò contenti 
doppiamente, poi c'hebber conofciuto ; 
che per diuin inftinto era venuto il Sane 
to a darloro la fua beneditione. 
Venendo due Frati da Napoli per vifi 
tarlo,il più vecchio diloro, commeffeyn 
certo errore per la ftrada, per il quale re 
ftò quell'altro giouane fcandalizato fuor 
di modo.Onde giunti che furono innan- 
zi al Saro Padre,data loro la fa benedit- 
tione,dimandò il Santo al giouane,come 
‘s'era portato il {no compagno,quale ( n6 
parédogli honefto di fcopriri defetti del 
Compagno) rifpofe, che bene. A cuiil 
Santo dilie. Guarda figliuolo di non dir 
la bugia,fotto fpetie d’humiltà,perche io 
so beniflimo tutto quel ch'è paffato nel 
vioggio, & voglio che tufappi, che non 
paticrà molto tempo ) che vedrai molto 
peggio di coftui, e così fu, perche tra po- 
chi giorni quel vecchio fe ne vfei fuori 
dell'Ordine (come predifle il Padre)per 
il peccato, pel fcadalo, e per non n’'haucr 
fatto penitenza,che è la {cala della mife- 
ricordia Diuina. 

Nel primo tempo, che non fi accetta- 
ua alcun'all’Ordine, fenon dall’iteffo 
Padre San Francefco,lo uennea ritrouar 
vn Gentilhuomo di Lucca a pofta per di- 
mardargli l’habito, & hauea feco alcuni 
fuoicompagni, e fu intempo ch'egli era 
infermo nel Palazzo del Vetcouo d'AL 
fi. one condotto alla prefenza fia but 
tatofegli a1 piedi, con initanza grandifli- 
ma incomincio a pregarlo , che l’accet- 
tafle nella Relgione. Mailbeato Padre 
(fillamente guatatolo nel volto)gli rifpo 
fe dicendo Oh huomo miterabile,g ue- 
fia dimanda non fi concede a gl’huomini 
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‘chefono dati tutti al fenfo,& al Mondo, 
come fei dato tu, perche dici tu la bugia 
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allo Spirito Santo ; quefte tue lagrime 
fono finte,e non uere ; e l’intrinfeco tuo 
‘non è con Dio , ne lui ti chiama a quefta 


- Religione:però uattene in pace,che non 


{ci buono per effa. Appena diffe il Pa- 
dre tutto ciò, che i Frati hebbero nuo na, 


Ocheiparenti di quel giouane venizano 


per lui. Onde andati a ridirglielo,& egli 


‘ nol credendo, affattiatofi ini ad una fine- 


ita; & viftigli che weniuano diuenne tut 
to allegro,e tolta rofto licéza da quei Sa 


: ti Padri ch'erano in copagnia di San Fra 


cefco,indò verfo a i paréti,e fe ne ritornò 
c6 effo loro à cafa.Onde reftarono tuttii 
circ6ltanti Aupiti dello fpirito del Padre 
in baner conofciuto i péfieri fimulati di 
colui,che di fuori parea così contrito . 


Il reftante di quefto Capitolo è nel fi- 
ne di quefto primo Libro inferto nel Ca 
pitolo X.X XII. del Secondo,transferito 
infieme c6 effo là, per efleril fuo luogo. 
| D’unFrate che parea Santo. Cap. 18. 

‘del Decimo Libro; transferito qui alluo 
go fuo debito. è 

Il fimile conobbe in vn’altro fuo Fra- 
te,il quale ingannato dal Demonio, per 
fetuaril filentio ,venné à tal, che non fi 
‘volea manco confeflare, fe non con cen- 

ni, &alla muta, (come foleano glialtri 
* Fratipernon ro mperé il filentio, chie- 
+’der qualche'cofa trà di loro ; ) e cosi non 
parlando moftrava fegni tali d’allegrez- 
za fpirituale , che mouea tuttii Fratta di 
gotione di laudar Dio. Et cftendendofi 
‘Ja fama di queft’atto , era tenuto da ogn' 
vno per Santo. Nel qualtempo arriuan- 
do San Francefco ou'era quefto Frate,& 
ragguagliato del fatto , rifpofe a tuttii 
Frati, ch’egli era tentato & ingannato 
forte dal Demonio,perche era neceffaria 
la confeffione della bocca ( potendo ) fi 
come la contritione dell’anima, e la fatif 
fattione dell’opere; e in quefto fopraue- 
nendo il Superiore di quel luogo, e ritor 
nando pura dire a San Francefco , ch'era 
grande la Santità di quel Frate, e che n6 
era poffibile,che foffe ingannato, poiche 


S FRANCESCO, 


moftraua di fuoritanti fegni di Santità, 
Soggiunfe S.Francefco . Proualo a que- 
fto modo,commandagli che fi confefii è 
due, dalmenuna uolta la fertimana,e Li 
s'egli non lo fa,fappi certo , che e ingan- } 
no del Demonio. Il che fatto dal Supe- | 
riore , il Frate fi pofe il dito nella bocca, 
e conlatefta crollando li cegnò,che non 
lo potea fare, per non romper il filen= 
tio; né il Superiore perciò lo uolfe al. , 
tramente tribulare ; ma non pafsò già < 
molto , che fi fcoperfela grande intelli» , 
enza del Santo, perche quel Frate fe ne I 
ufci dall'Ordine, e depolto giù l’habito | 
fe n’andana ueftito da Laico. In qual ; 
modo ueftito , folo,e mendico ; fcontrà- | 
dolo una uolta due Frati della fua Reli- 
gione(mofli a compaflione grandemen- 
te di lui)gl'incominciarono a dire, Oh, 
mefchno, e fcordato di te filo, ch'e ] 
della nita tua s1 folitaria,e Santa,che non, 
uolcui conuerfarcoituoi fratelli,ne par- , 
lat manco nella confefitone,per (eruar il, 
‘filentio?& hora te ne nai perfo pel mon- ; 
do, depofto l’habito , lafciata la Regola, ; 
e rotto il uoto, come non conolcelli, 
chi fia Dio. Ai quali effo rifpofe si fat- 
tamente alla diabolica, che bene moftrò, 
loro hauerfi n6 folo cavato l’habito cor-, 
porale;ma anchora la Religione, & uir- 
tù tuta di détro,nè poterno mali frati cò, 

‘ gertirlo , con tutto che fi sforzaffero di, 
tornarli a memoria l’obligatione fua a, 
Dio, & il pericolo della fua dinatione;e, 
così d'india poco fi mori in mano di quel, 
Demonio,che lo tenea foffocato, p nò fi. 
haner uoluto c6feflare, lafciando anche:. 
effempio a tuttii frati, che fi guardino di 
efler fingolari nelle cofe che appartédor, 
allor Ordiac,e che dinotan piu fuperbia; 
che fpirito di deuotione, e d’humiltà. | 


D'aliri cafi , ne’ quali miracolofamente fu DA 
nofciutoil Spirito Profetico di SME, 
S.Francefco.Cap.X CV I È) 

Andato una volta A chiamare chi 
M uenifle è Rieti(ow'era Papa Hono. 
r10 con la Corte) dal Cardinal Oftienfe 
quido ui fu vicino vidde venirfe incotr, 
vna gr quantità di popolo?p il che rito 

| RID- 


nadofene indietro,fi fermò in una Chie- 
fa chiamata S.Fabiano(tre buone miglia 
difcotto dalla terra) ou'era vn Sacerdo- 
re poueriflimo , il qual benignamente!lo 
‘riceuette al meglio che pote. Mai Car- 
dinali, e gl’altri della Corte, come fep- 
pero doue ei s'era fermato, v’andarono 
| anch'efli per uederuelo. Per laqual ui 
 fitalapouera uigna del Prete , da gente 
. Indifcretiffime innanzi al rempo uenne 
| vendemmiata: onde fe ne doleua gran- 
i” O CO 
© demente,efràfefteffo di continuo Gi ja- 
| mentaua, pentendofi alle uolte di hauer 
| riceuuto San Francefco, poi che pareua, 
che per il bene, che gli hauea fatto ue- 
niua ad hauer male . Mail Santo che co- 
nobbe in fpirito ilaméti del Sacerdote, 
|| che non ardiua dirglieli. Et fapendo 
| dall’altro cato il frutio c'hanea d far egli 
| inquelluogo ; e che c’era fato mandato 
Va pofta dal Signore , per far iui una vigna 
| abondante per lui de neri penitenti, e pe 
rÒ non potea quindi partir, & mettca 
‘1 conto, che quella poca uigna materiale 
1] filafciaffe guaftare perla fpirituale ; co- 
me Padre amorevole nondimeno, chia- 
ll mato il Pretcil confolò, dicendo,che né 
temeffe , perche di quel refante ch'era 
‘nella nigna, quantunque foffe quafi vn 
nonniente ; ci ricorrebbe però la metà 
1 più di quel che gl’era folito ricorne. Al 
| lequalt parole credendo fermamente il 
Sacerdote, meritò anchora hauere il pre 
‘mio grande conforme alla fua fede, che 
‘in uece di tredeci fome ch'egli folea rac- 
corne, n'hebbe quell’anno venti di vino 
Ifopramodo perfertiffiimo, come gli haue 
lua detto il Santo Padre.Onde neduto co 
si gran miracolo, tutto pieno di meraui- 
glia,e d’allegrezza , andò à raccontarlo a 
S.Fiacefco,cà tutti quelli che in quei c6 
torni all’hora fi trouarono a laude del Si 
ignore,e del {uo feruo Francefco. 

Nella prouintia di Mafla, ful Monte 
Cafale; tando in orationein vna Chie- 
fa deferta, gli rinelò il Signore, chein 
detta Chicia verano delle Reliquie de i 
fuot Santi. Per il che il Santo Padre ze 

lofo,ch'elle non Reffero li più fconofciu-, ° 
Mie, e fenzal’honor donutogli,né poten- 


| si; 
do fermarfi in detta Chiefa per altre fue 
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occorrenze, allequali hauenî all’hora a 
prouedere , commandò ai fuoi Frati (di- 
moftradogli doue ) che da quel luogo to 
fto le cauaffero, e le portaffero nella loro 
Chiefa, e ciò detto parti.Mai buoni Fra- 
ti fe Lo fcordarono . Onde vn giorno uo- 
lendo dir la Mefla nell’Oratorio quando 
volfero apparare il lor Altare,vi ritroua= 
ronofopra cert’ofla molto fplendide, e 
lucenti, che iui rendeuano va foauifli- 
mo odore. Onde meranigliati,come fol» 
fero quivi all’hor quelle fant’offa, ram- 
mentatifi di quelcommandamento sche 
gl'hauea fatto il Sato, giudicarono quel 


le effer Ie Reliquie che gli hauea com- 


mandato che mutaffero , e che per hauer 
loro a ciò mancato, haueffe Iddio {up- 
plito miracolofamente, come fù, Ritor= 
nando poi dunque il Santo Padre, fapu 
to iltutto, e perdonato c'hebbe à quei 
fuoiFrati, che humilmente gli chiefero 
perdono,ringratiò fommaméte la Maeftà 
Diuina, che ha fi gra cura fin della polue 
re deiucri ferui fuoi, e con grandiflimo 
giubilo le andò d uedere,&a uenerare. 
Venédo a ueltirfi Fra Pellegrino,e Fra 
Falcone, dal Padre S. Francefco,profetò 
loro; che il primo ( con tutto che foffe 
dottiflimo ) feruirebbe per Conuerfoa i 
Frati, & il Secondo ( con tutto che foffe 
ignorante) attenderebbe alla contempla 
tione, e diverrebbe in effa perfettifimo, 
come altresi perfetto quell’altro nell’- 
humiltà. Er così fucome fi uederà nel 
Lib.v].al Cap.LV. G | 
D'aliri cafî di fpirito di Proferia del P. SF»: 
fiuniticoo Cap (CHL I | 


Sfendo in cafa del Veftouo di Rieti A 

molto aggranato della fua infirmità” S. Bxo= 
de gl’occhi.Vn Prete bencfitiato di quel nauen- 
Vefcouo, huomo affai médano chiamato tura. 


Gedeone,di molto tempo infermo, fe ne 
ftava nel letto non fipotendo mouere, e 
quando altri il mouea ; dè lo Ieuauaretta- 
ua tutto curuo,che diritto in niùn modo 
potca ftare. Perjl che nongli giontando 
niente, & hauendo iut il Padre SEFran 
cefco cosi commodo , fi rifolfe di'fatfegli 
portare,done a lui arrinato;e buttatofe-. 
gli a 1 piedi,lo pregò,che fi degnaffe folaò 
‘*H' 3° mente! 3 
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mente di fargli fopra il fegno della Cro- 
ce. A cuiil Santo rifpofe. Fratello,fap- 
pi che per elle: niffuto tu fin'hora, fecon 
do i tuoi carnali deGderij, e non confide- 
rando, ne temendo il Giuditio di Dio 
noftro Signore, tha fua Diuina Maceftà 
dato quetto caftigo , accioche tu temen- 
dii ‘Evetco chio nelfuo finto nome ti 
benedico ,e ti predico infieme, che fe 
non muterai la nica tua, Vanuerrà molto 
peggio , per il peccato poi d’ingratitu- 
dine . Così fattogli il fegno della Croce, 
il Prete fi leuò fubito ano , e nel leuarf 
in piedi , lotta del flo della fchiena, el 
rranerto che incrocia infin al petto, fece- 
ro uno ftrido:c,; né più ne meno, che fa 
un bafton fecco quando fi pezza à for- 
za‘ Ma perche queto ingrato , come 


‘nemico della fua falute, fra poco tempo 


ritornò aluomizo. Vu giorno con mol- 

ti aleri (noi compagni,itando facendo dei 
seccati foliti, in su la meza notte gli ca- 

{cò ilterto della Cafa fopra , & fini la fua 
nica malamére, e folo, tra rivaltri che vi 
crano,acciò più euidentemete fi conofcef 
fe la védecta Diuina, fecondo la Profeta 
del glorioto Padre San Francelco. 

Stando nell’Oratorio di Giecio, gli 
fu detto ) che in quei contorni ogn’anno 
fa tempefta gli diltruggeai racolti, &1i 
Lupi mangiauano i beltiami , à fatica fal 
tando anchora gli habitanti le proprie 
nice Loro. Vade uenutagli pietà di quel- 
le genti, fece loro vna predica, effortan- 
dogliad emendarfi tutti , effendo queto 
il mezo Gceariflimo di placar la giuttira 
del Signore , e confeflarfi, € communi- 
cari, cou propofito fermo di non tornar 
ad altre nuoue offele , che così facilmen- 
te gli torrebbe il Signore quel caltigo, il 
che fe gl’auueniife , auuertifiero bene di 

\ am tornar di nuouo a più peccare, per 

i che il caftigo fi raddoppiarebbe. Ai 

i rali fanti ricordi, $& amonitioni, quella 
inte compunta, con molta contritione 
japparecchio,fi confeisò; fi communico, 
fece penitenza de peccati, € dimandò 
{itericondia a Dio. Onde per quelto , e 


c: $ n. £ 
arl’intercelione del fuo Santo, tatofto 


Ss 
“ 


i I SIRIO x A 
agidio benigno gli liberò dalla répelta, e 
‘A upiaazi che in pocotempo aumentaro 


A 


S. FRANCESCO. i 
no tanto l’entrate a gli habitanti, che nò 
folo rifecero i {moi danni; ma diucntaro- 
no ricchi. Manon molto vi fi feppero mà |; 
tenere; pche fcordazifi de gl’auifi del Pa-.\ 
dre,per la troppo grallezza, cominciaro= || 
noa tirar de'calzi indietro . Qude il St. | 
gnore irato, col battone della Pelte,i ca- 
itigò ralmente,che pochi di loro ne reita | 
roao viui: & gli abrugiò gran parte della | 
rerra,adépiendo quel tanto,che loro ha- 
ucua profeteggiato il Padre S.Francelco. y 
Mentre ch'andaua predicanzo per la , 
Puglia, un Frate del fuo Ordine apo- 
{tata andatolo à trouare , fe gli buttò |. 
ai piedi, e dimandò perdono co infini 
te lagrime, promecttendogli buona emea , 
datione fe gli rornalle l'habito . Qul | 
il Padre facendo su leuare, prima che die 
celle altro , gli motrò un par di forche» 
che erano polte sù lamezattrada, e pol. | 
Io vaccerro (di fogzionfe ; ) ma. auuer- 
tifcibenz; chi: fe un'altra uolea cù efci- | 
rai dall'Ordine , farai impiccito. fopra i 
quelle forche. Et cofì proprio auuenno, ) 
perche tra pochi giorni apoftatando di. 
nuouo, accompagnò con certi (eclerath ; 
e per i fuoi misfatti, citendo preli =; 


o fia ap- i 
pzio su quell'ifteile forche, che gl’hauea ; 
detto il Padre, cofirmido il puerbio che, 
dice,che chi mal wine, malamecte muore.; 


Dilla pace , che feguitra il Vefcono d’ A/fify 
Ul Gosernasore , per mero de die Er as 
che S.Francefco inando percio 4 citar and 


| 


gi dloroil Cancica del Sole.Cap XCVIIL 


Addoppiauan i dolori della fua infir, 

nità al Santo Padre ( tando nella 
Monade gli Angeli ammalato)l’inimi, 
citie ch’erano mortali trà il Vefcouo d'- 
ARG, il Gouernatore. Quello hauen- 
do fcommunicato quefto ; quefto ha-, 
uendo per bido prohibito, che nè fi ven-, 
delle coli alcuna al Vefcouo , nè meno fi 
comprafier cole fue; ‘e cofi ogni giorno, 
con qualche nuoua, € diabolica inuen- 
gione fi fomentauan gli o dij con danna, 
tione dell'anima loro;e fcandalo di tutte 
Ja Città. La onde non veffendo nè Re- 
- ligiofi, nè Secolari, che procuraffero d 
placargli altramente ; € di pacificargli 
diffe vn giorno il Santo a 1 Frati fuot. | 


Per 


PARTE FLIBROT. 


Per certo è gran uergogna di noi altri, 
che facemo È grande profeflione d’elfer 
ferui di Dio , che lattiamo fi (correre 
quelt'odio , si perigliofo , è brutto , fen- 
za vfarut rimedio. Cofi chiamando due 
di loro,gli diffe. Andare hor'hora dal Go 
uernatore,e ditegli, da parte mia,ch'egli 
coni più principali, e tutti quei che più 
| potrà condurre, fe ne venghi al Palazzo 

del fuo Velcono,& a due altri Frati com- 
| mandò,che Intretanto andattero dal Ve- 
| fcono, eche giunto, che fofe il Gouer- 
| natore col popolo, dinnanzi all'uno, e 
| l’altro cantaffero il Cantico del Sole, c6 
quel verfetto ch'egli all’hor v'aggionie 
(come s'e detto difopra) à laude di Dio, 
nel qual io fpero (diffe, ) anzi fon cesto, 
che quei cuori indurati tra di loro s'ad- 
| dolciranno, e faranno tra loro vna perpe 
tua pace, ecofi fù appunto : perche pri- 
| ma il Gouernatore (come s'Iddio gli ha 
 ueffe commandato che egli andafle dal 
Vefcouo) v'andò per obedienza , con tut 
ta quella quantità di popolo, che poté 
| wynir'infeme,eritrouò il Vefcouo,col cle 
ro in vna Sala grande congregati, ou'ar- 
‘miuato, yno di quei due Frati, c'hauea 
‘mandati il Santo poi al Veftouo,comin- 
‘\idaragionarin quefto modo . Signori 
dilettifimi in Chrifto.Il Padre F. Eran- 

‘Cefco,in quefta fua si grane infirmità, nò 

potendo venir egli in perfona ci ha man- 
Ì Lasi noia cantarui vn Cantico c'hà 

fatto a laude di Dio , & hor vi prega 
|perl'amor grande che portate a Dio, & i 
} lì; » chel vogliate afcoltare diuoramen- 
a te:polcia amendue l’incominciarono ì 
dire ad alta uoce (afcoltandolo il Gouer 
‘\natore con le fue mani giunte,c gl’occhi 
| alCielo, tutto lagrimando perla gran di 
\motione c'haticua al Padre ) e finito che 
| fu, infpirato da Dio , foggiunfe innanzi 
\atutti. Inuerità ui giuro che non folo 
di diuentar’amico à Monfignore (il qual 
debbo tener per.mio padrone; ) ma à chi 
| \m'haueffle ammazato hoggi,ò fratello, 
\Ofigliuolo , hor gli perdonarei di tutto 
cuore, & così andato fubito dal Vefcouo: 
Eccomi (diffe) qui (M6fignor mio offer- 

madiflimo ) p far quato da V.S.Reuer.mi 
faràimpofto per amor di Dio € del fuo 


Tra 
fermo S.Francefco.Et il Vefcowo anch’e- 
gli intencrito molto,e riuolto al Gouer 
natore gli rifpofe,dicédo.Era debito mio 
(ch’à quefto io mi conofco obligato;per- 
ch'io fon Prelato )d'efler il primo à mo- 
ftrar lhumiltà ela patienza;ma poich'- 
io non lho fatto,e ne fono fcontento,ve 
ne chieggo perdono, e con quette parole 
tutte piene d'amore, € carità, amendue 
s'abbracciarono, e bafciarono per fegno 
d’amicitia,con merauiglia , & allegrezza 

infinita di quanti verano prefenti ; poi- 

che di ciò neffun gli hauca pregati, ene 

relero gratie al Signore. 


Quanto prefente foffe il Spirito Profetice al 
Padre S.Francefco. Cap. XCIX. 


Ennero un giorno dal Padre S. Fran 


cefcostre gionani Fiorétini, a diman  Ejore;- 


A 


dargli fa benedittione , il che, detto che ;6, 


glihebbe il Portinaio , fenz’altro dirgli 
fe n'andò nell’horto , e colle cinque fi- 
chi, e uenuto dow'erano quei giouaui 
diede a due diloro un di quei fichi per 
uno, e. gl’altritre al terzo; al qual fog- 
giunfe,tu farai dei mici di quia poco ,e 
così licentrolli, dando loro la fua benedit 
tione. Né pafsò molto tempo che quel 
giouane fi fece Frate Minore, e fu molto 
diuoto,& cflemplare. 
Quando il Padre S. Francefco benedi 
ceua,vfaua quette parole.Benedetto fia il 
nome di no!tro Signer Giesù Chrifto, la 
fua facrata paflione;e la siviflima vergine 
che io partori con tutta la celefte corte. 
Et pero unavolta effendo in oratione 
gliapparne la Madonna, e gli donò una 
mela, bella quanto fi può imaginare, di- 
cédo . Che fi come gli era caro a lui quel 
dono, così era accetto al {uo figliuolo o- 
gniuolta, che fentia dire con diuotione. 
Benedetto fia il nome di noltro Signor 
Giesù Chriito , e tanto gl’era, quanto fe 
gli offeriffe qualche dono pretiofo : on- 
de molto più fpello poi il diceua. 
Trattenendofi il Saro Padre nell’Ora 
torio di Grecio per cagione della fua in- 
firmità de gl’occhi, & andandolo il Me- 
dico un gierno à uifitare , lo inuitò a de- 
finar nel Monaftero , il qual Apa per 
Cr 
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° effer vicino nonvi folefle reftar giama! , 
quella volta però per bauerlo inuttato S. 
Erancefco;vi reftò volontieri;ma il guar- 
diano auifato. di ciò da parte del Sito dal 
compagno fuo , gli mandò à dire che non 
v'era niente, al quale San Francefco tor- 
nò d dire,che quel pane che v'era, e quei 
legumi che dicea che verano apparec 
chiaffe, e che del refto ne lafciaffe 11 pen- 
fiero a noftro Signore, & ecco che nell’af 
fettarfi a tauola ; fu battuto alla porta ,& 
andando à vedere il Portenaio, vi.trouò 
vna donna con vn gran cefto intelta di pa 
ne,voua,pefce, formaggio, frutta, & altre 
buone cofe, ch'una donna vicina iui a fel 
miglia mandava al Monaftero quallieta- 
mente riceuuto dal Portinaio, ec portato 
loi tauola, tatti gli riépi di merauiglia , 
e col mez.o del miracolo,intefero la paro 
la del Santo quando difle, che ne lafciaf= 
feilpenfiero a Dio, € perche egli ridefle 
quando ch'intefe chel Guardiano gli ma 
dò a dire,che fi vergognaua riceuerlo; nò 
vi effendo niente.Et tutta via s'andauan 
confrmando meglio del Spirito Profeti- 
co del Santo . Onde voltato il Medico a 
quei Frati difle loro. Veramente fratelli 
noi non conofcemo la fantità di quefto 
noftro Padre, perche io fon reftato fol p 
amor fuo ;, © più mi contentatio di cibar- 
mi hoggi per divotione groflamente con 
voi Maegli afpetto a con uitarmi quando 
feppe per fpirito che v'hanea da efler abò 
dantia, A cuii Frati rifpofero, che quefta 
era virtù particolare in Iui di predir quel 


Chaueua a venire fenza fallar giumat. 


De alsri caf fimili di Pre feria. 
Cap. C. 

A N Frate dell'Ordine ingannato dal 
SEA Demonio fotto fpetie di voler viner 
nauen- più perfettamente fe n°vfa fuori della 
sura. Religione, e fi fe Pellegrino;ma facendo 

di molti,e molti errori s'aunidde del fuo 

* fallo, e c6 gràd’humilta fe n’andò a ritro 

mar il Santo Padre, quale come lo vidde 

fe riferrò in Cella, con meraviglia grade 
detutrii Frati Muai(folédo egli efier fem- 

pre bevigniffimo verfo diquelli ch'era- 

no pentiti de fuoi errori , 2 che tornava. 

no alui). Pofcia quando gli parue vfcen- 

att ig 
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dofuori,i Frati il dimidarono perche tà 
gione shaveffe ferrato,.a quali effo rifpe 
fe, che corfe allarmi della fua oratione 
per aiutar quel Frate; e difenderlo dalle 
mani del nemico che gli vidde ftar fopraj 
e così n'hauea hauuta all’hor vittoria,pe 
rò riuolto al Frate.Fratello(gli difle)no» 
ftro Signor Iddio t'hà pdonatosma guar. 
da che mai più ei nont'inganni fotto co- i 
perta d'altra Sarità, e ti faccia partire dal , 
latua vera madre peraltra qual fi voglia ‘ 
rea madregna;il che gli offeruò perfetta» / 
mente;iui perfeuerando infin chevifie. — | 


 Quefto che feguita sé tolto del Ca- © 
pitoloxx1]. del libro Sefto per efleril ? 
principio di quel cafo che fe raccontaua | 
qui infin al luogo,che quifi recita. 
Caminando il Padre S.Francefco per , 


I 
\ 


la Tofcana, Era Mafeo ch'era fuo compa- | 
gnogli andauainnanzi vn poco p fcoprir . 
il camino; per il che arriuando a vno fpar | 
timento di uie, doue fi poteua pigliarla . 
ftrada per Fioréza,per Siena,& per Arez- i 
z0,dimandò al Padre,che via haueffero à 1 
pigliare,a cui rifpofe il Santo.Quella che . 
i Signore vorrà. Et egli replicò come ci. 
moftrerà il Signore quefta fua uolontà?, 
Perte( rifpote il Santo, )e così fubito 
gli commandò per obedienza che comin, 
ciaffe ad aggirarfiintorno , nè fi fermafli 
mai fin tanto che egli non glie lo coman, 
daffe. Nè fu men proto Fra Mafeo ad obe, 
dire,ch'egli fi fofle ftato in commandaré,, 
anzi ei girò tanto, che parecchie volte; 
cadè in terra ; per 11 Rordimento dellate, 
fta,che dal tanto girare gli veniva,ne cele: 
sò maigirarfi, quitunque molte genti di, 
quelle che paffanano,fi andaffero ferman, 
do, e fi rideffero di lui come d’un pazzo 9 
inf chel Siro ad alta!voce gli diffe che, 

fi fermafle Poi fermato ch'ei fu,gli dima-, 
dò verfo done egli fi trouafle volto,& e-. 
gli gli rifpofe,verfo Siena.Hor andiamo, 
ne a Siena ( diffe il Sauto ) dove arriuati 
che furonola maggior parte de Signori,(. 
Gentilhuomini vennero loro incontro, 

è con grandifima diuctione gl’accompi 
enarono infino al Vefcouado , doue il P: 
dref S. Fran cefcoî con l’occafione di dui 
‘che perle feditioni civili erano all’hori 
IAT appunto 


i appunto ftati vecifi , predicò , & operò di 
(| maniera, che innanzi ch'ci fi paruffeiri- 
conciliò tutti: per la qual opera più diui- 
() na, che humana (nella qual fi conobbe 
(| comefu veramente volontà del Signore, 
| ch'egli andaffe colà ) effendo il Padre ca- 
| ricato di quel pefo ch'egli flimaua intole 
rabile cioè delle lodi de gl’huomini,vn 
î giorno fenza far motto a nefluno, fi parti 
| dalla Città. | 

1). Seguitail Cap.Centefimo fopradetto, 


Peril che Fra Mafeo che lo feguinazan 
(| do tra fe un pezzo mormorado della po- 
i ca creanza fua, che fi folle partito all’hor 
dal Vefcouo fenza chieder licenza,e che 
| lhaueffe fatto tutto il giorno ananti gi- 
rare come vu bel pazzo in mezo alla ftra- 
| da;pofcia accorgédofi, che quello era vn' 
i \Ingino del nemico ne riprefe fe fteilo gra 
(\uemente dicendo, che per haner hauuto 
i ardimento di giudicar’il Santo, meritana 
\l’Inferno,come contrario all’opere diui- 
(ne fatte dalui ch'era Angelo veriflimo 
‘di Dio nino; & in quefta,& in alere fimi- 
li maniere accufaua fe fteflo, quado il Pa 
‘(dre riuoltatofeli gli difle. Seguita pure il 
|| mio Frate Mafeo, che quefto tuo vitimo 
i] difcorfo, é ben di Dio, come quel primo 
era del Demonio.Peril che Fra Mateo fe 
| humiliò anchora tito più quito maggior 
conobbe la Satità elprefla del fuo Padre. 
1. Vm'altro Religiofo defideraua grandif 

fimamente di conuerfar c6 lui;ma temen 
do che egli non s’offendeffe vedendo le 
fue grade imperfettioni fe n'andaua afe- 
| nendo, per rifpetto che offendendo la pu 
‘rità dell’anima fua, ei né venifle a perder 
lafuagratiaintutto, e pertutto. Quali 
| penfieri effendo tutti riuelati al Sito, vn 
giorno egltlo fece dimandare,& gli diffe. 
Fratello io sò che tu defideri conuerfare 
\jcon me,però parla, e di pur liberamente, 
18 vien da me quado che più ti piace, così 
2fficurò quel fgliuolo, che perciò tanto 
| più reftò affettionato a Iuf'fuo caro Padre. 

i, Lecofenelle quali la Profetia del Pa- 
 \dre S. Francefco fù manifetta a tutti fono 
| quafi infinite, però raccontato che n’har- 


polto fine a quel che s'è potuto da tutti 


remo due, òtrealtre q difotto harremo. 
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gl'authoriraccorre,che il refto lo sà Dio. 
Come il Padre S.Francefco profetò il 

Papato à Papa Nicolò Terzo infin quan- 

do egl’era figliuolino tolto dal Capitolo 

nono del Libro I X. etrafpofto qui nel 

fuo luogo. 

Matteo Ruuido Gentilhuomo Roma- 


no,fu amiciflimo del Padre San France- 


[co.Onde poi fi veti anchora l'habito del 
terzo Ordinefuo, Quefti hauendo vna 
mattina conuitato il Padre a definar feco 
in Romae prefentatogli Giouanni Gaie 
tano allhora putto picciolo , fuo figliuo- 


lo ; che fu poi Papa Nicolo Terzo, acciò 


gli daffe la tua benedittione, prefolo il 
Padre Santo nelle braccia dolciflimame- 
te lo cominciò ad abbracciare, & a bagia- 
re, caraccomandargli la fua Religione, 
con grandiflimo ftupore , & abondantif= 
fime lagrime del Padre prefente, etanto 
anchora più poi, quanto che apertamen- 
te egli diffe , che quel fgliuolino non fa- 
rebbe ftato Frate d’habito ; ma fi bene di 
diuotione, e Signor principal di quefto 
Mòdo,e gra difétore della fua Religione. 

Con quefto medefimo Gentilhuomo 


vsò il Padre Saro vno di quei fioi tiri ga- 


lanti d’humiltà perlamorfuifcerato che 
hauea alla Santa pouertà,perche inuita- 
to dalui, &arriuando in tempo ch'egli 
non era:n cafa,ne effendo conofciuto da 
certi feruitori nuoui,che dauano da man 
giare a parecchi poucri riel cortile , pre- 
fa anch'eglila limofina,fi mifea mangiar 
con cfli loro, & venendo il Signor Mat- 
teo a cafa,e ritrouatolo in mezo di colo- 
ro,fubito s'aflettò in terra vicino al San- 


to,& volfe anch'egli magiar coi detti po-0 


ueri con cello lui,dicédogli. Padre poi che 
voi n6 hauete voluto delinar meco;e fore 
za ch'io defini vofco. 


Seguita il Cap.Centefimo fopradetto. 


Fra Gionani Bonello Religiofodi mol 
ta perfettione faceua vn Capitolo Pro- 
uinciale in Prouenza nel Monaftero di 
Arle, dow'egli era Miniftro,nel qual Ca- 
pitolo predicò Sant'Antonio da Padoua 
fopra il Titolo Sato della Croce.Ini di- 
que intranéne ch’un Fra Monaldo Reli- 


‘ giofo,e Sacerdote di vita eflemplarifiima, 


vidde 
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sidde fopra la porta del Capitolo S. Fran 
cefco nell’aria con le mani, & i piedi ftefi 
in Croce, & in quel modo che ftaua ; egli 
benediceua tuttii Frati, fpiceido la man 
deftra della Croce,métre cheS.Antonio 
profondiffimamente efponcua il detto 
Titolo della Croce.Onde fu tale, c tanta 


| Ta confolatione fpirituale , che tutti all'= 


hora fentirono entro a fe ftefli, che fe bé 
{olo il detto Fra Monaldo vidde il San- 
to prefente,tutti però participarono del- 
la gratia , a tal che fe ad alcuno foffe ftata 
dubbiofa la Fede del fudetto Fra Monal- 
do, eraforzato a certificarfene per quel 
che bauea fentito nel cnor fuo,oltre tar 
altre Gmili appartitioni fatte dal detto 
Santo, per permiffion diuina , nelle quali 
il Signorvolfe moftrare quanto fofle vici 
na 1a noftra anima (quado volea riccuer 
la fua gratia) alla luce diuina della fapié- 
za eterna, perla communione di cui lg fi 
lena dal Mondo;e fi vnifce con Dio, e'fa 
profeti gli bumili, e poueri di fpirito , € 
gli Sap jfuoialtimifterijcome fi leg- 
ge che rivelò a Dauid principal tra 1 Pro» 
teti,poi a S. Pietro, e tutti gli altri Apo- 


Io. 16. ftoli,fecondo quella parola dell'Euange- 


lio. Molte cofe ci fono ch'io v'hò a dire, 

che non potendole hora voi portare, qua 

do lo Spirito Santo fcendera v'infegnerà 

cutta la verità; & in queft'vitimo tempo 

al fuo humile,e femplice feruo S.France- 
fco. Onde fi come elefle gli Apoftoli ef- 
fendo femplici, & idioti, fecondo le lette 
re del Mondo, e gli fe molto Illuftri per 
dottrina, e per opere diuine, & il Paftor 
Dauid accioche pafcolafle fe pecore del- 
la Sinagoga trafpiatata d’Egitto,e S.Pie- 
tro pelcatore, accioche empiefle le reti 
della Chiefa Sata, con la moltitudine de 
fedeli Chriftiani;cosi fe S.Francefco mer 
catante accioche n’infegnafle a mercan- 
tare, e negotiare quella pietra pretiofa 
della vita Evangelica, uendendo tutte le 
fofize,e difpéfandole a poueri per amor 
{uo, & venefle ad arrichirfi la fua Chiefa 
di anime redente per quefto fanto mezo. 


Comeil B.P.S. Francefco rinontiò al 
fuoi Frati l’offitio di Miniftro Generale 
dell’Ordine,& inpftitui vn Vicario Gene- 


S$ FRANCESC 
rale in luogo fuo.Jl che era forto il Capi | 
xxxj.del Libro Secédo,fuor di luogo: og 
de per feguitar l’ordine vero della vita 
{ua,l'habbiam tranfpofto qui. 

Fra quefto beato , e benedetto Padre 
tanto zelofo dell’obedienza,e fopratut- | 
to di quella fua humiltà Santiffima, che | 
non c'era ordine ch’ci fi poteffe difpone i 
re à commandare, e con fuo grandiffimo |, 
fcontento facea gl’offitij appertinenti a 
ciò com'era l’hauer carico , e penfiero di 
gouernare tante megliaia de Frati, com- i 
mandare,riprendere,auifare,e corregere, ; 
dar legge, ecaftigare i delinquenti.Peril 
che alla fine ci fi rifolle di rinontiar l’offi A 
tio di Miniftro Generale, stperle caufe | 
che fi diranno fotto, come per poter mes 
glie con lellempio, infegnar l’obediéza , 
a fuoi figliuoli , e perche fi fentiva infer- | 
mo fempre, & vedeua chiaramente, che | 


nonpoteua attédere com'era dibifogno \ 
i [ 


a tal offitio,e lafciar il vigore della peni- | 
tenza, per c6feruar il corpo non volewa; , 


| 
| 


e più fi contentaua efler infermo, cheri-. 
laffarfi punto per guarir quelle {ue infir- I 
mità (caufa fola baftante a liberarfi giu- 
fta, e Santamente d’ognicarico fimile.) 
Laonde nel Capitolo Generale , che fu, 
due anni prima, ch’egli riceueffe dal Si-. 
gnore le fue facrate fuummato,rinétiò pu, 
blicamente l’offitio di Miniftro Genera-, 
le, con grandiflimo cordeglio de tuttii, 
Frati; i quali piu non confentendo, che. 
(vinendo Iui) fi faceffe niffun'altro Mini; 
{tro c'hauefle titolo di Miniftro Genera-, 
le, fu forzato il Padre a far un Vicario ge, 
nerale, che in nome {uo gouernaffe lor 
dine, e costinftitmi Fra Pietro Catanio;, 
fuo fecédo genito nella Religione. Huo-; 
mo di molta prudéza, d'alto ualore, e di, 
grandiffimi meriti nel governare,à cui il 
Santo primo promife obedienza,e più ol 
tre promife d'obedire à chitque egligli 
defle per Guardiano. Ilche uedédo, e [en 
tendo i fuoi F.ati dirottiflimamente la- 
grimauano , paren doglireftare quafi chq 
Orfani,fenza;l gouerno, € regimento fa 
lito delloramato Padre, 11qual, dope 
che gli hebbe còfolati il meglio che puo, 
te;lcuati gli occhi al Cielo,e giunte am- 
bele mani. Lo raccomando ( difle ) a uoll 
Signore 


} 
LE 
| 


NL 
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| | Signore quefta famiglia,che fin qui haue 


taa me raccomandata,& hora per cagio- 
ne delle mie infirmità,& altri impedimé 
ti;e caufe giufte,le quali voi Signore ben 
fapete., non potendo di quella hauer più 
cura, ho rinontiata al Vicario Generale, 
&aglialtri Miniftri Proninciali ; i quali 
il giorno del Giuditio innanzi a voi (arà 


. no obligatia dar gran céro de tutti quel- 


li cheperiranno perlor negligenza;ò per 


| \lormaleffempio. 


| Etcosid’indiin poi il Padre S. France 
fcoinfino al giorno della morte fua,per- 


\\feuerò in effer fempre fuddito; fuperido- 


gli d'humilta,fe ben non mancò mai con 


| \gran feruore,d’effer Zelante in aiutare,e 
‘favorire il fuo Ordine quanto fu mai pol 
‘ ifibile, e mentre che durò il detto fuo Vi- 
\\carlo primo, che fu p poco meno di due 
Janni , il quale nel fin del fecondo anno 


 morfe nella Madonna de gl’Angeli,effen 
‘\do il Sato Padre fuori,e fepolto ch’ei fu, 


) cominciò il fuo corpo a fartanti miraco- 


(4, che vi c6corfe infinita moltitudine de 


genti lafciando grandiffima quantità de 


tn] 


‘\Imofine al Monaftero. La onde titornan 
{lot il Padre San Francefco, nè potendo 
‘batir né Pan nè l’altroil primo per la in- 
\]pietudine de tutti , il fecondo perla re- 
Jaffatione dell’Ordine, che da quelle tan 

elimofine già preuedeua hauertrà po- 

oa nafcere andando a ritrouarlo al fuo 
I spolchro,gli difle quefte proprie parole. 
{rarello mio Cariffimo fi come iù vita 
*mpre m'obedifti, cosi anchora adeffo 
che per la tua fi grande interceflione,fia 
vo da tante genti inquietati ) conuien 
ne m'obedifchi dopò morte. Onde per 
| bediéza io ti commando,che tu né fac- 
| più altri miracoli,poiche per effi fiamo 
‘procinto di ruinarci tutti.Al qual com 
vandaméto (mirabil cofa) cefsò Fra Pie 
10 di far più miracoli, Tanta è la virtù,e 
\poffanzadell’obediéza fanta nel vero, 
buon Prelato,c buono,& vero fuddito, 
ne nonfolos'eftende la fua authorità in 
| \erra,& viuo;ma in Cielo,e morto,e per 
— laceflalagloria,e la grandezza dei mi- 

coli ch’eflaltano l’honore di Dio viuo. 


Come San Francefco inftituì il Secon 


r:% 
do {uo Vicario Generale, che era il Capi 
tolo xxxij. del Secondo libro trafpofte 
qui perferuar l'ordine douuto dell’Hi- 
ftoria. I 


Ceffati a quefta foggia quei miracoli, 
che faccua Fra Pietro,il Padre S.France- 
fco col parer dei Miniftri pofe perfuo Vi 
cario Generale in luogo di Fra Pietro, 
Fra Helia huomodi gran prudéza,e mol 
to litterato,perlo che egli era rifpettato 
grandemente non folo dai fuoi Frati, ma 
anchor da fecolari,e da Prelati,e Princi- 
pi.Et effo gonernò mentre che uiffe il P, 
S.F.il quale per più honorarlo lo chiama 
ua Miniftro Generale,quantiique egli né 
fofle perla caufa (udetta ch'i Frati n6 vol 
fero giamai confentir ch'in vita del Pa 
dre vi foffe altro Miniftro Generale che 
lui. Ilqual honore attribuendo Frate 
Hellta a fe fteffo,e né a Dio. apparir la fua 
prudenza grande fecando il Mondo;effer 
apprefto lui più che ftoltiffima,perche in- 
fuperbito cadè com’un’altro Lucifero da 
tanta altezza nel profondo delle miferie 
in quelto Mondo, rifparmiandogli l’eter 
no caftigo la gran mifericordia del San= 


to,fi come qui di fotto fi vedrà. 


Quefto che feguita è il retàre del Ca- 
pitolo x c v.grà pallato che intralafciamo. 
per nò effere quello il luogo fuo fi come 
apertamente fi vede. 


Effendo il Padre S. Francefco a tauola 
con molti dei fuoi Frati,fe ne pigliò al- 
cuni per la matto ch’eran più fegnalati ino 
humiltà,& in fimplicità, & etan più vici- 
nia luialta menfa,& voltatofi verfosFrat! 
Helia,gli diffe ch'a fua voglia egli hono- 
rafle quegl’altri letterati, e nobili che vi 
erano. Alquale Frate Helia tutto gonfio 
rifpofe, e diffe fenz’alcun rifpetto. O Fra 
Francefco io non dubito punto, che con 
la tua fimplicità,e dapocagine tu hai aro- 
uinartutto queft’ordine. A cui il Santo 
(zelofo della falute fua più affai che di fe 
fteffo)tutto pieno di fpirito foggifife. Oh 
mefchino che quefta tua fuperbia dalla 
quale non voi giamai diftorti,& alterato 
modo di pcedere, farà che morirai fuora 


dell’ 
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dell'Ordine. Nè fa altramente bugia, per 
‘che fnori dell’Ordine;fe ne mori appref» 
fo Federico Secondo Imperatore. 

R vwaltravoltail Padre proferizò dico 
Buiingmrefto modo Fu chiamato vna vol 
ta FravHelta aila porta delloro monatte 
ro da vno che dicea d’eflere vn' Angelo 
mandaregii da Dio.Etil Portinaio gli fe 
celimbatciata Gicendogli ch'um Angelo 
in forma humana Pafperrana alla porta: 
onde penfandolquel che potena efler refi 
ftetrewngrani pezzo; ma alla finv'andò. 
Frl’Angelo gli sropofe quefto dubie , 
Se eralecito ai Profeffori delPEnagelio 
mangiare d'ogni colà che-fetfe loro polta 
auanth, o nò : Atqual dubio cirelto tutto 
confufo,perche s'ianea prepetto di efer 

Panchor d'un itaturo n uonaneli' Ord 

ne,che non poretfero1 Frati otangiarcar 

e,contralaprima loro Sata Regola: per 
jl che rutto in colera ferrò: laperta nel 
moftaccio all'Angelo,e fe nè ritorno nel 
Monaftero: IH cheriferto al Santofi enò 
in un fabito dall’orationes® andò a tro- 
narlilfuo Vicario,e graumente lo ripre- 
fee dille. Fu fat perverfamente Frav'He- 
Lia a ferrar Vufcio nella faccia a el'Ange- 
li,quando gi imanda Eddio adin legnarci. 
g Però ridico certe ch'e impoflibile , che 
tu polli durarfaldo nell'Ordine con que 
fta tua fuperbia,e ciò perche gli havea già 
riuelato Dio, ch'egli fm orirebbe fuor 
dell'Ordine, e quello ch'era peggio an- 
chor dannatorper il che lo piglio poitar 
to appetto, che più nonto poteva homat 
nedere, del che né fterte molto Fra He- 
lia ad accorgerfene:la onde com'atturo 5 
i c benfagace » con fegn! d’humilrà, e con 
molta importunità sadoprò tanto; che 
gli diffe il tutto,e st gli nenne tanto grani 
fpanento, che con abondantifiime lagri- 
me,dimandando perdono al Santo, non 
cefsò di pregarlo <h’effendo eglianchor 
fua pecorella, per la paflion dei Signore; 
nonto noleffe all’hora abbandonare; ma 
comebuon Paftore, riducefle Îa pecoraal 
Vonife,e la hiberaffe dall'ecerma morte,al 
lecandogli chel Signore sà ben riuoca- 
re ia Sentenza fe il peccatore muterà la ui 


ta.Padre (dicena egh) 10 hò ranta fede;e 


Gregore diuotione in uoi, che fe io fofli anchora 
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nell’Inferno, io penferei d’ufcirne fe uof || 
pregafte per me ronde tanto più hora fon| 
certilimo,che fe apprefto è Dio ui degna |, 
rete invercedere per me,riuocarà p certo |, 
ta fnafentéza. Dalle quali preghiere mof) 
fo il Santo non pote alîa fine contradire, | 
che con grandifiimo feruore, non G but-|, 
tafle tutto nelle braccia del Signore , è, 
pregar per quell’aninsa già perfa, finche. 
il Signore gli die per rifpofta. Ch'ci facet, 
e penitenza dei fuoi peccati,che non fa-. 
rebbe condannato; ma in quanto al mori, 
re fuor dell'Ordine ; che n6 porena efler, 
altramentefodisfarto;e cosrfu, che mort, 
fuor dell'Ordine bertche con molti fegni; 
di césriticne,e com'alcuni vogliono an-. 
chorcon Phabira. ì, 


| 

Hor feguita it fopradetto Capitilo 
xxxij.del Secondo,per feruar meglio l'ox 
dine del imtto delle cofe appartenentiali 
larinontia del Generalato. î 


Effendo il Padre S. Francefco pregate 
da un Frate fuo amico che gli dicefle per 
che cis'eraindottoa far quella rinontia; 
elafciarlain man -d’altri come fe loro ni 
£offero quei figltuali ch’eramo fiati creat 
nutntiz& am maettrati da Ini:rifpofe;e di 
fe.Sappi figlinolo ch'io amo tutti quant 
più c'huomonon fipuò giamai penfare 
e fe feguiffero tutti il mio uolere; molt, 
più gli amerei;ne m'harrei tolto dalla 
raloro. Ma fonftato sforzato , e pretto! 
tormenesperche ue ne fon molti che fa. 
no affai più conto del parere d’alcunilo 
Prelati, dai quali fono guidati ad altre c 
fe c6 Vefempio de gl’anvichi, che fon tu 
ta c6trarie alla mia Regola, e fanno poo, 
conto delle mie ammonitioni,de i qua 
alla fine più chiaraméte fi nedra Perrori 

Stando il Santo aggrauato yna moli 
delle fue infirmita, e fentendo ragionan 
delle cofe fiadette da alcuni, e principa 
mente delta larghezza de i fuoi Prela 
che dauan mal eflempio alli fuoi faddit 
feuò latella, e con gran uoce diffe. Ob. 
me copritemi copntemi , chi fono quei 
che licuano i miei Frati dal mio ordine 
dalla mia ffrada,e dalli miei coftum195" 


mene vò al Capitolo una uolta, molk 
vo 


PARTE! 


\rdaimiciFrati qual fia il mio defiderio, 
&il mio intento accioche non fi laftino 
ingannare. 

| Vn'altra volta effendo pur infermo fu 
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pre quafi infermo , non mancai però maî 
col penficro;, e con l’opere, fodisfar con 
l'effempio , e col governo, a quelch'cra 
mio debito. Ma dopò ch'io confiderai, 


vno che gli dife.Ohime Padrela religio ebene, che ii Signore ogni giorno più 


ne noftra parea che prima tutta fi sforza 
| ti diwiner in ftrettezza,& in pouertàspo 
luera nel veltire,nel mangiare, nelle habi 
\tationi,nei mobili,nei libri, & intatte le 
‘altre neceflità del corpo fenza manco pé 
farci,perla qual pouertà (benche eRtrinfe 
ca ) le cefe anchor di dentro andauan’o- 
\ gi di di bene in meglio, perche tutti era 


| \eciti nell’offeruanza della noftra Rego- 
(1a,8cin dar buon’efTempio fempre al prof 
limo, & intnutto s’olleraaua l’Euangelio 
| quanto perfettamente fi poteua. Ma hor 
la poco in qua,par che la purità di quel- 
aprima noftra uocatione fia {minuta af 
21 cò feufa che per la moltitudine de Fra 
i non fi può Spa più come prima. An 
i ce nefono di quelli, che credono che 
popolo fia edificato più affai di quefta 
i promoderna inofferuanza ch'egli non 
ra prima quando viueane tutti in tanta 
ufterità di vita, e mortificatione della 
ropria nolontà, e fenfi loro . E gli pare, 
The fia cofa meglio fatta, & affai più Reli 
Jiofil viuer'à quefta foggia nuova , che 
Jlantica.i quali la tengono per erronea, 
(Jerche era quella della fimplicità,e della 
\ i pouertà,che furono il fondamento. 
‘quelta noftra Savta Religione. Per il 
i neciò vedendo, e credendo ch’ancor- 
Pilo diare, e che medefimamente vi di- 
Maccia,ci pare vna gran cofa,che quanto 
(ima non facciate in modo che quefto 
ale non pafli più auanti, ma il correg- 
| \atementrehauete tempo. 
Sentito c'hebbe il Padre S. Francefco 
n molto difpiacere del fuo fpirito que 
ragionamento cosilongo , in tal mo- 
Prifpofe . Giesù noftro Signore ti per- 
pmi, poiche fenza ragione ti pare che 
1 debba fare quel che più non mi tocca, 
eh'io m'impacci di quel che non hò cu- 
\\» DÈ per carico , nè per offitio. Perche 
| entre ch'io tenni l’offitio del Genera - 
| 9» anchorche dal principio della mia 
| Puerfione a Giesù Chrifto, io fofli feme 


‘amo d'un feruore,& volere,e molto fol-_ 


accrefceua il numero dei Frati , ech’elk 
cominciauano a partirfi dolla ficura ftra- 
da (benche firetra,e difticilt) perla qual 
prima andavano ;e deuiare per la ftrada 
che tu di, né la uolcuano lafciare pertut 
te Je mie ammonitioni ; predicationi,ef- 
fempio, che gli dano ogni giorno, mi 
rifolfi a lafciar fa Prelatura, e benche 
quando rinuntiai l’oflitio, non mancai di 
fcufarmi nel Capitolo (dicendo) che per 
le mie Infirmita com'era vero in parte, 
non pereuo hauer cura più di loro, circa 
all’otfhtio del Generalato. Nondimeno 
ti dicofiglinol mio, che fei Frati uole(» 
fero hora uiuere , & andare conformi al- 
la lor Regola, & al uoler mio pio. Io 
la ripiglisrei di nuove, e l’efferatarei, 
métre che il Signor mi defle vita. Poflcia 
ch'è me farebbe molto facile haueral- 
l’hora la cura di loro. Perche è certo 
che quando ii (uddito fedele, conofce il 
buon volere del fuo Prelato, e cercain 
ogni cofa d'obedirlo, poco penfiero ci 
vuole a gowernarlo . Anzi altretanto mi 
rallegraria , efaria confolato per il pro- 
fitto loro fpirituale, e per l'honor che ne 
uerrebbe a fia Dinina Macfa. 

Onde fe bene io fiefii del continuo in 
fermo fopra vnietto, non mi faria,nè gra 
nue,nè di noia il fodisfarli in tutto. Ma 
perche il mio offitio fi come è fpiritua- 
le, e contra i uiti) ( cioè per emendarli, 
e per correggerli) vedédo che non polo 
più ciò fare, nè con amore,nè con effem- 
pio, né con ammonitioni; non uoglio 
ritornar per effer folo sbirro, ò boia lo- 
ro, in caftigargli con la sforza della dilci- 
plina , fi come fanno i Principidel Mon- 
do uerfo gl’innobedienti giutamente, 
Ma mi confido. bene nel Signore , che i 
nemici inuifibili, (i quali fono 1 fuoi 
sbirri, e fuoi fifcali per caftigare, & in 
quetta noftra,& in quell’altra uita, gl’in- 
obedienti) caltigheranno anchora i tranf 
greffori del uoto della loro profeffione, 
acciò che con vergogna, & à difpetto lo- 

ro 
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ro ritornino alla prima uocatione. Né 
ceflerò per quefto infin ch'io uiuo , poi 
che in altra cofa più non pollo almen cò 
l’orationi, e cò l’effempio di giouar fem- 

re loro, & infegnarli la ficura ftrada , da 
Dio infegnatami ; fi come ho fatto fem- 
pre pel paflato ; acciò non habbino fcufa 


insanzia Dio, nè in quato alla mia par- 
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te, fon obligato adaltro. Quefta fula 


ro: #9 


rifpofta ch’acquietò il Frate, e lafciò con || 
dolore ineftimabile tutti coloro, che poi o 


la fentirono, vedendo manifeftamente 
uanta ragione il Santo haueffe hauura 


di abbandonargli, & haueilero loro di 


render fene in colpa . 


i 


Il fine del Primo Libro , delle @igache dei Frati Minori. 
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NEL QVALE SEGVITA LA VITA, LA MORTE, 


&1 Miracoli del Serafico P.S.Francefco. ; 


| Dell'Indulzenta Plenaria conceffa da Giess 

il Chriffo alla Chiefa della Madonnadegli 

| | vAngelidi Particella miracolofa- 
mente. CAST cre 


VANTO piu aumentaua la 
perfertione nel gloriofo P. $, 

Fricefco, e quanto più conti- 

# nuamétes'effercitaua nell’v- 

irti con Dio, tito più fpargea lagrime,c 
\l'entiaintolerabile dolore perla perdita 
\lell'anime redente col preciofiffimo fan 
fue del Signore.La onde non ceffando di 
| hi hdi mifericordia a Dio,pci peccato 
li,defiando, che tutti fi faluaffero . Nel- 
‘anno del Signore 1 2 2 3. fiando egliin 
lrarione »fupplicandolo. fopra ciò, gli 
\Ipparue vn' Angelo e li dife, ch’andaffe 
n Chiefa fubito , perche il Signore fio 
Fic Chrifto sconla Madonna, e gran 
noltitudine d’Angeli Paffertauano là. 
Qual imbafciata irc riceuuta v'andò 
orrendo , e fubito trouò il Signore fo- 
ra l’Altar maggiore feder in una fedia 
‘iegale, con lagloriofa Madre affentata 
lla deftra, & amendueattorniati da una 
loltitudine grandiffima de fpiriti Bea- 
i, efubito proftrandofigli in terra fenti 


\\iffe. Sappiò Francefco ; ch'io hò fen- 
(te le tue calde preghiere, e perche sò 
on quanta eura, eftudio, e tu, ei Frati 
\Juo:, procurate la falure dell’anime , di- 
randami che gratia ru vuoi per la faluez 
aloto, che io tela farò. A cui il Santo 


nuoce fua Diuina, che chiamandolo 


‘Tradotte dalla lingna Spagnuola nell’Italiana da 
— M.Hovatio Diola Bolagnefe. 


(prefo c'hebbe ardire, & incitato da fi 
grand’offerta ) humiliflimamente tilpo+ 
fe. Signor mio Giesù Chrifto j io mife- 
rabile,& indegno peccatore; con la mas- 
gior rinerenza ch'io poffo, dimando alla 
uoftra Diuina Macfta, che habbia per be- 
ne di far quefto fauore a tutto il popolo 
Chriftiano , di dar un general perdono, 
& una Indulgéza plenaria de tuttii fuoi 
peccati, a tutti quelli che confefli, e 
contriti, entreranno di dentro a quiefta 
Chiefa,e cofi prego uoi gloriofflima vere 
gine Madre,Santa,& auuocata nottra,che 
Intercediate per me,e pertuttii Chriftia 
ni peccatori , apprefio il uoftro dolcifli- 
mo figlitiolo.. Alle quali parole fubito la 
Malonna fi comofie, e per fuo amore in- 
coininciò a pregare il Signor noftro dicé. 


do. O altifimo Signor mio; e figliuolo | 


delle mie' uifcere, vi prego ul degniate 
conceder quefta gratia ,a quefto uoftro 
feruo fedeliffiimo, chiefta contanto zelo 
della falute dell'anime, cofa vié più de 
ogn’'altra bramata da uoi fteffo, concede- 
tegli quelta gratia Signore in quefto 
Tempio mio , a honor uoftro , & edifica- 
tione della uoftra Santa Chiefa . Et il Si- 


| gnore di fuhito tifpofe. Fricefco la gratia 


che dimadi è grande affai; ma quefi tuoi 
defi} conformiaimiei, meritano molto 
più. Però to ti concedo quello che m'hai 
chiefto;ma và dal mio Vicario,a cui diedi 
il potere di fcioglier , e legare quà gin in 
terra,e gliela chiederai da parte mia, che 


tela dia.E giò detto difparue. 
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1 Fratiche haucano le Celle iui nici 
me tutti intretanto concorfero, & uidde- 
ro il fplendore, e fentirono parlare; ma 
per la riuerenza,e gran timore non ofor- 
noaccoftarfi.Se non che il Padre S.Fran- 
cefco ringratiato il Signore , fubitaméte 
chiamò Fra Mafeo per compagno; e fe ne 
andò a Perugia ou’era Papa Honorio cò 
la Corte, &andato dinazi a fua Beatitu- 
dine gli parlò in quefto modo. 
Beatiffimo Padre.Io hò reftaurata una 
Chiefa antichifima,e deferta, dcita San 
ta Maria di Porticella, wicina aflai alla 
Città ANG, nella qual Mtannoi uoftri 
Frati Minori, & horio prego uofira Bea- 
titudine per amore di noftro Signor Gie 
sù Chrifo, e della gloriofifitma fua Ma- 
dre, eperla falute dell'anime de tutti 
fedeli Criftiani , che gli uogliare dar 
vn' indulgenza plenaria, e remiffione de 
rntrii peccati , fenza ch'ivi fi faccia altra 
limofina. A cuiil Papa rifpofe, che non 
era folito allhora della Sedia Apoftoli- 
ca, conceder Indulgenza fenza dar la li- 
mofina , perche per mezo d’efla uolena 
almeno che fi guadagnaffe. Poicia gli di- 
mandò per quanti anni volelle l'indul- 
| genza. Alchefoggiunfeil Santo . Beatif- 
fimo Padre non uoglio anni; ma anime, 
Come anime? (rifpofe il Papa . ) E San 
Francefco foggiunfe. Iole dimando che 


qualunque Chriftiano confello,e contri- 


to ueniràa uifitar la detta Chiefa , fia af- 
foluto dicolpa se di pena, & interra, & 
in Cielo , de tutti peccati che harà com- 
meffi dal giorno dl Battefimo infin'allho 
ra. Equetto nonle chieggio da mia par- 
tesmada parte di Giesù Chrifto noitro 


Signore. Et egli m'hà mandato da uoftra. 


- Beatitudine. Il che fentito dal Papa, fu- 
bito infpirato dallo Spirito Sato,tre uol- 
te diffe‘ad alta uoce. Io mi contenioin 
quello ifteffo modo;che tu l’hai.dimada- 
ta. Mai Cardinali che erano prefenti, 
voltati uerfo il Papa; l’auwifarono , che 
| puardaffe molto bene quello che conce- 

FA uenia a deftrugger l’Indulgen 
2a della Terra Sita,e di S.Pietro,e Paolo 
di Roma,che né farebbero più ftate ftima 
re.Al che rifpofe il Papa,che n6 uolea al- 
araméte riuocarla. Onde gli replicarono, 


CRONICHE DI Ss. FRANCESCO 


entreranno nella Chieli della Madonni: 


pe 


LES n 
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WE 


ch’almeno gli affegnaffe il tépo della de 


ta Indulgenza, c'1 moderaffe a un giornd 
folo deputato dell’anno. Allhora diffeil! 
Papa.Noi cOcediamo a tutri 1 fedeli Che 
ftiani,che ueramente contriti, e confellil 


de gli Angeli, l’aflolutione di colpa , e di 
pena, & vogliamo sche quefto uaglia pe! 
fempre per un di intiero ogn’anno ; cioé 
dal primo uefpro periurto 11 di feguéte: 
infino al tramontar del Sole;il che otte. 
nuto il Padre S. Francefco andò a bacciaii 
glii piedi,c dimantagli la fua benedittia! 
ne fileuò per andarfene. Ma°l Papa chia: 
mandolo gli diffe. O huomo femplice de. 
ue nai?che fegno porti teco di hauer cori. 
feguital’Indulgenza? el Santo gli rifpo.( 
fe, che gli baftaua la parola fua, e tanto 
più,quanto queft’era opera di Dio : onde. 
farebbe da fua Digina Maeftà, e publica: 
ta,e foftentata, nè altra Bolla uolea ; chit. 
la Beata Vergine , e Chrifto per Notaro! 
egli Angeli per teftimoni), e con ciò f' 

arti,& andando per ftrada fi fermò nell‘ 
Hofpitale dei Leprofi,done facendo l’or:'. 
tione folita, gli fu da Giesù Chriftori-É 
uelato ; che l'Indulgenza ch'egli haue:" 
hauuta era riconfermata anchor nel Ciel» 
lo,del che aunifato il compagno, ritorne! | 
rono amendue a render gratie a {ua Di 
uina Maceftà. | Ù 


D’unagran tentatione di carne,;c'hebbe ilPi 
dreS.Francefco,O in qual modolavia , 
Je se come miracolofamense fu da I 
Dio affegnazo anchora il gior 
no delladetta Indal- 
genza. Cap.I I. 
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ì 
Ù 
Onera anchor profiflo il di nel qui 

le s'hauefie a confeguir detta Indu' 
geaza.Ma arrivato che fu il Padre S.Fra: 
cefco alla Madonna de gli Angeli,effen'!? 
de nella Cella in oratione, in sù Ja mez:l® 
notte gli appare in forma d’Angelot! 
Demonio,dicendo. Oh pouero France: 
{co, perche cerchi morire innanzi al ten' 
po ? perche confumi la tua compleflione’ 
con filonghe vigilic? non fai tu, chel: 
notte è fatta per dorrmire? e che il fonar| 
è il principale aliméto del corpo ? tu not 
fei già anchor uecchio : perche vuei sg) i 
que 


PARTEI 


‘iquetalmente ammazzarti? non è cgli 
meglio còferuarti la uita,con cui tu pofli 
\ più l6gameéte fernir al tuo Signore; e più 
»iouare alla fua Santa Chiefa ? & al tuo 
| Brdine . Però fa pur quel tanto che hòr 
si dico, non confumarla tua uita in fu- 

\ perflue uigilie , & orationi, che folo il 
| luezo,è quel che piace a Dio. Il che fen- 
i sitodal Beato Padre, e conofciuto l’in- 
anno del nemico,che di fuor con la uo- 
te, e di dentro con la fuggeftione lo ten- 
ava, lewatofi dall’oratione, e fpogliatofi 
| fe figettò in una macchia di fpine pil 
‘rentiffime,& in effa cotto fi riuolfe,che 
rieuea tutto fangue,e ragionando feco fi 
icca.Oh corpo mio quatro v'era pur'me 

\ lio, di ttara contéplar la paflione di Gie 
| \ù Christo, che patir queflo periltuo re- 
\alcitrare, & uolerie delitie del Mondo. 
\- Etecco che in quefto fuo difcorfo gli 
pparue un gran {plédore in mezo al giac 


| \to,che faceua per efîer di Gennaro, e frà 
i |uelle macchie di fpine, uidde di bellif- 
i \me Rofe bianche, & uermiglie , & vna. 
I{iffima fchiera d’ Angeli,in rito nume 
è che daquel luogo tencan tutta la flra 


‘la infino alla fua Chiefà, uno de qualilo 


\niamo dicendo. Vieni Francefco, che il. 
\lignort*afpetta,8 a un tratto fi trouò ue 
Jito miracolofamente.Dal che riconofcé. 
\>ych'il chiamaua;colte dodici Rofe del- 
‘bianche,e dodici delle uermiglie , per 
lella frada piena tutta d’ Angelne tutta 
pezzata,fe n’andò innanzi al fuo dolce 
\|gnore, econ grandiflima riuerenza git 
\\tofegliaipiedile prefentò afua Diut- 


| Itaré con fa fua Madre Santillima,circò 
ito da gli A ngeli,e così diffe. Clementif* 
mo Signore, e Gouernatore del Ciclo, 
Miella rerrra , poi che ni cOpiacefti coce- 
rl'Indole plen.a quetta Chiefaui fup- 
Nico che deputiate anchora il giotnoin 
(ella fi debba cofegnire , & ut feégiuro 
rimetti della gloriofiflima voftra Ma 
| \sauuocata noftra, che il uogliate affe- 
at di uoftra bocca. A cuiil Signore ri- 
Me. Io micétento fare quanto vuol,$ 
però t'affegnojil primo di dA gofto dal 
fpero della fua Sita falli indho altra 


ontar del Sole del di poi della Fefla,nel 


Maeftà, qual era a feder foprail dette. 


LIBRO IT 1535 
qualio liberati S.Pietro Apoftolo mio dal 
le catene d’Herode. Ma ditemi Signore 
(foggionfe allhor il Santo ringratiato 
che i'hebbe) come fi faperà ciò dalle gem 
tide come gli daranno intiera fede? A cui 
il Signore. Io n'hauerò memoria al tena- 
po debito; matuintretanto torna al mio 
Vicario, c mena teco alquanti dei tuoi 
Frati, che habbiano ucdura queita appa- 
ritione ; e dalli alquante di quefte Rofe, 
ch'egli fubito ticonfermeràil giorno, e 
farà publicare quefta Indulgenza. La on- 
de il Padre per obedirgli , pigliò tre Ro- 
fe bianche , etre nermiglie, cantando in 
quefto mentre (gli Angeli foauiffima- 
mente il Te Deum laudamus, ) che difpa 
rea il Signore, e S. Francefco gli rendeva 
gratie. Dopò le quali fubito fi mifein 
viaggio, menando feco Fra Bernardo 
Quintaualle, Frav'Angelo da Riete,e 
Fra Ruffino , c'haueano uifta quella gran 
uifione ftando innanzi alla porta della 
Chiefa, & andò a trouar fira Santità, che 
eraritornata con la Corte a Romain S. 
Giouanni Lateranno, e le diè conto di 
quanto gli hauea detto Giesù Chrilto , e 
chiamò 1 compagni in tefimonio , € dié 


lerofe à fua Beatitudine, la quale afcol- 


tatolo attétamente, ne fi porédo fatiar di 
rimirare quelle Rofe fi belle,frefche, ua- 
ghe,e talmétre odorate, che piu n6 fi può 
dire. Ond°ei dicca,Rofe, e tali nel mefe 
di Génaro ch?per farmi chiaro di quanto 
m'hai detto,baftano guefte fole. Però io 
parlerò co i Cardinali, come s'habbia 
adempirelatua tichiefta,eti tifplcnde- 
rò . E con quetie parole li licentiò: onde 
egli ritornaco il di feguente innanzi a 
fua Bcatitudine in mezo al Concittoro 
de Cardinali, per commandamento del 
Papa, ragcontò un’altra uolta tutto il 
fucceflo accuratilfimamente, & il giorno 
prefiffogli dal Signore.Il che fatto, il Pa- 
pa glifoggiunfe . Poiche noi fiamo certi 
che il uoler del Signore fommo, & uero 
Pontefice (di cuiil Inogo noi tenemoin 
terra indegnaméte) è tale, Concediamo 
anchor noi da parte fua l'indulgéza ple. 
maria infempiterno alla fudetta Chiefa 
nel medefimo giorno, 
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Come fu publicatala detta tadulgenzanella 
Chiefa di S.Maria de gli Angeli. C. 111. 


i A accioche così grand’Indulgenza 

VÀ G publicaffe con l’authorità Apofto 
lica, il Papa fcrifle a parecchi Velcoui del 
fa Valle di Spoleti, e particolarmente al 
Vefcouo d'Aflifi, nella cui Diocefi era 
detta Chiefa,al Vefcouo di Foligni, d'A- 
gubio,e di Nocera, accioche tutti fi ritro 
vaffero il primo di d'Agofto a Santa Ma- 


ria de gli Angeli per confacrar la Chie-, 


fa, e publicaria detta Indulgenza data- 
gli per Diuina riuclatione, e per A pofto- 
lica conceflione, apreghiere del Padre 
Fra Francefco ; il quale riceuute da fua 
Bcatitudine le dette lettere , e refegli lc 
debite gratie fe n'andò coi compagni a 
prefentarle loro con gran riucrenza, & 
humiltà, pregandogli da parte di Dio , e 
di fua Santità,che il detto giorno fi ritro 
vafler fenza fallo nella fua Chiefa a far 
quanto gli era ordinato . E poi fe ne tor- 
rid ad Aflifije fece apparecchiar un Palco 
grande per il detto cftetto,accioche i Ve- 
{coui fteflero più commodi, e che fofiero 
meglio fentiti dalle genti. 

Venuto dunque il giorno deputato, fî 
ritronarono i Vefcoutin Chiefa, e mon- 
tati ful Palco,differo a S. Francefco , che 
ben che loro foffero uenuti per publicar 


l’Indulgenza, e come seshibiuano di fa- 


re, che nondimeno gli parea meglio, che 
egli dichiaraffe prima al popolo quan- 


do, & în che modo gli era ftata concella, — 
farche quelt'Indulgenza fi grande fofle» 

“creduta, &uenerata da tutti(come fi do! 
AELPA benefitio publico; quali qui fot=. 
to fi 


eda Dio, e dal Papa,e ch'efli pofciala 
confirmarebbono.A quali il Santo rifpo- 
fe. Anchor ch'io non fia degno di parla- 
re alla prefenza delle Signorie uoftre 
Reuerendiffime,però com'ebediente fer 
uo loro,farò quanto che efli mi comman 
dano. Cofi montato in pulpito fece un 
fermone a quel popolo, chein grandifi- 


mo numero v'era concorfo per uolontà 


di Dio da tuttii luoghi circonuicini, ma 
nifeftando quel fi gran theforo ; con tan- 
to gran feruore, e tant'alta dottrina, che 
pit tofto patea che foffe un’Angelo, che 
n6 in buomo idiotalcom’egli era , € nel 
fine di effo annfitiò a tutti da parte delSi 
guore,C della fua Madre Satiffima l’Indul 


+ aa 
dA CI 


* 


fudetta Chicfa ; fi Jenò all’improuifo fi 


‘ cosigrande, che rifuegliò anchera que. 


‘ da più che neue,ch’andò uolando cinque 


Le 


genza dicendo.Qualunque perfona con-i| 
trita, e confella , uifiterà queta Chie@aill 
primo di d’Agofto, dal uefpro della fual 
uigilia,e notte, e giorno della Fella pro-|' 
pria;infino al tramontar del Sole, guada-/ 
gnerà Indulgenza plenaria conceffagli! 
da Chrifto prima, e poi. dal fuo Vicasto! | 
Papa Honorio, e quefto in fempiterno | 
ogn’anno,in quefto fteilo giorno. Mail. 
Vefcoui, che quiui erano per confirmar!® 
il detto di San Francefco non uolean con' 
fentire a quelle parole ( in fempiterno,)' 
Peril che il Vefcono d'Afifi nella con-' 
fermatione ch’ci fece,uolendo limitar il 
tempo per dieci anni,non gli potè giamai | 
proferiresma fu forzato dire (in fempiter'. 
no)&il fimile accadette a gli altri Vefto” 
ui.It qual miracolo conefciuto chiaramé' 
te dal:popolo accrebbe. maggiormente! 
lorla fede, ceflando nei lor petti ogni 
qualunque dubio , che quefta Indulgen- 
za non foffe tata concefla dal Signore." 
Però finita la publicatione , fu da detti 
Vefcoui (che ftauano ftupiti del Miraco-' 
lo) con gran folennità confacrata la Chie | 
fa, quale reftò dotata di quefto gran the-'. 
foro in fempiterno;a gloria di Dio,e del-' 


(e 


VI 


la Madre nergine Maria, e del fuo feruo | 


Fricefco,e falnte dell’ Anime Chriftiane. | 
d 


7 4 

Di alcuni miracoli in confirmatione della fit 
deisalndulgenza farti dal Signore. | i 

A Cap. 1] I Ta ] 


pes a noftro Signore oltra a ciù 


col mezo de miracoli , e riuclationi!! 


racconteranno. il 
Concorrendo grà numero di genteal- | 

la detta Indulgenza l’anno feguente:. 
mentre la notte fi facea la uiglia nella. 


quelle perfone che v’erano un rumo!’ 


Frati ch’eran iti a dormire: onde uenen: 
do in Chiefa,uiddero una Colomba cad 


uolte intorno della Chicfa;il che p uede 

meglio vno di loro,anuicinatofi 11 Alt 

grandevi ritrouò Fra Corrado d’Offida 
sim * Religiolo 
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Religiofo Sstiffimo,e celeberrimo di vi- 
ta,e de miracoli,e lo pregò che gli diceffe 
meglio la cagione di quel sì gran rumore 
ch'iui facca quel popolo. gridando, A cui 
ilVenerando Padre glirifpole ch'era con 
‘tento dirgliela,però con conditione, che 

mento ‘egli uinea, la tenefie fecreta,e ciò 
promeltogli diffe. Hò uifto la Regina del 
iCieliy ueltita d’indicibile chiarezza , col 


| {uo figliuolo i in braccio, fcender dal Cie- 
o lo,c darà tuttila fua Santiffima Benedit 


‘\erasùl 
| \molo,& in fegno della vifitatione del Si- 


tione,qual datala;quella Colomba, ch°- 
Altare cò eflo lei pofara, fileuo à 


pore ha Arcito intorno tante volte : il 


cheuedendo il popolo (quantunque né 
\fapeffebene il tutto) ha folleuato quefte 


grida al Cielo. 
In quell ilteffo giorno , da A Frati 
pur di Santa vita, € da alcuni Pellegrini 


! anchora fuuedutala Madre del Signore 


entrare co i Fratiin Chiefà, & accompa- 
gnare la proceftione folita con moltitu- 
dine d’Angeli che captauano laude al 


I fuo Signore. 


Nella Marca d° Ancona fconsuirando 
fiva Demonioin vna indemeniata Acciò 


| diceffe che fi douefle fare per fa:lo vfcire 
all’eltimo rifpote, ch'egli non tormenta 
ua quella donna per alcun 11 fuo peccato; 


‘maaccioche per fui fi defle Ludea 


i Lai perciò non v'era 'al:ro rimedio, fe 


| 


| fo: 


non ch'ella andafica guadagnar l'Indal- 
genza della Mad6na de gli Angeli. E che 

ciò lui dicca alihora sforzato a viua dti 
va dir contra fe Reflo s ficome confeffana 
parimente che per quell’Indulgéza egli 
perdetia vna moltitudine gr ande d’ani- 


| me,che tenena per fue, peri peccati gran 


dic ‘imucan faru.Laonde fu cédotta quel 
RA donna cen gran faticae iteato alla Ma 
| donna, de gli Angeli nel giorno proprio 


| pie: fua Thdulgenza, >& entrata che fu, 


| Maperi 


(sg ‘Herto, perche tantosto sl Diano- 
lo lcuandola, nell’ angle: nando, ela me- 
fibina caddete,. come morta in terra, 
aperimétiti della gloriofa Vergine i in 
quel medeliino inflante fi fileno favo, e fl 
det corpo,e paia anchordell’anima con 
ara che fu.perl'indulsenza. 
; Sonoui ancho, molti veri reltimonij,ai 


ro 


% si 


Dio, 


iù IBRO II, 173 
° quali apparfert ‘anime de morti, e riuela 
rongli c'hanendo alquati giorni innanzi 
la morteloro prefa quell’Indulgenza fu 


“ron dalla Madonnraccompagnate al Pa 


radifo fubito, séza fentire pena alcuna in 
Purgatorio Et altre anchora,che dopò la 
morie guadagnado p mezo dei viui quelt' 
Indulgenza, ‘vfciron dalle e pene del Put 
gatorio come fi vede pel feguente cafo, 
In Venetia va Prete molto, Spirituale, 
e Gentilhuomo defiderando di andara 
guadagnar quel’Indulgenza; in quello 
appunto che s'apparecchiaua infirmando. 
fi morfe di i quella intimità; ma prima ad 
vn’amico fuo diffe così Fratello fappi ch’ 
10 non hò huomoal Mondo, nc pa: cute, 
né altri chi che fa,in ch'io habbia piu fe- 
dech'im tes nè da ch'io fperi ottenner 
quelch’io bramo per falute dell'anima” 
mia piu che da te,però ti prego,che fe pia. 
cerà.a Dio leuarmi à fe,ti contenti andar 
alla Madonna de gli Angela guadagnar 


(@) 


| quell’ Indulgenza per l’anima mia,& ver 


di pur quanto vuoi per il viaggio « ch'io ri 
a tiro che ten ‘auanzerayacciò e he 
P’Indulgenza fia la mia, c chetu nadi con 
tutte levue comodità lata si l’amico (pre 
fo. quel viatico, ch'egli abondantemente 
gli.c 
roc (o fusi! buon'amico, come fe non. 
gli hanefle mai promeffo, ucenuto il tem 
po debito(con turto che uedefle apparec 
chiarfi molti à quel viaggio) cominciò a 
prolongarla,e dire fra fe itello che gli an- 
direbbe poi Tanno f leguéte ( come è pur 
roppo folito de gli i ingrati paréri, & ami 
ci fconofcenti dei paueri defonti. )Peril: 
che il Prete quell'ilteffa notre ch’ egli 
ciò fi propofe,gli apparue in fogno, c con 
uolto adirato riprendendolo. Vanne (dif 
fe) cos quefti, che pur hor s'apparecchia 
no d’andarui.Tal che (uegliacofi.l” AMICOA 
deliberò di fare pertimore , quel che pri 
ma né uolle peramore , e cosi. ciertuata 
la promefla, quel giorno propiio ch'egli 
entrò nella Chicfa,e prefel'Indulgéza p 
lu gli: apparue pos la notte né come prie 
ma tn colera;ma chi aro,e rifplendenze co 
me il Sele,e to ringrauò, e rinclogli che 
nell’enirar ch'ei fece nella Chicla, egli 
cca entrato anchosa in Paradifo. 
Ee7:3 


D’altrs 


ede,)gli promife d'andarui.Ma mor è. 
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îîîi . CRONICHE DIS 
D'aliri miracoli della medefima Indulgenza» 


A Sfendo diwolgata per una gran parte 
Fioves - 
0 6° 


della Chriftanità queft'Indulgenza 
Satiffima fi partirono dalle parti di Schia 
uonia da cento uenti Pellegrini, per ue- 
nire a guadagnar quel Giubileo.Ma sbar 
cati in Ancona ; & uifitare le principale 
Chiefe della Città; s'abatterono andarin 
un Monaftero de Religiofinel qual gli fu 
rono dal lor Sagreftano moftrare molte, 
e pretiofe Reliquie de Santi.Pofcia glidi 
midò,doue andauano in Pellegrinaggio, 
acuirifpofero ch’andauano alla Madon- 
na de gli Angeli de Affifi per guadagnar 
quell’Indulgenza plenaria di cui il gror- 
no,era per effer prefto.Ma il Frate gli fog 
giunfe. Oh gentefemplice quante caldo 
‘chanete da patire,e quanti ftenti, e tra- 
uagli fenza profitto alcuno,pche quell’- 
Indulgenza che fi dice non v'é,nè ve n'ap 
pare bolla alcuna authentica di Papa; io 
non vi biafino l’andar p diuotione è quel 
la Madonna; ima ben ui dico ch’in quan- 
to all’Indulgézasandate inuano.E fe far- 
retea mio modo auanzarere la ftrada,p- 
che in queta noftra Chief ui fono mol- 
re più Indulgenze ch’in quella, Je quali 
loi potrete guadagnare , e tornarnene in. 
‘dietro al Paefe, & in fede de ciò, c1mo- 
ftrò loro molti Prinilegi,e Bolle de Som 
mi Pontefici dell’Induigenze grandi ch° 
erano in quelta Chiefa Per tutte le qua- 
li cofe dando quei Pellegrini fede alle pa 
role di quel Sacreftano,e già rincrefcen- 
dogliil caldo,e la fatica,s’attenero al con 
feglio , che gli diede , e cosi prefe quelle 
fue Indulgenze cominciarono è far pra- 
— tica diritrouar paffaggio pe’lritorno.Era 
trail numero di quefti vna fol donna, di» 
‘nota molto,la quale diffe loro arditamen 
te. Non ui vergognate vol per le parole 
d’vn’huomo di uoler pderil meriio del- 
la voftra peregrinatione?andatcuene pu- 
re; ch'io fola (anchorche in detta Chie- 
fa n6 uifoffe Indulgenza nefluna) uò gi 
re a vifitar quella Madonna;c finiril viag 
io incominciato: € così fola s'inuiò ad 
E LIA a per uoler diuino(accioche noa 
hauefe SA amdarvi (ola) errò la ftrada; p 


Ca 


PFRANCESCO. 
il che travagliata, métre ftaua penfando, |! 
come rientrarebbe nella via maefîra , gli | 
apparue vh vecchio molto uenerado,tut: |' 
to canuto, & veftito di lungo con habito|' 
da Religioto Il qual gli difle . Non dubi-|! 
tar figliuola, che fei tu la‘burona firada p ; 
l'anima tua,e fappi che hor hora Laggiun Ù 
geranno tutti) tuoi compagni: ond'ella | 
riuoltatofi indiciro,gli vidde che venia | 
no;& infinitamente vallegrò Giunti dii? 
que;che furono;quel vecchio venerando Ò 
diffe loro,che ben haueario fatto a feguir |’. 
il ulaggio incominciato,perche quell’In- ‘’ 
dulgenza era vera; attefo ch’effo s'era ri. |. 
tronato quando che la conceffe Papa Ho ‘’ 
norio,e ch’oltre ciò fapcua,ch’ell’eraan- ‘| 
chora da Dio confirmata,incherche mol “1 
ti (non fapédo più innanzi) la negafiéro, ‘| 
e peiò che v'andaflero fedeliflimamente, È 
e fatta loro vna bella efforratione a guar | 
darfe da poi di più peccare,di(parne inni ‘ 
zià tutti, lafciandogli molto confolati;e ‘. 
ringratiando il Signore, e giunti ch’effi © i 
furono ad Affifi,racétaronoa tutti quell i u 
Hiftoria, e costriceuvta l’indulgenza;al 
legramente fi mifero in viaggio. |. | "° 
Sola quella pouera donna per efferfi |. 
infermata non gli potè feguire; ma moré ' | 
do, tra pochigiornigli anticipò con l’ani i 
Il! 


ma,c gli apparue nel mare fopra l’acqua, 


e diffe. Non temete,perche io fon la no- 
{tra tal compagna che fon mottain Affifi, 
e la Madonna m’ha mandata a pofta ch'io ul 
verga ad accertarni della virtù dellafua 
Indulgenza plenarijffima, per cuiio me | 
ne andai fubiro in Cielo, fenza patir pur 
vna minima pena, e ciò detto difparue. | 
Per il che molti di quei Pellegrini che ‘| 
uiddero nel Mare quefta donna con mel‘ 
ta maggior fede, e diuotione rornaton fi 
poi piu volte a ripigliare la detta Indul- | 
genza,e racontarono quefta apparitione. | 
Onde fe ben le Bolle non appareno(per- 

che di effe il Santo non curò )nonreftano 
però di andarui infiniti popoli,fe la pefte, ‘’ 
‘ò la guerra non gli impedifce. Perche no- ©. 
tro Si nore,che la concefle, e che promi 
fe nei di fauorirla con la gratia fila, | 
infpira medefimamente l’anime , che 
vadino à procacciarfi la falute loro in). 
quella Santa Chiefa, oltra moltialtriai | 


% 
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quali l'hiegli Refoanchora rinelata. grandemente; & i Pellegrini pieni di fee 
j) Vn°huomovecchio uenendo i guada- «de, feguitarono il viaggio raccontando 
gnarquet'Indulgenza , raccortò guello  pertiutto il cafo occorlo a laude del Si- 
‘\ ch’eglifentigià dire da yn Pellegrino, Gna » troppo gran zelarore della falure 
\\che prima dubitaua di cffa,cioè che effen  dell’anfine mefchine. 
| doinvnluogofolitarie;e raccomandan- Gherardo da Fighino,innamorato for Y 
1 \dofià Dio,gli parne di neder miracolo- temente d’vna donna da bene,né porci 
| \famente il Papa;i Cardiwali,e S. France- do parlargli in neffun modo per fiarfea 
ifco,che agionaHano infieme e chefe- nella quaftifempre in cafa ritirata,& an- 
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\condoigefti, cmotiche'facenano parea  chor accompagnata, quando yfcina fo» 
| \ch'il Papa uolefle dar'à San Francefcola ri. Afpettò iltempo (com’hà già mefloil 
î ‘Bolla di quefta Indulgenza,e che 11 San- Biavoloin abufo) ch’ella per ditrotione 
‘itononla uolefle riceuere; eche vito di andaffe alla fudetta noftra Donna,&con- 
quelli Cardinali Ievarofiin piedi prédef do che folea,con fperanza, che ò pel vivg 

‘e vn libro ia mano, e Jeggeffe.quefte pa- gio, 0 nella Chiefà gli s'apprefentarebbe 
| cole.Indelgenza plenaria dituttii pecca. Occafione di poter parlar feco,qual efen- 
\iuia Santa Maria de gli Angeli,conceffain dovenuto, s'accompagnò anch'egli con 
«errase confirmata in Cielo,e così volran vn numero grande dsperfone diuote,che 
(Mo carta per carta,leggeua in cfle tuttele  infieme con Ici voleino prendere fa der- 
| Inedefime parole , eciò letto difparuela ta Indulgenza. Ma feparatifi gi huomini 
iifiene,e reftò Il detto Pellegrino aACCEr= ad un tratto dalle don ne; gli venne in fal 
i \aro con fuo molto contento del merito,  Jolaprima fperanza, e la teconga più che 
| kualore della fudetta Indulgenza. più; perche miracolofamente non potè 
| HVefcouo d'Affifi per nome Monfi- mai uederia dentro in Chiefa, con tutto 
mnor Illumipato yraccontò. molte volte ch’ei vedefle tuttrifuorOpdealline rat 
\\'vn Pellegrino nobile,c dinoro,a cui(ef ulftof dell’error che facea, fi penti,f con 
endo di altri diflualo di andarà pigliar  fe&sò,prefe l’Indulgenza, mutò uita,e co 
Quefta Indulgenza) apparue un giorno ftumi,& in maniera, che iui frà poco tera 
‘Imentre ch'egli erain oratione) vn Reli pofi fece anchora Frate, & vi uiffe, e mo» 
fofo in habito di Diacono veftito di bia ri poi fantamente. 
Monroe rifplendentes il qual gli dile | condhe Sanità volefe1l Beato S. Franice- 
\[enolte. L'induigenzae vera,vien pur fcosche shabitaffe nella fudetia 
\curamente.Onde fattone certo da quel - Chiefa. "Capi VI 
l:ro Diacono di Giesù Chrifto S.France RCA DE CE 
\\osv'andò c6 melta fede predicido fem Pò le fudette cofe semolt'alere, che A 
$ per viaggio quell’Indulgenza ; della operaua il Signore in quella Santa $ puo- 
Qual primatanto dubitaua perle parole Chiefa;e per eflergli fato rivelato il 'à- n2uen- 
\altri,&in particolare al Vefcono d’Affi dre S.Francefco afiermaua,ch’ell’era ama tura, 
raccontò quefta fua apparitione. ta con particolariffima affettione dalla Fiores- 

Venendo certi Pellegrini dalla Marca Beata Vergine frà tutte l'altre Chiefe o, 
(Ancona è pigl'ar l’indulgenza fudet- del Mondo, &alui fpetialmente furon 
I fcontrarono olquanti gionani, chein concefle eri diffi me gratie,e prerogatine 
fo daloro doucandavano , une diefli in efla;in generale,& in particolare,e per 
iffeggiadofene diffe.E tanta vera quel- fe,c per altri .Ondé pere hei Fratinon f 
Mirra douesndore, quito è nero. fcordaflero giamai,con quata divetione; 
l'io habbia quella Rondine (che và vo- € riuerenza haueficro à tener quetta lor 
ndo pl'aria) nella mano. Hche detto, | Chiefa, e che ne reftafe memoria tra tut 
| atetto ff vidde quella Rondine in ma- ti 1memorabili dell'Ordine particola re; 
»mperilgual miracolo, circonftantitue . el'endo egli vna volta molto infermo Îa 
lrettarono pieni difuporel ciouane fi  fciò, ceme pertellariento, alla prefenza 
corfe dell'errore; e fe ne rele in colpa - delfuo Vicario Generale, e di molt'altri 
| MORE AN tonni na VEL, 
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Frati,quelte formate pàrole . Voglio che 
Wuefta cala, c Chiefa della Madonna de 
gli Angeli di Porticella,fia dai miei Fra- 
ti molto rivcrita,& honorataye che in ef 
fa fia la refidenza del Miniftro Generale, 
accioche con maggior diuotione, c con 
più diligenza, & affetto egli prouedaa 
quefta cafa d’vna Santa famiglia, che ka 
etfemplare a gli altri di uita,e di coftumi, 
è fiano eletti Sacerdoti, e Chierici de 1 
più deuoti, e ch’vffitiano con diuotione, 
accioche e i Religiofi, e i Secolari,che ui 
uerranno d riceucre quefta Santiflima In 
dulgenza, fe ne partano ben’edificati. E 
 fimilmentei Frati conuerfi fiano eletti” 
humili, cdi Santa unita, e che con gran- 
disfima riucrenza feruino a i Sacerdo- 
ti. Poi uoglio che in quefto luogo fi fer-. 
ui vn filentio perpetuo , e che occorredo 
à parlare non parlino fe non con 1 fuoi 
Prelati,e tra loro di fua licenza; ma non 
con fecolari;nè c6 Frati foraftieri . E ch'i 
conuerfi che gli feruiranno fi guardino 
di raccontargli cofe del fecolo, 6 altre pa 
role otiofesma né manco le alcoltino lo- 
ro dai fecolarijaccioche neffluna cofa m6- 
‘dana entriin quefta cafa Santa ; à fin che 
meglio poffino i Frati in efla conferusre 
laloro Santa pouertà;nè fi venghi à pro- 
fanare quefta habitatione celelte con pa- 
roleterrene; ma fempre ui fia difpenfato 
il tempo in laude di Dio,Hinni,Oratio- 
ni,e Salmi (armi tutte ficuriffime perla 
guardia del cuore. ) E s'alcuno dei Frati 
che qui faranno,non feruerà quefta ita, 
e.quell’ordine , uoglio che il Generale 
lo fcacci d’effa,e che ui metta vn’altro in 
luogo fuo, echelo pigli douunque uor- 
rà.Accioche fe bene gli altri Frari, 0 Mo 
:- mafterij(fituati ouuque fi voglia(s’allon- 
taneranno dalla purità ‘conueniente al 
ftato loro,& alla uocatione,& noto fatto 
‘a Dio; almeno quefto Santo luogo,e be- 
‘nedetto dal Signore,refti fempre per fpec 
chio,& effempio di uera religione,e della 
perfertione Eudgelica , e che la fiaun Ca 
deliero dinnanzi al Trono di Dio, e del- 
la gloriofiffima Vergine Maria;che fem- 
rearda, erifplenda, e per cui il Signor 
bobbia mifericordia dei falli,e delle col- 
pede tuttii Frati dell’Ordine;c fi confer 
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‘diffima,e fé per mala forte accalcana(bé- 
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ni @Empre quelta pianta delli noltra Rét|| 
gione,tacendo fempre frutti degni di me 

rito ,e d’otteder la gratia Santiltiaad || 
Dio.Quetto fu l'ordine del gloriotbPa-|i 
dre S.Francefco, € così fu compiramente |! 
offeruato da quei primi Religiofi,nodri- [ 
ti,& allcuati col puriflimo latte della Sà- | 
tità,i quali(cono (cendo quanto quel Iuol 
g0 fofle amato da Chrilto, e'dalla madre 
fua Santifiima) uiffero in quella cafa fam 
pre mai con Santità grandifiima con peri 
petuo filentio,con eltrema povertà, e (ei 
per calo fuori del tempo del filentio gli 
occorreua parlare qualche coia; cranot 
ragionamenti loro di cofe diuine,dei be-' 
nefitij riceuuti da Dio;della noftra ingra 
titudine, della fua mifericordia,& il cut" 
to condito con humiltà, é diuotion gran. 


ché ò dirado, ò non mai accadeffe ) che 
qualchuno di loro cominciaffe a parlar’ 
cofa,che,ò né folle di Dio, ò più che nel | 
ceffaria , fubito era da gli altrisiprefo, 6° 
ne faceua allhor la penitéza.Ini tormen: 
tauano la carneloro ; non folo con vigi- 
lic,e con digiuni; ma con le difcipline, i 


con lanudità,& afprezza del ueftire, qui 
fta la fate, quella lInuerno fopportani 
do,& i cGuerfì col lauorar nei campi, per! 
guadagnar del pane, e foltentar fe itefli,i. 
glialtri,e con quefii,e con altri efferciti 
virtuofi fantificauano lor ftellì , &illuo: 


go doeue ftauano. 


Ù 


Vn Rceligio!o molto dinoto , effend 
anchora alfecolo, uidde una volta in ui 
fione un gran numero di gente ingiho!. 
chiate innanzia quefta Chiefa, (tar co! 
le mani gionte,e gli occhi uerfo il Ciel 
tutti ciechi, che con abondantiflime 


grime ad alta uoce chiedeà mifericordì. 
a Dioyfipplicando fua Divina Maeftà,c!i. 
‘gli reftituiffe la uifta,le quali preci finit. 
‘vidde fcéder dal Cielo un fplendore gr. 
diffimo, il qual illuftrado tutto quelle 
go refe la uifta a i ciechi: per la quale ui. 
fione;egli fi fece pofcia di quei Frati. ‘| 
Dellainftitutione , che fece il Santo della. 
conda Regola, e della Bella A postolica s| 
Papa Honorio contra i Profe[fi che la i 


‘ (ciamamo l'Ordine. Cap. VAL | 
000°" Molig] 


Da 


PARISE 


Oltiplicando ogni giorno la Reli+ 
| Vigione deiFrau Mmori, & entrando 
pur moltit quali(non mHurate ben prima 
lle forzeloro)peril poco fpirito c'hauca- 
‘ino, ueniano prefto a raffreddarfi da quei 
\\\primi feruori: la onde nen potendo ftar 
‘\faldial martello della uira Euangelica, 
(lafciaro L'habito) fe n’vfeitian dall'Or- 
‘dine peggiori, che non quando verano 
| no Apoftafia che commettena 
Ino y altri fenza lafciar l’habito andauano 
‘vagando per il Mondo,altri(non eflendo 
il rigore in quei tempi fi (eucro)viueano 
abriglia fciolta,allegando chenonerano 
obligatia fernar quella Regola, che non 
eraconfirmata,& aurhenticata dalla fede 
(Rezia folo vive uocis oraculo 
daInnocenzo Terzo,e foftentata, ma n$6 
priuilegiata da Papa Honorio Terzo fuo 
fucceflore . L’Anno del Signorte,1 2.21. 
i che fu il quinto del fuo Pontificato, {ua 
Satità fece ilbreue feguéte, due anni pri 
ma che confirmafle la feconda Regola. 


1 Quefto ilè fudetto Breue , chefeguita, 
| trasferito da noi quiui per efferil {uo 
luogo , dal Cap.xxxIt. del 1ibro X. 
‘l Honorio Vefcouo ; e feruo dei ferui di 
| Dio. All’amato figliuolo Fra Fricefco,& 
agli altri cuftodi de Frati Minori falure, 
| &Apoftolica Benedittione. Perche fe- 
| condoifauinon fi de far cofa alcuna fen- 
( zaconfiglio,acciò che dopò fatta, nente 
| n'habbia a pétire. Però è neceflario a chi 
vuol bene,e rettamente ordinar’vni vita 
fpirituale,e più alta chela commune,che 
metta glivtchi bene innazi ai piedi, cioè 
che mediti ben prima le proprie forze:cò 
la Regola della difcrettione, accioche né 
l’auenga(il che Dio non permetta)di ri- 
guardarin dietro, e conuertirfiin Îtatua 
difal perfosperche non temperò coi fale 
— della fapienza il facrificio fuo; ftahte che 
ficomeilfauio è fenza fipore ; e fale, fe 
| none feruente;cosi quel ch'è fernente, fa 
rainfipido,fe non farà fauio.Per tanto in 
— tutti gli ordini delle Religioni, è bene,e 
diferetamente ordinato, che quelli c'ha- 
| nodapromettere l’offeruanza Regola- 
reyper vn certo tempo prima; la prouino 
ben bene, acciò non refti luogo al penti- 
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mento,che non fi può fcufar di leggierer 
7,6 d’ignoranza. La onde mot con Pat, 
torità delle prefenti vi prohibiamo, che 
nonammettiate alcuno alla Profefisone 
del noftro Ordine,fe prima non farà fta- 
tovn'annointiero nella probatione,e co 
sì che dopò la fudetta Profeflione neflu- 
no ardifca dilafciar più l'Ordine. Nè altei 
il poflino riceuere (lafciandolo.)Vipro- 
hibiamo parimente che non fia lecito ad 
alcuno tranfcorrer fuori della fua obedié 
za cé l’habito dell'Ordine, né di corrom 
pere la purità della voftra povertà, ilche 
fe per anventura prefumeraà alcnno di fa 
re, fia tecito a noraltri Pielati effetruare 
contra quel tal Frate le cenfure Ecclcha 
ftiche, infino che ritornino all’obedicza. 
A neflunochiche fia,fia lecito di romper 
quefte lettere dinoftra prohibitione, e 
cosceffione,ò contradire , è fare., perche 
s'altuno ciò prefumerà tengafi per incor 
fo nellaindignatione di Dio, e dei Beatif 
fimi Apoftoli Pietro;ePaolo.Data in Vi* 
terbo a 2 2. di Settembre l’anno quinto 
delnoftro Pontificato. 


Quefta è quella prohibitione ch'allega 
S, Frandefco nel fecondo Capitolo 
i della fua Regola. À 
Seguita il tralafciato Capitolo Settimo4 


Con tutto ciò fi giudicò di eflernecef D 
fario ad Perperuam rei memoriami, per 
fermezza, ettabilità dell'Ordine,confir- 
mar detta Regola con l'Authorità Apo+ 
ftolica. La ondeil Cardinale Vgolino 
Protettore dell'Ordine pregò il Padre S. 
Francefco, che uolefle abbreutarla eflen- 
do ftata crefciuta; p molti nuoui cafi che 
occorfero di mano in mano,e lo pgo an» 
chora che la voleffe in alcune cote mode 
rare;acciò foffe più facile, & a farla, & a 
tenerla à méte,ch'egli l’harebbe fatra cò 


firmare c6 la Bolla Apoftolica pfempre. E 


Sentito ciò il Padre S.Francefco volfe 
fapere, fe quefta fofie uolontà di Dio (co. 
m'era fuo folito di fare in ogni cofa , che 
egli cominciaffe,che folle d’importàza.) 
E però licentiatofi dal Cardinale cò dir- E 
gli che prefto gli darcbbe.rifpofta, fen'an 
dò all’oratione,e fupplicò il Sign = e 

i de- 
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CRONICHE: DI 5. FRANCESCO 
nori. La onde Frat'Helia p difturbar que 
ta feconda anchora, fatta vna congrega 

—tione di parecchi Miniftri litterati,comi: 

ciò a conferir la fua praua intentionè,di-‘ 

ceridogli come Fra Francefco uolea farel' 
vna Regola così ftretta , & auftera ch'era| 
impoflibile ad offerutatfa se che faria dall 

Papa confirmata per fempre.H che intefo|| 

da tutti, ad una voce glirifpofero che lor|. 

gli dauano la fua authorità; e ch'egli per| 
effer fuo Vicario Generale ; da parte loro)! 

1 andaffe a ritrouare,e gli dicefle, che lo-" 

ro intendeuano di uoler otferuar la Re-! 

gola che facea, e che la fae elle per fe ftef- | 

fo. Matemendo Frat'Helia di eller ripre| | 
fo dal Santo, gliinnanimid’andarcò Int, 
cosi infieme l’andarono a ritrouar ful M6 ‘| 

te,&eflendo da Frat Helia chiamato,co- Mi 

nobbe la uoce,& vfci fuor di Cella, & ut- i 

fto riti Frati, dimandò al (uo Vicario , ciò i i 

che uolean quei Frati. A cui Frav'Heliari 

fpofe . Sono Miniftri dell'Ordine,i quiali ” 

* nea unire la fua Regola, e coporlade bre (hauéd’intefo,che uoi volete far'vna nuo |. 
ui,e mifteriofi configli Euangelici. Per il. ua Regolaremendo loro,e me infemedi 
che data rifpofta al Cardinale,che unireb | poterla offeruare) vi proteftiamo, che ad 
be la Regola fecondo il uoler difua Di-  efla non fi wogliamo obligare Ma il San- È 
wina Maeltà,e tolti feco Fra Leone,e Fra to aquel protefto , altro non fece,fe non 
Bonizzo da Bologna, fe n’andò ful Mon- che fibutrò inginocchieni,& alzati gli oc 
te Carnerio,nicino à Rieti, detto Fonte  chial Ciclo,diffe.Signore non ui dils'ios 
Colombo, doue digiunando in pane ,& che coftoro non mi crederiano ? E fubito * 
acqua per quaranta giorni,e notte conti dal Ciclo s'udivna noce dire. Francefco i 
nui;in oratione, compofe, e feriffe lafua ficomeinquefta Regola nonciè cofaal- " 

Regola; come gli fu dal Signor riuelato, cuna, che fia tua;m2 il tutto è mio; Così | 
econeffa difcefe giù dal Monte a guifa | voglio, chela fia olfermata ad literam, ad ‘| 
di vn°altro Mosè con letauole della leg-  literamjad liveram,fenzaglofa,fenzaglo . 
gesc la dette in gouerno a FratHeliache fa; fenzaglofa;ben sò io quanto può Phu 

‘era fio Vicario Generale, il qual come mana debbolezza:e sò quarto in uogli alt 
la nidde fondata in più difpreggio del M6 tare.Peroò quelli,che non la vogliono of- 
do, Cftretrezza di pouertà, e di uita,di feruate,efchino fuori dell'ordine, lafcian 
quello che lui harrebbe uoluto , lafciò dola offeruare a gli altri.Ond’il Santo vol 
che fi perdeffe detta Regola , accioche la tarofi di Miniftri gli dife , hauete udito? 
son foffe approuata, c còfirmata dal Som hauete vdiro2hauete udito ? uoletelo più 

mo Pontefice; con animo di farne vn'al-  fentire?Per ilche reftarono talmente cò. 
traamodofuo.Mail Padre cheuolca più fufi chetremando , come fuori di fe ttedli 
tofto fegnir la volontà diuina che l’hu-  conofcendo la fna colpa, fene tornarono 
mama,non timando il parer delli praden {enza dir parola. Eri! Santo tornòa finir 
ti del Mondo, econolcendo in fpirito 1: la Regola, come quella appunto, che gli 

enfieri fimulati di quel Frate , firifolfe  hauca innanzi riuelato il Signore, e fulo 
ditornat ul Monteaccio che col digia- anno 1223.1 s.anni dapoi l’inftirution | 
so,& oratione;ottenefié di nuouo la no- dell'Ordine confirmaro da lapa Innocen 
lontà,c Regola da Dio:peri fuoi ferui Mi ro, la qual Regola il Sito porto a Rama 
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fi degnaffe riuelargli quel ch'egli far do- 
ueffe; onde rapito in fpirito vidde quefta 
vifione. Pareuagli di raccogliere vna qua 
tità di fregole di pane; le quali douea par 
tire à molti Frati, che erano c6 lui come 
morti di fame,e pche quelle brifole era» 
no troppo minute , ftaua in trauaglio co. 
me difpenfarle, che non gli cadeffero frà 
le dita,e fenti vna voce;che gli diffe.Fran 
cefco fà di quefte fregole vn Hoftia inue 
ra poi dalla à quelli che la vorran man- 

jare,il che hanendo fatto,parea che quel 

i, che con diwotione non la riceueuano, 
ò che ladifpreggianano, tutti fi copriua- 
no di lepra,la qual vifione non intenden 
do com’egli volea ,orando il giorno IG= 
guente, e feguitando di dimandar confi- 
olio al Signore, fentila noce ifteffa, che 
gli difle. Le brifole del pane della notte 
paffata, fono Francefco 1 configli Euange 
lic) Hoftia la Regola,la Lepra e la mali 
tia.Allhora conobbe il Sauto,ch'egli do 


\ 


ela 


= 


PARTEL 


l'e fadiede al Cardinale Vgolino fuo Pro- 
tertoré; il quale infieme col Santo la pre 
fentò à Papa Honorio,il qual teyendola, 
econfiderando lagride alprezza di efla, 


diffe che ella gli parea molto difficile da 


offernarfi;a cui rifpofe il Santo,Sappia la 
Santita Voftra, che in efla n6 ci è pur vna 


7 
URI 


\parola di mio ceruello; ma noftro Signo- _ 


ire Giesù Chrifto la compofe, il qualsà 
| \molto bene quello ch'è neceflario, & vti 
(Ie allafalute dell'anime, al benefitio del 
|\Frati,& alla cofernatione di quefl’Ordi- 
i \ne.Ond'io nè debbo, ne pofle mutare al 
i \cuna cofa. ll Papa infpirato da Dio,e per 
zelo della perfettione Euagelica(la qua- 
i leconquefta Regola era da S. Francefco 
| piantata nella Chiefa ) diffe da fe . Beato 
quello che dalla Dinina gratà Infpirato, 
| fedelmére,e con diuotione offeruarà que 
ti fa Regola;poiche tutto quello, che fi cò 
| tiene in effa è Catholico,Santo,e pfetto. 
| Ecesita confirmò col Breue Apoliolico, 
\ rhefegue ad perpetuam rei memoriani, 


I | Bolla Della Confirmatione della Regola dei i 
|| Frati Minorisdi Papa Honorio Terzo. 
Cap. VIII. 


Onorio Vefcouo , e feruo dei ferui 
JFidi Dio,aifuoi diletti figliuoli F. 
 l'rancefco,etuttiifuoi Frati Minori. Sa- 
|ute,& Apoftolica Benedittione. 
| Perche la Sedia Apoftolica è folita 
 \empre di compiacere , e fanorire i giufti 
‘efideri; , & noti di quei, che gli diman- 

\ano.Per tanto condefcendendo noi alle 
| mie precipie ( diletto figliuol noftro nel 
| vignore ) che fono, che ti fia confermata 
| \anoiquella Regola,che già ti confermò 
| nnocenzo Terzo,noftro predeceffore;fe 
% ondo che l’è inferta, e notata nelle pfen 

Lettere, Con l’autherità Apoftolica c° 
| \anemo,te la confermiamo hora,e con la 
orza del prefente Breue te la corroboria 
| 10,& è quefta che fegue. 
| *Le diftintioni sie nel margine del 
| aRegola,fiano , ò non fiano fecédo.l’vfo 
Italia, fifono pofte per non defraudar 
‘la Tradutione, — 


fofpitione di lui.Intefa la verità di tutto 
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frati Minori approvata,e con- 
firmata da Papa Hono- 
‘rio IIl.con Breue. 


Nel nome del Signore, qui comincia la Rego- 
las& uita dei Frati Minori. Cap. I. 


5 A Regola,& uita dei Frati Mi-- € 


VI I nori è quefta cioè . Offeruare 
NJ < il Santo Fuangelio di noftro 

ag as» Sienore Giesù Chrifto,viuen- 
do fotto l’obedienza,fenza bauer di pro- 
prio,&in caftità. Fra Francefco promette 
à Papa Honorio , & à fnoi fucceficri Ca- “97%4 
nonicamentieeletti, & alla Chie Roma # pre- 
na obedienza,e riuerenza,& i Frati fiano Ce59 I. 
obligatitd’obedire a F.Francefco,& a fuoi 
fuccceffori. 


Come deuono effer ricenut quelli,che voglio- 
\ 
no far questa ita. Cap. Ill 


E alcuno infpirato dal Signore , uortà 
Sete in quefta Religione,e far que- 
fta uita. Quando ne parlerà con qualche 
Frate,intefo ch'egli haurà l’animo fuo,lo 
inuîj al Minifro Prouintiale,al quale (e 
non ad altri)è concefla licenza,& authori F 
tà di riceuer i Frati. Informato il Mipi- 
firo della fua uolontà,lo deue eflaminare  G@ 
diligentemente circa la fede Catholica, 


e facramenti della Santa Chiefa, e come 


fia ad effa obediente,e riufcendogli bene 
in quefto effamine.E c'habbbia fermo'pro 
pofito di uiuere , e conferuarfi in quella 
buona difpofitione infino alla morte. E 
non hauendo moglie, ò hauédola che fia 
entrat:,ò fia per entrare in qualche Mofia 
ftero di monache, con licenza del Vefco- 
uo fuo Diocefano , hauendo fatto prima 
amendue uoto di continenza. Et eflendo 
di tal etade ; che non fi pofli hauer catia —. , 
Anifo1 
ciò,ne effendoui alcun’altro impedimen-_ 
to,fubito fia ammonito con la parola del 
Santo Euangelio,qual dice. Và,& uendi Mar 
quant’hai,e dallo a poweri,& in cafo, che 
ciò non potefle fare perragioneuoleim-  H 
edimento,bafta la buona uolotà.E guar Wgwuale 
dinfi i Frati,e fuoi Miniftri, di né efler fol 4. pre- 
leciti delle fue cofe temporali; pa lo la- ‘ctiteo 
cino 
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“fcino fare di effe liberamente , come farà 
‘infpirato dal Signore;e fe dal detto Noui 
rio farà dimandato configlio di ciò al Mi 
Libertà nitro, lo polli mandare da quale'huomo 
Y. timorato di Dio,accioche per il configlio 
di colui,enon fuo, difpenfi ibeni fuoia i 
poueri, ò come meglio gli parerà.E fatto 

tutto Gfto gli dia il primo habito dell’an 

no della Probatione,qual è dueToniche 

fenza Cappuccio,& una corda per cinger 

fiele mutande col Mantello longo ‘fin°- 

L allacétura,faluo però,fe parcffe a i Mini 
Precet- Atiinfpirati da Dio, di leuar qualche co- 
tot... fadallefudette.F finito l’anno della Pro 
batione, fiano i Nouitij accetati alla Pro 

i feffione , facendo uoto di offeruar quefta 
Lhc. % Regola, & uita: Negli fia lecito, dopò la 
| probatione p qual fi uoglia pretefto,vfcir 
Peuale fuori di detta Religione,conforme allor 
aprecet dine, e comandamento di fua Satità. Per 
to:. che(fecondoildetto dell’Euagelio )Nef 
Penale fun che pone la mano all’aratro,e guarda 
è pre- indietro,è buono per il Regno del Signo 
cetto 3. re. A quelli che di già haranno promefto 
Vqauale obediéza;gli fia dara una Tonica col Cap 
à pre--puccio  & un’altra fenza,a quelli, che la 
cetto 4. vogliono tenere. E quelli,che faranno da 
Libertà: necefiità sforzati; poffano. portar calze. 
Da Tutei i Fratifi veftino di panno nile , e 
Auifo quando firanno ftricciati, gli petranno 
2. rappezzare contelagrolia da facchi con 
la benedittione di Dio, E gli ammoni- 

{co,& nieto il difprezzare;e giudicare gli 
buomini che uederanno: veltiti delitiofa 


mente,e di variati colori,c che niuono cò 


delicate uinandesma ciafcuno giudichi fe 
medefimo , e fidoglia delle proprie im- 

‘perfettioni. e ARE Sd le 
a sDeb modo , & ordine di dire l'Offirio Dimi- 
no pol digiuno, e come desono i Fratî Minori 
candan peril Mondo, e che non poffino canal- 

scare Cap ILL . t. 

Vquale (Frati Sacerdoti dichino l’offitio Dini 
4 pre! ba}fecondo che coftuma:dire la Santa 
Geree Madre Chiela ( quando potranno hauer 
Breuiario)dal Salterio infuori.I Frati.c6 
| ubridichino in cambio tie! Matutino vé 
«i riqustro Paternofltrizalle Lan di cinque,a 
1 ciatciin'hora fette, a Veipro dodic,a Cé- 
pi piera fette , facendo oratione peri morti. 


(È Cal Teti i Frati digiunino dal giorno de 


‘ti; ma la Quarefima auanti la Pafqua di 


pres 


tuttiiSanti, fino alla Natiuità di noftrdi 
Signore.La Quarefima che comincia do-|| 
pò l'Epifania per quaranta giorni conti.;| 
nui , che fu confacrata da noftro Signore) 
col fuo fanto digiuno, quelli che la digiul 
neranno di propria uolontà,fiano da Dio! 
benedetti;e quelli che non la digiunerà+ 
no non peccano,né a farlo fono CRI 


Refurrettione tutti la digiunerino.Nell, 
altro tempo non fiano obligati per que-.i 
fta Regola a digiunare, fe non il Venerdì, 
main cafo di neceflità, non fiano 1Frat | 
obligatià corporal digiuno. - di. | 

Io configlio,& ammonifco, e prohibi' 
fco a i miei Frati nel Signore che quan: | 
do vanno peril mondo , non cétrattino' 
nè combattino con parole; né giudichini' 
male di alcuno;ma fiano pn paci 
fici,humili,e modeftiy parlando con ogn 
perforia Relisiofamente ; ficome fi con' 
uicne a veri ferui di Chrifto: Egli prohi 7 
bifco il caualcare, fe non forio sforzatid'3 
infirmità, è da gran neceflita . Nelle cal” 
owentreranno, dichino fubito,la pacefità 
in quefta cafa.E (conforme al fanto Eua' 
gelio) mangino di quello,che le farà po” 
ito innanzi, eflendo però cibo lecito: 
‘quanto alla qualità del tempo, 


di he 
) 


è CheiFrati non poffino renere,ne ricemer | 
denariper quali soglia caufa, © 
Cap. IITL 


ma i 


O fermamente commide a i miei Fra. 
Te che in neffun modoricenano denil! 
ri da perfe; Ò per interpofta perfona.M'# 
per neceffità de gliinfermine bifogno de! 
neltiré sordina che iMinifiri, cuftoc? 
del Monaftero, habbino loro foli penfie# 
ro di valerfi dei loro amici fasi fec' 


do i luoghi,e itempi,e che faranno, dol 

‘fogno sforzati,reliado pero sépre di A 

che come detto fi è nonriceuan denatl' 
(Ae. \l 


Delmodo di lanorare. Cap. Ra 


È. «ld dI) È $i pe: E 0 
Vei Frati che hanno hauura grati 
A dal Signore, d’affaticarfi nel fuo fa 


n ‘10 fertitio, lo faccino fedelme 
te je con diuotione, & in tal modosci | 
feaccino da fe Votio , nemico capitale dl 
l'anime; Auertendogli però , che la A 

hl 


"I 
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{fa eaza preiudicare al tempo dell’ora- 
dione; il qual dew'ellerantepofto ad ogni 
diliro eflercitio,e per poter durare,eman- 
\enerfi nelle.fatiche, gli fia dato tutto 
f pl che gli fia neceflario al corpo, fal 
Mio danari, e quefti lor bifogni datigli,gli 
liccuano con humiltà dal fuperiore,ti co- 
fine c6uienea i neri ferui del Signore,& a 
ieri Conferuatori della Santa pouertà. 


; le iFrasî non poffino appropriare è fe fleffi co 
faalcuna,e del modo del dimandar la li- 
mofinaze de fersir agl'infernai. 


Cap. VI: 


 Fratimon fi poflino appropriare cofa 
alcuna,come cafe,terre,ufgne, nè qua- 
I Rare altra ‘}eofa,che fi fa. Ma come 
l'ellegrini, e foraftieriin quefto Mondo 
idinano y feruendo il fuo Signore con hu- 
ni e povertà. Vadino allegramente, 
icon fede a dimandar limofinafenza te- 
ia ,0 uergogna , ricordandofi che noftro 
ignore uolfe nafcere, niuere , c morirè 
llouero in quelto Mondo per not. Que- 
‘ac quella altiflima uirtù della poucr- 
| d per cui uoi mici cari Fratelli fol da 
Phrifto inftituitiheredi del Cclefte Re- 
ijno. Egliui fece poueri delie cole tem- 
lorali,e ricchi de uirtù , acciò con quetti 
arte de beni v'inalzaite alla terra de ui- 
Jenti,feinefla perfettamente utuerete. 
leril che io ui prego per il nome di Gie- 
) Chrifto, che non uogliate poffeder co 
‘alcuna in quefto Mondo. 
Inqualunqueluogo uoi ftarete , ò ui 
Wtrouarete, fiate fempre domettici, e fa- 
(Iuiliari infrà di uoi, manifeftando ficu- 
Raf l'un Paltro ie uoftre neceflità, 
Mierche fe la madre concepifce snutrifce, 
liama il fuo figliuolo carnale,c6 quanta 
| hnaggior diligenza deue ciafcun di uoi 
mare,confolare, etecreare il (uo fratel- 
*®fpirituale ? E fe alcuno dei Frati s'am- 
'ralerà, gli altri Fratilo ferunio , come 

rriano effer feruiti , e confolati loro in 

si fatto bifogno. 


[ad 
l'é 


O ella penitenza che Fdedare a quei Frati, 
. chepeccaranno. Cap. VII. 


tnEalcunodei Frati (intigato dal ne- 
i mico ) mortalmente peccarà in quel- 


LIBRO IL "5 Bel 

la forte de peccati, chefono riferbati fo- di pré 
lo ai Miniftri Prouinciali, fia obiigaro fu certo 3 
bito a ricorrere dal detto fino Miniltiro il Armmne 
quale-fe farà Sacerdote, cò mifericordia nisio 7 
gl’imponghila penitenza; ma s'egli non 

farà Sacerdote,glie la facci dare ad un al- 

tro che fia Sacerdote,e dell’Ordine,tecò- 

do che farà infpirato da Dio , e come più 

gli parerà conueniente. 

Guardinfi dall'ira, e dal fcandalo per Ce 
ipeccati d'altri; perche l'ira è unaturba- fu 
tione di fe medefimo, &impedimento di 4. 
carità uerfo Il proflimo, fenza la quale 
la fabrica fpirituale refia imperfetta. 


Modo dafarfi alla Pentecofteil Capitolo Ge- 
nerale, © anchora il Minifiro Generale 
dell'Ordine quando bifognerà. 

Cap. VIII 


Viti iFrati diquefta Religione fia- Dd 
no obligati hauer fempre vn Mini- Forze 
ftro Generale, eferuo de tutti iFratial di pre- 
qual obedifchino per obligo di precetto. certo 4 
tuenendoal fine del (uo offitto , fia dal  Ferza 
Miniftri Prouintiali, e dai Guardiani del di pre- 
Capitolo farto il fio fuccefloreneltem= certo 5 
po della Pentecofte. 

Nel quale, detti Miniftri Provinciali E e 
fiano obligati di unirfi fempre inqualfi Forze 
voglialuogo, che dal Miniftro Generale di pre- 
farà lor'ordinato . E quefto farà una uol- ceito 6 
ta ogni tre anni,6 più,ò meno,fecOdoche Forza 
aldettolorMiniftro parerà, E fe paunen di pre-. 
tura parerà ai Miniftri Prouinciali unita» ceiso 7 
méte,& a Guardiani;che il detto lor Mi- 
niftro Generalenon fia atto;e fofliciétea 
gouernarela Religionesin tal cafo fiano 
obligatituttiiFratizai quali è data la fa- 
colià dieleggere(nelnome del Signore) 
metterne un'altroin luogo di quel tale. 

E fatto 11 Capitolo Generale della Pé- 1;beyea 

tecofte,i Miniltri, e Guardiani della Pro ,} €, 
uintia, habbino authorità ( occorrendo) 
di faruna nolta l’anno una ftraordinaria 
Congregatione , ò Capitolo, chiamando 
turtii Frati, che fi ritroueranno efler fot- 
to la cuftodialoro. 


De Predicatori. Cap. !X. 
Fratiche faranno ammefli alla predi- Ff 


catione, non habbino ardire di Predi. Wgug= 
care vi 


Wi 


* 
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Hedpre care in neffun Vefconato , quando non 
cetto. fofledifodisfartione del Vefcouo. Ne fia 
to. alcunFratetantoardito, che predichi al 
Ygua- popolo, fenza effer prima approuato dal 
led pre Minifiro Generale, e conceflogli , che 
cesto. predichi. Anchora ammonifco , e com 

11. mandoaimedefimi Frati, che nel predi- 

Ammo care confiderino molto bene, le parole 

sition che dicono;à tal che fiano molto ben pur 

8, gate, e cafte , accioche apportino benefi- 
tio,& edificatione a i popoli. Riprendino 
i uitij, landino le uirtù,moftrino la pena, 
ela gloria;come caftigo;e premio. e fiano 
ilor fermoni detti con breuità; ma con 
fpirito ; e feruore , perche noftro Signore 
in quefta uita vsò parole breue. 


Delle ammonitionise corretstioni , che da SH= 
periori fi denno fare a i Frati 
Cap. X. 


Miniftri ferui de gli altri Frari, fiano 
Lai enti in wifitari luoghi, e Mona- 

i Reniche fono fotto il lor gouerno;e (oc- 
# corrédo)facino le debite ammomitioni, e 
9 correttioni,a quelli, chele meriteranno; 
macon humiltà , e carità. Auertendo a 

non glicommandar cofa, che fia contra 

mme la noftra Regola, e l’anima fua: & i Frati 
sition chehanno da obedire, fi ricordino per 
10. l’amordiDio,dirmontiarla propria uo- 
Jontà. Pertanto io gli commando, che 

Preces abedifchinoal fuo Prelato; ò Miniftro; 
0.4, Iintutto quello , che hanno promelto al 
Signore di offeruare, & obedire nella 
rofeffion loro ; purche non fia in preiu- 

ditio della loranima, e contra la noftra 

. Regola. Et in qualunque luogo che i 

Ii Frati fitrouaflero , doue canofceffero di 
Wgua- non potere fpiritualmente uiucre , & of- 
le dpre feruar la Regola ; poffino ricorrere dai 
cetie. loro Miniftri; iqualigli deuono riceue- 
23. re concarità, e dar lor'animo di potergli 
dire le loro neceflità,e con tanta familia- 

rità, quanta fe i fudditi foflero i padrosi; 

LI perche cofì conuiene,che i Minilîri fiano 
Arma (ETUI de tutti i Frate, Io ammonifco ; & 
Aa accurratamente dei peccati graui della 
Mm SUPER s Vanagloria,Inuidia , Auaritia, 
dnifa 589 penfieri, e folicitudini di quefto 
$i Mondo: dal mormorare je dir male del 


Gg 
WA 
nitto, 


anifo iFrati nel Signore, che fi guardino 


ffimo,Quelli che non fanno Îettere,nd' 
fanno d’impararle; ma ftudino, e prodi 
curino di hauer lo Spirito del Signorel\ 
& imitare l’opere fue fantiflime;e fa 
continua oratione di puro core ; e di ef. 
fer parienti, & humili nelle infirmità, «| 
nelle perfecutioni; & amar, e pregar pei 
i perfecutori, e per quelli,che gli ripren!\ 
deno,e che gli contradifcono ; Serchi di” 
ce il Signore, Amatei uoftri nemici; 
pregate per quelli, che falfamente u'aci |. 
cufano, & ui perfeguitano , E beati quel! 
li che patifcono pfecutioni p la Giuttitia' 
peheloroe il i del Crelo.E quello;!} 
che perfeucrerà fin'alla fine farà faluo. 


Che non fia lecito ailrati entrar nei Mona. | 
fheri delle Monache. Cap. XI. > 


i 


O ordino, e commandoa tuti 1 miei) 

Frati, che non tenghino pratiche fo 
{pettofe con Donne ; ma occorrendo al;|g 
cun bifogno;ò di confeffione , ò di confi. | 
glio ; lo Degno in modo y;che non diana). 
caufa di mormorare.: Mr 

E gli commando , che non entrino ir 
Monaftero niffuno di Monache, faluo cdi 
loro , che dalla Sedia Apoftolica hauefldl 
ro per ciò licenza fpetiale, Sa 

Ne uoglio che i miei Frati Idiuentinc. 
Compari,nè d’Huomo, nè di Don najac- È 
ciò con quelta occafione, ne nafea trà LI 
Frati,ò dai Frati qualche fcandalo. i 


Come c'hanno da gonernar quei Frati 9 ch'a: 
daranno frà Mori, Iafedeli. | \i 
Cap. IL i 


Val fiuoglia Frate, che per diuin:!* 
Quntrtaione uorrà andare nella Meè 
rea; & in altri poefi d’infedeli!! 
domandino licenza al fuo Miniltro Pro!” 
uintiale , il quale fia auertito di pon dal 
licenza; fe non a quelli, che gli paranne* 
idonci,a far frutto in quelle genti. ) 
E per tutte quefte cofe commado per 9 
obediézaa i Miniftri. che procurino.cori 
fua Santità d’hauer fempre un Cardinale) 
per Protettore, e p Correttore di quetto | 
Confraternità , acciò fiano fempre fog-). 
getti , e fudditi a i piedi di Santa Chiefa il 
ftabili;e fermi nella Fede Cacholica. | | 
La pouertà,& humilcà,& il Santo Eud'. 
gelio 


gelio di noftro Signor Giesù Chrifto , fia 
ida noi intieramente offeruato fi come 
habbiamo fermamente promeffo. 


| 


Il 
il 


n) 


FINE DELLA REGOLA. 
| Dei Frati Minori. 


Seguita il retante della Bollla della Con 
(1 firmatione della Regola lafciata di fo- 
| pranelprincipio di detta Regola. 

«| A neffun’huomo fia lecito In conto 
alcuno d’alterare quefta noftra confirma 
rione, ò guaftar , ò temerariamente con- 
i radire,ò fare, e fe alcuno con temerario 
| \rdire ciò preflumefe, fappia ch’incorre- 
\a nell’ira di Dio Onnipotente, e di San 
i ’ietro,e di S. Paolo,fuoi Apoftoli. Data 
‘in S. Gio; Lateranno ; il di 29. Nouem- 
pre,l'anno Ottauo del noftro Pétificato. 


TNISCE LA CONFIRMATIONE 
della Regola dei Frati Minori. 


i Vellaperfestione di detta Regola. Cap. rx. 


a (a &I come racconta Daniele che 


il 
| 


vi 


FÀ 


e nell’ardente fuoco della For- 
È nace di Nabuchdonofor ( nel- 
P@ss@" 1a qual fece mettere i leali, c 
deli ferui di Dio perche non uolfero 
lare alla (ua moftruofa Statua ) l’honore 
ne folo a Dio, fi deue, ) andauano i tre 
‘\ouanetti allegri, cantando lodi al Si- 
‘itore col quarto fimile alfgliuolo di 
| io, così nell’ardente fornace delle ten- 
j ioniye tribulationi mondane, con le 
| taliil Principe del Mondo combatte i 
 \ruidi Dio, emolte nolte i uince,erano 
lle ordini,e Sante Regola,fondate da tre 
romini Satiflimi cioe S.Bafilio,S. Ago- 
‘no,e S. Benedetto,i quali com’huomi- 
A liberi dal fuocoye dal timore, hAro lau 
‘ito in mezo d’effa Iddio allegramente, 
| \ugli uifto il Quarto fmile al figlinolo 
{Diocioè il Serafico, e Crocififlo ferno 
Chrifto San Francefco ; che diede alla 
1 pOtefa un quarto tato, nel quale gli huo 

dini poteflero più liberi, c fciolti dalla 
| igione del Mondo , e più allegri negli 
| inoridi Dio feruire a Giesù Chriflto. E 
J lefto fuil fuofine ,& intento tutte le 

role della fua Regola Euangelica, cioè 
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che quei c'hanno fatto profeffione d'imi 
tar Chrifto fi fudino, e fisforzino di e{- 
fer più fimili ad effo nei travagli della ui 
ta,e dello fpirito , che fia poMbile. E fo- 
pra queft’unico, e fermiffimo fondaméro 
di Chrifto fondò con l’aiuto dello fpiri- 
to Sato l’edifitio della fua Regola in me 
rauigliofa altezza di perfettione. 

Peril che dice nel Capitolo primo.12, 
Regola, & uita de i Frati Minori è que» 
fta, guardare, & offeruare intieramente 
l’Enangelio,uiuendo fotto la Santa obe» 
diéza,e fenza hauer di proprio ; &in pu- 
ra caftità.Confiderata Îa nita,che die lo- 
ro,e le fpirito Santo,e le parole della fua 
Regola;tutto il fuo intento fu che i Frati 
Minori nen folo offeruaffeto i Precetti 
dell'Euangelio; ma i configli anchora, 
quantunque per conofcer la debolezza 
humana, non gli uolfe obligare ad offer= 
vargli tutti. 

_ Nelfecondo infegna a lafciare, e di- 
fprezzare il Mondo con tutto ciò, ch’in 
eflo fi ritronaydandogli la forma, e modo 
di far quella rinontia ch’infegna ’Enan- 
gelio,cioè di uender quant'hanno;e dar- 
lo a poueri)accioche priui di quefto fi po 
tente impedimento poflino liberamente 
feruire a Giesù Chrifto,e dir con effo lui, 


E uenuto il Principe, di queto Mondo,e fe, é, 


nonatrouato partein me. 

Nel terzo infegna gli effercitij di lau» 
dar Iddio coni diuini offizij, e eo i molti 
digiuni,& aftinenze , mortificationi del- 
la carne, e buoni clfempij, & edificationi 
del proflimo, &in particolar dei fecola- 
ri; gl'infegnaanchora la virtù della Pa- 
tienza , Humiltà, e Carità, conle quali 
habbiamo a conuerfar con tutti. 

Nel quarto dichiara efpreffamente , 
che non vuole che i fuoiFrati fotto qual 
fi uogli prerefto pofiino hauer denari 
ma che i Miniftri gli prouedino nei bifo- 
g01; fapendo quanto fia pericolofa l’aua- 
rita perla falure dell'anime, maffime a 
Religiofi , e quanto fia certa la fentenza 
di Giesù Chrifto noftro Saluatore quan- 


do dice,che non fi può feruira Dio, al- Mar. 6 


le ricchezze ; e perciò uolfeil Santo che 
la non foffe folo allontanata; ma fepara- 
tan tutro,e pertutto dall'Ordine. 

Nel 
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Nel quinto bandifce l’otio, contrario 
aiueri ferui di Dio,& inimiciffimo della 
falute de gli huomini . 

Nel Sefto folliena anima da penfie- 
ri del Mondo; e di quanto da lui fi può 
{perare, non lafciando né luogo,nè affet- 
tione propria in efli, nella qual poflino 
fermar penfier’alcuno dellamor terreno 
acciò poffino dire allegramete . La noftra 
coucriatione è in Cielo, come quelli che 
nonpoflicdeno coaalcunainterra. 

Nel Settimo confolaipeccatori ; &1 
deboli, infegnandogli le conditioni del 
lor Medico,itquale,e può,& vuol fanar- 
gli.ch'é Giesù Chrifto noftro Salnatore. 
Qual vuole la mifericordia, e non il'Sa- 
‘criitio, e che nonè venuto a chiamari 

igiuftizima i peccatorizacciò che fi conuer- 
tano, & utuano. 

Nell’Ottato di la legge ai fuoi Prela 
ti,&atutto l'Ordine con la qual debba - 
no gouernar'i Frati, e che procurino di 
hauer fempre un fufficiente paftore. 

Nel-Nono ammaeftra ; & infegna ai 
fuoi Predicatori di fuggit la {nperbia , e 
Varroganza nella uita, e nella dottrina, 
&efler humili, e zelanti della falute del- 
L'anime, cibandole;e nutrendole fempre 
di dottrina Santa,e profitenole;fenza cui 
non potranno moi far frutto, cherifulti 
in benefitio di detre anime, 

Nel Decimo ammonifce , iPrelati, & 
i fudditi,cheattendino a far diltgentemé 
te tuttil’obedienzaloro, & oblight, che 
hanno l'un con l’altro; ma primcipalmen 
te quelli chehanno con Dio per laloro 
profefiione. i 

Nell'undecimo dà auifo ai oi Frati, 
come deneno fuggire P'occafioni del pec 
cato,e dei fcandali,maffime delle donne. 

Nel Duodecimo, & ultimo infegnala: 
to come detono metter la vita peramor 
di Chrifto ; e perla leggo fia trà gli infe- 
deli.E Analmente finifce conforme 3lfiro 
principio,che tutto ciò cSftte nella fede, 
& obediéza della Sita Romana Chiefa,e 
pell'offernfza del Sito Enangelio di no- 

firo Sietor Giesù Chrifto ;l suale;è il no. 
fio Alfa,& Omega;cioè principio; e fine. 
Er in quetti dodici Capitoli Apoftoli 
dal fondo 


” 
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Cè Li 
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ci comMin dodici piette cauate 


I S.FRANCESCO. 


fd 


del Giordano,cioè dell'altezza della pel! 


tertione Evangelica , fondò i1 P. S. B.lt 


fua vitae Regola la qual uiverà per fem[ 


pre in teftimonio a i fuoi Profefiori , chi 
Dio glihà già trafportati dal deferto d 
queito Mondo, alla vera terra di promi ( 
fione. Per lo che fi può dire di efli,com| 


de gli altri perfetti. Beatii poueri di {pi 
rito perche loro è il Regno del Cielo pei 


cui lafciarono quello della terra. | | 


Del zelo della Religione e dell’offeruà ad del; 


Ewangelio che era nel Padre $, France |, 


Ì 
di 


co. Cap. Ma 


Il 


Er il perfetto.imitator di Chrifto 


amatore dell’ofiéruanza del Santy 
Fuangelio,e molto zelante della Re oli) 


) 


fua, & arricchiua con le fite beneditefor 
tutti coloro che lofferuauano; e ch'eta' 
no per offeruarla,onde diccua a i Frati. 

La noffra Regola ©'un libro dinita” 


| 
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quelli chela feguitano,una fperanza di | 
luce,una capatra della gloria, fenfo dell 
Euangelio,ficura firada della Crocé, Re 
to di perfettione , chiaue del Paradilo ,' 
“patto d’eternia Beatitudine. 
Volea che tuttii Frati feco 

ro; e che nelle conuerfationi , e nei con 
feriméti fpirituali molte uolte la legge. 
fero per edificatione, e ch’infieme né ri 


la portali. 


gionailero l'un con l’altro accioche que’ 
fto patto diuino,e giuramento fpiritttal 
né mai fegli fcordaffe ; e che l'hanelfe: 
talmente nelle mani;e nel feno, & fuma! 
ziagl'occhi che venédo la morte nor, 
{ero con effa nelle braccia. +0 | 
Di gfta Santa Dottrina 
profitto un Frate, che riccue il Martiri| 
nella Morea,come defiderana.Quefto f| 
dicando la fede,prefo dai Mori,dopò mc. 
ti fupplitij nolédogli vagliar la telta sp: 
gliò la Regola nelle mani, c poftofi cò ] 
ginocchia in terra,c6 gran feruore,& hi 


miltà dife al copagno. Fratello di tuti 
le cofe,che contra quefta Regola'io hau. 
fe operato,dinazi a Dio,&tate io mi co 
feffo, cne dico mia colpa, e tu prega p'| 
me,ch'io prego,e pregarò per te , e deti| 
quefte parole gli futaghiata la tefta int) 
ra per efler coronata poinel Ciclo. i 
‘Maaccioche per nelluno impedim 
/‘ to | 


del Padres:] 
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\rofimeniffe alafciar di offeruar la detta 
Regola ; pole il Beato Padre,quelle paro 
Ile ineffa , che doue uederanno di non la 
‘iborerofferuare debbano ricorrere a i Mi- 
niftri, &c. Intendendo che done i Frati 
 tonofceffero che per i ditturbi, ò mali co 
Rumi dei luoghi, ò oblighi introdotti cé 
ra la Regola,la n6 fi potefle offeruare fe 
i6dolafua uera,e germana intelligenza, 
non palliata , 0 falfamente in terpretata; 
i poflino ricorrere ai Miniftri, i quali fia- 
‘10 obligati di mettergli in luogo doue 
| enza impediméto,e contradittione pof- 
lino ofleruarla.. E Fra Leone, e Fra Bo- 
uzzo (che furono prefenti con S. Fran- 
telco,quando il Papa gli confirmò la Re- 
\trola) raccontarono,che leggendo atten- 
\ifimamente fua Santità detto paflo (fi 
ometutto il reflo, moftràdone d’hauer 
molto contento)di elfo fpetialméte s'al- 


Gi 


eroe che.S. Frà cefco foggiu nfe,ch’egli 
\iaverebbe ancor noleto porui che sei 
Ainiftri né gl'haneffero prou:lo zi detti 
irati potefiero oflervar la Regola doue 
Viu lor piaceffe; ma che fua Santità rifpo- 
ie, che nò ; perche tal licenza potrebbe 
ncilmére cagionare la diuifione dell’Or 
ine, &un poco rifpetto uerfoi Prelati, 
ji molzi, che con quefta fenia sfuggirch- 
ono la d:fciplina. Anzi ( replicò il San» 
\) glielo uorrei aggiongere , perche fon 
erto , Channe:a nenir, Miniftr1, &altri 
celati della Religione , che perfeguire» 
tino tutti coloro ch’intiera, e fedelmen 
i uorranno oflernarla detta Regola, e 
non haueranno quefta licenza,i poue- 
uni mancheranno nella perfecutione. 
3 1l Papa non uolfein neffin modo (di 
ndo ) che ben baftaua, che per quella 
egola fipeflero, & i Miniltri l’obligo lo 
» &c1Frati deftramente la fua intentio- 
\>fenza che ( (pecifcandolo più aper- 
mente) fi venifleatorl’obedienza, &il 
‘peito a i Superiori, &in cambio di far 
i la Re slaueniffe a ditrugger 
Ma che quefta foffe int érione 


Madonna de gli An geli » doue ragio- 
|ndo tra loro d'alcune cofe della Rego- 
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la. Il Theologa gli diffe. Padre io defi 
dero fopra modo di offeruar fin alla mor 
te femplicemente il Santo Euangelio , € 
la Regola noftra , ficome hò già promef= 
fo al mio Signore,conforme all’intentio 
ne fua,& alla uoftra. E fpero che fua Di- 
uina Maeftà mi darà ancor forza, & uir- 
tu per farlo . Però ui chieggio Padre que 
fta gratia, che fe nei giorni miei,i Frati fi 
fepareranno dalla pura offeruanza della 
Regola ( com’anco à noi èHato riuelato, 
& hauete derto,ch’eglino s'hanno prefto 
arafreddare) io pofla con l’authorità uo- 
{tra,0 folo,ò con quei Frati; che uorrane 
no feguitarimi per il camino della perfet- 
tone Euangelica, fepararmi da quelli, 
che più non la uorranno offeruare. La 
qual dimanda intefa ben dal Santo, lo 
benedifte con gràd’allegrezza, come fuo 
legitimo figluolo,dicendogli. Sappi fra- 
teilo,che,e da me,e da Giesù Chrilto stef 
fo,ti è conceffo quanto tu dimandi. Et po 
ftali la deftra fopra il capo, gli dille. Tu 
fei uero Sacerdote, fecondo l'Ordine di 
Melchifedech. | 

D'unauifione, c'hebbe Era Teone ela dichia- 

vatione di effa,fartaglidal Santo,e d'una be 
“nedivione che lafcivil Padre S. Fricefco 
a foi veri figlinali, Cap. XI 


Sfendo Fra Leone in compagnia del 
Fpidre S. Francefco,il qual’era graue- 
mente infermo, vidde una nifioneé mera. 
uigliofa, qual wiene molto a propofito in 
quetto luogo, st peri zelofi dell'Ordine, 
comeanco perifpenfierati della Profef- 
fione,& obligo che hanno con Sua Diui- 
na Maefta. i 

Stando egli dunque in orationeuici- 
noal Santo fu ratto in fpirito ; e fu con- 
dotto alla riua d’un grande, & impetuo- 
fo fiume, qual confiderando come fi. 
poteffe paflare, uidde alcuni Frati che vi 
entravano dentro, e fubito dalla forza 
dell’acqua eran portati al fondo, fenza: 


À 


Fioret = 


t0. 
Croni « 
che ano 
tiche. 


che più fi riuedeffero , &altti che camio, - 


nauano infino al mezo,e quafi al finez; 

ma peril pefo de diuerfe cole che porta- 

vano sti lefpalle, vinti dalla forza dell’ac 

quae s'annegauano fenza che alcuno hi 

potefle aiutare , dietro à quefti venivano 
K altri 
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altri Frati fcharichi,e fenza pefo alcuno, 
&erano molto poneri i quali entrando 
nelfiume facilmente lo paffauano e fen- 
zaalcun pericolo, e conofcendo il Santo 
per diuina infpiratione, come Fra Leo- 
ne che (tana uicino è lui in oratione ha- 
ucariceuuto unauifione,& uedendolo 
ftar rutto turbato gli diffe. O Fra Leo- 
ne fratello dimi cio che ti è ftato moftra- 
to dal Signore in quelta oratione, fubito 
Fra Leone gli raccontò per ordine la ri- 
ceuuta uifione, pregandolo a uolergliela 
dichiarare , perche non la intendea , né 
mancò il Santo confolarlo ; dicendogli, 
fappi che tutto quello che hai ucduto è 
ftato uero . Il fium’è quefto Mondo, che 
corre con grand’impeto alla perditione, 
i Frati,che s'affogano in detto fiume ; fo- 
no quelli clie non adempifcono la fua 
profeflione Euangelica;e la ftretta, & uo- 
lontaria pouertà promeffa ; ma che tor- 
nano à caricarfi delle cofe del Mondo Le 
quali gli mandano nel profondo. 1 f€- 
condi fono quelli che principiato la (tra- 
da del Signore arrivano fino al mezo; 
ma lafciandofi uincere dal fenfo, e dalla 
cupidità delle cofe rerrene,fcordandofi.i 
lor uoti fono fuperati dal fiume, È: anne- 
gati. [terzi fono quelli , che per hauer 
feguitato lo fpirito del Signore, e non 
del Mondo, non fi fono carati caricarfi 


de’l pefo della terra ; ma fi fono conten- 


tati d’un folo habito per coprirfi, e d'un 
pezzo di pane p poter viuere, e di feguir 
Giesù Chrifto nudo sù la Croce, p lo che 
paffano fenza alcun pericolo alle cofe 
eterne , donde fon chiamati dal Signore. 

Tolto dal Cap.xvj.del libro Seito. 

Vi'altra uolta detto Fra Leone vidde 
S.Fricefco con un Crocififfo inn4zi, che 
caminaua quando lui,e fi fermaua quado 
egli fi fermava; e dal gran fplendore che 
faccarifplendea molto la faccia del Sato. 

La terza uolta gli uidde uenir fopra il 
capo dal Cielo un breue che dicca . Hic 
eftgratia Dei, cioè fopra quet'huomo è 
Ja gratia di Dio, 


Seguita il fopradetto Capitolo XI: 
Aggrauando upa uolta tanto il male 
il Padre S.Francefco che tutt’i Frati fi pé 


“rione. Lafciaci anchora è Padre un mex; 
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fauano ch’ei doueffe morire ( perche gli, 
vfcitanto fangue perla bocca, che dalla 
fera fino all’hora del matutino mai celsd], | 
e gli ueniuano fpeffifsimi accidéti) tutti, | 
Frati gliincominciarono a dir piangen IL, 
do. Padre, che come figli ci generati; 
dopò Chritto al Mondo,come reftarema, 
noi mai fenza te orfani,e fconfolati , pri-|| 
ui della prefenza tua,con cui i noftri cuo) 
ri fi edificauano, e s'incaminauano al fer- 
uitio del Signore? perche Padre ci lafti 

così prefto fenza alcuna guida? Deh esi 
nigniflimo Padre chi fortifichera la de- 
bolezza noftra? chi fanarà Linfrafiti | 
dell’anima noftra ? chi darà humore all 
radice arida del noftro cuore , perche hi | 


fi mantenga in carità ? poi che dai tuoi, 
Santi ricordi , e dall’effempio della tua, 
Santa uita , erano conferuate in noi que-; | 
fte uirtù , col mezo delle quali offerua-, | 
uamola pouertà Euagelica ftrettiffima.;. 
mente ? Dacci ò Padre Santiflimo qual. 
che confolatione (fe pur è quefta l’hota), 
perche noi che fiam qui in nome di tutt; 
i tuoi figlinoli, che fono, e che faranna, 
t'addimandiamo la tua paterna benedit;, | 


moriale della tua Santiffima uolontà,ac: 
ciò che tirandoti a fe il Signore, noi co... 
mé tuoi obediétiffimi figliuoli, reftiamc; 
nel continuo effercitio dei tuoi Santi ri, 
cordi, eche pofliamo dire. Quette co. 
fe, ci diffe il noftro Padre, e quefte cofi 
ciraccomandò nel tempo della Morte, 
I quali il Santo uolendo confolare or, 
dinò che chiamaffero Fra Benedetto dii 
Pirra uno dei più uecchi dell'Ordine. 
Religiofo di molta dottrina, e Santità,i, 
quale era ancor fuo Confeflore, e glidi 
cea la Mefla ogni matrina , & uenutogl 
dife fcriui Fra Benedetto le parole;ch'u, 
lafcio in teftaméto ai miei cari figliuoli. 
To lafcio la mia benedittione a tutti, chi 
fono, c che faranno nella mia Religione 
fin che finifce il M6do,e pche per la mol 
todebolezza io non poflo parlar molto! 
con quette tre parole fole dichiaro la mi 
vitima volontà, e la mia intentione a tu: 
ti Frati prefenti,affepti,e che faranno. \ 
La prima che in fegno, e memori, 
della mia benedittione , e teftamento 1 
vi .G 
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vi commando,che v’amiate l’un l’altro fi 
come io hò amato, & amo uoi. 

La feconda cheuoi fempre amiate, & 

offeruiare la Santa povertà mia Signora. 


|. Laterzacheuoi fiate fempre fedeli, e 
1 fudditiai Prelati dell'Ordine noftro,& 
| atutti i Sacerdoti della Chiefa Santa, e 
| verfo diloro humili,e riuerenti. 

Mail Signore , che vedeua, che il fuo 
‘ \feruo cra molto neceffario è quel fuo 
‘gregge, e perche egli s’acquiftafe mag- 
\\giorcoronaancora In Cielo gli prolon- 
gola uita. i 

M. EraSan Francefco molto contrario 2 
‘quelle, che defiderauano, e procuraua- 
ino dal Papa haner dei Priuilegij d’effen- 
| tone circa la wita loro : perche gli era ta 
to riuelato dal Signore; che tanto men 
frutto haurebbono fatto i Frati, quanto 
| più folfero ftati privilegiati di libertà. 

i Voleache laintelligenza della Rego- 
1 lafi pigliafle dalle parole fue , tali, qua- 
| lierano-chiare a qual fi voglia intellet- 
Lidi non foffe appaflionaro, ancora che 


pareffero molto ofcure a quelli, che non 


| woleano conformare la ita foro ad efla; 
| \macercauano di torcerla, e tirarla al fen 
{o della lor nita relaffata,e uolendo con- 
gra ogni donere,che quella lor uita così 
| Hi foffe nominata uira di perfer- 
ione Euangelica. Echefia il uero ue- 
tiamo che quei primi figliuoli femplici, 
buoni,e Santi del Padre non ci tronaro- 
| no quelte difficultà, e la caufa fi era per 
the cercando d’imitarlui, fempliceméte 
| Intefero, & ofieruarono beniffimo quel- 
a Regola, che non hanno potuto, nè 
. boffono intendere molti gran letterati, 
con tutte le loro dichiarationi, e decreta 
| deiquali fi può nonfenza ragion dire, 
he nonIxuolfero, ò non la vogliono in 
endere,ficome è Rata da quei Siri intefa 
‘on tutto che foftero femplici, & idioti. 
Qua nta ffima faceffe il Padre S. Franeefco del 
lagran'e oblicazione, c'hanna i Prelazi 
verfo iloro fudditi. Cap. X11. 
Vfempreil Santo vigilantifimo Pa- 
itore nel reegere,e gonernaril Greg 
\&catogli dal S:ignore,inanimadolo all’- 
| prattone,a idigiuni,& all’offeruanza del 


pi 


-la Santa ponertà, ® ammaeftrandolo ad 


imitar l’alrifimo Maeftro Giesà Chri» 
fto,il qual cominciò prima a fare,ch’à in- 
fegnare, il fimile facendo egli fteffo paten 
do molte cofe, per dar effempio folamen 
tea ifuoi figlinoli. 

_ Effendo vn giorno nell’Oratorio di 
S.Eleutberio ticino a Rieti; peril gran 
freddo che faccua , e per la indifpofitio- 
ne del fuo itomaco, rappezz.o il fuo ha- 
bito di dentro, e di fuori di panno groflo, 
& utle, la doue lo copriua folo il itoma- 
co,e commando al compagno, che facef- 
fe anch'egli il imile:. Ma fentendofi poi 
per quel rappezzamento benefitio gran- 
de,é uenutagli in quelloa memoria la 
neceflità dei fuoi fudditi,con molta com 
paflione di loro, diffe al compagno , per- 
ch'io debbo effereffempio, e fpecchioa i 
miei figliuoli, però mi conuien anco fen 
tirconloroil freddo, & il caldo, etutte 
l'altre necefità,che patilcono . Ond’an- 
cora chio fenta da quefte pezze un grà- 
de allewiamento alla mia infirmità, quan 
do però mi ricordo,che molti di loro ha- 
veranno l’ifteffa infirmità, e non hartan= 
no un benefitio tale,a me è forza di patie 
con loro , acciò uedendo ch'io ancor pa- 


tifco, fopportino più uolentieri i lor di- 


faggi, e detto quelto fubito le fpiccò nia 
dall’habito ; dando in tal modo eflempio 
diperfettione,a tutti. 

Qual eflempio de buoni Prelati ai fud 
diti, quanto fia grato a Dio gliclamoftrò 
fua Dinina Maettà in quefto cafo meraui 
gliofo che feguita, 

Eflendo andato per alcune cofe perti- 
nential feruitio di Dio dal Cardinale 
fuo Protettore; & hauendo finito di ne- 
gotiare e licentiatoi dalui, avanti che 
fi parvifle di quel luoge,andò ancora a 
vifitare il Cardinale di Santa Croce Pre 
lato di molta prudenza e Santità, e fuo 
molto diuoto;dal qual fu riceuuto affet- 
tuofamente, come da quello che l’ama- 
ua molto ; e deGderaua la fua converfa- 
tione fopr'ogni cofa. Onde intendendo 
che cosi prefto fi uolca partite ne poren- 
do fopportare di non haverlo è goder 
qualche giorno;prefa con prudenza l’oc- 
cafione deltempo , ch'era afpriflimo da 

2 caminare, 
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caminare, sì perla fredda tagione ch'e- 
ta diuerno, come perche all'hora hauca 
cominciato a tirare crudeliflimi uenti, ri 
uolto al Santo diffe. Fratello mio Ca- 
rifitmo quello tempo(come uedette) nò 
è da far uiaggio,però uoglio che per hog- 


(», 


gi ue ne reftiate meco,e poi fecondo il té 
po ci gouernaremo,&intretanto fi con- 
folerà, e s'edificherà alquanto l’anima 
mia, &accioche non patiate , to ui pro- 
metto di trattarni dapouero mendico ; € 
darui da mangiar ne più né meno com'à 
gli altri poueri( che era quello, che fa- 
peua che il Santo fopra modo defiaua.) 
E di più gli offerfe ancora una fua cala di 
vifa dal Palazzo e folitaria, doue potel- 
fe far col fuo compagno , fenza difturbo 
alcuno, e farui tuttii fuoi efferciti) {piri- 
tuali , appreffo a quefto per inclinare il 
Santo a contentarfi fu , che fi ritrouò col 
detto Cardinale, Frat Angelo , uno del 
primi difcepoli del Santo ; ii quale defi- 
derando molto , che quel Signore folle 
compiaciuto , cominciò anch'efloa per- 
fuaderlo , aggiungendogli , che iui uici- 
no era una Torre folitaria , doue non al- 
trimente che s’egli foffe nell’oratorio 

otrebbe eflercitarfi nell’orationi. Per 


ilcheil Santo uinto dalle preghiere, & 


ancor dal tempo fenz’altro fe n'andò col 
detto Frate a ueder quella Torre,& effen 
done reftato fodisfatto ; rifpofe al Cardi- 
nale ; che per compiacerlo ficontentaua 
di reftare qualche giorno feco, & ordinò 
à Frat' Angelo,che non Jafciaile Intrar 
erfona alcuna in quella Torre mentre 
ch'egli ui fteffe; ma che per una fineftra, 
che vera gli foffe portato il fuo mangia- 
re; acciò ch'egli poreffe fenza difturbo at 
tenderaifuoi foliti effercitij} col compa- 
gno . Et ecco che la prima notte sù l'ho- 
ra del riopfo ui andaronoi Demoti}; e 
crudelmente lo batterono. La onde il 
Padre Santo chiamato il {uo compagno, 
ch’erain un’altra camera uicina , gli rac- 
contò com'era ftaro dal nemico trattato, 
dicendogli: Fratello mio Cariffimo i 
Demoni] m’hanno-fino ad hora feuera- 
mente battuto;e ti uò dir la caufa. Sap- 
i chei Demonij fono sbirri, e Miniftri 
della giuftitia di Dio, fi come il Principe 


© ware gli caftiga nella unita prefente , lafcit 


| qual’è di gloria eterna. La onde 10 nl 


proce Ro 
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terreno; quido ch’un liuomo fà qualche Î 
delitto, manda il tuo Barigello è pigliaii 
lo, elo fà caftigare; cost Dio Prencipel|i 
dei Prencipi ) col mezo dei fuoi Barigel 
Ji, e dei fuoi sbirri , che fono 1 Demoni; 
caltiga anco, e corregge quelli ch’ama i 
quando che mancano di fare , quello che. 
fon’obligari nerfo di (ua Diuina Maettà; 
&ancor delproflimo. E perche mol “J 
uolte il Religiofo imperfetto pecca igna | 
rantemente: quando ch'ei non conofee 
il (uo peccato ; il lafcia caltigare a quelt’ 
fuoi Miniftri, accioche veda perche fra-| 
da camina, e confideri dentio,e fuori di- | 
tigenteméte le cofe nelle quali egli può 
hauer offefo il (uo Signore. Perche quel“ 
li che Dio ama, e c'hà determinato difal' 


do poco ; ò nulla da caftigarli ‘nellalera:' 


i) 
UA 


Di 


prefente confiderando quefto in me; pei) 
la mifericordia di Dio non mi conofce 
bauerlo in cofa alcuna offefo , che perl: 
confeflione,e penitenza n6 mi paia d’ha". 
lità. E tanto più., quanto che perlagra È 
tia conceffami da lui, io conofco nell'or: 


fe ne ftì confolatamente nei commodi, |. 
nelle grandezze. Ond’io che me cono; 
{co di efer obligato fempre a dar lorbw. 
effempio (effendogli perciò ftato dato di 
Dio per fuo Paftore ) e che i miei Frat 

| molto | 


\ 
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molto più reftano edificati di me; quan- 
\doch'io me neitò con effo loro neipo- 
ucri Oratori} , facédogli compagnia nel- 
la Santa pouertà,che quando ftò nei luo- 
i \ghidicofolatione corporale co 1Ricchi, 
\egran Signori,e che con maggior pacien 
za fopportano le loro RT quando 
‘\chefanno, ò che intendono dire, che io 
ipatifco con loro . Conofco ancora di ha- 
‘\uermancato in quello grandeméte. E.pe 
\\rò fatto che fu giorno fe n’andò dal Car- 
\\dinale,e raccontosti quanto hauea patito 
| \in quella notte,e poi foggiunfe. Gl'huo- 
| \mini, che non mi conofcono mitengeno 
i per Santo;ma i Demonij,che mi conofco 
i no meglio ueda V.S. come mi trattano,e 
| caltigano i miei peccati,e cosi.dimandata- 
| iglilicenza,fene tornò d ifuoiFrati. 
lì Aquefto modoil Santo non folo nei 
| piccioli bifogni,e debili infirmità, ma 
nelle maggiori neceflità je dolori della 
\vuita (ua, cercaua dar di fe buon’effempio 
. ]ad ogn’uno, per lewar l’occafione di mor 
Hole 3 &acciò che non poteffero dire 
‘\conuerità , che da lui foffero nei bifogai 
‘procurati i rimedi} per fe,e non per loro; 
i (patendo molte uolte fi eccefliui dolori 
vimella perfona (ua, fenza procurarni ri- 
medio alcuao , che quei Frati che lo fer- 
iluiuano ; e quelli che ciò fapeuano ; non 
fipoteano contenere di lagrimare per c6 
pafitone,e cercauano , chi con preghiere, 
i\&authorità gli cominandafle,che pigliaf 
\Jfe le medicine neceflarie. E però dall°- 
\effempiò fuo non c'era Frate, che non s°- 
\ imanimiffe à fopportare patientemente 
ile proprie infirmità, c trauagli,ad imita- 
| tone di cofi gran Paftore,& a difprezzare 
| logniricreatione del corpo, per il gradif- 
| fimo defiderio di fopportar la Croce, per 
‘amor di Giesù, & affinarfi nella virtù del 
la pacienza. n 
| Delle condizioni,che debbe hanere il Mi niftre 
| Generale, fecondo la volantà acl Badre 
San Francefco.. Cap. XIII 


i{ 


Padre San Francefco dalle Infirmità, 


eno una volta tanto aggranato il 


chefi credeano i fuoi ch'egli moriffe, lo 
\\vilitanan più dell’ordinario , comincian- 
‘do afentir il danno della perdita della 


4 


prefenza (ua . Perilchefi follecitaumo 
di dimandargli molte cofe appertenenti 
alla ferenità delle confcienze loro, & 
all’offeruanza dell'Ordine. Oade frà 
pc uno che era molto zelofo della 


egola della fua profeffione, gli fece que . 


fta dimanda . Padre noftro amoreuoliffi- 
mo., voi paffarete!al Signore , e la voftra 
famiglia , che v'ha fin'hora fempre fegui- 


tato , refterà in quefta ualle di lagrime, | 


abandonata da uoi fio caro Padre,e ficu- 
ro Paltore, e poi che così hà da eflere u- 
ina uolta , e che non c'è rimedio; quau- 


to poffo ui prego, che ci vogliate(innan- - 


ziche partiate ) alflegnar uno dell’Ordi- 
ne noftro ( fe purue:n’è ) che fa merite- 
uole, & atto di haueril carico , e l’offitie 
di Miniftro Generale dopò voi . A cui.il 
Santo ri(pofe,con gran fofpiri, e lagrime, 
dicendogli. Figliuolo un Padre di tita fa 
miglia,vn Capo di così gride effercito del 
Signore,vn Paftore di cosi numerofo Gre 
ge,io non sò s'egli v'è, che fufficiente fia. 
Maiò.ne uoglio lafciar vn ritratto ; nel 
qual fi ueda qualeeglieffere debba... . 

Il Miniftro Generale deu’effer dunque 


Huomo di gran prudenza,di fama lauda- ti 


bile,e di Santa uita. 


‘ Huomo priuo d’ogniamor proprio ; € 


d’ogni particolar affettione: perche fe ad 
vna parte harrà più dependenza : che al- 
l’altra, fubito nafcerà tumulto , e diffen- 
fione con fcandalo. Huomo amico gran- 
diflimo dell’oratione; e che continuamé 
te, laeflerciti, e che petò fi elegga certe 
hore del giorno, c della notte, a benefi- 
cio dell'anima (ua ; per potere nell’altre 
attendere al gouerno del Grege, à lui c6 
meffo da Dio. E che le prime hore del- 
la mattina, fi riduca alluogo ou’hauerà 
à orare, e celebrar la mefla, raccoman- 
dando alla protettione Diuina , e fe ftef- 
fo ,&ilfuo Grege, Huomo;che dopò 
l’oratione efca in un luogo publico, la 
doue tuttii Fratigli poffano commoda- 
mente dire, quanto gli ‘occorre, e che 
effo gli rifponda con humiltà,prouedédo 
à ciafcuno,conforme al fuo bifogno, fecé 
do che più gli parerà coneniente.Huomo 
virile, e che non fi regga più dalle parole 
altrui, che dalla uerità; e però, chenon 
K 3 creda 
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creda fubito alle parole referte;ma cerchi 
prima faper la uerità,e poi proueda fecon 
do la Giuftitia , e che fi degni d’afcoltari 
minori al pare dei maggiori, e che non té 
ghi manco cura de gl’vni, che de el’altri. 
Huomo ; ch’effendogli da Dio concefla 
gratia di rifplendere conle uirtù, faccia 
che cio fi veda nella uita fua eminente 
per l’opere. I i 
Huomo, che tenga in fe (colpita l'imagi- 
ne della pietà, della fimplicità,e della pa- 
cienza;affaticandofi di crear in fe fteffo, e 
ne gl’altri la uirtù,commouendo tutti cò 
l’effempio fuo adimitarlo. Huomo;che 
abhortifca fopr’ogn’altra cofa il denaro, 
come quello, che più d’ogni altra cofa 
medefimamérte può corrompere la noftra 
profeflione,& il noftro ftato.Huomo,che 
fi ricordi fempre,ch'egli è capo,e lume po 
fto in alto;accioche gl’altri Frati Jo ueda 
no,e lo feguitino p imitarlo nei fuoi fan- 
ti effertit:;. Huomo;che fi contenti (qua 
tunque fia Miniftro Generale ) d’un ha- 
bito folo,e d'un Breuiario, fu} quale pot 
{a dire l’Offitio Diuino, un Scrittoio , & 
un figillo , per prouedere all’occorrenze 
de'Frati. Huomo,che nonfia dato alla 
curiofità delle lettere, ne che attenda è 
radunar de i Libri, acciò non lcui dal Di- 
uino offitio,& oratione, quel fi gran rem 
po , che fi fpende nel ftudio delle Lette- 
re. Huomo,; fopra tutto di tale condi- 
tione, econuerfatione, ch'egli (piritual- 
mente confoli i fconfolari,e gl'afflitti, 


come quello , che ha da effere il rimedio 


dei tribulati, perche altramente, non 
ritrouandofi in lui quefta virtu, e rime 
dio,per il trauaglio, & inquietudine del- 
le fue pecorelle; porrà preualerein effe 
Ja deteftabile , e pericolofa infirmità del- 
la defperatione. Huome, atto a humi- 
liar fe feflo , ad effempio di Giesù Chri- 
fto, e mortificar alle uolte 1 fenfi fuos, 
& ilfuo, quantunque ragioneuole pare- 
re; per guadagnar’al Signore l’anime dei 
fuoi fudditi, come facea l’Apoftolo San 


14 Paolo. Huomo;che nonferti le uifce- 


re della pietà ja i feparati dall'Ordine, 
che fono come pecore fmarrite , nè mai 
gli nieghi la mifericordia , confideran- 
go che le loro tentationi furono molte 


al 


. . e * di 
ueffe bifogno di mangiare qualche cibo) | 
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gagliarde, e penfi , che fe'l Signore p 


metteffe, che lui foffe tentato, farebbe | 


forfe cafcato in piu profondo foilo. Huo:| 
mo, che in cafo , ch'alcuna uolta egli ha-|!! 


migliore che gli ordinari), lo facci in pu-; 
blico; e non d’afcofo; accieche gl’altri | 
fimilmente fiano prowiiti nelle loro ne- 
ceffità. Huomo a cui conuenendo prin-|f 
cipalmente dar lume, e chiarezza alle! 
confcienze tenebrofe , e (cure ; penfi beni! 
prima quello , ch'egli fa s accioche pofla | 
difcoprire la ftrada uera , e reale , nel’. 
mezo dei fentieri intricati, che [uiano 1 | 
viandanti. Huomo, che ne gl’honori, 7 
e nei fauori del Mondo nonfirallegri,| 
nè meno fiturbi nelle ingiurie , e tralia-.| 
gli. Huomo, che per awidità di confer-; 
uarl'honore,e la reputatione del Mon-, 
do ,ò per altri interefli, non imbratti,. 
nè relaffi nè molto, nè poco, la bella, 
forma della Giuftitia, & cqualità, ò ca-|. 
ftigado quel ch’ò degno di premio, ò dif-. 1 
fimulando quel che merita pena. Huo-,3 
mo, che peril fuo gran rigore non fia fa4 | 
gione, che fi perda , ò fi difperi qualche. 
anima: né per la troppa fua compaflio-; 
ne nafca trafcuragine nei fudditi; ouero; 
per lungo , & indilcreto perdono caufi,. 
nella difciplina diffolutione. Huomo,, 
chein modo fi fappia governare, che ven 
ga adefier da tutti, e remuto, & amato. 
Huomo; che le accvfe , che gli faranno, 
date dai Frati,le cenghi fempre nel prin-, 
cipio per fotpette, fin tanto; che;fatta la) | 
conueniente diligenza dell’eflamine, fi. 
conofca la verità. Huomo , che ricufi;* 
con gran timor di Dio, il carico di tal of, 
fitio,e l’obligo di così gran Prelatura, ace) 
cufandofi infufficiente ditanta dignità,: 
parendogli fempre effergli maggior ca-;. 
rico chehenore. Er huomo finalmente,;} 
che non fi sdegnaffe; anzi ch'ei procu=, 
raffe, e ch’ei tenefle ( come ch'io uorrei), 
per fuoi compagni , huomini ornati di 
virtù Sante, t quali non uoleffero, né; 
procuraffero alcuna cofa per fe ftefir; ma, 
che folo defideraffero l’honor di Dio,€: 
la riformatione dell'Ordine ; la falute, 
dell'anime ; e de tutti i fuoi Frati, e che, 
&egli;eloro deffero biro ‘eci di. 


» 


RI 

.. fefteffi adogn’uno, Che confolafferoi 
Fratinelle loro anguftie,e che foffero for 
maatutti dell’offeruanza del Sant'Euan 
gelio,c della noftra Regola, Tale vuol ef- 


| 
| 


I 


. deiFratt minori. 
| | egli foffle,&amato,e temuto,& honorato 
il datutti, e che con ini amore ogni 
| bifogno gli foffe prouifto, fi come 2 uero 
. |Padre;& amoreuoliffimo Paftore. 


PARTE LL 


fere ( figliuol mio) il Miniftro Generale 


î | ‘ Et quefto tal Prelato io uorrei poi che. 
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lità sricordandofi che gl'infermi hanno: DO 
bifogno di medico,& non i fani. Se Frate! Luc. $. 


alcuno inftigato dal Demonio ; cafcherà 
in qualche peccato mortale, uoglio; che! 
per obedienza fia obligato di aGRA ri-' 
correre al Guardiano ; il qual il manderà’ 
dal Prouinciale, che con mifericordia lo 
riceua,lo proueda,e cofoli,com'egli ftel- 
fo uorrebbe eflercofolato, e donna 
no authorità di dar altra penitenza al cò 
trito,fe non che fol gli dica, che vada in 


pace,e che non voglia più peccare. 10.8, 
Dei Minsftri Preninciali. Cap. XV. 
Va il P. S. Francefco,che i Mini». A 
ftri Prouinciali foffero vgualia gl’al Fiore» 
tri Frati,eche pla lorbontà,& uirtù fof. 19 + 
fero amati da tutti; a tal che i femplici, 
e di poco ualore, non haueflero ateme- 
re di'ftar fotto algouerno, e difciplina 
loro. Volea che foffero molto difcreti 
nei lor commandaméti, e nelli errori mi 
fericordiofi, piu apparecchiati à riceuer 
offefe, &a perdonare, che à far uendet- 
ta: e nemici capitali de uitij; ma Medici 
diligenti de’uitiofi. Non uolea che per 
cofa licue 1 Miniftri commandaffero ai 
Frati in wirtù d’obedienza, perche era 
vn cacciar mano fubito alla fpada,ò un 
uoler moftrare authorità del comman- 
dare ; ò che quello che commanda è te- 
merario. Ei uolea che foffero riueriti 
grandemente ; ma chela uita loro foffe 
tale, che comun fpecchio di virtù, e 
Religione, riluceffero innanzi a tuttii 
Frati. E la cagione dell’honore, & amo- 
re, che uolea che lor foffe portato, era 
perche portano il pelo, &il penfiero de. 
tutti gl’altri, e perche meritano gran pre 
mio apprefio a Dio,e gran lode,& hono-. 
reinanzia gl'huomini, mentre che guar 
dano e gouernano l'anime raccomanda-. 
tegli, à quefto modo detto in carità. 


\ D'una Fpiftola che fcriue il Padre S. France- 
i fcoyàF.HeliafuoVicario Gene- 
Te rale. Cap. XIV. 


i TYSfendo infermo il Padre San France 
\ A ,tco, fcriffela prefente Epiftola à Frat 
‘THelia fuo Vicario Generale , che gouer- 
i naua,& viftanal’Ordine, 
.. Fratello, il Signore ti dia la fia Santa 
| benedittione. In tutte le cofe,che tu 
| farai, io ti ricordo, che fij fempre pa- 
Itiente ,e ben difpofto a fopportare qua- 
l'Ilunque cofa, che ti apportaffe difpiace- 
ire. Etincafo che tufofli offefo mala- 
‘\mente da alcuno dei fratelli, ò da altri, 
| iltutto ricevi dalla mano del Signore, 
\moftrando al mondo, ch’altra cofa non 
\cerchi, che amarli, e che fiano ueri ferni 
Ù di Giesù Chrifto. E però non uoler da 
‘\loro più di quello, che ti dara il Signo- 
|re,&in ciò uoglio folo conofcer sami 
lil tuo Signor'!ddio, e me fuo ferno; e 
«tuo, fe farai, che non fia Frate Minore 
del Mondo, che per molto che habbi pec 
cato ,uenendo alla prefenza tua, non fe 
“ne parti fenza mifericordia je fe dapoi 
. \mille uolte fentirai che pecchi, l’amarai 
| più che nonfarefti me. E quando ch’c- 
glipertimore, ò perriuerenza non la di 
| \mandaffe, tu facendole animo, gli di- 
I manderai fe vuole mifericordia ; acciò fe 
riconofca del (uo fallo, & uenga a peni- 
tenza, eparticolarmente uerfo i deboli. 
(Cosìnon mancherai farlo ancora fapere 
121Guardiani, che faccino il medefimo,e 
che tenghino fermo propofito defarlo . 
( (empire. Eperòtutti quei Frati che fa> 
| pranno, che il {uo fratelllo habbi pecca- 
| :o,nonlofuergognino, nè mormorino 
di lui; ma compatifchino alla (ua fragi- 


Com’ortenne il Padre S.Francefco,il dono del- 
la pouerta da Dio per fese per il fuo A 
| Ordine, Cap, XVI. ri 
S. Bus 


A NdandoilPadre S. Fracefceo in viag nanen = 
io, giunfevna fera fu'l tardi ad una, tura. 
“illo atto lu1,& il compa no,qual era Fioree — 
Fra Mafeo;e (come ohi che viuca-to. 
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fio all'Apoftolica) non haueano feco co- 
fa niuna da mangiare. Onde.fi mifero a 
cercare per l'amor di Dio, e ritronarono 
pan per foftentarfi, e giunti ad una fon-. 
te, cheera poco lungi dalla willa, uiri- 
trouiarono una belliflima pietra, come. 
tauola, accomodata à pofta per mangiar- 
ui foprasdoue con quel poco di pane;po- 
fiofia quella bella menfa, il Santo tutto 
allegro in fpirito , diffe. O Fra Mafco, 
noinon fiamo degni di così gran thefo- 


“ro, &alzando ogn’hora più la uoce repli 


«ò fpeflo la medefime parole , e Fra Ma- 
feo ri{pofe. Diteini di gratia Padre, co- 
mefipuò chiamar theforo queta eftre- 
‘ma pouertà, doue non ui è altro ; che pa- 
ne,& acqua, fenza touaglia da mangiarui 
fopra ? Anzi quefto è ch'io chiamo( dif- 
fe il Santo ) grandiffimo theforo , doue 
non ci è cofà alcuna procurata dall’indu- 
ftria hbumana; matutto amminiftrato dal 
Ja Diuina prouidenza. Il pane ci fu da- 
to per l'amor di Dio , la fonte, e la pie- 
tra fono ftate create da Dio per noi. Per 
il che uoglio che lo preghiamo, che ci 
faccia amare contutto il cuorcil Thefo- 
ro della pouertà , di cui egli foloè mini- 


* ftro,e difpenfiero,& in tal modo riceuet- 


tero più fpirituale refettione, che corpo- 
rale,e ne refero gratie al Signore. 
‘Pofcia fegnendo la mattina il comin- 
ciato uiaggio, andana il Santo ragionan- 
do per la ftrada cofe profondiflime della 
diuina poucrtà ; dicendo. Fratello mio 
Cartfimo fe fofle conofciuta da noi l'al 
tezza della Santa pouertà troueriamo, 
ch’ella è un Theforo ditanta eccellenza; 
esi diniio, che noi non fiamo degni di 
offederlo in vafi cost uili.+ Perche ella 
è quella uirtù per la quale quefte cofe 
terrene, e tranfitorie fi difprezzano , € fi 
calcano, acciò ciferuino je non ch noi 
ferciamo ad effe. Quefta lieua gl'impe- 
dimentitra Dio., e noi; acciò liberamen- 
te fi poffa unir l’anima noftra al fuo Crea 


i tore, echele dà l’ali , con le quali ( an- 


‘cor che uiua in terra ) conuerfa però con 
| gli Angeli nel Cielo. Quefta è quella uir 
‘tu, ch’accompagnò noftro Signor Giesù 
‘ Chrifto, dalla fua fantiffima Céccttione, 


»’ infino alla Croce; e che feco rifufcitò , e- 
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finalmente andò con lui in Ciclo Onde || 


fopr'efla fingolarmente il Signore fondò.| 


la Chiefa Santa j non folo nel itato Apo- |' 
ftolico; maintuttii Chriftiani, ch'allho- |' 
rarinontiauano, & ucadeano quant'ha- 


ueano,e lo poneuano ai piedi de gli Apo ||. 


ftoli. E così fopra lei hà ancor fondata |, 
(fratello mio cariflimo ) la noftra Reli-| 
gione. Però preghiamolo, che la foftenti | 


sù quefto fondamento Euangelico, € che ||. 


crefciamo in numero ‘infinito de uirtù, } 


{ 


ad imitatione del figliuo! fuo diletto no- | 
ftro Signore,e Maetiro . E perche meglio Di 


otteniamo quello, pigliamo per noftriin | 
tercefforiigloriofi Apoftoli Pietro,e Pao 
lo amatori, e Predicatori della Santa po 
uertà ; i quali uoglino pregaril Signore, 


Ema 


E 


che ci conceda d'elfer neri poveri, e hu- i 


mili difcepoli fuoi. E che conceda all'Or 
dine noftro quefto privilegio, che fempre. 
in'effo fiano neri poueri, c'honorino ; &© 
amino la Santa pouertà. «pia 
: ca i 

E conquefto feruore il Santo fe n'an-, 
dò a Roma per uifitari Santi Apoftoli in: 


Pellegrinaggio , cominciando già a ue-i 
derele grandi perfecutioni , che dopò la; 


fua morte ymolti del fuo Ordine,hauea- + 


no da fare alla pouertà; e che non molti: | 
oferebbono patlar per effa + Gionto dun-'. 
que,cheil Padre fua Roma,entrato den-1. 


tro la Chiefa di S. Pietro, e ritiratofi in) 


una Capella , con abondantiffime lagri»» 


me dimandò al Signore sche gli confit-! 
maffe la gratia;e Priuileg io, per fee petti 


fuo Ordine della Satiffima pouertà Euan'. 
gelica, chiamando per intercefori diciò| | 
1 gloriofi Apoftolt,1 quali apparendogli! 


con grandiflimo fplendore l’abbraccia-i 


rono,gli detteno la pace,e gli differo. Fra. 


cefco Fratello, perche tu chiedi queltani 


to ch’ancoril Signor vuole, e noisegli.ci. 


midaate, acciò ti denuntiamo da fua pari 


Ù 


te, che tu feiftato effaudito in Cielo 5% 
che il Theforo della pouertà Evangelica. 
ate concede,&a tutti quelli, che te fegnii. 
ranno,e che faranno del numero de bena. 
detti quei che l’abbracciaranno, e ciò det 
to difparuero; lafciando il Padre S. Fran-'. 
cefco molto confolato,e fubito commu-!. 
nicato il tutto aFra Mafeo, nè refere 


amendue al Signore le debite gratie. | 
Della | 


n 


i 
i 
î 
| 
i 
i 


; 
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Delleposert,che’ Padre S. Francefco uolea, 
e facea che fofe nella menfa , e come erano 
molte molte i Frati muracolofamente 


proueduti. Cap. XV IL. 


, IF nell’Oratorio di Riet1, v’andò 


; i per celebrar con effo luila Natinità 
[el Signore un Miniftro Proutntiale.Per 
\\t.chei Frati per honorar la fetta, & il 
detto Miniftro , apparecchiarono la ta- 
| lola contouaglia,e mantili bianchi, or-. 
| aandola de uafi pulitiye netti,e di uiuan-. 
1 de migliori alquanto dell’ordinario. On. 
| le uenendo il Santo quella mattina per 
| magiare con loro in Refettorio,uedendo 
i juell’apparecchio , -e che la tauola era. 
\\lzata da terra ( doue folea giacere ) fe- 
| iretamente fe n’vfci di fuori, e ritrovato 
\impowero alla porta, si fece impreftar il 
ino mantello ,, & il capello, e-chiamato 


| ifetanto 1 Frati fi pofero alla menfa, ef- 
endo già da lui {tato ordinato, che quan 
| lo che non fi trouaua in cafa nell’hora 
| lel mangiare nonlo afpettaffero altrimé 
e. Quando ecco che nel meglio del dit- 
. iareeglifene tornò così fconofciuto , e 
\en'andò di longo al Refettorio, & iui 
(Ha porta dimando Jimofina per amor 
i Dio; acui il Miniftro rifpofe ; frarello 
\\ncor\noi fiamo poueri, perciò di que- 
| i fnniae fiamo bifognofi; ma per-a- 
mor del Signore, che nominafti , entra 

| ‘he tifaremo parte della limofina, che 
\3tesù Chrifto ci hà dato, & entrato alpet 
‘ò in piedi che gli deffero qualche cofa, 
% il Miniftro gli diede la fua fcudella 
| ope col pan dentro; allhora nel pi- 
| gliar della fcudella difcoprendofi,s’aflet- 
"iO interra innanziaiFrati; ma uicino al 
uoco,e fofpirando diffe. Fratelli;miei 


î parc la menfa cost honoratamente 


3 
1 


pparecchiata non è da poueri Religiòfi, 
he uadino ogni giorno cercando perle 


I 


rte la limofina per l'amor di Diosanzi 
‘h'à noi cGuiene di fegnir molto più Vel 
mpio dell’humiltà del Signor noftro, 

| chenonàgl’altri; percheà quefto femo 

| Ratichiamati,e gli habbiamo pmeffo di 
È pfferuarla. Ma adeffo mi par bene di effer 
| Frate Minore » ch'io ftò afeder in terra, 


| icompagno vfciron fuori di cafa, &in-+è, 
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ele fefte del Signore,e de'{uoi Santi fi de 
ueno honorare con quella ponertà. Sane 
ta,con laquale fi ghadagnarono il Cielo 
e non cò quetfte fuperfiuità, che ef fopra. 
molo abhotrirono,come cofe; che gli fe- 
parauano dall’amor di Dio. cut 
Non fi può dire; come reftaffero quei. 
poueri Frati vilto, & vdito tutto ciò; per-: 
che molti cominciarono a lagrimare,ve- 
dendo il Padre loro con quell’habito, & 
a feder in terra, e con fi fatta humiltà cor. 
reger quell'errore, che fatto haueano., 
del qual riconofcendofi, differo al Santo. 
Padie la lor colpa;il qual benedicendolt». 
tornò di nuono areplicare; c'haueffero 
la lor méfa così pouera fempre, & humi-- 
le,ch'i fecolari vedendola ne reftaffero e- 
difieati, e che fe qualche pouero venifie ;» 
foffe da loro:conuitato a feder feco.Et vo 
lea piu oltte,che il pane , che cercavano, 
fofle limitato di forte,che non n’auanzaf. 
fe nella caffa; ma che baftaffe a fufliciéza. 
ai Frati, afficuridogli,che in cafo; che ma. 
caffe,noftro Sig.gli prouederebbe, come 
fi uidde per il feguente miracolo. È 
Vna uolta effendo finito il Capitolo. 
Prouinciale, &inuitatiiMiniftri perle 
Prouincie della Chriftianità, reftarono 
col Padre trentuno Frati, vno de quali 
fu quel Fra Monaldo, che meritò veder-. 
lo in Arlecome crocifitfo, ficome hab-. 
biamo detto di fopra, & hauendofia par 
cire (volendo il Padre far Carità con lo- 
ro ) non ritrouarono in caffa faluo che 
tre pani,i quali S. Francefco fattiffeli por 
tare, e diuifili (facendogli prima il fegno 
fopra della Santa Croce) tanto furon cre 
fciuti dal Signore, che baftarono fufficié 
temente atutti,e de gl’auanzi ne ricolfe- 
ro ancora una gran cefta, peril qual Mi- 
racolo tanto più fe n’andarono inanima 
ti nel fernitio di Dio,e della pouertà quer 
Santi Frati;jhanendo conofciuto, c'hauea 
no Dio perloro Theforiero . . i 
Vn’altra volta giungédo il Padre San 
Francefco con moltialtti Frati all’Ora- 
torio diS.Donnino in Lombardia;in té- . 
podi notte, tutti come-morti di fame,né 
ritrouandofi in caila purvn pezzo di pa- 
ne,non eflendo lor folito cercarne fe nò 
quanto che gli baftafle per Jualpiornoa 
e fe 
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efe purgl’auanzatia fubito il difpenfaua 
no aî poueri.Il Padre S.Francefco ciò In 


‘rendendo, andate (diffe , al Difpenfiere) 


che uoi ne trouarete nella caffa un cefto 
pieno,e portatecelo sil qual andando,ri» 
portò il cefto pieno di pane;che v'era fta- 
to miracolofamente portato da gli Ange 
li,p reficiare i poueri ferui dell'a riflimo, 
del quale fopra modo godendo tutti,con 
merauigliofogufto fi cibarono,rendendo 
ratie a fua diuina Maeftà per lajlimofina 
dii di fua mano. Molti altri, miracoli 
fimillaccadettero a quei poueri del Si- 
norescome farà quello che feguita. 
“Come fu apparecchiato da mangiare a 
i Frati mentre che il Cuoco ftette è far 
Orationein Chiefa.Capxx x iij.del De 
cimo libro trafpofto quial fuo luogo. 
Riceuette quefto gloriofo Padre vn 
Caualliere alla Religione chiamato Ben- 
nenuto;il quale perla fua grande humil 
tà,e diuotione, fi elefle di itar alla cucina 
per fempre.Hora occorrendo,ch’un Cit- 
tadino uolfe una mattina dar da mangiar 
a i Frati,gli mandò per tempo tutto quel 
che gli parne cdueniente,acciò fe lo cuo- 
ceflero a lor modo. Fra Benuenutarice- 
nette ogni cofa,& allogatele,fe n'andò al 
la Meffa,doue fu ratto in tanta diuotione, 


che come fuor di fe,ftette a tutta la Mef-. 


fa Conuentuale fenza ricordarfi,nè di cug, rifp 1 San, 
to Padre trà le molte parole ch'ai fuot, 


cina,nè d'altra cofa al Mondo;la qual fini 
taritornato in fe, ricordatofi;ch’egli ha- 
uenancora à cucinar quelle robbe man- 
dategli, e che già era l’hora del definare, 
per tema di così gran mancamento, tutto 
confufo fe n'andò in cucina,e nell’arriuar 
che ui fece, fenti di dentro molte perfo- 
ne,che vapparecchiauano del che mera- 
uigliatofi,cMfendo l'ufcio di fuori ferrato 
con quella chiave ch'egli haucua feco; 


aperta c'hebbe la porta non vi ritrouò dé 


tro nefflunoy ma vidde tutte quelle uan 
de apparecchiate s in quel modo medefi- 
mo, ch'egli hanea penfato apparecchiar- 
le: onde con fuo grandiflimo contento 
nè refe gratie a Dio, che per le mani de 
gl’Angcli hanelle uoluto fupplire al man 
camento luo, 
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Come S. Francefco fa pregato che diceffe qual LI 


foffe l'intenzione fua cirea dell’offeruan= 


LC della ponertà Euangelica. | i 


sit Cap. XVIII: 


Ontutto ciò quanto più andaua cre |} 
cendo il numero de Frati, tanto ma | 


cauail numero dei ueri offernatori della 


pouertà Euangelica cercando tutti d’'in-| 


terpretar la Regola di modo, che non gli 
aftrengeffe a quel si rigorofo uoto di po- 
uertà, tal che metteano difficultà anco» 
raaibuoni,tràiquali Fra Ricerio della 


Marca, per chiarirfene fece una volta gra||. 
deinftanza al Santo , che gli uoleile dire) 
chiaraméte qual foffe l’intention fua cer 1 
cal'offeruanza della ponertà Euangeli- | 


ca,tanto paflata quanto prefente,& aune» 


gi6e,e né fuoi. A cui rifpofe il Sito.Que ,. 
fta fu la mia prima,& hà da efler l’ultima, 
intentione(ie tuttii Frati mi uolefler cre, 
dere) che neffun Frate debba hauereal-, 
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nire, accioch’egli foprauivendogli potel- ì 
fe vefìificar fempre la (ua uera intentione,, 
atutti iFrati. Ecin particolare cercaai, 
libri,che poflino tenere i Sacerdoti, con, 

tutto che dicellero, che erano della Reli., 


i 


a 


(I 


tro che l’habito conla corda, & le mutan,; 
de,fi come la Regola cécede, però a quel; 
li che diceuano poi,che il Padre S. Fran-, 


cefco ciò non fece offeruare al tépo fuo, 


Y 


Ù 


Frati dicea » e facea feriuere ( fi comedi. 


gi orno ingiorno;il Signore g iel’andaua 
ettando nell’orationi,e nelle riuelatio= 


ni, perauifo , c profitto della Religione); 
diffe più uolte quefte parole ; che molte. 
cofe egli fopportama per il (candalo , che) 


dubitaua fi fufcitaffe trà lui, &ifratiin 


ondeuano i fuoi compagni che il San; 


I 
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quei principi) dell'Ordine, e che con tut 


to ch'egli uedeffe la rilaffatione de mol-' 
ti, la toleraua pur che né fofle efprefla cd' 
tra iluoto nelle cofe effentiali della Re- | 
ligione per non contender con gl’inno-! 
bedienti,e filcufaua con Dio,dicendogli| 
che acciò , che non ternaffe la fua parola! 
indietro della: moltiplicatione del fot 
feruiin quello in che molti di loro man-' 
cauano,egli uolea fupplir p loro in femel 


defimo; ne mancaua di fario, come se ui 
fto beniflimo di fopra. N? 
A que 


i 


| 
Î 


ci 


è UA quefto propofito della (ua intentio- 
ne fu, quello ch'egli rifpofe una volta à 
nuel che miniftraua in S. Maria de gl'An 
geli, il qual gli dimandò licenza dipoter 
«i riceuer qualche cofa dai Nouitij, ch’en- 


il 
| 
Ùl 
À 
il 
“di 


ì 


! trauano nella Religione, per poter fup= 
‘| plire ale neceffità del conuento,cioè,che 
‘quando il bifogne l’alrengefle egli uen- 
delle più tofto iparamenti, e fpogliafie 
\'PAltar della Madonna , che far contra il 
| ftretto uoto della pouertà, & offeruanza 
della Regola, perch’era certo che la glo- 
| riofa Vergine uorrà più prefto che fia fpo 
gliato ilfuo Altare terreno, che non che 
fa difobedito il fuo figliuolo celefte. 
]  Vn'altra noltaeglifuinftato da molti 
Miniftri; ch'egli uoleffe concedera i Fra 
ti fe non in particolare , almeno in com- 
\muné ; che poteffero tener qualche cofa, 
alla quale nel tempo del ,bifogno tutti 
\poteffero ricorrere, efflendo augumenta- 
ti in tanto numero, che molte uolte pati 
uano un difàgio intolerabile. Ond’egli 
fentendo quefto,con molta anguftia del- 
l’anima fua, né uolendo rifpondere da fe 
fteflo ; fe n’andò‘all’oratione, e dimandò 
configlioal fuo Signore; il quale gliri- 
Ifpofe con una uoce chiara,& alta. France 
co io leuo ai Frati Minori tute le cofe,& 
lin particolare , & in comune, perche vo- 
\ \glio hauer*io folo il penfiero di proueder 
| Stra famigliasmoltiplichi pur quanto 
| fiuoglia,e fempre,ch'ella fperarà in me,e 
| nonnellarobba,lanutrirò. La qual rifpo 
na fu fubîto riditta da S.Francelco a quei 
iniftri fuoi, e gli efortò a perfeuerar cò 
pauienza nella lor Santa prima Vocatio- 
| PRI che à quefto modo facendo farebbe- 
ro dal Signore confolati in eterno. 
Della povertà , che il Padre S. Francefco uo- 
|. dea s chesfuoiFrati mofraffero nel ue-o 
i | fire. Cap. XIX. 


Oleail Padre S. Francefco,; ch'i fuoi 

Frati andaffero parimente ueftiti 
lell’habito della Ponertà,cosi nella viltà 
el panno, come nel numero delle toni- 
 ‘he,cioè cé pino di bifello,e c6 una Toni 
laf ola ,& abhorriua quelli, ch’'erano ‘ve- 
ti di tre Toniche,ouer di doppio ucfti- 


| mento, & affermaua,che quella neceflità” 


i 


Ì 


prece cn ott 


e a 
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la quale non è gouernata dallaragione; 
ma che feguita il diletto , e le commodi» 
«tà del corpo,dà fegno di fpirito morto di 
dentro.Perche lo {pirito tiepido , e quafî 
raffreddato dal calor della gratia(dicea il 
Santo)con che s'ha da coprire,e difende» 
redè neceflario,che fi uaglia delle cofe de 
la:carne,e delfangue; perche altrorime» 
dio non refta all’anima,che manca dei be 
ni fpirituali,fe non quefto. Onde per co- 
nofcerla uera neceflità egli daua quefta 
Regola. / 

Allhora l’anima, & i defiderij] moftra» 
no articoli di neceffità, quando la ragio- 
ne fa confcienza all’huomo di tal neceffî 
tà. Ma nè per quefto s'ha ubito a proue- 
dere,perche fe fubito che il Frate ha bifo 
gno fi prouede,che merito li relta? ch'ele 
fercitio di pacienza moftrerà ? anzi doue 
egli haueua occafione di meritare , torna 
in Egitto con la diligenza che egli ula in 
prouederfi, per nò patire cofa alcuna per 
amor di Chrifto,di quelle, che prima gli 
hauea promeflo di patire + 

Riprendca afpraméte tutti coloro, che 
faceano ditferenza deicolori;,uolédo che 
foffe,ò piu chiaro,ò piu fcuro; e per cofon 
derglicon l’efflempio fuo rappezzaua il 
fuo habito c6 pezze di tela difacco grof 
filma. E quando fu all'ultimo della uita 
fua,comandò, che foffe fepellito con l’ha 
bito coperto di tela di facco,& occorren- 
do a qualche Frate nonipoter fopportar 
ilpefo, gli daua più prefto licenza, che la 
Tonica di fotto foife menafpra , che non 
quella difopra ; nella quale uolea, che in 
ogni modo rifplendefle Pafprezza, c la 
uiltà . | 
E dicea con molto dolore. Quefta of- 
feruanza di pouertà, uerrà ancor tempo, 
ch’ella tanto s’allétera, che perdera il ri 
gore, & in uece fua la tepidezza fignoreg 
gierà ; perche 1 figliuoli di quefta pouera 
madre,non fi uergogneranno, anzi ftime 
ranno che gli fia honore portar Yoniche 
dipanno gentile,e digran prezzo. 

E già infino alfuotempo Frat'Helia 
fuo Vicario Generale, fi fece.una Tonica 
dipanno fino, e con Ie maniche larghe; 
e longhe;il che fapendo il Santo lo chia- 
mò-alla prefeaza de molti Frati,e lo pre» 
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ò che gl’impreftaffe l’habito che hauca 
indoffo,il che fubito fece , & il Santo ue- 
ftitofelo fopra il fuo , facendogli le pie- 
ghc nelle falde,e drizzando il Capuccio, 
e raddoppiando le maniche , e tutto ciò 
con quei gefti di uanità,ch'ei uedea.in fpi 
sito, che far doueano i fuoi Frati con tali 
bhabiti.Poi cominciò a {pafleggiare con la 
tefta alta, & a rafchiarfi con noce grande, 
fotte,e fonora, e con un paffo faftofo,falu 
tando hor l’uno,horl'altre di quei Frati, 
i quali ftavano pieni di merauiglia, afpet 
tando ciò che il'Santo uolea fare:onde al 
{à fine(a lor uoltatofi) difle. O gente ho- 
gorata, Dio ui dia falure. E detto quefto, 
con grandiflimo feruore di fpirito,e zelo 
di Dio,e della Religione,fì cauò quell’ha 
bito,e con difprezzo lo lanciò da fe quan 
to potè lontano, € diffe à Frat Helta (che 
Jo fentirono tutti, ) Cofi vanno veftiti i 
‘baftardi dell'Ordine: poi nellfuo-habito 
‘humile,corto,ftretto,e difprezzabile tor- 
nò fereno in faccia,e fecondo il fuo coftu- 
me cominciò humilmente è conuerfar 
con gl’altri Frati, infegnandogli d'effer 
hamili,poueri,e manfueti. © 


Come S.Erancefco non volea ch ifuo! Prati re. 
| moffern, nè nominsffero cofa a.cuna per 
fare della ponerta delle cafe per i 
Frati. Cap. XX. 


A Teome il Santo n6 volea ch’ fuoi Fra 


«i hauetfero cofa propria, né in partico 
lare,ne incommune,cosi non uolea man- 
co,che cofa alcuna fi dicefle,che foffe del 


‘Frati. 


BB Occorfegli perciò una uolta di pala» 


reuicino è Bologna doue effendogli det- 
to,che v'era ftato edificato vn Monaftero 
dei fuoi Frati, fol per hauer fentito dire, 
che quel Monaftero era dei fuoi Frati, cò 
mandò a cueri quei che dentro v'habita- 


uano in uirtà d’obedienza;che fe ne vfcif 


fero fubito; 1 quali fi fattamente l’obedi- 
sono,ch'infino ad un’infermo 4 che v'era 
fi fece portar usa. Ne ue gli lafciò tornare 


fintanto ch’il loro Protettore (legato in 
quel tempo di Bologna)non predicò pu- 
‘blicamente, che quella Cafa era la (ua, e 


$ 


non di eli Frati.Escosì non uolea,che ftef re uicino alla Chiefa, e Monaftero, us, 
ferciù nellun altro luogo fe non era pri gran Cafa a polta p eri Capitoli Genere. 
% . Ra - » h | 
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‘alquanti giorni; ma fentendo vna uolta| 


RO 


maaccertato, che la proprietà di talluo» || 
go hauefle altro Padron ch’iFrati. || 
‘° Fu vn Guardiano amiciffimo delSan- Pa 
to,che fondando vn’Oratorio ui fece an- i 
co per lui una Celletta uicina , e comoda I 
di legnami folamente dolati,a cui il San- 
to (uedendola) difle.Se vuoi,ch'io c'ha- | 
biti dentro, fodramela diwmini, e rami || 
d’alberi, acciò ch'io ui ueda détro la mia| 
Santa pouertà, il che fattoyui ftette détro ||. 


E 


dirà vn Frate ch'egli veniua da nederla| 


{ua Cella,il Sato gli rifpofe,poi che.tu di- (|. 
ci ch’ellaè mia,la nonfara più mia ; nè da) | 
li in poi ui uolfe habitar dentro.E così in)! 
turte l'altre dou'egli hanea a ftare,quar 10 
erano più pouere,e malanconice,tito piu i 
volentieri ui ftaua dentro. pi DO 

Per c6folar taluolta i Frati dicca quel 


le parole di Chrifto nel Vangelo. Le uol- ) 
pe hanno le lor tane , e gli Augelli i lor, 
nidi,& il Figlinolo della Vergine,non hè, 
doue ripofi la fua tefta, € ragionando di | 
lui, dicea che quando itette nel deferto, | 
orando per quaranta giorni, e notte con. 
tinue, ci non fi fece far nè cella né capan-. 
nasma fe nè douca ftar fotto qualch’Albe, 
ro, ò pietrasperò ch'egli a fua imitatione, 
facca almen quefto di non poffeder Cel. 
Ja, che foffe ne men che fi diceile fua, Ou, 
de fe ben tal nolta ((cordandofi) dicea ai. 
Frati, che gli apparecchiaffero qualche, 
cella, come fe nericordaua , non ci frana, 
più dentro ramentandofiil detto del Va. 
gelo.Non fiate folleciti p dimane. Et vo | 
fe che nel fuo Teftamento fi merteffe,chi | 
tutte le Celle,nelle quali haneuano alti 
reiFrati, e lelor cafe , foffero di creta,t: 
dilegno. 0 | 


I 
| 
Nella Madonna de gl’ Angeli, one fi fi 
cea ogn’arino un Capitolo Generalespert. 
che fe gli adunaua gran quantità de Fra, 
tiiquali uiftatano con molti incommo, 
dità,i Cittadinid'Af{MG cofiderando Fin, 

i 

s 


hi 
II 


commodo de tiri Religiofi, e uenutagli,. 
‘ne pietà,uedendogliftare in una piccioli 
cafetta, coperta di paglia con le pareti di 


“vimini, teflute con rami d’Alberiunit, 
con la fola creta;fi rifolfero di far fabrica; 


| 


DU] 


che 


Fia i P À R "a È 1; 
\lehomili faccano ogn'anno,e così (fenza 
faputa del Padre ) in breuiflimo tempo 
la fabricarono di calcina , e di pietre, per 
\diche fapeano che fe S. Francefco l’haueftt 

faputo non l’haurebbe coportato , il che 

imoftrò il fucceilo, Perche (ritornato che 
fu, & uiîta una tal fabrica ) con rutto che 
gli foffe detto,ch' Cittadini da fe l’hauea 
ino fatta,e che non hauca a feruire,fe non 
al tempo del Capitolo:nondimeno (anti 
i imedendo il mal effempio che porea dare 
quella gran Cala , e che 1 Frati ne gl’altri 
luoghi hauriano alzato de gl’edifici) fu- 
perbi. Onde tanto più difdicea tal fabri- 
ca in quel luago, quanto ch’eito uolea 
che fofle effempio,e forma a tutti gl’aleri 
i Santità, e pouertà) perciò chiamato fe 
co alquanti de fuoi Frati zelofi del’Or- 
inemontò con loro su la detta Cafa pri 
fma,ch'il Capitolo fi finiffe,& incominciò 
‘\afcoprirla con animo di rouinarla affatto. 


Ucheuedendo alcuni Canallieri ( polti 
i Halla Città per guardia in detto luogo, 


| perche uietaffero i fcandali, che poteano 
\fuccedere) s'accoftarono al Santo, e gli 
\tiffero Padre fermateni, e fappiate che 
| (quelta Cala è della Città d’Afiff, perciò 
; noi ni diciamo, che lafciate tar di roni- 
(parla Il che fentendo il Santo Padre rf- 
lpofe fe la Cafa è uoftra , io non la uoglio 
\\roccare,e chiamato tutti i Frati, che feco 

np fe ne difcefe a baffo;e quei Cirtadi 


hi mandarono a fargli racconciare il ter- 


ro, &eleflero nobili deputati i quali ha- 
lfhcano cura al tempo dei Capîtoli di for- 
lnirladi quanto era bifogno , acciò che i 
| Fratinon nè haueffero altro penfiero , il 
che fegui molt’anni. 

Della Regolase modo, che S. Erancefco diede a 
|| *fuoiPrati per fabricare. Cap, XXI. 


i \Tando il Padre S. Francefco nicino a 
Siena; per caufa dell’infirmità de gli 
° occhi;lo venne a uifitare vn’huomo ricco 
‘ = nobile ; il quale hauea donato un luo- 
‘ 30a1Frati, acciò che ui edificaffero vna 

Cafa; e trattando per la fabrica del Mo- 
iaftero, diffe il Santo a quell’huomo 
| qual'era molto famigliar dell'Ordine.) 
Voi fratello, ch'io ti dica come s'hanno 
a fabricare i luoghi peri noftri Frati? 


LTBR'OCPE Rete i; 
quefta Regola fihà datenere. Quande 
ch'i mici Frati andaranno in qualche Iue 
go, oue non habbino ftanza,c che troua-. 
ranno qualch’uno,che li uogli dar Itcen- 
za di fabricare sù la fua terra Cafa c6 hor 
to,e tutte l'altre cofe neceflarie. Deuc- 
no prima confiderare quata terra gli ba- 
ftara, hauendo fempre riguardo alla no- 
ftra pouerrà,& al buon effempio , che noi 
fiamo tenuti a dare, così nelle Cafe, co- 
me nell’altre cofe( e perciò non uolea, 
ch'i Frati fteffero ingran numero nelle 
Cafe, né che le faceffero grandi, paren- 
dogli difficil cofa, che fi ofleruafle la po-. 
uerrà , ou'è gran moltitudine .) Poi ue- 
duro c'haueranuo il fito,& il luogo con- 
ueniente perifatni il Monaftero , deueno 
andare dal Veftono della Città, e dirgli: 
Signore; e Padre noftro il tal huomo), ci 
vuol dar licenza per l'amor di Dio , e per 
falute dell'anima fua, che noi potiamo 

fabricare una Cafa fopra la fua terra, per 
ciò auoi prima fiamo ricorfi, perche fete 
Signore , e Paftore di tutto quelto Grege 
à uoi raccomandato, & ancor no&tro,e de 
tutti Frati, ch'in quefto luogo ftaranno. 
Volemo adunque c6 la beneditrione del 
Signore ,.& uottra fabricar qui una Cafa. 
Et hauuta la benedittione dal Vefcono, 
La prima cofa piglino una corda con la 
quale mifurino il terreno,che gli è necef 
fario per farla Cafa, le quali faccino far 
pouere: Ja materia fia legno,e terra ; ele 
Celle picciole , nelle quali i Frati ui pel 
fano ripofare,orate,e affaticarfi per fuggir 
l’otio , e le Chicfe fiano ancor picciole, 
nele deueno far grandi per caufa di predi 
care al popolo, ne per dar altra edificatio 
ne, perche parrà maggior humilrà, e mi- 
glior eflempio, quando andaranno a pre- 
dicare nell’altrut Chiefe. E quando al- 
cuna uolta,Prelati,Sacerdoti, & altri Re 
ligiofi,e fecolari neniràno al noftro Ora- 
torio, le pouere Celle, le picciole Chie- 
fe gli predicaranno,& effi andaranno, più 
edificati di quefto,che delle parole.E dif- 
fe un’altra uolta: I Frati Minori mblte 


. molte faranno de grandi, e fontuofi edifi- 


ti), diftruggédo la noftra Signora poucr- 

tà ; il che farà con mal’effempio , e mor- 

moratione ; & Importunità del proffimo, 
cad 
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onde molto meglio faria , è più confor- 
me al tato noftro , & edificatione dell’a- 
nime, nonfare tali edifitij, & altre volte 
per appetito d’hauer un'altro luogo più 
fano; ò più commodo, e di manco fatica, 
lafciaranno le pouere Cafe, che hanno 
con fcandalo del popolo ; per farne delle 
ridi,& abhomineuoli à gl’occhi di Dio 
e della povertà ; nei quali edifici] confu- 
maranno molte limofine acquiftate fot- 
to nome di neceffità,come Ladri delle li 
mofine dei poueri nè daranno conto à 
Dio. Ond’è meglio , chei Frati Minori 
facciano , e godino Oratori] piccioli, of- 
feruando in quelli la lor profeffione, col 
dar effempio di ueri Religiofi al profli- 
mo. Mentre che il Santo prohibiua alli 
fuoi Frati, il fabricar le fue Cafe d’alera 
materia , che di legno, e terra, come.fan- 
noi poueri in quefto Mondo, ui furono 
alcuni Erati di parer contrario allegando 
alcune fue ragioni, dicendo ch’in molte 
Pirouincie erano la legna, c l’affe più ca- 
re chele pietre, c calcina, & ancora per- 
che le fabriche fatte di calcina , e pietre 
fono di più durata; più ficure. Ma il San 
to non uolfe darli altra rifpofta per non 
contraftare, ne meno gli fece bone le fue 
humane ragioni ; ma per moftrare , che 
con quefta intentione moriva, fece fcri- 
uere nel fuo reffamento le feguenti pa- 
role ‘Guardinfi i Frati Minori di non pi- 
gliare in neflun modo le Cafe, e Chicfe, 
che per loro fono ftate fatte, faluo però 
quelle che faranno conforme alla Santa 
pouertà , e che paiano da Pellegrini,& in 
quelle wuiuano come foreftieri . Contra 
ad alcuni Prelatilerterati dell'Ordine, c 
fapienri della falfa prudenza mondana, 
che nella fretta offeruanza della pouer- 
tà gli erano contrarij,alcuna volta dicea. 
Guai a quei Frati, che mi fono contrari) 
in quelte cofe che fermamente conofco, 
che vengono dalla uclontà di Dio, e fo- 
no neceffarie per la conferuatione della 
Religione, c dicca ai compagni, quefte 
contiaditioni mi radoppiano le mie infir 
mità, perche nelle cofe che mi fono rive. 
late dal Signore,per beneficio cosi pre‘en 
te com'aunenire dell’Ordinve,alcuni Fra- 
ti per authorità della (ua falfafcienza, e 
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gl Infideli c6 gran fudorc;e trauagli heb=, 


| neftette molto, che tentato dal Deme- 


1 Mira 


è è 


prudenza mi fono contrari), e le difprez.}: 
zano; uolendo più tofto fegnire il lor pai; 
rere,che la uolontà del Signore. . | | 


Com'era nemico dell’ufo de i libri fuperflui, | 


N Novuitio hebbe licenza dal Vica}} 
rio Gencrale di haucere il Salterig) 
perimpararui à legger fopra; ma perché) 
udiua dire ch'il Padre S. Francefco non. 
uolea, ch'i fuoi Frati femplici hauelfero) 
cura de libri,ne di fcienza; non fi fodisfa 


ceua ditenerlo fenza licenza del i 


Padre. Hor uenuto il Santo.al luogo do+; 
ue ftana il Nouitio dipoco tempo prof LI 
fo ,andatolo à trovare gli diffe. Padre: | 
io reftaria molto confolato ; fe conuo-i 
ftra licenza io poteflì tenere il Salterio |. 
che con tutto che me l’habbi concefio il; 
uoftro Vicario Generale io nonme refto;. 
fodisfatto, fe nonlo confirmate uoi. Av 
cui ri(pofe il Santo . Carlo Migno Impe-: 
ratore, & Orlando con tutti gl’altri Pala; 
dini, & ualenti guerrieri perieguitando: 


bero di lor di gra vittorie,e s'acquiftarno’. 
grand’honore nella memoria de gl'huo-i 
mini: E molro maggior gloria acquifta-! 
rono i Santi Martiri nelle battaglie con-n 
trai fpiriti infernali, e fuoi feguaci, che: 
fono gl'huomini trifti,gloriofamente moi 
rendo per la fede di Chrilto. Hora gli! 
buomini di quefto noftro tempo pare ,' 
che in contare folamente queflte Hifto- 
rie, fenza imitarle cerchino bauerne glo: 
ria, & honore; non mirandoai loro tra-: 
nagli,je morti, onde io t'inferifco (il mio: 
figliuolo)che tu non cerchi libri,ne fcien: 
z2; ma opere virtuofe , nelle quali con-; 
fitte la uera gloria , perche la feienza fola 
gonfia; e la carità edifica . Con la quale 
rifpofta fi parti il Nouîtio affai confulo, 


leleine n id > z 
a ta frei © invi deere gr 


“deco a er acne 


nio, trouandofiun giorno il Santo Pa- 
dreal foco, tornò di nvouo il Nouitio è 
ragionar pur del Salterio , & i1 Santo gli 
ritpofe . Figlinolo dapoî, che tu hauerat; 
haunta la licenza del Salterio ; defidera- 
rai ancora quella del Breuiario, & altri 
libri per imparare , € quando harrai im: 

parato | 


— o amari cette 


\pararo qualche cofa,uorrai federe in Ca- 
thedrascome che fe tu fofii un gran Theo 
log0;0 Prelato,e dirai al tuo fratello por 
tami quà il Breujario; è ciò dicendo il Sa 
to con gran feruore di fpirito,prefe della 
|Cenere, e con quella fregandofi la refta 
+ Breuiario,io Breuiario.E facen- 


ol 


î 


| do quefto piu uolte, dicendo le medefi- 
Ilme parole ; 11 Frate reftò come fuor di fè, 
We non hebbe più ardire di parlare del Sal 

terio per all’hora.Ma gli foggiunfe il San 
\Iroyfigliuolo, io fuitentaro come tu fe di 
‘irener molti libri;ma per faper s'era uoler 
( li Dio, io prefi un libro dow°erano feritti 
i gli Euangeli, & dimandai al Signore,che 
| hell’aprirlo mi moftraffe la fua fanta uo- 
| \ontà,e nel primo aprit del libro mi s'ap- 
brefestarono quelle parole del Signore. 
A uoi altri femplici è conceffa la cogni- 
i sia dei Mifteri del Regno di Dio, &"2 


| li altriin parabola.Ma de lt a molti me- 

i ftando il Santo nella Madonna de gli 
| pirgeli il medefimo Frate rentato gran- 

temente gli tornò a dimandare l’iftefia li 
| venza di tenere il Salterio,& il Santo gli 
diffe, ua e fa quello cheil tuo Miniftro ti 
. roncede. E cost il Frate fe ne tornava per 
i ilond’erauenuto.Ma il Santo penfandoa 
\\]uello che gli hauca detto, fubito glian 
lo dietro, & arriuatolo gli diffe. Torna 


i \onmetfratello,è moftrami il luogo dou’ 

Jotidiffiche facefli del Salterio quello 

. \he'l tuo Miniftro ti conceffe, e gionti al 
uogo fi pofe il Santo con le ginocchia in 

. \errainmanzi al Frate,dicendo.Dico mia 

olpa fratello, dico mia colpa,e poi fog- 

| lonfe. Sappi,che chi vuol effer buon Fra 
‘e Minore, non deue tener altro che l’ha 
| bito,ela corda,& la mutande(come vuol 
. ‘aRegola ) ele Calze à quelli che faran» 
| roforzati da manifefta neceffità,e che tut 
‘o ilrefto è fuperfluo,e contra la purità,e 
»ouertà della Regola, che haucano pro- 
meffadiofferuarea noftra Signore. Per 
| \equali parole moffo il Nowitio attefe al 
| uo Santiffimo configlio. 

i. Altrevolte richiefto da moltîdi fimili 
lonfigli, rifpondea loro , quefta fentenza 
| legnadieffer poftainlettere d’oro,né fol 
‘dipinta, ò fcolpita nei marmisma nei cuo 
‘side gl'huomini.L’huome ha tanta fcien 


Pa 
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za,e fapere.quanto ch'egli opera, & ama 
il Signor, &ilproffimo, e tanto è buone 
il Religiofo,quanto egli opera bene;per- 
che l’albero fi conofce dai frutti. 

Nel tempo, che ritornò dalla Soria,lo 
uenne a uifitare un fuo Miniftro, pertrar 
tar feco di molte cofe appartenenti al- 
l’Ordine,e fpetialmente fopra il uoto 
della pouertà. Volendo faperne la fua 
volontà, e fopral’obligo ch°e nella pri- 

.ma Regola, cauato dal Euangelo , cioè. 
Quando anderete per uiaggio , non por- 
tarete con uoi,nè:denari,ne bifaccie, &c. 
Alcheil Santo Padre rifpofe. Io così la 
intédo,che i Frati Minori non hino;d’ha 
uere fe non l’habito,e la corda, & le mu- 
tande, come dice la Regola, e le calze 
quando faran conffretti da neceflità . AI 
che replicò il Miniftro. Hor che farò 
io, che hò tanti libri;che uagliono più di 
quaranta fcudi? Il che dicea, perche 
volea hauer licentia dal Santo ditener- 
gli: perche gli hauca con rimordimento 
di confcienza. A cuirifpofe il Santo Fra= 
tello n6 voglio,ne debbo,ne poffo far co= 
fa contra la mia confcienza, e profeffione 
del Santo Euangelio , la quale habbiamo 
promefla . Il che fentito dal Miniftro re- 
ito molto turbato . E vedendolo il Santo 
cofi trifto, gli difle con gran feruor di fpi- 
rito (come che parlaffe con tutti i Frati.) 
Voi altri volere parere a gli huomini 
Frati Minori, & vi volete chiamar Predi- 
atori del Santo Euagelio;, e moftrar!che 
l’offeruate, &in fatto conl’opere volete 
hauer di proprio , e di fouerchio , tener 
borfa.Con tutto ciò quelle parele del.fan 
to Euangelio. Non portarete per la ftra- 
da bifacche , &c. I Miniftri s’affaticarono 
molto per leuarle dalla prima Regola;pa 
rendogliche reftarebbero difobligati di 
quefto configlio della perfettione Euan- 
gelica. Mail Padre San Francefco diffe al 
la prefenza de molti Frati.Penfano fratel 
li1 Miniftri d’ingànar Dio,e me: e l’ingan 
no reftarà fopra diloro.Sappino efli,e tut 
ti gli mici Frati, che fono obligati ad of- 
feruare la perfettione Euangelica, & uo- 
glio che così nelprincipio , e fine della 
Regola,fia fcritto, che gli Frati fiano ebli 
gati fermamente ali’ofleruanza del San- 
to Euan- 
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co Euangelio di noftro Signor Giesù 
Chrifto.. 


Dell’horrenda maledititone,che diede S. Fran 
cefco advn Miniffro, O il perche sco’ 
° Miracolo, che ne fegutfubito. 
\- Cap. XXIII. 


A YURa Giouani Eftitia Miniftro della Pro 

5 puo È vintia diBologna, gran litrerato,ordi 
sauen- DÒ.il.ftudio nel Monaftero di Bologna , 
uva. fenzalicenza del Padre San Francefco. Il 
Fiorer- che.vdito dal Santo,fe n'andò la fubito, e 
so... lo riprefe a‘pramente,dic<ndogli. Voglio 
B piùtoftocheimparino ad vbedire al San 

to Fuangelio, e che fi occupino nel ftudio 

della Santa oratione,doue lo fpirito San- 

to è Maeftro,che in. fcienze humane,e let 

tione curiofe, nelle quali perdono lo fpi- 

rito dell’humiltà,e manfuetudine del Si- 

gnore : la fcuola del quale e quelta Reli- 

gione, € disfece quel nuoua fhidio Ma 
partito S.Franceflco , il medefimo Mini- 

ftro lotornò a rimetrere come peima. Del 

che anguftiato il Santo per zelo del S1- 


gnoregli diede publicamente la (ua male 


ditione,coma figliuolo difobediente.Per 
la qual Fra Gio. cominciò fubito a infir- 
marfi grauemente, e poflofi in fetro augu 
C menrido ogn'hora più i! male, moffo piu 
pertimordella morre,che da vera contri 
tione mandò due Frati a pregare il San- 


to,che riuocalfe la davagli maleditione.A. 


i quali S.Francefco ri(pofe.La maleditzio 
ne ch’io gli dei il mio Signor Iddio, la 
canfirmo nel Ciclo, & è da Dia maleder- 
. to. In quelto mezo cafco dal Ciclo vna 


picciola pietra di folfore accefa,che gli paf! 


sò il corpo, & anchora illerto, c quello 
ifteffo giorno mori, rendendo un gran fe- 
tore:e maoltrò noftro Signore, in cosi feue 
ro caltigo , quanto giutto ; e ficuro era il 
configlio del Santo Dite alli fuoi Frati, 
che hon foffero anidi de libri; ma che ftu- 
dialfero di fandarfi in Santa humiltà , ora 
tioni,e povertà. 

DU Interrogato una uolta il Santofegli 


piaccua,che quei lezcerati,ch’erano entra. 


ti,& cran perentrare nella Religione,at- 
tendeffero ai tudij della facra Scrittura, 
Rifpott i; ma che imitano l’effempio di 
Chrifto,il quale orò più che né lefle (co- 


meè fcritto )e dei fuoi Difcepoli , e nonj | 
lafcino il ftudio dell’oratione per acqui-| 
ftar fcienze, ne ftudino folamente comel' 
banno da parlare; ma com’hanno da met-| 
terein opera quello che leggono, & ope-| 
rando infegnino à gli altri di far buone ì 
ORere.i I 
- Voglio chei miei Frati fiano Difcepo| 
li dell’Euangelio, e cosi facciano progref+) | 
fo nella cognitione della verità, & vnita-{ | 
mente crefcano nella purità della fem. 
plicità , accioche non venghino à fepara+" 
re dalla prudenza del Serpente, la fempli, 
cità della ( olomba; che Chrifto di fua'f 
bocca uni infieme. E dicca il Santo , che 
per mezo della cognitione di fe fteflo A | 
cilmente otteneriala (cienza di Dio,quel' 
che con humiltà, e fenza pro funtione la' 
cerealici) sro Dl 
- E però molto fi dolea che (difprezzata | 
ja uirtù, e la vocatione;alla quale era fta-' 
to il Religiofo chiamato dal Signore)eci 
caffe la (cienza per curiofità, c dicea con. 
gran dolore dell'anima fua. I miei Frati 
che per curiofità di fcienza fono inalzati; 
neltempo delle tribularioni,fi trouaran-. 
nole minivuote. Io gli vorrei pi tolic| 
eftercitati nelle virru.dell’hu RSI; vper-È 
che uenendo le tempefte delle pericolo- 
fe tentazioni, fi ritrouaflero feco nellean 
cultie il Signore perche han da venirtri-| 
bulationi,che ne libri,ne [cienza acquifti 
ta,gli potrà in alcuna cofa gio uare. AlIho- 
ra gli farà molto piu. gioueuole Pelle: 
femplici, c feruenti nell’obedienza hu; 
muiltà,e carità,che l’efler grandi nel com: 
mandare,& infegnare con la curiofità del 
la fcienza. Gia preuedea il Santo, che ne 
tempi aucnire la (cienza gonfia di vanità, 
douea dare gran caduta all'Ordine. Ber. 
che la curiofità di detta fcienza indurria 
molti à grande arroganza, la quale (areb. 
be deftruttrice dell’obedienza, humiltà,c 
pouertà, contutta la vera Religione, in° 
troducendo relaffattone , e priuilegi nel- 
l'Ordine. Dicea 1! Santo ; tanti faranno, . 
quelli, che s’affaticaranno di acquiftar 
{cienza , che quel farà beato , che ne fari | 
priuo per amor di Chrilto. Et à uno de 
fuoicépagni, che s'occupò molto nel ftu- 
dio della predicatione,gli “PERONI Sani 
tord= | 


POSSE PARTE I. LIBRO IL LTT 
lo Padre;dopò la fia morte, & afpramen- 
lelotiprefevictidogli quel troppo anfio 
lo penfiero c’hauca del ftudio,e gli com- 
| \inandò ch’ci ftudiaffe di andare per la tra 
(la della Santa humîltà;Efemplicità.” 


È ‘Come [asmnanas Letterati s © i curiofi del 
| fuoOrdine. Cap. XXLIIL 


LA Ccaderì(diceua S.Francefco) a que* 
| An che fon'curtofi d'acquiftar fapere, 
f \dottrina,che( doue crederanno, e pen- 
laranno di reftar piu edificari,& infiamma 
; i di diuotione verfo Iddio, perla fua co- 
l'nitioue fe non fe ne ferniramno cò gran 
le hnmiltà per fa medefima (cienza, e 
i le; il molto ftudio che vi portanno, po- 
ponendo ogun’altra cofa)refteranno vuo- 
‘i dentro di bontà,freddi di carità,e ripie 
Mi tutti di vanagloria,godendofi della lor 
‘l'anità,e gonfi d’opinione ; per il che farà 
lorza,che ( non potendo lo fpirito Santo 
\rabitare nei corpi fudditi a peccati ) fi 
| parta in tutto da loro. su 
| Eperòeflendogli racc6tato vn giorno 
ila certi Frati Francefi, che in Parigiva 
fan Theologo s'era fatto Frate di loro,e 
| (hecon lafua dottrina daua vna grande 
|dificatione al popolo;& 21 Clero,e gran 
\lehonore all’Ordine.Il Santo fofpiran= 
Jloglirefpofe.To temo che quefti tali vn 
| torno dittruggefanno tutto quelche’l 
|ignor in duca vignafua, hà per me 
Iferuofuoindisniflimo ) piantato ; nè io 
| \orrei migliori Macitri in Theologia , di 
| |uelli,che infegnano con l’opere dei prof 
\imilorola mafnerudine,la pouertà, e la 
\umiltà.Perche tato, buono il Religio- 
| dsquanto che obedifce alla fua Regola,e 
a quel ben che conofce. 
3 QueftiPredicatori, che folo fi fidano 
| \ella dottrina loro, quando vedeno il 
‘oncorfo dei popoli , e che fono afcoltati 
i olontieri se ch'alcuni fi conuestonoa 
| venitenza nelle predicationi loro,fi gon 
. \ano divanagloria dell’oppere altrui, co 
e fe foffero fueye così vengono a predi- 
area falute altrui,& a danation propria. 
erilchefigloriano di quello in che lo- 
| onon'hanno più ragione, che hà vna 
tomba quado rifuona perla bocca d’vn° 


uomo » chela foffia; perche; che altre 


gnor manda il fuo fuono, ò buone ò catti 
ue ch’elle fi fieno? Ondela caufa della 
conuerfione di quei tali non fonoluro; 
ma la iftefla forza della dottrina Santa, e 
le lagrime dei femplici ; anchor che que- 
fto non fia daloro intefo, e quefti fem- 
plici fono imiei Cauallieri della tauola 
rotonda; iqualis’afcondono net deferti, 
e nei luoghi feparati ,accioche meglio fi 
diano all’oratione, e meditatione, pian- 
gendoifuoipeccati, e gli altri anchora. 
E però Dio felo;è quello che sa il frutto’ 
che quetti fanno , e quante anime fi fal- 
uno peri meriti loro; e però meriteron- 
no di fentir quella voce da lui: Vieni fer- 
uo buono,e fedele, perche in poco mi fo- 
fti fedele, a molti ferai propofto , entra 
nel Regno della vita eterna. Maquelli 
che non hebbero altro perifiero, faluo 
che di fapere , e di moîtrar’a gli altri il 
lor fapere, predicandogli fenza moftrar= 
gli effempio di buone operationi, fe ne 
itaranno innanzial Trono del tremen- 
do Giudige,poueri,e nudi d’ogni bene;et 
harranno i fuoi vafi pieni di vergogna, € 
di confufione, e fentiranno 11 Signor che' 
dirà loro. Voi altri viaffaticafte , e pre- 
dicafte folo con le parole della vofltra 
fcienza acquiftata ; ma io perla virtù dei 


meriti dei miei femplici, faluai l'anime: 


però uo! altri reltarere col vento della 
voftra fuperbia, che cercanate, & effi ri- 
ccueranno il premio della fatica della 
lor'humilraà. Allhora la verità, & il valo= 
re della femplice humiltà3 & oratione’, 
ch’è la noftra vocatione, farà conofciu- 
ta, e glorificata. Alla quale quetti gonfi 
col vento dellalor fcienza furono cone 
trarij.perfuadendo a molti, che lafciaffe- 
ro quefta verità, anzi perfeguitando co- 
me ciechi, e farnetichi, quelli che cami- 
nauano per effa , ma l’errore, e falle opî 


‘nioni in che fono vifluti, e c'hanno pre- 


dicata; e per la quale conduffero wolti 
feco nella profonda fofla dell’ignoranza, 
e cecità, fpirituale; gli tornara in dolore, 
e confufione, e farino fepolti nelle rene- 
bre,perche cofi è fcritto. Io deftruggerò 
la fapienza dei fauij di quefto Mondo, é 
la lor prudenza farà da me reprouata. © 
L Però 


ìcE 


fono loro, che trombe, per le quali i Si- 


I.Co.si 


AT 
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Però quanto a quel ch’appartenca al- 
l’offitio fuo in quelto Mondo, il Santo 
non permettea , che neflun dei fuoi Frati 
fi chiamaffe Maeftro; fe ben ei fofle ftato 
prima al fecolo , dicendo loro le parole 
di Chrifto Saluarore.Vno é il uotiro Mae 
ftro,ch’e in Cielo; e però non vi chiàma- 
te Maeftri sù la terra. E dicca dife fteflo. 
Che fe ben egli harieffe faputo, non mai 
hbarrebbe voluto efter chiamato otto- 
re,né Maeftro,perche era contra Chrifto. 
Peril che concliudea effer di molto mag- 
gior profitto all’huomo il faper poco, & 
cifer humile,che far gran cofe,c taper mol 
to,prefuimendo di fe medefimo. 


Quanto firaliegrana il Padre S France- 


* fco dei buon'effempio che dasail fuo Ordine 


A 
Eioret- 
É0 è 


alta Chiefa,e quanto difpiacer fentinadi qua 


lunque forte di fcandalo che delfero i foi 


Frati. Cap. XXI 


Tcea Glto gloriofo Padre, che i Frati 
Dwfnti erano ftati mandati da Dio 
in quefta vitima età, accioche moftraf- 
fero effempio di luce a quelli ch’erano 


. E DI » x 
inuolti nelle tenebre del peccato, e però 


quando egli fentima raccontare gli effem' 
pij di edificazione; che davano i fuo1 Fra- 
ti nella Santa Chiefa,con gran fpirito di- 
cea. La cala di Dio s'inipirà de buoni, e 
de foaui odori , che fi faranno col pretio- 
fo vnguento delle virtù.,, e fi rallegraua 
molto della buona fama deifuoi amati 
figliuoli, € dell’effempio di Santità, che 
dauano : perche col mezo di quefto buo- 
n'effempio cqnuertiuano i peccatori al- 
l'amor, e feruitto di Giesù Chrifto (cofa 
fopra d’ogn’alera dalui defiderata) e gli 
daua la fua Santa benedittione , E così 
parimente i fuoifigliuoli, quanto più ve 
deano, che il loro Padre volea che s'el- 
fercitaffero in quefte virtù, e nel zelo del 
la falute dell’anime;stanto più fi ftudiaua- 
no di compiacerlo,e fe per cafo qualch’u- 
no diloro hauefle dato alcuna minima 
turbatione al proflimo , fubito con gran- 
diffima humilrà glie ne dimandaua per- 
dono eshibendofi a farne penitenza. 
Occorfe vna volta ch’vn Frate vecchio 
dell'Ordine, - alla prefenza d’vn nobil 
Cittadino , diffe ad vn’altro fuo fratello 


IN 
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‘ feinbocca, e biaffandolo a forza, diceajf 


| Religione dei Frati Minori, in aiuto del; 


ius 


certe parole con ira;e conofcendo' d'haj 
uer turbato il fratello con quelle parole 
& il Cittadino mal edificato , rauedutol], 
dell’errore , e contra fe medefimo irato|, 
fubito prefe del lterco d’Afino, e fe lo m}, 


Mangia lingua lo fterco , poiche ardilt. | 
inalzarti contra il proflimo, e fputargll 
in faccia il veleno della tua colera. I ch! 
veduto da quel Cittadino, refto poial. 
tretanto:edificato;e con molto maggiorg, | 
diuotione verio l’ordinc,ofterendofi tuti; 
to al tuo feruitio. wi 

 Peril contrario hauea il Padre S.Frar, ( 
cefco infinito dilpiacere, quando fenti}; 
ua, ch'alcuno haueffe data mala edifica: | 
tione al proffimo. Oad’effendogli detto|. 
che vn. Vefcono hauca riprelo nonsi! 
qual Frate dei fuoi, per hauergli vedute 
fare certe fingularità, c'haucano dell'Ip|| 
potrita, come il farfi crefcere la barba, 8! 
altre cofe,che non fiauano bene dvn Fri 
te Minore , fileuò in piedi, e con le manu 
giunte,lagrimando, diffe. Signor Giesi. 
Chrifto ( che eleggefti dodici Apoltoln 
e tràefli ne fu vn traditore,e così fu dan» 


nato, e glialtri predicarono per tutto ri 
mondo la tua fanta fede con parole,e cori 
opre Sante,e buone , & hora ricordando. 
utin quell vitima hora della voftra mi 


fericordia , vi compiacefti di piantare li 


la voitra Chiefa, & in feruitio, della vo! 
ftra Santa fede, e del voftro Euangelio! 
prouedete per voltra pietà , perche fl. 
quelta Religione in cabio di buon'eflem| 
pio darà fcandalo,chi vi fodisfara per lei ) 
E pero fpinto dal zelo dell’honor d' 
Dio,e della falure dell’anime , ftenden' 
do il braccio dritto , conabondantillimi, 
lagrime, difle qnefte parole. Signore, ‘| 
Padre noltro.Da voi;e dalia vattra Cele" 
fte Corte,e da me voftro picciol ferso, fi 
no maledertirutti quei Frati, che peri’ 
lor mal effempio,per le loro male opera’. 
tioni diftruggeràno quello,che voi haue' 
te edificato per mezo dci voftri veri Frat 
Minori:E riprendédo vn Frate c'hauead | 
to maleffèmpio;frà l'altre cofezli diffe 4 
fta anchora.Vuoi tu ch'io ti dica fratello) 
il difpiacere,che mi fano i Frati,che dani 
x mal | 


ù 
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| inal effempioa gli altri? quello che mi fa- 
 lebbevnoc'haueffe vna fpada in mano, & 
‘altro non faceffe,che mertermela,e cauar 
| nelaperifianchi, e che con tutto quefto 
| |onon poteffi morire ; costi Frati cattiui 
| rcerefcono in me;e nell’anima mia, do- 
‘lor fopra dolore, e (pèzzano le mie vifce- 
|e, quando che danno mal effempio a gli 
tri, e di più diffe. Oh Dio fe vno fotle 
{ na , cpotefle fuggire dachi dinuono 
i ili minaccia fa morte; non fuggirebbe e- 
| ili volentieri? & io mefchino perche n6 
| uggo dinqueper i Monti,e peri defer- 
| i.per nonhauerà fentire quelte, & altre 
ì pfe fimiti de miei Frati. 
Vynarifpofta che diede il Signore al Padre 
| $ Francefco , nell’oratione , effendw egli 
| . molto anguftiato per alcuni (can. 
î dali occorfi. Cap. X XV I. 


| o if travagliato Padre, che 


d e buon’effempio alli fuoi Frati fem 
' ilici. Eperciò confiderando infpirito ; 
manto ageuolmente, & in brewe molti 


è 


* er quefto fi farebbono fuiatidall’offer- 
| \anza dell'ordine, fpinto dal gran dolo- 
ts;che ne fentiva dentro, per il zelo del- 
| \honordi Dio ; dicea quefte parole. Si- 
‘nore io tiraccommando quefta fami- 
\liache m'hai dato, e replicando molte 
lolte quefte parole. Senti vna voce sche 
ln rifpolta gli diffe. Perche ti turbi ò 
uomo pouero ? perche tanto t’attrifti , 
\uand'alcun Frate non và per la mia 
irada, ò che da mal eflempio? Penfitu 
ori, ch'io vhabbia eletto per Paftore in 
| uefta Religione, in modo, che tu non 
. onofchi ch'1o Ga il principal. Gouerna- 
ore diefla? Chi pianto quefta Religio- 
e dei Frati Minori? Chi conuerti gli 
uomini a penitenza? Chi glidàforza, 
: virtù di perfeuerare in ella? Dimmi 
on fonio quello, che faccio tutte que- 
| \ecofe? Anzi per queftoiot'eleffi, non 
 uomolitterato,ne eloquente ; ma fem- 
iciflimo;acciò , che quello ch’einte lo 
eci, &ilrefto laici fareà me, & acciò 
he né foffe attribuito al tuo fapere,que- 
| a conuerfione nuona delle genti, ne al- 
n Induftria humana ; ma folo alla mia 


alcuni Miniftri del fuo Ordine; non 
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gratia. Ma perche tu, etuttoil Morido 
fappia ch’.o ftarò {ul mio grege vigilan= 
te,hò pofto te ficome vn fegno bianco 2 
tutti i Frati, accioche vedano l’opere » 
che hanno à fare, che fono quelle mede- 
fime, che vederanno fard te, &io gli 
guardarò , mantenerò , e cadendone al- 
cuni, altri fillewaranno:quelli che uanno 
per la mia ftrada, e Regola, tornano a 
me,e farannoi miei,quelli,che per quella 
non caminaranno quello poce di buono, 
che pare che habbine , gli farà tolto. Per 
iiche ti commando, che non t’attrifti 
tanto da. qui amanti; mafà quello, che 
fat, & opera quello che operi,e fappi che 
in carità perfetta hò piantato, e conferna 
ro la Religione dei Frati Minori, e tanto 
l’amo; che fe vno de i luoi Frati ritorne- 
rà al vomito , faro ch’vn altro in fuo luo- 
go riceua la corona,e fe non farà nato, io: 
lo farò nafcere.Et accioche tu fappi qui- 
to ch'io amo Îa vita, e Religione delli 
tuoiFrati, anchora ch’in quef'Ordine 
non glie ne reftaffero più che tre, non fa- 
ranno quertre abandonati da me; ma lor 
faranno la mia Religione. | 
Per le quali parole il poueto Padre & 
racconfolò , e così de li auanti fopportò 
con più patienza il tiitto ye molte volte 
dicca nei Capitoli quefte parole a 1 Fra- 
ti.Io feci voto; e profeflione nella Rego- 
la dei FratiMinori,e tutti i Frati nel me» 
defimo modo s’obligarono ad effa. E la- 
fciall’vffitio di gouernare i Frati per Îe 
mie infirmirà, e perche anchor così mi fu 
conceflo da fua Diuina Macftà per bene- 
ficio dell’anima mia’. Laonde io sò che il 
maggior atuto ; che io pofli dare alla mia 
Religione , è it far di continve oratione 
per lei, e pregar il Signor; che la gouer- 
ni, enel refto io nonfono obligato ad 
altro » faluo che a darebuon cfiempio a 
ognuno, &incafoch'alcuno per it mio 
mal effempio perifca,noglio effer obliga- 
to àdarne conto a Dio per lai. E pero ha- 
uendo loto ; Ja medefima Regola che to, 
e‘che fanno beniflimo (fe vogliono)quel 
lo;chehino a fare,perche lo vedono met 
ter in pratica,e da me, e da altri;fendfa= 
rino il debito;farino il dino loro, e Dio 
gli caftisherà ; ne io farò obligato p loros 
2 ccon 
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e con quefto m'acquietd nel Signore. 
Via volta certi Frati differo a S.Fran- 
cefco con zelo di fare gran giouamento 
all’anime «Padre non ved: tu,che alcuna 
volta.i Prelati non ci vogliono dare licen 
ga di predicare; ilche è caufa,che ftiamo 
otiofi un gran tempo dell’anno, ? Però ci 
pare; che farebbe gran feruitio del Signo 
re,& aiuto dell'anime, fe fi dimandaffe li- 
cenza generale al Papa, di poter predica- 
relibramente con priuilegio . Alle qua- 
li parole rifpofe il Santo (riprendendogli 
molto vedendo il fcandalo, che da ciò ha 
uerebbe potuto facilmente fuccedere,trà 
il Clero e la Religione ) e diffe. Voialtri 
Frati Minori non volete conofcere la vo- 
Jontà di Dio, né mi volete lafciar conuer 
tir il Mondo; così come Dio vuole,ch'1ò 
lo conuerta. Però vi dico che vorhauete 
à ottenere quefta licenza da gl’iftefli Pre 
Jaticonla voftrahumiltà,e con il buono 
‘effempio della uoftra uita;i1 quale fe con 
tinueràinuoi., gl'iftefli Prelati ui pre- 
gheranno , che moi andiate a predicare 
.nellelor Diocefi, e Chiefe ; e che con- 
wertiate ilor popoli à penitenza. Etin 
tal modo meglio ui chiameranno loro 
alla predicatione, che non faranno 1 Pri- 
uilegi,i quali non ui feruirebbeno ad al- 
tro , chealeuarui in fuperbia , siches'à 
modo mio farete;uisforzarete di confer- 
narui liberi dai viti] dell’Auaritia , del- 
l'Inuidia; e defideri vani, tanto dannofi 


all’anime uoftre, & a quel del pra mo; 


per il mal efflempio, e nelle uoftre predi. 
che, effortarete ipopolià pagar le lor de 
cime 21 Preti: perchè cosi farrete da loro 
pregati à predicarc,& à vdire le loro con 
feffioni (anchor che di quefto non ne de- 
uiate hauere tanta cura quanto diatten- 
deraà conuertire,perche l’huomo ch'è cò 
uertito,prefto fi sà trouar'il Confeflore.) 
Ne io per me voglio altro priuilegio dal 
Signore; faluo che d'amare , e reverire 
©ogn’vno;c per obedienza di Dio, e di San 
ta Chicfa conuertire quanti più peccato: 
ri fiponno, più con l’humiltà, & effem- 
pio dell’offeruanza della noftra Regola, 
che conle parole. 


sn. 
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Delle vribularioni dell'Ordine riuelate al Bal, 
dreS.Franceftoperil tempo aunenire. pi 
Capi XVII SR 

Y- Sfendo una uolta il Padre S. France. } 
Èîo in oratione nella Madonna de gl| 
Angeli,pregando 1aftantifi mamente fj'4 
Diuna Maeftà , che fi degnafie di hauel 
mifericordia al fuo popolo Chriitiano i 


fopra del quale gli hauea riuelato,che hi i 
uca è mandar un gran flagello; gli rifpoy 
feil Signore. Francefco fetu vuol ch'id' 
habba compaflione del mig popolo, pro | 
cura con ogni [diligenza , che quelto tud | 
Ordine fi conferui nel modo, ch'eglit 
ftato formato, accioche ui fi troui, chi di’. 
gnamente mi fupplichi perlui, &io pei, 
amortuo,e dettotuo Ordine,ti promet: | 
to dinonlafciar venire fopra la mia Chi 
fa quefta tribulatione fi grande, c'hora gl È 
fopraftà . Ma uoglio che tu fappi, che.te' | 
tuo ordine preuaricherà, i primi caltiga' 
ti da me nella mia Chiefa faranno i tran | 
greflori di elfo, e darò al Demonio authe 
rità fopra di loro tanta quaata vorrà.Or | 
de traloro, e il Mondo nafceran tanti fc: 
dali, che non ci farà chi ardifca piglia | 
quelto tuo habito , fe non nè gli delerti. | 
dou’io mantenerò quei pochi eletti,! 
come mantennii figliuoli d’Ifrael tanti | 
e tant'anni, e così effendo conferuati ne 
la mia gratiai boni, ritornerà poi Lor 
dine nel fuo ftato di prima. i. 
E però il Padre S. Francefco profeti 
zò ; che nella fua Religione fi leuarebb | 
vna fortiffima tentatione per la fcienz| 
acquiftata, con la quale ;ià guifa di fori 
bondo uento dalla regione del defertc 
(è fomiglianza della tribulatione. d 
Giob,) ferendo impetuofamentetuti, 
quattro cantoni della Cafa della {ua Re | 
ligione, la rouinariano 1 fuoi propil | 
gliuoli , perche (dicca ), gonfi] dalle lor" 
{cienze, e confidatofi in effe , ponerann 
infidie,tenderanno lacci ai figliuoliveri, 
e legitimi ; fabricati da quella gran tem 
na dannata chiamata fuperbia, &c ade 
facrificaranno 1 parti loro; cioè le lor 
operationi, e del guadagno di elle, Gee, 
la mercede della loro sfacciatagines& @ 
roganza,viueranno in delitie.Onde La ) 
thorità | 
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drhiorità di quefti rali farà molto amara 
&intolerabile a igiufti,che faranno per- 
‘ Neguitati daloro : perche la lor fimplici- 
‘\-asobedienza, e pouertà, e zelo dell’ho- 
‘nor di Dio gliuenirà a un certo modo 
‘acitamente,a cofondere. Peril che(non 
squeni patire per la fuperbia loro)c6 
i lidatifi nella fapienza,e nella fama del ua 
lorloro, e nelbraccio dei Signori; e dei 
SRG del Mondo acquiftato perla via 
lell’ambittone,gli perfeguiteranno fin al 
aniorte. di 
; i Si gitrouò anchora una Profetia del 
| Padre San Francefco feritta per mano di 
dra Leone della gran fcifma, e diuifione, 
(the fu nella Chiefa dopòla eletrione di 
Papa Vrbano Sefto, che fu l’anno 1378. 
‘aquale durò uicino a quarant'Anni, che 
i inquefto modo dicea . Venirà tempo nel 
‘pale la Chiefa Santa farà piena di fcif- 
ine, perlequali gli huomini fi ritrouc- 
vanno in gran perpleffità così nel ftato 
pirtale,come neltemporale, & il De- 
i nonio hanerà molti feguaci, e farà più 
liligente del folito in preualerfi di quel- 
n'occaionie d’ampliar il fuo Regno + In 
fueltempo la bellezza di quett'Ordine 
i \ira fporcara , infieme con quella de gli 
\ltri anchora e farà compitala profana 
ipoftafia,e diffenflione d’amendue i Re- 
ni,quando il Sommo Pontefice, & alla 
Phiéfa Santa pochi con uera Carità obe- 
lfranno,e quello che non farà canonica- 
nente eletto al Pontificato, anzi fofpet= 
\pd’herefia, farà obedito; perche aftuta- 
| rente faranno da Iui peruertiti molti’ 
let fuoipeftilentiali errori. Allhora mol 
| Iplicheranno i fcandali,e farà la Chriftia 
lita diuifa, non gli nolendo molti contra 
ire,e faranno tare le fcifme, e diuifioni, 
el Clero,e nelle Religioni,e nei popoli 
he fe da Dio nò foffero abbreuiati quei 
\lorni; gli eletti caderiano ( fe poffibile 
fe) in quei medefimi errori,fe Dio per 
ta mifericordia non gli liberaffe. 
| Perquefta rinelatione particolarmen» 
eil Santo pofe nella fua Regola il uoto 
ell’obedienza al Sommo Pontefice, &a 
noi fueceffori canonicamente eletti, & al 
\ Santa Chiefa Romana,e nel principio, 
nel fine,uedendo, quanto farebbe fato: 


1 


di profitto in quelli tempi così turbilcne 
ti al fo Ordincil mantenerfi faldo,c per 
quefto gli dette quefti auifijacciò(ueden 
do)fapelle gouernarfi. 


Delle relaffationi , nelle quali hanea à nerire 


l'Ordine profeteggiate' del Padre S.Fras 
cefco. Cap. XXVIII. 


Sfendo un giorno il Padre S.France- 
Fio in prefenza del Cardinale Veoli 
no Protettore dell'Ordinc,e di molti al- 
tri de fuoi Frati dife quefte parole, e poi 
Je predicò anchora a i Frati. Venirà tépo 
nel quale i Frati del mio Ordine per ope 
ra dei maligni fpiriti, fi partiranno dalla 
firada della Santiffima fimplicità, e pouer 
tà,riceuendo indifferentemente ogni for 
te de denari,e qual fi noglia fegato perte 
ftamento lafciatogli da chi che fia ; per il 
che allhora(lafciati luoghi (olitarij , & 
humili)n'edificheranno di grandi, e fon- 
tuofi per le Città, e per le Ville conue- 


«pienti a riceuer Principi,& Imperatori, 


e procureranno col mezo de fauori, di ot 
tener priuilegi da Sommi Pontefici con 
arte, € con prudenze humane, e per la 
loro longa importunità, otteneranno an 
cher dimande ingiufte,palliate di uerità. 
Per il che non folo lafcieranno la loro 
Regola inftituira da Chrifto contra la lor 
folenne Profeffione; ma di più , difrug- 
geranno la purità di efla, mutàdo la buo- 
nainpeiuerfa intentione , e con quetti 
Privilegi, armati contra l’obedienza , e 
contra l'altre Religioni,e cotra al Clero, 
quando penferanno di acquiftar vittoria, 
imefchinifitronerino cafcati nella fof- 
fa, che da lor fteffi fi faranno fatta,n6 rac- 
cogliendo dal feminario loro faluo che 
fcadali, & offerédogli a Chrifto in cibia 
della falute dell’anime , il quale ciò ne- 
dédo non glifarà più allhora Paftore; ma” 
diftruggitore, come meriteranno , c però 
gli lafcierà inuolti nella rete ‘dell’amari- 
tia,e dei lor uani defiderij . 11 che confi- 
derato da molti farà cagione , che cono» 
fcédo quefto caftigo della mano di Dio, 
fi pentiranno anchor dei fuoi errori, € 
tornaranno al primo ftavo loro , fe bene 
faràno perfeguitati, e burlati da gli altri, 
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& infieme con tuttii buoni, Sr ueri ferui 
di Dio,dai maligai,e peruerfi.Ma fi come 
a quelti Le loro itteffo reritationi finiran- 
no di rouinargli;cosr a gli cletti,le renta- 
tioni dei perfidi,e rribulationi, c'haurino 
con patiéza fopportati per amor di Chri- 
ito tutte gli faranno corone di gloria. 


D'una meranigliofa fhana ch’apparse a San 
Francefco,in una nifioneze fua dichiara- 
gione. Cap. XXIX. 


Sfendo una volta quefto gloriolo Pa 

‘d reinorationcin Santa Maria de gli 
Angeli, gliapparuc innanzia gli occhi, 
una itatua di merauigliofa grandezza, € 
bellezza , qual fi rafiomigliava, 2 quella 
di Nabuchdonofor, ficomela Serttura 
defcrine. Perche hanea il capo d’oro ; € 
belliffima faccia,il petto, e le braccia d’ar 
gento;il uentre , e le colcie di metalio, le 


gambe di ferro ; e i piedi parte di ferro , € 


parte di creta. Et era coperta con un man 
to ditacco afpero, & uile;di che parca,ch' 
clla fi uergognaffe ; e fi crucciafle . Onde 
reftòo molto merauigliaro. 

Ma l'Angelo. stà gli rapprefentaua 
quel'a uifione,parlogli,dicendo . Di che 
ti meranigli ò Francetco ? Sappi ch'Iddio 
ti hà mandata quefta uifione così nulle- 
riofa,accioche uedendomi, fapelli la mu- 
tatione differente, che farà la tua Relt. 
gione nei tempi a uenire, e pero attendi, 

La teita d’oro,che tu uedi in me, € co- 
sì bella faccia fignifica il Principio della 
tua Religione, edificata nella ftabilità 
della perfettione Euangelica. Onde fi eo 
me l’oro è di maggior eccellenza, & ualo 
re, che qualunque altro metallo,e chel 
luogo del capo è più d’ogn’altro membro 
eminente nel corpo ; così il principio del 
tuo Ordine,è più pretiofo,per la fraterna, 
& indorata carità,& Angelica honefta.Ee 
è di tanta bellezza,e nobiltà perl’offerua 
‘za della pouertà Euangelica,che riempie 
tutt'il Mondo di meraniglia, E la Regina 
Saba, che è la Santa Chiefa coni fuo: fe- 
deli,fi ftupiranno,e fi fentiranno nei cuo- 
riloroun giubilo incomprenfibile , ue- 
dendo fi bel fpecchio di Santità, e di fa- 
pienza fpirituale,e tutti quei primi edifi- 
cati fopra quella prima pietra(perche s°af 


leto 


faticheranno d’imitaril Signore, ci fuei]( 
Santi coftumi) faranno beatificati, e glo-| 
rificati da fua Diuina Macfta. |. Sai 
Il perto, e le braccia d’argento, è il fe-|| 
condo ftato deltuo Ordine;tanto inferio|. 
re al primo ; quant'è più baffo. l'argento]; 
dell'oro. Ma fi come l’argento;é di ualo-|, 
rc anch’egli,& hà fplendore;e fuono;ca Di 
siquefto fecondo ftaro deltuo Ordine hal; 
ueraà Frati nobili di fchiatta , chiari peri. 
fcienza,e fonori per la predicattone,e tali 
ranno tant'alio nella Chiefa ; che moiti 
di loro otteneranno in eila fupreme di-|) 
gnità,come Abbate }icicolRnt TO 
lati,& infino il Pontificato.E perche;nel/ 
petto,e nelle braccia,confifte la forza hu-,, 
mana, prouederà il Signore in quefto te, 
o altuo Ordine,d'huomini di tanto ua-| 
peo disi buona confcienza;che lo difeni, | 


ci 
{ 


deranno dai potenti nemici, che in quel, | 
tempi il perfeguitaranno , & infieme con, 
S : à ; p| 
l'Ordine aiuteranno a foftentare anchor: 

| 


la Sata Chiela, dall’impeto crudeliffimo; 
delle herefic, e fcifime, che regneranno; | 
contra dilei. | & db | 
Dopoò quefto uerrà il terzo ftato, figu=.| 
rato peril uentre di metallo , quale len-, 
za comparatione più batto del fecondo. 
Ma fi come di quetto fi fa maggior quan, 
tità di moneta,cosi farà in quei tempi gra; 
diffimo il numero di coloro,c'haueranno; 
il lor uentre per Iddio.Ma nella maggior: 
gloria loro farino anchor confufi, perche; 
faprano folo le cofe della terra.Et anchor, 
che per la (cienza, e fonora uoce,c'haue-: 
ranno nei pulpiti, faràno feguitati da mol; 
ti,che non confiderando, fe non la icorza; 
etteriore gli lauderanno nel valgo; faran; 
no però poco ftimati da giuditiofi,e dalle; 
perfone fpirituali; perche gli uederannè, 
amare,la fenfualità, e né honor di Dio, 
elafalute dell’anime.Et ahi,che queftità 
li faranno tenuti dal Signore,in quelcer, 
to che dice l’Apoftolo Paolo, chei Pre- 
dicatorifenza catità ; fono fimili al me-i 
tallo,ò campane; che hanne buon fuono;: 
ma non gioua loro , perche come predi- 
cheranno parole Sante, e fpirituali così 

genereranno figliuoli fpirituali,e mofire. 
ranno a gli altri la fonte della uita; ma cli 
firefteranno fecchi nella verra deferta. | 
| Diewro 
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cia aittnnaenni 


i 


i 
| 
| 
i 


* 


| Dietrodi quefto nenirà il quarto ftato 
| fierile,e fpauentofo,fignificato per le gi- 
| bediferro,perche fi come il ferro mollifi 
‘| cail rame,l’argento,e l’oro,cosi quel ita- 
| to farà ditanta malitia,e durezza nel pro 


bi prio parere,che p lafua freddezza, e nuo 


\micoftumi,fi fcorderanno i beni che ha- 
imeano edificati l’anrca carità dei primi 


‘ fondatori dell'Ordine, l’argentea verità 
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‘\deifecondi, ela predicatione è voce dei 
iterzi nella Chiefa di Dio. E però fi come 
| fpiedifoftentano tutto il corpo; cost an- 
 \choreffi conla forza di ferro, e con una 
i terrena Hippocrifia fofteneranno il corpo 
. idell'Ordine,e fi nafconderino fott'il MA 
 tellouile,& in apparenza efteriore, fi sfor 
| zeranno di far credere al Mondo,ch'ei vi 
ono anchora nella for prima pouertà,& 
GERE dentro faranno Inpi rapa 
i,c manifelti a Dio, fe ben faranno a gli 
Hoc nafcofti.Quefti quantunque cò 
me ferro nel fuoco faranno affliti con di- 
este tribulationi, non folo con gli mar- 
telli dai Demonij;ma anchora dalli Prin 
pr del SERENO algne come dice la fcrir 
tura,i grandi nella malitia , fopporteran- 
‘ao grandi tormenti parimente : faranno 
lmondimenofi forti, e duri, che fficome il 
Îerro refifte a tutti gli altri metalli, così 
‘inchora effi refifteranno a tutti,& ai Pre 
Jati,a i Principi fecolari ; con penfiero di 
loterfuperare anchoribuoni, & uincer 
ei conlalor durezza, affomigliata al 
erro; perlo che come genti di dura cer- 
Î Hee faranno in diferatia diDio..M2 per- 
he quefti piedinon fono tutti di ferro 
“RUE ma anchor di creta,che fignifica 
Hippocrifia,fi daràno a i negotij del mò 
\o per piacer, & effer in gratia de fecola- 
i. Contutto il che, per la contrarietà 
‘rande della creta cotta col ferro, che n6 
\maipoflibile d’unirgli giunti infieme; 
| rquell’ultimo tempo dell'Ordine, farà 
Minta contrarietà, e difanione trat Frati 
nealla fin fine (e quando haurannofat= 
| arefiftenza un pezzo je quando ftrac+ 
i delle forze , comincieranno a preua- 
| ‘rfidell’arte dell’Hipocrifa;effendo im 
| othibil:fimoyvnir la faperbia uera con 
finta fantità (tal chela duri) & effendo 
Ml vitime conoftiuti per difprezzatori, 
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e conculcatori della difciplina dell’Or= 
dine , e per confeguente dell’Euangelio 
di Chrifto (prima faranno diuifi l'vno 
dall’altro, ficome è diuifa la creta cotta 
dal ferro janchorche paiano uniti l'una, 
e l’altro ; e così incomincieràno a regnat 
tra di loro, gli odij ; le diffenfioni,le par- 
tialita, ele tirannie: pofcia, Lelendo il 


Mondo quefte lor fceleraggini faranno: 


Do ANO 5, 
infu da gli huomini fecolari confufi,e 


ripreG,e caltigari je ciò amuenirà loro, 
perche toralmente fi faranno difpiccari 
dal capo d’oro della lor prima carita. 
Però beati ben faranno quelli; a'qualiia 
quello tempo ucniranno è memoria, î 
precetti di Dio,c del fuo Ordine , perche 
com’oro nel fuoco ucniranno a elier affi 
nati, e fe ben non faranno conofciuti dal 
Moudo , faranno però molto ftimati da 
Dio perche il Signore in neflun tempo 
abbandonerà quetta Religione in modo 
che non cireftmo fentpre de giufti,e buo 
ni affai; anchorche in comparatione de ti 
ti ttepidi,e trifti habbino a parer pochi, € 
quei pochi habbino 4 effer perieguitati 
dal mondo, il che cagionerà lor maggior 
corona appreffo alfommo Iddio. 
Il facco dunque, e manto egsi vile, per 
11 qual pare ch'io mi uergosni, e corruc- 
ci,fi è la Santa povertà, la quale fi com'è 
ornamento di quefto Ordine , e fingolar 
fondaméto d’ogni Santità; costi figliuo» 
li baftardi fe ne uergogneranno , perche 
il loro fine non faràin Dio; ma nel mone 
do,e però(cercando di compiacergli) di- 
fprezzatanno Phabito di Dio , c cerche- 


ranno der panni pretiofi, e fini, e per ha- 


vergli importuneranno il mondo , € per 
uie di Simonia gli acquifteràno. Però bea 
ti quelli , che perfeuereranno infino alla 
fine nell’ofaruanza dei loro Santi uoti.E 
ciò detto difparue,e refto il Padre S.Fran 
cefco piceno d’ammiratione,e di lagrime, 
raccommandandoa noftro Signore con 
tutto il cuore,quelle fue pecorelle tanto 


prefenti, quanto future. 


Quetfte , e molt’altre cofe riuelò il Si- 
gnore al fuo feruo Francelco come capo, 
e Paftore deli fuor Frati Minori, cerca alè 
Ja uariatione della fua Religione; la qual 
effendo ftara fondata nella perfertionée 

L 4 Euan- 
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Euavgelica (difficilifima à feruar fecon- 
«do il Mondo ) non è da farfi marauiglia, 
sella è.cafcata , e cafchi dalla fua perfet- 
rione, effendo tutti noi naturalmente in 
clinati, & affettionati alle cofe mondane, 
8 afuggir ogniafprezza, crigore, & 0- 
gni neceffità; e molto più amici della no- 
ftra vol6tà,che di quella di Dio: la quale 
{(econdo la noftra folta prudenza) fa 
che non facciamo Rima delli comanda- 
menti del Signore pne teniamo la ftrada 
{ua firettiffima per tanto neceflaria(come 
ella è) alla falute, e però ce n’andiamo de 
clinido dainoftri primi Padri,e tuttauia 
degenerando più. Si come non è manco 
«da marauigliarfi dall'altro canto; (e alcu- 
ni di quefti nali così fragili , compofti di 
fango , come fiamo noi, hanno moftrato 
in così fretta obligatione d’offeruare il 
Co.2  Vangelo,una si inuitta conftanza;in cu- 
Itodir® in loro così fatto theforo , perche 
id tutto hà operato Iddio, acciò fofle 
dal Mondo conofciuto ; che l'altezza, € 
gloria di quefta Religione viene dalia vir 
ti, e potenza di fua Diuina Maeftà, e non 
«dalla virtù e forza humana, € però quan- 
do gli pare rempo debito ; ci manda le ri- 
forme che la foftentino. 


Della compaffione se difcreta carità del Pa- 
dre S. Francefto uerfo de. tuttit Frati, 
in parsicolar uerfo gl’infermi... 


Cap. X XX. - 
A TyErchel'obligatione del Prelato verfo 
s.uo- Jr le fue peccorelle , non folo s'intende 


nauen- in darle auifi,e cibi fpirituali ; ma anchor 
sura.  difoccorerle nelle loro neceflità corpo- 
rali. Però il Padre S. Francefco cra ripie- 

no d’infinita carità, & hauea di continuo 
penfiero di provedere ai fuoi amati figli- 

uoli nelle neceffità del corpo , € parti- 
colarmente à gl’infermi bifognofi ; la 

qual carità non folo egli :effercitana per 

obligo paterno; ma perla natural com, 
paflione, che verfo i miferi regnò mai 

fempre in lui , la qual virtù raddopiò poi 
per farla meritoria ; in modo che venina 


nella perfona di Gicfu Chrifto,per amo- 
re di cui eglino haucano ad eflere aitati,e 
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però comes'in efli vedeffe il fuo Signiord' 
cofì fi Liquefacena il fuo core. E cosipaf 
rimente nel principio dell'Ordine y quell. 
nuoui, & inferuorati Cauallieri di Chri 
fto eccedeuano in menar la lor vita afprad' 


à riferire tuttitrauagli deifnoi proflimi - 


rei 


mente &in far opre degne di penitenza]. 
il che fi può uedere per L'infraferitto ef Do 
fempio » congiunto con la ‘carità del' 


Santo iu Ig sta 
Dormendo una volta tuttii Frati 
ne cominciò a gridare in str la meza 


te ad alta nuoce. Io mi muoio, 10 muof 

io. Alla qual voce, e lamento leuandoi. 
« « Se | 

fubitamente il Santo y fece lewaranchor) | 


gli altri Frati, & accender vn lume, 


mandando chi era quello che filamentà. 
va, gli rifpofe quel Frate. Padre fon'id'. 
che mi muoio di fame ; il che fentito, or' 
dinò che gli foffe portato da mangiare al 
Jhor allhora, e perche egli non.îî vergo; 
gnafle , fatta apparecchiare iui vna men' 


fa, volfe anchor lui mangiare, € fe 


giaranchora gli altri Frati, con tuttoc i 


toffe.fuor d'hora. Laonde refitiato i 


te , volendo il Padre infegnare ai fuoif 
gliuoli la virtù della difcretione , con} 


qual remperaflero il feruore dello 


to per la conferuatione delle forze cor 
porali nell’aftinenza , diffe loro. Fratel! 


mici pigliate , e confernate in noi 


ricordi : Guardi ciafcuno bene la fua n° 
tural complefftone;e le fue forze, e feci 
do effe fl moderi nell’altinéza. Perche: 
bene alcuni £ poflino foftentare con pr 
co cibo , none per quetto ragioneno! y 
che altri che n6 fi può foftentare cò fi pi 
co,olleruila medefima aftinenza.Perch' 
ficomefiamo obligatia guardarci dal fi 
perfluo mangiare , che danna l’anima: 
confuma ilcorpo ; cosi douiamo fuggi" 
l’indifcreta aftinenza,e far in modo, e 
il corpo pofli feruir l’anima. Perche né 
firo Signore ama più la mifericordia,c 
il facrificio. E quefto che hora hò fatt 
cioè mangiare per carità a queft'hora,! 
cordifi ogn’vno, che non s°€ fatto, Lo 
per opra di pietà, & vn’effempio di cai 
tà, cio ricercando l’eftrema fua neceflit 
anzi per quefto più fi guardi ogn'vno» 
efler caufa di ciò vn'altra volta, e mal 


me i Prelati verfo i fudditti. Il ch 


Sante 


Il 
) 


I 
nl 


1 
| 


a vadÈ 
11 


noti 


(0 


edi 


Il 
}) 
hi 


man! 


LEr 


fpir 


efui 


) 
ì 
dl 
Ì 
Ù. 


I 


f 


Di! 
| 
I 


PARTE L 


Santo benifimo iofferuato impercioche 
| (quantunque eftremamente gli piacetle, 
che la pouertà riluceffe inloro in ogni 
cola ) non volle mai però , che fi defrau- 
| daffero i Frati del debito foftentamento, 
| eperò quando altronde nonne ueniuaa 
Suficienza, cgliftelTo glie ne procaccia- 
na,come s'è vilto di fopra: Con tutto ciò, 
| con fe fteflo (non oftante la fua debolifli- 


| pi compleflione ) fu (empre mai ftrettil- 


fimo fuor di modo dal principio della 


‘fua conuerfione , infino al fine della vita 


(\{ua. Né in quefto egli hà da effere ripre- 
ji s ftantech'aiferui grandi di Dio che 


| |\continuamente fon retti dallo fpirito Sa 


\to nelle attioni loro,non fi deue dar Re- 
| (gola divita; malafciar operarlo fpirito 
HA loro,e.certe forti d’eccefli,che fi fento 
no balta ammirargli a noftra còfufione, e 
\pigliarne quel tanto.che fi può 3 perche 
| lera forza,che fi come.molti demeritaua- 
Ino confar mancodi quello che douca- 
p y ne foffero inftituiti anchora dal Si- 


. |gnore di quelli, che fuppliffero nei corpi 
, loro.eperfe , e per altri, e per dare di fe 
il ecco il Santo,quantun- 
| FRANE fue Infirmità gli fofle dibifo- 
| DA 
«gno di molte cofe ftraordinarie , nondi- 
{meno el patina più prefto , e fe ne prina- 
i Hd per dar efflempio a gli aliri;; e poi dal- 
l’altro cato , egli fteflo non fi vergognaua 
.\di andar cercando per le ville della car- 
fi ne &altro che bifognaffe alli fuoi Frati 
Ì nfermi , che altempo di fanità non l’ha- 
nerebbe comportato in céto alcuno. Ma 
bt gli ammoniua che fi ricordafiero, 
’haueano a efler Frati Minori, non folo 
«R fantità;ma anchora nelle infirmità, 
se che però non hauetfero l'animo infatia 
1 bile,e nò.volefiero tutte quelle commo- 
a dira,che hanno i delicati del Mondo,per- 
«the a quefto modo non ci farebbe drffe- 
cenzaalcuna, nè hanerebbero merito sp 
reflo a Dio, per amor del quale fi douca 
, Po contentare di patir qualche difagio, 

(etiam nelle infirmità. — i 

i Dicena quefte parole il zelofo paftore; 

\ Ma non potea però quando veniua alle 
‘trette il caritateuole Padre, contenerfì 

«dinonfarloro tutte le carezze poflibili, 
ome fi vedrà in qnell'effempio. 
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Effendo, vna volta infermo. vn.. Frate 

dei più vecchi della Religione ; il Padre 
.San Francefco vedendolo.cosi afflitto 
moffofi a compaflione diffe frà fe,fe que- 
fto Frate mangiaffe un poco d’vua facil- 
mente fi rihauréBBè tutto , e cosifubito 
chiamatolo., felo menò con fe in.vna vi- 
«gna vicina al Monaftero, douearriuato, 
«acciò che] Frate non fi vergognaffe, co- 
minciò prima effoà mangiar dell’uua, e 
pofcia glie ne dette a lul,e lo fece federe, 
e godere si fattamente di quel frutto,che 
fi leuò da federe fano,e gagliardo,più che 
fofle mai tato ; operando la virtù di Dio 
in quella carità del feruo fuo: il che fù 
molte volte con abondanza di lagrime 
raccontato. a diuerfi da quel Frate. 

Come il Padre San Francefco mangiò 
con Santa Chiara,e come amendue anda 
rono ineftafi; trafpofto qui al luogo fuo 
dal Cap.it11.dellibro Decimo. 

Stando quefto Santo nella Madonna F 
de gli Angeli fuinfinite volte moleftato  c4igi 
dalla Beata Chiara ( fuaprimogenita In chegnti 
quanto al feflo feminile,)che andaffe vna che, 
uolta a mangiar feco:Nè(con tutto ch’el 
da foffe.di quella fantità , che era nota al 
mondo)c'era giamai ftato ordine che ha- 
uefie voluto confentirgli. All’ultimo,du 
bitando quefta gloriofa Santa, che per le 
molte fue infirmità vn°giorno ( quando 
manco fi penfafie) 11 Signore fe?l chiamaf 
fe a fe, fenza ch’ella haueffe mai potuto 
hauere,quefta confolationein vita fua, 
ne ftimolo talmente tutti quei primi f- 
gliuoli, e diletti del Santo;ad intercede- 
re perlei, cofa s1 lecita, ch’vnitamente 
con tanto affetto lo pregarono,ch’alla fi- 
ne fi ci lafciò condurre; ma per non dare 
fcandalo, ò mal’effempio a ifuoi,che an- 
chora loro andaffero à mangiare nel Mo- 
naftero delle Suore, la fece con tutte le 
fue compagne venire nell’itteffo Mona- 
ftero della Mad6na de gli Angeli, done 
l’hauea confecrata al Signore, &iulin- 
fieme con tuttii Frati lariccuerte ama» 
rewolmente, e fatta vna longhiflima ora 

tione alla Madonna con effo lei, & vifita 
ti gli altari; fatta apparecchiar in terra 
(fecondo il fuo coftume) all’hora confue 
ta fi pofero alla menfa , doue perla prima 
viuanda 
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wivanda egli cominciò à ragionare tanto 
altamente di Dio; cheluitteffo ,e Santa 
Chiara; e tutti iFrati furono rapiti in c- 
ftafi talmente , che non erano più di que- 
fto Mondo;ma con gli occhi alti al Ciclo 
ftauano fuor di fe.Nel qualtempo à quel 
lidella Città d’Affifivparca di tedere , 
chela cafa di Santa Marja de gli Angeli 
contutto il circuito,& anco 1monti,ogni 
cofà abbrugialfe.e particolarmente fopra 
il Monafero foffe un grandiflimo fuoco. 
Per il che tutti corfero perifmorzarlo ; 
maarrivati alla Chicfa non citrouarono, 
né foco nè famma,faluo quella dello fpi- 
rito Santo, quale beniflimo confideraro- 
no nciuolti; negli afperti di coloro, che 
ritrovarono anchora affettati, e tutti af- 
fertiin Dio, infieme con Santa Chiara , € 
tutele (ue compagne. Onde (uegliati; & 
accortifi tueti finalmente della gratia del 
Signore , poco altro cibo corporale gu ita 
rono,gia fari], € pieni di quel cibo Cele- 
fte, e cofiogn’uno fe ne ritornò al lungo 
fuo, rendendo gratie a Dio, che s'appic- 
fenta fempre à quelli, che fi unifcono in 
fiemein Carità, 
I Capixxxi. e xxx. fon ftati pofti difo 
pra ; dietro al Cap. ultimo de libro pri- 
sno accioche fi feruaffe l'ordine giufto 
della vita del Padre S.Francefco. 


Come S. Francefco conobbe , ch'era la uo- 
lontà del Signore ch’egiî con La predicatione 
aiutaffe anchora l'anima à falwarfi, e non con 
l’oratione folamente: e come inftivuil'Ordine 
dei penitensi detto il Terze Ordine. Capisci 
XXXIII 


Efiderando il uerc feruo di Giesi 
'Chrifto ; di feruir* al Signore compi 


A i hi 
S Bua. tamente confedelta,e perfettione di vi- 
sduer- tin quelle cofe,che più fofferoà grado è 
sora, {ua Diuina Maeftà fenz'hauere riguar- 


do à forte alcuna di confolatione tempo 
rale quantunque foffe honefta, gli venne 
wn dubio nella mente, ifqual più, e più 
uolte conferi, con quei f[uoi primi com- 
pagni così cari, dicendogli . Io ut prego 
fratelli, per quella carità, che trà noi ui- 
ue, chemi nogliate dir quel che hò da fa 
re,che più ui paia feruitio di Dio dique- 


[eri 


fti due effercicij 6 ch'io m'occupi fold. 
nell’oratione, ò ch'io m’affatichi anchol, 
ra nella predicarione, foccorrendo a gl’id- 
gnoriti della uia del Signore. Perche co].! 
me vedete; io fondi picciola ftatuta, | 
femplice y nè sò loro tnfegnare con paro fo 
le compofte di dottrina. Però dall’altré.. 
canto , hauend’io riceuuro maggior gra]; 
tia da Dio per orare,che per parlare ; pil 
volentieri mi darei alla continua oratios). 
ne; oltre ch'io. sò per efperienza certal). 
che nell’oratione vi è vn gri guadagno | 
& un ficuro aumento di gratia . Doue chii. 
ilpredicare fiè vn fpartire, e communiii 
care con gli altri, quei pochi doni, che (1, 
hanno da Dio riceuuti . La oratione fi 
vna chiarezza de’ defiderij buoni, © delli. 
pie affettioni dell’anima,& una giunta di. 
virtù Celefte, ynitaaluero, e [aprema:. 
bene. Mala predicatione fi è un’impoluti. 
rarfii piedi fpirituali, cioè gl’affetti amo. 
rofi del cuore verfo di Dio, che feruena] 
peri piedi, e bafi di tutto l’edifitio fpiri 
tuale , diftrahendofi ’huomo per effa dai. 
l’afprezza della uita, e dal rigore delli. 
difciplina. Nell’oratione noi parliamo, 
con Dio,c l’afcoltiamo quando parla cos 
nei,& uiuendo quafi uita Angelica, com 
uerfiamo più in Clelo con gli Angeli | 
che qua giù in terra fra gli iuomini. Do 
ue che predicando bifogna fempre coni 
uerfare con gli huomini,e tra lor viue, 
re per conuertirgli a Dio ; dirgli lame; 
rità, e fentire da loro cofe iumane. Ma 
ciè bene una cofaàtutte queite contra: 
ria per la parte della predicatione; & in 
fuo gran feruore, & è di grandiffima comi 
fideratione; perche dimoftra che Dion 
fa gran conto,cioé,che l’ynigenito fuo fis. 
gliuolo, il quale e fomma bontà, Regola; 
e fapienza diuina,difcefe dal ferro del fuc 
Padre eterno, perinformare ii Mondoyli 
dottrinarlo col {uo fanto effempio,e pre. 
dicare a gli huomini la parola della falu: 
pre quale egli faluò poi l'anime pri 
deltinate , leuandole col {uo pretiofifiti 
mo fangue , utuificandole con la fua mo), 
te, e mantenendole col fuo fantiffime. 
corpo nel facrofanto facramento dell'Eti 
chariftia , non ferbando per fe cofa neffini 
na, che cortelilimamente non cidefleti 
remie= 
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\lemetiodella noffra flute. Onde per- 
| \heneifiamo grandemente obiigatt a far 
lurte de cofe noftre, ad efTempio fuo, pa- 
beche fia più accetto al Signore , che in- 
| ferpota, elafciata a tempo l’oratione, 
| :fca il feruo di Dio alla predicatione. 
oi da un cantoyper dirui la uerità mi ti 
| \ala mia propria uolontà alla quiete, dal 
altra mi ricordo, che quando ritornai 
o con la confirmatione della Re- 
| lola, noftro Signore mi riuelò, che l’in- 
‘entione fua era, ch’io Reffi tra le genti, 
\\nonneilideferti, per poter’aiutare a re 
‘\imermolt'anime dalla bocca del De- 
| nono. Pertutto ciò io dunque vi diman 
o confeglio , da poi che il Signore , non 
| nel'hà mai uoluto riuelare , dimandan- 
 ‘oglielo io ognigiorno con grandiflima 
| aftanza. Alla quale dimanda;rifponden- 
cogli tutti che non erano atti a configliar 
| b,chiamato Fra Mafeo , gl’impofe,e dif- 
1 *. Vattene dalla roftra forella Chiara,e 
| tllida mia parte, che con tutte l’amate 
ne forelle faccia oratione a Dio, che 
| \'infegnidifare, quello ch'è fuo ferui- 
| \ocireaaciò. E fatta che gliharai l’im- 
 afciata . Va nel Monte Subafio,e truona 
noftro Fra Silueftro, huomo ch'è ftaro 
tro degno dallo fpirito Santo del collo 
| luto Diwino,e che peri fuoi meriti ottie 
| \2ogni qualunque gratia dal Signore, e 
| \gli da mia parte quell’ifteffo. Il quale 
idato,ritornò dicédo , che Fra Silueftro 
. bftoinoratione,fubito che hebbe l’im- 
\Mfciata, hebbe anchora per riuelarione 
al Signore, che non l’hauea chiamato a 
| nella uocatione per particolar benefi- 
| odife medefimo; mafi bene, perche 
\ }r mezo della fua predicatione fi con- 
i ertiflero a penitenza molte anime per- 
i .Echeilfimile era ftato riuelato à Sara 
.\hiara.E ciò fece il Signore,accioche per 
| \Utetimonij,foffepiù chiaro al Mondo, 
‘erche haueffe mandato fua Diuina M. 
leftofuoferuotrà le genti. 
 Horil Santo di Dio leuatofi sù in pie- 
dopò quefta rifpofta(qual hauea nolu- 


| |fentireinginocchioni, come fentenza 


| ell'altiffimo ) pieno tutto di fpirito San 
 ®»&accefo nell’amor di Giefu Chrifto: 
| ifpofe a Fra Mafeo, Andiancene adun- 
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que Fratello in nome di Dio, e così tra- 
{portato dallo fpirito allhor’allhora fi 
mife in camino; chiamato anchor Frate 
Angelo peril terzo non fapendo manco 
egli doue andaffe; ma lafciandofi guidare 
dallo Spirito Santo,c così giunfe quattro 
miglia lontano d’Aflifijin una uilla chia- 
mara Carnerio; doue fi mife a predicar al 
Popolo,con tanto gran feruore,& edifica 
tione de tutti quanti, che tanto gli huo« 
mini quanto le donne, hanendolo fenti. 
to ragionare fi fantamente del difpreggio 
del Mondo,& uifto che per lui Iddio par- 
laua;talméte,fi difpofero , che uoleuano 
quafi tutri abbandonare le proprie cafe, 
& andargli dietro, per metter in effetto i 
fuoi Santi configli,fe non che il Santo in 
(nato da Dio difletloro,che non fi.partif 
c 


ro,e che uiueffero rettamente neltimo 


re di Dio offeruando 1 fuoi Santi comma 
damenti, e che alleuaffero Chriftianamé 
teilor figliuoli,e le loro famiglie,fperan- 
do fempre nel Signore,e fugen do il pec- 
cato com’il maggior nemico che haueffe 
ro,ch'ei non mancarebbe d’infegnar loro 
la vita di ritrouar pdonoappretio a Dio. 
Ma tutte quelte parole erano vane ; per- 
che quel Popolo,non potendo più refifte 
re allo fpirito Sato,che gli bollia nel cuo 
re,non gli uolfero giamai acconfentire di 
reftarfene,infino che non accettò tutti 
per fratelli,e forelle del fuo Ordine.E co 
sì perinfpiration diuina, uenne il glorio 
fo P.S.Francefco à dar principio al terz°- 
Ordine dei penitenti,qual’è per ogni qua 
lità di perfone,uergini , congiunti,uedo- 
ui,e fciolti,tant'huomini, quanto donne, 
del qual fi tratterà diffufamente poi nel 
libro nono. 

Del primo Capo del Terz’ordine , e 
della rivelatione,che gli fece un indemo 
niato cornftretto da Dio dell’effer di San 
Francefco,ch'era il Cap.v 1 1 1.del libro 
Nono trafpofto qui al luogo fuo per efler 
appartenente à S.Francefco. 

Fu vn’huomo tra gli altri di queft’Or- 
dine chiamato Barrolomeo Procuratore 
de liti, il quale sétita la fua predicarione 
ficouerti al Signore, e lafciò la procura, 
& il Mondo infieme, & ueftitofi l’habito 
della terza Regola, procurò con HRa afli- 

ua; 
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OR 
dua ; efpiritua] fatica di far frutti conde- 
gni di penitenza; laondé crebbe in tanta 
Santità di uita, e familiarità del Padre S. 
Fricefco;che egli diede l’authorità di po: 
terriceuere,e gli huomini,e le donne del 
terz'Ordine in luogo fue per fempre. 

A quefto auuenne hauerin cafa a for- 
te vn'indemoniata il quale in arrivar'il’ 
Padre S.Fricefcos'ammuti;e per tre gior 
si continui tette muto mentre ch'egli vi 
fie.Del che,ben che pareffe cofa nuoua al: 
padroneper inquierar però il Saro(a cui 
portava vna riverenza fingolare)non glie 
ne fece morto. 

Parrito dunque il Santo,e comincian= 
do 2 parlare l’indemoniato , gli dimandò 
if uirtii di Dio che gli diceffe,perche ha-. 

ia ciò fatto, a cui Pindemoniato refilté= 
do, & eglituttiuiaacere fcendo i fcongiu 
ri;alla fime gli diffe. Sappi che infino,che 
fe n'andò quel Frate io fui da Dio legato 
sì fattamente, che non potei giamai for- 
mar parola. Onde quell'inomo di Dio 
gli foggiunfe. Dunque hàegli tanta uirtù 
quel Frate, che t'ha fatto tar muro pre 
giorni? Allhor gli diffe quell’indemonia- 
to, Sappi Bartolomeo, che non è molto 


rempo,che il Principe noftro uniti infie-. 


metutti noi, ci fece intendere , ché nori 
hauendo mai Iddio abondonato il mon- 
do fenz’hauergli mandato qualche fuo 
feruo.Come Noè, Abraam, Moss; Profe 
ti,& all’vitimo ilfuo figliolo iteffo.. E: 
che effendo dopo quetti tempi; talmente 
raffredatofi la carità nei Chriltiani, chel 
benefitio della paflione del fio figliuo- 
lo, gliera del tutto quafi vfcita di mente, 
edi confideratione;cifi merauigliana gra 
demente,che tito fteffe Iddio hora a foc- 
correrlo.Ma quando ei uidde falire que- 
fto Frate a tant'altezza del difprezzo del 
Mondo,&arantarefignatione di fe fteifo 
in Dio,e rinouarte la unita di Chrifto in ter 


ra ;tirando dietro è fe tanta moltitudine 


di gente, & in particolare d'huomini per 
ferti,egii conobbe chiaramente,che que- 
« fti era quegli,che egli dubitana che venif! 
fePoril che egli ca inanimò rutti a per- 
feguisarlo je già nonè molto,che parec- 
chta migliaia di noi ci congregammo in 
un'Oratorio; & habbiamo rrouato il mo- 
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edificij, &iPrelatifuperbi, che noù po| 
tranno ftare alle troppe dell’humiltà.Cd 
tra l’obedienza , la diuerfità dell’opînie. | 
ni, & altre cofe,c'hora non uò dirti;balt. 
che tanto noi faremo,che preualeremo,d 
que'Ordine che tu nedi tito în altog 
nird tanto al baffo, &indifprezzo de gli. 
buomini,che farà an fupore | Quantuni! 
que in quel tépo filenerà un'altro Frat I 
di quefto Ordine ifteffo , che non huzri | 
minor uirtil di quefto Francefco, e falir. 
nella Religione à tant'altezza di fantit: 
che la terza parte de gl’homini per la fi 
predicatione &eflempio fi conuertiranni. 
a penitenza. "ag — Si LAO 
Quefto fu due anni innanzi che S, Fr 
cefco ricercffe le ftiminare, & anchorch, 
nò fe gli defle credico peffer'egli unDe, 
monio: nondimeno;buona parte del fuc | 
cello prefente,fece, e fa credere, chel: 
gnore gli facelle dire tutto ciò per torz.,| 
non effendo quelta ftata la' prima uole; 
I rea lf ei RI 
che il Signore Dio per la bocca de gl'in 
‘ demoniati ha fcoperti i Tuoi fecreti ;). 
Mondo,infino al tempo del'noltro Sign; 
re, quandoglie lò facea confeffate1 


DeL 


rito:contra la pouertà,i grandi,e fuperflui. 


za,per figliuolo fuo uerifitimo. © 


IL 
din 1 
Come S.Francefco partendofe da Carne dl 


vio, predico a diuerfs vcelli n: e 
Cap. XXXIV 0° pe È 
Accontano S. Buonauentura , dS; i 
Antoniosch’effendofi partito S.F: 

cefco dalla uilla di Carnerio , prima chi 

egli arrivafle a Benammo , uidde ungrif 

‘numero d’vccelli,di diuerfe fperie, fop)| 

vn'albero , & all’incontro d’effi un'alt.) 

fquadra, cofa ch'in uero era degna diu, 
dere, perche parea che dinotafleto uni 
sò che fopra l’ordinario, fi com e appart 

Percheil Santo infpirato da Dio,fart 

mari fuoi compagni adrieto , fe n'anidi 

predicara quelli uccelli; c giunto all . 

bero,i falutò dicendogli. La pace del dl 

gnore fia con uoi. È gli ucelli moltran 

- fegui 


ii 
ì 


legnidiallegrezza. s'apparechiarono rut- 
tia quella. predica perquelli ch'erano sù 
l'alvero,(cefero ixerra.e, fi pofero in; ordi 
né cGigli altri,e con molto filentio parca, 
| he fteffero, afpettido il Santo Padre,che 
’incominciaffe. Onde egli diè principio in 
| queta forma.Fratelli miei vecelli voi fe- 
\\lemolto obligati à laudar fempre Iddio 
oro Creatore,perche v'hà date l’ali, c6 
| \equalipofliate, volare per l’aria leggier 
Inente;ouunque più v'aggradi(gratia che 
‘non hà concetla a tant'alcri animali)& in 
oltre eivhad adornati;& ueftiti di piume 
e uari),vaghi,e diletteueli colori, e crea 
ì : co icorpileggicri ,& ui foftenta fenza 


ì 
ì 


oftra fatica, facendoui godere delle fati- 

| hede gli huomini. E perche v°ha con- 
| leflo un fifonoro je ditteuol canto, & 
| \1 conferua in si copiofo numero dal 
 rincipio del Mondo , e dal diluuto ui 
. ireferuò miracolofamente , mandando 
| =copiedetuttele uoftre fpetie nell’Ar- 
di Noè è faluarfi. E poi v’hà dato per 
| lanzauno dei quattro elementi. E però 
\afcrittura è folita chiamarui vecelli del 
È pela s oltre che pofledete i Monti, e le 
1 “olline,le Valli,e le Pianure,tutte a vo- 
\\ro dilettose le fonti, ciriui, e gli alberi, 
\\lecafepernidi; E fopra tutto, che per 
ici del Signor fteffo , fi è degnato Îd- 
lio dar teftimonio al Mondo, che fenza 
| \neuoi filare, ò chev'affatichate, egli 
î Npenfiero di ueftirui,e di ftate, e di uer- 
 \o,edarui tuttele cofe neceflarie alla 
\oftra conferuatione. I qnali tutti bene- 
tijfon contrafegni dell'Amore che il 
| ignore mi.porta com’à fue creature. 
leto fratelli,e forelle benedetti.da Dio, 

| tardatewi di non efler ingrati. a fua DI- 
\lina Maeftà; ma femprelaudarelo ( già 
ine v'hà daro il modo ) coiuoltri dolci 
i ;centi, diuotamente , Amen. Finito che 
‘ebbeil Santo quefta predica ( mirabil 
'pfa)tutti quelli uccelli cominciarono 
| laprireilbecco, &à batterl’al1, come 
.'»bleffero dire, vi ringratiamo ; ma non 
‘ptendo profetirlo con la bocca , abbaf- 
| ndoletefte, gli diedero ad intendere, 
| \riuerenza, che lor gli faceano ; e che 
| pettauano la fua benedittione per lau- 


.\ulIddio, c per partirfi .I quai gcfti mi. 
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irindo il; Santo Padre,ne prefe: una con- 


1758 
folatione infinita, vedendo come quelle 
screature erano obedienti.al creatore, e 
cesi per licentiargli diedeloro la.fua be- 
nedittione »Qualricenura da tutti,vnita 
mente si inalzarono in aria riempiendo 
da tutta di fuauifimi accenti, fe n’anda- 
ron uia diuidendofi tutti in quattro par- 
.ticonformealia benedittione datagli dal 
Padre in forma di Croce. Et il Santofe 
neritornò ai fuoi compagni; che ftaua- 
no come fuori dife, vedendo si grande 
merauiglie in animali fenza ragione, e 
‘con gridiflima humiltà domado lor per- 
dono di hauergli lafciati, per gir à pre- 
dicarea quegli uccelli. I RE ndo 
trouati così obedienti, e pronti 2f@ntir 
la parola del Signore,cominciò à predica 
re deli auantiatutte lecreature, cflor- 
tandole a laudaril loro creatore , accio- 
che fi rendeffe gloria,& honore al Signo 
re da tutto il Mondo. 


Dell’efficacia della predicatione del Padre $. 


Francefco, e d’alcuni miracols fatii 
ineffa Cap. XXXV. 


Mî perle Città, & uille doue anda- 


ua, predicava con tanto fernore , e 
fpirito,e con tanta eficacia,che non c'era 
cuore fi duro, che non l’inteneriffe a pe- 
nitenza,& oltre à quello,che s'è detto di 
fopra della Villa di Carnerio, gli occorfè 
anchor più volte nel fine della predica , 
menorfe più ditrenta,c trentacinque huo 
mini dietro coauertiti perle fue parole, 
ad abandonar non folo la vanità; come 


fi coftuma per otto giorni, Ò dieci; ma à 


lafciare i Moadoin tutto, e pertutto, € 
feguitaril Signore nella pouertà Euange 
lica. Confondea mirabilmente la cecità 
de gli Heretici, & inalzaua Ja fede del'a 
Chiefa Romana, e ciò col mezo della 
fcienza infufagli dallo fpirito Santo, e 
coni meranigliofi miracoli, che operava 
N.S. perlui, effendogli fempre prefente 
in ogni fua attione, e fauorenole. Difcac 
ciaua i Demonij fuori dei corpi humani, 


‘efanauatuttele infirmità. Peril che da 


tutte le bande correuano huomini,e don 


nericchi,e poveri; nobili, ignobili; Ec- 


clefiatiche Secolari; per vederlo, e fen- 
tirlo 


B 
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tirlo ragionare, come huomo difcefo dal 
Cielo.E molti d’effi fentédolo(fenza tor 
nar più alle cafe loro)feine reftauano com 
effo lui a far penitenza. 

Era la fua parola come fuoco;che pene 
traua le uifcere‘del cuore ; e lafciaua;, chi 
le fentina,compunto,e c6tritosperche nò 
predicaua con eloquenza, ne con fcienza 
humana;ma per lo fpirito Santo;e per Di 
uina rinelarione. Onde predicando fem- 
pre fecondo che da Chrifto era infpirato 
dicea la iteffa ucrità , con molto zelo , e 
fenza rifpetto,o timore alcuno . Non fa- 
pea co igrandi fimulare, nè meno lufin- 
garli,ma biafmauva in efli i loro vitij,&in 

cafeggh’eglino haneffero peccati publici, 
con alpreriprenfioni gli correggeua;& in 
duccua a penitenza. Conun medefimo 
intento,& a piccioli,& a grandi predicar- 
do la parola di Dio.Cosi infegnaua volen 
tieria i pochi, comeai molti: onde egli 
era da tutti vgualmente fentito wolentie 
ri, comehuomo midategli da Dio,per la 
loro falute e tanto anchora più;squanto, 
che uedemano le fue parole eilere confir- 
mate dai miracoli,come feguita. 

Ritrouandofiun giorno S. Erarcefco, 

sù laffpiaggia del Mare à Gaeta,e concor- 
rendo gran quantità di gente,à lui diuo- 
ta, che fi moriua di uoglia di fentirlo 3 & 
hauer la fua benedittione, egli fuggendo 
l’honore , ritiratofi folo in una barca per 
nafconderfì, fenti miracolofamente difco 
ftarfi la barca da fe fteffa dallito, & alqua 
to allontanata ch’ella fu;fermarfi immo- 
bile,fi come foffe tara un duro marmo.ift 
mezo di quell’onde. Per :1 che conofcen 
dofubito la uolontà del Signore, rivolta 
tofi al popolo ftupito. Fece loro una pre- 
dica ùtiliffima , e poi come bramauano, 
col fegno della Croce gli benediffe : on- 
de reltarono tatti confolati, e facendogli 
fegnoil Santoy che fe.n’andaflero;fcoltati 
ch'effi furono dalla fpiaggia ; la barca da 
fe ficila s'accoftò quando che parue al S& 
to. Si che bene fi faria potuto dire eflere 
da dovero oftinata quell’anima, che ha- 
ueffe ricufaro d’obedire a quello , ch'era 
obedito infin dai legni fecchi. | 

Predicandoin Aluiano , in una Chie- 
fa, & effendo grandemente fturbato dal- 


sal 


| D'alcuni miracoli del Padre San Francefo. 


dadi 


le rondine;gli commandò ; che taceffergf' 
& afcoltaffero la parola di Dio;con filen| 
tio;infin che haueffe finito; alle quali; FIL 
role (mirabil cofa) quelle rondini tel | 
rono di uolare , e di garrire,nè fi mofler (i 
punto;infin ch'egli fini di predicare. . |! 
Sifparfe quefto miracolo si fattàme | 
te per tutto con grandiflima edification i 
d’ogn’uno che lo fentiua,ch’un'ftudentd' 
in Parigi, effendo fortemente difturbatf 
da una rodinella diffe tra è, quefta deu. 
efter una di quelle rondini, che difturba' © 
uano il Padre S. Francefco quando chedi 
predicaua:onde con grandiflima fede Il 
ti commando (diffe) è rondine in wirt! || 
di S.Franceflco,che tu taccia,e te ne uen 
ghi a me nè ciò in uano diffe, perche d'' 
IPeo fue parole conftretta la rondini 
ubitamente gli nolò in pugno , il qual!’ 
fpauentatofi,la lafciò gire, né ui fu più, i 4 
uifta,ne fentita. TOS ul 


I 


Capi, XAXA.F0h Di. 
N Ella Città di Tofcanella riceuuto di 
un nobil Caualliero , con molta dif: 
notione,gli fanò un figliuelo, ch’effendi 
nato tutto fderenato, né fi potewa muco; 
uer da giacere ; folo con pigliarlo per Lg 
mano,& alzarlo sù in piedi,ne i quali fte! 
te poi fempre dritto, al par di qualfi ua) 
glia altro faniffimo;con infinito contfti. 
e del Padre; e de tutti , che lo fentironi, 
che Iaudarono il Signore nel ferno fuo. 
Nel Vefcouato di Rieti rifanò va pui. 
tino tutto hidropico,c'hauea gonfia la } 
cia di maniera , ch’eglinonfi poteuani 
dere i piedi,moffo a c6paflione dellaM:) | 
dre,che cor grandiffima fede glie lo po; 
tò,folo col toccarlo,conla mane,cot fi 
pore grandiflimo edificatione, € soli, 
todi gratie di tutti. 0 IRE A 


Ad vn’altro figliuolino ; ch'era dimi 
nicra gobbo,& incuruato, che quali, cc, 
la faccia fi toceaua î piedi , diede la fanit 
percompaflione del tormento, che pati 
ua più il Padre che Io fteffo figlivolo, o] 
lo col fargli ifegno della Croce. 

Ad vn'altra donna nella Città d'Agl) 
bio, c'hauena fecche le mani ; col fegi) 
della Croce glie le reftitui;la ondeall’ I 
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a'lhora, con quelle mani ifteffe gliap-. 


irecchiò da definare infieme, con molti 


tri poneri. i. ea 
a Cieca nella uilla di Mipia 


o refe la luce vngendogli gl’occhi con 
[ua faliuatre uolre, e facendogli fopra 
\(egno della Croce, a honor della San- 


Tripità. 


In Narninefanò vn'altra :col folo fe- 
io dela Croce. 1 


Nella città di Bologna fanò vn figliuo 


dvn Gétil’huomo d’una nunola c'ha- 


a fopra un'occhio , la quale (oltre che 
I leuana la vitta ) era fi brutta da nede- 
1 che facea fchiuo ad ognuno, facendo- 
foprail fegno della Croce, il qu de 
| fiuto, e grato del benefitio riceuuto, 
ecc Frate del fuo Ordine,e confeffaua, 
\leuedea molto meglio da quell’occhio 
ul Santo gli fanò,che da quell’altro,co 
 \duntratto il P.S F. illuminò al gioni 
i \nifta interiore, & efteriore. 
In San Gemignano effendo alloggiato 
un fuo dinoto c'haueala moglie fua 
‘\mentata grandifiimaméte dal Demo- 
v3faputo.ch'egli hebbe, e fatto prima 
poco d’'orarione commandò al l)emo 
|-innome del Signore che fe n’andaf- 
\jelubito reftò la donnalibera. 
Vn°altra ne, liberò medefimaméte dal 
\]monio,nella Città di Caftello. .. 
nFrateefflendo tormentato da una 
| (ARE infirmità, Ja qua- 
quando gli uenivano gl’accidenti ) lo 
| \:ua parere più toto indemoniato che 
ilirmo (pofcia che tanto gli ueniva dif- 
i meedivariato colore, che fpanenta- 
i quei, chelo vedeuano)lo fece faper al 
to,efegli raccommandò ; al qual ei 
4 ipatendo gli mandò incontinéte una 
f ciano, pregi all'hora mangiaua, 
1 \ual mangiata c'hebbe l’infermo con 
{ »diffima fede,e dinotione; fubito rifa 
è mai più s'amalo fino alla morte. 
Vel Catello deila Piene vn'huomo 


tito diuoto d1S.F.s'adoprò tento, che. 


hebbe una corda, con'cui grantépo 
siacinto :] Santo, € con ela tutti gl’in- 
\chev'erano tanaua, toccandogli {o 
4 ente, eronpoterdo andargli a tuoua 
occauia l'acqua,c'haucano a bere i det 


“a 


tiinfermi,e beuutala tofto fi fanauano, e 


durò ciò ro tempo fecondo i meriti, e 


fede di tale,e quale. Altri gouernauano i 
pezzi del pane, ch’auanzauano al Santo, 
e dapoi con molta fede, e diuotione gli 
dauauo a gl’infermi, e molti nè fanaua- 
no miracolofamente, operando la diuina 
uirtù tutte quefte cofe per gloria del fuo 

fedeliffimo feruo;e falute dell’anime;ac= 

cioche meglio l’afcoltaffero, e fi conuer= 

tiflero a penitenza. È 


Come andando il Padre S. Francefco predican= 
do , gli uenue ad effere donato il Monte 
Aluernia dava Signor in Tofca- * 
na. Cap. XXXVII: 


Artitofi una uolta'il Padre San Fran- 
P cefco da Spoleti per andare in ‘Ro- 
magna,chiamato per compagno Fra Leo- 
nesintefero p ftrada,ch’in una groffa Vil- 
Ja di Monte Feltro ; fi faccua una fefta af- 
fai folenne, done fi radunauano molti, e 
nobilifimi cauallieri. Per il che riuolta» 
tofi al compagno, gli diffe. Fratello andia 
mo a quetta fefta,che anchora noi faremo 


A 
Fioret è 
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qualche frutto ; e così s'inuiò uerfo quel 


luogo. Hora giunti che furono fe n’anda- 
rono diritti alla uolta della Chiefà, doue 
il Signor Orlando Conte de Chiufi ritro 
uandofi quiui tra gl’altri;imnamorato per 
fama del Santo Padre,defiderofo di veder 
lo, e fentirlo fopra modo ; fentita la fna 
uenutal’andò fubito ad afcoltare in quel 
lo preprio,che gionto fopra un poggio ha 
ucua cominciato a predicare, fopra que- 
fto fuggetto.Tanto fpero nel gioire, c'ho 
diletto nel patire. Sopra le quali parole 
fauorito dallo fpirito Santo difle tante co 
fe,e fi meravigliofe , attribuendo il tutto 
ai trauagli,& alle perfecutioni,che patiro - 
no gli A poftoli, & i Martiri di Chrifto, e 
poii Confeflori,che erano Martiri conti- 


“nui, e nos d’un giorno folo , ò d'un mo» 


mento, perlafperanza, c fede uiua d’ha- 
vera posiedere in cambio di pochi giorni 


di pena,una perpetua felicità,e poi1 Chri 
ftiani neri uinenti,i quali con accefa cari- 
tà feruono al fuo Signore, & al profimo, 
,e con pacienza tolerano le tentationi*, e 
le tribulationi di quefto Mondo; gioien- 
do,e giubilado persafuor del Signore col 
cal quale 
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quale fono certi di haucr a fruire le alte, commandò;che gli menaffero pertuttofi 
'& incomprenfibili promeffe ; che edificò Monte doue eflì uolefféro! Cost auutari 
tutti grondemente, e gliinanimò al ferni Frati,a prima gionta gli fodisfetetil Md| 
tio di Dio;ma più deturti gl’altri ildetto te sindi andati più auaniti , trouarono vil 
Conte Orlando,che motto più fodisfat- ameniffima pianura in cima d'una coll: 

to reftò della prefenza ; dottrina;e fpirito na, done fenz’altro indugio(parendog) 
di S.Erancefco , che né di quello,c'hauca che né fe nepoteffe trétafe altra che fd | 
fentito dire ,nèch’eglifi hauerebbe mai fe migliore) cominciarono 2 fpiccar'di 
penfitò. Deril che finita la predica egli rami d’albefi; aiutati a tagliarli dalle p I 

indéa viltarlo,& a farfegli conofcer pet de s Chaueano hauute dal Padrone "È 
diuoro,e molto affertionato , e diffeglifo bréviffimo (patio ui fecero ‘na commi) 
Jo(per non efferall’hora tempo commo- da capanna,nella quale dimorando qui! 
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sui siae af 
do)che grandemente harcbbe defiderato la notte in nome del glotiofo Padre Si! 
î 


porergli ragionare quattro parole da fo- Fricefco vi prefero il poffeffo; c d'indili 
lo a folo,d’alcune cofe pertinenti alla fa- aVifaronoîl Santo Padrésilquale allegi 
lute dell'anima fua. A cui il Padre amo- fimodi così buona nuòua, chiamati fut! 
‘reuoliflimaméere rifpofe,che difinato che to Fra Leone,Frat Angelo , e Fra Mafl‘ 
coli hanelfe,venifie a Sua commodità ch relé conefloloro gratiea Dio,e com r 
vi ‘egli farebbe afua richicita . E cosìritore ‘nicatili i fuo! penficri fe ne venne con! 
nato ragionò col Santo longamente di ro alderro Montesfopra la falda del qu 
quelle cofe, che più eli premeuano,l’ani- le fubito } che cominciò a falire, fi ripd| 
‘ma,e li confcienza, le quali per gratia di all'ombra d@ina rovere; do ve tenne! 


Dioil Santo preffamente raflereno Iche  vafabito a riceuerio una quantità. gie" 


cme ca 
la La 
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fatro;foggionfeil Conte Orlando, Padre de d’uccelletti;facendo tutti fegho d'ali 
‘fio Cariffimo. 16 hò unInogo m Tofca- grezza,con leoci co’ capo, e'conlep 
mi, don'è un Monte di ba altezza medio: né, cofa ch'in. vero era &reranigliofifi:. 
crè; che per cflere molto folitario, credo da'uedére . ‘Perche’ altri‘ Wola tina s'' 
farebbe molto a propofito per farui détro capo al Santo;altitstle fpalle , 8Faltrii 
uni vita divota, e contemplativa, detto le mani ye fù la braccia, con tanta dial 
‘per nome, Aluernia, il quale effendo ta- flichezza,come fé folfer Mati dotati 
fe rdefgetitti grandemente,che lò uede- telletto. Onde itedendoil Santo, dei 
* fte,e fe faceffe per udi,mi facette gratia di nuono Mirzcolo ; aiffedi compa hifi, 

accetarlo per uoftra habitatione,chi'iolo Fratellicariffimi io hiora cre dodfermane 


riceuereia favore fingolariffimo.Il Santo  te,ch'il Sign ere ff Uci piaceta gramiden | 
(come prefago dello bene, come cheal te; che noi facciamo qui fa dioltrà fan; 
tre volte foleffe in ciò eflere reftio) uolé  Peril che dara a gli uccelli Ja fha bene È 
tieri l’accettò ye gli difle,che mandereb- tione,s'inuidifu pel Mote, dotie dalle 

be due dei Frati fuoia nederlo,e s'egli fof fuoi Frati fù incontrate, © moftràtog 


fetale, chiù perfona egli ui nerrebbead luogo da habitarui®h6 contento dio 
habitare;e che trattanto moltolo ringra lo,tanto v'andò girido fopra; che ne si 
tiana,e così fece:percioche mandò fubito uò vn'altro di fua fodisfattione, per | 
duedeifioi Fratia veder il luogo,ecom- ter contemplarui fecretifiimoz.e fuli 
mandò loro, che vedendolo a propofito, fi mife a fabricarui con dei rami dialli 
fcieglieffero il Inogo perl’Oratorio,ene vna picciola Cella , doue gli furono 
pigliaffero il poffefto, e così fi licentiaro- date dal Signore le fue facrate fim 
no:pregando il Santo al Conte Orlando, come fi SESTA fotto al fio luoge 
rimuneratione da Dio til quale fe n'an- | Come indetto Monte gli app 
dò fubito aduna Villa fotto il detto M6- ftro Signore fopra vna pietra, e del 
re,doucriceuè i Frati mandati dal Padre legi,che gli diede,per l'Ordine, che c'! 


È 


come Apgeli di Dio; e pofcia mandati  Cap.xx®1Y. del Libro X.trafpor| 


‘con effo lore alcuni dei fuoi huomini, gli quiperefferil fuo luogo.  +- sani * 
4 Facenc i 


O | PARTE I 
| Facendo refidenza il Santo Padre nel 
i \pradetto Monte, gli apparue noftro Si» 
) nore, e poiche gli hebbe detto quello 
vheuolfe, e da lui partitofi 11 Padre San 
irancefco,chiamò a ie Fra Leone, e fi gli 
vile. Fra Pecorella di Dio , lana rs 

ietra con acqua; peril che egli fubito 
igliata dell’acqua la lauò, pofcia gli dif- 
Ì *che lalauaffe ,, con uino , e cofi fece, e 
i i conoglio, elo fece; quarto, & vIti- 
La slidift che la lavaffe con ballamo , e 
\\ra Leone gli rifpofe, che non nchauea; 
‘cheivi non fe netrouerebbe. Allhora 
| Saro.dichiarandogli Ja figura gli diffe, 


\ 


r l'Ordine noftro. Il primo, che tut- 
le perfone, che di cuore amaranno 1 


i 


IE > quattro Privilegi mi concefle 
e 


tc i nt tnt 


gratia, e mifericordia di Dio finiran- 
lavita loro in bene.Secondo, che, chi 


di RI 


Wontra ragione perfeguitara l'Ordine, fa- 
Ma notabilmene caftigato. Terzo, che 
{Frate che male perfeuererà nell’Ordi- 
i{e,non pafferà molto tempo, che morirà 
[ cu effo, ò che in quello reftera con- 
fo.Quarto, & vitimo ; che quefta Reli- 
{ jione durerà infin che durera il Mondo, 
Mer aiuto della fua Santa Chiefa. 
1 Quefto:che fegue è il reftite del Cap. 
Txitij. del Libro primo , transferito quì 
‘efferquefto IL luogo fuo. 
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. Hora non potendo il Demonio foffri- 

Sa perfettione del Santo,& neden- 
Mio il gran frutto , ch'ci facea,& era anco- 
Ch per fare, determinò di vcciderlo. Im- 
però ftando il Santo vna mattina nella 


iù alta cima del Monte, dalla quale pen. 


7 I na yn profondifitmo precipitio » & iui 
trando,con tutto il cuore a Dio, lo fpin- 


© quindi per farlo dirupare infino al baf- 
lzò và p 


Mo 


"LT HT) 


pezzo dilontano in yna foglia 
tese fe beneniente può di più il 


\emico ; di quanto il Signor Dio gli per-. 


mette, contutto ciò nongli puotè fare 
ocumento alcuno ; perche inuocando 


LIBRO IL 


i appi Fra pecorella di Chrifto , che il Si- . 
finore hora apparendomi fopra quefta 
letra, conforme a quefte quattro cofe, 
on le quali ti commandai, che tu lanaffi ; 


ri Frati Minori, el’Ordine loro, per. 
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il Santo l'aiuto di fua Diutna Macftà 
PeR ifteffa foglia (ò faffo, che voglian 

ire ) donde lo fpinfe lo riceuette den- 
tro di fe, come fe foffe ftato un pezzo! di 
morbidiflima cera; ouero di creta molle, 
talmente, che oltre allo fpatio del corpo 
fuo, che tutto dentro al faffo fi rinchiu- 
fe, e vi reftò dipoi per fempre quel va- 
cuo, che vi fece, & ancora l’impronto del 
le mani,e delle dita,quido vi s'appoggiò, 
la quale improntainfino al giorno FEog 
gi, coninfinito ftupore d’ogn’uno five- 
de,e fi difcerne manifeftiffimamente:on- 
deil Demonio fe ne reftò confufo, & ar= 
rabiato,& il feruo del Signore miracolo- 
famente conferuato da quella virtù im- 


menfa, che ftà fempre prefente a iferui 


fuoi, e gli foccore ouunque è di bifogno. 
E quefto fu il pofleffo ch'il Signore fece 
prendere al fuo Sato di quel Monte. Per 
il che hora ritornaremo a ragione dell 
innocenza del Padre,per la quale gli uc- 
celliscome habbiam vifto di fopra s'aflicu 
rauano dilui,come fopra d’un albero fo- 
litario,e riconofceuano la fua virtù ei'dé- 
tro, e vediamo come gl’altri animali aa- 
cora faceuano il fimile. 


Della domeffichezza , © obedienza , che ha- 
uena ogni forte d’animali conil B. 
P.S.F. Cap. XXXVII. 


° Anima del gloriofo Padre San Fran 
cefco era talmente dotata d’innocé- 
za, che costinterna come 'efternamente 


A 
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dimoftraua ‘beniffimo di hauere ottenu- * 


to da Dio il primo ftato dell’innocéza;p- 
che fi coferuaua in quello ftato perfetta- 
méte fuddito,& obédiéte à Dio. Dal che 
nafcea, ch'egli era honorato , riuerito & 
obedito dalle altre creature a lui inferio- 
ri,foprale qualigli hauea dato.Iddio Im- 
perio mero.» ficome hora vederemo per 
gli effempi. | sufi co 
Vna volta pafando per la Città di Sie- 


| | | na, ritrouò in vn prato una gran quanti» 
efufi fattala (pinta, chelo gittò, e. 


tà di pecorelle,che pafcolanano;alle qua- 
li accoftatofi, e benigniflimamente falu- 
tatele, elleno lafciato il pafcolo, come 
foflero capaci di ragione andarono da 


lui, ecol capo leuato lo mirauano s mo- 


prefenza fua. 


Rrando contentezza della 
—_ M Per 


x Trcoo= 


Li 


- Peril che i Frati fuoi compagni, & iPa- 
itori fi ftanano merauigliati;& attoniti di 
tal nouità,vedendo quei montoni,e quel 
le pecore infieme con gli agnelli moftra- 
re,come creature ragioncuoli, di ammira 
re,& honorarcil Santo , e che non volfer 
mai tornaral pafcolo; infin che ii Santo 
non le bengdifie. 

In Santa Maria"de gli Angeli gli fu do 
nata una pecora, la qual hebbe molto è ca 
ro; perche fubito gliobediin ogni cofa,e 
quando i Fratiandauano in Choro , ella 
fe n’andaua alla porta della Chiefa, & iui 
ftaua con grande attentione*, e pofcia 
quando fi lcuaua il Santiflfimo Sacramen 
to à confufione de gli heretici, e dei mali 
Chriftiani ella s'inginocchiaua con ambe 
le ginocchie, & adoraua il Sommo Crea- 
tore,1il che era cagione ai Frati di aumen 
to di diuotione. | ì 

Si gode il Padre S. Francefco vn rem- 
po in Roma vn° agnelletto in memoria;é 
riuerenza di quel patiente agnello Gie- 
sti C hrifto , pofcia volendofi partire ; lo 
raccomandò ad vna fia grandiflima diuo 


ta Gentildona Romana chiamata Giaco- . 


ma di Settefoli, 11 quale fi come l'haueua 
ammaeftrato il Padre per fe, così accom= 
pagnaua lei quando andaua,e tornaua dal 
la Chiefa , e quando paffaua l’hora della 
Meffa , come s'haueffe fentita la campa- 
na,con la voce, e coi getti, la follecitaua, 
tal che il difcepolo del Santo era diue- 
nute maetftro di diuotione aquella Gen- 
tildonna. 

Stando nell’Oratorio di Grecio gli fu 
apprefentato vn Leuratto; ma egli fubito 
lo lafciò andare libero, accioche fe ne an 
daffe,e vedendo che non fi partiwa,fe non 
quanto egli l'haneua difcoftato da fe, lo 


richiamò ; e fubito il Leuratto gli faltò. 
nelle braccia, e lui come figliuolo ;l’ab- 


bracciò ftretto, e dimandauagli molto 
dolcemente perche s’hauca lafciato così 
prendere, & alla fine venutagliene com- 
paflione; lo diede ad va Frate che lo por- 
taffe al Monte,in luogo alpeftre, e ficuro, 
e ch'iui lo lafcialfe,ammonendolo prima 
che non fi lafciaffe più pigliar da alcuno. 
Molte altre cofe- fimili gli iccaderono al 
lago di Perugia. ri bia IO, 
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Effendo tato prefo vn Coniglio fiera I 
& otterto al Santo, fubito che lo vidde;,- 
glicorfe nelle mani,e nelfeno.. |. 1 
Paflando per il lago di Reate per anda | 
rcall’heremo di Grecio;vn Pefcatore , cd, 
gran dimotione, gli offerfe va'uccello da; 
acqua, ilquale ricenendo il Santo allegra. 
meure glraperfe il pugno accioche fe ne, 
volaffe;ma non fè ne volendo l’vccello all 
trimente partire,I! Santo alzati gli occhi) 
al Cielo, ftette vn bus pezzo come fuor, 
di fe, pofcia tornato, come chi viene d 
lontan paefe, vedendofi di hauer l’vccel-. 
lo in mano;gli:diede la fua benedittione,. 
e commando amoreuolmente ch'egli fe, 
n’andaffe doue voleua,e così quell’vecel.| 
lo fe ne volò poi via allegramente riceuu, | 
ta la fua benedittione. n 
Nel fopradetto lago gli fu donato vn]] 
pefce viuo,e grande, qual prefo,che l’heb, |! 
be , e ringratiato il donatore lo ritornò, | 
nellago,il pefce tornato fubito fopr'ac-; | 
qua, feguitò 11 Santo fempre per la riuay: 
fin che fu gionto al Varco, doue s'hattea; 
il Padre à feparare, & iui fermatofi co-,) 
minciò à (chizzare difopra all'acqua , nè) 
fi parti, infine che gli diè il Santo la fia, 
beneditione. (0 E 
Di molsi altri Miracoli fimilià quefti 
Cap.. XXXIX, #) 0 
Affando il! Padre S. Francefco vicino |. 
Pie lagune di Venetia col) fuo compa * 
gno, ritrouò vna gran quantità d’vccelli ! 
fopra vn'albero ; che cantauano foauilfi- 
mamente, trà quali ei fe n'andò colcom- # 
pagnoa dire l’hore canoniche , e laudare ‘| 
Iddio,con effo loro ; ne fi moffero gli ve- || 
celli mai; anzi incominciando il Santoà 
dit l’offitio rinforzarono più alto i foro 
concenti talmente, che il Padre colcom, 
pagno , non s'intendeuano l’un l'altro.. 
Peril che à loro veltatofi,gli diffe , chejfi. 
fermaffero vn puoco,infino c'hauefferofi. 
nito l’offitio,& eglino fi fermareno (ubi» |. 
to,ne mutirno mai più, fin tanto c'hebbe 
finito didire il fuo effitio , dopò ilquale 
refa loro la licenza di cantare ; eglì nat e] 
tornarono al lor canto, più che prima con , 
gran contento del Santo. Pang 
Nella Madonna de egli Angeli'erava 
albero | 
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lbero di fichi, fopra del quale era vna ci 
‘icala,al cantar della quale il Santo (come 
quello che nelle cofe picciolifime confi 
\ ideraua fempre. più la grandezza del fuo 
\\creatore ) non poche volte fi rifuegliò à 
\.laudarIddio.La onde vn gierno trà glial 
tris lachiamò, &ella gli volò fubito in 
i mano, e commandadogli che laudaffe Id 
io col fuo canto incominciò è cantare, 
\ ne fireftò giamai,fin che non glicomman 
ò,che fi fermaffe,e che ritornaffe al luo- 
zo fuo; ritornata ful fico ogni giorno à 
| quell'hora volaua ‘nelle mari al Santo 
I Pad : ond’ei diffe a i compagni ) voglio 
| \he diamolicenzaà quefta nottra forelli- 
\ 1a,e data che gliè l’hebbe;fe ne volò la ci 
i rala,ne fi vidde mai più,come buona figli 
Di; d’obedienza. 
1 Stando amalato nella 
‘dgli fa mandato da vn Caualliero fuo di- 
| roto,yn bel Fagiano uiuo, prefo è caccia 
to quando gli fu innanzi,gli moftrò fe- 
ini(di tanta familiarità, che chi lhanewa 
elle mani; nen lo potea tenere,tant’era 
rande la voglia,c'hauca di auwicinarfi al 
xanto;onde quando egli lo prefe, non fe 
erro accioche fe ne uolaffe fe gli accoua 
\anelle mani,perlo che confegnatolo ad 
in fuo amico, che glielo gowernaffe,il Fa 
iano di difpiacere non velfe mai ‘mangia 
\J>fin che riportato al Santo; fu riaccetta- 
«> da lui; che allhora ricominciò à man- 
Jiare allegramente. 
(d NelMonte Aluernia,vicino alla Cella 
nel Padre S.Francefco, fece il nido vn Fal 
one, il quale cosi domefticamente fe ne 
daua dal Santo , come fe foffe ftato un 
lo amico cariffimo , celo feruiua in cam- 
{o difuegliatore la notte,cantàdo all’ho 
* confuete.Cofa che egli era fommamé- 
>grata, perche il penfiero c'haueua di 
uquelFalcone, gli faceua fuggire ogni 
ftidio,& ogni naturale tiepidezza, e tà 
> ancora più, quanto che per diuino in- 
into quando egli ftaua indifpefto;il Fal- 
one,come che s'hauefle hauuto difcre- 
one, tardaua yn'hora, ò due di più del 
onfueto fecondo il {uo bifogno di ripo- 
Jrealtre volte pian piano appreffo all’al- 
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Città di Siena, 


i ne uolea poi gire; anzi portandolo all’a-_ 


&Merauigliofo modo,con il quale il Si 
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gnore andaua mantenendo il feruo fuo. 

Eflendo per viaggio vicino à un luogo 
diffe al compagno; ch’iui gli apparec- 
chiaffe da mangiare,il che facendo, & in- 
cominciando il Santo à benedire la tauo 
la,vn rofignuolo incominciò à cantare co 
si forauemente, ch’il Santo tutto pico 
d'allegrezza riuoltatofi al compagno. Ve 
di( diffe) Fratello; come quefto si dol- 
cerofignuelo c'inuita è laudare il noftro 
Iddio , però canta ancoratu con'eflo lui; 
ma Fra Leone fi fcusò , ch'egli non hauea 
uoce, ond’egli ifteffo cominciò à falmeg- 
giare con eflo lui , tacendo il rofignuolo 
quando ei cantaua,e cantando quando ci 
taceua à vicenda, di tal maniera; ch’in 
quefta nuova mufica fi lafciò trafportar 
infinà fera ; tanto che ftracco confefsòdà 
Fra Leone d’effer vinto dal rofignuolo 
nel laudar il Signore. Onde diffe mangia 
mo ch’egliè tempo,e cosi poltefi à federc, 
il rofignuolo gli volò prima foprail ca- 
po;poi sù le fpalle,e braccia,& alla fine in 
mano, e prefe il cibo da lui, & hauuta la 
fua beneditione fene parti. 


Come fece diuenire manfueto vn fero 
ciffimo lupo , ch'era il Cap. xxix. del li- 
bro x.trafportato qui al luogo fuo. 


Effendo andato à predicare alla Città 
d’Agubio , la trouò pofta in una grandifi 
ma difperatione per cagione d’un lupo, 
che non folo gli guaftaua, e mangiauai 
beftiami ; mà gli ammazaua gl’homini, e 
le donne,e fi mangiaua le creature : onde 
non poteuano più vfcire fuori della Cit- 
tà. fe non armati,& in compagnia . Perjil 
che egli poftofi in vn tratto in oratione, 
fe n'ande col compagno è ritrouar illu- 
po,contra il voler di tuttii Cittadini,che 
temeano dilui.Nè volendo egli, che an= 
daffe alcurio con eflo Iui; fi fparfe tutta la. 
Città per veder quefto fpettacolo per tut 


te quelle colline, e cofte dalle quali, è 


circondatatutta quella terra, nè vi flet- 
tero molto, che viddero venire il lupo fe 
recemente alla volta del Santo ; la onde 
tutti cominciarono ad alzar le grida al 
Cielo, dicendo che fuggifie; ma il feruo 
di Chrifto ( armato dell’armi della fede 
inuitta ) animofifimamente gli andò in- 
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contro,& opponendogli il fegno della Sa 


‘ta Croce; invn momento lo fece diueni- 
re di lupo;agnello, e poi amoreuolmente 


gli diffe;lupo fratello vien qua.Io ti com- 
mando da parte del mio Signore , che tu 
non offenda nè me, nè alcuno altro (cofa 
ftupéda)che à quefte parole , il lupo fé gli 


‘gittd ai piedi,& afpettaua quello che vo- 
Jewua il Santo far di luià cut il Santo dif- 
fe.Tu hai commeffo tanti homicidi};e fat 
— ti'tanti dannià quefta Città, che meriti 


mille volte la morte e l'anime di quelli, 
che hai morti gridano Giuftitia contra di 


te innanzi à Dio; ma poiche tuti fer hu- 


miliaro, fe tu mi promettefli emendatio- 
ne io ti vorrei far perdonare;al che il Lu- 
po di terra ,applaudendo con la coda, ab- 
baffando latelta, egemendo parena che 
voleffe dire , che l’obedirebbe ; il che e- 
gli intendendo,horsù(foggion®e) poiche 
tu non voi far piu male da qui auanti ;ji0 
ri prometto di farti dàr da mangiare per 
tutto il tempo della uita tua da quelta 
Città, perdonidoti tutte l’offefe paffate, 
come fe non l’haueiti mai offefa, che ben 
fappiamo, che tutto.ciò tu hai fatto fpin- 
to dalla neceffità della fame; ma dammi 
Ia tua fede di non gli offendere mai più. 
Alle quali parole fubito il Lupo alzando 
lazampa,glie la diede in mano , hora(fog 
gionfe il Santo)è neceffario, che tu ven- 
ghi meco, fenzarimore alcuno ; € così fe 
n’andò dietro dilui, come fe foffe ftato 
vn cagnolino ; e gionto il Santo inpiazza 
conil Lapo ; il concorfo che fude tutto 
il Popolo non fi pottia mai dire, veden- 
do così gran Miracolo. Perilche egli fe- 
ee loro vn Sermone dimoftrandogli ; che 

eri peccati Iddio mandaua quefti fla- 
gellia glihuomini; ma che la bocca di 
quefto»Litpo non era nientein compara- 
tione della bocca del Lupo infernale , 
ch’afperttaua poi l'anime per diuorarle 


‘eternamente , e che però faceffero peni- 


tenza; fe voleuano effere liberi , c dal- 
l'uno,é dall’altro , vedete ( difie poi ) ec- 
co qui il Lupo, che mi hà promeflo di 


nonfàrui più male, c cost voglio che voi. 


mi pfomettiate di fargli le (pefe, accioche 
egli fi polfa mantenere, il che ; promello- 


+ glidal Popolo, riuolto al Lupo ; gli dil- 


fi morfè con grandiffimo fcontento d, | 
tuttii Cittadini,che vedendolo s'infiam);. 


[rs 


fe,che promerteffe anch'egli à loro di 
non gli far mai più male, e ‘dimandafti 
perdono ( mirabil cofa) il Lupo inginoci,. 
chiatofi fubito ; in fegno di pentimeni! 
to diede del mufo‘interra; e poi facendo], 
fiil Santo di nuouo dar la' mano in'fedi 
della pace. Io prometto foggiunfe, e pet, 
l’una parte; € per l’altra ; e così vifle pe Ji 
due anni continui; fenza ch'i cani mancd, 
gliabbaialfeno in mezo alla: Città; e po; 


mauano nell’amore di Dio, per la memi) 
ria dicosì gran'Miracolo, e bencfizio,chg, 
gli haueua fatto per mezo del fuo ferud). 
Santiflfimo Francefco. sta 
Come effento bifogno di fare vn cauterio co' 
uoco à S.Francefco IL fuoco perdendo || 

la fuaforza gli obedi. Cap. Xl 


TE (olo gl’animali obediuanoal Sa, 
Né Padre; ma gli elementi ancora 
comefi vederà per lo fottoferitto effemi 
pio; altri che feguiranno. 
- Stette quelto gloriofo Padre vngra 
tempo aggrauato dalle fue infirmita, mi 
potendofi curare; ficome hauea comme; | 
fo il Protettore,per.effervna fredda;e ri. 
Ragione,fu trasferito; per piu commodi; 
tà datmedico di Riete;che lo curaua al: 
l'Oratorio di Fonte Colombo... 
E per difenderlo dall’aria,che gl’era mo: 
to nociua, e dallo {piendor del Sole, chi. 
nonlo poteua patire, gli fecero vn cai 
puccio molto grande;e gli pole ro auant: 
gl’occhi vna gran benda, & venuto iui î' 
Medico eveduta la granezza di quelli. 
infirmità; diffe, che era forza di farglivi 
Cauterio dietro all’orecchia dalla parti 
dell'occhio che folfe più offefo, alchefar. 
re,benche il Padre andafie prolongand 
quelta cura ( forfe dubitando della vita: 
per afpettare il Vicario Generale, che vw 
shauea à trouare ; crefcendo nondimer 
no il male nè venendo il Vicario , fune: 
ceffario al fine dargli il fuoco,perche par: 
ticolarmente vna notte continua Moti 
potè mai ripoiarfi punto. Peril chefe: 
ce in quella Rella notte l’elortatione e 


Quo 
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| gente al Frate che lo curana, e ghe lo 
I vegliaua, han édogli compaflione,che per 
‘zaufa della fua infirmità manch'egli fi po 
| bea ripofare > né di, nè notte. Fratello, 
è» figliuelo mio cariffimo non tiaggraui 
| Migratia di patire perme, € d'affaticarti 
| \nquefta mia infrmità, perche il mio Si- 
‘noreti darà il premio di quette tue fa- 
l'iche, edi quefti dolori, che parifci per 
‘\imor mio, in quella e nell'altra vita, e ti 
I FA Héca tutte ancora quelle opere buo - 
\ne,che per haner hortu cura di me, laici 
Hifare, anziioti certifico, che facendo 
\uqneRa carità ; guadagni molto piu) di 
‘quello che faretti nell’orare,pche quelli, 
he incosi gran bifogno mi feruono,e ml 
lliutano, feruono a tutto il corpo del no- 
tro Ordine,e l’aiutano a mantenere,e pe 
‘lò ta poi dire ficuramente a Dio (ofteren 
 logligtto feruitio, che tu fai) io d:fpenfo 
Signore il tépo in fernitio di quefto h no» 
no ; del quale tu mi refti debitore, ftan- 
i lo ch'iolo feruo pertuo amore. Qua- 
| lo gli dicena il Santo accioche vinto dal 
{Demonio d’impacienza, non venifie a 
berdere quel merito. E però ( come di- 
i lreuamo poco auanti) vedendo il gran pe 


‘-icolo, e trauaglio dei fuoi Frati , accon- 
‘enti che fi metteffe in ordine per fargli il 
‘ltauterio ordinato dal Medico, quantun- 
que non ci foffe il fuo Vicario. 
o adunqne quanto face- 


ua bifogno diligentemente,ceme il San- 
ro s'auuide di quel ferro infocato,gli fal- 
1;ò addoflo vn tremore naturale di quel 
jiorméto che douea fentire,per il che dol 
» :cmente dille al fuoco quefte parole. 
‘ Fratello mio nobile, e profitteuole frà 


o ti prego quanto poffo, ch'in quefta 
urua operacione m°habbi compaflione, e 
‘he non vogli vfare iltuo rigore contra 
| lime,pofcia ch'io t'amo tanto per amo- 
“e deltuo, e mio Creatore, al quale di- 
| mando ingratia , che téperitalmente il 
tuo calore,che la mia debolezza lo poffa 
| Pomportare.E così fece 11 fegno della Cro 
re stiquel bottone di fuoco (quando tra 
tanto 1 Frariper compaflione di lui, non 
potendo foffrire di vederlo tormentare,fi 
‘partirono tutti; e lo lafciarono iui con il 
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‘tutte le creature, create dall’altiffimo, 


15 È 
Medico folo ) e dato il fuoco richiamati 


dal Santo ritormaroso, a i quali ci difie,ò 


deboli di cuore, e più di fede, perche ve 
ne fuggefti; Io voglio,che fappiate , ch'io 
non ho fentito alcun dolore, anzi, che fe 
conofce il Medico di non hauer ben farro 
il Cauterio, io mi contento, che ne faccia 
vn'altro,e poi un'altro ,infino,che ftia be. 
ne, Peril cheil Medico tutto ftupefatto 
di quel fi gran Miracolo ( peril quale ha 
uea vifto perder la forza di nuocere, end 
di giouare al fuoco talmente ch’il Santo, 
fenza che neffuno gli teneffe la telta era 
itaro come immobile, & infenfibile al - 
la botta di effo) infieme coni Frati né {ep 
pe'altro che dire,fe nen ch’in effetto non 
c'era altro bene in quefto Modo ch’effer 
feruo vero di Dio potentiflimo. 


Dell’amore, che portaua il Padre $ -Francefca 
atuttele creature per amor del 
Creatore. Capi XLI, 


A non è già da farfi mico molta me 
NA digli da vncanto fe il fuoco, ele 
altre creature feruiuano , & obediuano il 
Padre S.Francefco, quando gli comman- 
daua, perche egli altrefi amaua loro, e 
gli honoraua is modo , che fi rallegraua 
con loro del lor bene, e nel lor male s'at- 
triftana tanto, quanto un’amico per il 
male dell’altro amico fi fuole attriftare, 
per pietofo ; & amico che gli fia. E par- 
laua conloro, come fe haueffero hauuto 
conofcimento,e ragione , leuandofi dalla 
baffezza d’efle in confideratione dell’al- 
tezza di quello , che tali l’hauca create: 
onde aquelle, c'haucano qualche fomi- 
glianza col Signore, ò figura, ò appar- 


tenenza coi fuoi ferui, portaua più affet- R 


tione; che alle altre, come farebbea dire 
alle Lodole, perche haueano quel cap- 
puccio intefta come lui, &ifuoi Frati; 
e perche erano humili, e del colore del- 
la terra, &andauan peri foflî, e perle 
ftrade cercando il vitto loro, c poi s'al- 


Zauano nell’aria dolceméte laudido’! lor 


Signore. Onde veniuano ad effer cifem- 
pio(fi come egli diceua) a i {uoi Frati Mie 
nori, che andaffero vefuiti di panno groffo 
e vile,e di colore terreftre, e che andaffe- 
ro humilméte cercado le limofine perle 
M 3. ftrade, 
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ftrade , e che conuerfato c'haueffero , qui 
in terra tanto quanto gli era neceflario 
perlo foftentamento del corpo, fi folle- 
uaffero poi in Cielo con i penfieri, e con 
le lodiloro al Creatore. E però ci diffe. 
vna volra;che s°ei foffe Imperatore fareb- 
be vn bando , che nefluno poteffe amaz- 
zar le lodole. Poi difcorrendo per gli al- 
trianimali; diceua , ch'egli commanda- 
rebbe ai Gouernatori, e prefidenti di tut 
tele Citta, e ville, che nel folennifiime 
giorno della Natiuità del Signore facefle 
ro fparger per le ftrade , je per i campi del 
frumento,acciò tutti gl’vecelli in così fat 
to giorno haueffero ancora loro che man 
giare. E che in memoria del giorno che 
nacquein mezo al Bue, e l’Afinotutti 
quelli, che haueffero così fatti animali , 
foffero coftrettia dar lor quella notte fie 
no,e biada in abondanza. Ma fra le crea- 
ture celeftiamaua particolarmente il So- 
le, come s'è vifto di fopra,& il perche , € 


‘dopò lui;il fuoco , com’clemento nobi- 


liflimo, nè maicegli da fe lo hauerebbe 
fmorzato ; folo perla confideratione de 
gl'innumerabili benefici} ch’il Signore 
ci fà per mezo fuo,come fivederà nei fot 
tofcritti effempi). 

Standofi egli vna volta appreffo al fuo 
co à federe; gli faltarono nel grembo nò 
sò quanti di quei carboncini accefi fi co- 
me auuiene fpeffe volte. Né benche ci 
fi uedeffe abbruggiar l’habito volfe gia- 
mai fimorzarli, ne meno volfe ch'vn Fra- 
te glielo {morzafle,che fitrouò presére, 
infin che venne il Vicario ( chiamato da 

uel Frate) che contra voglia fua glielo 
imorzò per obedientia. 

Vn'altra volta, nel Monte Aluernia 
vn Frate;, ch'egli hauewa in compagnia 
per l’eccefliuo freddo che faceuna, fece vn 
gran fuoco nella Cella doue mangiaua,e 
lafciandolo accefo,fe n’andò a chiamarlo 
în vn’altro luogo,doue oraua, e dormiua 
vicino à detta Cella, mella quale tratte- 
nendofi per leggerli l’Euagelto, che quel 
giorno correua (fi come cra felito il Sag 
to di fentire innanzi che mangiafle fem- 
pre ch'egli potena, quando però non ha- 
uefle potuto la mattina vdir Meffa)il fuo 
«cotrartanto lauorò di maniera, che qua- 
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do iFrati auuedutifi del fuoco . vfcendo|; | 


do egli vigiunfe con il Santo, già arriua- 

ua ad'yvna banda. all’altro della Cella. On|; 
de attendendo afmorzarlo come meglio ||| 
poteua. Il Santo non lo volfe aiutare al {il 
tramente; mia tolta vna pelliccia che vil. 


.era,con cui egli foleua ricoprirfi la notte, |i. 


fe ne tornò con effa alla montagna:quan-}i. 
tutti fuori dell'Oratorio, lo fmorzarono| | 
in vn tratto. Il che fatto il Santo ritor-| | 
nandofenca mangiare, diffe al compa-' | 

gno. To non uo più portar quefta pellic-| 
cia,poi che per l’ Auaritia mia, non potel\. 
céportare, che mio Fratello il fuoco per 
fe la confumaffe. gr. 
Dapoi del fuoco,amaua l’eleméto dell). 
l’acqua; perche per effa era fignificata la 
penitenza, la tribulatione, e perche coni. 
efla filanaua, l’anima per mezo del Sa) 
cramenro del Battefimo , c però quando, 
egli fi lauaua il vifo,& ancora le mani,cert, 
caua fempre!luogo, doue cadédo l’acquayi, 
non potefle efler calpeftata conli piedi, 
2 
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da alcuno. o; 

Portaua riuerenza anch’alle pietre, ent 
tale che molte volte tremaua d’andarglii 
fopra effe,fomuenendogli della Pietra an-) 
gulare Chrifto Giesù. 

AlFrate,ch’andaua a far legna ful MO. 
te,prohibiua tagliarle mai deltutto; ma) 
che fempre vi lafciaffe vn buon sroneAea 
in memoria di colui, che volfe per la no - 
ftra falute morire fu’l duro legno della: 
Croce. ne 

All’Hortolano prohibiua,che non ca-) 
uaffe mai tutta la pianta dell’herbe pen. 
mangiarla, con la radice, come di molte 


(@ 


fi coituma fare; ma che glie ne lafciafie: 
fempre tanta, che poteffe tornar'a ricacei. 
chiare,& à gettar’ancora dei rampolli, aò;| 
cioch’al tempo debito rifaceffe dei fiori). 
per amore , e memoria di colui che volle 
effer chiamato ancorà fiore. + i 
 Anzivoleua ch°egli faceffe fempremi 
horticello feparato dal grande , e folo dii 
herbe edorifere, & vaghe da vedere, ac-| 
cioche Ritrando i loro fieri alla ftagione,. 
inuitaflere tutti a lodar il Signore perla 
bellezza loro:ftido,che tutte le creature 
nellor linguaggio parlano, eci dicono? 
Dio c’hà fatte, € create per re ò huomoi 
folon | 


il 
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È | folo,accioche tu per tutti lodi nell’opere 
| tue eflo Signor noftro. E però egli volea, 
| chefoffero tenute da tutti comun fpec- 
chio,nel quale guardando ammiraffero la 
 |grandezza del Creatore di effe, e cori grà 
' diflima humiltà cercaffer fempre d’amar- 
lo,d'honorarlo;e di adorarlo, 


i 
| Del Miracolo detsto Delle Mele,che fa ch'egli 
ì | reffcito vnpuitomerto con diman- 

— darle mele. Cap. XLII. 


, N Gentilhuomo amiciflimo,e diuo- 
Minimo del Sito lo conuitò vna mat- 
tina a definar’in cafa {ua ,quando gli fof- 
fe commodo. Il Santo accettando il fuo 
\inuito,gli rifpofe,ch'il tal giorno egli ha- 
\ucua a veniruia predicare è e che dopò la 
| predica egli fi contentaua di fodisfargli, 
\ \&andarea far carità con effo lui. 
i. Horavenutoilgiorno,tanto dal Gen- 
itilhuomo defiderato, lafciato ordinein 
1 | cafa d’apparecchiare quello ch'era necef- 
\farto ad vna fante, fe m°andò a fentire con 


la fante c'hauca lafciata in cafa in guar- 
} dia d’un figliuolino,c’haueano;incomin- 
\ \ciò adire tra fefteffa. Tutto il Mondo 
|correa vdire quefto gran Santo di Dio, 
&iofola nonl’hò a fentire? certo ch'io 
Jlo voglio fentire almanco vn poco,e poi 
\\me ne riternarò innanzia gl’altri, tanto 
ch'io apparecchiarò ancora a tépo ; e così 

iece. Hora mentre ch’ella ftaua ad vdire 
\apredica; gli ritornò a memoria d’ha- 
“PUSH quel figlivelino foto , e fen- 
ra più ferma6 nella Chiefa, fe ne ritor- 
nò a cafa; nè vedendo il figlinolino, vue 
‘’hanea lafciato,e cercandolo pertutta la 
rafa,né ritrouidolo,e tuttania aunicinan 
lofil’hora del ritornare dei padroni’; tut 
 ladolente, e lagrimofa fe n’andò alla cu- 
Lina,& vidde quel pouero figlinolino dé- 
ito alla caldaia, che bolliu2, e con pre- 
tezza accoftatafi per cauarlo fuori; lo 
rele per vn braccio, e nel tirare ch’ella 

ece il braccio le reftò nelle mani,e così. 

utto disfatto lo cauò fuera in pezzi, e 

enche foffe tutta fuori dife fieffa, pur 
atta violenza alla matura, erinforzando 
3 NE » ripefte quelle membra in vna 

Ralla,e referratala, atteffe ad apparecchia- 


{la moglie la predica. Ma partito chefu,. 
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reilrefio infin ch’arriuò il Padrone, ela 
Padrona,ai quali raccontato tutto il far. 
to,e mofîrato il figliuoto (tratranto ch'il 
Padre faceuavn poco d’oratione fecon= 
do il {uo folito)volendo la fra madre al- 
zar Îe grida al Cielo, il Marito pieno di 
fede (ricordandofi d’hauer il Santo in ca 
fa,quale fapena ‘beniffimo quanto potef- 
feappreflo al fuo Signore) fece forza al- 
la donna che s’acchettaffe fin ch’il Santo 
haueffe difinato , e che dopoici fareble 
tempo di piangere, fe la divina miferi- 
cordia non gli haueffe aiutati,e c'haneffe 
fede ancor lei in quel Santo,che vedereb 
be cole da ftupire , cosi amendue con vna 
conftanza inaudita (fuperido l'amor che 
haueano prefo al Padre, l’amore del figli 
uolo) per non lo difturbare, coprirono il 
loro interno,& acerbiflimo dolore,e mi- 
giarono con lui più allegramente che po 
terono. Hor nel fine del lor definare, il 
Padre San Francefeo dimadò al Padrone, 
che fe haueffe vn paro di mele, le mangia 


rebbe molto volétieri,a cuirifpofe il Gé 


tilhuomo,che in cafa ei non n’hauea; ma 
che mandarebbe fuori per effe,a cui il S4- 
to foggiunfe,che non voleua che mandaf 
fe fuorisma che guardaffe bene in Glla caf 
ale gli cennò dow'era, nella quale giacca 
no lemébra.fparte del loro figliuolo mor 
to) che ve ne tronerebbe dentro vn paro; 
laonde il Gentilhuomo fentendofi détro 
tutto comuouere,vdédo nominare quel- 
Ja cafa,entro laqual ‘apena bé quello che 
Vera; tutto picno di fede ( laqual’Iddio 
nel cuore gli andaua accrefcendo) (peran 
do di hauera vedere quel giorno meraui 
glie diuine,& inaudite,andò,e l’aperfe,& 
vidde dentro il figliuol viuo, e fano, con 
due belliffime mele nelle mani , le quali 
porfe al Padre allegramente, come s'egli 
iaceffe in vna culla.Hor ogn’uno può pé 
rc l’allegrezza del Padre, e della Ma- 
dresvedendo il figlinolo viuo,i quali ftet- 
tero quafi per. morire d’allegrezza, n6 po 
tendo parlare , e parendoglieffere fuori 
di fe fteffisnel qual mentre il gloriofo Sî 
to gli cominciò a raccontare com'il Si- 
gnore gli haneua rinelato nell’oratione 
che fece, la morte di quel figlinolo caufa 
ta dal Demonio, e glieffortò ad hauere 
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fempre fede in (ua Diuina Maeftà , fi co- 
me haucano hauuta pe’ paffato , perche 
Ja fede partoriua di quefti miracoli, & 
ancora de maggiori. Il qual miracolo di- 
uolgatofi pertutto; fece alzare le mani, 
& il cuorea jDio-da moltifime perfone, 
e per memoria di tanto benefitio ; fu di- 


‘pinta quefta hiftoria in molti, e molti 


luoghi. 

D'un'alsro putto rifufcitate da Dinper 1me- 
riti del Padre SanFrancefco se d'altri 
molzi miracoli fate: per'lui. 

| Cap. XLIII 
Sfendo vn'altra volta alloggiato da 
vn Caualliero,mentre che ftauano in 


S.B40- ragionamenti fpirituali venne vnferui- 
d p Li 

nasen- tore tutto affasnato , e correndo diede 

tura. nuouaal Padrone,ch'il fuo figliuolo s'e- 


ra annegato allhorain yn canale. Onde 


B egli con la moglie alzando al Cielo le 


grida, moflero 11 Santo ad haner pietà 
di loro , peril che confortatigli ad hauer 
fede in Dio; fi pofe fubito a far oratione 
al Signore, accioche gl’infegnafie doue 
s'haueffe il putto a ritrouare dentro a 
quel canale , e fubito riuelandoglielo il 
Signore , diffe al Padrone, che mandaffe 
meltal luogo ch'egli ritrouarebbe il (uo 
figliuolo , quale trowato , € con dotto jul 
affogato , il Padre nel nome del Signore 
lo leuò in piedi fano,e lo refe al Padre cò 


© infinita allegrezza ditutti,rendendo gra 
| tica fua Diuina Maefta fenza fine. 


Nella Diocefi di Cifterno volendo il 
P.S. Francefco predicare in va certo luo 
goad vngran numero di popolo che vi 
fi craadunato per fentirlo; nè effendo- 
niluogo da fiare in alto per effer tutto 
pianura ;ss'accoftò ad vna Rouere,la qual 
dalla fina cima al piede era carica tutta di 
formiche, le quali vedute dal Santo gli 
commandò , che fubito fi partiffero da 
«quell’albero, e che fe n’andaffero via , € 
yoltatofi alle genti , le auuerti, che gli fa 


‘ceffero luogo (mirabil cofa ) tutta quel- 


‘la quantità quafi infinita di formiche ; 
refe la ftrada per doue hauena cennato 
31 Santo al popolo che gli faceffe luogo , 
e fe n’andarono in tanta buon'hora , che 
men vi ritornarono mai più,il che fu cau- 
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{a ch’ei fece in quella predica vn frutto | 
mirabiliffimo. y | 
A quefta forte d'animali il Padre San]? 
Francefco haueua affai meno inclinatio»|". 
ne, cheagl’altri, perla troppa diligen-| 
za che metteno in congregare il uitto|. 
loro per il tempo anuenire , perlo che cil 
diceua;ch’elleno non meritauano di ef-/ 
fer in quel numero d’vccelli de i quali dif” 
fe il Signore. Mirate gli vccelli del Cie" 
lo, che non feminano nè congregano nei!’ 
Granari, c nondimeno il Padre mio ce-/' 
lefte gli mantiene . La qual fede,e riné tia; | 
de penfieri nella fua divina prouidenza fi' 
come il Signor volfe,che foffe nei Dia] 
poli,cosi il Beato Padre voleua,che foffe) 
in tuttii Frati fuot. “ei 
In queft'ifteffo luogo , e nel medefi-” 
mo tempo ch’il Santo predicò , accade” 
un miracolo tremendo percioche fopra- 
uenendo iui una donna , con vna campa-' 
nella da vacchea difturbarlo , cominciò’ 
afaretanto firepito con efla , che nonf' 
potea udire quello che diceffe , ne am: 
monita dal Santo fi volfe mai fermare!‘ 
anzi faceua peggio tuttauia ; ingaa dal' 
Diauolo. Oad'il Sato infpirato da Dio 
e pelzelo della faa Santa; e diuina pa 
rola,e conuerfione di quelle anime;difli, 
quefte parole. Portatela Satanaffo por 
tatela, ch’ellat tuo membro,e tua (hor.) 
rendo cafo } fubito detto ciò in prefenzi 
ditutti,fu portata via in aria quella don. | 
na in corpo, & in anima dal Diauolo:nè, 
mai più fu uedura. Onde reftarono tut: 
ti,con vn grandiflimo timore , è tremore 
difua Diuina Maeftà,con grandifiima ri | 
uerenza fentirono da indì impoi la fw 
Santa parola. Di 
Caminando co’l compagno sù lariu:' 
delpò,& eflendo fopragiunto dalla not‘ 
te, prima che ritrouafiero alloggiamen'. 
to,fi trouò in grandiffimo travaglio , pe" 


effersquella fradatutta piena di malta’ 
c fango ,&il cielo ofcuro tutto , e tene! 
brofo, &il luogo mal ficuro da malan' 
drini, che fe bene non haueuano che pe, 
dere; non erano però per hauerne fe no'! 
molcftia;onde il compagno gli diffe. Pa 
dre pregate il Signore, che fia noftra gui! 
da, e che ci liberi da queto trauaglio: 
€ 


de 
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cui il Santo altro non rifpofe, fe non: 
potente € il Signore,s'egli vuolesda libe- 


| 
. tenebre, e darci la fualuce . Et appena 
È Li detto, & alzate al Cielo le mani,fubi 
. hofi fcoperfe vn lume chiaro, & vii fereno 
sotanto rifplendente , ch’effendo notte 

i bfcuraintattel’altre parti; eglino ui ve- 
deano chiaramente;non folo la itrada;ma 
y;utto quel contorno.Cosi gnidati,c con- 
| nente quelta luce, ca- 
| (mimarono tanto, ch’arriuarono al loro 


| Shoe, co cantando laudi, e Hinni 
al 
5 


il 


al Signore, cosi il Santo era aiutato da 
1 5.D.Maefta nei fuoi bilogni. 
a. Vfauaancora quefto benedetto Padre 


jpredicare , per meglio vnire le genti , fo- 
\sarevna cornetta chea quefto fine egli 
| bortaua feco , infieme con due legni,qua 
| li barteua l’un con l’altro, quando uole- 
| ua ch'il popolo taceffe, ch’erano longhi 
i i buon palmo,i quali fino al di d'hoggi 


fono conferuati nella fua Chiefa d’Af- 
.Jff, dentro la Sagreftia, hauendogli dai 
| \capiguarniti d’argéto, e fi moftrano cen 

| l'altre reliquica chi gli uol vedere, in e- 
\gnitempo.. 


\DALCVNE DOTTRINE 
Che reftarono in iferitto del 
Gloriofo P.S.Francefco. 


i |  Dellafede, e riuerenza, che fî dee al 
Du Santifiimo Sacramento. 
Cap. XLIIII:g 


On folo s'affaticò il Padre San Fran 
cefco corporalmente in prefenza, c 
‘itonl’effempio, e conla predicatione edi 
ficare il proflimo ; ma a quelli ancera , a° 
quali con dette cofe non poteua giouare, 
ereflerloro lontani, giouaua, con l’epi- 
ole,e con iricordi, che facea fcriuere ai 
foi, dei quali m'è parfo conucneuole 
. Iciergliene il fiore, &i migliori; e porli 
| quiuifecondo le materie compartiti. 
—. Epiftola del Padre San Francefco fcrit 
\tadtuttii Frati del Capitolo Generale. 
In nome della Santiffima Trinità, & 
Somma vnità Padre , Figliuolo, e Spirito 


A 


farci ss'é noftra falute, co! tuorci quelte- 


‘quando arriuaua in qualche luogo per 
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Santo. Amen. Al mio diletto Fratello il 
Miniftro Generale dell'Ordine dei Fra- 
ti Minori mio Signore, & à gli altri Mint 
ftri, che dopò lui verranno , & a tutti gli 
altri Miniftri delle Prouincie, Guardia- 
ni,Sacerdoti della noltra Confraternità, 
vnita in Chrifto, & a tutti i femplici, hu- 
mili,& obedienti, Primi, & ultimi. Frate 
Francefco huomo da niente,fragile,e ca- 
duco, uoftro minimo feruo ; ul Aluta in 
nome di colui,che ci ha redenti,e col fuo 
pretiofo fangue cihàlauati, il cui nome 
preftrati in terra con gran timore, e riue- 
renza habbiamo ad adorare. Altiflime Si 
gnor Giesù Chrifto figliuol di Dio , & il 
fuo nome ; il qual è: benedetto in fecula 
feculorum. Amen. 
Afcoltate figliuoli del Signore e miei 
cari fratelli, eritenete nella uoftra me- 
moria le mie parole, abbaflate l’orecchie 
del voftro cuore, & obedite alli voci del 
figlinolo di Dio, guardate, & offeruate 
con tutto il cuore i fuoi dolci comman- 
damenti,e contutta la uolontà voftra ab 
bracciate i fuoi confegli. Laudatelo,per- 
cheegliè buono, e RISERS ch'il Padre 
eterno vi mandò al Mondo, accioche,con 
lopere, e parole voltre fofte teftimoni 
dellé parole, e dell’opere fue. E per que- 
fto sforzateni di far fapere a tutti che lui 
folo c onnipotente in'ogni cofa, perfeue- 
rate nelia difcipliea , & offeruanza,e con 
propofito fermo mantenete quel tanto, 
che gli hanete promeffo, poiche come 
padrea figlioli, egli ci da il uero nutri- 
mente conferuatiuo dell’effere fpiritua- 


le,e corporale, come noftro Prottetore 


ci offerifce al Padre.Io ui prego fratelli, 
baciandoui con hnmilta per fino i piedi,e 
con la Carità maggiore ch'io poffo,ni ef- 
forto à portare egni poffibile riucrenza, 
& honore à quel facrofantiff.Sacraméto; 
p il quale tutte le cofe del Cielo,e della 
terra fono recéciliate cò l’altifs. Iddio:t0 
prego nel Signore tutti i miei Frati, che 
fono Sacerdoti, e che faranno, che quan- 
do uorranno celebrare la fantiffima Mef=. 
{a fiano puri , e mondi, acciò che offerif- 
chino puriffimamente il uero facrificio 
del fantiffimo Corpo, e Sangue di noftro 
Signor Giesù Chrifto , con tutta la riue- 
i | renZay 


ni te 


r.Co. 
124 


186 CRONICHE DI S. 


renza;purità,e fanta intentione che po- 
tranno, e n6 mai per rifpetto alcuno ter- 
reno;ò per alcun timore, ò amore huma- 
no; mà fia l’intention loro tutta ordina- 
tain Dio, Defiderando folo di piacere a 
(ua Diuina Maeftà, dicendo egli in S.Pa0 
lo.Quefto farete voi in mia memoria. 

‘E per quefto fappiate ò Sacerdoti, che 
quello, che altramente in ciò farà,farà fi- 
mile a Giuda traditore. Vi fi rammenti il 


detto dell’ Apoftolo, che quello,che non 


Heb.2. offeruauala legge di Mose,fe era da tefti- 


Hie.43 mia. 


Mal. 
31 


moni conuinto , fenza mifericordia era 
condannate a morte. Onde quanto mag- 
giore,e più horrendo caftigo meriterà co- 
Fo , che calpefterà il figliuolo di Dio ul 
uode che fenza timore, & immondamen- 
te confacrarà il ucro fangue del Tefltamé 
te eterno;e che effendo da lui fantificato, 
fà allo Spirito Santo si gran torto?Percio 
che allhora è lhuomo irriverente, & im- 
bratta,e conculca quel fanto Agnello mi 
fico di Dio,quando(come dice lApoito 
lo ) non fi effamina, nè fà differenza dal 
pane uero di Dio,da quello,che giornal- 
mente mangia,e perciò indegnamente lo 
riceue , perche dice il Signore per-Hiere- 
Maledetto è quell’huome,che fa le 
opere di Dio con negligenza,e fimulata- 
mente;e quei Sacerd eti,che non uoglio- 
no hauer quefta confideratione di fare vn 
così degno Mifterio più degnamente che 
offono,faranno condennati dal Signore, 
ilqual dice. Farò che le uoftre benedittio 
ni,faranno per noi maledittioni.Vdiremi 
di gratia ò miei fratelli;fe La gloriofa Ver» 
‘gine è così honorara ( come vuole il do- 
uere) per hauer conceputo nel fuo caftif- 
fimo nentre il Signore Giesù Chrilto , fe 
San Gio. Battifta tremaua, e non ardiua 
toccare il capo di Chrifto,e fe il fepolcro 
fanto finalmente , nel quale fù fepelito 
Chrifto per così pochi giorni,è tito riue- 
rito,& honorato.Quanto maggiormente 
dcue efler giufto, elfanto,e bé purgato co 
Iui,che tratta con le fue manie ricene cò 
1a bocca propria nelle uifcere fue tant'al- 
ta,& infinita Maeftàde la miniftra a gli al- 
tri>Ricordateui, che queto è un Signore 
immortale,che uiue gloriofo , & eterno, 
di contemplare la Macità di cuigli Ange 


.&honorarlo,percioche altrimente gran | 


FRANCESCO 
li effi non fi poffono fatiare. Conoftiat] 
ò Sacerdoti la uoftra dignità,e fiate fanti, 
perche Dio è fanto,e fi come uoi fere fta|| 
ti più de gli altri huomini honorati, pi A 
caufa di così gran Mifterio, e dignità, sfa li 
zatcui medefimamente di efler fopra gli 
altri grati a quel Sig. in riuerirlo,amar] ni 

de è inuero la miferia uoftra , e degna! di. 

continue lagrime,che hauendo nelle mi 

ni il potentifiimo Dio,fonte de tuttii b Ù 
‘ni,procurate di hauer cofe terrene, moni, 


dane,e tranfitorie. Donerebbe tremar | 
| 


di timore,e piangere di dolcezza il mon), 
do tutto, métre gli Angeli ftefli s‘ingino, 


chiano quando fopra vn’altare ftà nell i 
gliuolo dell’ Aliffimo.O coi coral 
tezza,e condefcendimento diuino. Oal 
tiffima humiltà,che il figliuolo di Dio,a, 
vninerfo,tanto fi fia humiliato, che lott, 
quella fpetie di pane nafcofto perben n) 
ftro ci fi dia.Confiderate fratelli tanta pr; 
fonda humiltà , e dileguate dinnanzia 4, 
quei luoghi,oue i Frati ftarano,fi celebi, 
una Meflafola il giorno , e fe bene uifa, 


mani d’un vil huomo , Giesù Chrifo fi, 
DI 
zi Iddio fteffo,il padrone,e Signore dell 
D. Maeftà il uoftro cuore, accioche tuti 
É 
‘ON ° . . ‘ 
ranno più Sacerdoti,fi contentino glial, 


tri di fentirla, perche ; fi come ancorch, 


fia ueduto in molte parti,egli è però vnc, 
&indiuifibile, e fenza detrimento j uer.. 
Dio,& uero huomo,costin una fol Mefl. 
ci può comunicare la fua Santiffima gra; 
tia a tutti quelli,e prefenti,& affenti, chi 
fe ne fanno degni,tutto ciò operido n; 
l’iReffo Iddio,Padre, Figlinolo,e Spirit, 
Santo.Amen. di 
sa pi 
Della fede se conofcimento di Chriffo nofti 
Saluatore s e del (antiffimo Sacramento. Ml 
i Cap. X LI. N 


Tuttii Chriftiani, Religiofi,Ecdli 

fiaftici,e Laici,huomini,ce donne chi 
fono in tutto il-Mondo,Fra Fricefto fu È 
feruo, e fuddito nel Signore con ognirii 
uerenza defidera uera pace in Cielo pe? 
11 fincera Carità adoperata in terra. Sic! 
me io fon feruo di uoi tutti,cosi fono ob, 
ligato a feruire tutti, e miniftrarui la (03) 
uiffima parola del mio Signore, e Salus 
tore | 


tore Giesi Chrifto. Però confiderando 
| pell’anima mia,che per lc molte infirmi- 
tà che mi moleftano il corpo,n6 poflo(fe 
ben uorrei)prefentialmente vifitarui tut 
ti; mi fon deliberato di fupplire con lette 


re,e miniftrarui in (critto la parola duGie 


| 


‘sii Chrifto, cheè Verbo del Padre eter- 


i 
I 
i 
. \no,ele parole dello Spirito fanto,che fo- 
| Ino fpirito,& uita. Cost ui auifo fratelli, 
. checontuttala diligenza a uoi poffibile 

‘\confeffate i uoftri peccati al Sacerdote , e 
dalla mano fuariceuiate il vero Corpo, e 
| Sangue di Giesù, perche come dice il Si- 
— gnore.Quello che non mangia la mia car 

ine,e non beue il mio fangue, non può ha 
‘ merla uita eterna; procuriamo noi dun- 
que di riceuer degnamente una tale,e rà- 
i ta Maeftà, perche chi la riceue indegna- 
| mente in cambio di falute acquifta mor- 
te.Pollui efforto a fpeffo uifirare le Chie- 
le Sante, e portar riuerenza 21 Sacerdo- 
:iinon tanto per rifpetto loro , fe faranno 
peccatori, quanto per riuerenza,e per ri- 
petto di quell’offitio,e dignità, che han- 
20, di effer miniftri del prettofiffimo Cor 
0 , e Sangue del noftro Saluatore Giesù 
Ohrifto,quale è da loro sù l’Altare offer- 
‘o,riceuuto,& a uoi miniftrato,fenza del 
quale neffuno fi può faluare ; e perle fan- 
‘le parole chedicono , denontiano,e mi- 
‘niftrano fcende dal Cielo in terra, nè al- 
‘\rilo può far, faluo cheloro . O quanto 
‘beati,e benedetti fono celoro che amano 
i Dio conforme all’Euangelio Santo con 
“iutto ilcuore , conl’anima, e con tutte 
leforze,&il proffimo fuo,come fe ftefla. 
lutti vinuito fratelli , e forelle a quefto 
| Sant'amore amiamo tutti vnitamente Id 
. lio, &adoriamolo cen ogni affetto puro 
 lelcuore noftrospercioche quefto è quel 
o che fopr'ogni altra cofa vuole da noi,e 
|uefto fopr’ogn*altra ci comanda,fi come 
| rifteffo dice. I ueri adoratori adorano 
Dio in fpirito,& uerità,e quellifche l'ado. 
‘fano cosi è neceffario,che l’adorino. 
Dell’amor del proffimose quanto s’ha da edifi- 

reil corpo. Cap. X:LVI. 
Er certo grà uergogna è la noftra, che 
faciamo profeflione d’effere ferui di 

-hrifto , poiche fiamo certi ch'i fuoi uerii 
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amici fecero dell’opre a fua imitatione 
tutte deuote, buone,e Sante; e noi altri 
folamente le raccontiamo , e con quefto 
noftro dire , e non fare;ci penfiamo d’ha- 
uer anco a regnare . Beato quel feruo di 
Chrifto, ch’ama il {uo fratello così infer- 
mo come fano,e tanto nell’auuerfirà qua 
to nelle profperità. Beato è quello ch'a-. 
ma, e riuerifceil fuo fratello , e di lonta- 
“ noye d’appreffo ; e che non dice cofa die- 
tro di lui,che c6 grà carità né glie la pofli 


dire ancora allaprefenza . Il Signor dice Luc. 6. 


nell’Euangelio . Amate i uoftri nemici, e 
pregate per quelli che v’odiano , e mal- 
trattano.Quello ueraméte ama il {uo ni- 
mice, che non fi duole delle ingiurie,che 
hà riceuuto, e riceue da lui;ma fi ben del 


B 


peccato c'egli hà commeffo,e comette cò ‘ 


tra il fuo Iddio,e contra l’anima fua;ne fi 
c6tenta hauere l’amore di Dio dentro di 
fe fteffo, fe no°l dimoftra ancora cé l’opre 
ifteffe al proffimo, e tanto più al nemico. 

Beati fono i poueri di fpirito , perche 


lore è il Regno del Cielo.Molti fono che Mar,5. 


nell’orare, e nelben operare patifcono 
‘grand’afflittioni nel fuo corpo, e lo mor- 
tifieano tuttauia con l’aftinenza,e per vna 
picciola parola, che gli fia detta centra il 
lor uolere;ò che gli fia negata alcuna co- 
fa,fubito fi fcadalizano;e fi turbano.Que 
fti talinon fono poueri di fpirito, fe bene 


fi moftrano nell’eftrinfeco ; perche i ueri “D 
poueri di fpirito abhorrifcono fe Belli, & - 


amano quelli, che non folo i turbano, € 
villaneggiano; ma ch'i battono ancora 
nella faccia . Beato quello che fopporta 
il fuo proffimo nella fua debolezza, e fra 
gilità , fi com’effer uorrebe nella fua pro-. 
pria effer lui foppertato. 

Fratelli amiamo i noftri pfiimi, come 


. su i 3 - Epi 
amiamo noi ftefli , e quelli che dicone di }; ; 


non li poter amare come fe ftefli ,amin- 


no male. Portiamo edie,& abherriame 


C 


lo quanto ponno, è almeno non gli facci ar 


° 
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enoftre peruerfe uolontà, perche come 
le nonch RENE Matth, 


dice il Signore.Dal noftro cuore nafceno 
tutti i mali,il che s'intende proprio di chi 
hà pofto ilfuo cuore a fedisfare a tutte 
le fue fenfualità. 

Molti quado peccano , è che riceuen 


qualch’ingiuria ; nè incolpano il profli. sordi». 


Mo) 


14. 


o Das ra- 


È eri 
| oe en 


en 


ee] 


fre dia as E 


et: 


ia, atei sto "n " 
A ria I 


Li Mae 


mo,il che non doueriano; perche ciafcu- 
no hà il fuo nemico che È il eorpo , con i 
fenfi fuoi,co i quali ei pecca. E perciò bea 
to è quel feruo chè pofto un tal rimico 
in fuo potere,e che talmente lo tiene fot 
to di fe,e con tanta accortezza fe ne guar 
da, che non teme di lui; perche mentre, 
ch'egli ufarà quefta diligenza, neffuno al 
tro nemico uifibile ; né inuifibile gli po- 
trà nuocere,nè farlo peccare, fi come dicc 
S_Giouan Chrifoftomo,che nefluno uien 
oftefo , fe non da fe medefimo, habbiamo 
pur in odio il noftro corpo in quato vuol 
commetter dei peccati, perche uiuendo 
carnalmente;cerca leuarci l’amore del Si 
gnore, &infiemelagloria del Paradifo,. 
| condennando fe fteffo, infieme con l’ani- 
ma nell’Inferno p fempre . E però il mag 
gior nemico c'habbia l'huomo cia carne 
propria, la quale non può penfare a cofa 
alcuna,che l'offenda, e nefluna temere p 
prouederfi da quello che gli può uenire 
eternamente.Il fuo flile;e defio è fole di 
ufare male delle cole temporali, e quello 
ch'è peggio,ellas’ufurpa per fe ogni con- 
tento;e gloria,infino è quello,che n6 per 
fesma per l’anima fua gli è conceflo , ella 
delle uirtu cerca l’honore,e delle vigilie, 
& orationi cerca il temporal fauore,vuo- 
le delle lagrime lode, non lafciando cofa 
alcuna all'anima che fia perlei. 


Dell’obediensia. Cap. XLVII. 


Tffe Iddio ad Adam;del frutto de tut 
ti gli Alberi che fono in Paradifo 
24 11° magierai,faluo di quello, che è pofto nel 
cordè — mezo dieflo ; ilquale fi chiamail frutto 


A 


Dai ri- 


i Ge.2. della fcientia del bene,e del male.E men 


tre che egli ubidi a Dio,non peccò,e co- 
meegli pafso , € trafgredi quel comman- 
damento,fu per mai fempre da Dio con- 
dinato,infin che per la gratia del figliuo- 
lo cifuredento. Q uell’h nomo mangia 
del uietato pomo della fcienza del be- 
ne, c del mate;che appropria a fe fteffo la 
fwa volontà, e che s'innalza con quei be- 
ni, che il Signore dice,ò epera per lui:on 
de fubito neceffariamente egli refta obli- 
gato alla pena. 
gu DiccilSignore nel Vangelo.Chi uor- 
rà faluar l’anima fuala perderà, & altro- 
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può effer mio difcepolo. Quello rinontiafi 


FRANCESCO 


uechi non rinétièrà quanto poffiede nonli4 


quanto hà, e perde l’anima fua peramorfi. 

di Dio, ch’in tutto fi fottopone all’obe-| 
dienza del fuo Prelato , perche quando |' 
ciò fà,allhora fi può chiamar ‘rec DÌ 
te,e quando conofcendo di poter far quall|i 
ch’altra cofa migliore di quella, che gliel 
comandata, e di maggior profitto all’ani=/ 
ma fua , facci un facrifitio a Dio della'fual: 
uolenti, e faccia l’altra men buona dell 
Prelato,per amor del Signore, perche la}. 
uera obedienza è piena di Carità,& edifi[i. 
ca il proffimo;e fodisfà a Dio in tutto,e pi 
tutto. Ma fe il Prelato gli comandafie col). 
fe, che foffe in pregiuditio efpreflo del 
l’anima fua all’hor folo no’l derie obedi-| 
resma fuor di quell’atto lo deue poi tene! 
re in tutto il refto per uero fuperiore, El 
fe patiffe perfecutione per feguire il Pre-[ 
lato dai Fratelli beato lui, perche all’ho<i 
raegli potrà ben dire ch’Iddio gli hà coi 
municata la fua perfetta carità, la quale|È 
confifte in patir perfecutioni ; e metterei 
la propria unita per amore del fratello; mi 
il male è,che ulfono certi religiofi, iqua 
li mentre vogliono procurare s'alcune cci. 
fe ritrouate da loro fono naigliori di que» 
le,ch'i Prelati commandano, non s’accori 
gono.i miferi, che rifguardano indietro,e 
ritornano al uomito della lor propria ud 
I6tà,e così ammazzano fe ftefli,& 1l profi 
. fimo,peril maleffemipio loro. I 
Ì 


Della patienza,& humiltà, 


Ù 


Cap. XLVII. 


_2 
E bene nonè cofa , che debba più dii 
Sirizcere al uero feruo di Dio, chebti 
| peccato;nondimeno anuertifca,che fe pei 
qual fi uoglia peccato del proffimo, il fei 
uo di Dic(faluo con carità) fi turbafle ci 
ira uerfolunthefaurizzarebbe quella col 
pa in fe fteffo. Onde quel feruo di Dio 
che non fi turba per quefte fimili caufe si 
può dire rettamente, ch'egli uiue fenzi) 
paffione.Nè in altro fi può conofcere pl 
ta paciéza s'habbia il uero feruo di Dio 
métre ch’egni cofà gli uiene à modo fuo] 
ma quando viene il tempo, e l’occafiona 
ch'egli cerca d’effere fodisfatto, e chegi 
auuiene il contrario ; allhora fi conofci 
quanta 


quanta patienza'egli habbia;percioche ti 
taeglin’hà,quanta in fimili'occafioni ne 
moftra;t non più! 10 30 
'> Diceua il Padre S. Francefco,che quel 
| lifono'veramente pacifici, che patendo 
| \peramor fuo in'quefto Mondo conferuà- 


I 


î la pace dentro di fe, &viueno com 


s 


| 
| 


ì 


| 


| 


 laguelli in mezoailupi, e però viue, € 
| Imuoreinefflo anco il Signore iftello. ? + 
1 Beato quello; che riprefo; & accufato 
da gli altri fopporta quella riprenfione; 
&raccufa come da Dio‘; e fenza fcufa con 
‘| vergogna confente., eccon pacienza con- 
i | fefla, e con buon’animo fa la fodisfattio - 
1 


3 
SR 
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e ch’egli deue ; infino a quelle cofe nel- 
le quali non hà colpa alcuna; e che fem- 
| pre(s'egli è fuddito) ftà fotto la sferza 
| delitti plina;;e (s'è Prelato ) conuerfà 
| coifudditicome.con fuot Prelati ; e Sig. 
| Ragionamento, che fece il Padre San 
| Francelco a FraLeonefuo compagno in 
Miferuordifpirito.0 meio si iviinerti Li 
)) O FraLeone figliuolo mio dilettifli- 
; mo nota queftemie parole. Ancora ch'i 
Frati Minori, in qualunqueluogo doue 
! sas s diano effempio di edificatione ; e 
i fantità,confideraprudente;e nota diligé - 
(temente, ch’inquelto non:céfilte la loro 
‘\perfetta allegrezza. Se bene diano lavi. 
Ra aiciechi,lafanitàa gli attracati,i{cacci 
. \noiDemonij dai corpi; diano l'udito a i 
ordi,ilparlareaimuti,&ilcaminarai 

Loppi, refufcitino i mortiquatriduani , € 
\ etili;meno confifte in quefto la loro ve- 
raallegrezza. Sebbene intendono tutte 
| lefcrittture,fappino parlar’cutti ilinguag 
zi, echeprofetino ; e fcuoprino le con» 

‘cienze deglihuomini, meno. confifteia 
{queto lHoro vera allegrezza. Seben cò 


‘rirtù celefti, del corfo delle itelle, delle 
rirtù dell’herbe,e delle:pietre;e gli fiano 
| Dro tuttii Thefori del Mondo,c co- 

ofchino la proprietà degli vecelli, dei 
efci ,edeglialtri animali; '&ancora de 
li huomini , meno confilte in quelto la 
oro vera allegrezza. Se ben loro predi- 
| thino, confi gran feruore ; che conuerti- 
| lotutti gl’infideli alla fededi Chrifto, 
neno confiltein quelto lalor vera alle- 
Si irezza. Inche dunque confifte? (rifpofe 
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| ingue d’Angeli fappino ragionare delle. 
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Fra Leone atutto ciò ) foggionfe il San- 
to. Aftolta Fra Leone. Se noi quando 
giongeflimo alla Madonni de gli Ange» 


li ftanchio per il lungo viaggio», bagnati. 


dalla pioggia, gelatidat freddo, imbrat= 


tati di fanzo , emorti ‘dalla fame; fa- 
bito'e°hauefimo battuto. veniffe il Pot 
tinaio, tutto turbato; e ci chiedeffe chi 
follimo,e che noi ripondefimo; ch'aprif 
fe, che famo due Frati Minori; egli fog- 
giongell:, voinon fete de noftri altramé» 
te;ima mi parete duc mafcalzoni,e dueri- 
baldi,ch'andate per il Mondo vagabondi; 
rubbando le limofiae de poueri, e cost 
non:c'apriffe;ma ci facefle itare infino a fe 
ra aquelmodo.bagnati nel fango, & alla. 
pioggia feaza fufli dio alcuno , e che noi 
lo fopportalfemo patientemente p amor 
di Dio,riceuendo tutto cio dalla {ua ma» 
no fanta,e confeffafemo ; ch'il Portinaie 
chi conofciuti beniffimo. Scriui ò Fra 
Leone, ch’in cio confifte la perfetta alle» 
rezza. E fe noi (péti dallameceflità per- 
feuerandoinbattere,vfciffe 1l Portinaio 
contra di noi tutto adirato; e trattando» 
ci daindifcreti, &importuni ,.ci dicefle 
coppia di furfantoni,&nfolenti, andate 
via di lungo all’Hofpitale, ne indugiare 
piu qui, perche voinon ci (ere per entra= 
re; cnoi allegramenterutto fupportafii- 
mo;che gli:perdonaffimo di buon cuore, 
in ciò confitte la perfetta allegrezza.E fe 
facendofi notte ofcura,& eflendo da ogni 
parte angultiati,ei nuoto ripicchiafirmo, 
e con lagrime gli chie.deffimo , che perl 
Amordi Dio c'introducette, & egli ogu 
hor viè piu'incradelico., v{:iffe fuori,con 
vnbuonbytoac;e ci'caricalTe d’ingiurie, 
ebaftonire ben bene! ftrafemandoci per 
il fanigo,cosi' più morti, che niut Seriui ò. 
Fra Leone;che1n ciò cOiterebbe la: pers 
fetta allegrezza.Seturro quelto con gri 
difleni pacienza fopporralii no, e pregaf” 
fimo Dio cheglipdonaffe, e ll’amallimo. 
piùsche fe c’anuelt? aperto, p amor del Si 
gnore,che molto piu. pari per turtinot. 
Hora'alcolralaconelufinas. Frrcurte 
legrarie dello firito Sanzo, che Chriitò 
mai concele, concede;e.cocederd a 1 {uo 
eletti fermi; queitre ba principale, che. 
l’huomo vinca fe ite; Stwolonzieri fop- 
porti, 
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porti per fuo amore ogni forte d'ingiu- 
rie, e di percoffe fin’alla morte fteffa,per- 
che delle altre gratie, e dell’altre uirtù 
dette di fopra ;, noi non fe ne potemo ue- 
ramente gloriare, perche le non fon no- 
fire;ma di Dio,come dice l’Apoftolo:Che. 
cofa hauete, che non habbiate riceuuto, 
e fe noi riceuefte,perche hor ue gloriate, 
come fe n6 hauefie riceuuto? ma folo nel 
la Croce delle tribulationi, & afflittioni 
ci potiamo gloriare,che è cofa noftra.Per- 
ciò diffe l'A poftolo , Solo nella Croce di 
Giesù Chrifto;, mi glorierò , perle quali 

. parole refta a fofficienza dichiarata la fen 
tenza del Signore. Nella pacienza uoftra 
poffederete l'anime uoftre. 

Diffe il Signor Iddio Sommo Prelato, 
Io né uenni per efler feruito ; ma per fer- 
uire . E però quelli, che fono conftituiti 
fopra gli altri; tanto fi deuono gloriare 
di quella Prelatura ; quanto fe foffero de 
putati a lauare i piedi a iFrati. E quanto. 
gli foffe leuata, tanto fi deueno turbarfe- 
ne, quanto fe gli fofe lenato quel mede- 
fimo vffitio di lauare i piedi, e contra 
ciò facendo,fenza dubio fono proprieta- 
rij di quella dignità, con grandiffimo pe- 
ricolo dell'anima loro. Beato dunque il 
feruo del Signore che non fi tiene mag- 

iore,nè migliore quando egli è-honora- 

to,&inalzato da gli huomini, che quan- 
do egliè tenuto in conto di baffo,c uile; 
perche quato egli è grande. innizi a Dio, 
tanto è;e non più.Guai a quel Religiofo, 
che da altriè innalzato a dignità, e che 
da fe e per fua propria uolortà non fi 
vuol'abbaffare.Beato quello ch'è innalza 
to contra fua uoglia ,e non per hauerlo 
egli procurato , e che però brama di ftare 
baffo; fempre fotto i piedi dei fuoi fuddi 
tiper amor del Sign. Beato chi non s'in- 
fuperbifce più del bene che fà,e dice il Si 
gnore per lui,di quello che fà, e dice per 
glialtri. L'huomo fempre peccasquando 
cerca più di haucre di quello del prof- 
fimo;che di dare a Dio del:fuo. 
Confidera, ò huomo in quanta eccel- 
_ lenzafeiftato creato da Dio, cheticreò, 
e formò adimagine,e fimilitudine fua, 
fecondo l’anima,e del fue amato figliuo- 
lo,fecondo il cerpo,e che nodimeno tut- 


: Velli , che nei luoghi folitari) {pirt, 
tualmente,e religiofamente vogli<, 


Er si 


tele creature l’obedifcono più che nori 
faitu.E che 1 Demoni; né.lo crocififfero].| 
etulo crocifisgefti ; inftigato da loro ,.&. 
ogni giorno nel tuoi peccati lo torni aerd, | 
cifiggere, adunque in che.ti puoi uanagld, 
riare mefchino? Se ru fofli i d’ogn| 
forte di fcienza,e celefte,e terreftre;il del. 
monio anchora lui feppe le cofe del Cie, 
lo meglio dite, & horamal grado fuosi, 
anchora le cofe della terra più che tutt 
gli altri huemini infieme,nè fanità,nè gi. 
gliardezza di corpo,nè men bellezza eri; 
vguale a quella del Demonio,e però gual; 
da,che'abufaridole;si come ecil’abusò, né; 
le'riconofcédo da Dio,ma da fe,n6 cafchi, 
anchortu;c6 lui nel pfondo dell'inferno, 
Beato quel ferno, che thefauriza il 
Cielo i beni; che gli dona il fio Signo! 
re,8afpettandone il premio di là, nò cel 
caldi meftrargli à gli huomini di quàj mi 
ne lafcia il penfiero a Diojifteffo ; il qua, 
le imanifeftarà quando gli piacerà, pit, 
ch’egli non uorrà. PAR 
Come deuono conuerfare i Frati nell'oratori, 
| Cap.; XLVIIII , 


acetato ee a 


| 
ill 


= no dimorare, fieno quattro, . 
più,due dei quali fieno come madri, ch 
habbiano due figliuoli, due faccino 1a ui; 
ta di Marta,e gli altri di Maddalena,e qu, 

fti habbino vn’apartamento per uno ; ti. 
che l'uno non dorma; ne coòuerfi conl'. 

tro,fe non quando che dicono l’uffitio.., 
però auertifchino di dire la lor compie, 

prima che il Sole tramonti; accioche d'i; 
diimpoi poflino feruare il filentio,pofti). 

fi leuino la notte a dire il matutino;e C£ 
chino in tutte le cofe principalmenteli. 
gloria,& il Regno di Dio; e la fua giufi, 

tia, cla mattina allhora conueniente di) 
chino prima;e terza, dopò le quali pofli,. 
no ragionare l’yn con l’altro qualche À 

i 


Sini 


fa di edificatione, e chiedere quefti tali, 
gliuoli alle lor madri la limofina p amc 
di Dio come poueri. Dapoi dichino St, 
fta,e Nona, & Vefpro allhorafua. Ni 
chioftro;ò chiufura,oue ftaranno , non; 
lafcino entrare alcuno, ne menovifimi 
gi.Le madri poi s’affaticheranno di ulu| 
re anchora loro feparatamente da 0g. 
conuer= | 


| 
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‘\ronuerfatione, e per l’offeruaza déll’obe 
\lienza delloro Guardiano:;.nen lafcino 
i pile da afcuno ai lor figluoli faluo, 
‘che col Guardiano, quando ch'egli uerrà 
| rwifitargli.Et i detti figliuoli,per eflerci- 
1 ‘lo d'humiltà;pigliaranno qualche uolta 
| ’utfitio delle madri,fecédo che dal Guar 
liano farà ordinato per beneficio loro, ac 
‘toche fappiano fare fofficientemente, c 
uno,el’altro uffitio.. Bri 

| Beato quelferno ychenon gufta altro, 
helaparola del Signore, e con l’ifteflà 
| puocase fpinge»gli altri ad amarlo,e guai 
| quel Religiofo, che fi diletta nelle paro 

‘| sotiofe, & uane,e che'con efle incita gli 
i Wiellewnich, & ad imitarlo , e chein 
| ambio d’edificare diftrugge il proflimo, 


ella memoria sche deue hauere ciafcuno del 
| lapropriafalute. Cap. L. 


it 


| QRatelli un fecreto ui hò a dire; ogn'- 
i uno di uoi già sà,che noi fiamo figlio. 
‘| dell’altifimo. Màio hora ui dico,che 
\ltre all’effere figliuoli, fiamo anchora: 
i vofisfratelli,e madridi Giesù.Spofi qua- 
i operla uirtu dello fpirito Santo l’ani- 
ra noftra fi unifte col Signore . Fratelli, 
\]uando facciamo la fua uolétà, e Madre, 
‘uidolo portiamo nel noftro cuore per 
\\nore s con pura,e con fincera confcien- 
ijonde poilo uegnamo à partorire , e p 


ppere fante che facciamo; e per l’effem- 
sche noi diamo al proffimo.O fratelli, 
anto è cofa gloriofa,merauigliofa,e de : 


erabile'hauere un tale fpofo,fratello, 
| figlicia Cielo . E poi Paftore,che hab- 
| apolto qui in terra l'anima fua per noi 
Epecorelle ; e che continuamente pre- 
| tiil Padre eterno per noi,dicendo. Pa- 
i ©fanto conferua nel nome tuo quegli, 
‘ \€m'haidati,acciò fiano tuoi,e doue ftò 
sftiano anchora loro meco ; e godano 


Ila mia gloria, e chiarezza, nel Re- > 


' {0 mio. 

Tutti quelli, che non uinonoin peni- 
‘| iza;e che contriti non riceuono il (an- 
limo Sacramento; ma uiuono nei uitij, 
‘peccati, € fi compiaccino nei loro pefli 

i ‘defiderij , non offeruando a Dio quel 
\han promeflo;ma che feruono al M6- 

lr col fuocorpo nelle carnalità;& al Dia 


19! 
uolo con l’anima, ingannati per proprio 
uolere da quello, di cui clli fi fannofigli. 
uoli,quefti fon tutti ciechi, privi della ue 
ra luce Chrifto ; ne hanno alcuna fcienza 
uera,perche hanno difcacciata da fe la fa- 
pienza del Padre eterno ) Chrifto Giesù 
fomma verità,e fe ben pare, che uedano, 
fappino,e conofcano,non uedono, nè fan 
no,nè conofcono; perche uolontariamea 
te s'acciecano,e perdono l’anima (va. A- 
prite dunque gli occhi;ò ciechi & ingina 
ti dai uoftri inimici, Carne, Mondo,e De- 
monio. Alcorpo è dolce cofa feruire al 
peccato,& amaro il feruire a Dio, e tutti 
1 mali,e peccati nafcono dal cuor del'huo 
mo,come dice il Signore nell’Euangelio. 


 Neflun bene hîno 1 cattiui in quefto Mà. 


do,nè in ato che ha da uenire, penfa» 
no di pofledere a lor beneplacito le vani- 
tà prefenti;ma s'inginano;perche uerrà il 
giorno e l’hora, quando manco ci penfa- 
ranno,nella quale il tutto perderanno. 
Diceua anchora il Beato Padre quan- 
do l’infermo fla male il primo ricordo 
dei parenti, & amici ; non é di prouedere 
all'anima, nò; masi che faccia refamen- 
to;è cosi uien la moglie, i figliuoli,e paré 
ti tutti,con diffegno che lafci ogn’uno di 
loro bene accommodati.Et egli uinto dal 
la moglie., dalla tenerezza de figliuoli, e 
perfuafioni dei paréti,come fcordati dell’ 
anima fua,per confolargli tutti, e lafciar- 


gli fodisfatti, difpone del firo a modo lo- 


ro,e dice, che rimette nelle loro mani la 


| robba;l’anima,& il corpo fio. Veraméte 


maledetto l'huomo che in quefto modo 
confida nell’huomo.Doppo quefto fan ve 
nire il Confeflore.che trouando!o obli- 
gato a qualche re titutione, lo folleciti a 
fare quanto dene ;ma egli rifponde , che 
ha fatto teftamento,e difpofto d’ogni co- 
fa, echeharimeffo il tutto in mano dei è 
fuoi heredi, e che loro prouederanno a 
quanto ferà bifogno, e perche è molto ag 
grauato,& uà perdendo la fauella, non ci 
è tempo di difporlo alle prouifioni necef 
farie,per fcarico della fua confcienza,e co 


‘sì fe ne ae muore di peffima morte. Però 


auuertifcano ben tutri,che quando,e co- 

me fi uoglia che muoral’huomo in pec- 

cate mortale, c fenza la debita fodisfat= 
tone 


A 
Dai ri- 
cordi, 


& 
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tione della robba altrui,potendo, ananti 
la morte, il Diauolo fe nè porta l’anima 
fua all'inferno, doue penara fempiterna- 
mente, ecosì perdein vn punto 1l corpo, 
e l’anima,la robba;e l’honore , perche in 
un fubito i parenti partendofi tra lorola 
robba del morto , maledicono ben fpef=. 
fo.l'anima fua , perche né gli lafciò a cia- 
{cheduno di loro tutta la robba , che la- 
{ciò in commune.. 


Delle contrarietà delle uividze dei uitij,e d'al- 
cuni brewi auvifi,& effercity di effe. 
: i Cap. L li 


Iceuail Beato Padre San Francefco 

Dove uera carità, non viè,ne timo 
re,ntignoranza.Don'é nolontaria;& alle 
gra povertà, non vi èinbidia;ne auaritia. 
Don'è la meditatione del Signore,nò vi è. 
follecitudine. Dou'è timor di Dio p.guar 
darla cafa ua,n6 vi può entrar il nemico. 
Pou'èdiferetione,e mifericordia, n6 ul è 
fupfiuità,nè ingàno. Onde ui dico;che né 
e huomo al M6do;chein céto alcuno pof- 
fa tenere una delle fudette wirtù,fe prima 
16 muore à fe fielfo,e che,chi ne poffiede 
vna bene, l'ha tutte con quell'una,e non 
ofiende l'altre,e quello chea una fola of-. 
fende tutte ofiende , & è come fe nonne 
haueffe alcuna, e feno di tal ualore , che 
ciafcuna da perfe confonde i uitij,& 1 pec 
cati.La fapienza fanta confondeil nemico 
con tutte fue malitie,la fua fimplicità,c6. 
fonde la Prudenza del Diavolo, delmon 
do,e della carne,La S. poucità, confonde 


l'innidia,el' Anaritia, & i defideri) fecola. 
ri, La Santa humiltà;confonde la fuper-, 


bia,con tutti gli honori del Mondose ciò 

ch'è in effo.La fanta Carità,confonde. tut. 
tele diaboliche,e carnali teptationi,e pia. 
ceri. La fanta obedienza, confonde ogni 
naturale uolé6tà;& ogni fenfuale affettio- 
ne,efottomette il corpo all’obedienza 


dello fpirito,e fa l'huomo humile, efog- , 
cetro,non folo atutti gli buemini,ma an 
a.Co.t: chora all’altre creature irrationali. Dice, 


l’Apoftolo,chela lettera uccide;e lo fpiri 


ro viuificì. Quelli fono vecifi dalla lette, 


ra,che cercano ‘folamente difapere per ef 
Aetsrenuti dal Mendo fami) s € letterati,& 
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rze,che hanno,e che defiderano d’hauerd, 


‘mita loro,e con le parole piene'di edifica, 


Merci 


acquiftare per'tal mezo honori,e facultà] 
con anfia d’avazare per le fue commedij, 
tà,e di quelle dei parenti,e de gli Amici], 
&in una parola , non per fe; mà ò peri: 
corpo,ò per altri. E quelli fono uivificat, 
dallo fpirito,che tutte le lettere,e fcien 


leriferifconò folo a laude: & honore di; 
fua Diuina Macftà, e con l’effempio delli; 


tionè comparifcono dinnanzi al Signor(;; 
offerendogli quella bontà; ch’è tutta fui) 
Et in queftomodo può conofcere ilfer; 
uo di Dio fe egli hà ueramente lo fpirità. 
fio ; perche fe dell’opere che egli fà col; 
mezo della gratia di Dio, lacarne fua fe 
ne gloria; come di cofa fua’, allhoraèfe' 
gno ch’egliè del Diauolo;ma fe nelle de’. 
rc opere egli fitiene tuttavia vile, e fra 
cufa per gradiffimo peccatore;egli allho; 
ra è veramente di Dio, e Dio è inlui; 
Beato quel feruo,chie non parla,nefa co, 
fa alcuna per premio di quefto Mondo 
ma per amori Dio ? ne parla legierme;, 
te cio chè gli viene in bocca; ma conptt; 
denza à luogo, & tempo difpone lefu. 
propefte,e lerifpofte parimente. >. 
Quelli, che non cercano di-guftare |) 
Signore quanto ei fia foaue, &amano pi | 
letenebre che la luce,non uolendo ofle 
vareicommandamenti di Dio fono ma 
ledetti dal Signore per il Profeta quad 
dice; Maledetti fiano quelli ; che fi diuia», 
no"dai voftri commandamenti, e però 
bené digiunar daî uitii,e dai peccati;fu 
gendo tutte le occafioni di efli,e guarda; 
cida ogni forte di fuperfiuità; quantun ; 
que lecita,frequentar.le Chiefe, honota 
i Sacerdoti,perilgrado, chetengono api 
prefloa Dio, & 21 Religiofi schannoti. 
nontiato il mondo far più bene cheag. 
altri,& ad effempio loro Jafciarlo ancho: 
ranoi,fenonintutto yin parte, & yiue: 
fotto il giogo foaue del Signore fempli 
ci,e manfueti. Non effler prudenti fecon! 
do la carne, ma teneri noftrifenfi mor. 
tificati,e la fuperbia conculcata pd 
rando lanoftra viltà, & indegna diefle 
fvperioreà gli altri, comella uorrebbi 
Imitare il Signore, e torre fopra di ng 
Ja croce fua,e compatir a chi ha tanto pe 
ì nel ; 
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\noi miferi, fofferto, € patito in quefto 
Mondo. } 

| IoFraFrancefcoferuo voftro, con la 
| \ maggior humiltà ch°10 poflo,proftrato in 
terra,e baciandoui i piedi, vi prego per le 
vifcere della carità di Dio,che quefte pa- 
\\role,& altre del Signor Giesù Chrifto vo 
gliate riceuere , oprar, e guardare con la 
\\debita humiltà,& uera carità, accertando 


ma: 
il 


Hb quelli che benignamente le 1iceuie- 
fanno intenderanno,operaranno, &a gli 
‘altri infegnaranno,conl’effempio , e con 

 leparole perfeuerando in effe fin’alla f- 

ne.Il Padre , figlivolo,e fpirito Santo da- 

ranno loro la fua benedittione. Amen. 


Delle conditioni , e qualità che deb- 
e hauere il perfetto Frate Minore tolto 
Vidal Cap.x. de libro X. e pofto qui al fuo 
luogo. 

i: Il Padre S. Francefco ; come buon Pa- 
i \Rore, e zelofo del profitto, e giouamen- 
lito delle fue pecorelle, confiderando le 

Biala de moltide fuoi intimi amici, e 

orimi difcepoli, nei quali il Signore fa- 

lea rifplender gratie fingolari, e racco- 
gliendole tutte infieme , ne formaua un 
) în. € Era Minore in quefto modo, 


(fto. C'hauefle la fede, e lealtà di Fra 
(Bernardo Quintanalle ; il qual’anchora 
nebbe vna perfetiffima offeruanza della 
‘Ipouertà, come fi uederà nella fua vita. 

La fimplicità; e purità di Fra Leone. La 

suona creanza di Frat Angelo da Rieti 
gentiliflimo Caualliero al tecolo.Il gra.. 
iofoafpetto, ei natural fapere , & il di- 
toro parlar di Fra Mafeo. L'anima ele- 
nata nella contemplatione di Frat’Fgi 
lio. La continua oration di Fra Ruffino, 
qual dormendo anchora mandaual’a- 
(tima a Dio. La patienza di Fra Giunipe- 


0, che non defideraua altro che patire, 


\keflerfprezzato. La forza corporale di 
è “ra Gio. de La#dibus, huomo robuftifi- 

o,&aftinentiffimo, La Carità di Fra 
 Raggiero; e la follecitudine di Fra Luci- 


lo il quale eratanto follecito dell’ani-. 


ina, checome fi fentiua confelato in 


| aluogo,fe n'ardaua in vn’altro per non” 


metreramore in quefto mondo,douc di- 
(tea, che bifognaua ftar come nell’hofta- 


IT 
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ria, fempre co piedi nella ftaffa, per pro- 
feguir il {uo viaggio al Cielo. 

Fine delle Dottrine. 

D’alcuni miracoli, peri quali neftro Signore 
confermò la uita se dottrina Santa del 
Suo Predicatore San Francefco. 

Cap. LII. 
| desio in Bereuento una grà fecca, € 


A 


per mantamento d’acqua, afpettando Fiorese» 


wfi vna notabil careftia; ui capitò il P. 
S. Francelco,e predicato che hebbe,infor 
mato deltutro,comandò ad ogn’uno,che 
diceffe un Paternoftro,& vna Aue Maria, 
e fubito finito il Paternofiro cominciò 2 
piouer larghiflimamente. i 
Vu'altra volta predicido in vna Chie 
fa vicina ad un pantano, ou’erano molte 
rane, che con le fue firida né lo lafciaua= 
no intendere dal popolo; il Santo Padre 


commadò loro,che taceffero, al che obe-- 


dirono le rane, di maniera che infin che 


ritornò vn'altra uolta, eche fentédo che 


d’all'hora in poi non haucano mai canta- 
to,gli ridiede licenza,& all'hora fubito ri 
cominciarono a cantare, 

In unluogo detto Arano, facédofi una 
general proccflione per una ficcità gran- 
diflima;che pativano , abbattendofegli il 
Santo, gli cominciò a predicare allo fco- 
perto in mezo il campo ad un’ardentif- 
fimo Sole,doue accioche , nè egli, né gli 
vdienti patiffero, Noftro Signore mandò 
tanta quantità di Rondine,che fermidofi 
inmezo dell’ana,coprivano tutti dai rag: 
gi del Sole,né fi motlero mai, infin che il 
Padre fini d: predicare. 

Nell’Abruzo predicando in una chie- 
fa della Madonna perincitar quel popo- 
lo ad offeruar anto più la parola del Si- 
gnore cflendogli offerto vyn putto gob- 
bo,firoppiato, e muto , chiamato Alber- 
to Campoli, con le fue mani iltetie gli co 
minciò drizzar la gobba, e l’altie mem- 
bra firoppiate, le quali come fe foffero 
ftate di cera, cosi ne più , nè meno gli ac- 
confentirono,e fi ridrizzarono al tuo n2- 
turale, e pofcia chiamadolo fifece rifpon 
dere, e da quella rifpofta feguitò la pito: 
lasdi modo, che tutto fano lo refeal Pa- 
dre ; il quale con grand:flima fede ftana. 
afpettando tuitto guefto fucceflo ne.così 

con 


LI 


mrrr—_ta. 
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RI 


vanga. 
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contutto il'popolo s’accele all’amor ue- 
ro di Dio , rendendo gratie infinite a fua 
Diuina Maefta. 1340004 

Nella Città di Caftello col fegno del- 
fa Croce faldò una piaga a un gionane, 
che con gran fede gli fu menato innanzi, 
acciò lo fegnafle, di maniera che la mat- 


tina feguente effendo crefciuta la carne, 
| dow'era prima putrefatta;reftò quella.cica 


trice com'sna rofa vermiglia in memoria 
perpetua del Miracolo. Lib 

Nella Marca d’Ancona ; fabricandofi 
una Chiefa;e cafa per i fuoi Frati,e man- 
cado il nino fatta oratione andato ad vna 
fonteiui uicina,col fegno della Croce c& 
uerti quell'acqua inuino ce diè da bere 
atutte quegli operarij ; che mormoran- 
do, non uoleano più fabricare; e gli con- 
uertia penitenza della poca patienza,che 
haueano. | 

Nella Chiefa di S. Chriftoforo d’Iter- 
rena, effendo uenuto.2 uifitarlo un gen- 
til'huomo,& hauendolo il Padre conui- 
tato a reftare a mangiar con effolui, nori 
fi ritrouò nino in cafa, la onde comman- 
dò che fi cauaffe un fiafco d’aceto,qual ca 
uato,fù ritrouaro uino pretiofilimo. 

Nella medefima Città, effendo cafca- 
tounmuro adoffo a un giouineto, e le- 
uato di fotto morto,mentre piangeano in 
cafa del fino padre, moflo fi S.Francefco a 
compaffione,& infpirato da Dio, entran- 
do in detta cafa per una porta di dietro, 
arriuò al cataletto prefo 11 giouine pervn 
braccio,e chiamatolo pernome, lo rifu- 
fcitò dalla morte,né più, né méno che fe 
l’haueffe deftato dal fonno , e gli profeti 
zò di più allhor'allbora ; che uiuerebbe,e 
non harrebbe figlinoli dalla moglie, il 
che ancho fegui, e ne fù fatto fede dell’- 
vno,e deli’altro,a Papa Nicolò terzo,per 
publico tetimonio, & autenticato per 
fcrittura di Notario. 


De gli effercitjj del Padre S. Francefco , e del- 
la Quarefima che fece (W l lago di Peru- 
‘ gia. Cap. LIII. 


NE fette il gloriofo Santo mai in 
otio dapoi ch'egli fi conuerti al St- 


gnore,ma fempre ci ftudiò di operar qual 
che cola 3 à fimilitudine di quella {cala 
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di Giacob y pet la quale non ceffattano 
mai di falire,c (cendere Angeli, prendent; 
do ; e portando l’operarioni fante deifi.|) 
filiuoli di Dio al fommo Padre. Nè più). 
nè meno il Santo , 6 ch'egli falina a Dio, 
perla contemplatione , 0 defcendeua all 
proffimo per pietà con la predicatione. Eli 
così tutto il rempo , chegli era ftato da, 
fua Diuina Maeftà conceflo per merita. 
re,lo difpenfaua in quell’opere pie,che lo | 
fpirito Santo gli dettaua. fi al 

Hora uenendo il tempo d’una'delle/; 
fue Quarefime, nelle quali egli come‘ 
Ape diligentiffima coglieuai frutti, &î) 
fiori del Signore , col mezo dell’oratio | 

‘“ne,per componer il mele foauiflimo del Ni 
Ie predicationi,al tempo debito,col qua. | 
le refitiaffe gli affamati figlinoli con la, 
parola di Dio, determinò di rittonare ug | 
luogo ) doue folitariamente, e fenza im 
pedimento potefle farla a fuo modo , così 
andatofene ful lago di Perugia il di dî. 
Carneuale, fù da vn’amico:fro cariflima | 
allogiato alla rina di detto lago , dal qua- | 
le la mattina feguéte fi fece fecretilima-|| 
mente menare in una barca all'[{ola, chel 
è in detto lago (allhora dishabitata) con | 
due piccioli pani per mantenimento di | 
tutto quel tempo; pregando l’amico,che 
non ne diceffe niente a neffuno,; e tanto 
più, quantoche egli nons’era uolutofi-'| 

‘dare di Frate alcuno ; non hauendo que- | 
fta uolta uoluto menar feco alcun com. 
pagno;e che non ritornaffe per lui fe non' 

il Giouedì fanto,a buon’hora. E cosidi-| 

fmontato dentro a l’Ifola fi fece da fe ftel! 

fo-dirami d’alberi una picciola capanner 
ta,doue tutta quella Quarefima fterre in. 
continua,e fanta contemiplatione, e con- | 

uerfarione con Dio , econ gli Angeli, e 

Santi fuoi beatilfimi. La mattina della. 

Giobbia Santa tornato l’amico all'alba | 
pef lui;lo ricondulfe al Conuento, uolen 
doui farla cena;e communicarfi con tut- 

t'i fuoi difcepoli ; e dei due pani ; ne relé. 
vno, emezo al fuo amico, il reftante de” 
quali piamente fi può credere , ch'egli 
mangiaffe per ofleruare il digiuno hum:, 
no ; ò pernon dare occafione al nemict 

di uanagloria,e non uoler competere c0| 

fuo Signore. Hor quante grazie ; ‘dl 

e | 
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fe il Signore al Santo firo,di qui facilmé- 
ire fi caua, che in quel luogo immantinen 
\re effendo vifitato fece molti miracoli , 
i I eriquali fi fece vn Monaftero anchora 
‘liiFrati fuoi, es'incominciò ad habitare 
| juell’Ifola,che prima era deferta, 


Da 


| Della Quarefima che fece Jul Monte Aluer- 
nia auanti la Feffa di San Michele Ar- 
changelo. Cap. LIIII, 


Ell'’anno 1224. della noftra reden- 
IL Ntione, dueanniprima che morifie 
\jueito gloriofo Padre, alquati giorni in- 
i hazialla Affontione della gloriofa Vergi 
e ,fen'andò all’Oratorio del Monte Al 
\luernia, per farui la Quarefima, qual co- 
i Ininciaua dal di dopò la derta Fefta della 
(Madonna infino alla Fefta di:S. Michele 
\lArchangeloa dinotionefua particolare, 
erinchiufofe invna cella lontana da tur- 
\tePaltre, la prima fera che v'entro;chic- 
degratia al Signore, chegli riuelailcin 
\ he modo egli Fhaucfle a feruire in glia 
\\Quarefima(ficom'era {uo folito di fare, 
(berviuerein tutto, epertutto fecondo 
\\a volontàdel Signore; e non fecondo la 
ua.) Hor la mattina all'alba leuatofi S. 
|îrancofco dall’oratione fubito vi concor 
\evna.gran quantità de vaghi augellet- 
i, iquali yn dopò l’altro cominciarono 
(| cantare, e cantato che hebbero;a parti- 
e, tenendo if Santo in vna gran dolcez- 
} a, e marauiglia; in quel mezo fenti vna 
oce, che gli dille. Francefco quefto ti fia 
| \nfegno, che il Signore in quefto luogo 
\li.ha dafare vn fegnalatiffimo fauore:, 
| ver da qual voceegli talmente fi alterò 
‘nel cuoreyche d’indi auanti comminciò a 
entire vna grandiffima abondanza de do 
n fplrituali dentro di fe; vifitandolo il 
ignore fempre interiormente, & habi 
landoinlui; ond’ci ardea: d’vna fiamma 
‘indicibile delfuo amore, e perciò gli a- 
ueniua nelle contemplationi che facea; 
.\ffer folleuato tantoin alto; che come 
* \acconta Fra Leone ( alihora fuo compa- 
rmo;e follecito offeruatore de tutt'ifuoi 
\\ndamenti) egli non lo potea feguire con 
avifta, paflando l’alte nuuole del Cie- 
o, necra ciò merauiglia vivendo egli in 

i pico modo vita più Angelica che hu- 
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mana. Quiui ;.com’egli poiraccontò a î 
fuoi più, familiari; dimandò per fingo- 
lar gratia al fuo Siguore, ch'egli fi tran 
formaffe tutto nelle fue anguftie; e dolo - 
ri; poiche fua Maefta nons’era degnato 
di accettar la uita (ua, qual tante uolte 
«glihauea offerta, come cofa ; che fola gli 
.poteua offerire, non hauendo egli altro 
in quefto mondo , andando tante volte 
tra gl’infedeli, per ricenere il martirio in 
feruitio di fua Diuina Maefta. Per il che 
gli fu fubito riuelato dal Signore, chefi 
i com’egli hauea cercato fempre d’imita- 
re , e leguir la fua vita, e le fue opere per- 
fettamente, cosi gli farebbe anco concef= 
fo per gratia, che gli foffe fimili nei dolo- 
ri della fua fantifiima Paffione. IL che 


‘ fentito dal Beato Padre, anchor che pe’l 


rigore della paffata vita, eper la Croce 
continua ch'egli hauea portata; fofle gia 
eltremamente indebolito; non fi finarri 


perquefto, anzi fi fè più forte,e più s'in- 
, namorò,& inferuorò , per foffrirevn così 


nobile, efegnalato martirio fopra tuttii 
martirij,e con la fiamma interiore arden- 
tilima fmorzana l'acqua di tutte le tri- 
bulationi,e dolori, che mai gli potefiero 
venire, ne.meno perfettioni ci volea, per 
hauere a riceucre in fe ftello vn si inetti- 
mabile Theforo. 


Come San Francefco riceuete le (acratiffime 
| ffimmate di Giesu Chrifto Signor 


nofiro. Cap. LV. 


nOs11l feruentiffimo Padre S France” 
{co ftando con infocatiflimoardor® 
di Celefte defiderio altiffimaméte in Dio 
leuato , e con vna compaflioneuole dol- 
cezza transformato nel pietofo Giest, 
peri noftri. peccati crocibflo; la vigilia. 
della effaltatione della Santiffima Cro- 
ce, ‘cheè alli quattordici. di Settembre; 
vicino all’alba vidde la feguente mvilio- 


ne. Vn’'Angelo:difcendere dal Cielo fi» 


mileal Serafino dalle fei ali d’Efaia Pro 
feta, infiammato; &.accefo .d’vn fuoco 
fplendidiffimo, coiraggi tanto chiarr, c 


“ rilucenti, che a gliocchi bumani. crano 


infopportabili. Quefti venendo alia vol- 

ta:del Santo scom@egli fu nella region 

dell’aria,tanto vicino a loi che lo pote!» 
Na fefcor- 
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‘fe fcorgere, vififermò, &allhora me- 


glio il Santo affigurandolo; viddeeffigia 
taineffo l'image di Chrifto crocitiflo, 


«quale haueale dueali di fopra incrocic- 


chiate, né piu, ne meno; che quelle di 
fotto; di forte che le punte dell’vne gli 
auanzauano fopra della tefta, e le punte 


«dell’altre pafflauano le piante delli piedi, 


el’altre due,vna di qua, & vna di là auan - 
zavano l'eftremità delle dita delle ma- 
ni, fiando le braccia ambe diftefe in for- 
ma d’yna Croce. Alla quale itupenda ap 
paritione fi liquefece l’anima del Santo 


«dicontentezza, e ditriltezza iImmenfa, 


dital manigra mefcolate infieme,che non 


«era poflibile comprendere; quale in lui 


delle due foffe maggiore , perche perl’v- 
na godeua cltremamente ) fpecchiandofi 
in quello fpecchio, nel qualgli Angeli 
ftefii non fifatiano mai dirimirare, &in 
cui fon rinchiufi ithefori d'ogni beatitu- 
dine, tenendo le luci ogn’hor più fiffe in 


«quel celefte carbonchio, diluce diuinifli- 


‘marifplendente, fi itruggeua d'amore, e 
didolcezza; ma per l’altra mirando il fuo 


-Signore,fi crudelmente firto in sù la Cro. 
«ce, con duriflimi chiodi ( fi comeallhora 
‘gli apparne ) e col coltato aperto dalla 


-Jancia, egli prouò in fe quel crudo ferro, 
che gia pafsò quel delicato petto della 
gloriofi Vergine,quando vidde il figliuo- 
lo crocifitfo , e gli trafifie il cuor fi fatta- 


mente, che non meno fentu quel fuo do- 


lore, che s'egli fteflo fofle itato in quel 
medefimo modo crocifilo , clfendofegli 
tutto transformato perla fua interna ti- 
ta compaflione , nel {uo amato Giesù. Ne 
ciò puo effer dubio ad alcuno , poi che 
quella vifione non fù come fon l'altre, fo 
l'apparente a gli occhi efterioti; ma ope- 
ratrice in fatti d’inaudiro affetto,nel cor- 
po dell’ifteffo Saato fuo ; imprimendogli 
per mezo dei fuoi diuini raggi, ( che da 
ambe le mani, &ambiipiedi, &illato 


“egli mandaua, ) nelle fine mani, e piedi, € 


coftato parimente le medefime piaghe 
ch'egli hauea , non fpiritualmente , ò per 
imaginatione ; ma € fenfibile, e corporal 
mente ,° e ferendogliillato ; e confican- 
dogliambe le manie piedi. Nè per quel 
punto folo. Ma per eterna teftimonian- 
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‘nella fua carne itteffa, della medefima cdl. 


‘intondo; e di color di ferro, conle pui 


uifimo dolore, oltrepoial fangue, ch 


erileuata;e con la carne ricrefciuta a fo. 
gia di cicatrice di coloredi rofa; fi comi, 


rione, e l’oftinata durezza dei nottrt ada) 


die 


za) lafciandoui ancho i chiodi conficca 


Ur 


ne, apparendo di fuori nelle palme del | 


fue mani, letefte larghe dei chiodi; nj. 


; ll 


te ritorte dall'altra banda delle trafiti. 
palme, c rinfitte con doppia ferita dall 
parte di fopra delle mani, di tal manig, 
ra; che dalla ferita principale, (per.Ì 
quale,le mani eran forate da banda a bal. 
da coi detti chiodi ,) a quella delle punt! 
ritorte , c confitte nelle parti di foprad; 
dette mani, vi era tanto fpatio, &éra|j 
rialta lavolta,che faceuano quei chiodi, 
che trala detta volta, e parre-fuperior, 
della mano, vifimetteua vn dito perc 
dentro ; &il medefimo anchora era né 
piedi, in modo che da quellhorain pd; 
non poteaftare ritto fe non conva gri, 


Ì 
i 
Î 
| 


di continuo da dette piaghe vfciua ; inf; 
me conia piaga del coitaro larghiffima\ 


iltutro fividde, efi toccò dipoida moli. 
ti, emolti, come fi dirà. fotto al luogi. 
fuo. Lafciando L'altiffimo:$ignore ne 
corpo del fuo feruo fedelifliimo wn me, 
orialeviuo,vero, elongo della fua acer, 

biffima paflione, non fenza profondita 
mo confeglio , e fegno immenfo d’yn'ecl 

| 


celfivo amore verfo di noi: pche vedend,| 
chela fua amariffima paflione era deltui: 
to fpéta nel cuornoftro; né volle che fiji 
fto fi fcordafie} come pito finiffe,quetta! 

tra mifteriofa fua paflrone , rinouata né. 
corpo delfuo feruo ; folo p amor noftré. 
Onde fu forza a fargliela patire non pvr 
hora, ò doi;ò vn giorno,ò vn mefesma pei, 
duc anni c6tinui,volédo ciò la dura oftin| 


mantini cuori,ribelli a fua Diwina Maefti. 
Come algloriofo Padra San Francefco fu fora 
all’vltimo moftrare a ifusoi più fami= | 
liarizle fue facrate piaghe || || 
Cap. LV I. SIR 
Or comeardeffe détro al Santo pet 
i tol’Altare accefo dell’imméfa cari 
tà verfo delfuo Sign, dopò quefta fua, 
ftupenda c6municatione fattagli conv; 
tanta;e tal prerogatiua,chi lo potria ca 
tare 
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rare Perdlafciando quefto alle diuotte 
nenti, che alzano da tetra al fiwo Fatto: 
\feguiteremo l’hiftoria dicendo , come 

| Gifcoperfe quefto theforo al mondo. Fi- 
laita chebbeil Santo la fua longa Qua- 
lrelimadigiunata ad-honore della folen- 
\\\nità:gia detta di S. Michele Archangelo, 
fio il Signore difcefe giù dal 
) dich s portando feco la divina imagine 


\ di Chrifto crocififfo non in tauola di pie: 


bra; ©legno fabricata per mano di qual- 
| he maeltro db humano ; è angelico ; ma 
\\gellemembra.della fua iftefflà carne‘ferit 
\ ta, &imprefla conle mani del figlinolo 
 diDiomedefimo::'nonbuttando innanzi 


ì 
è 


| J 
| perdioche temea:fuor di modo riuelar 
. 


le ditenerlo celato almeno a i fuoi c6pa- 
l bni,ch'erano con lui a tutto l’horcy:per il 
\\che chiamatigli a fe ppofeloro il dubio 
comin terza perfona, n6 fpecificandogli 
tcafo; ma'fol parlandogli in'generale 
‘| delleiribelationi dei fécrett Sel Signore. 
(\ Ma FravIlluminato ueramente illumi- 
. nato da Dio, imaginandofi quel ch'era, 
léh'il Padre hanefehauuta qualche'ttue- 
‘Ilarione di grandiffima' importanza dal 
ISfenore,maffime uederidolo tutto come 
‘ori di fe,rifpofea queto modo. Padre 
noftro amatiffimo ; chi meglio di uoi sà, 
| bheleriwelationi'grandi, che il Signore: 
' Qaiferuifuoi,;nonle fà;il più delle nol 
ie, equafifempre, perloro foli ; ma per 
| gli altrd amichiara come fi vede, che tutte: 
dà nobili pinne che fiano ftare fcoper- 
pe. Però Hie parebbe; che haiendone: 
| rorriceuuta alcuna tale; tion fofte ingra- 
. ‘0a Dio inwolerjafcondere quel ch'egli 
‘nabbi operato in uoi, più per falute del 


. Morido;che peroftra particolare, afcon-. 


 dendoiltalento fo -fotterra IVehésib 
| Padrefentendo}icome per bocca:di Dio; 

pon tutto:ch’eglifoleffe fempre dire'con 
 Hanio, Hfecreti miei comme . VI fecreti 
1 miefcon me ygli raccontò perordine la 
Jufione haiuta;& il fucceffo di effa; & al- 
i recofe fotto figillo di fecreto ,le quali 
1 {î0è dubio,che in quel fiinaudito cò gioni 
| qmctoil fuodiletto Giesù gli riuelaffe» 

«ail sp < palio 
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ogn'uno:qnelle pretiofe margarite;im=. 


vefto fi gran fecrete del Signore, e dal-. 
i l'altro:canto uedea; che non era poflibi-. 


Come furono uifte quelle piaghe facrasiffime 
tro daalcuni in vita [ud. fu 
i tal: ll, Wi © 

AA com'era mai poflibile tenere A 
Moudl luce nafcofta ch’il Signorvo S.Bue- 
lea ch'a tutto il modo luceffe fopr'vnalto naues- 
Candeliere? Potea ben coprire Fpiedi cé rurk. 
le ealze quato nolea;e co le maniche del Fiores® 
Fhabito le piagare mani; ch'all’ultimo! sep» 
era forza fi uedeflero.FraLeonefuoteone 
feffore , le nedea ogni giorno atiua fori 
za, hauendo l’addolorato Padredibifo+ 
gno di lui,come di Medico,per medicar- 
gliquelle Sante piaghe, che gli Rillauan: 
dicontinuo fangue,e mutarglile pezze; ® 
meterdelle fila tra ichiodi,etrala cars 
ne,contncredibile dolore; e patienza del’ 
Santo; con tutto ch’il Venerdì per fentit 
ne dolore piùimmenfo non uolea curar= 
le ; per compatire alfuo dolce Signore: 

Fra Ruffino 11 quale come diceua il Sari- . 
to, era di già canonizato in Cielo perla 
fua Santa ‘vita ,uedendo molte uolre le 
piaghe delle mani; e dei piedi di S:Fran- 
cefco:; defiderana molto vedere anchora 
quella del'coftato ; della quale-bench'in- 
più modi egli ne fofle certo; lauando' 
maflimamente le fue mutande , lequa-: 
li trouaua tutte infanguinate da quella! 
banda, e mefticadogli conuntioni lo fto- 
maco,molteuolte con le dita (fcorrendo 
più innanzi del doucre laueniua a tocca= 
re, & il-più delle uolte con'grandiflimo 
dolore del: Santo. Nondimeno: perfuà: 
confolationeei moriua idi voglia diuc- 
derla. Perilche con'aftutiaun giorno dif 
fimulando di dimidaral Sato 1lfuo'habi 
to,chelo cambiafle feco per diuotione, e: 
chiedédoglielo pamor'di Giesù Chrifto,: 
fece ch’il Padre non potendo negare co-* 
fa,che per fuo amor gli foffe chielta (non 
penfando più olere)nel cauarfelo d'adof- 
fo per darglielo. lo venne a ‘conteritare;- 
éonitutto ch'eicercafle di nafconderla.* 

S. Chiara, che gli facea impiaftro per” 
medicarlemeritò di uederle moftrando= 
gliele il Padre ‘effendo quella fpola di’ 
Chtifto:ch'ogn’ùn sà; e fua primogenita’ 
uebSipnore delled6ne, e:quell’ifteffo im 
piaftro nel Monaftero di S.Chiara d’ Aff 
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fi moftra per reliquia con grandiffima ve- 
neratione . Le vidde anchor il Cardinal 
Oltiéfe Protettore, e molt’altre perfòne. 
Come furono dal Signore publicate con molti 
miracoli le piaghe facratiffime del fuo feruo 
©’ Francefco. Cap. LWIII. 


A l’ifteffo Signore,che ben haueua 
Micipreti quei fuoi facrati fegni nel 
.fuo feruo a beneficio del Mondo, n6 vol- 
{e che reftaflero coperti;ma gli manifeftò 
in quei modi,che conueniua a fua Diuina 
Maefta miracolofamente. 

Nel paefe di Rieti,effendo vna grandif= 
fima peltilenzatra glianimali,che gliam 
mazzavatuiti, fenza trouaruifi rimedio 
alcuno,riuelò il Sig.a un fuo diuoto, che. 
uedeffe d’haucr di quell'acqua che cadea 
delle mani del fuo feruo Francefco,quan- 
do ei fe le lauaua;e che con effa fpruzzaf= 
fe gli armenti che guarirebbcno ; andò il 
timorato di Dio ; hebbe l’acqua prouò il 
rimedio con fede pe tuttigli animali che 
toccò,fe ben’erano gia uicini a morte,file 
uauano st in piedi fani;e falui. 

Vicino al Monte Aluernia prima che 
S.Francefco vi riceueffe quelte fante ftim 
mate fi leuaua una nebbia con una tem-. 
pefta ogn’anno; cosigrande che confuma; 
uatuttii frutti di quel luogo . Ma dapoi 
ch'egli l’hebbe,(non fenza merauiglia di 
tutto quel paefe, ) mai più ui uenne così 
fatto danno... vg gie 

Effendo una uolta il Santo accompa- 
gnato da un pouer'huomo che menaua, 
feco andando egli fopra un’Afinelle (non 
potendo più andare a piedi per le piaghe 
c'hauea fotto le piante) fopragiunto dal-. 
ta notte nella campagna, firaccolfe fot- 
t'una pietra d'un Monte; doue quel po- 
ucr’huomo tutta notte morédofi di fred- 
do ; nè potendo dormire, non facea altro 
cheuolgerfi hora sù l’vno ; horasù l’altro 
lato;e fofpirare,e gemercsper il che il S4- 
ro moffo a compaflione,non gli fece altro 
che toccarlo con una delle fue facrare ma 
ni; efubito quel poner'huomo dal giac- 
cio ch'ci patiua gli parue d’effer pofto in 
una calda fiuffa,e dormi fin’a giorno dol- 
cemente,& affermò dipoi; che non dormi 
mai meglio iumnitàfua. poso. 000 
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seri doi | 
Vna donna in Arezzo, eflendo nél par4' 
to difperatà da Medici,e gia raccomman.| 
dandofegli l’anima;la bettia fopra la qual 
le S.Fricefco hauea caualcato effendo me. 
nata per de lì acafo a bere, uifta dallipa-|' 
renti della donna,e conofciuta fubito;cori 
fero a slegargli la canezza c'hauea tenuta/ 
nelle mani il Siro a caualcarla, econ grani 
fede (cinta con effa la donna) fubito par=/ 
tori fenza pericolo alcuno della uita. . . | 
Tutti quefti miracoli fece il Signore in 
uita del Santo,acciò per quelli fi conofcef/ 
fe,come quelle facrate ftimate erano ope4 
ra veramente della fua deftra fempreon+ 
nipotente; ma molto meglio il fece an-' 
chor conofcer dopò morte,come fi uede-| 
rà qui di fotto per dar quelta materiaani 
chor più chiara» CA 


di 
Dei Teftimoni; della fede Apoftolica delle pià-. 
ghe delferafico Padre San Francefco» |’ 

0 Capi! > © CET, ID 

Apa Gregorio Nono uidde; e toccò 
P egli fteffo le mani ei piedi del glorio-" 
fo Santo; ma perche ei non nidde quella” 
del coitaro, non gli hauea molta fede:on*! 
de pochigiorniauanti, ch’egl’il canoni» 
zafle una notte dormendo ( fecondo, che' 
cgli fteflo raccontaua,}gli apparue il.San=' 
to coluolto quafi adirato , e riprenden: 
dolo dellafua poca fede , alzò il braccia 
dritto; e fcoperfe la piaga delcoftato, e 
dimandandogli una coppa ; parue-a fua 
Santità di porgergliela , e che. s‘impifle 
fubito di fangue; perla qualapparitione 
ei reftò certo poi di quella piagay e Fheb-' 
beintanta.gran ueneratione,;e 2619, che’ 
non potendo fopportare l'inigdia, sea 
malignità d’alcuni; chel’impugnauano y 
cercando d’ofcurare la glotia di sì inau:' | 
dito miracolo nel Santo, Nella prima, 
Bolla, ch’ei mandò fuora, ci commandò 
che. come fententia apoftolica folle renu- 
taqueftauerità, fotto pena a chi contra-' 
diceffe;e d’effer caftigato ; c notato d’he-, 
refia, la qual Bolla comincia. Il gloriofa | 
confeffore,&c.E piuabbaflo dice: A tutti 
per tenore della prefente dichiariamo. 
qualméte effendofi uifte,&in uita;e dopò. 
morte le piaghe di quefto gloriofo Santa 
nel fuo corpo,quefto infieme:conigli altri 
È miracoli 


U) 


PARTE LI 
\Inîracoli ereftato approuato da tutti i no 
(Tri fratellii Reuerendifl. Cardinali. Ond* 
| labbiamo hauuto caufa ragioncuoliflima 
lidefcriuerlo nel Catalogo de Santi. 

E perche nel primo tempo di quefta 
‘leritàci furono due Fiati publici nemi- 
‘lidelle piaghe di quefto Santo; uno de 
\ualifu Fra Euerardo Predicator, Alema 
lo, ilqualpublicamente predicaua, che 
\glinon hebbe giamai quelle piaghe,e 1°- 
Iltro ful’Arcinefcono di Colonia,il qua- 
‘lecommandò, che fi cancellaffero le det- 

piaghe nell’imagine di detto Santo.C6 
ra coftoro madò detto Gregorio.1x. due 
i \reui, ilprimo de’qualicindrizzato ai 
‘’rowinciali,c Priori dell'ordine dei Pre- 
‘licatori;& è tale. | 

Gregorio Vefcouo, &c. Nonconmi- 
Jor dolor, che meraviglia habbiam fen- 
to, ch'unFrate del uoftro Ordine chia> 
i fo s dimenticatofi, ch’ifer- 

oni de predicatori deeno effer conditi 

I fale della gratia; uenendo a Copauia 
Wittà della Morauia, e di Predicatore fa- 
dendofi beRemmiatore, non hà hauuto 
Î freogna didire , chele piaghe del San- 
è {simo feruo di Dio Francefco, fi mirato- 
| bfamente imprefegli da (ua DiuinaMae- 


r reprobate, e che più fi può dire? egli 
jiuntempo medefimo ha tolta,ela glo- 


È erano fauola, e fi doueano ‘hauere 


\ajel'honore al Santoferuo di Dio ,.&a 
5 fteflo , che gli diede quei fegni per 
 riuilegio fingolariffimo , «e con profon- 
‘\omufterio, & a noi hatoltal’authorità; 
debito rifpetto, poiche.egli ha ofato 

| \®emerariamente contravenire alla noftra 
} Madia appprcnati né 
blo perhauergli fentitiracontare da per- 
pne.degnedi fede, «e con autentichifli- 
jrefcritture; ma-gli habbiam vifti anchor 
\on gliocchiproprij,e toccati conle pro- 
re mani, anziin tanta arrogantia il det- 

| 0 Frateè afcefo,.che publicamente ha 
avuto ardimento di predicare in disho- 
ore deiFrati di dett’ordine; chiamando 
ci innanzi al popolo falfi Predicatori; e 
| rfanti di porte, & adducendo, che fe gli 
ouesebbe [prouedere, e che fi donereb- 
| rerofcommunicare. Per tuttele quali co 
(> ui commandiamo in virtu del prefta= 
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te Breue-Apoftolico, che fufpendiate l’vf- 
fitio del predicare al detto Frate ( fia egli 
oue fi vogli ) e che potendolo hauere nel 
le mani,ce lo midiate fubito, acciò da noi 
riceva il meritato caftigo. 

L’altro Breue indrizzato al Vefcouo!di 
Colonia étale. 

La fapienza diuina che prima formò 
l'huomo a imagine fua,e poi nonfi fde- 
gnò peril Mifterio della Santiffima In» 
carnatione farfi fimile all'huomo , e pi- 
gliar la fua carne per redimerlo, hà mira- 
bifmente adornato il Sato feruo fuo Frîce 
{co delle fue piaghe ifteffe , e quefto effer 
così, habbiamo noi fteft: con il colleggio 
dei noitri Reverendiffimi Cardinali ap- 
prouato, & afferto s effendone da molte 
perfonegraui,e da bene ragguagliati, da 
publici teftimonij conuinti , c da noi ftef- 
fi fpronati, che uifte coi proprii occhi 
l’habbiamo;e toccate con le proprie ma- 
ni.Per il che habbiamo meritamente con 
clufo,che fi debbano tenere per verifsime, 
però vi comandiamo , che faputo quefto 
noftro intento ,' e la noftra approbatione 
dieffe, le approuiate anchor voi publica» 
ménte,e nella uoftra Diocefi non permet 
tiate,ch’alcun le dica cotra temerariamen 

te,e fealcuno,&c. - 

Papa Aleflandro Quarto ch’anchor 
eglile vidde , diè fuora vn'altro Breue in 
approuatione di effe, e commandò aiFra 
t1Minori,che nonabandopaflero mai l’o- 
ratorio del Monte Aluernia ; doue il lor 
Santo Padre hauea hauuto vn dono fi fpe 
tiale da Dio. 

Papa Benedetto vndecimo ordinò per 
breue ch’ Frati Minori celebraffero la 
fefta e diceffero l’vffitio delle dette fa= 
crate piaghe delgloriofo Padre San Fran 
cefco. i 

Quai teftimonij tutti, e molti altri 
(che per breuità lafciamo di raccontare) 
habbiam voluti in quefto luogo porre, 
per tor l’anfa ai maligni, e perche va 
miracolo fi ftupendo nonfi douea con 
tare fenza le debitecirconfianze , e pruo 
ue per far ammugtir la lingua de perfidi 
inuidiofi. 
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Del zelo dell’honor di Dis , e della falute del” 

| l'animezc'hebbeil Padre San Francefto 

dopo hauer riceunte le (acre fium- 
mate,e delle figure che pre- 
__ceffero. Cap. LX, 


a CEntitoche hebbe quefto gleriofo Sati- 
S Bu tosnella fia carne iftefla l'acerba pena 
nauent ella paffione del Signore‘, e prouato 
sura, 19 Parte quanto foffero coftate care l'a- 
*. ‘nime al figliuolo di Dio cominciò fubi- 
to , per non perder tempo; a difcorrere 
perle Citta,e perle Ville, e con ilmezo 
dell’oratione, e della predicatione ; e del 
l’effempio della vità fua; accompagnato 
dal Signore di miracoli ftupendiy.inre- 
ftimonio. della fua dottrina;.a torre. di 
bocca fdel perfido Lucifero l’anime care 
deipoueri Chriftini; armato diqueil’ar- 
mi della Croce che atterrarono fempre 
ogn’inimico corporale, e fpirituale de 
gli eletti di Dio, encriportarono fem+ 
pre ampia vittoria. E come va nuouotè= 
gato a latere difua Diuina Maeltà por+ 
taua feco il fuggello del fupremo -Pon- 
tefice Chrifto Giesù , colqualeci confira 
maualafua dottrina, & opere;e fi dimoftra 
ua adogn’vno vero meflo di Dio. Onde 
non folo ei nò hauea contraditione,doue 
andaua; maeragratoatuttifopra modo, 
Oltre di che;e degno anchora di gran- 
diffima confideratione, che fi come in 
tuttelecofe, che meritano eterna memo 
ria, pereffer di grandiffimi mifteri) , tre 
conditioni pare che fempre fua Diuina 
Maefta habbia ofleruato , cioè profetan-, 
dole; òfigurandole innanzi; approuan< 
dole per buoni teftimonij, e'per grido di 
fama. di prefente, econ miracoli; e fe- 
gni dininifiimi confirmandole dipoi, tut- 
te tre quelte cole parimente in quefto 
insudito fuo fauore ha voluto-offeruare, 
delle quali il grido ,efama, e pruona di 
prcfente manifefta, eflendo fi già viftaia 
fieme coi miracoli dipoi. Refta hora, che 
dimofriamo Je figure, per le qualiin vn 
certo,modo venne quetto fingolar’arto 
ad efler più, e più volteprofetato . Per- 
cioche Qfto prima dinotò quella vifione 
di quell’armi lucide,e fplendenti,fegnate 
con il fegne della Croce , delle quali nel 


to "si 


S. FRANCESCO 


cui fuggiva il Dragone dell’Inferno.Qug 


principio della fua conmerfione , fu fategli 
dal Signore Capitano. Quefto dinotò ld 
vifione del Crocififio, che gli trapafsò Id; 
anima interiormente di dolore eccefsiuoj 
conla voce che haueua a riparar la Chiefji! 
Santfsima. Quefto dinotò la Croce, chi 
vidde vfcir dalla fua bocca F. Silueftro di 


fto dinotò la vifione c'hebbe Fra Pacifico) 
innanzi ch’ei fi conuertiffe,quando viddi;, 
le due fpade fplendenti,chel'incrocianai: 
noilpetto, e quefto finalmente dinotò ki; 
apparitiò che fece in aria in forma di Cro/ 
ce il Beato San Francefco nel Capitolo di. 
Arle dando la beneditrione a i Fraticont) 
gregati. Onde nefluno fia ch’ardifea più 
contradire a fi gran verità, annuntiata di 
profetata:con le figure,veduta.vifibilmén.. 
re;toccatà palpabilmente;approuata dalla) 
Chiefa giuftamente,e confirmata finalmé, 
te da Chrifto;peri tanti miracoli invetta; 


& in Cielo. > dj dal 


} ig go DA 

Del nuono feruore  merauigliofa pacienzade fl 
ti Santo. Capa, LX1m,. QU 
x yEdendofi il Sito arrichito di cosi pr 
Wriofo rheforo;fi fece allongar Phabi 
topertenerlo più coperto che potelle è 
cominciò da li auantia portar il‘ baftone; 
colquale s'aiutaua a caminar per cafa;att. 
chor che poco , non potendo per le facra 
tepighe fermare i piediin terra. Mirabi 
cofa certo che conformea i due primi att 
ni della fua conuerfionè, innanzi che for 
daffe la Religione portò“il baftone così 
due anni innanzi che morifle gli riconer| 
ne portatlosacciò finiffe:col bordone), co. 
me vero pellegrino in terra,con tutto chi 
egli lo vinti prima, attefe le parole d\° 
Chrifto; il quale commandò ai fuoi difce” 
poli, che per viaggio nol pottaffero; al. 
ludendo., chenon haueffero:ad appog:. 
giarfi ad alcun fauore del mondo 5 e poif, 
coformafle per diuina difpofitione a que, 
eli angichi Padri che lo portanano pergl: 
heremi, come S. Paolo primo heremita | 
San Antonio,& altri, e per non efferein 
ciò fingolare;diede licenza atutti, chele 
portaffero nella debilità,infirmità,& vec 
cheizza lero?01 70%. pugno i AD? 
Poi accefo oltra modo di quell’arden*’ 
vflimo | 


ai a 
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iltifimo fuoco della Carità di Dio, e del 
i iproffimo;fi facea portare(come diceuanò 
\Mifopra)per le Città, e Caftella; la doue 
| bredicaua con eccefliuo feruore,braman- 
Ho già cò defiderio ardente di vedercom- 
\ibitoilnumero de gli eletti del Signore, 
neiquali luoghi era talmente da tuttiri- 
ron che quando vfciua dal mezo del- 
\\egenti, n’vfciua mezo nudo, perche chi 
\bercaua ditagliar 'habito da doflo, tenen 
lo poi quei pezzi con diuotion grandifli 
na perreliquia fanta per rimediare ‘alle 
Infirmitadi,e pericoli di quefta vita, Altri 
li portauano del pane,acciò lo benedif- 
\ley‘per feruirfe.poi di eflo a fomiglianti 
\lifogni, hauendonegià vifta la fperienza 
Manafeltan cen o za 
| 'Contutto cid il Santo Padre fi moriua 
i livoglia diritornareà quella prima hu- 
nilea;e fimplicità, comeferuire i leprofi, 
nonconofcere l’imperfettioni dei fuoi, 
omeper forza poi le conobbe, & all’a- 
iprezza della uita propria, c dicena ai 
JiotFrati. ‘Noi fratelli bifogna che hora 
icominciamo, perche fino ad hora non 
abbiam fatto nulla, 6 molto poco,e cofi 
roponena nell’animo fuo di far gran co- 
;«non cofiderando la debolezza del cor 
È, peril gran feruore dello fpirito;dal 
vale trafportato, non defideraua fe non 
tttaglie nuoue per riportar uittoria del 
binicos E: in uero,che a chi ben confide 
istrova;sche non haluogo la debolezza, 
latiepidezza,don°è la porta aperta fenì 
ealuero:amore, che inuita ;e fprona a 
rcofe impoflibili e tanto più inlui; in 
ueragià tato la carne afiuefatta ad obe 
irc allo fpirito e tanta Ja prontezza di 
bedire a Dio, che non folo gli ripugna- 
I 16 E afar oprale forze fue. 
| Perilche il Signore , che uedea que- 
. o fuo defiderio, gli diede il modo di 
. \eritare fenza alcuna di quelle forti,ché 
eli defideraua; ma folo con idoloriin- 
| Ifabilrdelle fue infirmitadi ; 1 quali dal- 
i gi dei piedi, infino alla cima della 
Ita, lo cominciarono atribulare si fatta 
| \ente,che non hauea mai;requie,paten- 
foi , eciafcheduno dei fuoi- membri 


ps A ; . e 
to intenfilimo dolore di modo ch'ci 
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È coltellije chi con forbici,ogn’vnogli 
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enne a tale in pochifiimo tépo, ch’altrò 
non gli reftò, che folla pelle fopra l'ofla. 
Nei quali tutti dolori, ci ben moftrò 
che gli defideraua ‘poiche nonjsi fenti 
dalla fua bocca una. minima uoce di la- 
mento; ma chiamaua i dolori fuoi fratel=" 
lije fue forelle quelle infirmità. Anzia 
un Frate, che moffo acompaftione di lut, 
gli diffe un giorno, che pregafle il Signo- 
reyche fi portafle un poco più miferi- 
cordiofamente con effo lui. Rifpofe,e 
diffe,che fenonloteneffe per fcufato per 
la fua grà fimplicità, ch’egli gli hauereb- 
be infegnato che cofa foffle hauerardimé 
to di riprender'Iddio nelli giuditi) fio, 
ma non reftò per quefto di punire nel fuo 
ifteffo corpo l’eccefo di quel Frate ; per- 
che buttandofi dal letto con una gran 
percoffa in terra; fi cominciò a ritolare 
perefla,econ la ‘bocca bacciandola co- 
minciò a render gratie al {uo Signore, & 
alodarlo;e pregarlo , che gli raddoppiaf- 
fe quei dolori per molta fua maggior c6- 
folatione: quali parole finite i Frati tutti 
piangendo;lo ritornarono nel letto sù le 
braccia,ch’egli da fe n6 ui potea falire.O 
pacienza inuitta di quefto gloriofo Sans 
to, poiche quate più pene egli patina nel: 
cerpo,tanito maggior uirtù, uigore,e for= 
za fe gli uedea nell'anima? Oltre a quel= 
la ordinaria delle piaghe, che fuillauano 
fangue dicétinuo conimmenfo dolore, 
impoflibile a fopportare due giorni foliy 
non che due anni intieri,com'egli foppor 
tò,per merito,& eflempio del Mondo. 


Come il Signore confolana tal uolrail (no fe= 
— deli(fîmno ferwo nei fuor dolori. | 


ta Cap. LXII: 


i Ben riconofcena ciò Il Signore,e pe- 
Es egli fteffo molte uolte,; oltre alla c p,o- 
uirtù interiore,che gli porgea, lo confola ©" 
ua anchora efteriormente. Perche una 
uolta,uenutagli fantafia per alleniamen- 
to dei fuoi dolori, & eccitare la mente 
fua a Dio, di fentir cantare qualche lau-: 
de di fua Diuina Macftà in qualche in- 
firumento , diffe a Fra Pacifico ; ( ch'era 
ftato grandiflimo Poeta alfecolo,)che fe 
bene gli huomini diquefto: mondo abu-. 
fauano di quegli inftrumenti, dv i 
Ati 
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ftati trouati per laudare Iddio,e c6 1 qua- 
litanti Santi l’haucano laudato ; nondi- 
‘meno ei cercaffe di hauer fecretamente 
vna Viola, c gli cantafle,per fua confola- 
tione, qualche laude fpirituale, che non 
per quelto s’offendena Dio; che purcre- 
dea, ch’in tal modo fi potria ridurre quel 
lafuagrande afflittione, e grauezza d’in- 
firmità, e dolori del corpo, è confolatio= 
ne, & allegrezza dello [pirito;ma rifpon- 
dendogli Fra Pagifico,ch'eglihauerebbe 
fcandalizato il Mondo ciò facendo, diffe 
ch'egli havea ragione, e che lafciafie fta- 
re. Ma il Signore, che hauea di Iui cura 
fpetiale , fubito gli madò vn' Angelo, che 
toccò vna Viola con tanta;e tal dolcez- 
za, quanto davn’Angelo* del Paradifo fi 
può ftimar che fofle, confolado ad vn trat 
to l’anima,& il corpo afflitto del gran fer 
uo di Dio. Onde riuolto a Fra Pacifico, 
che non hauca fentito Il fuono, & a gli al 
tri fuoi compagni; gli fece render feco 
gratie al Signore,per quella gra cofolatio 
ne,che fua D.Maeftà s'era degnata dargli. 
In cafa del Vefcono d'Afifi, ( effendo 
fuogliato , ne potendo WARBE cofaal- 
cuna per il dolore delle infirmitadi , dai 
| compagni) gli fu dimandate che cofa piu 
li piacerebbe da mangiare,rifpofe,fratel 
fi me pare, che s'10 potefli hauere vn po 
co di pelcetti del fiume , che ne mangia- 
ria;finito di dire quefte parole,entrò den 
trò della porta vn putto, che glie ne por- 
tò parecchi da parte di Fra Gerardo, Mini 
ftro di Rieti, con tutto che foffe di verno, 
& vna ftagion freddiffima, ch'era impofli 
bile è poterne pigliare , cffendo agghiac- 
ciato tutto ilfiume. 
YVn'altra volta gli venne voglia divn 
poco di latuca , ne dimadò al compagno, 
ual rifpofe, che s'era proprio quell’iftef- 
n giorno cauata tutta, all’hora diffe il 
Santo và, nell’horto , € portami la prima 
herba cheti verrà alle mani, che farà latu 
ca,andò il compagno, & vidde vn bellifTi- 
mo piede di latuca; qual conuenia à chi 
«glie l'hauea pofto ; per feruitio del feruo 
di Dio, e prefolo con grandiflima alle- 
grezza,c merauiglia,gliclo portò,e man- 
giandone vna foglia il Santo reftò tutte 
confortato. 
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Come ei fu certificato dal Signore della glori i | 
del Paradifo. Cap. LXIII 


Ù 
3 È SI 
Mi perche in queîta vita non fi pud | 


dare maggior confolatione a vn fe|.j 
uo di Dio,che la fperanza, e ceriezza deli 
la gloria auenire,alla quale S. Paolo noiig 
reputaua condegne le paflioni di quefti;. 
Mondo ; fiano quanto fi vogliano grauil, 
& acerbe, e longhe. Andando vn giorni. 
il Santo à vifitare per fua confolationeli' 
Beatiflima Chiara, fu talee tanta la doll! 
cezza dei lor ragionamenti fpirituali, chi. 
fi fece lor notrte,che mai non fe n’auuvidé | 
ro,peril che aftrctto de gli efficaci pre) 
ghi,e dilei, e delle forelle, e dei compai, 
gni,ei fi mife à mangiare due bocconi cor. 
loro, quando invn tratto aflorto di | 
Spirito fanto,e rapito in eftafi,con infini,; 
to contento fuo, fenti quel che di fotto, 
dirà, perilche ritornato in fe medeliic 
diffe con vna voce altiffima . Laudato fi 
tu Signore, c fubito fi parti per la Mado,, 
na de gli Angeli , lalciando la menfa,e S/ 
ta Chiara ;etutte, non fenza gran fcon,. 
tentezza loro. Peril che i fuoi compagt), 
per la ftrada (marauigliatifi di ciò)glie n. 
dimandarono la cagione, a i quali il San) 
to confelsò , dicendo , che in quel punt | 
glieraftata riuelata dal Signore la fuafi| 
uatione, e che gli diffe queite formate p. 
role . Francefco io ti prometto la vit 
eterna, cte n’afficuro di modo;che tidi; 
co,che non la potrai perdere in conto.) 
cuno . Per le quai parole io lo ringratia; 
dicendo ; Laudato fia tu Signore:e fubit, 
gli prohibi à tutti, che non Io dicefler 
ad alcuno;fin dopò la fua morte.Ma giu 
to alla Madonna,per otto giorni contini 
non potè mai formare altra parola, chi 
Laudato fia tu Signore , nè manco dii 
l’hore canoniche, per l’eftrema allegrei, 
za,che gli occupaua il cuore. Mn 
Dopò il qual tempo crefcendogli 
tal maniera l’infirmità, che chiarameni; 
fi vedea da tutti, ch’erano pochii gior, 
di fua vita. Vno dei fuoi amici fcherzai, 
de con effo lui fpiritualmente; vedendi, 
lo veftito con quell’habito fuo, che p. 
d’ogn’altro portaua viliflimo , & rappei 
i Tato, | 
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i lato,gli diffe motteggiando . O Padre 
er quanto darefte wol hora quefta uil to 
i licauoftraò Ahime quanto, e ben prefto 
. \hadacomprare, e pagaruela cara il Sie 
\hore Dio, e darui in cambio d’effa una 
\lifinità di pretiofifame uefti di feta, e di 
lroccato;oltre alla gloria eterna poi nell’ 
Itro.A cuiil Padre sforzato dallo Spiri» 
\\fanto prefamente rifpofe,tu dici il ue 
: »fratello,perche così farà per honore , e 
| \oria di Dio. | 
| ene infirmità , che rinforzo al Padre 
| SeFrancefco. Cap. LXI1II 


NLtrea tutte Paltre infirmitadi del 
(17 S.Padre,gli fopragiunfe una hidro- 
. (ia nei piedi, fei mefi avanti il fuo feli- 
\\tranfito , nè ceffando già mai di andar 
. fitando i Monafterij , le Città,e le Vil- 
‘\,perfalute dell’anime, aggrauandogli 
| fe ogn’hora più i Cittadini zelofi, 
| \eunsìnobile, e pretiofo theforo , che 
O Mette gliueniua non gli foffe rub- 
ito perla uia, mandarono Imbafciatori 
\S.Padreloro,che allhora fitronaua po 
‘ lontano dalla Città di Siena, che lo 
p egaflero , e sforzaffero , per ogni ula di 
‘inorenolezza, e cortefia a ritornare al 
i Dico fuo,nè il S. Padre mancò di cò 
larglirendendo quefto beneficio nell'- 
timo della uita fua a quelli, che nel 
i 1% io della fua conuerfione il tratta- 
‘no da pazzo , nel che ogn’un confideri 
) ‘mirabile difpofition di Dio, e poi fe 
\0,fifaccia fcherno dei fuoi Santi. 
4 (Hora per ftrada quei Cittadini arri- 
 ndo:ad una villa più tardi affai, che n6 
Ì utcbbono penfato ; fi trouarono fpro+ 
ti d'ogni cofa,non ui effendo hoftaria; 
folo cafe de contadini, e comincian- 
d’andare per la uilla, offerendo de- 
latstti coloro yaccioche gli deflero 
Mangiare per quella compagnia, non 
| terno mai trouar perfona che gli no- 
Te dare cofa alcuna.Onde (contenti ri- 
\ enati dal Padre gli contarono il fuccef> 
‘pa1quali il Santo diffe, che nagliono 
‘\efteuoftre molche de denari ?ritorna- 
j i di nuouo, e chiedete a quei medefimi 
| Ì amor di Dio da mangiate, & vedre- 
| peg differentia è dalle fperanze uane 


i 
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è 
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del Mondo; alla uere di Dio, Obediro=' 
no al Santoi gentil’huomini, etrouaro- 
no per l'amor di Dio tanta tobba, che 
non fapeano, che farfene; la onde diffe il 
Padre. Voialtriftimate;che il dimanda- 
re limofina fia cofa vergognofa ; ma dite» 
mi digratia, di che altro uiue il Mondo” 
tutto,fe né d’vna limofina, che gli fà Dio 
continuaméte?Perilche tutti pieni d’ami 
ratione,e muti di confufione, fi reftrinfe» 
rosnelle fpalle,e feguitarno il viaggio,con 
ducendo il lor Padre alla fua patria. 

Hor giunto il Santo ; e condotto nel 
palazzo del Vefcouo per maggior ficu- 
rezza; l’andò a uifitare M.Buon Giouan- 
ni Medico fuo cariffimo ; al quale ei di- 
mandandogli, che gli diceffe liberamen- 
te quello che gli parea di quella fuain- 


 firmità, proteftandogli, che nonfaceffe, 


comea glialtri amalati,pafcédolo di fpe- 
ranze vane, delle quali egli n6 hauea bi- 
fogno,ftante,che l’accertaua,che per gra= 
tia del Signore, egli amaua più la morte; 
che la uita; Liberamente anchora gli ri- 
fpofe, che la (ua infirmità era mortale , e 
che fecondo il giuditio humano egli non 
potea arriuare a mezo Ottobre. Il che 
fentito il Santo, ecifece tanta forza da fe 
fteflo, che fi leuò ful letto inginocchioniz 
e con grandiffima allegrezza di fpirito 
ftendendo prima le braccia,e poi alzando 
ambele manial Cielo.Sia ben uenuta,dif 
fe.la Morte, mia forella dilettiffima,che 
uoi Dio mio Signore m'inufate. 


Della confolatione , & effercitio del Santo nei 
 fwsoiultimigiorni. Cap. LXV. 


On haueail Santo in quefta fua gra 6 pyo. 
N uiffima infirmità altro rifrigerio,che ,,,y a 
laudare, e far laudare Dio dai fuoi compa: ;;sp4, 
gni,con Hinni; e Salmi, e Cantici fpiri=: : 
tuali, coiquali foli, enon con altrori- 
medio al Mondo alleggeriua quellafua 
sì graue infirmità, quei fuoi dolori, e 
quelle pene tante,e tanto intéfe,che co- 
m’egli diceua , farebbe ftato affai più to- 
lerabile foffrire con ogni forte di tormé» - 
to una. morte acerbiflima dalle mani. 
d’vn crudo manigoldo , che patir quelle 
pene;ch'ei patiua. Ma perche non fi con-: 
fà lo fpirito diuino con l'humano; nè i f- 

gliuoli 
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| tione,qual cominciò , dicendo . Il primo 


+ Frate,e compagno che il Signore mi die-. 


de fu Fra Bernardo Quintaualle ; e fu il 
piimo;che cominciò, & ha poi fempre fe- 
| guitato ancora di ofleruare perfettamen - 
+ tela Regola dell’Euangelio,& i fuoi con 
+ figli;la onde sì per quefto,come per altre 
molte gratie, che gli hà date il Signore, 
io fono obligato grandemente ad amar- 
1o,e più ch’ogni altro Frate del noftro Or 
‘dine.E così voglio, & ordino ; ch’ogn’al- 
‘tro Miniftro l'ami dopò me fingolarifli- 
‘imamente, come fe foffe io fteflo , poi gli 
difle,ch'andaffe dalla parte deftra (hauen 
do egli già perfa la vifta.) Ma.Fra Bernar 
«devedendo Frat Helia,che fommamen- 
tela defiderana(fapédo molto bene quan 
to ch'egli n'hauea dibifogno )moflofi à 
‘compaffione dilui,lo mandò alla man de 
Ara del-Santo,& ci fi mife alla manfua fi- 
niftra.contentandofi; per guadagnar quel 
Panhimad Dio ; di perder la benedittione 
(tanto defiderata.) del fuo amato Padre. 
‘Ma San Francefco nel voler metter la de- 
fira fu la refta à Fra.Bernardo , ò per il ra- 
Sto, ò per dinina riuelazione comofcendo 
“ch'era FratvHelia , e chiamando fubito 
Era Bernardo,& egli rifpondendogli; (cò 
‘prefo dalla voce ch'egli era alla finiftra ) 
ad fomiglianza del Patriarca Jacob;incro 
ciate le mani; diede loro la fua benedit- 
tione;ma-però fempre nominando per 
‘nome.F.Bernardo gli diffe .Tidia Dio la 
{ua benedittione, etaumenti nelle cofe 
celeftiali in Chrifto , sì come folti da Îùi 
prima chiamato A quelta fua fanta Reli- 
gione , pe dar’effempio al Mondo della 
vita Apottolica , e dicome Gi ha feguir 
Chrifto in ponertà, e Croce s:posche non 
folo delti le tue foltanze tutte: alli fuoi 


poucri; ma gli offerifti ancor fempre re. 


fteffo in'Sacrificio grato.Sij dunque bene 
‘detto da N.S-Giesù Chriito;se da me fuo 
feruo pouerello ; di fempiterna benedit- 
‘tione,andando; tornandae ftando,e dor- 

mendo;e vegliando, chitibenedirà fiabe 

nedetto, e non refti impunito chi ti male 
‘dirà. Tu farai fuperioreà tuttii tuoifratel 
‘«H,elorotuttiti faranno:fuddiri,e qualun 
.quetu vorrai riceuerem quett'ordine fia 
‘rice suto; e.chi vorrai cacciare fia dilcac- 


F 


Delteftamento,che fece il P.S.Francelcopri- | 


1a;e profeffione Enangelica, il qual telta- ( { i 


‘uéiaiadorare femplicemente la mia ora» ;| 


‘mi haueffero perfeguitato; în non farciti . 


PST 
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- ciato, epofli andare, e ftare liberamente | 

«doue tu vorrai, fenza che alcuno pofla | 
maivietartelo,ne darti legge . In nomine . 
Patris,& Filij,&Spiritu San&i. Amen. 


- mach'eglimoriffe.> Capi LXVilI 
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s'allontanaffe dai figliuoli, lafciarlo- (BA 
ro il fuo teltamento, acciò che vedendo 
in quello la volontà del Padre s'affatti- h 
caflero in effettuarla , per meritare l'here 
dità che gli lafciana inttituita nella Rego 


scie P. San Francefco prima” che f i 


macnto è come fegue. 0 ASI] 
In prima fratelli miei cari vi voglio ri Bu; 
tornare alla memoria,come noffro Signo ;/J 
re mitraffe à fe, e ch'io mi fpogliai tonan |M 
zial Vefcouo nudo, e rinontiai quanto | 
hauea ail Mondo, poi cercando di far pent | 
tenza, il Signore mi fece quefta gratia, rd 
che abhorrendo.io prima di vedere ile=, 
profi, non cheferwirli,cominciaiadamar dk: 
ligrandemente yd tal che quel che prima ; 4 
‘amaro miparca,& inlopportabile, mi par {| 
medopò dolce,e defiderabile.Poicemin- DA 


tione à Dio,qual’era quefta.. Noi adoria» | 
mo te Santiflimo Signore in quefto luo- jd, 
go,& in ogn’altro del Mondo sediamoa di 
tel’honore;perche per la tua fanta;e dol. | 
ceCroccru redemefti ii Mondo. Piirol- | 
tre;egli misdiedetàta fedeyin tuttii fudi: 

fanti Sacerdot;; che vinononell’obedién il 
za,e forma dellà Santa Chiefa Romana, 
peril grado in che fono; che fe benîefli , 


corfo adaltii,che dà loro,e s'io hauefli ha- ,, d. 
uata piu fapienza di Salomone,& haueflî , 
ritrouato il più melchino Sacerdote di 
quefto Mondo } non harrei mai predicato ,, 
«contra fua voglia nella Chiefafua, per 
quanto mera cara la gratia del mio caro 
Signore; maelui,e gli altri ho fempre 
temuti,amati,&honorati come miei pro , 
prij Signori; padroni,nè mai liò confide , 
rato, che fia peccato in loro ; vedendo im 
del quale altro aò 
fe nonibfuo Sane 
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zato di venerare coloro dai quali m'è/fta- 
to:minitrato si. come da loro foli è con- 

| facrato. Il qual Santifsimo mifterio: ho 
| fempre mai lopsa \0gn’altra cola adorato 
in quelto Monda se fitto, fempre ; ( per 
| quanto é ftaro Iit,1ng5 ) honorare, e riue- 
rire da gli altri, etenerin luoghi mondi; 
| sicome ancora Il nome fanto di Dio hò 
‘fompre venerato , &in qualunque carta 
ll ch'io l'habbia trouato feritto per terra, 
l'hd toltasacciò non fofle calpeftata. Eco 
si prego chefiano raccolteda tutti} e po- 
‘ftelin luogo degno, ò abbrufciate . E così 
tuttii Theologi, che infeguano le parole 
della vita vi prego,che honoriate,e riue- 
‘riate,come quelfi, che veramente ci dan- 
nolo fpirito ; ela vita, efono mefli del- 
PMififsinioin ciò): ba ii separa 
Poiviefforto'à rimetterui nelle brac- 
cia del Signore, il quale:sit come infegnò 
‘ medivinere fecondo la forma del San- 
to Euangelio;cosi infegnarà à voi fe fi egui 
tarete quella Regola:; che Sua Diuina 
IMacftà1n poche, e femplicifime parole 
‘mi fece feriuere;e poi dal {uo Vicario San 
paro terra confirmare, e così tutti (€. 
condo quelch'e ferittoin detta Regola, 
{che venivano a viviere in quell’ordine, di 
iftribuiuano il fo hanere apoueri, con - 
tenti d’una Tonica, e d’una corda che gli 
\cingeffe , con le mutande’, e così vilfemo! 
ntempo, orando, i Sacerdoti con l’ofhi- 
zio fec6do l’ufo della Santa Madre Chie 
fa, 8 i Conuerfi coni Pater noftri, nella 
Qnoftrafimplicità, foggetti à tutri per a- 
mordi Chrifte,affaticadoci conle notre 
mani a guadagnarci ilvitto, e così prego, 
dche facciate fempre ; e fe alcuni non fan- 
(\no'ancora,imparino;e fi effercitino , non 
| dti di premio ;ma per dar buon 
em 


10;c fuggir l’otio., i quali effercitij 
juando non bafteranno a foltentarui,vo- 
glio che ricorriate all’abondantifiima 
enfa del Signore, e dimandiate limofi- 
mia perle porte, dando lor fempre quella 
»eneditione , che nel principio mi rivelò 
l Signore;cioè.La pace del Signore fiain 
uefta cafa, & îtutti quei che vhabitano. 
fitutti però di riceucer cofaal 


e fell come propria sma né. 
D commune voglio , che firiccua 


LAI 
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cafa; nè Chiefa ; che fi dicanoftra, fe non 
come conuienealla fimplicità, & alla po 
uertà dell'Ordine noftro, qual promettia 
mo à.Dio nei noftri voti. Ma ftiamo tutt 
«fempre:in quefta vita,come veri pellegri- 
‘nie foraftieri. Commando pet obedien- 

za è tutti,che in qualunque luogo fi ritro 
uno , non ardifchino di dimandare forte 
alcuna di priuilegio , ò d’effentione dalla 
corte Romana, ne per fe fteffi,nè per altra 
perfona interpofta,nè per le Chiefe loro, 

o altriluoghi,nè fotto fpetie di voler pre 
dicare, ò d’efier perfeguitati. Ma fe non 
potranno in qualche luogo! feruar la lor 
Regola, ò che perciò non fiano accettati, 
vadano altroue à far penitenza; conla be 
nedittione del Signore,pur che fia luogo 
per n01;c fia fotto la difciplina dell'’Ordi- 
ne. Perche fi. come io ho fempre voluto 
obedire , &al Miniftro, &a i Guardiani, 
che mi fon ftati dati, dopò che io renun-. 
tiatil cargo,c talmente, che non voleuo 
poter,nè andare; nè ftare,nè far cofaalcu- 
na fenza fuo beneplacito, per effer mio Si 
gnore,ne fano,nt infermo, esicome nel- 
fe mie infirmitadi hò fem pre tenuto vn 
Sacerdote,che mi diceffe l’offitio si,come 
fi contiene nelle Regola. Così io vogliò, 
che tutti gli altri Frati fiano obedienti al 
Miniltto,e Guardiani ye che dichino tut- 
to il loro offitio mentre fon fanifecondo 
la Regola,e quando fono infermi fe’ fas 
cian dire da n Sacerdote . E s’alcuno fa» 
rà mai tanto ardito , che prefilma di mu- 


tar detto Ofhtio, ò haver altra opinion 


diuerfa dalla noftra, e da quella della San 
ta Chiefa Catholica Romana voglio, che 
tuttii Frati,in qualunque luogo farino, 
fiano per obedienza obligati a pigliar 
quelto tale,e metterlo in buoniffima cu- 
ftodia, e mandarlo al Miniftro, & egli al 


. noftro Renerendifs. Protettore,in tal ma 


niera, che non polli fcappare , il qual gli 
dia il meritato caftigo. Ne fia chi dica,che 
quefta fia Regola nuoua, perche è vna me | 
moria,& vna eflortatione che io Fra Fran 
cefco'pouerello vi lafcio in teftamento, 
acciò che detta Regola s’offerni meglio, 


| e più catholicamente . E però voglio che 


il Miniftro Generale con tutti glialtri 
Munifiri, ecuftodi fiano obligati di non 
aggiun- 


# 
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‘aggiangere, nè fcemare di quefte parole; 
‘sma che fempre quefto mio teftamento 
infieme con la Regola fia pofto;e fia letto 
aimici.Frati;e Sacerdoti,e conuerfi. 
Poicommando,perobedienza;à tutti, 
che neffuno fia ardito di far Glofe alla 
‘Regola , nèà quefta mia vltima volontà, 
con dire in tal modo,ò in tale s'ha da in- 
tendere, ma che fi come il Signore mi 
‘fece fcriuere tutto ciò va pliadlafiattà - 
te ; così fempliciffimamente,e fecondo la 
‘litteras'interda, fenza glofa, e s'offerui 
mai fempre infino alfine. Et io da parte 
‘di Dio, e della Vergine Maria, e de tutti 
gli Angeli, e Santi di Dio do la mia bene 
dirtione d quelli tali, che l’oferuaranno; 
sicom’ho detto di fopra; in Ciclo ,& in 
terra,In nome dell’altilimo Padre, e del 
fuo amato Figliuolo,e dello Spirito San- 
to confolatore. Amen. | 


Dellacena, che fece il gloriofo Padre S. Fran 
cefco contuitii fuoifigliuoli, e della pe- 
nuliima benedistione che gli diede. 

Cap. LXIX. 


Ora dopò quefto fuo virimo tefta- 
méto, si forte l’aggrauò 11 male,che 
tutti fi penfarono,che moriffe; ma egli ri- 
pigliando le fue forze, e facendofi forte 
nel Signore, fece chiamare quanti Frati 
eran dentro al Monaftero, quali veriuti, 
vedendo che il Padre volea dar loro l’ul- 
tima benedittione, fi pofero tutti quanti 
inginocchioni,bagnando tutto il pautmé 
to di lagrime,e con le voci,e (ofpiri infino 
al Cielo:Peril che 11 Padre tutto intene- 
rito piangea anch'egli feco, e parue con 
quel pianto ricuperaffe alquanto Ja fua 
vifta, e cofià vn per vno, mettendo lorla 
mano sù la refta,c guardandogli filo, 1 be 
nedifle, e poi gli ritornò à benedir tutti 
infeme,tanto 1 prefenti,quanto gli afien- 
ti,e tutti quelli ch’eran per entrare nella 
fua Santa Religione, dolendofi di non po 
tergli hauer tutti prefenti,per l'amor fmi 
furato ; che più che madre verfo i fuo1 fi- 
gliuoli;egli portaua loro ; hauendogli in 
Chrifto generati. 
Là onde per lafciargli ancora più con- 
folati, fattoli portare delpane a fimilitudi 
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ne della cena del Signore fpartito in pez | 
zi, ne diede vn picciol pezzo per ciafcu= Mi 
no atutti i fuoi figliuoli, dicendogli che (18 
lo migiaffero tutti per fio, amore In que | 
fta fua parrenza:; doue fitaddopiarone le ii. 
lagrime,talche fi potea dir ben ueramen i 
te,che quello foffe il pane delle lagrime, 9 
fe bene non mancò chi ne ferbò ancora i d' 
buona parte , fenza mangiarlo tutto , col (14! 
qual dapoi fi diede a molti infermi la bra 
mata falute. beta SU LL 
Il che fatto.per ultimo ricordo racco- 4! 
mandò quel Santo luogo a tutti, e che: di 
non lo lafciaflero giamai, e fe. foffer: 2 
cacciati da una porta; v'entraffero peri di 
l’altrajallegando che quel luogo era San! 4} 
to, & uera itanza, e del Signore , e della 19! 
B.Vergine Mariae de gli Angeli, e San! 
ti di Dio uiuo; doue gli hauea tanto mi- 
cacolofamente moltiplicati; & illumina- di 
ti nel feruitio fuo , con falute di tante;el | 
di tant'anime. E dou’egli mon dubitaua [1° 
punto,che ciò che fi dimandaffe a fua Di Mi 
uina Maeftà con puro cuore , e contrito; ‘i: 
s'haueffe fempremai ad ottener, fi come fn 
acaftigare granemente,chi offenderebbe i 
quel fagraro luogo, ftanza per gratia del- Dl: 
la corte celefte,del Padre, delFigliuolo, "W: 


e dello Spirito Santo.Amen. A 
Del'gloriofiffmo , e feliciffimo tranfito del Pa, 
dre S.Francefco. : Cap, LXX. . » 


A I quatro donque d’Ottobre dell’an i Ù 
no 1226.inunSabbatoa fera,z0 an 9 
ni dopò la fua conuerfione;c 45 della fia °19) 
età, lauorato, e fquadrato benifsimo dai "È 
duri colpi delletribulationi; tentationi, Qi 
faftidij, cinfirmità come pietra viua;e fal ‘4 
da, che douea eflerneicantoni maeftri di 
dell’edifitio della Città fuprema della ce ‘4: 
lelte Gierufalem, fenti laivoce del fue di 
dolce Signore , che lo chiamaua a fe; la bi 
onde siper far noto atutti ch'egli non ‘4 
hauea cofa alcuna in quetto Mondo;co= 
me per lottar meglio col fuo duro auer= 
fario in quell’ultima pruova,in cui con- 
filtea la corona, con grandifiimo fpirito, || 
e feruore comes'egli non hauefle male,‘ 
fifpogliò nudotutto,; e fibuttò foprala 
terranuda, conlafua man finiftra r 


prédo quella preciofla piaga de 


ù 


quelregno,dou’hauea d’andare, comin- 
ciò alaudar, e benedire il fuo dolce Si- 
gnore Giesù Chrifto; perche libero, e 
fciolto da tutte le cofe del Mondo,potea 
liberamente andar’al Cielo, a godere 
Sua Diuina Maeftà, poi riuolto ai Frati 
difle loro. Io fratelli hò fatto quel che 
mi fi conueniua, fatte ancor voi quel tan 
to che per voi; a voi ftefli fi couiene, & 
acciò che meglio il facciate velo infegni 
Dio ; le quali parole furono intefe in di- 


verfi modi dai Erati,deiquali alcuni pià-. 


geuano, perche gli lafciana fenza Palto- 


I re,efenza otida,altri perche parea, che 


gli lafciaffe come difperati, & altriinal- 


| trimodi,folo il Guardiano a cui egli obe 


diua , infpirato da Dio, intefe il defide- 
rio del Santo. Peril che prefo fubite vn 
habito conle mutande, e con là corda, 
glie lo portò , e glie lo diè, dicendogli: 


| Togliete Padre, ch'io v’imprefto quett” 
habito , con quetti panni, e corda, acciò 
| che voi pofliate eflerfepelito con chi, 
| come pouerello , che fete, e che non ha- 


uete manco tanto, che pofliate coprit 
la voftra nudità, e così vi commando per 
virtù, e merito d’obedienza in quefta 
‘voftra vitima hora, che io receniate. Del 


‘che il Padre moftrò fentire tanta conten 


tezza,quanta fi pofla dire,vedendo di ha- 
nere ofieruata la fua S. Pouertà in quella 
eftremità ch'egli bramaua infino maial 
fine , e cosi egli accettò bene ipanni; ma 
perin tutto coformarfi al fuo diletto Gie 
sù (che volle morir nudo su la Croce,nè 
gli mancando al Santo altro a ciò fare,fal 
uo ch'i morir nudo,effendo egli già tato 


| etutrauia eflendo Crocififfo mirabilméte 


dalla virtù altifima di Dio) comandò a i 
fuoi Frati,che né folo lo lafciaffero mori 


esula terrasma ch'ancora glie lo lafciaf: 
fero per vn gra pezzo dopò la fua morte. 


. Doue farufi venire i Sacramenti fan- 
tifsimi, e riceuutigli tutti ad uno ad vno 
(quei che fi foglion care dalla Chie[a, a 
quei che fono in quell’eftremo punto. ) 
«Strivolfe per vitimo a i fuoi Frati, e fece 

© vu bellifsimo fermone, effortidogli 
bor di Dic prima , e poi del profsi- 
efopra ogn'altra cofa all’obedien- 
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done voltata la fua ferena (faccia verfo 
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za della Santa Chiefa Romana,e la lor po 
uertà,e che per efla,& in ogn’altra cofa,fi 
ricordaffero di anteporre fempre l’offer- 
uaza del Santo Eudgelio, & i {noi céfigli 
atutte l’altre ordinavioni del Mondo. 

Pofcia mettédo le fue.mani in Croce, 
quefto gran Patriarca de poucri, diede la 
{ua Santifima , & ultima benedittione a 
tuttliFratifuoi, tanto prefenti quanto 
affenti,dicédo loro.Fratelli il Signor Dip 
fia quello, chie per fua mifericordia vi be- 
nedicaysi come ancora lo ui benedico , e 
quelta mia benedittione confermi in Cie 
lo. Reftateuitutti nel {uo fantiflimo Ti- 
more, perfeuerido fempre in effo,perche 
s'apprefia il tempo delle tribulationi,nel 
le quali beato quello, che perfeuererà fi- 
noallafine.Reftate tutti nella fua obedié 
za fantifi.fi come tutti gli hauete promef 
fo folenniffimamente né potete mancare 
di mantenerglicla.Reftate finalmente tut 
tinella fua fantifsima Pace,& in carità tra 
uoi,che Dio ui benedica. Amen. 


II che detto che hebbe,dimandò Eni | 


gelio , né parlando poi più ad alcuno al- 
tra parola , diffe che gli leggeffero là do- 
ue proprio incomincia la partenza del 
Signore. Ante diem Feftum Pafcha,&c. 
Il qual letto tutto infino alfine, ci co- 
minciò da fe a dire 1il Salmo. Vecemea 
ad Deminum ciamaui, & arrivato che fù 
aquel uerfo , educ de cuftodia animam 
meam, cioe , licua Signore di quefta car- 
cere l’anima mia,acciò chela uenghia te 
mio Dio,c mio Signore , douce igiufi mi 
afpettano, acciò che mi diate la la mia 
mercede , finito il uerfo,quell’anima fan- 


‘tifsima(si com'egli chiefe)fu tolta con le 


mani del Signore;e feparata dalla prigio- 
ne della carne propria;e fù portata in Cie 
lo a goder per fempre l'eterna fua bontà, 
cò tutti ijSanti,e Sante eletti fuoi,in quel 
grado fupremo ; fecondo , che la {udertra 
Apparitione ci hà moftrato;cioè,in quel. 
la ifieffa fedia, donde cafcò Lucifero dal 
Cielo, E a 
Come fu vifta da alcuni. l’animadel gloricfo 
| Padre San Francefto falire alla gloria. 
da; Cap LXX.L & RS 
‘On mancò quella fantifsima anima 
“i di dimofirarfi ad alcuni nel falir che 
td cella, 
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Vn'altro Religiofo parsmente delfuo 
ordine; ftando fofpefo tutta quella notte 


s10 
ella fece alla fua gloria. Percioche Frate 
Angelo;religiofo di molta fantità;efen- 


= Calia 
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do allhora Miniftro della Protincia di 
Napoli,& uicino a morteyu1dde im.vn trat 
to l’anima del Santo;e con tutto,che già 
due giorni haueffe perfa 1a fanella;in que 
fto punto però riprefo fpirito , comincio; 
{redendo quell’anima ; ) a gridar forte. 
Afpertami Padre;afpettami , che anch'io 
he uégo teco,e dimàdato dai Frati che co 
fa uolefle;non uedete, difsegii,che'l no- 
itro Padre S. Francelco fe ne và hora alla 
© gloria del Paradifo?e ciò detto refe l’ani- 
ima a Diope fegui il fuo Padre fanufsimo. 
Il Vefcouo d’Afsifi , effendo nel Morte 
Guargano a uifitare la Chiefa di $.Miche 
le Archagelo ; ou'era andato in pellegri- 
naggio,gli apparue San Francefco in quel 
ta notte iftefla,che mori, e gli difle,fappia 
te Monfignore ch'io hora lafcio IT M6do, 
© me ne uado al Cielo. Onde il Vefcouo 
diffe a rutti i fuoi (Jeuato ch'egli fù)che 
“San Francefco la (era innanzi era morto, 
e'cofi fù tronate efferil uero. 


La feguente uifione è tolta dal Cap. 
xLIx.delLib.6.c pofta qui al luogo fuo. 


Al Padre Fra Chriftofaro ( che fù pre- 
fente nel Capitolo d’Arle in Francia,nel 
quale predicando S. Antonio da Padoa, 
apparue S. Francelco in aria in forma di 
Croce, elfendo ancor vino, c ftande in 
Traliasfù ancora riuelato il gloriofo tran- 
fitopelP.S Francelcoin queto modo; 
ftando il detto venerando Padre nella 
vtlla di Marulo,nel Vefcouaro Carducé- 
fe, gli parea infogno di ftare alla porta 
d’una cafa, nella quale vi era dentro il 
Padre San Francefco infermo, e chiaman 
do fu fatto entrare d’ordine del Santo, e 
‘giunto alla 'prefenza fua gli dimandaua 
Ja fua benedittione, & il Santo benigna- 
mente glie la dana, e uolendo da lu par- 
tirfi gli diffe; figlinolo ritorna nella tua 
Prouincia, e dia i miei Frati;ch’io hò fi- 
nito il corfo della uita mia,e partomi pér 
andare al Cielo. La qual uifione contata 
che l’hebbe la mattina feguéte Fra Chri 

| Rofaro a i Frati, dipoi fi feppe che nell.- 
 * ifteffa hora era paffatoil P. S. Francefco 
‘diquelta uita. fog: 


ni, emnei piedi formate da quel fupremo 


in grandiflima contempylarione uidde il 
Beato Diacono di Chrifto uecitito di una 
ricchillivia Dalmatica, accompagnato da 
unagrande moltitudine d’anime , che lo 
feguitauano in Cielo, le quali (come fi 
crede piamente ) crano anime lenate dal 
Purgatorio,peri meriti fuol. i 
Sino a gl’uccelli(detti Lodole)fuci di- 
lettiflimi,e famigliari, nell’hora deliio. 
tranfito, fi rallegrarono della fua Beatitu 
dine,comparendo in grandiffima quanti» 
tà la mattina a buon'hora,ful retro della, 
cella, ou’era morto , con miracolofo ,& 
oltr’ogn’ordinario [uaviflimo canto, per. 
patio di molthore , celebrando le lodi 
dellor gloriofo Santo. 


Della bellezzi ze chiarezza del Santiffimo cor. 
po del P. S. Francelco 3 e del concorfo delle 
gentianederlo. Cap. LXXII. 


!Sfendo il Beato Padre S. Fricefco fer!‘ 
i uo,& amico del Altuffimo, Fondato» Br 
re, e Capitano della Religione dei Frati ” Si 
Minori , Profeffore fingolariflimo di po- wi 
uertà. Formadi penitenza. Banditore 9" 
diuerità. Specchio di Santità, e ritrateo ‘1° 
finalméte di perfettione, fecédo l’Euage- 
lica dottrina,con l’aiuto della diuina gra- 
tia,falito con ordinato progreffo di urti 
in uirtù , dalle cofe più infime, € più baf= 
fe alle più alte e fublimi;come quello, 
che per la pouertà, divenne ricchilimo; 
per lhumiltà alriflimo; per la mortifica= 
tione, tito in perpetuo; per la fimpli- | 
cita providentifilmo; per l’honelta pol 
chiaro, erilucente . Per quefto il Signor 
uolle con difufita gloria, e iplendore il 
luftraraltrefi quefto fuo feruo dopò la 
merte fua,marenendo il {ro corpo intue= 
ro,incorrotto,e fplendido, e rilucente ste 
che ueramente diede in luial M6do, una 
perfetta moftra della refurreitione com | 
mune, quando la carne noftra rifufciterà 
per fempre incorrutibile , & im mortale. 
Vedesf iui quelle facre piaghe nelle ma- 


artefice, con un modo incredibile, emi 

rabile ; perche quei chiodi crano fabri+ 

catiin mode della fua ‘carne iftella , che 
ur 


tiridogli da una banda;i nerui , e le arte» 
rie, dall'altra banda ancora confentiua- 
no diftendendofi con artificio miracolo- 
fo larterie, e nerui dell’iftefla mano in 
quelli chiodi ancora, & il fimile facendo 
nelli piedi. La piaga poi facrata del co- 
ftato , in forma più prefto rotonda, che 
altramente , di colore uermiglio raffem- 
braua una rofa naturale,etutta l’altra car 
ne,già per natura ohuaftra , e perle difci- 
pline, c ftratij durifima, diucnne a un 
tratto candida, rifplendente, molle,e 
delicata,come la carne d'un fanciullo te- 
nero,ne fi uedena in efia tutta (che ricor- 
diua ad cgn'undy e l'innocenza prima, 
e la feconda natiuità per la Refurrettio- 
sein gloria ) altro di nero, faluo i capi 
dei chiodi beatiflimi, negro, che auan- 
maua il fplendore d’egni fiella riluccate. 
T20ndenon cra merauiglia, fe i fuoi fi- 
glinoli non fapeuan lor fielli , qual folle 
in lor maggiore; ò il dolore della parten- 
ra del Santo Padre;ò la c6folatione pre- 
fenre di hanere hauuto un tale,e tiro Pa- 
dre,il qual poteano tener per tanti fegni, 
ecosì manifefti,che nò gli bauca già aban 
donati;ma che dal Cielo gli harrebbe ri. 
mirati,c governati & aiutati fempre. Et 
in uero, che lagrandezza di quello inau- 
dito Miracolo, era baftante a rompere 
pgni duro,& oftincto cuore, e farlo dine 
pir molle,c di cera, di contritione;e fede 


nero Dio. 
Saputo donalfigretto felice tranfito, 
pros Miracofo dalla Città d’AMfS, 


€ fparfa pertutti quei contorni la fama a 
wn tratto , concorfe tanto popole 
derlo, che non era poflibile è te 
Onde'deliberarono di non laicia 

re, (e non quelli d'Afifi , è altra perfona 
a cui non fi poteflenegare. Hor quefti 
intrati dentro a fuo bell’agio,& a fua uo- 
ei mirauano, e taftauano le piaghe 
beatifime del Santo, e tra efli v'era par- 
ticolarmére un Signor Girolamo d° A fli- 


| fi huomo di gran dottrina , e.grande au- 
othorità infra di loro,il quale,come un al- 
“tro Tomafo, dubitando delle facrate pia- 
| ghe,prima che leuedeffe,né fi potea fatia 
‘re di volgere, e riuolgere,e le mani, &1 


piedi,e tirarin qua,& in là quei duri chio 
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di,e quanto piu gli miraua, piu fupiua le 
con lafua incredulità, faceua vn'ampia fe 
de atutti i ciec6Ranti di quella verizà, di 
forte, che fu ben’infpirato da Digil S.Pa 


dre, quando commandò a i Frati, che la- 


fciaffero per un gran pezzo , dopò ch'ci 
foffe morto,il fuo corpo nudo fupra Îa ter 
ra;acciò,che fi manifeltaffe quella fingo- 
lar gratia del Signore ; i Frati ch'iui cra- 
no prefenti,& il popolo infieme paflare- 
no tutta quella notte in laude, e Salmi, 
offerendo al Signor gratie infinite , onde 
parea più prefto una vigilia, e feRa d’An- 
geli,che effequie di defonti. 


Della ftatura, equalità naturale del 
corpo del gloriofo Padre San Francelco 
tolto dal Cap.itj.del Libro X.e trafpofto 


qui in luogo conueniente. 


Ci parfo conuenientiflimo, che die- 
tro a quefto ragionamento della chiarez. 
‘a del corpo di quetto gloriofo Santo ; fi 
racontaffero ancora; per fodisfare a mol - 
tisturte le altre (ue qualita naturali, cir. 
ca il {uo corpo. 

Era donque il gloriofo San Francefco 
di fatura mediocre, e più prefto picco- 
lo,.che grande. Hauea la telta rotonda, 
il volto alquanto lungo, la fronte piana, 
gli occhi negri,e modetti : la barba, &1 ca 


pelli negri: era difaccia allegra, e be- 


n'igna, ilnafo vguale e proportionato, 
l’orecchie piccole, la carne di colore o- 
liuaftro ; la lingua acuta, e viua; la voce 
chiara, dolce, e fonora'; vehemente nel 
dire,e molto facondo nelle parole:1i den- 
ti bianchi, piccoli, & vguali, cra aflai ma- 
gro di natura, e di compleflione del:catif 
fima, dibelliflimo ingegno , di facili(li- 
ma memoria, e di pochiflimo fono.Efper 
to nel reftante,diligente,e liberale. Nel- 
le conuerfationi manfueto, e difcretti- 


fimo nello inchinarfi! alli coftumi altrui. 


‘Per lo che dopo la fua perfetta conuerfio 
nea Dio,era tra i Santi Santilimo,e tra i 
peccatori humiliflimo, & abiettflimo; 
ma fempre quali altratto in Giesù Chri- 


fto, tal che chi lo vedea,lo giudicana va 


huom dell’altro Mondo. 
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che feguita nel medefimo Capitolo. 


L’Abbate Ioackino, che fu più di cen- 
to anni innanzi a S. Francefco profetizò 
dilui,dicendo. Veniet homo infignitss Cha - 
rafteribiss Lef4 Chrifti. Dc. cioè verrà vo 
huomo adornato; e nobilitato delle pia- 


E di Noftro Signor Giesù Chrifto,e la 


fciò in Venetia la fua imagine dipinta nel 


la Chiefa di S.Marco al naturale; e come 
l’habbiamo defcritta qui di fopra,e con le 
fummate dilauoro Mufaico. 


Della. fep»leura del Corpo del Beat'ffjino Pa- 
vo. dé s,Francefto. ‘Cap. L'XXITT. 


YOrala venerabile Signora Tacoma 

da Settefoli, cera l'altima, che non 

mai jartandofi di vedere) e toccare quel 
Sacro Corpo del fuo caro Maeftro; come 
vna nuoua Maddalena, non facea altro , 
che-lanarlo con le fue dolci lagrime, e 
fcrugarlo coi baci;,"vincendo ogni dolore 
la gran foawirà, che dr quelcorpo Sacra- 
tifilino viciua, & in particolare dalle Pia 
he fantiffime, ftando turtania fitta cé gli 
‘occhi fpetialmente in quella Sacra piaga 
“del coltito', conle sani; e conla bocca; 
‘alla fine vinta da quei Cittadini, che lo 
‘voleano portare a fepelire ( parendogli 
ogn’hora cento per la pria tema; che ha- 


PI 


ucano ; che sì preriofo Theforonon foffe 


‘loro in qualche itrano modo rubato per 


“lo che tencuan guardie alla porta del Mo 
naitero, e foldati diuif perla ltrada,iofi- 
no alla porta della Città) a derta Signo- 

Ta, dopò l'hauerlo vato di preciofifilmo 


“vagrento ; gli veftiva habito nuouo di 
Bilello,che per ciò hanea portato feco da 


Roma,si come ne fù dall Angelo auvifa- 
ta;al qual habito tagliarono 1 Frati tanto 
dalla parte deftra,che fi vedeffe bene tut- 
‘ta la piaga fantiffima del coftato. 
| Hebbe quefto gioriofo Santo fempre, 

mentreche viffe; volontà, che il fuo cor- 
po fofle fepolto nel più villuogo , che fi 


© trouaffe nella Città d'Affifi: faluo però 


il fuo cuore, il qual’hauca defiderio, che 
reftaffe in S.Maria de. gli Angeli; fecon- 
do ch'egli ve l’hauea fempre tenuto in 


/ 
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| Della Profetia dell’Abbate Yoachino 
-della perfona del Padre San Franecfco,, 


e L 


vita, con l’affetto;ne fu defraudato il Saa 
to da Dio di cos: giulto defiderio. Pera 
cioche il fuo corpo fantillimo fu fepeli= 
to,benche de li aquattro anni(e non così 
alihota,per né cilerui fatto. il Modaltero; 
ela Chiefa, come dapai'gli fecero fons 
tuofifima) act più villuogo d’Affifi, do» 
ue fi giultitianano proprio i mal fattori; 
chiamato il Monte dell’Inferno,& ilcuo 


re per quito ticommune opinione,fi tien 


che fia in vna Capella (doue fi dice effer. 
con grandifima venératione tenuto ) 
di S. Maria de gli Angeli, portatoui mi- 
racolofamente per le mani de gli Angeli 
fantifiiimi. at 3088 
Frattofi donque il storno della Dome. 
nica mattina x e vnito tutto Il popolo, 
conramid’alseriin mano. EtiFrati,e 
Sacerdoti, e Gentilhuomint, con le lor 
torcie accefe,e chi candele, proceflionale 
‘mente portarono quel Sacratiffimo cor- 
po, prima alla Chuefa di, Damiano;alla 
B.Chiara ; acciò fi cOpiffe la profetia del 
Padrestbqualegli hanea mandato a dire 


‘alcuni giorni prima; che prefto lo vede- 


rebbe,e rettaria confolata:e leuata la gra- 
da, l’intreduffero dentro a quelle fuorss 
la cofolatione delle quali futàta, e tale, 
che non ut porea hauer luogo il dolore, 
emafiime della B Chiara;la quale dopò, 
c'hebbein vano fatta forza di fpiccargli 
vn chiodo dalle maat,per ferbarlelo feco 
perreliguia; comincio rilauare ancora | 
Tei,in firme c6 le fue care forelle,quel fan 
tiflimo corpo con le lagrime,innaniman= 
dofi tuttea feguitare la via incominciata 
della Crocedi Chriito Saluatore , da lui 
‘infegnatagli. LEA Di: 
E cosirefoil corpo al popolo, che non 
foffria l’indugio, fuportato da effo sa fe- 
pelire in un feporchro nouo nella Chie- 


fa di San Giorgio, cemeinundopofitos 


dow'egli terre perfpatio di quattr'anni 
fempre con guardie , infin che fabricaro- 
no nel Monte dell’Inferno , Ja fua Chie- 
fa, come s'è detto difopra. Nè fù fen- 
za mifterio , ch'egli fi ripofaffe ancora 


‘in quella Chiefa iftefa, nella quale fù 
‘prima battezato , epoiv'imparò lepri» 


me lettere, e diede ancora a Dio le fue 


primitie delle prediche , ond’era ben ra 
giono si; 


MS 


——_rrti tettina 


gione, ch'ini il fuo corpo cominciaffe an- 
coraa ripofarfi, e doue( per non partirfi 
mai da lut ) Ja fopradetta Sig. Iacoma, fi 
transferi , lafciando la cafa fua di Roma,nè 
mai,fino alla morte abandonò quel corpo 
fuo fantiffimo;infin che andò a far con la 
fua anima beata per fempre in Paradifo, 


«Come il Glortofo Padre S,Fraucefco,fu da 
" [Gregorio IX. Canonizato + 
| Cap.  LXXIII. 


I To cominciando i meriti, e la gloria 


del Padre San Francefco a diuulgar- 
fi, & a rifplendere col mezo dei grandi, & 
infiniti Miracoli, accioche l'altezza della 
fua Santità , la qual viuendo in carne, era 
manifeftata affatal Mondo, perhaucregli 
indrizzato infinite anime nella ficura ftra 
da della virtù,e regnando ei di già cé Chri 
fto in gloria, foffe approuwata ancora dalla 
diuina potenza qua giù in terra. 

. Però giungendo quefte voci della gran 
dezza delle merauiglie, che operaua per 
Il fuo feruo Eioncelzd, Iddio noftro Si- 
gnore; alle orecchie del Sommo Pon- 
tefice Gregorio Nono, e come non folo 
peri detti miracoli intefi dopò la morte; 
ma ancora per l’efperinza , ch'egli ftef- 
fo hauea hauuta in vita, & vifto coi pro- 
prij occhila fua Santità,certificato al tut. 
to ; che il Santo era appreflo Dio glorifi- 
cato: perche ancorain terra egli fi con- 
formafle alla volontà del Signore, done 
era fuo Vicario vero, can fanto, e diuoto 
zelo, determinò ancora Canonizarlo } 
e darlo al Mondo per famofiflimo effem. 


| piodifantità, e perleuarogni ferupulo. 


dalle menti d’alcusi Cardinali, & altri, 
fe effaminare tutti i fuoi miracoli prin- 
cipali, & authenticare per Notari} pu- 
blici, con quantità infinita di teftimorij 
degni di fede. E così fatti certi tutti dei 
fuoi meriti,di commune confenfo di tut- 
tii Reuerendiffimi Cardinali fuoi fratel- 
li,edituttii Theologi prencipali, che 
all'hora 6 tronauano alla Corte ; fi con- 
clufe effer giufto,e grandiffimamente pro 
fitteuole alla Chiefa di Dio, Canonizare 
‘quetto gloriofo Santo feruo fuo. % 
, È con quefto proponimento buono, 
il Papa ifteffo andò a pofta con la Corte, 


sr 
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ad Afili, l'Anno 1228, Ftalli r6.diLtu 
glio, vn’anno , e mefi noue, e mezo,do- 
pò la morte del gloriofo Santo, & in:gior 
no di Domenica con molte cerimonie, e 
gran folennità fcriflc 11 Beato Padre Saxa 
Francefco nel Catalogo dei Santi, &a- 
uanti che egli indi partiffe, fi cominciò 
a fabricare il tempio, e monalftero fue 
nella detta Città, nelfondamento del 
quale il Papa fteffo gettò la prima pie. 
tra,con vna diuotione, e concorfo di po- 
polo incredibile, de li ananti, quel luo- 
go fi chiamò il Paradifo,che prima fi chia. 
mauail Mote(com'e detto)dell’Inferno, 


‘Bolla della Canonizatione del Padre 
S.Francefco tolta dal Cap.v.del Libro X. 
e polta al luogo fuo,come fi vede. 


Gregorio Vefcono, e feruo delli fer- 
uidi Dio. Allivenerabili Fratelli Arci- 
uefcoui,e Velcowi, &a1diletti figliuoli, 
Abbau,Priori, Arcipreti, Archidiaconi, 
Decani, & altri Prelati della Chiefa, alli 
quali veniràno a notitia quefte noftre let 
tere,falute,& Apoftolica Benedittione, ‘ 

Si come quei vafi d’oro,che vidde San. 
Giouanni pieni d’odori, che fonole ora 
tioni de Santi ch’alla prefenza dell’Altif 
fimo, fpargeuano odore foauiffimo per 
deftrugger la corrutione delli peccati no 
ftri, così crediamo che fia un grande aiu= 
to perla noftra falute sil far memoriain 
terra dei Santi fuoi con gran ueneratio= 
ne, € predicari meriti con folenniffime 
voci de quelli , dai quali noi fperiamo di 
effer aiutati in Ciclo perle loro cétinue 
interceflioni. Però fapendo noi certif- 
fimo la conuerfatione , vita, e meriti del 
Padre San Francefto, inftitutore, e Go- 
uernatore deli’ordine dei Minori, e per 
la noftra efperienza iftefla, e per telti- 


monij d’aleri degniflimi di fede, c'hanno. 
veduti, i Miracoli grandiflimi, fatti da 


Dio per mezo del detto fuo Santo ; noi 
femo parimente fatti certi,che quello fia, 
be ribitaro in Ciclo; la cui vita, e chia- 
ra fama;disfa l’ofcurità de peccatori, che, 
viuono, efon vifluti nell'ombra della, 
morte, cosi huomini , come donne,e vi - 
ua per:corroboratione della fede di data, 


Chiefa, &a pira della malitia . | 
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de gli beretici ; fiorende ancora non pic- 
ciola moltitudine di quelli ; che’ fegui- 
tarono se fegnitane tuttavia, menando 
an terra vita celeftiale. Onde accioche 
non paia, cheinàican modo noi uoglia- 
mo priuar dei fine douuto honore que- 
fto Santo di Dio; permettendo ch'effen 
do egli glorificato da Dio, foffe priuato 
della rinerenza douutagli da gl’huomi- 
.p15 col parere, e configlio delli noftri 
Fratelli; e de tuttii Prelai c'hora qui fi 
ritrouano , habbiamo tenuto per bene 
di fcriuerlo nel Catalogo de Santi. Ae- 
cioche come candela del Signore arda 
qua giù nel Mondo quello , che per gra- 
tia fua non merita di ftar nafcoftoinnef- 
fun modo; ma fi ben d’efler pofto fepra 
d’unalto, e grande Candeliere nella (ua 
Chiefa Santa. Per il che commandia- 
mo: a tuttivoi in virtu di quelte. noftre 
Jettere Apoftoliche, che per falute vot- 


merfale fuegliate la diuotione dei popo- . 


Ii uoftri alla veneratione di quefto Sito 
di Dio; celebrando ogn’anno ia fia folé-. 
Dità a di quattro d'Ottobre; e notificate 
atutti, che la guardino acciò ch’il Signo 
re perle fue preci, e meriti s s'inchmia 
cScederci la fa Santifsima gratia in que 
fta vita,e la gloria nell’altra. Dara in Sant 
Gio. Laterano a di 26. di Marzo l’anno 
fecondo del noftro Pontificato. 

L'originale di quefta Bolla fi ritroua. 
in Parigiauthenticato. 


Della gran diuotione c'hebbe fempre 
&etto Sommo Pétefice all'Ordine di Sa 
Francefco tolto dal Capitolo x 1.del Li 
bro Decimo,e transferito qui. 


Neciè parfo manco fuori di-propofi- 
‘to già che fiè fatta mentione della Ca- 


Croni- nonizatione del gloriofo Padre S.Fran- 
che an- .cefco fatta da Papa Gregorio , dir'il1e- 


ftante , che a detto Sommo Pontefice ap 
partiene in quanto alia famigliarità,e di - 
uotione,c'hebbe fempre a quefto glorio- 
fo Sito,& al fuo Ordine,e la profetia ch' 
11 Padre San Francefco gli fece del Papa- 
to più,e più volte. 

Effendo dunque fua Beatitudine an- 
cora Cardinale detto Oftienfe, e Protet 
tor dell'Ordine , hebbe fempre partico » 
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lsrifltimadinotione a detto Santo, &al- 


Sera 


la fua religione , tal che ragionando vna 
velta cen lui, gli diffe, si prego; che per 
l'amor di Giesu Chrilto mi dichi il tuo 
parce liberamente ( perch’'io fon rifolu- 
to:-d'obedirti incio che mi dirai, etel 
prometto cosìil Signore mi fia teltimo- 
nio ):s iodebbo viner m quefta dignità; 
è venir'a feruir Dio nella tua religione s 
veftito deltuo habito , lafciando tutto:sì 
Mondo;e le [ue pompe, il cheintefo dal 
Santo, e confrderando il benefitio gran= 
de chvegli facca alla Romana Chieta .rio 
fpofe,che davn canto , per efler lui huo- 
mo prirdentifiimo, e di molsa efperien- 
za, econfilio, potea effer di gran gio- 
uamentoalla Chiefa di Dio, & al Mon- 
do infieme in quella dignità, eche dal- 
Yaltro canto efflendo ancorei tale, &im 
si alto grado nella Chiefa, e facendofi 
Frate farebbe ancor di graad'effempioz 
e giouzinento al Mondo con le prediche 
fue, acquiftando molt’anime al Signote.. 
Per il chie il Santo non fapea rifoluertoz 
non glielo rinelando prima Dio; e lola- 
{ciò con queîto allai fofpefo. Ma non 
molto dopo! fapendo sl Santo per diui- 


ma riuclatione, ch'egli hausaa diuenir 


Pontefice, occorrendogli fcriuere mol 
te volte peri bifogni della Religione; 
nielle fopprafcritte delle fettere gli dicea. 
Altuturo Padre delle genti il Cardina- 
le, &c. Ecosi auenne, perche dopò la 
morte di Papa Honorio, egli fu affon- 
to infuo luogo al Papato, e fuin quel» 
Panno medefimo , che il Santo pafsò a 
miglior vita. E fatto ch’ei fa Sommo 
Pontefice, dicono, che perla dinotione 
che hauca alla fua Religione, egliandò 
molte volte fconofciuto in copagnia de 


Frati Minori con l’habito ; e corda loro è 


vifitar le Chiefe il Vener Sàto, e che cofì 
incognito lauaua ancor con loroli piedi a 
ipoueri,conforme alla lor Regola.E pe- 
rò quanto fu mai posfibile non mancò di 
fauorire ambe le religioni di San Dome* 
nico, e di San Francefco tanto che cano- 
nizò ilfuo Santiffimo Padre (come s'è 
detto) nell’anno fecondo del fuo Ponti 


cato,e poi nel fettimo S.Antonio da Pae 


doua;fi come fi dirà nel luogo fuo. 
Come 
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“Come futrafportato il corpo del gloriofo Pa= 
— dre San Francefco nella (wa Chiefa pro- 
” pria. Cap. LX XF. 
YEll’Anno del Signore 1230.vnitifi 
= INiFrati nella Città de Affifi per far 


n- il lor Capitolo Generale,nel quale s’ha- 


ucaa fare la Tranflatione di quel Santi(- 


#- fimo:corpo dalla Chiefa di San Giorgio 
#- nelnuouo Tempio per effo edificaro con 


corfe datutta Italia innumerabil popo- 
io , per vedere quel corpo preciofilimo . 
Ma Frat'Helia, 11 quale facea quel Mona 
ftero con fauore, & aiuto datogli dal Pa- 
pa;e da molti altri nobili fecolari (fe ben 
Frate Giovanni Parenti era Miniitro Ge 
nerale ) fenza faputa fua, né dinciluno, 
moffo da qualche rifpetto humano , fe- 
cretamente fece transferir quel preciofo 
corpo, son volendo che tutti fapefiero 
illuogo, nèla Chiefa done foffe ripo- 
fo; ma folo alcuni pochi amici fuoi. 


\ Peril che ne fegvi molto trauaglio in 


tuttii Frati, che s'eran congregati più 
per vedere il detto corpo Santo , che per 
far il Capitolo; ai quali tutti, Frav He- 
lia con poche, e faggie parole fodisfece, 
fiche ( ciò non ofiante ) fi celebrò la fe- 
fta di derta Traslatione con folenniflima 
pompa , intrauenendoui da parte di (ua 


Santità ifaoiambafciatori mandatia po 
fa, fi per far fua fcufa , che per honefti, e 


ragionenoli impedimenti non v'era potu 
to Intrauenire,come perche gli portafle- 
ro per quelta nuona Chiefa vna grà Cro 
ce.d’oro,ornata di molte pietre pretiofe, 
nella qual vera vn pezzo della Croce 


Satifima del Sig.c molti paramenti, e va” 


fi per feruitio dell’Altar Maggiore, c6 al 
triricchi ornamenti,e veftimenti , & vna 
buona limofina per la {pefa di detta Tra- 
flatione,& ancora per feguir la fabrica di 
detta Chiefa ch’era gia meza finita. 
La qual Chiefa Sua Santità fece effen 
te perauttorità Apcftolica infeme col 
fuo Monaftero da tuttele terre fuddi- 
te alla Chicfa Romana, & volfe, che 
| immediatamente reftaffe  fottopofta , 
folo alla Sedia Apoftolica hauendogli 
con le fue mani pofta la prima pietra: 
< Hor trafportato che fu quel facrato 


| theforo,fugellato col fi ugello dell’altifi- 
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ee Rè, parue à fua Divina Maeftà difar,. 
miohti miracoli per mezo del fuo ferno, 
per conuertir contal mezo, i fedeli à fe, 
guitarlo con la fuaimitatione, e poi che 
gii era Rato in vita fua così caro; & accet- 
to;c chel’haucatrafportato in Paradifo 
perla contemplatione, come fece ad E-. 
noch, e che l’hanea rapito in Cielo fopra 
vncatro di fuoco pet il zelo di feruentif 
fima carità, come fece ad Helia. Cosi lo: 
facefle parimente celebre per Miracoli: 
dopò lafua mortein terra, come fi vedrà: 
nel Libro terzo, efferfi per i meriri di G- 
fto gloriofiffimo Sato fanati i ciechi, for: 
di; i muti, i Aroppiati, eli attratti,&ile. 
profi, cacciav’i Demoni] da indemoniati;: 


| fciolti i cattiui,c prigioni,e liberate le dé 


ne ne iloro parti , rifanati gl’infermi de 
tutte le forti d’infirmità ; & ancora foc- 
corfi i naviganti nelle rempefte del Ma- 
re,e cauatigli dal profondo fani,e falui,co 
me cauò nel mondo dall’abiffo infernale 
l’anime dei Chriftiani, che perilorpec. 
cati haneano meritato. E finalmente: 
rifufcitati molti morti alla vita, sicome: 
hauca,viuendo, molti ridotti alla divina 
gratia, tal che il fece fempre efler prefen-. 
tecon la uirru dal Cielo è tutti quelli j 
che con accela fede Pinuocarono, e libe- 
ro da tuttii lorpericoli, a laude, e gloria 
di fu2 Diuina MaeRa, e del luo feruo S. 
Francefco. Amen. 


Seguiteno diuerfe Apparitioni,e Miracoli del 
Padre San Francefco, fasti dopo la Morte, 
infieme con una nota delle wixtù del Santo, 
per le quali egli uenne a meritare sigrandi 
dont da Sua diuina Maefta. Cofesutte vac- 
cole dal medefimo Tradottore, che erano 
(parfe perl’opera, e pofîe quì nei luoghi con 
nenienti di San Erancefco. 

E prima,d’un modo mirabile col qua- 
le apperue al fuo F.Leone, tolto dal Ca- 
pitolo xvj. del Libro Sefto, dalla metà in 
giù verfo il fine. | 
Ty Affato donque alquanto ditempo do 
(La la morte del gloriofo P. S.F.n6 po 
tendo più Fra Leone patir l’affenza del 
fuo amato Padre, cominciò à pregarcil 
Signore,con quanta più efficacia ch’ei po 
tea, che fi degnaffe moftrateli il fuo caro 


Macftvose per ciò ottenere , fi ritirò in un 
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Pisi. 
luogo folitario,doue tanto più inftaua,di 
| giunando,piangendo, & affligendofi.On- 
deil benigno Santo, c'hauea molto piùà 
cuore i fuoi in Cielo , che noa hauewa in 
terra, gli apparue tutto allegro, per con- 
folarlo, e tutto rifplendente , con un par 
d’ali come di piuma d’oro econl’anghie 
dei piedi, e delle mani, nè più né meno 
che d’Aquila; ancora lor d’oro.Peril che 
eglihebbe gran confolatione ; ma perla 
nouità di quelle piume,& onghie , tutto 
meravigliato, dopò ch’egli hebbe fatta ri 
nerenza al Santo,e baciatigli i piedi, e le 
mani,lo pregò humilmente,che gli dice 
fe ciò che volea dinotare quella fùua nuo- 
ua imprefa, al quale rifpofe 11 Santo;Fra i 


molti doni, che il Signore m'ha cScefio, . 


quefto n'è vno,che io aiuti i mici Frati,& 
i divoti del mio ordine,&'acciò che quan 
do farò da loro dimandato , che io fia con 
preftezza prefente alle loro tribulationi, 
per portarle loro anime in Cielo , porto 
quette ali, e queft'onghie ;s non folo per 
far fuggire 1 Demoni; ma ancora per fe- 
rirli, e per caltigar quei Frati, che rila- 
fciano, e fturbano, il mio ordine,e quel- 
li,che lo perfeguitano ; così 1fecolari,co- 
me i Religiofi. 


D'un alera vifione, che hebbe il detto F. 
Leone del giuditio vniuerfale nel | 
quale intercedea S.F.tolto dal | 
Capitolo xvij.del Se- 
0 fto Libro. I 

Vn’altra volta vidde Fra Leone in fo- 
gno apparecchia:fi il Giuditio finale di 
Dio in una gran campagna,doue foraua- 
no gli Angeli con le tròbe,e conuocanan 
tutto il Mondoinfieme, e fubito furon 
pofte due fcale altiffime,che pofandofiin 
terra, arriuauano conla lor cima al Tro- 
no,doue hauea d tare Iddio, Yuna di co- 
lor bianco;e l’alera di color roflo, & eccò 
S.Diuina Maeftà,che apparue adiraro fo- 
pra la fcala roifa , e minacciando,come fe 
foffe ofefo grauemente . Perla qual fca- 
Ba gli parue di ueder venir giù S. France 
fco,cchiamari fuoi Frati,& animarli,che 
‘veniffero pur fenza tremere; alla qual uo- 
ce, molti dei fuoi frati arditaméte comin 
“ciauano è falire sù p la fcala, Ma in un fu- 
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bito,non fapédo egli come,'cafcarono tut . 
ti in terra, oxwde il B. Padre comincio à. 
pregar Dio perloro;& il Signore moftri-. 
dogli le piaghe rinouare, che ftillanano 
fangue,gli rifpofe dicendo . Tutto quefto 
m'han fatto gli tuoi frati. Ma il Santo,n6 
per quefto fgomentato, il ritornò di nuo 
uo a pregarc.che hauefle di lor mifericor 
dia, € fatto ciò ei tornò di nuovo'd richia 
margli,dicendo loro, tornate à rifalire,e 
nontemere, ne uifgomenti]'efferne ca-. 
dati,ma habbiate fede in Dio,c non'ui di 
fperate , e montate per l’alera cala biacay 
il che fatto da loro, nella cima di effa; ri- 
trottarono la gloriofa Vergine Maria; la. 
quallietamente gliraccolie,e gli fece en. 
trare tutti in Paradifo. Pe 


| Comeilgloriofo P.S. Francefco appar 
ue a Giottanni di Brenna Redi Gierufa-. 
lem,& Imiperatore di Conitantinopoli, e. 
gli fece pigliare il fuo habito ; e morirà 
eifo,tolto dal Cap.xj. del X.Libro. 


Il Conte di Vienna, chiamato Giouan. 
ni di Brenna, fu ualorofo caualiiero nel- 
l’armiy &infieme Chrittianifiimo , e del. 
Lignaggio di Gotufredo Bogliont. primo 
Re di Gierufalem. La ende anch'egli fu 
coronato in Tiro:l’anno 1210. & ottene. 
molte uittorie fegnalate contra inemici 
di Chrifto,contra 1 Mori nella Soria, e cé 
tra il Soldano d’Egitto , e finalmente gli 
tolfe Damiata; potcia per colpa d'un Le-: 
gato Apoitolico,ch'era nel iuo capo, noft. 
tolo lariperfe, ma inficime coneila rutto. 
l’eilercito ancora. Perilche ritornandofe 
ne.in Europa à dimandare atuto a: Pren= 
cipi Chriftiani;patlando dalla Sicilia, ma- 
ritò vna fua figliuola nell’Imperator Fe- 
derico fecondo di quel uome,con condi-. 
tione ch'ei l'aiutafie nell’acquitto della. 
Terra Sata;e gli diè indore il titolo, che 
egii hanea di Ke di Gierufalem coa tutta 
l’auttorità,e giurifdittione,ch’egli ui ha- p 


uea fopra , donde reftò quefto titolo poià | 


tutti i Re della Sicilia.Ma il fceferatolm 
peratore, non folo non gli dit atuto ; ma 
glifu contra in modo,ch'ei fi cédufle me. 
{chinaméte ai feruiti] di Papa Gregorio 
IX.&iwici contraffe amicitia col Padre 
RITRAE “  $S.Fraa- > 


| S.Francefco. Maaiutandolo il Signore, 
non ftette molto, ch'egli fu chiamato 
| dai Greci per Goucrnatore del loro Im- 
perio di Conitantinopoli, don’egli mari 
tando vn'altra fua figliuola in Balduino 
loro Imperatore ancor fanciullo, reffe 
T'Imperio come fio tutore , e coadiuto- 
re,maflime dopò il maritaggio, prudens 
| tiffimamente infin che uiffe,che fù circa 
> afett'anni. Dietroai quali.morendo 
| (comediremo.à baffo) l’afciò lImpetio 
al Genero,pacifico.Quefto gran cauallie 
ro, e corporale , e {pirituale di Chrifto; 
penfando di continuo al fine della vita 
fua dimandaua con grande inftanza al 
| Signore , ch’ei lo faceffe morire in fio 
. feruitio, peril che dopò molte fue pre- 
| ghiere, una notte gli apparue S.F.portan 
| a une fuo in mamo, con 
la corda, ele fuole, e gli dille, Giouan- 
ni, con quefto habito ti conuien mori- 
re, dalla qual’cola tutto (pauentaro fi 
rifegliò ; ma non diffe però niente ad 
alcuno , hor la feconda,& anchor la ter- 
za notte feguitò la medefima wifione, fe 
| menchenellaterza egli w'aggiunfe , che 
i nonfi fpauentaffe,penfando ; c'haueffe à 
| ritornare in miferia , perche quell’era 
un'habito da Frate, per il che egli fubi- 
to deîtato , fatto chiamare erat’ Angelo 
fuo confeffore, e difcepolo del Padre 
San Francefco , e narratagli la vifione 
hauuta, il rrate lo confortò,benignamé. 
te a pigliare il detto habito,ne ci fi mo- 
ftrò duro; ma prentiflimo; maffime; che 
in un punto gli foprauenne Ja febre ter- 
zana,della qual morì fantamente; dicen 
do quefte parole, Onnipotente Iddio io 
moro hora contento;e di buoniflima vo 
gliain quefl'habito pouero) e mendico 
per pena di tante pompe c'hò fatte nel 
Mondo,in pregiudicio dell’anima mia, e 
cosi prego la tua infinita bontà,che ti de. 
| poi accettare il mio buon’animo, poiche 
en fai,che fe mi còcedeffi longa Vita, io 
non mi partircigiamai da queita abiet- 
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| 
Ì 
Ì, 
Ù 
x 
Il 
È 


1 Prencipe, effempioatutti gli huomini 
| ‘del Mondo, che nonè si gran vergogna 
| atferni di Dio laftiarle pompe Vvane,co 


mepenfano. st 


tase Santa pouertà. Lafciando quefto grî 
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D'alcuni Miracoli fatti per i meriti 
del Padre San Franceféo in Spagna, tolti 
del Cap.x11tr.del Libro decimo. 


Nella Città di Girona, nel Regno di 
Catalogna, era vna figliuolina d’vna po- 
uera donna di età di 10.in 12. anni ftro 

‘piata di maniera dei piedi, e delle mani, 
che non folo non potea far efercitio 21- 
cuho ; ima né manco mangiar da fe iteflà. 
Peril chela madre viuea fempre in gran 
pena, siperla pouertà, come per il fa- 
itidio ; che n'hauea; la onde ftando vn 
giorno elia occupatain altro, non diè 
mai da mangiare alla figliuola,laqual la- 
mentandofene la fera,la madre gli rifpo- 
fe affaltidita,piaceffe a Dio figliuola, che 
te n’andafli prefto in Paradifo, poiche 
m'affatico tanto nel (eruirti; e nulla co-. 
fa tigioua :delle quali parolela poue- 
ra figliuola pigliò tanto dolore che non 
volfe mangiar manco la fera; e così fe ne 
ftetre tribulando tutta la notte, infîn 
che la fenti fonare il Marutino alla Chie 
fa diS.Francefco, nel quale mentre ri- 
cordandofi dei tanti gran Miracoli del 
Santo, gli diffe in mente fua quefte pa- 
role, S'e vero S.Francefco quel che di te 
fi racconta, humilmenteti prego, che 
faccianco efperienza in dira mia si gra 
ue infermità , liberando, e me; ela mia 
madre di cosi gran tormento , e noia, e 


fubito gli apparue il gloriofo San France 


{co, e Santo Antonio vefliti di bianco, e 
cinti di corda:Sant’'Antonio la prefe per 
i piedi, e San Francefco per le mani,e la 
leuarono fuori delletto , ponendola in 
terra, iui lafciandola intieramente fana, 
e nel partire i Santi da lei; diffe la gio-, 
uinetta al Padre San Francefco.Signore, . 
chi fete voi, che così fingolar gratia far- 
ta hauete a me,& alla Madre miarifpofe. 
S. Francefco,ch’era quello,ch’ella hauea. 
inuocato così diuotamente,e che fi leaf 
fe,ch'cra fatta fana;il che detto,fparuero 
ambedue i Siti, e la gioninetta rifanata, 
per l’allegrezza, c meraniglia infieme in 
ch’ella ftaua del miracolo, con voce alta. 
chiamaua la madre,ch'era fuori di cafa c6. 
alcune vicine , laquale, eloro infieme. 
fentendo quella voce così chiara, corlerò. 
fubito 
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fubito i veder ciò ch'era, e trouandola fa 
na ; piene di ‘meraulglia gli dimandaro- 
no, com'era così in vn tratto rifanata, ri 
{pofe,che s'era raccomandata à San Fran- 
cefco, e che due Frati gli apparuero , e la 
fanarono.Andò fubito pla Città la fama 
delmiracolo,.ilche intefo dal Vefcouo, 
la fece accompagnare da molta gente al- 
la Chiefa dei Fraii Minori,per réder gra- 
ticà Dio, &alfuo Santo ; & vedendola 
gioninetta in detta Chiefa l’Tmagine di 
6. Francefco,diffe moftrandola con la ma 
no; quefto è quello , che mi hà liberata 
dal pericolo della morte, e fatta falua. 
Nella Città di Coimbra nel Regno di. 
Portugallo , vna nipote d'un diuoto di 
S.Francefco, e del (uo ordine,come fan= 
ciulla giocaua sù la riua del fiume Mon- 
dego, & intrando nell’acqua , fù pottata 
dal corrente in mezo il finme,& effendo 
cercata dal Zio,e da parenti,la uiddero fo 
pra vna grà pictra,fana,e falua,& andatià 
pigliarla cò una Barchetta, diffe loro che 
due Frati di S. Fracefco i quali fuo Padre 
la notte auanti hauea alloggiati in cafa 
fua, l’haucano liberata dalla morte, che 
non s'era annegata ; e cosi il P.S.France- 
{co pagò d quelfuo diuoto la dimotione 
con chericeueai fuoi Frati, in cafa fua. 
Tolto dal Cap.xx.del Lib. decimo. 
In Alemagna fù vna donna,che'otten- 
ne dal Signore per i meriti delfanto vn 
figlinol mafchio.Quetta ftandofi vn gior- 
no il picciolo fanciullo giuocando nel 
mezo della ftrada, & ella sù la porta;paf- 
sò vn Indemoniato,e volle sfacciaramen 
te far forza è quella donna iui in publi- 
co, onde la donna in colera ferratagli la 
orta ful moftaccio ; firitirò in cafa; ma 
quell’indemoniato perfa la madre, prefe 
il fuo figliolo, e con la beftial forza che 
egli bauea lo fquarciò in pezzi, & andof- 
fene , mentre la madre faliua per la (cala 
perandarlo è guardare dalla rneftra, che 
non gl’interuenifle male alcuno;& vedu 
to ilfiglivolo così difmembrato ; alzò le 
grida al Ciclo, e tofto fcefa abbaflo ; rac- 
colto tutti imembri infieme nel grem- 
biale con gran fede; gli portò alla Chiefa 
di quel Santo,che proco inanzi glie l’ha 
uca impetrato , doue pofto che l’hebbe 


x 


SA. pura 
® 


S. FRANCESCO 


sù l’Altare, gli diffe audacemetite,tu di- 


lettiffimo Santoj, che mil’ impetrafti dal 
Signore, rendimelo ancora adeflo , che. 


credo;e fpero, che non è per negarti cost 


fatta gratta,ne fu vana d’effetto tanta fe . 


de, perche à vn tratto miracolofamente 
quelle membra riunitefi infieme ; rap> 
prefentarono il putto bello, e-viuo , con 
immenfo ftupore ; e diuotione de tutti. 
Quefto miracolo fi vidde un gradiflimo 
tempo dipinto nella Citrà di Bologna. - 


Come il B.P.S.Francefco,con S.Ante il 


nio liberò vna Signora, dalla difperatio- 
ne,tolto dal Cap.xx11 del Libr.x. 


- Ì 
Nel Regno di Portugallo, nella Villa ci 


| 


de Linares,la Signora del luogo chiama eh 


ta Donna Lopez, hauea per fua gouerna #! 


trice yn Demonio in figura di donna,per 
i configlidel quale vfaua grandifsime cru 
deltadi nei fuoi popoli, & facca molti 
enormi peccati . Ma (fi come è coftume 
d’una buona parte delle donne) era mol 
to diuota ancora lei dei Santi, & in parti 
colare dei Padri San Fracefco, e Sant'An: 
tonio da Padoua. Hora ammalandofi gra” 
uemente,e difperandofi per i grandi pec- 
cati, c'hauea fatto;non fi curaua di medi: 
cine fpirituali altramente ; ne d'altri fa-' 
cramenti, per il che mofsi è pietà di lei i) 
fopradetti Santi , l’andarono à vifitare, e. 
fxlutatala;la incominciarono a conforra- 
re,& eflortarla alla confefsione , né vi fù: 
però ordine,allegando ella, che i peccati! 
finoi, non gli poteuano effer perdonati; 
per efler tanti,e tali.Onde il più vecchio 
di efsi gli aggilife di più, che fc ella volca 
confeflarfi,c hauer cOtrittone de fioi pec' 
cati,ch’egli fi contentana di pigliarli fo- 
pra di sè;e fodisfare à Dio per lei;e che la 
farebbe, anco partecipe de tuttii beniy: 
_ che eglihauca fatto mai invitafua e fi- 


nalmente, che per virtù del {uo Signore? 


Iddio,gli promettea ancor la vita eterna, 
Perle quali parole ritornata in fj peranza, 
venne;di lupa, manfueta agnella, facédo 
penitenza dituttii fuoi peccati, con con. 
tritione grandifsimadopò vna generale 
confefsione,che con vno d’efsi ella fece. 
E così riceuutii Sacramenti Santifimi 
da efsi, fi fece veftire Phabito de Minori 
per 


\ 
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per le loro fteffe mani, il che fatto difpar 
«uero,& alle loro fattezze furono giudi- 
cati, da quelli di quel luogo, che gli vid- 
dero,che fofiero.S. Francefcose Sant'An 
stonio dopò la partita dei quali fra pochi 
giorni,la donna fantamente fi mori, e c6 
mado che foffe fepelita in vna Chiefa del 
li detti Frati,lontano alcune miglia dal- 


te vornando,vn fuo ftaffieri vicino all’Al 
ba,di fuori,fe gli fece vn’ombra innanzi, 
efcorgiuratala da'parte di Dio, che gli 
diceffe,chi foffe ; rifpofe ch'era il Demo- 
nio,c'haueafernito 14.annialla Signora 
Lopez, informa.d’una donna; e che dira 
| gione fel’era guadagnata;ma nel fine del 

Da vita fua vennero diffe due Frati col ca- 
puccie,i quali erano da lei molto amati, 
e tanto fecero,chela conuertirono è pe- 
nitenza , e contra ogni douere leuarono 
l’anima fua dal poter.imio,e la portarono 


| feco nella gloria; ma acciò che fappi, che - 


t'hoderto il uero,nell’arriuare; che farai 
a Linares; dow’ella è morta, fentiraivn 

ran rumore nel popolo ; ch’vn ferraro 
fi amazzatala moglie, e l'hanno prefo, 
e farà appicato,&io;che fui caufa,che ’a- 
imazzaffe guadagnarò l’anime loro, ele 
portarò meco nell’inferno;à tale,che per 
‘vn'anima;che pfi,n'ho ‘guadagnato due; 


‘ «andò ilftaffiero ; e trouò effer la uerità 


quanto glihauea detto il Demonio, e 
racconto a ciafcuno le fudette cofè, 


. tolto dal Cap.xx111.del Lib.X. 


 Vn'altra donna fua ‘diuota in Portu- 
 galla,chiamata Satra,jeflendo tormenta- 
ta dal marito crudelmente, perché oltre 
‘gliadulterij,ch'etfacea,com’era à cafa,il 
pane,& il uno y:che gli daua crano folo 
‘Ingiuric,e baftonare,venuta vn giorno in 
-vltima difperatione,attacata vna corda al 
traue della camera, e fattoni già il laccio 


| fretta ch’apriffe; onde afcofa la corda,vid 


| dech’erandueFrati,i quali la pregaua- 


“no,che per Pamor dt Dio glijriceueffe in 
«cala quella notte pai quali efla dimandò, 
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Ja fua villa di Linares.E quella ifteffa not 


Come fu liberata dai medefimi Sativn'al 
 tradonna,chefi uoleaimpiccare, - 


\-permetterlofial collo,& appiccaruifi, (ca - 
«Wifubito batter alla porta ; e dire in gran 
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chi foffero,e come fi chiamaffero, e gli ri 
{pofero,che erano di paefe lontano, e Fra 
ti Minori,chiamati pet nome Francefco; 
& Antonio, i qualiella tofto in cafa rice 
uendo diffe loro, che volontieri gli rice- 
uca per quella diuotione ch’ella portaua 
a S.Francefco proprio, e Sant'Antonio,e 
‘cost reficiatigli,gli accommodò in vnaca 
mera à dormire, diftoltafi per quella nog 
te dal cattivo propofito d’appicarfi.Mai 
Santi come furono nelmezo della not» 


. teapparuero al Marito, e fi gli differo, 


Noi fiamo mandati à te da Dio;à dirti da, 
fua parte,che fe tu non ticGuerti da tuoi 
peccati,e lafcila tua mala ftrada,e che n6 


viui in pace con tua moglie, tanto noftra 
«diuota;ch’in termine di tre giorni mori- 


rai;e.che farai fepolto nell’Înferno , poi 
che fei ftato caufa , che per difperatione 
‘ella s'appicaua in quefta notte,fe né era- 


‘uamo noi che la faluaffimo: perciò lenati 


tofto,& in fegno diciò ritorna à cala,e di 
manda a tua moglie quella corda, cé che 
fi uolea appicare:Per le quali parole tut- 
to contrito il mifero marito , fe n’andò d 
«trouarc la moglie à cala, laquale lenata- 
fi,& vifto,che non vi erano più i Frati,ftu 
pita come haueflero potuto vfcire, hauen 
do ella la chiaue della porta;aperle al fuo 
marito, che buflana e fentitafi dimanda- 
re humilmente quella corda , con la qual 


‘ella fiera uoluta appicare quella notte, 


non fapca, che rifpondere.Quando il ma 
rito,gli ridiffe iltutto,e come ella era fta 


‘taliberata dai Santi Francefco, & Anto- 


nio , e da quell’hora impoi viffe feco in 
pace,e fantamente,con contento infinito, 
della pouera moglie, la quale le refe le 
debite gratie. 


| Come 1l B.P.S.Francefco renne Capito- 


lo ai fuoi Frati in uifione ) tolto dal 
Cap.xvi. del Libro X. |. 
Nella Prouincia di Tofcana fuvn Fra 
te Minore di molt’afpera uita, quanto à 


‘fefteffo,11 quale effendo affunto al goner 


no; fideliberò (vedendo molti gioucni 


nobili, ch entrauano ogni giorno. nella 
Religione,e che moltialtri, e più ve n°en 


trarebbono, fe ui haueffero doue come 


| modi ftare) di fare vn Monaftero grande, 


; e fon- 
i i 


o 
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e fontuofo. Percioche fattolo fare;lafciò 
quell’altra picciola cafetra doue habita- 
ua prima.Hora vna notte in fogno gliap 
parue il gloriofo Padre S.Francefco;se gli 
diffe vien meco; a cui cflo rifpofee doue? 
&egli diffe al noftro Monaftero,auuian- 
‘dofi verfo quel fuo primo.ma egli ripli- 
cò,ch'era.deftrutto,a cuitl Sito diffe vie 
pur meco che ben sò io , done ho d’ane 
dare;e cosifeguitandolo , arriuò nel Ca- 
pitolo,doue gli parue, che il Santo chia- 
maffe tutti i Frati ye che ad yno,, ad yno. 
tutti,come è coftume,gli diceffero la col 
pa dei difetti loro,e (enti alcuni incolpar- 
fi de i peccati carnali,altri di difobedien- 
za, & altri di hauere fatto contrail lor 
primo voto di pouertà;a i primi, fecon» 
di dei quali ,vidde,che.il Padre ageuolif- 
fimamente perdonò, ammonendogli fo- 
lo, che fi guardaffero di non più ricalcare 
pl’auueniresma quei che haucano tranf 
gredito il loro voto di ponertà,vidde,che 
11 Padre crudeliffimamente caftigò.On- 
de merauigliatofene il Frate,gridemen- 
te lo prego, che gli voletfe dire , perche 
ciò haueffe fatto; a cui il Santo rifpofe, 
che a i luffuriofi la Regola da fofficiente 
caftigo, & a gli inobedienti,gli ftesfi Pre 
lati, che per forza fi fanno ancho obedi- 
resonde non accade fe non piacenolmen 
te ammonirgli.Ma la pietra preciofa del 
la mia Santa pouertà(dicca)ella è da tur 
ti hoggi calpeftata;e tanto i grandi, quan 
to iminimila tengono per vile, e la di- 
fprezzano;la onde mi è neceffario molto 
prouedergli.E poi riuolto a lui. E tu(gli 
diffe)che hai ofato si temerariamente edi 
ficare un monaftero grande,e diftruggere 
il mio preciofo , € poùero , nen fuggirai 
- l'ira del Signore; ma il Guardiano , fcu- 
“fandofi,& allegando, che egli noa hauca 
fatto ciò per fc,dicendo,che non ambiua 
(pes la Dio giatia ) quefte grandezze al 
Mondo;ma folo per Ja commodità de gli 
altri Frati; Tanto più (foggionfe il Sito) 


meritereiti tu doppio caitigo, poiche ef- 


fendo anftero a te fteffo per accommo- 
dar gli altri,non hai curato.di cédennar- 
ri l’anima,facendo corra la Regola, e ciò 
detto difparue. Ne fi sì quello che auuen 
re poi del Guardiano. 
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hauezia 


Come San Francefco fi moftrò in vifio 
nc difcernere chi fofleroi fuoi Frati;e 
chinò,alla prefenza di Chrifto giudican» 


te,tolto dal Cap.xvij del Libro decimo, , 


 Neiprimi tempi, dell’ordine, nella 


prouincia d'Inghilterra; auuéne vn calo; 


molto fpauenteunole circa quella mate- 
ria,e fù,che effendouivn Frate di S.Fran 
cefco molto contemplatiuo , e che peri 
meriti delle fue orationi era rapito mol» 
te volte ineftaG.Vnavoltatra le altre,ve. 
dendolo il Miniftro così flar tutto vn di 
intiero, tutauia piangédo;gli diffe Fratel 


Josie ti commando per fanta obedienza, 
:che ritorniinte dall’eltafi, fentita dal 
(Frate la parola d’obedienza; ritornò fue 
-bito in fe, e fu cibato com'era bifogno, p 
ilche ricrcatofi, e flo forza;gli fu di nua 


uo comandato dal Miniftro in virtù d’o- 


bediéza,che gli diceffe quello,ch'egliha 


uca vifto,& onde ci s'era moffo a lagrima 
re cosi dirottamente;il che per il più era 
ftraordinario effendo proprio dell’eftafi 
mentali portar giubilo,e non difconten». 


tezza,e pianto.Perilche aftretto il Frate, 


pouerello scominciò a raccontarglielo., 
dicendo.Io vidi Padre,il noftro Saluato= 
re Giesù Chrifto federein vn'altiflimo, 
Trono, e con vna incredibil Maefta , ac- 
compagnato da tutti i fuoi Cawallieri del 
Cielo per fare il fuo Giuditio. Onde in 
un tratto vidi comparire tutte le forti, e 
gradi diperfone,& vidi quelche mai mi 
reduto condennare molti Fra- 
ti,e molti Preti infieme coi mondani:trà 
1 quali vidi comparire vn Frate anco dei 
noftri con vn’habito fino, e fenfuale, il 
quale dimadatogli de quaiFrati ei fofle, 
rifpofe che era Frate Minore di S.Fraee- 
fco.Perilche volto il Giudice fupremo. 
verfo il nofiro Sato,gli dimadò s’egli era 


vero,che quel Frate fofle vno deifuoi; a. 


cui il Santo rifpofe, ch'egli non era altrt 


mente det fuoi Frati, perche effi né pot-. 


tauano quegli habiti cosi fini,ne così fen 
fuali;ma wili,e rappezzati, alle quali pae 


role, quelmefchino fufubito cacciato. 


nell’Inferno;. dietro al quale venendone 
anch'um’altro,accopagnato da melti no- 


| bili fecolari;negò medemaméte 11 Santo 


eflere dei fuoi,dicédo ch'i {moi Fratiatté 
de uano 
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‘denano è fare oratione,& ad altri efferci- 
‘tij fpirituali,e nom alle pratiche vane de 
fecolari, e fu medefimamente condenna 
to;& il terzo ancho perch’egli venne con 
‘vna foma grande de libri fenfitali,e curio 
fi. Dietro ai quali ne venne vo molto pra 
tico ; e giuditiofo in far grandi, e fontuo 
fi edifivij, il quale fu mandato per archi 
tetto nell’Abiffo.Finalméte ne venne vh 
molo miferabile nell’habito, mifero,e 
ftracciato , & humilmente gli s'ingenoc- 
chio,dicendo, ch'era vn mifero peccato- 
re indegno della nita; ma che dimandaua 
à Dio mifericordia, quefto fu lietamente 
raccolto dal Santo nelle fue braccia, e fe 
lo menò feco in Paradifo ; replicando ‘al 
Signore quefto è ben vn de mici Frati Mi 
nori, e con quefto difparue la vifione » e 
quefta fu la caufà del mio pianto infolito, 


_ Seguita vn’ordine di nuotte principali 
vittu di quefto gloriofo Santo per ilme- 
zo delle quali meritò ottenere gratie co 
si fegnalate dal Signore tolte dal Cap. 
xx].del libro Terzo. DR 

 Dopò i miracoli,& A pparitioni del P. 
S.F.che fece ai fuoi divov,non farà fuori 
di propofito raccontare ancho quelle vir 
tu,perle quali egli meritò d’ottenere dal 
Signore cotante gratie, e doni fegnalati, 


& ottien tuttauia,fecondo,che lafciò ferit 


to 11 B.F.Iunipero fio difcepolo . 

«La prima virtù donque fu la gran con- 
tritione , confefsione, e fodisfatione de 
peccati,& il guardarfene per l’auenire. 

— Lafec6da erala mirabil affetticne ver 
fo il profsimo, e compafsione in fatti, in 
parole,e nell’afferto intrinfeco, & il tene 
re ciafcuno da più affai di fe, fondidofi fo 
pra quefto argumento , che hauendo egli 
offefo ilfommo Creatore il quale tanto 
ciamò ; che fol per noftro amore volle 
prendere carne humana,per lo che fi fece 
partecipe di tutte le creature, perciò vbi- 
diua volentieri a tutti , non folo ai mag- 
giori,eguali,c minorisma a tutte le crea- 
ture,per quatro gli era lecito , e poflibile. 
. La terza erala feparatione del cuore 
da tutte le cofe terrene; e tranfitorie,ne 
tenerlo conneffo, & ùnito,falito, che con 


1 Chrifto,che lo fece, e folo il vuole; onde 


DARTE Lr timko1nt. -- 
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l'effercitò sì fartaméte in quello, che gli 
cra tanto facile il fepararfi da quefte cofe 
terrene;e tener fempre l'animo fuo fofpe 
fo in Dio, che parea, chela carne foffe 
d’vnamedefima volontà conlo fpirito .. 

La quarta era la incredibile -pacienza, 
e fotrerenza in tutti i fuoi trauagli, & in 
tuttele ingiurie, che patiua,ftudiandofi 

«diamare chi l’ingiuriaua , mortificando i 
proprij fenfifuos,e pisliando il tutto dal 
la mano del Signore,perche si come cre» 
dea,che tutto il bene gli veniffe dalla li- 
beralità divina, così credea che il male,® 
che patiua fofle per cagione dei foi pec- 
cati,e che Dio lo voleffe caftigare in que 
fta,e non nell'altra vita. ie 

La quinta eral’amote inuerfo i buo- 
ni,ela compafiton grande yerfo gli empi, 
tenendofi da manco affai di loro, perche 
diceua,cheanchora non s'era vifto il fine, 
peril quale il buon potcua peggiorare,e 
l'empio migliorare, e quando egli fenti- 
ua dir male di qualchuno;ò ch'egli lo fcu 


faua, ò che ne dimoftraua fcontentez= 


za, e cosi l’ammutina ; è che mutaua an» 
chora ragionamento. ] i, 
La fcita, ch’egli amaua effer riprefo, e 


nerendeua gratie infinite, e riprendea 


mal uolentieri, con tutto che folle zelan 
tiflimo deli’honor di Dio, e della falute 


del proflimo,e dell’offeruiza della Rego 


la anzi per non far quelto rinuntiò il {uo 
Generalato. LI i 
| Lafettima,chea tutti egli feruiua,com 
puro cuore,e con finceriflimavolontà,nè 
comportaua effere da lor feruito , (e non 
in eftrema neceffità. 
L’ottaua,che molto s’affaticaua in c6- 
feruare nella memoria fua i beneficij,che 
fua Diuina Maeftà , gli hauea fatti, infie- 
me col beneficio vniuerfale, fatto è tut- 


‘te Paltre creature,e glie ne rendea grazie 


fempre mai,per fe,e per tutti,e nel fine di 
effe accufaua fe fieffo, difcendendo alla 


‘cognitione di fe medefimo,e falendo al- 


la cognitione di Dio;e giudicandofi inde 
gno di rendergli anchora gratie. °° 
| La nona, &vlrima virtu, erala guar- 


‘dia della lingua, laquale è il compimen- 
‘ to d’ogni bene, eflendovera porta,e del- 


la vita,e della morte,fecondo Fosa S'v= 


. pa “ Ri Re 
i) age 
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| faje però fenza la guardia di effa ogni be- 
«ne fi perde, ond'egli fempre mal tu vigi- 
‘#1nce , che tutte le fue parole rifuonafle - 
fo, verità, humiltà,pouertà,caftità, bontà, 
benedittione;e laude,e di Dio,e del prof 
fino , e così egli meritò effere parimente 
Senedetto;,e da Dio ; e da gli huonun,In 
fecula feculorum. Amen. 


Narratita del modo sonde fbà Sepelto il cor 
po gloriofo del Serafico Padre S. Francefcola 
qual fu mandata da Don Francefco Baifo Dua- 
ca d’Adria al gran Capitano Gonzalo Herkan 
der di Cordoua, tradiita dall'Hifforia Spagno 
la autentica . 


Che il gloriofo corpo del P.S.France- 
fco fia Scpolto in Aff, e nelfuo Monz= 
fterio,mon ha chi dabiti; ma in qual luo- 
‘po di detta Chiefa;,e come flia, commune 
mente altro non fe ne sà che quello che 
fi (eritto da D. Francefco Balto d'Adria 
al gran Capitano Gonzalo Hernandez di 
Cordoua, cioè ch'egli e fepolto fotto 
l'Altar maggiore, in vna Tribuna in vol- 
to fetto terra, e che per vna fineftra ch'è 
dietro al detto Altare maggiore fi man- 
‘dano giù delle lampade per aliluminare 
quel facraro luogo » done pofano quelle 
Sante Relliquie; Il medefimo fi tiene 
dell’Apoftolo S. Giacomo in Gallitia, 
cioè ch'anch’egli fia fepolto fotto terra 
nella fua Chiela in luogo rimotto , dove 
non ua mai perfona alcuma,vi è chi ne fap 
pia dar conto particolare: & hafli a crede- 
re,che così voglia Dio, accto chele Relt- 

nie di cosi gran anti ferui {uo1,e padro 
ni de Chriltrani, non fiano per qual fi vo 
glia accidente di fortuna auuerfa rubba- 
te,& inaltre partetrafportate : Tuttavia 
“di1S. Francefco fi trova quanto fegue, 
‘ele Hiftoria della fua vira autenzica. 

Io Gizcomo Abbate, hauendo defide- 

‘rio di fapere, come & in qual luogo folle 

| fepolto il corpo Santiflimo del Padre S. 
Fracefco,ne dimAdaia vn Cardinale mio 
‘Signore il quale hauca intefo ch'era fta- 
to con Papa Nicolao à vederlo;& anchor 
iche il derto Signore Cartinale folle mol 
toaggrauaro da infrmità,gh io ne'l ricer 
‘calnodimeno vinto da cosi lanto defide- 
‘rio,conbuona;e decente occalione il {up 
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plicai,à farmi gratia di dirmi quato vifte 
hauea di quel facraro corpo, & egli fifamé 
te riguardandomi, e fopirando diffe, Gia- )i 
como mio tu fai quante tiamo, € quanto } 
defidero compiacerti, onde non poffo,né | 
debbo mancare di cofolartiin quefta tua 
dimanda;ma fappi certo che fe ciò mi fof 

fe chiefto da altra perfona non glie lo dt- ; 
rei,e come già t'ho detto,sforzato dall’a- 

more ch'io ti porto,ti dirò breue,& intie ( 
ramente ciò ch'io vidi. Sappi dung; che || 
hauendo Papa Nicolao grandiffimo defi. i 
derio di vedere il Beatiffimo Corpo di « 
quel Santo, fi rifolfe di andare ad ARifi 
apolta per tal caufa,& io era con fua San- 
tità nell’arriuaread Afsifi, mandò fubito 
Monfig.Pietro Nocetti Secretario à dite 
al Gnardiano dei Frati Minori doue il ' 
detto Satilsimo corpo è fepelito, che tua il 
Santità cra venuta a pofta con taleinten < 
tione,onde il pregaua,cgli comidaua per 
parte di quella , ch’el poneffe all'ordine 
ciò ch’occorreua perch’ella potefle affer « 
tuare il fuo Sato volere.Fatta dal Secre= 
tario l’abafciata , il Guardiano vdita cost ‘ 
nona dimida;fpanétato dal fubito coman | 
daméto, e fapédo che da neffun Papa ciò «i 
‘era mai ftato tentato,cominciò a'remere : 
‘che fua Sstità volefe prinare glia Sansa © 
Cafa de così friofo theforo p trafportar= ( 
lo à Roma;ouero in altra parte,& andaua i 
plogido la rifpofta e pcedette in modo | 
che lua Satità feppe dal Secretario i che ii 
anguftia fi ritrovaua il fratesonde riman» | 
dò fubito ad accertarlo,che la fua intétio è 
ne né era tale, e che sì fpogliaffe pur d’o- 
gni timore . E cosi alsicurato il Guardia» ; 
no,dimandò in gratiaà fua Bcatitudine 
che vi andaffe folamente folo accompa- 
gnata da tre fuoi più cari;il Papa nel c6- | 
piacqué,c chiamò me,vn Vefcouo France » 
{c,e Monfig. Pietro Secretario. Venute , 
le tre hore di notte, il Guardiano andò |, 
«à fua Santità auifandola ch’il tutto era » 
pofto all'ordine ; e così il Papa e noi tre. 
andafsimo con molta fecretezza, & arri» 

uati vicino al luogo trouafsimo vna mu- | 
‘raglia grofla rota tanto, quanto battaua 

entrarui agiatamente,e caminafumo fot= | 


Ì 

‘ 

‘to terra.per unandito fatto in uolto, one 
‘era in capo vn portico ornato di marmo (| 
d finifsimo, 


* 


no tre porte dimettallo intagliate con 
bellifiimilauoriysùu le qualli erà tre chia 
© mature contre diuerfe chiaui, e catenaz- 


| pur di ferro, lcquali dal Guardiano lcua- 
te; & aperte le porte, n'vfci fuori va così 
foaue e preciofo odore, che né poteuano 
| fopportare la fia fragrantia. Alli'hora il 
© Guardiano poftofi cò le ginocchia in ter- 
| ra;e pfentaro a fua gAtita vna torza acce- 
| fain mano,diffe,'ch’ella potena entrare,e 
così fola entrò, e ftataui alquato la fentel 
fimo finghiottire,e lacrimare i modo,che 
pdubio né le feffe venuto vn'accidéte,fi 
| rifoluefsimo entrare paitarla,e la trouaf 
fimo pftrata in terra Jagrimado,e fopiri- 
do comel’haucuamo fentita di fuori,e 1’ 
aitafsimo a leuare in piedi, Dopoi comin- 
ciafsimo a mirare quel luogo fantifsimo, 
datuttele bande, il quale ftaua come vna 
‘Tribuna in volto,fatto c6 diuerfi c6parti- 
menti di finifsimo,erifplendéte marmo;e 
‘nel mezo della detta volta,vi era vna por 
ita baffa fatta in foggia di cuore alta fino 
alla cétura, &in quello appartaméte fta- 
‘na il corpo gloriofifsimo del Santo.Cofa 
veraméte à vedere di gridilsimo ftupore, 
(e maraniglia, che vn corpo humano mor- 
to di tant'anni ftia nella maniera che ffà 
iquello;in piedi dritto come s’egli fofle vi 
uo,fenz’arte humana,e fenza appoggio al 
cuno; tien gli occhi aperti alzati verfo il 
1 Cielo, il fuo corpo éincorroto,la carne 
1 biAca,e colorita come viua,tiene le mani 
coperte cò le maniche l’vna'détro Paltra, 
& appoggiate al petto com’vfano tenere 
i Fratt Minori. Dopò che fua Satira heb- 
‘be contéplato afai quel priofilsimo The 
lforo,fi pofe cò le ginocchia in terra,e con 
ranriueréza e diuotione alzò alquanto 
l’habito dai piedi del Saro, & vide e noi 
Tinfieme,che in quel facrato piedevi erala 
piaga co’l chiodo e col fangue così fre- 
Ufcocome fe all’hora fofle ftara fatta co’l 
ferro,& in corpo viuo,il che da norvedu- 
Jtotalefuilftupore, e tanta la comotione 
nei noftri cuori, che piangédo-dirottifsi- 
maméte bagnafsimo cò le lagrime il pawi 
méro, vedendo inquelcorpo Satifsimo 
e Sacsatiftime piaghe;ch e il noftre.Mac 
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fiviflimo, & intefta fotto gli archi vi era. 


zi, attrauerfate da tre fortiflime catene. 


4: 
ftro Signore,e Redentore per noi fofferfe 
fu'llegno della S. Croce, ne porefssomo 
veder l’altro piede percioche egli tenea 
fotto di sè calcato l’habito,ond'era tutto 
coperto.S.Santità gli fcoperfe le mani, e 
uedifsimo le piaghe fatre come quelle 
det piedi, le quale riuerentemete, c con 
interna diuottone baciafsimo, & il Papa 
guardò il petto dil deltro lato, e uedédo 
aperta la tonica, vide anchora la (acrarif- 
fima piagha del coltato,a cui acc oltato il 
vifo la baccioe fenti in quell’atto tita di 
uotione,e fantità, che per quello che mo 
ftro di fuori,refto cofolatifsimo nello in- * 
trinfico. Noi suardafsimo dopoi una par 
tec l’altra di quelluogo,e da nn lato vi è 
una fepoltura coperta di mettallo,oue ftà 
no alcuni copagni del P.S.F. Iiquali fono 
coi corpi loro intieri, erédono fouauifsi- 
mo odorcsma né al pari del fuo Padre s4- 
tifsimo. A tutto ciò fodisfatto;& eflendo 

già uicino all’Alba fatto di nuouo da fua 

B atirà,e da noiriueréza a quelle Santifsi 
meRelliquie partefsimo,lafciado il Guar 
diano, & i compagni fuoi che ferraffero ll 
luogo come ftaua prima. Quefto è Giaco 
mo Abbate fratel mio quello ch'io uidi: 
onde dobbiamo laudare,e magnificare Id 
dio che coronaditant'honore,e gloria in 
Cielo;& in terra anchora i Santu fuoi. 

Jo D.Francefco Ballo Duca d’Adria 
mandò la prefente narratinaa V. S. e le 
dò la mia fede, :& affermo che quant'hò 
feritto , iltutto ho udito raccontare dal 
detto Abbate Giacomo, ch'è al prefente 

Vefcouo d’Ariano, il qual l’intefe dal 
detto Cardinale,che mori poi la feguen- 

te notte, ne fi deue credere ch’un huomo 


«di tal dignità,di tant'auttorità , di uita , € 


fama comendabile , & effemplare, nel fi- 
ne eftremo della unita fua, e conofcendofi 
‘tanto uicino alla morte,haueffe detto co 
‘fache nonfoffe ftata uerità . Percioche 
quetto deu’effer lumeze chiarezza a turi 
i Chriftiani,’a confirmatione della noftra 
Catholica fede,laqualeil detto Serafico 


P.S:F.augumentò, & ogni giorno. uà più 


raugumétando;a laude, e gloria di noftro 
‘Signore Giesù Chrifto con pari augume 
to di diuotione nei cuori dei fedeli. 


Fine del Secondo Libra delle Croniche dei Frati Minori. ù 
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Bonauentura d'alcuni Miracoli,delle flimmate delgloriofò i 


| Padre San FRANCESCO dopò la fuamorte. 
 Convndifcorfe dell’Autore dei gradi, peri quali afcefe alla per 
fettione , Opera dotiflima,e moralifima. | * 


x Tradotte dalla lingua Spagnuola nell’Italiana da © 
pi M. Horatio Diola Bolognefe. 


> Del M h acolo delle fiimmate fantiffime, te anchora foffe inueftito il corpo del fa- | 
si ‘Cap. Tesi cratiffimo fegno,e con diuife tali feruif | 
fe più inuittamente il fuo Signore nel. | 


s da Ea 'e@ HonorgsegloriadiDio l’effercito e guerra fpirituale , per fuo 
. Buo-. - i 


Wa i Dl | 
4 onnipotente; c del Beato principalifiimo Capitano,e Caualiero.E i 


“DATA 
S YA ER per fermezza della verità di così ammi» || 
ff 2 donoità ferinere alquanti rando miracolo , non folo ci diede tefti» \ 
ded fuoiMiracoli feguiti dopò monij degni di fede, che viddero;e toc» )° 
orificatione nel Cielo; habbia- carno, conle proprie mani quelle fante pI 
piaghe; ma lo fece anchora manifefto ) 


Signore Giesù Chrifto , Illsftrandolo | 
col fegno della fua fanta Croce, e Paf- | 
- fione.Rifplendè dunque il gloriofo Pa- 
dre S. Francefco divnnuoue,& inaudito 
Miracolo, quando apparue fegnato,& il- 
luftrato di così fingolar priuilegio non bro. Si se 
‘mai più per l’adiciro conceflo ad alcuno, . Vn Frate dell'ordine de Minori,Pre- 
‘dico delle facrate piaghe del Sig.le qua dicatore molto chiaro , e famofo, perec» i 
‘li refero ilcorpo fuo mortale, fimileà cellenza di molte virtù jche fplendena- 
quello di Giesù Chrifto Crocitffo rifpet noinlui,qua:l je,fe ben prima fermiamé | 
‘to alle facrate ffimmate , di cui quanto te eredeail miftero delle facrate piaghe; x 
potrà mai dire lingua humana fara poco, che il Santo Padre hauea, nondimeno y 
ò nulla laude, à compatatione di vn cost poi volendo inueftigare, col fuo fapere 1 
fablime;c fegnalato mifltero,operato da .humano,la cagione di così ftupendo mi- 
- (iva Diuina Maetta nel fuo fidel feruo Fra racolo ,ne cominciò à titubare, in manie | 
cefcoyacciò che quel fegno della Croce, .ira,che come ferupulofo ; ognigiorne più » 
‘che portò fempre nelfuo cuore impref- ‘andaua dubitando di così manifefta ve- | 
! fo,dal principio della fua connerfione,ap rità. Onde vna notte dormendo gliap» i 
..! pareffe anchora mel corpo fuo di fuori, -parue S. Francefco con gli piedi coperti h 
“tutto raccolto nella medelima Croce, e .di fango, e con vifo dolcemeute adirato | 
cosicome l’anima s'era inueftica di den- e gli diffe, che guerra e quella che tifan= |, 
tro di Giesù Chrifto Crocififfo, parimen ‘noituoi penficrizche bruttezza isa dub» è 


i i 


ue 
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egli diffe,che guerra è quella che ti fan- 
no ituoi penfieri?che bruttezza de dub- 
bi? mira le mie mani., & i miei piedi;ma 
il Frate fe ben vedea lemani fue piaga- 
te; & inchiodate non vedea però quelle 
dei piedi, perche erano coperti di fango. 
Onde gli diffe il Sito. Leua il fango dai 
piedi, ereconofci le piaghe dei chiodi. E 
così il Frate pigliando dinotaméte i San 
ti piedi, parea che gli nertaffe, e conle 
{he mani manegiafle le piaghe . Nel che 
fuegliatofi,tutto bagnato dilagrime,tol 


© tida fe quei fuoi fcropulofi penfieri, con 


gran fede di così certa verità tutto pen- 
tito ; confefsò il fuo errore publicamen- 
te,e ne dimandò perdono a Dio,& al fio 
Santo. LÀ RISE 7 


D'aliri miracoli delle piaghe del Padre 
S.Francefco. Cap. II. 


yN nobile, & virtuofa Signora Voogr 


VW manahauendoeletto perfito Auuo 
rato il Padre S.Francefco e tenendo per 
$ nel fuo Oratorio dipinta la (ua ima- 
gine. Vna volta tra l’altre confiderando, 
che la derta imagine mon hauea le facra- 
te ftimmare, con meratiglia cominciò a 
delerfene, non s’accorgendo,ch’era fta- 


| todifetto del pittore,che non gliè l’ha- 


nica pofte;e così [tette per alquanti gior- 
ni, col penfier fitto a inueftigare la caufa 
di ciò; ma vn giorno apparuero in vn fu- 
bito quei mirabili fegniin quella imagi 
ne,ficom’erano foliti d’effere nella ma 
lor parte della detta imagine dipinti 
Onde la Gentildonna ciò vedendo; tntta 
piena di timore, c merauiglia; chiamò 
vna fua figlivola giouinetta affai diuota, 
che s'era dedicata a Dio,#fe dimandò fe 
prima ch'all’hora ella haneffe veduto in 
quella imagine di S. Francefco quei fe- 
gni ch'hora gli eranoja cui detta figliuo- 
la affirmando giurò, non hauergli mai 
più veduti, e che miracodofamente gli 
erano ftati aggiunti; ma perche l'anima 
humana, molte volte da fe cerca l’occa- 
fioni di cadere, mettendoin forfe la ve- 
rità, entrò nel cuore di quella Donna 


i vn'altro dubio;contràrio al primo, e fuy 


che quella imagine douefe eflere fara 
fempre con quel fegni e ch’ella non gli. 


it 
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2 25 
haueffe pofto méte.Ma Îa Maefti di Dio, 
acciò che non foffe difprezzato il fuo C 
mo miracelo,gliaggiife ancho il {ec6do; 
eflendo , che fubito fparuero quei fegni, 
cnereftò laimaginefenza come prima. 

In Catalogna vicino la Città di Leri- 
da, occorfe ch’vn huomo detto Giouan- 
ni diuoto del Padre S. Francefco paffan- 
do vna notte per vna ftrada dou’erano 
certi trifli,per ammazare vn lor nemico, 
c'haucua a paflar d’indi, c6pagno del fu- 
detto Gionini,& alui molto fimile,cre= 
dédo efli ch'egli foffe il lor nimico, l’afx 
faltarono,e gli dierono tàte ferite che lo 
lafciarono in terra per morto, ne eraia 
lui alcuna fperaza di vita , perche la pri- 
maferita glitagliò quafi netto tutto vn 
braccio , oltra vn’altra ftoccatain mezo 
al petto, ch’il véto che n’v(ciua{morza- 
ua fei cadele accefe vnite infieme, per lo 
che i Medici il giudicarono fubito per 
morto, € per tale l’abbidonarono,e pu- 
trefacédofi ogni di più,cra cosi intolera» 
bile ilpuzzore,ch’vfciua delle ferite,che 
Ia propria moglie nonlo potea hormai 
più fopportare , per il che difperato d’o- 
gni rimedio humano,fi rinoltò,cé caldile 
fime preghiere a dimandare aiuto al (uo 
diuoto S.Francefco, & alla Beata Vergie 
ne Santa Chiara, fi come fece quando ei 


I 


u ferito. Hora cosi ftando quefto poueri 


no folo nel letto,anzi acc6pagnato dal- 
la fua miferia,quafi di continuo lagrimî 
do,e chiamando il Padre S.Francefco,gli 
apparue vn giorno yn'huomo veftito, cò 
l’habito de Frati Minori,ch’entrò(fecon 
do che gli parue) nella Camera per la fi- 
nefîra,e chiamandolo dife.Sappi ò Gio- 
uanni,che perche hai hauuto fede in me, 
ti fanarà il Signore quefte tue piaghe ; il 


che fentende l'infermo;lo pregò a dirgli, 


chi lui foffe, che gli portaua così grata 
nuona, rifpofe,ch’era Fra Francefco,e co: 
si aunicinatofegli, gli flego le ferite, e lo 
vnfe con ynguéto preciofiffimo, il che fa 
cendo fentiual’infermo vfcire vna virtù 
da quelle facrate mani,che chiaramente 
gli dana la falure, ecosiayntratto, di 


morto puzzolente, fi vidde rifufcitato, e 


riflanato ; perche tutta la putrefartione 
perla virtù dei fegni ch'egli hauea , dele 
Ja pata 


e ca 
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la pafftone del'noftiò Saluatore; mutò la 
st fetente fua natura in unifoane odore, € 
rincuaralacarne delle piaghe, reftò Gio 
manniintieramente fano , e ciò fatto di- 
fparue S. Francefco , &ilbuon huomo fi 
lenò dal ierto, e con molta allegrezza 
cominciò alaudar Dio; & il beato San- 
to,pofciachiamò la moglie, con fi ardita 
noce; che ellane refto merauigliara , fa- 
pendo che l’hauea lafciato in letto , con 
tanto poco fbirito, che appena porea for- 
mar parola, onde ueduto poi fuori del 
‘letto,e fano, quello , che credea di certo 
douer fotterrare il di feguente,rettò rut- 
ta ftupita, adun alta uoce cridando di co 
sì gran miracolo, empi fubito tutto il ut- 
cinato s'ma quei di cafa a quel fuo primo 
incontro non credendo , ch’ci foffe vera- 
mente rifanato, con ogni iftanzalo te- 
nean pregato , che ritornaffealctto , te- 
nendo ch'egli allhora farneticaffe . Ma di 
moftrido loro il corpo fano, confirmatifi 
tutci nel miracolo, fauano com'attonie 
t1, parendogli ; che quello, che uedeano 
‘fofle qualche fantafma ; e non Giouanni, 
nè puote mai ceffare la merauiglia fin 
tanto ch’eglinen contò loro per ordine 


il feguito , onde fparfa di fubito tal fama. 


fra le genti, tutto il popolo andò a uede- 
re quet’hunomo, e così ftupendo miraco- 
lo; perla uirtù delle facrate piaghe in- 
ferre nel Beato Padre San Francefco . E 
pieni tutti digiubilo , c d’ammiratione’; 
innalzarono unitamente le lodi dell’ Al 
- fer di GiestChrifto,che efendo già mor 
to nella carne, era nino però nell’altra ui 
ta; onde con merauigliofa dimoftratione 
della fra fenza,c col foauiffimo toccare 
delle fue mani, hauea (Gi può dire)rifufci- 
‘tato un ch'era già morto; pmezo di quei 
fegni fopra humani, con 1quali il noftre 
somo Redétore rifufcitò il popolo Chri- 
ftiano già morto eternaméte pe’ l'peccato. 


p'un'aliro miracolo delle ffimmate di S. Eran 
cefco. Cap. III. 


A DÈ Puglia nella Città di Potenza ; era 
‘Lun Prete, che fi chiamaua Ruggieri, 

- huomo venerabile, e Canonico nella 
€hiefa maggiore ; il quale effendo mol- 

to debole, per caufa d’una infirmità ; ca- 


trò un giorno in una Chiefa a fare oritio 
ne, ouc era dipinta l’imagine di San Fran 
cefco con le piaghe,quale,come cofa nuo 
ua rimirando,comincid infeftefflo a dubi 
tare , per il qual dubio effendo già ferito 
dentro il cuore d’incredulità, fi fenti an- 
chora miracolofamente in quell’ifteflo 
punto nella finiftra mano fotto il guanto 
figraueméte trafitto, che non con mag» 
gior sforz.,€ più pitezza efce d'arco faet- 
ta;onde merauigliato,e della piaga, e del 
colpo;ma più della fecretezza, e del mo- 
do,cauofli il guanto della mano , per ue» 
der cò gliocchi l’effetto del rumore che 
haueafentito, ne hauendo mat più hauu- 
to ferita nella mano,guardana con mera 
uiglia quella piaga,dalla quale pofcia co- 
minciò a ufcire un dolore così gràde, che 
egli fi crédcua di morire, cofa veramente 
merauigliofa da contare;perche non five 
deafegno alcuno nel guanto;sma folo nel 
la mano acciò ch’alla fecreta piaga del 
cuorccorrifpondeffe fecretamente la 
na impreffa nella mano; onde a tutti 
rando la cagione, & il fecreto della fuai 
credulità,confeffando, e con giuramento 
affirmando,che credea,che foflero quei fa 
crati fegni di Chrilto imprefli in S. Fran- 
cefco con humiltà fe gli raccomandaua, 
pregandolo ; che per quelle facrate ftim= 
mate lo noleffe foccorrere, con la fua in- 
terceflione, acciò c'homai ceflatfe quella 
pena, che per due giorni continui non le 
hauea mai lafciato rifpofare, nella fine de 
quali, purgata affai la (ua incredulità sri- 
‘hebbe per gli meriti del Saro fubito dal 
Signore la fanità,cefsò il dolore,fe rinfre 
{cò l’ardore, ne gli retò pur fegno della 
piaga , € cosiis fecreta infirmità dell’a- 
nima, peril manifefto cauterio della car- 
ne, per divina prouidenza , fu ‘curata, il 
corpo;e l’anima infieme rifanata , reftan- 
do poi quell’huomo humile a Dio ; € di- 
uoto alfuo feruo Francefco ; & affettiona 
to ai Frati delfuo Ordine. Quefto fi fo- 
lenne miracolo fu affirmato con authen- 
tiche lettere del Vefcouo di effa Città, e 
figillate colfolito figillo . Perciò non fia 
perfona alcuna, chi da qui innanzi dubi- 
ti delle facratiffime piaghe del figliuolo. 
di Dio diuinamente impreffe nel fuo fer 
uo o. 


‘po Francefco . Ne perche Dio fia buono, 
fia cattivo l'occhio dialcuno j; come fe la 
diberalità, e dono di quefta gratia,non cò 
uenifle all’ererna bontà. 


Dei morti rifuftitati peri meriti di San Fran 
i cefco. Cap. III 


i 

\ NOTE villa di Marciano, uicino à Be- 
(4 N neuento , mort'una Donna diuota 
fpecialmente del gloriofo P. S.Fracefco, 
.& unitofi 1 Preti quella fera per cantar 
| dauigilia, &i Salmide defonti, alla pre- 
«fenza ditutti, la Donnafi leuò a tedere 
«nel letto, e chiamo uno di quei Sacerdo- 
| tich'iui erano, dicendegli; Padre io mi 
suoglio confeflare d'un imio peccato. Sap- 
piate ch'io dopò la mia morte hauea ad 
eflercondennata in una ofcura, & hor- 
‘renda prigione;perche del peccato di che 
‘hora mi voglio confefiaze, non me ne f0- 
ino confeflara mai; ma perbaver pregato 
per me il B.P.S.Francefco,alqualcin ui 
.ta mia hò fempre diuotamente feruito, 
mit ftato concefio, che io ritorni uiu2z,ac 
ciò che c6feffatami di quelto peccato; me 
| giu porconiut la uita eterna, & in fede 
i diciò fubito ch'io l’haurò confeffato ; & 
| hauntane Paffolutione, me n’andaro alla 
| promefia gloria.E così confeffato il pecca 
«to con grandiffima contrizione, e fattane 
| lapenitenza, che tremando gli diede il 
‘Confeffore;accomodatafi nel letro quie- 
‘tamente s'adormento nel Signore. 

1. Ne Monti della Puglia, nella Villa di 
:Parmaco, cra un'huomo marnato, il 
qual hauca una figlivola {ola giouiner- 
tayla quale dalui, e dalla Madre amata 
«fopramodo, in un tratto aggrauata da 
ua graue Infirmità ,fe ne mori: per il 
1 che non bauendo più fperanza né il Pa- 
dre, ne la Madre d’hauerecaltri figlivoli, 
futanto il lor dolore,'che furono per mo 

| rireconeflalci. Eruenuti che furon gli 
\-amici,& 1parentialduolo, perfepelirla, 
la Madre era talmente addolorata, e dal- 
l'affanno oppreffa ; che tutta G ftru ggcua 
in pianto , & era cosi fattamente occupa- 
ta dal defpiacere , che non nedea, ne in- 
tendea cofa alcuna, che iui fi facefle. Ma 
mentre, ch’erano intanta amaritudine, 
Le tutti quanti come difperari; apparue è 
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quella donna {ua dinota il gloriofo Pa- 
dre S. Francelco con un compagne fo'0, 
e gli difle con parlare pietofilimo , non 
pianger più ò Donna perchs il lume del- 
la tua candela, che tu piangi per morto, 
t'ha hora da effer perla mia Interceflio- 
neriaccefo,e ciò detto difparue. Onde la 
Donna fece faperea tuttii circonftanti 
quello, che gli hauea dettorali’hora il S4 
to,nè ublfe,che portafiero più fuori il ccr 
po » della figluola morta a fepelirla ; ma 
con gran fede chiamando il nome del fuo 


S Francefco,& accoftatafi al cataletto; neg 


levo la fua figlivola nina , e fana alla pre- 
fenza dei parenti, & amici;iqualiinalza- 
reno le uoci fino al Cielo, dando gratie 
al Sisnore,& al {uo feruo Santo. 
Hauendo bifogno i Frati di Nocera 
d'un carro; lo dimadarono ad un’huomo 
detto Pietro, a quali egli pazzamente ri- 
fpofe Ingivriandogli con parole , in cibio 
ci preita: gli il dimandato carro, e beftem 
miando ilnome del Padre San Francefco 
perla limofina ch’in honor,di Dio,e di ef 
fo gli chiedeuano; ma fi penti ben prefto 
ditanta fva pazzia , venendo topra di lui 
un gran timore dell’ira Diuina per il ca- 
fugo, che fubito gli foprauéne,percioche 
vn.bgliuol fuo primogenito fe infermò in 
queltempo, & in breue fi mori,perilche 
niuoltandofi per.terra per la paflione gri- 
de,che fentiva, col cuore,e con la bocca 
innocana quel Santo, che prima beltem- 
imiato hauca si follemente , c dicea pian- 
gendoamaramete. lo Padre fono quello 
che ho peccato,io fon quello, ch'iniqua- 
«mente ho parlato ame doucui dare il 
douuto caitigo, è Santo di Dio ritorna a 
quello ch'è pétiro del fuo fallo il figlino 


. leinnocente, e che è prontifiimoa farne 


penitéza.Il caftigo fi dcue a colui ch’infe 
delméte ha beiemmiato, ond’io à te mi 
dono, & a te pfempre m'ofterifco di fenui 
re,ed'offerire a Dio facrificio di laude a 
gloria,& honore deltuo sito nome.Cofa 
fu certo di meraviglia grandiffima, ch'a 
quette fue parole ilfiglimoI morto filcuò 
In piedi,e facédo.ceflare il piaro,che plui 
fi facea, affermò loro,che quido mon vid 


‘deul Padre S. Francefco,che gli feparò P- 


anima dal corpo , &allhora, alle lor pre- 
Cia ghiere, 


r 
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ghicre,gliè l’hauca con pietà reftituita. ti; gli concorfero molti di quel popolo] 
In Roma,yn figliuolo d’vm Notaro, di quali,cen humili,e diuote preghiere ine 
età circa fett'anni,dehderando,com'è fo-  uocarono i meriti di S. Francefco per'ef- 
lito dei putti, d’andare conla Madre alla. feri paréti del figlinolo fuoi molti diuo= 
Chiefa,ne volédo la madre che gli andafti,che fi degnafle d’aiutare quel putto, 
fe; lo ferrò dentro in cafa, perlochenon fatta Poratione, vno di loro effendo nuo 
potendo il putto vfcire per la porta,figet  tatore, inuocando il nome di S.Fraceico. 
00 giù d’vna fineftra della cafa; e futalla  tantofi riuoltò dentro quel fiume; cheti 
percofla che reftò morto i, terra, lacui ca .trouò dou’egli era coperto dalla rena,-€ 
dutafentendo la Madre,che era înco vi- con fatica ye ftento lo cauò fuori morto, 
cina,la infelice,tornò fubito indietro, & con interno dolore di quelle genti chie. 
vedédo vn fi fiero fpettacolo del figliuol vi fitrouarono ; la onde ad alta voce dice 
«, morto , incrocciate le mani cominciò 2 mano vnitaméte ò S. Fracefco vero feruo 
mandar le crida al Cielo, e mofle à piato di Dio ritorna viuo al Padre il fuo figliuo 
tutto il vicinato, e trà gli altri cl'ivis'a-  losanzi alcuni Hebrei iui abbarendofi lo 
dunarono ; fu anchora vn Frate dell’ordi fgauano anchor loroalle quai preghiere 
ne de Minori, il quale andaua à predica- 11 putto ch'era morto;e difforme su later 
re inyna Chefa a quel luogo vicina, ve- ra, filenò fubito in piedi fano & allegro, 
dédo ciò fi fermò, e cò gra tede volto ver come s’egli venilfe da giuocare ; e pregò 
fo il Padre di quel putto morto,ch'anch® — quelle géti che lo eéduceffero alla Chie- 
egliiui prefente fi:rruouaua , né creditu fa di S.Fracefco, acciò che quiui rendefle 
(gli dife)che S. F. pofia rilufcitareiltuo —gratie à quel Sato, pla virtù del quale e- 
fisliuolo, per quel grand’amore ch'egli gli fapea d’effere ftato allhora rifeufciato» 
hebbe a Giesù Chriito Crocififio , e dar Nella Città di Sela in vna villa detta 
la vita à gli huomin1? è cui rifpofe 1 Pa- Colonna cadédo vna cafa, celfe nel roni= 
dre che firmaméte lo credea, e che fedel — nare vn giouanetto, chie fibito mori om» 
méte lo cofellaua, e che sépre reltarebbe  de,& huomini,e donne di quei vicinato, 
feruo di quel Santo fe da Dio meritafle  mofli dallo ftrepito grande, corfero one 
riceucr quefta gratia per fuo mezo.La- fentirono la ronina,e fubito dubitido di 
onde il Frate,co*l copagno fi pofe in ora- quelch’era,cioè,ch’ella hauefle colto fot 
tione, & effortò lor tutti à faril fimile,il ro alcuno;fi.mifero con preftezza;à teus 
che elfeguito il putto cominciò primaà viale pietre, &ilegnami,& vitrouarono 
parlare , e pofcia aperti gliocchi alzo le il gionanezto morto; e io portarono alla 
mani, non fenza merauiglia,c ftupore:di  madre;la quale come io vide;reftò ralmé. 
tutti;che filamente ogni fuo mouimento — te vinta dal dolore, che perfe la parola;e i 
guardauano , finalmente fileuò in piedi,  poialquanto ritornata in fe fubito con | 
& andò fubito ad abbraciar Ja Madre li- voce mefta, e dolorofa cominciò 2 crida= 
bero e fano fenza fegno aicnnodi così re,dicédo,deh S.Fricefco,deh beato San 
gran caduta , per la virtù del P.S.F.. to rornami,.il mio figliuolo jper quell’a- 
sità AIRES NT caga: ‘“...  more,con che hai feruito Chrifto, e non 
D'altri morti rifufcisazi per leviria, emeriri folo pregaua quetta donna; ma tutti cir- 
di queftoSanti[fimo Padre. Cap. V.*. coltanti, fupplicando affertuofiffimamen 
: Ella Città di Capua,andando molti teil Santo chela confolaffe; ma nonfen= + 
Al figliuoli giocando fu la riua del fiu- rendo;ne voce,né polfo,pigliarono il cor 
me Volturno, vno di efli trafcuraramen- po morto;e lo diftefero dentro della ba- | 
te vi cadde détro,e per effer di molta for ra, penfando fepelirlo il di feguente. Ma 
za il torrente fe n’andò fubito al fondo, la madre hauendo gran fperanza nel.Si- | 
ereftò fepelito nella rena,per il che quei gnore,che per glimeriti del Santo gli do | 
figliuoli,che feco erano,non fapendo che uefle ritornare ip'uita il fuo figlio eri 
altro aiuto dargli;fi mifero a cridareson- ce voto dicoprire, con un palio, & vna | 
de fentute quelle voci dolenti dalle gen towaglia nuoua l’Altare di S. Bse i 
ec- 


& eccosche vicino a meza notte il fi- 


glinol cominciò a sbadagliare;e rifcalda- | 


rele già morte membra, filcuò in piedi 
adun tratto, fano, e faluo, con fpauento 
de tutti gli afliftenti. 
Vn Giouinetto; chiamato Geraldino 
della Città di Ragufa, andido alla vigna 


neltempo delle uendemie,uolédofi por- 


re nella parte di fotto del Torchio ) con 
un vtro di pelle, perimpirle di uino , ca- 
fcò una gran pietra; & un legno ch’erano 
fopra al Torchio ; e gli fracaflarono il ca- 


po; alqualrumore, & al crido del gieui- 
netto, corfeil padre, ch’era in detto luo- 
‘ go,ne potendo da fe dar aiuto al figlino- 


lo,ch°era gia dalla pietra , e dal legno co- 
perto, ricorfe a dimandare atuto alli uen 
demmiatoriiquali mofli da pietà andare 
no, e cauarone quel gicuane già morto, 
difotto quelgraue uu elorefero al pa- 
dre addolarato ; il quale profirato in ter- 
rahumilmente pregaua Giesù Chrifto, 
che gli faceffe gratia diritornargli il fuo 
figliuolo in uita , per gli gran meriti del 
Padre S.Fracefco,la cui foléntitaà s'auvici 
naua,e fece uoti,& In particolare d’anda- 


| rea wilitare il corpo del Sato infieme co°l 


figlinolo,efTendogli ritornato in uita;on 


deil pictofo Signore, peri meriti del fuo 


Santo;l’efaudi E fù certamente cofa de: 


| gnadigrandeammiratione; perche fubi- 


to che fi compiacque Il Signore di farca 


‘quel diuoto la dimandata gratia ; in quel 


punto medcefimo al figliuolo;che né folo 
hauea fpezzata la tefta,ma tutta la uita cò 
queflata, fuintieramente reftituita la ni 
ta;e fanità del corpo; tutto allegro,e gio 
iofo riprendea coloro, ch’iui piangeano; 
affermando, che perla interceflione di S. 
Francefco,egli era ftato ritornato in vita. 

Vn'altro morto rifufcitò in Alemagna, 


del quale Papa Gregorio I X.con fue let-. 
tere Apoftoliche, neltépo della traflatio 
ne di S.F.certificò tutti quelli,che fi tro- 


narono à detta traflatione, & al capitolo 


Generale,co’| quale anifo fi fece quel Ca 
| pitolo molto allegramére.L’ordine di q- 


fto miracolo né fi feriue, perche né fi fep 


| pe, credendo. però ch'il teftimonio di un 
‘tal Papa.santo, eccedi di gran lunga ogni 
autentico infirumento di confirmazione. 


vw la 
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Di quelli, che dal Seruodell'Aitiffitno furono 
liberati dal pericolo della morte.Cap.V I. 


\ Vira à Roma ftaua un Signore mol- 
to nobile,detto Ridolfo,il quale ha- 
uca una moglie molto diuota,e riceucua 
no uelétieri in cafa loro i Frati Minor, st 
per modo d’hofpitalità ( effendo carita- 
tiui ) comeperamiore, e riuerenza» che 
portanano al benedetto Padre S. Fran- 
cefco :la onde occorfe, che effendo una 
uolta feco alloggiati due dei Frati Mino- 
ri,& effendofiadormentati; una fentinel 


“la che facea la guardia di notte fopra una. 


legnaia, che era appoggiata alla mura- 
glia di quella Rocca, mouendofi le legna 
cò preftezza, il pouero huomo fe ne cad- 
de con effa fu'l tetto del palazzo, e d’in- 
di in terra; al qual rumore fuegliata la fa- 
miglia, &intefa la caduta della guardia. 
Il Signore ,.& Signora del Caftello, con 


| quei due Frati gli andarono anchora le- 


ro,per far la prouifione, che bifognaua,e 
trouareno la guardia caduta tanto forte 
addormentata, che manco s'era accorta 
delfeguito , nè s'era anchora fuegliata à - 
quel itrepito grande , che;facean le gen- 
ti;la onde maneggiarone tanto il buono 
homo-con le mani, e lo chiamarono così 
fortemente,dandogli dei ftrettori, che lo 
fuegliarono da quel pfondo séno, & effo 
lamentàdofi, poi che l’haueflero priuato 
dicosi dolce quiete , e foaue ripofo, in 
che fi ftaua,affermò, ch'egli fi ripofaua cé 


infinito contento nelle pietofe braccia 


del fuo gloriofo Padre S.Fricefcosma ef- 
fendogli moftrata la fua caduta,& uifto di. 
dondeera venute fino in terra,reftò tutto 
ftordito,e fuor di sè,che gli fotle auuenu- 
to quello , diche n6 s'era accorto Infino 
allhora:la onde innazia tutti (come huo 
mo grato a tato beneficio) promife a Dio - 
di far penitéza per la gratta conceflagli, p 
li meriti del benedetto P.S$. Francefco.. 
Nella uilla di Pophi, in Cipagna; un 
Sacerdote chiamato Tomafo, eflendo an 
dato perriparare un molino , ch'era del- 
la Chiefa , con poca acuortezza sù la rina” 
del canale, cadde fopra la ruota del moli- 
no,qual co’ fue moto uiolente fe lo cac-. 
ciò fotto; e lo file nel codutto conla fac- 
ì cia 


230 CRONICHE DI 
cia rivolta verfo il cielo, fenza poteri 
muouere , nè parlare, perche l'acqua, che 
facea voltar la ruota, gli dauast la faccia, 
a tal chenon potea formar parola. Onde 
co’) cuore chiamauain fuo foccorfo San 
Francelco , e cosi ftando per buon fpatia 
di tempo, e prouandoicompagni d’aiu- 
tarlo,fecero tanto,che per forza,$tindu- 


itrialaruota fi voltò alia riterta Oade il: 


Prete fu fubito portato dalla corrente 

I ‘acqua nel fondo del ca- 
grande diquell'acqua nel fondo del ca 
nalese mentre che così tana, gli apparue 


.vn Frate dell'ordine dei Minori;mal ve- 
; futo di bianco, e cinto col cordone, il 


quale con deltro modo lo prefe perun 
braccio;e lo tirò di fuori del canale, dicé- 
dogli,io fon quel fra Fricefto,che ru col 
cuore chiamati, per il che il Sacerdote 
allhor vedédofinon folo Liberato dal pe- 
ricolo;ma fano,e faluo , confiderando la 
grandezza del miracolo, e la gran clemé 


za.di Dio verfo di lui per g 


| Francefco,reftò con grandifsimo ftlupore, 


& volendo ( proftrato in terra ) baciare i 


: piedialfuo benefattore;né vedédolo(cf- 
«»fendo gia fparito ) dimandana a i compa- 
 gni,che gli moftraffero doue foffcanda- 


to,manelorofapendolo,cominciarono a 
conofcere il miracolo ; onde con clîolui 


 turti filando per merauiglia grade il vol- 


to nterra , innalzarono la mente a Dio, 
magnificando la fuaimmenfa grandezza, 
&ivirtuofi meriti del Santo. 

Effendo andati alcuni giouanetti dal 
Borgo a Celano afegare vn prato j que 
era vn pozzo,che non fi vedea per l’altez 
za dell’herba,e fpargendofi ciàieuno a fe- 
gar la parte fua ; toccò a va mefchino dar 
nel detto pozzo, & andò fubito nel fon- 
do, effendoni alta l’acqua quattro pafsi, 
e nel cadere ch’ei fece,chiamò in fuo aiu- 
to San Francefco , con grandifsima fede, 
e diuotione , e.forte si, chelo fentirono 
tuttiifuoi compagni, nelo vedendo s’a- 
uicinarono vue haneano fentita Ja fua 
voce, e perlavia ch'egli hauea fatra col 
ferro,arriuarono a quel pozze, e la den- 
tro vedendolo , fe n’andarono correndo, 
é con cridore piangédo a dimandare aiu- 
to alla lorterra;la ue tutti mofsia com 
palsione , corfero ad aiutarlo, &rentrato 


oli meriti di SA . 
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nel pozzo vno di loro ; lo tronò,che fede” 
ua fopra l’acqua,fenza male alcunose ca- i 
uato che l'heobero fuori, ci diflea tarti; > 
che quando egli cafcò chiamo fubito San - 
Fricefco In fuo foccorfo; quale n'el'cader. 
che fece, comla preienza fua gli fu inatti 
to,ettendendo lafua facrata mano, dol- 
cemente lo foltenne lenza lalciarlo mai, 
infin che loro l'heberocanato fuori, & ef» 
| fortò turtia readergritie a Dio con elfo 
| lui, che per vircà del fio feruo fedele;lo 
hanefie liberare: dalla morte, e cositutti.. 
“infieme fe ne tornarono al Borgo, ringra. 
tiando Dio,e San Francefco. i 


Nella Chiefa diS. Francefco @'AMfi,. } 
mentre che gli era ia Corte Romana; pre | | 
dicando il Cardinal Oitienfe , che porfit» | 


Aleffandro Papa Quarto , cadè vna gran. 
pietra fu'l capo ad via Donniafiài di- > 
uota;e fu talla percofla ; che ella caftata . 
in cerra;tutri itimarono chela folle mor 
tasecometale la coperfero col fuopro- 
prio manto, per non iturbare l’vdienza, 
con penfiero; che finito il Sermone; ella. 
. fofie portata poi di funri per dargli con- | 
ueniente fepolzurasma la Donna(com'el 
la dille poi)nel riccuere il colpo, cò tira. 
“gran fede chiamò in aiuto il glorieto Pa | 
dre S.Friccico( dinnanzial ni altare al-| 
lhota ftaua)che finito il Sermone, elia 004 
l'altre donne fiicudin piediturta ind, eu 
falua fenza pur fegno alcuno, cquelche» 
fu di maggior merauiglia,hanédo hiu ne 
: longotempo vna dogita di tetta infbpfor 
tabile, col mezo di quelcolpo sitmorta= 0 
Te,nonla fenti mai piu ds indiin pot. 
+ Vicino alla Città di Corneto, vu'è va 
Monaltero dei Frati Minori, fondendo 
dinnono vnacampana,; gli erano andati; 
moln della Terra, per vedere, nel qual 
mentre leuoft vn si gran vento, che pa- 
rea, che tutt'il mondo uoleffe rouinare, 
c pigliando di pefo ambe le porte; lele-. 
uò in aria, (e le ributtò in terra con tanto. 
impeto ; e preftezza che prefer fotto vn 
pouero figliuolo , detto Bertolameo ; di 
età di otto anni in circa, mandato da vna. 
donnalor dinota con vn prefente dili- 
mofina a quei poucri Frati, onde lo ten-. 
nero tutti non fol morto;ma fotto sì gra=. 
ue pefo fminuzzato, & inuocando il no-. 
me. 
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me del gloriofo Padre S. Francefco, cor- 
fero aleuarlo di fotto la porta, & il pa- 
dre del putto iui prefente, reftò talmen- 
te oppreflo dal doloresche ftana tutio at- 
tratto delle membra, e come più potea 


| affettuofamente anch’ei pregaua,offeren 


dolo al Sato;feritornana in uita.Finalmé 
telenata quella parre della porta, che lo 
copriua;fi lenò In piediil putto fano,e fal 
no como,te folle fucgliato dal fonno,p lo 
chel'allogrezza delle géti fu incredibile, 
& in particolare di {no Padre,e(fecédo il 


fuo toro) come il fglinolo fu d'anni 14. 


fe n’catro nel fuo erdine, ecome bud Ke 

ligto!o,di iron fpirito,e di buona dottri- 

na, grd fidicatore ufie,e monsiramere. 

Dali miracoli ffmiglianti alli fudenti &' 
smrolti liberati del pericolo della 


morte. Cap. VII. 
prio ftata tagliara da cerci hiromi- 


ini del Caffello di Latine vna gran pie 


twa,per metterla in un’altare delia Chie» 


fa di S.Franceico, e contutto,che vi fof- 
fero circa quarant'hoomini per volerla 
Jeuare,& accommodare fopra d’un carro, 
per conduela alla Chiefa fepradetta ;inoa 
Pio mar forza cdi porerglicla mettte 
re,onde volendo certi foprafare, la pietra 
gli fcappò fuori delle manie coperte di 
fatto uno dilore,peril che turti glialtsi 
impavrni, pernonfaperche fari in fuo 
aiuto , € più per non hauer da vederini 
cestborrendo fpettacolo,da dicci in fuo- 
rifl 'anideron tutti, iquali dieci infpi 


|. rati dalS:ignere, inuocato che hebbero 


S.Francefco, che hauefle pieca di chi per 
amerfuo era faro a quel termime codor- 


- to;fimiferoa uolcr uoltare ladetta pie- 


trai che gli auuenne tanto ageuolmen- 
te, che ben parue loro di effere ftati aiu- 
tan da qrelfanto; elcuara:che fu ka pie- 
trasfobie fi lenò anchora l'huomo tutto 
fano, e fenza offefa alcuna anzi haven= 
do egligli occhi diferrofi,me retò allho- 
ra Inticramete rifanaroaccioche rutti fa- 
peftero quanta vinti, & valore apprefio a 
Lio h.ncfe.ilglorioto Padre San France 
fco;anchoaranelie core diiperate. 
«Auveune vn'altro calo a gr efto fimi 


lencila Ferra di Santa Seucrina,nella 


. 
Vr 


a 
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Marca d’Ancona,e fù, ch’effendo ftita c8 
detta di Conttentinopeli una gran bella 
pietra; e da moltiluomini portata alla 


Chiefa del Santo, nel.feuricarla fdtuccio- 


10 di modo;che ui colle torto uno,e fabi- 


to fenz'altrola detta pietra alzandofi da 


‘fe,gliapparne S.Francetco;il quale di fra- 
caffato, che fi tenca da tutti,leifece leuar 
sulibero,e franco. 

Va Cittadino di Gaicta, detto Barto- 
lomco , tranagliandofi molto nella fa- 
brica della Chicfa di S.Franceftotche qui 
ui fi facea; untrane male accommodato. 


gli diede( cafcando ) cu i'offo del collo; 


onde tenendoli per morto ; come devoto 
Cirilitano; pregtrun Frate il meglio che 
puote,che gli facetle portare il Satiflimo 
Sacramento;ma il Frate,siudicando; che 
noniarebbe a tempo,e che prima che tor 
naffe,il pouerimo farebbe a morre;gli dif 
fe quelle parele dis. Agoftino. Crede, & 
masidacafis:credi, efa conto d’hauerlo nà 
giato e lo fece portare a cala fua, & ecco, 
che la nottefeguente ghiapparue S.Fran 
‘cefco con yvndeci Frati; & hauea dinnan- 
zialpetto vn’ Agoellerto, & auvicinate— 
falletta,lo chiamò dicendogli Bartolo- 
imoo , non temere, perche il nemico non 
‘potrà contra di te,fe ben ti volfe impedi- 
resche non operati il mio fervitio , fappi 
che quefto e quello Agnello che dimane. 
daltijche ti toile dato,e qual ricevefti per 
il tuo buono,e fanto defiderio,e per la cui 


virtù receuerai la fanità dell’anima;e del 


corpo infieme. Cos: poftogli fepra la fua 
facrata mano , e dataglila benedittione, 
pglicommandò,ch'andafle a dar fine all’o- 
pera dalui cominciata. Ond'egli tutto 
pien di ftupore, la mattina lcuatofi fana- 
to d’vn colpo si mortale,fe ne tornò alle. 
gramente all’opera;il che fù con incredi- 
bil marauiglia de tutticoloro ; che i'na- 
ucano lafciato gia per morto;e fuegliaro- 
notuttile foro anime ad amare,eriternre 
dinotamente il P.S.Francefto, | 
Vn'huomo del Caftello di Copetano, 
detto Nicolò , flrvn giorno ralmente da 
fuoinimici ferito, .chelo lafciarono per 
morto sù latertà;,ma mentre; che gli da- 
uanolle ferite; egli fempre cridaus ad ala 
ta voce, dicendo,$i Frafcefco dammiai 
PE tà,la 
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ta, la qual dolente voce fu da longi fenti 
ta da molti, iquali non potendo d’indi 
foccorrerlo; arriuati che furon dopò il fa 
to , lo portarono a cala tutto lauato del 
fuo fangue proprio,dicendo fempre,8& af- 
fermando a tutti,che di quelle ferite non 
morrebbe, e che non fi fentiua alcun do- 
lore, e checiò gliauuenina, perche dal 
gloriofo Padre S.Francefco era tato fauo 
rito co’ fuo aiuto,e che ancora gli hanea 
ottenuto da Dio di dargli tépo di far pe- 
nitenza,e tutto quefto confirmò il {uccef 
fo,perchelauato ch'egli fù dal fangue,ire 


tftò fubito fano di quelle ferite,non fenza 


ftupore , e merauiglia di quelli che l’ha- 
ucan veduto,e portato alla fua cafa. 
Nella villa di S.Gimigniano,era vn fi- 
liuolo d'vn gentil’huomo,che hauea ya 
fallo di fangue,ne gli occhi, e nella boc- 
ca,$ era giunto a tal termine , che altro 
non a‘pettaua,che la morte,hauendo tut 
tiifegni mortaliffimi; la debolezza del 


| fpirito,perfo in tutto l'vdito,e talmente 


«mancata la virtà , che fftaua quafi fenza 
fentimento,e già parea che ognì momen 


to gli mancaficil fiato. Onde adunati(si. 


com'è cotume)molti amici,per confola- 
re il padre, d’altre non fi parlaua, fe non 
di fepelirlo, Ma il padre, che hauea vna 
gran fede nel Signore con tutto,chc nel- 
a carne patiffe molta pena, gli venne va 
fanto penficro;e fubito lo mandò ad effe- 
cutione, perche lafciata tutta quella gen 
te, ch'era venuta a confolarlo:fe n’andò 
folo alla Chiefa di S.Francefco , la qual’ 
era in detta Villa, e là proftrato in terra 
con la cintura al collo,con fede,humiltà, 
gewiti,e piatt, pregò così efficaceméte S. 
Francefco,che gli Pe interceffore della 
bramata gratia,che meritò da Giesù Chri 
fto elfere effaudito,e ciò fatto ripieno tut 
to di dentro di fperiza,fe ne tornò a cala, 
€ ritrouò gran giubilo ne gli amici, enei 
parétisper la reftituita fanità al figliuolo, 
ond’egli,e loro infeme, conuertirono il 
piato in allegrezza,il difpifcere in c6ren 
to, fi come s'era nel figlinolo cOuettità; 
per la interceffion del Santo;)la morte 
in vitaetuttivniti ne refero gratica DIO, 
e gli amici,e parenti partiron confolati,e 
molto edificati della virtu del Santo. — 


N 


w 


er 


Vn'altro cafo fimile operò. N.S. peri 
meriti di quelto benedetto Santo in .vna 
Villa di Catalogna, chiamata Tamuartt, 
oue reftitui la fanictà ad vna nobile don-. 
zella. 

Etin Ancona,ad vn'alera putta, che 
perla grauezza dell’infirmità cra uicina 
a marte &il padre di ela con gran fede. 
inuocandolo,ottene la perferta fanità al- 
la figliuola. | 

Va Prete di Vicohiaco,detto Matteo, 
hauendo beunto un mortaliffimo vele- 
no fenza remedio alcuno perfe fubito la 
parola , & infiacofeoli la lingua, & il cor- 
posin modo tale; che altro non alpetta- 
ua,che morire.per il cheun'altro Sacer» 
dote che a cafo insi pericolofo itato la. 
trouò, lo perfuafe a confeffarfi fubito , al 
quale il pouerino inginocchiatofi, non 
pote mai proferir parola, onde feru édofi 
della ragione , humilmente col cuore f 
raccommandaua a Giesù Chrifio,pregi- 
dolo,che peri neriti del fuo feruo Fraa= 
cefco;lo liberalfe da si dura morte. (Mi= 


rabilcofa)aun tratto cominciò ad alta 
vocea chiamare il nome di S. Francefco, 


& uomico tutro il ueleno,rendendo gra- 


ctiealfuo liberatore. 


Come S.Francefio libero molti pellegrini dalle 
sempeftc,e fortune del mare. Cap. VIIL 

E ritrouarono certi Nauiganti via vol 
Sì in pericolo di morte,perche; iGtani 
ben dieci buoni meglia d’ogn’intorno 
dal porto di Baruti,rinforzandofii vents 
ela tempelta,e dubitando della uita; co- 
minciarono a gettar l’ancore in mare; 
ma perla forza dei crudeli venci aumen- 
taua talmente Ja fortuna , e si gonfiaua il 
mare, che fpezzate le gomence dielle, 
l’ancore andarono al fondo ; onde 1me= 
fchini effendo incerti del corfo dell'a 
que,p la inequalità della marea;fe n’ane 
dauano errando in qua,e la, fenza fperà= 
za alcuna difalure, infin che piacquea 
Dio quietare il mare, per lo che i mezi 
morti marinari, fi mifero a cercar l’anco- 


re in mare,doue uedean le gomene fopra 
l’acqua,e con ogni diligenza,faceano for 


za di ricuperarle;nè potendo con arte,nè 
con fatica rihauerne alcuna, chiamarono 
in aiuto molti Santi, & ellendo gia ftan= 

AOP ha chi 
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Il 
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chi, vno di cli, per nome Perfetto;mi di 
coftumi trifto;& imperfetto, dille ai com 
pagri; in modo di burlare s voi havete 


| chiamatitanti Santi, ne mai da alcuno 


hauere haunto aita; chiamiamo vn poco 
quel Santo nouello ; detto S. Francelco, 


| &vediamo fe lui per ventura fi volefle 


gettare hora nel mare,e ritrovarci l'anco 
re fmarrite, al che tutti affentirono;non 
già per burla, come lui dicea; ma di cuo- 
re,î con fede, riprendendo Perfetto dal 
fuo pazzo parlare, e fchernimento, eco- 
‘st crando, & accompagnando i uoti, vid- 
dero ad vn tratto miracolofimente nuo 


tura dilegno,e reftaro diuoti;e cofolati. 

Vnpouero pellegrino molto afflitto, 
e lalfo;per vna febre acuta,che P'hanea Ifi 
gamente oppreffo,fe ne veniua fopra vna 
Naue di lì dal mare, & s°cra moflo 3 far 
quefto viaggio:per andare è vifitare il Sa- 


| tiffimo corpo del P.S.Fracefco fuo diuo- 


‘to, &particolare interceffore, nè efléndo 


| ‘ancora ben rifanato dalla fudettainfirmi 


tà;vn giorno anguftiaro dalla fete, nè tro 


| wandofi in naue acqua dolce;eglicon al- 
| ‘tavoce,e con gran fede gli prego che an- 
| daflero,e gli portaffero da bere,ch'egli fa 


peuabene , che San Francefco gli hauea 


| ‘Impito il fuo barilotto d’acqua dolcela. 


onde andati trouarono il detto barilot- 
to,che hauea lafciato voto,pieno d'acqua 
dolciffima,e chiariffima. i 
Il di feguente leuofii una crudelifima 
tempefta, la quale inalzaua talméte l’on 
de, che coprivano tutta quella Naue, & 
€ra così da venti combattuta, che tuttii 
marinari fi credeuano , che fi fpezzafiero 
l’Albero,e le farti, e che reftatlero infie- 
‘me,con la Naue fommerfì allhora allho 
‘ta dal’onde, quado quel Pellegrino, che 


|, notì ceflana di pregar per tutti, cominciò 


và gridare con alta voce, ò fratelli leuate- 
ui;& venite a ricener San Francefco, che 


‘| ‘viene à darci aiuto, vedetelo,ch'èvenuto 


‘per faluarci , la onde tutti quanti, e con 
‘fingulti,e lagrime inginocchiati ; lo pre- 


| garonoà volere intercedere per la falute 


‘loro , &in vn tratto fecefiil mare tran- 
‘quillo ; i venti,e la crudeliiima tempefta 


wii 
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tarl'ancore à galla fopra l’acqua ; come. 
' fela natura dei ferro foffe mutata in na- 


235: 
ceffarono,e tutti tefero sratie all’altiffi- 
mo Iddio;e reftarono:con molt’obligo al. 
pellegrino,e diuotiflimi al P.S.Fracefco. 

Pafflando Fra Iacomo da Ricti vn fiu- 
me , fopravna Barchetta con altri Frati 
fuoi compagni, giunti alla riua,e sbarca-. 
ti tutti gli altri, Fra Iacomo volendo în - 
ch'egli fimontare la Barca diede volta 
ond’egli, &11 Barcaruolo andarono in. 
acqua ; ma il Barcarnolo che fapea nuo- 
tare s'aiuto da (e fteflo, & yfci diori, & il 
pouero Fra Iacomo andò nel fondo, 
Onde iFrati dolenti peril cafo , s'inge- 
nocchiarono in terra, pregando caldamé 
te il Padre Santo; che foccoreffe al firo fi 
gliuol diuoto,e Fra Iacomo ancora al me 
glio che potea dentro al fiume, dimanda 
ua aiuto a S. Francefco , nè mancò il be- 
nigno,e dolce Padre di fauorire in così vr 
gente bifogno vi fuo caro figliolo, che 
gli fece per fempre compagnia nel fondo 
di quel fume,fin ch’arrinarono dou'era 
la barchetta; alla quale appiccato con le 
mani,& intratogli dentro, c6parue fopra 
l’acqua cò Îa Barca,e fene vene è rina,do 
ne fmontò c6 moltallegrezza,e meravi- 
glia dei cOpagni,fi p vederlo faluo,come, 
ch’effendo itato fi gran pezzo, fot’acqua; 
n6 hauea bagnatii panni, ne gli videro'ca 
dere dalla pfona pur vna goccia d’acqua: 

Vn°altro Frate;chiamato Buenavétu- 
ra,nauigando con due altri compagni fo- 
pra vna barchetta, dal gran torrente del. 
Pacqua gli fu rotta da un lato Ja Barchet 
ta;fe n'andarono al fondo di quel lago; 
ma invocando dal lago delle miferie ; il 
Pelago della mifericordia, e chiamando. 
con gran fede il fuo beato P. S.Fricefco, 
che gli aiutafle in tanto fuo pericolo,fubi 
to vennela Barca fopra l’acqua, fenz'ac- 
qua,e guidati dal lor gloriofo Santo s'ac 
coftarono alla riva tutti falui. 

Vn Frate d’Aftoli che fu gettato invn 
fiume ; peri meriti del Santo fu liberato 
vfcendone fano,e faluo. È 

Effendo nel lago di Rieti al 


cuni huo- 
mini,e donne in euidente pericolo d’an- 
negarfi,inuocarone il nome di S France- 
fco; e furono liberati del pericolofo nau 
fragio della naue. i 
‘ Alcuni Marinari Anconitani, leuatafi 
| vna 
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una tépeftofa fortuna nel mare, fi uedea-. © 


no con poca (peranza di faluarfi, e come 
quafi certi della morte;humilméte,chta- 
marono in aiuto S.F. e fu con tanta fede, 
che fubito gliapparue un.gran {plendore 
intorno della naue, per il qualegli fu di- 
uinamente fubito conceffo il mar tran- 
quillo, come s'11 beato Santo per le fue 
meranigliofe uutu poteffe commandar 
al mar &aiuenti quel che gli piacefte. 

Comemolii per i meriti, CP interceffone del 

Santo furono libera:i dalle carcere 
Cap. [à. 


Ella Romania un Greco feruitore 
d'un Gestilhuomo fu accuiato falta 
mente,ilchedalfuo Padrone intefo,lo fe 
cepigliare, € riporre in una (cura prigto- 
ne, con ordine ch'egli foffe legato con ca 
tene. Mala Patrona ciò intefo,hauendo- 
lo perhuomo fedele , ne fentiva infinito 
difpiacere, nè mancava di pregare il fuo 


matito,che né uolefle credere di tal huo- 
mo cosi fatta triftitia,eHortandolo a farlo 
liberare; ma non hauendo luogo alcuno 
lef{ue preghiere nella durezza del mari- 
to,fi rinoltò al fectorlo del benedetto P. 


S. Francefco ; fupplicandolo ‘affettuofa- 
mente;che ei fofle Protettore, € difenfo- 
re della verità , accompagnando co i Uoti 
le preghiere,la onde inqu ello itteflo pun 
to l’annocato dei miferabiliandò a uifita 
re il carcerato ; e fpezzate le porte delle 
prigioni , e fattegli cadere dalle manile 
manette; e dai piediiferri, € pigliatolo 

er lemani,lo codutfedi fuori ye diflegli, 
10 fon quello a caila tua Padronat'haà co 
sì caldamente raccomandato, e ben chel 
poucro prigione folle pieno ditema, e p 

oter difcendere dauna montagna altil- 
fima,andafie intorno della riva per ritro- 
nare il pafo,ftando tutta nia come atroni 
«to, filo fempre in quefto fuo péfiero,per 
la virtù del {uo liberatore fi ritrouò nel 
piano,e chiaramére conobbe la gratia, on 
de innanimito pel benefirio riccuuto ; fe 
n'andò fubiro dalla tua Padrona, & erdi- 
natamente gli raccontò il miracolo, il 
che avoumento in Ici il feruore, e l'amo- 
re uerfo noftro Signor Giesti Chrifto , e 
la fua diotione nerio d.Francelco. 


dis 
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:- Nellla Città diM@la, un-pouer'huo-. || 

mo douca dare una quantità de denari: |, 
cun Caualliero; & era tanto pouero che | 


non baftando i fuoi beni a fodisfare il 
debito, adinffanza del detto Caualliero 
fuiacarcerato , onde uedendofi il pone- 
rino mesar prigione ; humilmente pre- 
gauail Caualliéro , chaueffe mifericor. 
dia di lui, co’) farglirempo à pagargli il 


debito per amor di 5. Francefco;ma il lu= / 


perbo, e crudele Caualliero, dilprezzan- 
do le uoci di quel pouero, &ancora l'a- 
mor di San Fricefco, come fe l'amor dei 
Santi fofle cofa nana, arrogantemente 
glirifpofe, che lo firebbe mettere in tal 
luego, che ne San Francefco, ne altro lo 
potrebbe mai d’iridi leuare,infin che ron 
l’haucife fodisf:tro e così lo fece rifer- 
rare in una ofcura prigione, e fece met» 
terglii ceppi, e le manette, perdargiran 
cora più maggior fupplitio conforme alla 
fua mala uolontà,e non alla ragione; ma. 
poco dopoi, ch'egli hebbe ufaro quefia 


iniquità, andò il beato Padre San Fran- 


cefco alla prigione, fpezzò le porte, rup- 
pele ferrature, catenacci;i ceppi,e le ma- 
nette;e cauò il pouero prigione della car 
cere, e lo mando di lungo a cala fua con 
l’hauer calcata la fuperbia . E con quefto 
inerauigliofo miracolo mutò la crudeltà 
del Cauallicro ingran manfuetudine per 
l’aunenire. ò sari 
Alberto d'Arezzo effendo ritenuto 


anch'egli per debiti; ma ingiuftamente, >. 


nonefienio debitore raccomandò la fua 
intiocenza al Padre San Francefco ellene 
do fuo divoto;e de (uo: Frati, :1 che fen- 
tito da chii'h:uea fatto Incarcerare, con 
uoce alta rifpole, e beltemmiando; né 
San Francefco;nè Dio ti potranno liberar 
‘dalle mie mani,s'io n6 farò pagato, onde 
nella uigilia di S.Francefco non hauendo 
mangiato ancora il carcerato; ma perte. 
uereuza del Santo dato il fuo cibo a mante 
giare ad un pouero,& egli digiunato, ue- 
nuta la notte gli apparue il Sito,e nelen 


-trarche fece nella carcere, s'aprirono le 


portetutte quate,cadarono a un tratto al 

carcerato le catene dai piedi , e dalle ma- 

ni,ondeil prigione ufci fuori,e fe ne ritor 

nò a cala ripieno di Bupore, c meraviglia, 
I da 
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el colt i 0 de0o 


offernò il digiuno nella vigilia del libera 
tore,perch’cra folito ogu’anno donare al 
la fua Chiefa il giorno delia fefta vu Ci- 
rio d'vni certa quitità,l'accrebbe ogn'an 
no più,per memoria di tanto beneficio. 
D'alsri miraceli fili alli gia desti di 
ASIA (LI STO i 


NT E tempo di Papa Gresorio Nono 
LN fi va Cittadino d'Alifia, chiamato 
Pietro;it qual effendo aceufaro d’herefia 
fu pigliato.in Roma,e perordine del Pa- 
pafu dato fotto la cuttodia del. Vefcouo 
di Tiuoli;con proreftargli che fe gli fcap 
pafie gli torria il Vefconato ; il quale ac- 
certato pervbidenza l’huomo in cutto- 
| dia, con la detta conditione, fubito che 
Phebbeifuo potere gli fece porre le ma- 
nette ai bracci,e le carene ai piedi,poi lo 
fece ferràre im unaforte prigione, ponen 
dogli buona guardia;e gli facea dare il pa 


| nea pefo,el’acquaance à mifura.La on- 


de quefto buon'huama,vedendofi cédot 
to.in costafpra, e cost acerba vita, fi rac- 
- commando di cuore è Dio, facendo ora- 
tione,e con lagrime continue chiamaua 


| infua diffefa S. Francéfco, pregandolo ad 
\ hauer pietà di lui, & effendogli venuto 


in mente,che s’approffimaua la fia felta; 
‘eperche la chiarezza della fede fua, ha- 
ua leuato da lui ogni prauità, & error 


| ch'egli meritò effere da fua Diuina Mae 
fta eftaudito, Venuta dung; la notte del- 
la fefta del Santo interceffore, là nell’ho 


i. radell’Alba, il mifericordiofo Padre di - 


| fcefe alla prigione) elo chiamò per no- 
| me,dicendogli,che fi leuaffe fubito,nè ha 
uendo egli fentito aprir le porte della pri 
gione,ne meno alcun’altro rumore;e fen 
tendofi chiamare nella propria camera: 
tutto tremando gli dimandò, chi era che 
‘Io chiamaua, & intefo ch'era San France 


{co,& vedédofi cader le manette, & icep 
pi in un tratto miracolofamente aprir- 
fegli le porte; diuenne tanto fuori di fe 


‘&in libertà di poterfene andare , non fi 
‘feppe però d’indi partire ; ma così tando 


d’herefia,raccommandandofi con molto 
| affetto alfideliffimo feruo del Signore, 


PARTE R:EIBRO MIE”: &" 


Ver na i TE SO TI ai e ” a dra È 
e daindiimpoi, con maggior diuorione 


| 


fteffo,che fe bene vedea effere fciolto, & 


cominciò à chiamare,e fentendo le gaar 


die quella:voce, corfero alla pregione,& 


veduto quelt'huomo così fciolto, fapen- 
do come egli era icatenato prima,& aper 
te le porte da fe fteffo,ch'erano sì ferrate, 
‘ele ferrature in terra con tutti gli altri 
ferramenti foliti,n'auuifarono il Vefco- 
uo ; il quale addato fubito alla prigione, 
& veduto, e confideràto iltutto,conob- 
bechiaramente,che quelt’era vn opera di 
Dio, onde protirato ingenocchioni in 
terra, adoro il Signore, e fatte raccoglier 
lecatene,e le manectie, e gli altri ferra- 
menti come chiauature, carenacci,é,chio 
di(tutti da fua pofta fpiccarif miracolo» 
famente)mandò ogni cofà al Papa.e Car 
dinali,con narrargliil progreffo del mira 
colo,non fenza merauiglia di fua Beati» 
tudine,la quale fi contentò di liberar co 
lul,peri meriti del fino Saro intercellore. 


. Vn Gétilhumo detto Guidolotto da» 


S.Gimigniano, fù falfamente accnfato, 
d’hauer fatto morir di veleno vn Causl- 
liero, ec'hauea terminato, col medefi- 
mo modo far morir va figluolo di derto 
Caualiero,c6 tutta la famiglia, per il che 
fr-dal Gouernatore della Terra fatto 
metter prigione ; in vna forte Torre, coi 
ferri ai piedi,e le manette ai polfi; ma e- 
gli per effer innocente di al colpa, mife' 
la fua'fperanza nel Signore,raccomidan 
do quefta caufa fua ai P.S.Francéfco chia 
mandolo per fuo Auuocato , e Proterto 
re.Mail Gouernatore confiderando l'at 
trocità del fatto,s'andaua imaginido an- 
cora cò che qualità di tormento,egli po- 
triafaperla verità di quefta accufa, e fe 
gli haueffe cofeffato,con che forte di pe- 
na l’haneffe à far morire, & hanendo or- 
dinato di dar principio la mattina à in- 
terrogarlo con tormenti; la notte il Gen 
tilhuomofu'vifitato da San Francefco, 
qual'era circondato da vn grandiffimo 
fplendore, che continuò fempre infino 
all’alba,e partédofi poi quella dininalu- 
ce,reftò il prigione pieno ‘d’allegrezza,e 


difperanza, che fatia liberato fenza dan- 


no;cosi poco dopoi partito il Sato vénero 
4 Sbirri,e lo coduflero al luogo dell’effa- 


“mine,e l’attacarono fenz’altro alla cor- 


da;e leuatolo î alto lo comiciò il giudice, 
à inter- 
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erdinò che gli foffe attaccato a i piedi un 
gran pefo di ferro, col quale fù più uol- 
te alzato , & abbaffato, acciò che confef- 
faffe; ma lui come innocente, e confor- 
tato dentro da fua Diuina Maeftà per la 
innocenza fua; ftana al cofpetto del Giu- 
dice, con la fua faccia allegra, nè mo- 
ftraua fevtire per quei rormenti alcuna 
pena. Onde uedendo il Giudice, di non 
poter hauer da Guidolotto col mezo di 
“quei tormenti il fuo intento con gran 
fdegno e furore gli fece accéder fotto un 
fuoco grande,acciò ch'il fumo, & 11 calo- 
re,non folo gli lcuaffero le rifa;ma lo sfor 
zaffero intutro d confeffare; ma ciò fu 
tutto nano,perche né il fumo nè il fuoco 
mai l’offefero . La onde il Giudice per l”- 
ultima crudeltà gli fece buttar fopra la vi 
ta un uafo d’oglio bollente;il che manco 
fenti;per la uirtù, e meriti dell’Anuoca- 
to, acuihauearaccommandata la caufa 
{ua, e così ftanco il Giudice, & Iinfiemei 
miniftri deitormenti,non hanendo con- 
feffato il Gentilhuomoreftò liberato per 
fentenza;fenza hauer mai fentita pena al 
cunaneitormenti. n 


D'alcune Donne granide, che nel partorire 
ffando in pericolo di morte furono. 
aiutare da quefto gloriofo 
Santo. Cap. XI. 


Naprincipal Céreffa in Schiauonia 
Vi quale fi com'era IIuftre di fangue; 
così ancora era di uirtù,e di bontà molte 
fingolare, e gran diuota a S.Francefco, e 
molto pietola uerfo i Frati fuo1. Venen- 
do a partorire futalmére affalita dai dolo 
ri,che fu condotta a termine,che douédo 
nafcereil figliuolo, fitenca per certo che 
la Madre doueffe fubito morire,ne f ne- 
dea rimedio alcuno mondano, col quale 
fi potefic dar la uita al figliuolo,fe non c6 
la fua morte, mentre dunque ; che ftaua 
in quefte angufiie gli uenne è mente la 
gran uirtù,e fama del Padre 5. Francefco, 
e come fua divota,con gran fede,uoltata» 
fi alui come nero refugto di ogni oppref- 
fo,c fconfolato diiie .O beato Santo tut- 
telemie afflitre membra fupplicano la 


si £ 
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à ‘interrogare fopra di quel delitto, ne. 
confeffando egli alcuna cofa ; il Giudice 


tua pietà che l’aiuti, &fio co'l cuore di 
prometto ancora quel che n6 poffo efpri- 
mere con parole, ò merauigliofo effetto 
della confidenza di quefta Signora, e fin-. 
olarpietà di S. Francefco, fubito ch’ella. 
RebLEAGIto 11 fuo parlare; hebbero anco 
ra fine i fuoi dolori, col termine del par- 
torire ; facendo un figlio! mafchio ; con. 
falute, né mancò ; la Signora delfuo uo- {i 
to, perche la fece fare una grande, e ben 
ornata Chicfa a honore del {uo liberato= 
re,e finita che l’hebbe,la confegnò dota+. ! 
ta ai Frati delfuo Ordine, utuendo il re- 
fante della uita fua effemplarmente, e ! 
molto più che prima diuota a S. France- 
fco fuo auuocato,e Protettore. SA 
In campagna di Roma, una Donna; 
chiamata Beatrice,efflendo vicina altem- 
po del partorire, & hauendo portato la 
creatura in corpo quattro giorni morta, | 
oppreffa da acerbiffimi dolori,altro non! 
afpettaua, che la morte, coftringendola 
àquefto fine la creatura ch’ella hauea in 
corpo fenza uita , ne mancarono i Medi= 
ci di dargli opportuni rimedij quito fep .! 
pero;ma ogni humano rimedio, era ado+ 
perato inuano ya tale chebenefi potea | 
dire , che fopra di efla foffe caduto il dan- 
no ela maledittione che Dio diedeud | 
Eua in Paradife,poi che il principio del! 
la fua fepoltura, era il fuo uentre ifteflo 
doue ella hauea già il figlinolo fepolto« 
Onde per l’ultimo rimedio , ella mandò. 
con dilisenza un meffo alla Chiefa del 
P.S, Francefco,dimandando , con molta 
riverenza qualche reliquia di quel Sito 
Padre,ne ritronido alto ch'un pezzo di 
vna corda,cé cui già sera cinto,due Frati 
delfuo Ordine glie Lo portarono, in com 
pagnia delmeflo, e con molta diuotione 
glie lo mifero adoflosmirabil cofa,quella 
dolente Donna al tocco folo di quelpez 
0 di corda; fubito partori il figlivol mor 


‘to;ch’era a lei caufa diperder la uita , per 


il che ceffarono i dolori;e reftò fana, e li 
bera dal pericolo certo della morte. 


D'altri miracoli fflmili in aiuto de’ figlinolinie 
Lla moglie d’un Gentilhuomo da * 
Carnio,detta Giuliana tuti fehuo- + 

i li che 


a 


di che facea } quand’erano alicuati;gli mo 
rimano, peril che paffana la fua vita ama- 
‘ramente ; lamentandofi fenza fine della 
Yua trifta forte, poiche fino a queltempo 


“hanea allenato 1 figlivoli (uoi, folo perla 


fepoltura,a coftei accadè che eflendo ella 


| <granida di quattro mefi,e per li cafi paffa- 


ti hanendo piu penfiero alla morte del fi 
gliuolo concetto nel ucntre ch'al {wo na- 


| ‘fcimento pregava S. Francefco perla con 
‘feruation della ita di quello ch'ancora 


‘non era nato. Onde una notte dormen- 
do gli apparue in fogno una Donna, c'ha 
‘mea nelle braccia un bellifimo E 


| no, glic’lofferiua, & effla lo ricufaua,co- 


me cofa di che forte semea di non perder 
fubito; mala Donna facendogli animo di 
‘cea riceuilo ficuramente, perche ti è man 


1) «dato dal benedetto Padre S. Francefco 


uero confolatore de gli afflitti , & habbi 


| fede;che non ti morirà,come quelli altri,e 


anzi ch'egli uiuerà, & haurai contento 
della fua falute. Cosi fuegliata ch’ella fù, 
hauendo è memoriala celefte nifone,vif 
fe da indi impoi allegramente infio chè 


| wenneiltempo del fuo parto, in cui heb- 
‘ be un figliuolo fano,e compiuto,nel qual 


ficome perl'interceflione del Santo nac- 
que al Mondo; così crebbe unco fempre 
in lui, le uirtù , ci meriti, &in tal modo, 
ch’incitò anco 1 parenti 2 uiuere fpiri- 
tualmente, feruendo a Giesù Chrifto , & 
honorando con gran zelo i {uoi gloriofi 
Santi, &in particelare ; il lor confolato- 
re;il Padre San Francefco. STENTO 
‘Nella Città di Tiuoli , fi widde un’al- 
tro fimile miracolo. | — Le 
 VnaDonna hauendo'partorito molte 
figlinole femine ; defideraua hauerne an- 
corun mafchio , per lo che facea conti- 
nue orationi , pregando S. Francefco con 
gran.fede , che gli foffe interceffore,onde 


| ellareftò grauida,& al c6ueniente tempo 


hiebbe lafua gratia duplicata; facédo due 
figliuoli in un fel parto,del che fece gran 
faufto,& allegrezza , e refe infinite gratie 
al Creatore,& al fuo feruo diuoto S.F. 

‘ Vicino alla Città di Viterbo, effendo 
una donna granida, e già vicina al partori 
re,cra ancora per gli accidenti , che fpeflo 
gli ueninano , tenuta uicino alla morte, 
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trauagliata da così fattidoleri; eda pene 
fieri, che patifconole Donne in tal'ftato 
angultiate, & effendogià come uintala 
natura, ela uitti; e fuori.d’ogni foccorfe 
humano, inuocò diuotamente San Fran- 
cefco, e con tanta fede fi raccomandò alli 
fuoi meriti , chie fu miracolofamente li- 
berata , e ceffandoi dolori, partori , con 
falute un figlio mafchio,ereftò:fana. Ma 
d'india poco tempo fcordatafi delbene- 
ficio riceuuto jine dando al Santo il me- 
ritato horiore; poi che nenuta Ja (ua fe- 
fta in cambio d'honorarla co’l digiuno, & 
erationi, fi mifea farcerti efferciti) vili, 
‘onde permeffe Dio per quefta ingratitu- 
dine , che quel giorno ifteflo fe gli feccaf= 
fe il braccio diritto; nè qui refto la giufta 
ira diuina,perche uolendo folleuarlo,pen 
dédo come membro tutto morto ; & aiu- 
tarlo con quell’altro‘braceio;anch’egli fi 
feccò,p il che ftando la Dona in gfto cafo 
molto tribulata , riconofciutafi,c pentita 
del comeifo errore, accompagnata dal ti- 
mor di Dio, promife emendatione ; con 
tanta,e sì gran fede,ch':1 moto delle brac- 
cia, che così perduto haueasper uera con- 
tritione,cpentimento, meritò che le fof- 
fe da Dio ref6, per li meriti dell’humiltà 
del P.S. F.onde fi uede com'è da noftro 
Signore punita la ingratitudine , € reinte 
grato nella fua gratia il uero penitente. 
Vn’altra Donna del paefe d'Arezzo 
di Tofcana , hauendo con fna gran pena 
fopportato per fette giorni continui i do- 
lori, e pericoli del partoj, c'per Ja gran- 
dezza del male diuenuta tutta nera;e 
difforme già nel uolto ;& effendo il fuo 
cafo difperato s'aunotò a San Francefco 
co'l cuore più affat, che con la lingua, e 
lo chiamò in aiuto con fi.gran fberanza, 
ch’addormentatafi; uidde in fogno quel 
fuo Santo interceffore, che ‘feco beni- 
gnamente ragionaua ;, e le dimandauna fe 
lo conofcea, acui rifpofe di si, e poi le 
diffe;ch'elladiceffe la Salue Regina; che 
non l’haurebbe finita;che con falute ella 
partoriria; a quefto ragionamento fue> 
gliatafila Donna, con gran fperanza co- 
minciò la Salue, e detro che hebbe , #/l0s 
tuos mifericordes oculos ad nosconnerte ; {u- 
bito ella partori un figlinolo mafchio , € 
nere- 


n 


erre 
vet 


erette sa 


anime 


ia ana Da 
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nerefe gratic alla Regina del Cielo Ma- 
dre delle mifericordie, la qual per li me- 
riti del Santo, fi c6piacque d’hauer mife- 


ricordia di quella pouerina , e confolarla. 


Dei ciechi che furono illuminati per la virtu 


di queffo Santo, Cap. Xill. 


N Napoli,nel Conuento dei Frati Mi- 
Doe un Frate detto Raberto , ch°- 
era ftato già molv'anni cieco, anzi gli 
‘era Crefciuto vnafnperfluità di carne dé- 
tro a gl’occhi, che gl’impediuzil moto, 


eufo delle palpebre, & eflendo in detto 


Conuento radunati molti Frati, che we- 
‘nivano da dinerfe parti del Mondo. Il 
Padre San Francefco per inanîmire tutti 
quei figlivoli al uiaggio , che far douca- 
no , uolfe fanare quel ciece alla prefen- 
za loro sin quefta guifa , che fiando det- 


‘to Frate per morire una notte, & hauen- 


do:già hauuto la raccomandatione del- 
JVanima, gli apparve il Santo Padre con 
tre fuoi cari compagni Religiofi , che fu- 
rono uinemdo tutti perfetti,e Santi, cioè 
Sant'Antonio detto da Padoua, Frat'A- 
goftino, e Fra Iacomo d’Aflifi , epigliato 
uncortello gli tagliò tutta la carne fu- 
erfiua,c'hauea ne gli occhi, & in tal mo- 
do.glirefe fubito la uifta lucidiflima , li- 
berandolo ancora dalla morte , e poi gli 
diffe, quefta gratia, ò Roberto ch'io t'hò 
fatta e un fegno,c un teftimonio a tutti 
i Frati, che partiranno di qua per diuerfi 


paefi,e nationi, ch’io farò fempre innan- 


zià loro, e gli dirizzerò i pafli, acciò che 
tiadino confolatamete a compirl’obedié 


zeàloro impofte,fempre co’ cuore alle- 


gro,& innamorati del Signore Iddio. 
‘Vicino a Thebein Romania; una Don- 
na cieca digiunando la uigilia di S. Fran- 


‘cefco in pane, & acqua , la mattina della 


fefla il marito per tempo la menò alla 


| Chiefa dei Frati Minori, per udir la Mef- 


fa, doué nel leuare del Santiffimo Sacra- 
mento fe gli aperfero gli occhi, e chia- 
ramente widde, e conla maggior diuo- 


tione ch’ella puote l’adorò, gridando ad 


altauoce,tirendo molte gratie Signor 
mio,& ate benedetto S. Francefco, che 


‘m’babbifatto ueder il corpo Santiflimo 


di neftro Signore, ilche fentito, e uedu- 


<a 


S. FRANCESCO. ti: 


‘to dal popolo,che iùi era adunato; lauda- | 


rono tutti grandemente Iddio, e finita la 


Mcfla , per sigran Miracolo; non fi potea |, 
no fariare diguardar quella Donna, che |) 
-purfapeano efler ftata cieca,la qual torna | 


ta 2 cala; refe infinite gratie con l’opere || 


al Signore, & a San Francefco ; uinende 
fempre religiofamente, K: 

“In Campagna di Roma, nella nilla di 
Pofia , un putto di 1 4--anni ,. talmente fù 
aggrauato di male a un occhio, che gli 
via fuori del luogo, € per otto giorni 
continui bifegnò , che teneffe la malel- 
la fofpefa peri nerui di quell’occhio , che 
s'erano allongati un ditosbuono, ce come 
fecco fuori gii pengea, nè fapendo i Me- 
dici che farci, perche tagliarlo era perico 


lofo,fe ne ftauano tutti difperati.Ma;l Pa. 


— dre che fpafimaua di dolore; uolto il fuo 
cuore a Dio,& al besto Padre San France 


fu benignaméte eflaudito, perche fenz'al 
tro miracolofamente a quel pouerofigli- 


o 
dI 


( 


i 


| 
| 
Ì 
i 


î 
Il 
) 


| 


e Îfco, con grandifitma fede gli chiefe aira,e | 


uolo ritornò l’occhio, già arido, e fecco, ). 


bello, e ben purgato più che non era pri- 


ma;con Ja fua luce chiara;con infinitaal= . 


legrezza,e diuotione di tutti. - 


Di altri ciechi illuminati per la uiriù, e meri» 


tidel Santo. Cap. XITI. © 
TN Campagna di Roma nel Caftel det- 


to Magno,cafcando unlegno d’alto la 


vigilia di S. Francefcoycolfeun Prete I 


collo,e fu il colpo tale,che gli buttrò fuor. i 
della teita l'occhio deftro , e per la forza. 


delcolpo cadette interra, ma chiamato 
il Santo in atuto,e dicendo;foccorrimi Pa 
‘dre fantifs. acciò ch'io pofli andare alla 


tua felta, sicome ho promeffo à i Frati 
‘tuoi; fi leuò in pieditutto fano, e libero, 


con l'occhio alluogo proprio ritornato, 
‘conaltretanta allegrezza di tuttii circon 
ftanti, quant’era ftaro prima il difpiacere. 
La onde unitamente, per render meglio 
gratie a Dio,& al Sante; n’andarono alla. 
Chiefa della fefta , con quel Prete, quale. 
raccontava a tutti la gran pietà, & nità, 


c'hauca prouato in*fe ftefio del gloriofo 


‘Padre San Francefco. 1 
Vn’'huomo del Monte Gargano, ffan- 
dofilauorando in una vigna, neltaghior. 
diva 


modo tale, ch’in due parti il diuife, del- 

le quali, una ufcita fuori del luogo, gli 
| pendeua perla guancia abbaflo , & eflen- 
| doin tal luogo difperato d’ogni huma- 
| no foccorfo, fubito fi ueltò à San France- 
| fco, facendo uoto di digiunar la fua uigi- 
| Jia, fe l’atutaua in tanto fuo bifogno, e fù 
| convanto cuore,e fede , che finito le pre- 
ci,s'unirono ambele parti, e gli reftò l’oc 
| chio fano come prima,e glie nerefe le con 
| uenienti gratie. 

.Vn figliuolo d’vn Gentilhuomo, nato 
cieco, per gli meriti del Padre S. France- 
fco, e perla fua interceffione riccuete la 
| luce si bramata,e per quel gran Miracolo 

fù chiamato Illuminato , poi uenuto in 
‘età conneniente,per effer grato(come c6, 
“ueniua) e per più perfettione,fi fece Fra- 
teMinore, e fece tanto progreffo nellu- 
ime della gratia, che parea figlinolo di 


è d’unramo d’albero,fi feriin un’occhio in 


| mo in quefto Mondo, e conforme alla vi 
‘—tafe ne mori ancora fantamente. 
Va Gentilhuomo di Zacîto, Caftello 
‘wicino ad Arnania , detto Gherardo con 
tutto che’l foffe peccatore; non reftana 
‘però d’alloggiare caritatinaméte i Frati 
Minori; onde una uolta tra l’altre ne al- 
loggiò due , che ftauano in un Monafte- 
ro,non troppo indi lontano, ma ritor- 
nati, che furono quei Frati nel Monafte- 
ro, apparue aduno d’efli San Francefco 
\eglidiffe , và da quel Gentilhuomo, che 
riceve in uoi Dio, e me; e digli da mia 
parte , ch'egli è divenuto cieco per quei 
peccati, ch’eglisà, che ha fatto, nè mai 
Yfen'éuoluto confeflare, e ciò detto di- 
fparue sandò il Frate, e raccontò il rutto 
al Gentilhuomo, ilquale riconofciutofi, 
gli affermò effer nero quello , che gli ha- 
ucariuelato il Santo ; peril che moffoa 
\\wera contritione, con abondantiflime la- 
grime fece una confeflione generale,e cò 
\feffofi di tutte le fue colpe, & immanti- 
nente riceuè la luce,e fi fparfe la fama da 
pertutto di quelto gran miracelo ; Ani- 


foche non folo incitò molti alla diuotio 

\ne dicosi Santo Padre; ma ancora alla c6 
feffione dei lor peccati, & allhofpitalità 
Seiponeri di Chrifto, 


:S UTO 
cigni. 
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tì 
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| quella uera luce, che illumina ogni huo-- 


quefto Miracolo» 
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Di molti aggramati da infirmità , che' furono 
rifanati per i meriti del gloriofo Padre ‘ 
S.Francefco. Cap. XP. 


N EI Caftello della Piene era un poue 
ro putto fordo, e muto dal fito nalti 
mento, con la lingua sì torta, e si fottile, 
che guardata da molti, parea ad ogn’u- 
no, che la gli foffe ftata tagliata. Que- 
fto fù tolto in cafa da un Gentilhuomo, 
chiamato Marco per l’amor di Dio, e p- 
che quel figliuolo era da bene, il Gen- 
tilhuomo gli hauca grandiffima compaf: 
fione, e più uolte diceua con fua moglie, 
che fe’l gloriofo Padre San Francefco, 
per fua mifericordia, & interceffione lo 
guarifle, gli promettea di mantenerlo 
perl’amor di Dio tutto il tempo della 
uita fua , alla cui s1 pia intentione , non 
fù gia fordo il Santo, perche fatta quefta 


‘oblatione, fubito il giouinetto cominciò 


afnodar la lingua,& a parlar,dicédo;glo- 
ria fia a Dio.& albeatiflimo Padre S.Fran 
cefco,che ma ha dato hor la loquela e 1°- 
udito,per lo che il Gentilhuomo , conla 
moglie,ripieni di fupore , e di contento, 


refero gratie infinitea Dio, & cfferuaro- 


no la promefla fatta, & uiffero molto (pi- 
ritualmente,tenendo continua memoria 
del Miracolo, & hauendo molta cura del 
pouerino per amor di Dio , e del fuo fe- 
delifimo feruo San Francefco. 
Fralacomo da Ifeo , effendo putto, & 
in cafa ancora del Padre,& aperto dinan- 
zi,infpirato da Dio, con tutta quella fua 
infirmità,entrò c6 molta diuotione nell’ 
Ordine di quefto Santo , nè mai fcoperfe 
ad alcuno quefto fuò diffetto , fe non che 
trouandofi prefente quando fu traflatato 
il gloriofo Corpo del Santo, auuicinan- 
dofi alla fepoltura nella quale douieano 
effere ripofte quelle fantiflime Reliquee, 
abbracciò con gran fpirito il fepolcro dé- 
de era ftato cauato quel preciofiffimo e 
fingolar Theforo, e fubito miracolofa- ‘ 
mente fù rifanato della fua incurabile 
crepatura, ritornando ogni cofa al {uo do 
uuto luogo;e fi leuò la fafcia, con la qua- 


defi tenea legato; e dall’hora in poi reftò 
libero, e fano, &a &uttii Frati publicò 


“Così 


240 
ci ‘cos molt'altre dinerfe perfone furo 
ne dalla virtù,e meriti di quefto glorio- 
fimo Santo, rifanati di fimili infirmita- 
di,sì come furono Fra Bartolomeo d’A- 
gubbio ; Frat Angelo da Todi:Don Ni- 
colò da Stichiano : Giouanni da Foia;vn 
entilhuomo Pifano : vn’huomo della 
Frilla di Ciperna: Pietro Siciliano: an'- 
huomo da Spelle vicino ad Aftifi, & an- 
cora molt'altri. Ada 
Vna Donna di Maremma, era ftata cir 
ca cinque anni come ftorna,e fuori d’in- 
telletto y priua della vifta , e dell'udito , 
& era venuta a tale, che come rabbiofa 
coîì denti fi traccina tuttii panni di dof- 
fo,nè temea il pericolo,ne del fuoco, nè 
dell'acqua, & oltre di quefto era caduta 
in vna fpanentofa infirmità di mal cadu- 
co:a coftei piacque alla D. M.farle gratia 
illuminarla di dentro, pofcia vna notte 
gli apparue S.Francefco a federe in vna 
{fede Reale,pofta in alto,dinanzi al qua- 
le ella inginocchiatafisgli chiefe humil- 
mente la falute ; Ma ritardando il Santo 
dicompiacerla,tornò di nuouo 2 replicar 
le preci, aggiungendoglivn voto, e pro- 


RO TdorO che per honor di Dio, e fuo, . 


mentre ch’ella viurebbe non negarebbe 
maila limofina a qual fi voglia pouero, 
che glie la dimadaffe,fin che hauefle mai 
robba, quale accettato fubito dal Santo, 
le fece fopra il fegno della Crocee reftò 
fana d'anima;e di corpo. 
‘Altri ch’erano opprefli da fimili infir- 
‘mitadi,fi racconta anco che fono ftati ri- 
fanati da quefto clementiflimo Santo , € 
particolarmente vna giouinetta di Nor- 
cia,& vnfiglinolo d'un Gentilhuomo di 
detta Città, che furono liberati da Dio, 
er la interceflione , e meriti di quefto 
Cimititino {uo feruo: 


|. D'alsri fimili Miracoli. Cap. XVI. 


pie da Foligno, effendo andato avi 


fitare la Chieia di San Michele Ar- 
cangelo , come pellegrino; ma con poca 
diuotione;arriuato ad.vna fonte,e beué- 
do diquell'acqua,glientrò adoffo il De: 
monio,€ per tre anni lo tormentò inmo 
do,ch'era tutto quanto fraccalfato,parla 


Ha {empre cole abhominecuoli sC cea: 


TIRI, 


a 


CRONICHE DI S. FRANCESCO. - 


certi gefti,ch'erano fpauenteuoliatutti. 

Hora ftando vn giorno alquato men tof 
mentato;gli ritornò alla mente d’hauer. 
fentito molto commendare l’opere me- 


rauigliofe diS. Francefco ye particolar» | 
mente di fcacciare gli fpiriti. La onde fe | 
n’andò alla Chiefa,e con grande humil= . 
tà; ediuotione;s'accoftò al fepolcro fuo. 4 
fantiffimo;il qualtoccate che l’hebbe;ftt . 
miracolofamente liberato da quella op= | 
preflione;rendédo grarie a Dio; & alglo , 


riofo Padre S.Francefco. °: 


Vna Donna molto nobile della Città | 
di Marni, oppreffa dal Demonio fù dalla , 
mifericordia di quefto benedetto Santa , 
liberata, e molte altre dal nemico veffa- © 
te,ilchefarebbelungo raccontare. . © | 
— Vngentil'huomo da Fano;dettc Buo: | 
no,effendo diuenuto paralitico, e lepro= | 
fo, fifece condurre alla Chiefa di S.Frag | 
cefco, oue gli dimandò con tanta fedela | 
fanità delle fue infirmità , che fudal Si= | 

nor Dio effaudito, perli meritigrandi | 


elfuo Santo. - sic 


Vn giouinetto chiamato Atto da San | 
Scuerino ) effendo leprofo,fece voto al | 
Santoe fi fece portare al fuo fepolcro; € | 


perli meriti fuoi fù liberato fubito. + © ‘ 


Quefto gloriofo Santo hebbe molte . 
eccelléti virtà nel curare, e rifanare que | 
fia infirmità,perche per amor della pietà; . 


e dell’humiltà,hauea deputato fe mede- 
fimo alferuitio loro. | / | {0 
Vna Gentildonna, detta Rogata,del+ 

la Città di Sora, pati 23.anni con molto 
fuo tranaglio,vn fluffo di fangue,e per tal 
difetto foppertaua dinerfe infirmità,& ef 
fendo ftata delli Medici fempre rorméta 
tà; fenza alcus gioueuole profitto;per la 
16ghezza del male e per la varietà delle 
crudeli infirmitadi; era vicina a morte, 
perche fe alcuna volta fele ftagnanail 
fluffo;fe gl’infiauano le gambe, e tuttoil 
corpo ; e fe continuauu il fiuffo l’afiligà 
eua di tal maniera,che la né fi potca {os 
nu in piedi , onde fa mefchina altro 
non fapea che fi fare, fe non afpettare il 
fine della fua vita,quanto prima.Hora co 


* fiftando vn giorno;come difperata, fens 
‘ti da vn giownetto raccontare i ftupeno | 
di,e merauigliofi Miracoli,che il grande 


iddio 
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conuerfa il tutto,e poi a molte altre per- 
fone,che l’andauano a uifitare. 


Iddio hauea operato & operaua ogni 
giorno;peri gran meriti del gloriofo Pa- 
dre San Francefco peri quali venne una 
tal tenerezza dentro al cuore che con 
abondantifirme lagrime tuita accefà di 
fede. e di (peranza; cominciò a dire in fe 


| ftefla,ò gloriofo Santo, che pertartimi- 


racolirifplendi, s’ate foffein piaccre' di 
‘hauer pietà di me, e liberarmi da quete 
mie infopportabili infirmitadi, tu (ai pur 


| quanto ausumentaria la gloria erande 


della tua cioemenza, perche à me pare che 
tii pon facelti mal si gran miracoli, il 
‘quale ragionamento finito dalla Donna, 
fenti udito in se l’eperation divina, e 
‘per gli meriti di quetto benedetto San- 
to fu rifanata. 

*  Etinfieme conlei vn'altro fuo figlivo- 
‘lo,chiamato Mario, tutto froppiato di 
un braccio, che fi liberò effendofi auvoti 
ito al Santo. 


‘(© Vna Donna Siciliana, la quale hanea 
‘patito fette anni il fluffo del fangue, fù 
‘per gli meriti di quefto Alfier di Chrifto 


laliberata. 


Praffede nobile Romana, e canoni 


coftumi cfsépla:idimaze che dalla fua pue 
‘rile cia, peranior del fio fpofo Chrifto, 
dipropria volontà fletre ferrata in una 
‘picciolifitma camera quaranta anni con- 
tinui, meritò gratia appreffe S.Friccfco, 
cefuch'eflendo andata quefta Sara vn gior 
no fopra fa fua fianza,per pigliare alcune 


N cofe,chen’hanea bifogno,ftornita da vna 


‘mertigine di tela, cafcò à baffo je fe gli 


ff seppe a untratio il piede ela gamba;e 
1 diflego una fpalla, nel qual tempo le ap- 
parte 11 beato Padre S.Fracefco,circ nda 
todi gloria,e rutto rifplendéte,e si Je dif 

Leslicuati sù figliuola benedetta,e nonte 


merese pigliazala per manola leuò in pic 


die fparue la mfionesreftà la Donna pie 
| na dittupare,& andaua per la tanza pen 
lfando vella cra rifanara, è fe pure fi 
]fognaua; tanta fù in lei la grandezze 


‘del miracolo che fentendo la ucrità del 
beneficio , gridò chiedendo che le fofle 
portato unlume,e portato, conobbe la 
grande uirtù di San Francetce hauere in 
li fatto quel Miracolo, craccontò alla 


“tha ve sà 


tI 


prec 


De i meranigliofi caffichi, che Dio ha dato è 
quelli , che non guardanano , © hono- 
rauano la feffa di quefto benedetto 


Sarto, Cap. XVII. 


N Francia nel Paefe di Patania,invna 
villa derta Simo, era un Sacerdote 
chiamato Reginaldo;ch'era molto diuo- 
toa S.F.& annuntiò al popolo la fefta di 
eflo Santo ; el’effortò a guardarla fotto 
precettosma una di cfli tenendo poco cé 


to del ricordo datogli dal Sacerdote; fe‘ 


n'andò il giorno della detta fefta fuori a 
tagliare delle legne,c nell’apparechiarfi, 
che facea , fenttuna uoce, che tre uolte 
gli difie,non lauorar che è fefta;ma l'huo 
‘mo indiuoto, sit come non hauéa curato 
d’ebedire alle efflottationi del Sacerdo- 


te; nen uolfe obedire manco alla voce © 


di Dio, che l’anisò , e però gli aggiunfe 
la Diuina wirtù(à gloria del fuo Santo)il 
flagello: perche tenendo l’huomo già un 
troco di legno in mano,e icuando Paltra 


; p ragliarlo, fubito Puna mano al ferro; e 
‘72312 Santa, per effere fata di uita, e di l'altra al legno reftarono attaccate ; fen- 


za poter pur mouere le dita,onde reftò il 


 melchino così confufo; che né fapendofi 


‘che faresti rifolfe diandare ; fi come ftaua 
alla chiela ; ow'era ancora adunato il po- 
polo, quale con gran meranigiia riguar= 
dandolo , reflo con gran fpauento di sì 
nuouno,e cost horrendo caltigo,in un trat 
toil mefchino compunto del fuo graue 
errore, & ammonito da quel Sacerdote, 


‘cos humiltà fi pofe in ginocchioniinnan 


‘zi l’altare del gloriofo Santo; e di buon 
cuore fe gli raccomandò, e fece ancora 
tre vuoti, fecondo che tre uolte fi hauca 


‘fentito da quella noce divina ammoniti 
“re. Ilprimo fu di guardare la felta, i] fe- 
condo , che in tal giorno in fira vita firi- 


tronarebbe in quella Chiefa, per hone- 


‘ rare, elatdare Dio, e San Francefco sil 


terzo, ch'egliandarebbea uifitare il fùo 


‘Santo corpo ad AffiG;& ucramente fù © 
è cofa merautgliofa da uedere a tutto quel 
‘ popolo adunato in quella Chiefa, che 
| fatto il primo uoto fi fpiccò da quelo 
- inltraomento un. delle dita, che gli era 


Qiirrattaccato; 


5 
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attaccato ; fatto 11 fecondo; fe fpiccò il 
fecondo, e fatto il terzo; non folo fi 
fpiccò il terzo dito ; ma amendue le ma- 
ni,c dallegno;e dal ferro, onde uedu- 
to da quel gran numero di gente, la grà- 
dezzà del Miracolo ; diuotamente rin- 
gratiarono Dio; ela pietà, cla clemen- 
za del Santo infieme con quell'huomo 
liberaro,ammirando una stgrande, e Gin- 
volar nirtù , che potea così merauiglio- 
‘famente;e ferire, e fanare in un momen- 
‘to,e quel ferro,e legno,ou'erano attacca 
te le fue mani,fono fino al di d’hoggi ap- 
pefi in detta Chiefa ad un’altare,il quale 
fù fatto ad honore di San Francefco,& in 
memoria del Miracolo. 
Altri infiniti Miracoli in dette, luogo 
e nel contorno,dimoftrano quito è gran 
de quefto gloriofo Santo in-Cielo,e quan 
te fi deue riuerire, & honorare in terra. 
Nella Città di Como ; il giorno di 
San Francefco, una Donna non uolendo 
guardare la (ua fefta, piglio larocca , & 
4l fufo per filare e nel cominciare gli 
.uennero così rigide le dita, che fù per 
arrabbiare pel gran dolore, onde raue- 
dutafi dell’errore, ericonofciuta la uir- 
tù, &imeriti del Sante, fe ne andò fu- 
bitoin Chiefa, e firaccomandò ai Frati, 
che pregaffero Iddio ; & il Santo per lei, 
‘così i diuoti Frati, per falute di quella 
-donna,fapplicandolo furono effauditi, e 
‘reftò in quell’hora rifanata di quello e- 
-ftremo;& infopportabilte dolore,e gli re- 
fiò un fol fegno , perricordo, e memoria 
di quefto Miracolo. , 
. Altri cafifimiliaccaderono , in Cam- 
pagna di Roma, un’altra Donna per non 
guardarla fefta del Santo, & uno inIfpa 
gna in Vagliadolid,& un'altro nella uilla 
di Piles, nei quali luoghi, non iftiman- 
do le Donnela fefta di quefto Santo, fu- 
rono merauigliofamente caftigate; ma 
auuiftefi dell’errore,e fattane penitenza, 
raccommandandofi a S. Francefco, peri 
fuoi meriti furono rifanate. 
Vn Caualliero dal Borgo, nel paefe 
di Maffa , fenzarifpetto, ctimore dicea 
gran male, biafimando i fegni,l'operc, 
& Miracoli ftupendi di San Francefco, 
e molte nillanie ufaua a Pellegrini; che 


e micli 


- CRONICHE DI S.FRANCESCO. 
‘con diuotione andauano a uifitare fa | 
Chiefa, dou'cra il corpo di quel glorio- | 


fo Sinto, nè ceffaua anco di dir male dei 


cefco folle Santo,uolea ; che la fua fpada 


folle laimorte fua; ma n6 effendo Santo, 
«ch'eireftarebbe libero (ftupendo effetto ‘| 


del giuditio di Dio) coftul fra pochi gior ? 
ni uennea contrafto cò yafuo Nipote, È ! 
uenuti allarme, il Nipore gli leuò la fpa 
da di mano,e glie la cacciò fubito nel cor | 


po, della qual ferita morfe allhora allho | 


ra,permettendo il Signore, chel caltigo ! 


O 


| 
ì 


Prati. Onde gli auuenne un giorno,che | 
biafmando la gloria diqueito Padre si- È 
tilimo,dife,che s'era uero, che Fra Fran | 


| 
| 


fofe conforme alla fua gran bedemmia, ‘| 


peffempio de gli alcri vemerari,che biaf | 
mano con-parole l’opere merauigliofe ! 
dei Santi, che meritano di effere con di-' 
uote laudi riuerite,& honorarte. | 
Vn Giudice chiamato Aleffandro,non |! 
folo biafimana San Francefco , ele fue | 
fingolari uirtù, & opere; ma cercaua | 


l 


| 


rimuouere dali’opinione de gli huomi- || 
ni, quanto potea il fuo Sacrato Nome, | 


ecosì per diuina permiflione; ammu-' 


tiinun fubito, e fterte fei anni muto; || 
dopò i quali, hauendo conofciuto , che || 


quel membre, che hauea fallito era: 
ftato punito , riconofciutofi del fuo er- 


rore, e dolendofene molto, fù tanto il‘ 


pentiméto,che placò la giufta ira di Dio, |. 
e del mifericordiofo Santo,per il che gli 
tornò la {ua loquela,con che ne refe mol! 
tegratica Dio, &alfuo Santo interceflo '' 
re;nè mancò poi di confacrare quella fua |’ 
lingua, di cuis’era feruito a beftemmia- 
resin laudare,e benedire Iddio, & il glo» |’ 
riofo Padre/San Francefco;fatto per il ca» | 
ftigo ricenuto,già diuoto.. | °° 
D'alcuni altri Miracoli dinerfe, fatti da que- 
Sto gloriofo Santo. Cap. XWILIIL | 
El Caftello Galliano;luogo fotto il î 
Vefcouato di Cales,era una Donna ‘ 
chiamata Maria,la quale con molta diuo | 
tione difpenfaua il fuo tempo alaudare . 
Dio,& era molto diuota a S. F. Vn gior- 
no, cacciata dal bifogno , {ci di cafa per 
caldiffima ftagione, cercando da lauo- | 
rare, per foftentarfi conle fue fatiche € ; 
ritronan- 


Il 


con diuoto fpirito , e perfeuerando affer- Vicino a Valenza, erano certianima- D 
tuofamente nella fua humile,e diuota letti, che mangiauano igrani fopraigra- 

| gratione,s addormentò diftanchezza. nari, e particolarmente quei d’un Sacer- 
Onde il clementiffimo Dio; che n6 mai dote, molto diueto al Santo, il quale né 
Jafcia perire chi neramente fi confida in potendo con la indultria rimediare a tan. 
lui; mando il benedetto Santo 2 quella to danno, con molta fede fc gli raccom- 
fua dinota; il quale fubito la fueglio, mandò dicuore , cade per interceilione 
chiamandola per nome, e dicendogli; del Beato D. s. Francefco, {paruero tutti) 
Maria lieuati, e beni dell’acqua, che quei Vermi,ne mai più ui ritornarono. 

) pergratiadiuina,are,& a molti eda- In Puglia fu liberato dal Padre S.Frdà- E 

| ta:fentita dalla Donna quella uoce,con  cefco, una giurifdittione d un Signore di 
incredibil forza fi leuò in piedi, e cauara  Pietramala,il quale fe gli racomandò cé 
una pietra da terra ; che’ Santo gli mo- vera humiltà, dalla peftilenza delle Ca- 
firdin fogno; e con un baitoncello fca-  ualette,che le deftruggeuano tutto il pae 
nato alquanto ow'erala pietra, a un trat- fe,confumando l'herbe,gi an & frutti. 
te forfe un'acqua fuori chiarifitma ; e di Vn'huomo chiamato Martino hauen- E 
dolciffimo fapore , la quale dipoi, per do un par de buoi ful pafcolo, ad uno di 


—_ 


Il 


© © PARTEL LIBRO IL 


e: sa } ce) 
| ritronandofi fopra un monticello ftanca, 


sì per l’aftinenza , che faceua; come per 
pecceflino caldo , uinta dalla fete;fi mife 
3 federe fopra la terra, prinata in tanto 
bifogno d'ogni fuffidio , & iui fe ne ftaua 


come morta , chiamando il fuo auocato. 


Diuina ordinatione , divenne un gran 
fonte. Cosila Donna fi cauò la fete, ri- 
pigliò le forze, e lanandofene gli occhi, 
ch'erano alqufito caliginofi, e fcuri, dal- 
l'hora in poi gli hebbe purgatiflimi , per 
il che tutta quanta confolata fe ne ritor- 
nò acifa, manifeftando a tutti un così 
gran Miracolo ja gloria di Dio, e del 


eato Padre San Francefco: onde diunl- 


gata quella Fonte miracolofa in quell’a- 
rido monte ui concorfe gran numero di 
gente,fin da lontani pacfi 3€ fu quell’ac- 
qua da tutti conofciuta di molta mag- 
gior forza, e urtù dell’altre acque, tal- 
mente,che quelli,che v’andanano perive 
dere il miracolo con diuotione, confefli, 
e contriti;)bcuendo di quell’acqua;ueni= 
vano liberati da qualunque infirmità, & 
infino al di d’hoggi quefta Fonte fi ritro 


‘ waindetro luogo , nelquale fù edificato 
| inhonore di S. F. una bella chiefa,oue fi 


2 

Vn'altro fimile miracolo fece a glì tra 
bitanti d'una Terra uicina a Vilefi liber 
dogli le loro uigne da Vermi chiamati 
Magnacorze, che glie le rovinauano facé 
dogliele feccare yne le poteano in alcun 
modo difendere... 


effi fi ruppe una gamba, & in tal modo, 
che non credendo il buon huomo che 
più fi poteffe rifanare; fe n’andò a cafa 
mal contento, e come difperato , più 
per pigliare i ferri da fcorticarlo , che ri- 
medij per medicarlo ; ma nel partire ch*- 
egli fece dal campo, temendo che in tra- 
tanto ilupinenlo mangiaffero;inuocò il 
gloriofo Padre S.Francefco dicendogli 
Padre Santiflimo io ui raccomando que- 
fto mio bue in quefta notte,e fu con tan- 
ta fede, che la mattina pertempo ritor- 
nato il bnon Martino, & hauendo porta» 
to feco pur da medicarlo, e menato un*- 
amico in cafo,che foffe morto il bue acciò 
che l’haueffe aiutato à fcorticare; & arri+ 
natialcapo tronaroeno il bue fano, come 
fe non haueffe havuto male aleuno;la ou 


derefero gratie infinite al fuo Paftorey — 


che né folo l’hanea guardato da lupi; ma 
riffanato da una incurabile rottura, e con 
molta allegrezza,lo menarono a cafa, rac 
contando 11 miracolo à tutti. 


celebrano coridianamete i divini offici]. 
; é InIfpagna,nella uilla di S.Facodo,que 
| ftogloriofo Santo,contra ogni dover na- 
- turale, e&édo fecco un'albero d’una cere 
 fediunfuo dmotozlo ritornò verde, co- 
| me prima con foglie;e fiori, e poi fece le 

frutta,fe bene cra fuori diftagione. |. 


dii add 


Queft'humile,e gloriofo Santo Padre 
foccorrea a tnitii bifognofi,che con gran 
fede lo ricercanano, ne fi fdegnava di cé- 
folarliancora in cofe baffe, & uile,ilche 
dico, pche delle cofe picciole,e di nefun 

2 momento 


Cai 
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mosiéto(effendone pregato) né macaua 


‘ didarc a tuttifuoi diuori fodisfattione. 


‘Come fece advn Gétilhuomo d’Amt 
terno, che gli fece rittouare un Cauallo 
chaueaperio. sì. TL 

Et ad una Déna, che gli era caduto un 
piatto di terra da le mani; & in più par- 
te fpezzato glielo rimeile infieme. 

Ad un'altro da Mont'oimo,nella Mar 
cad’Ancona confolidò un uomero, che 
fe gli era fpezzato nell’arare. 


D'altri miracoli di gran pietà. Cap. XIX, 


la vasi dai Sabinéit era una DE 


na necchi? d'orranta anni;alla qua- 
lemorfe una figliuola, che gli lafciò una 
figlinolino,chelattaua,onde Ja miferabil 
vecchia, non fapendo come farcadalle- 
uare quella creaturina; non hanendo per 
la fia powertà if modo di darlo a balia, e 
uedendo, ch’ilputto uenia meno ; vinca 
molto/fe6folata, né6 gli potédo dar’altro, 
che pome cotte da fucchiare, e così fido 
in quetto difpiacere;cfiendo priua d'ogni 
humanofoccorlo,una notte dirottifima 
mente piangendo,fi uoltò al Padre della 
pietà,dicendo.Benignifs.P,S.F. foccorri 
a tanto mio bifogno ; ne tardò molto il 
uero amatore dell'innocenza; ch’appar- 
ue alla tribulata necchiarella ; e le diffe, 
ò Donna ; che contante lagrime m'hai 
chiamato,metti la bocca di quel figliuo- 
lino al petto tuo ; perche Noftro Signer 
Iddio ti dara latte abondantemente, per 
nodrirlo,e credendo la vecchia, & auui- 
cinatofiil puttino,al petto;ui trouò tan- 
tolatte, che l’alleuò fino al douuto tem 
po,cofa come fi sà contra natura; ma ben 
degna di così onnipotente interceffore. 
Quefto ftupendo miracolo, fu publica- 
to per tutti queicontorni,e ui concorfe- 
ro molt'Huomini,e Donne a uederlo, & 
vifitauano la uecchiarella infieme coÈl 
puttino, come cofa piena di gran mera- 
miglia; e di ftupore;c ne danano gloria al 
fommo Dio;&alfuo fedel feruo S. F. 
Nella Città di Spoleti, un marito, & 
una moglie haueano un fol figliuolo, per 
la difformità del quale ; piangeano quafi 
di cotinuo yhauea le braccia attaccate al 
collo,le ginocchia al petto ;i piedi alle 


S. FRANCESCO 
uatiche, infomma era cosi moftruofa), 
che né parca,che folfe figliuo! d’huomo;, 
percio uedendolo ti genitori fuot, git pa. 
rea di vedere il fuo obbrobrio, e disnono 
re,e particolarmente la Madre; vedendo. 
nato dileicofa fi horrenda , ne mancaua 
fouentecon gemiti, e fofpiri raccomman 
darfi a Dio , e chiamare S. Fraucofco per, 
interceffore, fupplicandolo ad hauer per. 
bene iltoccorrere ad vna Donna, tanto, 
tribulata, cosi ftando vna notte, col fuo 


penfiero in quetto dilpiacere;il Santo Pa 


dre la fece addormentare » e gliapparue 
10 foguo;e con pietole parole la confolò, 
cipoila confeglid a portare il fuo figltuo, 
lo a quella Ch:iefa,ch’era iui vicina, dedi 
cata al fuo nome,prometrendole, che la- 
uato che clia haueffe 11 fio figlizolo, nel 
l’acqua di quel pozzo, ch'era nel mona- 
ftero,nel nome del Signore;riceuerebbe, 
compiutamente la fina fanità; ma la Don 
ma credendo folle infogno ; non eilequi 


. aleramente le parole del Santo, onde 


gli apparue vn’altra volta, replicandogli 
il medefimo; mane manco mouendofi 


quefta feconda volta; il benedetto San. . 


to tornò la terza volta, e glie la conduffe 
egli telo co’l figliuolo, addormentatae 
lafciatala alla porta del Mouaero;difpar: 
ue, efopratenendoin decto luogo alcu 
ne principali Signore, che veniuano alla 
diuotione, rifuegliarono la Donna;& ele 
latuttaattonita diritrouarfi quiui , rac 
tontò loro tuttalavifione, e cosi vnita- 
mente prefentarono il figlinolo a quei 
fuoi Frati, iquali fubito cauarono l’ac- 
qua del pozzo; € la piu nobile di quelle 


Signore , con le fue mani lanò il figlivo= 
lo;e fubito lauato miracolofameute tuta ; 


tele membra saccommodarono a iloro. 
luoghi, con gran ftupore di tuttii circon 
ftanti, conofcendo quato fia la mifericor 
dia di Dio verfo di noi per gli meriti grà 
di dei fuoi Santi. i 


Dei miracoli fatti da S.Francefco col fegno 
della S.Croce. Cap. XX CITE 


nel Vefcouato d’Oftia, c'hauea pers 

duta talmente la forza, & virtù d’un pie- 

de,che non potea con quello andare, ne 
mouer- 


veg 11 
i 


EX vn’huomo nella Villa di Chora, A 


i) 


il 


nonerlo da luogo s onde difperato della 


fanità , per medicamento humano, una 


notte come fe fofie fiato alla prefenza di 
S.Francefco cominciò a ragionare c6 iui, 
querelandofi auanti del fino Altare,e di- 


cendo ; ò S. Francefco aiutami y ricordati 


dell’opera ch'io feci nel feruirti,portan- 
doti con tanta diuotione fopra il mio 
afinello,baciai le tue fante mani, e piedi, 
esépre fono ftato a te diuoto , e cordial- 
métet'amo;e perciò uedi come fon tor- 
mentato da quefto mortaliffimo dolore, 
dalle quali giuftezie pie querele, moffefli 
fubito il gratiffimo Padre ricordenole 
dei benefici} riceuuti, e come quello 
che ha continua memoria delli diuoti 


fuoi; apparue all'amico in compagnia. 


d'un Frate mentre ch'era fuegliato, e gli 
diffe,io uengo a te, perche m°hai diman- 
dato,c tiporto rimedi) per fanarti, & aui 
cinatofeli, lo toccò douc fentia il dolore 
con un picciolo baftoncello ; sù’l quale 
era la figura ò fegno del Thau(lettera gre 
ca ch'e in forma di Croce cosi fatta T)e 
fubito , chebbe toccato la poftema del 
piede;s'aperfe;e cefsò fubito il dolore, e 
reftò con perfetta fanità, e quello;ch’au- 
mentò la meraviglia,fu,che gli retò im- 
preflo dou’era ftatoil male il fegno del 
detto Thau,per memoria del miracolo. ‘ 

Quefto era il figillo , co’ quale il Pa- 
dre San Francefco figsliaua ie fue lettere 
quando fcriuea a qualche amico fuo, per 
alcun’opera di Carità. 

Mae qui da notare,che mentre,ch’an- 
diamo difcorrendo per diuerfi miracoli 
di quetto gloriofo Santo, per infiinto 
diuino,& uolontà di quefto inuittifimo 
Alfiero della Santa Croce , s'è uenuto a 
finirla nfa hiftoria nel fegno del Thau, 
fegnale della noftra falute, ee da que- 
fto potiam conofcere ; che fi come fuad 
effo follenaméto, &altezza di merito p 
la fua falute, feguendo Giesù Chrifto, 
come fio Caualliero; così ancora già 
trionfante,con Chrifto , fe gli è fatto un 
fermo,e ftabile tefimonio del fuo hono- 
re, e gloria | perche quefto cosìgrande, 

| emérauigliofo miftero della Croce , nel 
quale i doni delle gratie, i meriti della 
vita, &i Thefori della fapicoza di Dio 


a 
con tant'alta profondità fono coperti, & 
a1fauij, e prudenti del mondo afcofi,fu- 


rono così compiutamente rivelati a que. 


fto pouerello di Chrifto, il quale in tut- 
tala fua uita , non feguitò fe non le ue- 
ftigia;e pedate della Croce, nè mai heb- 
be gufto in cofa alcuna,fe non nella dol: 
cezza di cla Croce, ond’egli puotè ben 
ueramente dire, nel principio della fua 
conuerfione con S. Paolo. Non uoglia 


Dio ; ch'io m’habbia da gloriare in altra” 


cofa , fe non nella Croce di Giesù Chri+ 
fto noftro Saluatore,e non men poi nel- 
lafua regola ueraméte dice . Tutti quei! 


li,chefeguiranno quell’ordine, è regola . 


farà fopra di loro la pace , ela mifericor= 
dia; ma molto più ueramente potrà dire 
nel fin'fuo con l’Apoftolo. Io porto nel 


mio corpo le ftimmate del mio Signore . 


Giesù Chrifto , onde noi defideriamo da 
lui fentire quell’altre parole.La gratia di 
Giesù Chrifto fia con uoi ò fratelli,e co’l 
uoftro fpirito.Amen, 


Quefto notabiliffimo miracolo delle | 


facrate ftimmate fcritto dal R. Padre Fa 
Bartolomeo da Pifa fi è pofto qua in ulti 
mo per non interrompere i raccontati 
da S.Buonauentura, 


Fù un Frate dell'Ordine dei Predica= 
tori,il quale era talmente tétato dal De. 
monio, che non folo abhorriua; ma non: 
potea ueder dipinto S. Francefco conle 
ftimmate. Et occorfe ch’ci fù mandato 
daifuoi Superiori a farla fua refidenza 
in Boemia in un lor Monaftero,nel qual 
luogo era a punto nelrefettorio dipinto 


| un S.Francefco,con quei facrati fegni,nè 


potendo patire il Frate di uedere tal pit- 
tura , gli uenne penfiero di cacellar quei 
fegni,ondefattofi notte, quando i Frati 
furono andati a ripofare , egli andò foloy 
e col carbone cancellò tutte le ftimmate 
al Santo;ma la mattina tornato in refet- 
torio, le ritrouò più belle affai, che pri- 


“ma, ilchefucongran fua merauiglia, e 


difpiacere. Onde difpoftofi pur di uo- 
lerfele lenare dinnanzia gli occhi, ui ri- 
tornòlanotte feguente,e-con un coltele. 
lo diligentemente le rafchiò, fattofi gioy 
no,andò nel refettor10,e trouò quei Siti 
i / 3 fegni 
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fegni molto più belli, che non gli hauca 
trouatila prima, e la feconda uolta, per 
11 che dalnemico accecato,non conofcen 
do la uirtù del mitacolo,tutto pieno d’i- 
ra, edi furore fi rifolfe la feguente notte 
di uolergli leuare ad ogni modo. Venu- 
tal’hora folita , andò con un ferro bene 
accomedato perilfuo bifogno, e fi mife 
a fcalcinare, non folo quelle facrate pia- 
ghe,ma tutta la imagine del Santo. On- 
dearriuato al coftato , e cominciando a 
uoler guaftare quella piaga fantiffima ; 
gli fpruzzò nella faccia , e fopra l’habito 
Gon tanta forza il fangue, che gl’infan- 
guinò anco le mani, per lo che il mefchi- 
no oppreffo in un fubito da paura; etre- 
more, cadette in terra come morto ; fen- 
za poterfi più sù rilevare j fattofi giorno, 
& effendo uedato dal cuftode delrefetto 
rio il Frate interra,; così infanguinato ; 
corfe fubito ad auifarne il Priore , il qua- 
le con gli altri Frati quiui andò fubito, e 
uedendo il Frate in quello ftato , pieno 
di merauiglia, e di timore infieme con 
tutti gli altri Frati, eflendofi già aueduti 
della caufa, per eifer guafta buona parte 
della imagine del Santo, e colando tut- 
tauia il fangue dal coftato ; il quale non 
potceano ftagnare, ne con pezze di tela, 
nè cò bambace, e ftando in quefto difpia- 


cere tutti confufi, prefero per partito ) di 


madare à chiamare i fuoi Frati Minori, e 
feco configliarfi,e così fecero:uenuti i Fra 
ti,& infieme trattato ; ciò che far fi douea 
Intorno al Frate,che giaceua in terra,& al 
ftagnar del fangue , che ancora colana giù 
dal muro , terminarono di fare oratione; 
la onde unitamente, con tutta l’humiltà, 
© feruore per loro poffibile,e con grandif 
fima fede inginocchiari innanzi à quella 
offefa imagine, accompagnata l’oratione 
da copiofiffime lagrime,e fingulti, prega- 
rono Sua Diuina Maeftà,e quel gloriofif» 
fimo Santo,che perdonaffe al Frate la fua 
peruerfa iniquità , e che faceffe riftagna- 
requelfangue. E furono. con tanto af- 
fetto lelor preci, che mentre fupplica- 
nano ; fi ftagnò illfangue, &il Frate file- 
| tuò in piedi fano, e confefsò il {uo pecca- 
to con grandiffimo dolore; e contritio- 
me; e fece uoto a Dio, & a San Francefco, 
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che tutto il tempo della uità fia, douune | 


que ritrouafe la fua imagine ; s'inginoc+. 
chiarebbe, fenza più dubitare delle fa- 
crateftimmate ye quei Padri dell’ordi+ 
ne fuo,predicarono più uolte quefto gran 
miracolo , si che lo fecero a tutti mani- 
fefto, e fecero uedere il fangue ancora 
al popolo, & il giorno feguente fù da lor 
chiamato un Pittore,accioche racconciaf 
fe detta imagine, e quando ue lo conduf-. 
fero ; per ciò fare;la trouarono, non folo 
accommodata;ma affai più bella,che non 
era innanzi. Dopoi andò quel Frate a uifi 
tare più luoghi, dou’era ftato il Padre S. 
Francefco,& in tutti racc6rtaua il cafo oc- 
corfo ; e lafciò ful Monte della Vernia di 
quelle pezze tinte di quel fangue,e pari- 
mente nel Monaftero d'Aflifi pur di San 
Francefco, le quali ftanno repofte nei Re- 


liquiarij, e no1l’habbiamo uedute nell’ . 


uno,e l’altro fuogo. È 

Hora ben dunque gloriofo Alfer di 
Chrifto ti puoi ficuramente gloriare nel- 
la gloria della Croce di Chriito ; per che 
cominciafti dalla Croce, procedefti fec6- 
dola Regola della Croce, e finalmente 
finifti nella Croce, e per teftimonio del- 
la Croce fofti manifeltato a tutti gli fe- 
deli di quanta gloria hoggi tu fi] nel Cie 
lo,fi che ficuramente potiamo feguitare 


quelli ch’efcono da quefto Egitto cru-_ 


dele,perche diuifo il mar roffo co’llegno 
della Croce paffarono i deferti, per entra 
re nella terra promeffa a i uiuentizlafcian 


Ì 


Ì 
e .l 


| 


do dietro alle fpalle il fiume Giordano i 


della mortalità per il merauigliofo porta 
tore di quelta Sara Croce, alla qual beata 
Terra de uiuenti ci conduchi la ficura gui 
da del noftro Saluator Giesù Crifto Cro- 


cififfo intercedendo il fuo beato feruo 


perigradi della feguente fcala . di: 


Qui finifconoi Miracoli del Beato P.S. F.(crit 
ti da S.Buonauentura. 


- Deltratsatto come il gloriofo P. S, F. fali alla | 


perfetta contemplatione , ch'è fFato tro-. 
(portato quidalCap.xxxvy.infino 
al fine del X. Libro per effer 
| SIfuoluogo. Cap. I. 


P Are quicofa molto coaueniete,fi per 


più uera relatione,& intelligéza del- | 


Ja per- 


Ja perfetta contemplatione,& unione cé 
Dio del gloriofo P.S. Francefco,come p 


gliono Connie imitare la uita fua,& 
il fuo effercitio , dichiarare in qualche 
modo l’ordine,&igradi peri quali lo 
| ‘Spirito Santo innalza ifuoi a tàta unio- 
ne in Dio. Per lo chefi hà da notare 
(conforme alla dottrina di S. Agoftino) 
+ che due fondamenti fanno gli huomini, 
uno è di perditione ch'è l'amor pprio, 
e l’altro di falute ch'è l'amor di Dio, bue 
ro c'hano gli huomini due fini, alcuni lo 
hanno n Dio, & altri in fe medefimi,or- 
dinando tutte l’attioni loro per fe, e nel 
»mezo diquetfti due finiftà la noftra uo- 
lontà, la qual è,fe per amore fi conuerte 
a Dio, pigliandole per (uo fine, quanto 
più s'allontana, e fepara dalle creature, 
e da fe medefima,tanto più s'auvicina col 
imezo dell’obedienza, ecaritàa Dio, e 
può uenire;con l’aiuto diuino al perfetto 
difpreggio , & annegationedì feftefla, e 
trasformarfi tutta nell’amor di Dio,ch'è 
il noftro fine,in cui tà tutta la noftra per 
- fettione,e beatitudine. 

Quetfta regola ci lafciò il noftro Mae- 
ftro Giesù Chrifto nel fuo Santo Euan- 
 gelio dicendo. Coluiche vuol ucnire 

dietro a me nieghi fe fteflo, ranedafi del 
| fuofalfo conotcimento, col quale pen- 
faua d’effer gran cofa; e difami, e muo- 
raafemedefimo ,accioche mi pofla co- 
| nofcere,amare, & uiuerein me, & io in 
lui, e ficom'è naturale del fuoco falire 
ad alto ; così è naturale dell'anima libe- 
ra, e fcarica del pefo della propria, e na- 
turale affettione falire, & efferleuata in 
| Dio,ch'cilfuo proprio luogo, cue fu crea 
i taperripofarin eflo perfetta, perpettia, e 

felicemente, e si com'è natural cofa ; che 
3 lapietra col fuo pefotroui il centro;co- 
3 sié natural cofach'il cuor carico d'amor 
3 proprio;e delle creature,per fua colpa,ca 
da nell’inferno. 

L'anima dunque pofcia c'hì meffo o- 
| gnifuo fine in Dio, e che defidera falire 

‘altrono della gratia del uero Salomone 
. Chrifto,quale effendo Rè pacifico, c foa- 
: niffimo;ftà alla deftra del Padre incui 
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maggior giouamento dell'anime, che uo | 


v'empiono tuttii defideri) de gli Angeli 


247 
e dell'anime beate; contempli in queta 
giornata la fcala di Giacob la cui altezza 
arriua al Cielo,e perche meglio falifca, e 
con più ordine , può far fette fcaglioni, è 
gradi diftinti, quali così fono pofti da 
Vbertino.Il primo grado fia il cufto.Il 2. 
Defiderio . Il 3.Satietà. Il 4. Ecceffo, od 
eftafi fpirituale.Il 5.Sicurezza.Il 6.Tran- 
quillità.& il 7.il nome, Dio lo sà. 


Il conofcimento dunque di quefti gra- ” 


di, &eflercitio , più gliottennemo peri 
fuoi effetti, & opere (come quello del- 
l'altre cofe fpirituali ) che non per fe 
fteffe, effendo uedute da gli occhi diuiny 
a 1 quali fono fcoperte tutte le cofe, e 
maggiormente quefte, che fono tanti 
fuo1 benigni effetti, egratie. Ondel’a- 
nima ch'in efli haurà a far profitto, quan 
to miglior uifta haurà per conofcer la de- 
bolezzafua, ele fue colpe emendarà, e 


perfeuerarà in mortificar fe ftefla, & ef[- 


fercitarfi nell’opere della Carità, tanto 
manco uifta haurà per poter porre gli oc- 
chi nel grado, ò nell’altezza della fua 
perfettione , lafciando di effa folla cura a 
Dio , & occupandofi lei folamente nella 
fua humiliatione ; e chi haurà, quantun- 
que picciola intelligenza , e cognitione 
delle cofe dello (pirito ; potrà beniflimo 
conofcere che dal uoler haucr quelle 
cure, che toccano folo a Dio, cioè affati- 
carfi perla perfetttone,e niéte per la mor 
tificatione, ne fegue , che fiano fi pochii 


vueri fpirituali,e che meritino quefto no- 


me, ancora che ue ne fiano molti,che pre 

tendono d’eflere per la.lor profeflione, 

od’eflercitio . 

Delprimogrado, WU effercitio della contempla 
tione dettoguffo. Cap. II 


L primo grado della contemplatione 
dunque, e il gufto come habbiamo det 
to, del quale pare che parli; Dauid quan- 
do dice. Gultate, e uedete quanto fia 


il Signore foaue, e beato € quello che 


in lui hà pofto ogni fperanza. Parla il 


| Profeta co’ peccatori a iquali pare di n6 


haner altro guadagno, né altro gufto, fe 
non quello del Mondo. Guftate pecca- 
tori,& uedete 1 voftri inganni, e fentire- 
te quanto perdete RR quefta ne 
s ISS Sci i ‘4 ce 
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dalla terra;cosi l’effercitio di quefto pri- 
mo grado è il fepararfi dai peccati, e dal 
la fua mala frrada, e perdere il gifto del- 
le male contentezze mondane, anzi ab- 
horrirlo , & odiarlo per poter riceuere i 
guiti,che dà Dio all'anima di buona con- 
{cienza . Onde fua Diuina Macfta perti-. 
rare a fe l’anima ufata aigufti de gli ani- 
mati, dà in quefto principio c6folationi 
fpirituali, perche fenza quefto nuouoe gu 
fto,come fenfibil mana offertagli da Dio, 
faria ditficil cofatirarl’anima debole al- 
lg cofe diuine.E però gli altri effercitij di 
quetfto ftaro fono la uera cotritione, fre- 
quente confeflione,piena fodisfattione,e 
profondiflima cognitione della propria 


colpa, ingratitudiae,e malitia, e temera-, 


rio ardire contrail fuo Dio , dalle quali 
cofe nafcono 1 defiderij infe fteflo di fo- 


disfare alla giuftitia Diuina.Perche la fo-. 
disfattione dell’altre parti già la deue 
hauer fatta,n6 fi fatiando maidilagrima- 


re , difofpirare , e pentirfi d’hauer offelo 
Dio, e così con gran zelo di uendetta del 
Signore, s'appiglia alla penitenza; a i di- 
giuni,alle difcipline , all’afprezze , & ui- 
gilie , e con molta pacienza s’affatica fà 


oratione tali , che gli.e(cé più dal cuore, 


che dalla bocca, e perche a far quefto al- 
cuna uolta il penitente fe ritroua duro, e 


di natura contraria ; con fanti penfieri, e 


meditationi s’affatica di ammollire, & 
habilitare il fto cuore , per la memoria;e 
guito del Signore;fi come col penfare al- 
la morte;al giorno del Giuditio, & al fuo 
timore,& all’inferno , e fue penesal Para- 
difo, e fua gloria ,,&ai benefitij, e gratie 
difua Diutna Maeftà così generali, come 
particolari,fatti a tutti, e fopra tutto non 
fe gli lena mai dalla memoria la uita, e 
Ja paffione di Chrifto come fommo be- 
neficio cSceffoci da Dio,nelqual’è tutto 
il rimedio,e fperanza noftra . E quando il 
peccatore fi ricorda la grand’ingratitudi- 
ne, che c6tra il fuo Signore hà dimoftra- 
to,tornadolo a crocifiggere un’altra uol- 


a per quanto è in luicen i peccati fuoi; 
è che dopoi , che fù rifcoffo fi caramente' 
co'lfuo fangue preciofiffimo, e crudelif= 
&ma morte fi perfe un'altra uolta, confe- 
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. e fi come il primo grado leua l'huomo 


gnandofi al Demonio cé tanta offefà dei 
fuo Dio ; non può lafciare di portare un 
grand’edio alle fue colpe, e d’hauer ze4 
lo di penitenza. Onde perche non torni 
a dimare dalla Rrada di Dio, fi fà molti 
ricordi di com’egli hà da uiuere fi fepara 
dall’otiofe conuerfationi, enon necefa® 
rie, & affoga le male inclinationi , &ap= 
petiti, affaticandofi d’ottener l'odio dela 
la propria affettione,il difpreggio del M6 
do;e la uittoria finalmente di fe fteflo,per 
darfi.tuttola Dio. uit "A 
Quetto primo grado infegnò Chrifto: 
alfto feruo Francefco , quando apparen=:, 
dogli nel principio della fua c&uerfione, 
gli diffe, ch'era neceffario mutare il gufto 
ch'egli hanea guafto, e dannato ; e farlo! 
guitar di quello, che fin allhora hauea 
abhorrito , e che gli fapeffe amaro tutto: 
quello,che fin’ quel tempo gli era ftato: 
digufto. Onde quanto grand’effercitio, | 
egli hauelle in quelta (eparatione , quito. | 
profondo fondamento di penitenza,e fa-. 
tiche paffaffe, né sò io certo di qual San- 


to fileggano maggiori,e così era neceffa-. 


rio , perche haucad falirea tanta perfet- 

tione, &effereffempio nella Chiefa di 
fuggire il Mondo, e far la fua habitatio- 
nenciluoghi folitari, &inmezo a ibo- 

{chi,farla renontia dei denari, e patrimo,.. 
nio a fuo padre,infino alla camifcia,fepa= 
rarfi da paréti,& amici, couerfatione,e co ,. 
fumi, & ulta fin dallaradice,p trapiatarfi, - 
in Dio, e cé tàt'animo,che né hauea bifo 


gno di fuggiral deferto p fepararfi homai: 
più dal M6do.Spargea gr quatità di lagri 


me,e fofpiti, fentédo srandeméte la pal, 
fion di Noîtro Signor Giesù Chrifto , dal. 
quale imparaua di uiuere; in tita nudità, 
digiuni, & intolerabili fatiche, & hauer . 
pacienza in tantidifprezzi, e de qui gli - 
nafceuano i defiderij d’aumentar la pes. 
nitenza fempre , e fopportar. ogn’hor . 


| maggior affronti per amor del Signore, 
“ Tutte quefte , e melt’altte cole,non folo 


abbelliuano l’anima fua , e la feparaua-: 


no da ogni guifto mondano, fenfuale e. 
metteuano in cito in cambio difgufti di - 
tuttele cofe prefenti; ma cagionauano . ‘ 


che le cofè diuine gli erano poi più dolci .. 
e faporite Et il Signore ch’in quefto fta- 
tofem- 


so sa 


== 
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to fempre lo conferuò je molte uolce gli 
apparue, uolfe poi dargli anchora più 
fatica, eche paflafe anchor maggiori af 
fanni pche ordinaua inlui un forte Zia- 
trepido Capitano dei penitéti fuoi,e va ef 
fempio di perfetti,& ualorofi Cauallicri; 
per 1quali egli diffe, ch’il regno del Cie- 
Jo patiua uiolenza;e ch'ei wolenti il rapi 
fcàno,e non glianimi molli,e delicati. 
Delfecondogrado, per giongere alla perfetrio- 
ne detto defiderio.. Cap. IIT.. 


L fecondo grado è di defiderio, perche 
oa ‘dice $. Gregorio le cole diuine 
guftare, fono defiderare je non guita- 
te, paiono fenza fapore.. Il contrario è in 
quelle del Mondo, ch’il meglio loro fi è. 
il defiderio.Da quefto gutto,e dalla pro- 
uadella foauità diuina , nafce nell’ainma 
tanta fame;e fete,che nifuna creatura) ò 
temporale confolatione la può fatiare; 
nè contentare ; ma folo il fuo Dio quale 
ama.E perche non può anchora,nè meri- 
ta d’otteneril cibo degrandi, conofcen- 
do la fua debolezza,e poco merito yrefta 
sfamata dalle cofe temporali, e dimanda 
lemiche della menfa del fuo Signore, e 


' Redentore,cercandole in terra,meditan- 
‘ dolafua uita,conuerfationi, effempi, & 
| opere, lecerca anchoranelle fue creatu- 


re, doue le fue pedate ; e cognitioni fe le 
rapprefentano, e nelle fante fcritture, 
douetroua più chiari teftimonij del fuo 
Signore, e molte uolte fente la fua uoce, 
&uede la fua prefenza, & è fimile à que- 
fto ftaro quello, chela fpofa nella Canti. © 
ca dicea; Io ui chieggio di gratia che fe 


| uoitrouarete, ò nederete il mio amante 


gli diciate, ch'io languifco , e misfaccio 
per fuo amore , in quefto ftato occorre fi 
milmente di fare delle fimplicità nell’o- 
pere, e nelle parole pel grand’ecceflo, e 


| feruore dei nuovi defiderij, che è come 


‘mofto fpirituale . Da quefti defiderij na- 
fcono ( quando fon ueti in lui ) laimita- 
| tone della unita di Giesù Chrifto , e della 
fua humiltà per quanto ei può,acciò pof- 
fi efler trouato,e pofleduto . E per quelto 
fichiama noftro Signore ftrada, perche 
per efla noi habbiamo a caminarey&i 
pali fon com'ei fteffo diffe,hnmiltà, man 
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fuetudine,pacienza,,.Carità, orationi, e 
finalmente la (ua Croce, è palfione, per- 
che uon è il feruo maggior del Padrone, 
ne maggior il difcepol del Maeftro.Que- 
fta è lafomma di quanto fi può dire, e 
feriuere. Quefta è la luce della Diuina 
uolontà,& in che confifte la norma yeda 
lettione della uera fapienza. Quefo è il 
più certo;ficuro,e brewe camnio,che pof- 
fiamo, fare ; il quale fi trouò , e froperfe 
lAltiffimo Mae@tro della. uerità, per il 
quale egli caminò ) & infegnò a gli huo- 
mini, che v'andaffero. Ne penfi.alcuno, 
che ci fia altro fentiero più diritto; per 
ottenere Iddio uera Carità’, che quello 
delle fatiche , & effercitio delle nirtù ad 
Imitatione di Giesù Chrifto . Quelto ef. 
fercitio confiltein.tre punti : il primo di-. 
mandare di citore a Dio la cognitione. 
delle fue colpe mortali, & ueniali,& an-. 
chora interno dolore di quelle,e la fepa= 
ratione di tutte l’occafioni det peccati 
mottali,e diftrattione di mente.Il fecon- 
do defiderare la falute del profllimo ; co- 
me la fua propria, per cui Noftro Signo- 
re Giesù Chrifto ha patito, & aiutarlo 
co"porale,e fpiritualméte nelle (ue oratie. 
ni,pregàdo per amici,e per nimici,e paint 
ti quelli,che Iddio vuole che fi preghi.Il 
terzo defiderare con fermo propofito di 
imitare la uita di Giesù Chrilto, e lafua. 
conuerfatione , così colcorpo , come vo'l. 
fpirito,e dimidare a Dio,che gli unifca al: 
fuo figliuolo,e che nelle lor uifcere.nò i 
ritroui altra cofa,che Giesù Chrilto Cro.. 
cififfo;domandado anchora quelle uirtù, 


No 


che affai fi fanno affomigliare a Ghrifto, 


comepouertà,humiltà,e purità,che così 
effercitàdoci in quefte nirtù , fi niene ad 
hauer ueroje feruéte defiderio, & uera fe. 
te dell’amor di Giesù Chrifto Saluator 
noftro;nè ci farà fatica l’effercitarciin ef- 
fe,per ottenere il bene che defideriamo. 
A quefto grado fali il gloriofo Padre 


S.Francefco quando con feruente,e per- 


feuerante defiderio dimandando , e tro- 


‘ uando il fuo caro , & amato Signore, gli 


fù riuelata la perfertione Euangelica; & 
uita Apoftolica,e.come s'egli allhora; in. 


‘cominciafle, reftò coperto di un folo uc- 


ftito, tagliato à omiglianza dî una Cro- 
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ce,non volendo altro,che Giesù Chrifto 
Crocififfa, nè fi potendo fatiare di pouer 
tà, humiltà,e difpreggio,per imitare Gie 
sù Saluatore, nè volea parere humile , e 
fantosma'peccatore,& vile,& allhora grà 
demente fi rallegraua,e gioiua , quando 
ègli era difprezzato, e tenuto in poco cò 
to, e s'attritaua grandemente quando 
era honorato;e sì come gli altri huomini 
fegliono portare odio a i fuoi nimici, € 
fempre feguitargli , cosi per il contrario 
coli amaua con tutto il cuore ; coloro, 
; che lo perfeguitanano,& odiana grande 
€ mente fe medefimo,come capital ncmi- 
co,e né altri;conofcendo beniffimo, che 
il M6do;e Satanaffo ; come principali ne 
mici; con l’arme noftre fiefle ci fan guer 
ra, con gli ampi defiderij noftri. Onde 
vincendo noi, noi ftefli verremo a trion- 
fare de tutti noftri crudi afpri nemici. E 
con il zelo della falute dell'anime ( per 
le quali Chrifto pati,) fi sforzaua con gli 
cffempi d'ogni virtù ritirarle allo ftato 
della pfettione Euagelica. N6 alleuaua, 
ne effercitaua i fuoi Frati, faluo che nel 
l’imitatione,e fete della pouertà, humil 
tà,e pacienza di Giesù C rifto,e medita 
tione della fua pattione,perche fapea che 
quanto più virtù haueflimo,tanto farria. 
mo più profitto nell’oratione, e fenz’ef- 
fa neffuno. Queft’erano le fue cerimo - 
nie, emortificationi. Quefti gli edifitij, 
& effercitij del fuo primo ordine, di tro- 
uar Chrifto in continua afprezza,aftiné» 
za,& orationi , e portare le piahe del Si- 
gnor noftro Giesù Chrifto nel {uo cor- 
po col trauaglio e fatica della ftretta po- 
uertà,e con quefta innocéza,e pura fem- 
plicità Chriftiana eccedenano quelli,che 
di foglie di cerimonie eftrinfeche fola- 
mente fi veftono, per pigliar la ftrada del 
Ja perfettione, e riprédenano quelli che 
fi veftinano di fuori d’efle cerimonie,fol 
per coprir le lor imperfettioni. 


Delterzo grado della perfestione detto 
Satierà. Cap. IIIIR 


36 terzo grado fi è di fatietà,quado che 
giunge l’anima ad hauerin faftidio le 
cole terrene, le ricchezze , gli honori,il 
ripofo , infin la propria vita, hauendo 
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il tutto per niente, e facendogli naufea 


ilveder tutte lecofe del Mondo, ò di 
quel parlare ; perche come l’anima defi- 


dera, &ama folo Dio, c nontrona ripo- 
fo fe noninlui, &hàefperienza chele 
creature l’impedifcono nel feruitio fuo, 
anchor chel’ami fotto fpetie di diuotio 


nestutte però le generano faftidio; &an. 
chor perche prouauainefperienza che 


tutt'imouimenti, & affettioni humane, 
e tutte le (cienze dell’arti liberali,e tut- 
tala fottilità de gl’ingegni, etutta la 
Teologia acquifita; & altre fcienze cu- 
riofe non poflono dar pace , né fatiare il 
noftro cuore diuino fe faranno trattate 
con fuperbia, e che folo l'amor diuino 
può ciò fare nel cuor humile,e mortifica 
to nei preprij defiderij; e nei pareri; il 
qual né poce , nè molto vuol’efferin al- 
tro inamorato,nè hauer altro potere, né 
fapere fe non per folamare; il fio Signo 
re,e che fifnuda de tutt'ivani penfieri, e 
della propria compiacenza, e curiofità 
di comprenderle cofe alte è fecrete, e di 
hauer fingolarità de vita,e d’effercitij.Il 
proprio di quefto ftato fi è il fopportare 
le tentationi,i fpauenti,& aftutie del De 
monio , perche l’anima noftra nen con- 
trafta con la carne, e col fangue;ma con- 
tra ifpiriti,e poteftà delle Tenebre, vin- 
cendo tutte l'altre creature;e poi fe fte(- 
fa anchora, e poffedendo folo il fuo Si- 
gnore nel defiderio fuo, & hà vn°altra 
PORnioA , che non foloellacerca, esà 
oggimai treuar il fuo diletto nelle 
creature,per le meditationi,& imagina- 
tioni fabricate dalia intelligenza; ‘ma 
molte volte fenza afpettare, e chiamare 
alla porta;ji feruenti defiderij ; & i caldi 
fofpiri,che butta per l’amato ; la metre- 
no dentro,e liberaliffimamente fente, e 
conuerfa pofcia col {uo Dio, perche fubi 
to gienge a quello ftaro del qual dice il 
Signor Giesu Chrifto . Non ui chiamo 
hor più ferui ; ma amici. Quetti fono gli 
effetti dei feruenti amori,che trafporta=. 
no l’anima in Dio a farfi con lui vno fpie 
rito,& vn'iftefla volontà ; e fi come que- 
fto amore è fopra naturale, e diuino più 
che, l'amor naturale incemparabilmen- 
te,cosi congiunge con yn ftretto nodo,e. 
con 
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gon vnvincolo di Carità lu fpirito con 
Dio. Onde potiamo dire , che in quefto 
ftato vn amor tale facci tre officij.Il pri- 
mo di fpogliar l’anima da ogni forte, e 
qualità d’amore,faluo che dell’amor di 
Dio, acciò che la non poffa più fepararfi, 
odiftorfi da lui, conforme a quel detto 
dell’ Apoftelo S. Paolo,neffuno vi potrà 
più:feparare dalla Carità, &amore dei 
Signor noftro Giesuù Chrifto. Il fecondo 


è dinon darluogo all’otio,perche;come 


dice il moraliffimo S. Gregorio ; chi ftà 
otiofo,non ama;e l’opera fua fi è di affa- 
ticarfi con appetito dolce, efaporofoin 
Dio, econtuttro il fuo cuore correre a 
lui, come a fuo femmo bene,& in lui te- 
ner fiffa la fua mente,accendendo dicon 
tinuo i defiderij fuol,e fopra tal contefa 
egli ha una continua,& afpra guerra (fen 
za ftancarfifmai) contra le defordinate 
cure, paffioni, e naturali defiderij , che 
cercano fatiarlain altre parti,jonde alme 
no fi sforza quefto amore di mantenerlo 
fempre; in quanto alla memoria, e defi- 
derij;feparato da tutte le follecitudini,e 
conuerfationi terrene, col timore della 
macchia; che lafciano nell’anima 1 di- 
fordini veniali,& impedimenti,che dan- 


| noalla continua amorofa affettione di 


Dio; donde vienl’anima ad amare fopra 


| tutte le cofe, e procurare la folitudine,e 


la feparatione da tutte le creature ; per- 
che ficomela calamita tira a fe il ferro, 


1 così Dio amato, tira a fe il fuo amantei, 


in folitario luogo,elo fepara dall’huma- 


\] ‘na conuerfatione , acciò che poffa guftar 
\J-la diuina.JIl terzo offitio , è che procede 

‘da LneAelecondo è, che non mai ceflfa 
\queft'amore di crefcere nè più ne meno, 
. ch'ilfuoco, chetrouando materia n6 ha 


‘mai fine nell’augumentare. Adunque fi 
‘come il noftro Signor Giesù Chrifto è 
infinitamente degno d’effer amato,e che 


“Ja Carità troua fempre materia in lui di 
‘crefcere, e d’ampliarfi ogn’hora molto 


pes quefto augumento d'amore non 
à mai fine,nella prefente vita,talmente 
‘ch’il proprio offitio di quefto amore è di 


i -conftringere l’huomo afar profitto nel. 
. laperfertione della vira, & hauer conti- 
tua guerra contra la tepidezza. 
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imbriacata dallo fpirito Santo 
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Hor quanto allegro , e contento que- 
fto grado d'amore, e perfettione teneffe 
fempre il gloriofiflimo P. $. Francefco 
con la {ua pouertà,fi può chiaramente ve 
dere in molti luoghi della fua leggenda, 
regola, & vita, doue fi può difcernere 
quanto fuggiua & abhorriua gli honori, 
&1contenti del Mondo, e quanto vni- 
tamente egli fentiua,guftaua,e fi fatiaua 
nell’oratione della comunicatione diui 
na; € per quefta cagione volea che i fuoi 
Frati foffero fempre allegri,e di dentro,e 
di fuori com’huomini contenti nelle ve 


re gratic che riceucano dal mifericordio 


fo Dio. E quefta fatierà ch'egli hanea in 
Dio , lo facea ftar lontano dal defiderar 
fcienze,ò honore per la fua Religione, fi 
come gli affamati di quefto mondo defi- 
derano,e procurano ; ma volea che fem- 
pre, efolamentelapouertà, & humiltà 
del fuo Signor Giesù Chrifto rifplendef 
fe nel fuo ordine,e che in feguire, & imi 
tar Giesù Chrifto,& amarlo non foffero 
mai fatij nè contenti, Quefto amore ch' 
ardea fempre in lui, non poteano foffri- 
rei fpiriti maligni.Onde nonfi ftancaua 
no di tentarlo, efpauentarlo fempre, e 
per diuiderlo non hauendo in lui doue 
attaccarfi , effendo nudo, e priuo d’ogni 
cofa te.rena,c6 quefti fuoi fpauenti,e ter 
rori lo voleano far tornar in dietro.Quà 
to medefimamente foffe incoparabile,e 
frequente il feruore di quefto Satiffimo. 
Padre nell’effercitio dell’oratione,e pro 
fitto fpirituale in ogni forte de virtù; lo 
moftrano le Quarefime continue da lui 
fatte in perpetuo filentio,i folitari) luo - 
ghi, le quotidiane vigilie, ele vigilanti 
guardie,e cuftodie derfenfi,e del fuo cor 
po ; &il viver che facea fempre feparata- 
mente(faluo però quado s’affaticaua per 
la falure dell’anime)come quello che in 
Dio folo hauea il fuo ripofo,e fatietà. 


Del quarto grado per falire alla perfessione, 
detta Effafî ouero ecceffo di mense fpi- 
rituale Cap. V. + 

L Quarto grado è vn’Eftafi,& ecceffo 

Tipirizcale ,ò vnaimbriachezza di fpi- 

rito, che nafce dalla fatietà dell'anima; 

dell’a- 
mor 
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mor diuino,fenz'acqua alcuna delle no- 
ftre humané imaginationi, e fantafme , 
le quali con difficultà fi feparano da noi, 
fe Dio non piglia l’anima per la mano, e 
Ja raccoglia in fe, e fà reftare i fenfi tutti 
fuori,priuati del fuo officio;ftando occu- 


pata l’anima fecreta colfuo Dio, anzi 


che alla fteffa anima per patire il me- 
defimo ; perche ftando con Dio , ftà più 
fopra di fe, che noninfe. Onde'veden- 
do; non vede, & vdendo, non ode; e fen- 
tendo altiffimamente,non fente:perche 
effeudo ella pura, e netta di tutte l’ima- 
gini corporali ( che fono ifuoi ferri; € 
la materia delle fue orationi) fente folo 
gli effetti; con l’opere della prefenza, e 
carità diuina. E perciò colui, ch'è falito 
in quefto grado di perfettione, fuole ef- 
fercitare meno le meditationi,per fante 
chele fiano , feruendofi di quelle fola- 
mente per crear nell'anima fua,ammira 


tioni, divotioni; e feruori verfo il fuo . 


amato Signore, con quefte meditatio- 
ni, comecon vn perfetto acciarino , ca- 
uando le fcintille dell’amore dal cuo- 
re,che per il più come dihuomo, è duro 
più che di felce : perche come la ftrada 
dell’intelletto non efce dello ftile huma 
no,anchor che fiaincaminato a Dio;pre- 
cedendo nondimeno nell'anima il cono 
fcimento all’amore,;& volontà;n6 è mai 
tanto intefa la fua carità, nè nella vita 
contemplatiua, ne nella propria morti- 
ficatione,quanto nell’effercitio delle vir 
tù netanto perfetto ; e quefto modo di 
cercare,e falire all’ammiratione,e diuo- 
tione del Signorc,è più ordinario a i let- 
terati,g alle perfone prudenti,e d'acuto 
ingegno ; nei quali l'intelligenza perla 
meditatione , e confideratione fempre 
precede alla volontà,& al {uo amore;ma 
lavia effertiva è più compendiofa affai 
perfalire a Dio Signor noltro,& il prin- 
cipale in quella fie la volontà, perchela 
tiene i fuoi eflercitij più in defiderij, & 
infpirationi , ene gli interni fofpiri, e 
molti continui al fuo amato,e con breue 
orationi,e più infiammato, che nelle lon 
ghe meditationi dell'intelletto . Delle 
quali anchor ch’ella fi ferui già, come di 
fondamento per conforto della fua pro- 
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‘pria debolezza;ella vien però hor da lor 


feruita;a fine di leuar-l’anima al fuo Dio. 
con defiderio d’amore, il quale alzando;, 
fi ferue dell’atto della volontà che è as: 
mare, perche hà maggior introdutrione 


‘con Dio, che l’atto dell'intelletto (che 


è conofcere laftrada molto breue perla. 


perfettione, e facile da effercitare, c che, | 


nonha bifogno di fcienza , nè di molti 
Libri, nella quale il fempliceidiota fà 
molto più profitto, che non i letterati; 
difponendo Dio fecondo la fua liberali= 


tà,che l’anima, che fenza mezo lo cerca; è 


fia molto più ammeffa da lui alla fua con 
uerfatione) ma quefto auifo è particolar 
mente molto neceflario aquelli,che già 
fono arriuatiallo amore; che gli caufa 
l’Eftafi, che né pongano tutta la fua pem 
fettione,nella divotione;e gufto fenfibi- 
le, che riceueno ; perche all’vItimo egli 
nonè fe non vn’inftromento perla carl. 
tà fpirituale;nè prelumano de talfimpe- 


ti di dinotione, & atti anagonici; perche | 


è cofa ; che fi può ottenere per eflercitio 


naturale, e fenza gratia ; ma tengano gli» 


occhi molto entro a fe fteffi,confideran- 
do fempre fe ricenono con frutto quefta 
‘diuina gratia,e fe fino profitto nella pro 
pria mortificatione,& renontiatione del 
la propria volétà, tal che fia pròta a efle 
guire la volontà diuina per accettar ciò 


che Dio ordinarà, e che gli piacerà,c6 pa 


cienza;& allegrezza di cuore;cosi dei tra 


uagli di fuori,come di dentro,con perdi . 


ta delle confolationi, anzi con tenta 
‘tioni; perche-fe gli parrà,che fiano men' 
obligatia quefto , che,a gli altri, e non 
cureranno d’acquiftare l’eflercitio delle 
virtù, e che porranno tutto il lor ftudio 
in ottenere quella foauità, e dolcezza di 


diuotione, anchor che fette volte il gior 
no efcan fuori di fe,faran poco profitto, 


fi feruiranso male della gratia diuina, € 
per lor condennatione,perche con più di 
ligenza fodisfano alla fua dilettatione 
che alla volontà di Dio, e quefti tali più 


fentiranno dentro di fe i penfieri loro al 
terati, e le parole di profuntione d’efler | 


perfetti, & effer certi nella ftrada di pet= 

fettione ; (tenendo per perfi tutti glral 

tri, che non caminano perla ftrada lo- 
r0,) 
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19;) chetimore,& humiltà.La proprietà 


ziiagino;che si come iddio opera Fita- 
fi mentali nell'anima, eleuandola ne gli 
abbracciamenti dell’amor Diumno , così 
| Panimatornatain fe,opera merauigliofi 
eccefti, d'humiltà,pacienza,& ellempi di 
| ogni virtà,e particolarmente nell’amoro 

fa compafitone , e lagrime della paffione 


| che pernoi pati,(contemplandogli Pani 


mento ditanta carità,e defidera pagare a 
| Chrifto quella glorioia ua inorte con la 
| propria morte per martirio. 
- Inquata perfettione quelto grado d'a 
more lo fpirito Santo leuafic S. France- 
fco noi lo potiamo congietturate per le 
| frequenti,& alte diuotioni corporali,nel 
le quali era allorto ( figura delle molte 
| maggiori, & anagogice opere dello fpiri 
| to)& anchora perl’ardenuflimo amore, 
ch'egli hebbe a Giesù Chrifto Crocihf 
 fo;andido molse volte in contra con fer 
uente defiderio al martirio,e perche co - 
} siquefto come ifuoi eccelliu ettciti del-. 
l'oratione,& humiltà,e d’altre virtù già 
fonoraccontate;però nò è neceflario re-. 
dirle,ma come notorie bafta redurleal-. 
\lamemoria dei lettori. 


Del quinto grado dî perfestione detto ficu- 
I: rezza. Cop. VI. 

*L Quinto grado fi chiama ficurezza, 
| SARA già la feruente Carità. 
nel precedente ftato,fcaccia fuori ogniti 
more dell’anima, che nonfolofi tiene 


iquanto è in fe ) nella diuina volontà, e 
difpofitione;ina defidera anchora con ve, 
‘\rita,e feruore, offerirfa tuttiitrauagli. 
per effer conforme al fuo amata Chrifto, 
e cosi refta fenzahaner di chetemere; 
‘perche anchor che Dio la mandafle nel-. 
l’Inferno,quefta faria ia fua gloria,effen-. 
\do volontà di Dio, &oltra di quefto gli. 
eftatanta fperanza, e certa perfuafione. 
ella gratia,& amiltà delfuo Dio,che hà. 
erimpoftibile poterfi feparare da lul,di. 
scendo con S. Paolo, Io fon certa, che né 
orte,nè vita, né gli Angeli,nè principa. 


Più 


danque di quelta ftrada,e quando e fen- 


de Giesù Chrilto,i cut tormétiecceflini, 


| ma)arde,e non cape In fe ftefla pel fenti- 


per rinontiata,e perfertaméte polta(per. 
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time porchia,ne le colt prefenti;no te fu 
ture,ne l'altezza, ne ia profondità,ne al- 
cuna creatura mi potra feparar dalla Ca- 
rità di Dio,e di Giesu Chritto Signor no 
ftro;e però intendiamo,che quello nome 
fegurta,fi è più tolto nome accidentaie;e 
d’eifetto di quefto ftato ; che.efientialc; 
perche la fua radice , & efientia è l'amor 
congiontiuo , che tiene l’anima;ma per- 
che queto nome(anchor che molto G 
fappia)ha il {uo fignificato fecreto , & oc- 
culto,efolo da Dio è conotciuto, & all°- 
anima nella quale fi fa quefta unione me 


rauigliofa è folamente riuelata, l’habbia : 


mo noininata pilnome dell'effetto, pil 
quale uien l’anima per corinuo nutrimé. 
to digracia , € carità a farfi un fpirito pla 
merawigliofa unione dell'amore cò Dio, 
perche fi come la goccia dell’acqua meffa 
neluino, perde la {ua natura, e riceue 
quella del nino col color, e fapore, così 
l’anima, che perfettaméte in quefto gra- 
do ama;cadendo nell’infinita carità diut. 
na ( non perdendo però la fua nacura ) è 
conuertita in amor diuino, fecondo l’of- 
ficio, inftitutione di uita, c tutte le fue 
potentiereftano fatte a guito dell’amor 
di Dio, e quantunque la nolira natura, 
non fi muti ( fecondo il fuo.efler natura. 
le ) in quefta diuina unione, muta però. 
ben molte inclinationi, e conditioni, e 
n’ottiene dell’alere iopra la forza della, 
natura creata ; fi come uediamo che fail 
fuoco nel ferro; che lo priua della fua 
propria durezza , frigidità, e negrezza,e, 
lo uefte de contrari, e più eccellenti,non 
mutido però la fua natura,cosi maggiore 
mente l’anima infiammata, & unita nel- 
l’amor diuino, e dotata d’altra cita 


to,e forza;tefta fenza timore , etepide >) 


za, fenza diffidenza;e fi leggiera, & age. 
aole a trasformarfi in Dio fuo amante 
per defiderio u n.tiuo,com'il fuoco diut- 
no,ch’in lei arde, e la fa fi feruenie nelle. 
fue fpirituali operationi. Reita anchor 
l’anima di quefta union diuina piena di 
tanto feruore, che fà fuggire le mofche 
delletentationi contrarie in arriuare , € 
con gradiflima forza fe annichila, e,mor- 
tifica più in un atto di uolontà, & amo- 
re,che altriin molto tempo. Similméte 
riceuc 
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riceue uirti penetrativa da participare 
contutte le creature fenza alcii ritegno; 
perche s’unifca fenza impedimento al- 
cuno al fuo Iddio.Per lo che fi difpone a 
riceuer gratie maggiori dal Signore,per- 
che più s'auuicina, & e leuata alla perpe- 
tua fonte, & al Padre della luce Dio eter 
no. E proprio di quefto ftato di ficurez- 
va hauer fempre prefente a Dio il fuo 
cuore in ogni luogo, e tempo , non fi fe- 
parando da eflo per mezo d’vn'amor ui- 
uo,e di continua memoria:perche fi tro- 
ua prefente, & uine nelle fue braccia di- 
foccupato d’ogni opra;faluo,che di quel. 
ta nella quale il fuo amato Signore l’oc- 
cupa,& ui € fempre prefente. 

Quefto grado d’unitiuo amore conob 
be d’hauer ottenuto ii Santo Padre nel- 
la continua memoria , e diuina commu- 
nicatione ch'egli hauea fenza interpel- 
larione, così nei Monafteri come ne gli 
Heremi, folo, & accompagnato,cosi oc- 
cupato nella dottrina della falute dell’a- 
nime, come nell’orationi , & anchora fi 
può uedere ch’il Padre S. Francefco ha 
ottenuto quefto grado di perfettide nel 
Ja conuerfione dei fenfi,e porentie, e fue 
inclinationiin Dio , nelle quali parea, 
ch'egli folle tornato allo ftato dell’inno- 
cenza; e così erano fottopofte lc poten- 
tieinteriori all’imperio dell’anima uni- 
ta con tanta perfettione al fuo Dio nella 
luce,e riuelationi frequéti,che dalla pre 
fenza divina riceuca,di donde gli rifulta 
va il gloriarfi nei travagli, & una ficurez 
za merauigliofa della fua falute perla di 
vina gratiatiuelatagli. pi 


Delfefto gra lo della perfettione sdesto Tran- 
ug è quilliza. Cap, X 1 ik 


N5 feRo grado e tato di pfettione, 


ch'e la tranquillità ure tanta pace, 
è contentezza, che l’anima quaftuiue cé 
filentio,& in fonno , come addormenta- 


ta nel petto del Signore, e può dirconS.. 


Paolo,che già non uiue in fesma ben che 


Chrifto uiuc,e regna in lei. Ma a quefta 


fingolar uita,fantizà, e cGuerfarione con 
Dio; aquefta perfetta Carità uerto Dio, 
& il proflimo ,efentimento della fami. 


Liarità divina, hanno da precedere tre. 
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cofe.La prima una perfetta morte,ò mor: 
tificatione nell'opere, e nelle cofe del 
Mondo,in modo tale;che pér fio rifpet- 
to l’anima non habbia contento alcuno 
in qual fi uoglia creatura , nè meno in fe 
ftefla;ma folo nel fuo Creatore. La fecon 
da, che ha da effere feparata da tutte le 
confolationi (pirituali(nelle quali figo-.. 


de)per fua quiete,e gufto , perche molte | 


uolte in quelli, che fuggono in tutte le 
cofe (pirituali fogliono nafcere,e crefce-: 
re cioe dentro del lor fpirito grandi affet 
tioni, e delettationi ne gli effercitij fpiri 


tuali, nei qualitrouano per fe medefimi | | 


le fue confolationi, e Dio,raro,e né mat, 
e così ferrano la porta alla uera luce,per- 


che non pongono folo Dio per fine dei 


loro effertiti) , e puramente fenza mezo 


‘ d’alcuna creatura,e quefta fincera intene 
| tione; erinétia è più difficile affai,che la 


prima,si com’anchora è più perfetta afiai; 
per lo che l’anima tutta,& in tutte le co+ 
fe di quefto mondo,e dell’altro,e del cor 
po;e dell’anima la fi mantiene nella ma- 
no di Dio.La terza è che con affidua dilf 
genza procuri libera , e tranquillamente: 
conuertirfi in quel puriffimo,e femplicif 
fimo bene, cheè Dio; riponendo in lut 
‘tutto il {uo fpirito,e non in parte, main 
tuttosconfiderido,e fruendo Dio)si com* 
ci fi compiace communicarfegli in que- 
fta uita,per l'eccellenza,& attributi diui- 
ni; per iquali con diuerfi nomi chiama- 
no Dio onnipente ; fapientiflimo, bonif- 
fimo, Giuftilimo,&c perche quefti attri- 


buti,e nomi gli dà la Scrittura Sacra,per o 


gli efferti,ch'ci fà nelle fue creature, ple 
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quali uentamo al fuo conofciméto, pche) | 
la diuina effentia eccede tuttiinomi,@' | 
termini, &imaginationi dell'intelletto |. 
noftro;e quado l’animaarriua a contem= | 


lareIddio nel detto modo;ottieneil cri 


. . t, - ) 
quillo, e fublime ftato di co nremplatio- Ì 
ne,anchor che non fia continuo ; ma per 


tempobreue,perla debolezza,e pefo del 
la mortalità in che wine. Il proprio di 
quetto fi è ftato,che l’anima fia inftruttà, 
& indrizzata in tute 
Dio , dontana dalla ftrada dell’humana 
prudenza,poiche in ogni ftato di perfet- 


tione fpirituale Dio è la guida,& 11 mae=. | 


{tro, 


l’opere, e penfieri a |. 


e e n 


Wi 
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firo,che folo conofte le neceffitadi, & ha 
bilità, &iniétioni dello fpirito deli'huo 
mo, e per quelto egli folo può condurci, 
e,guidarci per la più conseniente,& uera 
Rada. Per tanto errano quelli, che con i 
configli, e dottrina vogitono ; non folo 
reftare neiloro propri] pareri, maamino 
nire gli altri; perche facendofi guide dei 
ciech:i,;non riconofcono; che effendo an- 
chor efli ciechi, e prefumendo di cono- 
fcere la neceflità dei deboli;molte uolte 
luno,e l’altro cadono nella profonda 
fofla dell'errore. E anchora proprio di 
quetto grado di perfettione,effere l’huo 
mo perfetto in tutti gli eflercitij dei gra 
di fudetti,e maflime d’humiltà,& imita- 
tone,e memoria di Chrilto,nei quali but 
tavnalto fondamento, accioche l’edifitio 
della fina contemplatione non cada; ma 
flta conferuato,& aumentato per la beni 
gnità di Giesù Chrifto. 

Fra gli altri effetti, nei quali lo Spiri- 
to Santo moftrò d’hauer communicato 
quefta altezza diperfettione al (uo fer- 
uo Francefcosfù quafi il continuo,e chia- 


| rofpirito di Profetia , diche lo dotò,per 


lo che parea godere tranquillamente del 
la contemplatione di Dio, e colloqui, e 
familiarità diuina,e quanto lontano,e fe 
parato era da tutto il mondo,e da fe ftef- 
{o,c quanto perfetta,& intenfaméte egli 
ftaua fempre occupato altamente ne gli 
eflerciti] mentali, tanto più per eJi la ui 


ta,e perfettion fua uiene predicata, effen 


do ammeffo ad ogni tranquillità delladi 
ùlna contemplatione. 


Del fettimo grado della perfettione, 
Cap. VIII © Vitimo. 


DE Settimo grado della perfettione, 


qual'è un Priuilegio , che è dirado 


‘“communicato da Dio,uon fi può dir cofa 


alcuna con humane parole; poi che quel 


ledegli An geli fariano breui , e barbare 
per poterlo dichiarare ; alcuni Santi lo 
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fentirono in quefta carne, alli quali no- 
ftro Signore lo communicò, come a atan 
diti,& hora lo fentono, e pofedono chia 
ramente fenzatafa, ò mifura difede. I 
giufti lo fentono nella gloria , per quan- 
to ella è nel numero di quelle cofe, che 
glijocchi non le poffono uedere,né l’orec 
chie fentire , né cuori humani lo poffo- 
no comprendere, le quali ha conferuare 
Dio aifuoi eletti. Ecome dice il con- 
templatiuo S. Bernardo , nona tutti, né 
in un medefimo luogo ; e grado è con- 


cello godere della fecreta, e beata pre-. 
fenza del Signore; ma fecondo chea cia.) 


fcuno è apparecchiato dal Padre Cele- 
fte ; perche noi non elegemmo Dic; ma 
effo elefle noi, e diede il fuo luogo ai 
fuoi Santi,e doue fu pofto ciafcuno, qui- 
ui fi tà. La Maddalenaai piedi del Signo 
re trouò,e le fù dato luogo. San Tomafo 
Apoftelo fil ammeffo nel coftato. San 
Pietro nel feno del Padre. San Giouan- 
ni nel petto di Giefu Chrifto.San Paolo 
fulcuato al terzo Cielo,a San Francelco 
furon communicatele Sacratiflime pia- 
ghe di Giesù Chrifto noftro Saluatore. 
Adunque chi farà tantoardito, che uo- 
glia fcrutinarela perfettione, & i meri- 
tiditanta altezza, come la Maddalena 
firiposò nel letto della uera penitenza. 
San Tomafo nella Iuce della uerirà. San 
Pietro nella cattedra della fede. S. Gio- 
uanni nella fornace della carità. S. Pao- 
loneltrono della Sapienza,& S. France- 
{co nell’amore,etrasformatione di Chri 
fto Crocififfo ? Noi non potiaino, né c1è 
conceffo ; fe non di feguire ,& imitare i 
Santi, nell’opere, e perfettioni, che dal 
Signor Iddio mifericordiofamenteîti fo: 
no riuelate , e per quefto dare all'Aut 
de tuttii beni gratie infinite, accioche 
peri meriti dei tanti Santi fuoi, e perla 
loro intercellione, e Santiffima gratia ci 
conduca a quefta perfettione nella pre- 
fente uita,e nell’altra lo godiamo in glo 
ria fempiterna.Amen. 


Il fine del Terzo Libro, eprimo Volumedelle Croniche 
cr dei Frati Minori. 
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Volume Secondo della Prima Parte. 


COMPOSTE DAL R.P. F. MARCO To 
da Lisbona in lingua Portughefe ; Poi ridotte in a 


Caftigliana dal R. P. F. Diego Nauarro; ‘ 


| ET TRADOTTE NELLA NOSTRA ITALIANA 
I da M.Horatio Diola Bolognefe ; & hora di nuouo riftampate, 
& con fomma diligenza ricorrette . 


Con due Tauole, vna dei Capitoli,& l’altra delle cofe notabili. 
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PEN NGESNER: TIA 
Apprefio Fiorauante Prato. M D LXXXV 


MESOLFO-LIVSTRE; 
i. ET REVERENDISSIMO 


\MONSIG. GIO. BATTISTA CAMPEGGI 
I VESCOVO DI MAIORICA. | 


== Cui poflo io più degnamente dedicare quefto fe- 
La ETRE condo Volume delle Croniche di S. Francefco, & 
fuoi Compagni,e Difcepoli,che à V.S.Reuerendi[- 
fima? poi che fe efli difprezzarono gli honori del 
mondo, ella non pur volontieri fi è {pogliata delle 
maggiori dignità accompagnate da tanti commce 
di, ma fi è ingegnata, con ecceflo di pietà Chriftia- 
{| na,di perfuaderela inhabilità,& impoffibilità fua,con eruditiffima,&_ 
| viuaciflima oratione dettatale ( fe è lecito dire) da divino fpirito,per al- 
lontanarfi dalle dignità più fublimi. Se quefto beatiffimo Santo, 
| fuoi Difcepoli vilipefero le ricchezze terrene per arricchirfi in Cielo, 
| chi non ammira le Îimofine larghiffime fatte con tanta carità,e pruden- 
| Za da Monfignor Reuerendiffimo di Maiorica? Qual perfona depref- 
fa , & qual luogo pio della patria noftra non ha goduto,& alla giornata 
non gode della fua incomparabile pigfà ? riparando infieme non pur 
Monafteri,e Chiefe : ma da fondamentà -dificandone. Ma perche mi 
riftringo io ai benefici fatti da V. S. Reuerendiffima dentro i termini 
della Patria noftra, fe da tanti, e tanti anni in quà non fi fatta inaprefa 
contra Infedeli,contra Heretici, & contra Difprezzatori delle cole fa- 
cre, & della Pontificia auttorità, che V. S. Reuerendifs, non vi habbia 
contribuito con larghifima mano ? E ben degno adunque, che fotto 
il Renerendiffimo nome di vn tanto imitatore di cofi gloriofi Santi 
venga in luce la lor fantiffima vita, & lopere loro merauigliofe . Su ppli 
co per ciò humilmente V.S.Reuerendifima à prendere in grado con 
la folita benignità fa quefto dono , degno di lei per lo foggetro-dhiffi- 
imo che contiene s benche prefentato da {pirito debole, & da bafiffima 
mano , alla quale con ogni debita riuerenza m'inchino , pregandole 
ogni felicità. Effendomi fatta modefta violenza da perfone , che per 
fcienza, & per effemplarità di vita fono degni di fede, & hanno fopra 


ia di me 


di me molta auttorità , perche io confenta , che quefta opera fi ria. 
ftampi à maggiore vtilità commune., nè potendo io non vbidire à | 
cofi pia richiefta , ho ripigliato diligente fatica in rivederla tutta, in 
molti luoghi correggendola , non mi allontanando però punto da. 

nella verità , che nella hitoria Spagnuola fi contiene. Di Parma: 
alli 4. Giugno. Ti 


Di V. S. molto IHlInft.&Reuerendifs, 


Humiliffimo,& deuotifs. Seruitore, 


Horatio Diola. 


TAV:O:LA DE I CAPITOLI 
be Dibuapo St I°...LIBR I | 


CHE :NéE*Lo PRES ENTE: V\OLVM 
re TICO NE EN CONO) 


Ampliati in modo, che nen ciè cofa ; che ne i fommarij di effi Capitoli, 
non fiapolta per maggior fodisfattione de i Lettori. 


LIBRO QVARTO. 


gOme fisrono mandati fei 
| Fratidas. Francefco in 1fpa 
‘gna a predicarea 1 Mori la 
fedeidi Chrifto,e come ne fs 
meo rono martirizati cinque . 
a | Cap.primo. facciata 1 
‘Come r. Vitale s'infrmbin 1fpagna , © uolfe 
che lafcià dolo folo nell'hofpitale, feguiffero 
i compagni il lor camino, e com’egli poi mo 
riffe.Cap.2s > ‘ fac... 
“Come i cinque fratigiunfero nella città di Co 
| imbra di Portugallo, e profetteggiarono la 
morte fua alla Regina, O sl martirio lo= 
_ ro.Cap.3}. 
| Comeicinque Martiri arriuarono alla nilla 
* dAlenquer , © ini dalla Infantafurono 
proweduti di nane per Siuiglia, e d’habiti 
fecolari, per andar fconofciuti trai Muri, 
. che altramente non gli haurebbono lafiia- 
tienirare. cap.4. 
Come i cinque Martiri giunfero in Siuiglia, e 
 (pogliavife l'habito fecolare cominciarono 
a predicar a Mori, edel principio dei lor 
tranagli. cap 5» 4 
Comei cinque Martiri predicarono innanzi 
alRedei Mori la fede di Chrifto neftra 
Saluziore, e cio che a loro auenne. capitolo 
- 6, : b} 
Come furono i cinque Martiri fententiati dal 
Re alla Morte,e come poi riwocò la (enten- 
Ra perle parole del Principe {no figlinolg. 
Cep. 7. 1 6 
Come i cinque Martiri predicarono da i mer- 
li della Torre, e furono rimeffi in una pri- 
gione fotro terra, © indi prefentati mnan- 
zial Re, all’ultimoper configlio de'Sani 
rimandati a Marocco. cap. 8. 7 
Come i cinque Martiri giunfero a Marocco, 
| equini predicarono 30 fcacciati wi risor- 


farono.cap. dè 
Come 1 cinque Martiri fecero nell’effercito del 
Re uno stupendo miracolo.cap.10. 8 


Come i cinque Martiri di nuouo ritornarono 
apredicarela Fede due nolte, e come furo» 
no confignati dal Re al Minifiro della Gin 
fiisia.cap.11. 

Come il Gouernatorefr fece prefentare i cin- 
que martiri, e della predica che gli fecero, 
cap.I18, | 9 

Della conffantia de scinque Martiri nei tor- 
menti ,ecome furono wifîtati dal Signore 
nella carcere.cap.13. II 

Come furono prefentati innanzi al Re Mira- 

‘ molinose lo confufero.cap. 14. II 

D'un ragionamento c'hebbero i Santi marti- 
ri con un Moro principale. cap.15, 13 

Comeil Redinuouoritenidi Santi cercando 
di corromperlor con offerte . capitolo 16, 
ba 

Comei cinque Martiri furono decapitari dal 
liman propria del Re Miramolino se co- 
me apparnero alla Infanta Donna Sancia, 
cap.17. 13 
Come i corpi de i Santi cinque Mertivi furono 
firafcinari da i mori, Wi Chriftianigli 
ricuperarono dal fuoco, e del miracolo 
che fece Dio quado i Mori cercarono di ar 
nichilargli,coltagliargli in pezzi. cap.18. 
14 

Come furono dall’Infinte conferuate quelle 
fantiffime Relliquie e dei loro Miracoli. 
cap.19, I 13 

Come l’Infantefi parti di marocco con le deg 
te Relliquie, e fu perfeguitaio dal Re Mira 
molinose dei tre Miracoli che fecero perla 
firadale dette Reliquie. cap. 20, © 15 

Come furono portate le fuddette Relliquieîn 

- Coimbra » e dei due miracoli , che fecero 


Valai! per 


73 


di > “casi q 
i v Male. at 
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È 


“ periftrada (aluando da naufragio l'Infan 
sese fanando vno firoppiato di trenta anni. 
cap.21 È Leal 

Come le fudeste Reliquie portate nella città 
di Coimbra congenerale proceffione dal Re, 


fi eleffero il luogo miracolofamente da. fe. 


fefle,® del compartimento ‘di dette Reli- 


quie in diverfi luoghi, della conuerfione 


di S. Ansonia detto da Pudowa , fatta per 
ueffo efempio. cap. 22 16 
paga. 


Della mortedella Regina Yrraca proferesgia- 


ta da i de:ti Martiri come fr vede di (opra 
nel cap. terzose della uifionesche fopra ciò 
hebbeil fuoconfefore. cap. 23, » 017 
Come fw caftigata da Dio La città di Ma- 
rocco,® il Re,per la morte crudele de fisoi 
Santi martiri. cap. 24 18 
Come S.Francefco vdico c’hebbe il martirio 
de i fisoi figliuoli diede la fua benedittione 
al MonaSfero d’ Alenquerreadendo grasse 
god Dida capote vid ge 18 
Di vn miracolo fatto dalle reliquiedei Santi 
contra vin Legato ApaStolicosche fi sforza 


ua,per non eftere ancora canonizase di dif-. 


uiare i popoli dalla veneratione publica di 
effe. cap.26.. è : :19 
Come per la inierce(fione:di quefti Santi fuli 

berato wa hiuonto dalla morte.cap.27 19 
Comebhassefepriacipiola proceffione, che ft 

faozn anno di Gennaio, nella quale vanno 
» gli huomininudi avifitare iS. Martiri di 

Coimbra per vna peftelewatagli per înter- 

ceffioneloro. cap. 2% 19 
diartirio di cinque Frati Minori con grande 
o quantitadi Chriftianiin Marocco.cap.29 

dietro al cap. 39.di quefto medefimo lib,2 4 
Come partirono feste Fraii d'Italia peranda 
re a predicare la fede di Chrifo a.gli infe- 
, delisecome furono martirizati. c.39.:20 
Come i fette Martiri predicarono la .Fede.del 

Signore ai Mori,e come furono.mal trat - 

tali. cap.3L 20 
Comei Santi Martiri (crifero vnalettera ai 
— Cbriftianidi Cepta. cap. 32 2I 
Come i S. Martiri furono prefentati innan- 

«Zi al Re, come gli predicarono la Fede. 

cap..33 } 021 
Come i feite Martiri furono condennati d 

morte,e decapitait. cap.34 a 22 
ditartivio di F.Eletto difcepolo di S. F. O fuot 

_6ompagni, cap.3 S.trafpofto dietro alc. 39 


16. 


T SAVERIO RiLoni. 


— di questo medeftmo libro. PASO 7 
Come ricemerono il martirio due Frati, che 
mando il P.S,F. in Valenza d' Aragona. 
cap. 36 22 
Come furono poi trafforiate le Reliquie deî È 
detti Santi Marijri dal Re d’ Aragona ir, 
Teruel. cap. 37 23 
Cone il Re Azoto fi conuerti alla Fede,e die- 
de la città di Valenza al Red’ Arsgona , e 
del fto palazzo fece va Monaftero aL Fra 
ti di S. F. per fodisfattione del (uo pecca= 
to. cap. 38. 23 
D'un miracolo,che fecero è Santi Martiriin 
;. Ternel. cap. 39 7 335 


LIBRO QVINTO. 


Ome nacque S. Antonio, e come fu all"- 
‘ini pie dal Padre , come.lafciò il mond0» 
facendofi canonico regolare di SAgoftin9y 
ecomeze perche fx fece F. Minore. cap. 1.25 
Come {î fece Prare Minore di $, Francefca, per 
defiderio del Martirio. capezi dea 20 
Come gli fii mutato: iL nome di Hernando in | 
Antonioze come fi parti per andare a Ma 
rocco per bauereil martirio ye fusrafpor- 

| satodallatempeftain Siciliaze fe ne menne 
i dn ltaliay® andò nel Capitolo» generale di 
Sanfrancefco.cap. 3. 26 


è 


‘Come predicola prima uolta per ubidienza ; @ 


po! fufatio predicatore dal Padre S, Fran- 
‘cefca.capi4ui:. ‘abs Rusa 227 
Comesdose, e da chiimparaffe , e poi leggelle 
Teologia.cap.S. ur 2008. 
Come predicoinErancia,e de miracoli che ut | 
fece. cap:6. tab 29. 
Come libervun Nonitio, & un Monaco dal- 
. latentatione. cap.7e: 29 
De è miracoli sche fece in Francia condue 
Donnefue dimore. cap.8. ‘29 
Come per dimina infpiratione conofcea l’illa- 
° fioni del Demonio. cap.9.. 3 3 
De i miracoli farti nelle prediche. c. 10. 30 
Deli'efficacia 30 fernore, che hanea nell’Ora- 
tone. cap.1I. 33 È 
Come fis neduto Giefu Chrifto babino Sig.no 
| fro nellefue fanie braccia. cap.1%.:.32 
Della profetia ch'egli fece d'un Martire di 
Chrifto innanzi ch'ei nafcefte,e di efomar 
sirio, Cap.t3: n rbt] 
D'un'alsra fua proferia, d’un'aliro Martirea 
e del martirio chehebbe. cap. 14. 33 
Dell'ef- 


| [enerjità contra dei peccatori . cap.ts. 34 


Come riprefe Ex relino Tiranno. capr161 35 


i nre in Saia Prod conuerita noftro 8a 


nove nentidue Ladroni. cap:17. 36° 


Dil conuerfione di molzi Heretici per la pre 


* dica che fece il Sanio a pefti del mare È che” 


| Dafcolranano. cap.18. 36 
Come convn miracolo del Sacramento con » 
nertì un'aliro Heretico PIREO] îmo. capi 

‘ tolo 19. 37 
Della conuerfione di bla; heretici pe’l mira 
‘colo; sei at mangiare cibi annelena:i 
° fenzacffefa: cap.20. 38° 
Come predicando fu intefo da diuerfe nationi 
| predicare è nelloro ifteffolinguaggio , eda 

| vna donna fw (entito predicare due mi- 


| glia lontano. cap.21 38 
Di alquanti miracoli che fece per certi fuoi 
dinorr.-cdp.22 0 39 


Com ei feriffe una lettera al fuo Mnifiro ye 
lsangelo glie la portò s egli riportò ancora 
Na ri[pofta. cap.23. 


| Com'egliandò due uolte à foccorrere în pri 


oto fuo Padre in Portugallo + CAp.24 40 


o cone cercò con gelo di carità di mantenere il 


Suo ordine nell’offeruanza antica ,e come 
percio fu cagione di far caffar Frav'Helia 
co era ffaio dal Papa fatio dopò la morte 
| diFrate Giouanni Parenti Miniftro Ge- 
eo . cap.2s n ‘40 
Dell’ultimo anno > e Quarefimasche predicò, 
— e del fruxso della fa predicazione, e (ue o. 
ere. cap.26 41 
pil fua ultima infirmità, Profetia della 
| fua gloria a uenire s wifion del Signore , e 
fua morte. cap.27 42 
Come apparue all’Abbate di V ercelli . capi: 
t0l0 28 43 
Delgran miracolo col quale fe fcoperfe la mor 


te diS.Antoniose della gran contefa perla 


fuafepolinra. cap.:29 43 
Della deliberatione della fua canonizatione, 
edi alquanti mivacoli che in quel ui 
accaderono. cap.30 
Come il fuocorpo fu trafportato nella € biefà 
| maggiore di Padona, e poitn Ict done 
_ horafitronaze perche. cap;31 È 46 
Come rifufcitò un fuo nipote ch'era morto nel 
la città di Lisbona. cap.32 47 
Di due aliri morti vifufcitati dal Santo ) edi 


LAOVYTOATTA. 
Delle della fua inn 3 e della fua 


altri fuoi miracoli. cap.33 48 

Di molti miracoli fatt corra quelli chenon uo 
lenano crederetla gloria del Sanio.c. 34.48. 
Di molti altri miracoli, edel Breue di S, An- 
sorio centravIemoni, che reflo in mano 
del Rè di Portugallo Don Donifo. 6.34.50 
D'alcuni miracoli di. 8.Antonio: cap.36 SE 


LIBRO SESTO. 


Ome F. Bernardo Quintavalle fr cOnuer= 
tize della fa poueria. cap. I 52 


Come E: Bernardo ediffico va Monaftero in Bo. , 


‘dog na,coularvivià della :\patienza, O alcu 
ni un inLombardia. cap. 2 53 
Come F; Bernardo andò è S.Griacomo di Gali= 
tia,e cio che glie n’anuenne. cap. 3 54 
Come E. Bernardo hebbe da Diola gratia del- 
lacontemplatione eStatica ; e fuoi effesti, e 
della fua aflmenza.cap.4. è. 55. 
Come quefto gran feruo di Dio fu prouaio; 
& ePercitato nella partenza, & fofferen- 
‘ga dellerentationi. cap. 4 45 
Come S.Francefco diede la fua fanta benedit= 
zione al fun primogenito F. Bernardo Quin 
taualle.cap.6.Trafpoito nel mezodel cap. 
67.delfecondo libro. 56 
Delzelo della religione , e della carita nerfo 
gl'infermi,c'hebbe il B.E.Bernardo.c.7.56 


Della morte di E.Bernardo . cap.8 57 
Come furinelato a Bra Leone,® a F.Ruffino 
la gloria di Fra Bernardo. cap.9 ‘57 


Della wirin in generale, e della Santita di 
Fra Ruffino, per il Teftimonio di San Fran 
cefco. cap. 10 58 

Della pronta vbidiéza di F. Ruffino c 11.58 

Comei Demoni temenano > efugginano Fra 
Ruffino. cap.12 | 

D’ Ae i F Ruffino, U' come 
fuperò i Demoni per virtù dell’oratione di 
s. Pi cdp.13. Tralafciaro per ‘effer ftato 
contato vn'altra volia di fopra nel cap.65 
del primo libro. 59 

Della morte dì F. Ruffino, e dell’apparitione 
ch’eglvhebbe prima che moriffe:c.14: 59 

Come F.Leone fu fan. igliare compagno, e fecre 
tario del P.S.Francefeo. cap 15 60 

D'alcune rinelationi, © v fioni faitea e. Leo 
‘ne.c. 16. Iraffofto nelmezo dele. 1r' del 
lib fecondo pereffer quello! {uo luogo 60 

Del modo mirabile,col quale apparue it Padre 
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TTAGNARO ALTA: 


° S.Erancefcoa®. Leone, cap. 17. Trafposto 
dietro al cap. vitimo dellibro fecondo. 60 
{Come F. Leone abbruggio la caffetta » che F. 
Beliahascameffo alla porta della Chiefa 
er coglier elemofine » per la fabrica, con- 
trala Regola.cap.1 8. , 60 
D'alcunialiri miracoli ; e della morte del B. 
P.F Leone.cap.I9. 6I 
Della conuerfione , meriti, e morte del Padre 
F.Siluefiro.cap.20. 62 
Dellafanta conuerfione , © ubidienza di F. 
Mafeo.cap.21. 62 
Dell’ubidienzaze mortificatione di E. Mafeo, 
cap. 22. Traffoffo cierro al cap. 100, del 
primo librosper effer quello il fuo luogo.63 
Come F. Mafeo ottenne da Dio la wirt della 
humiltà cap. 23. 63 
ComeF. Mafeo defiderò d'ottenere dal Signor 
Iddio d’amar gl'inimici come gli amici pro 
pry cap.24. 3 
Come e Mafto ammont uno, acciochelafcia(- 
e di mormorare.cap.25., 0164 
Dell’oratione di e. Mafeo, e della fua fanta 
morte. cap.26. 2 64 
Come r.Zaccaria,e r.Gualtieri furono man- 
dati dal P,S.Francefco in Portugallo , e 
del primo Monaftero, che ui fondarono. 
65 


cIp.a7. 


Delia fantità , e miracoli di r. Zaccaria y che 
fu il primo Guardiano dei Monafter o di 


Alenquerse della fna morte.cap.28. 66 
D'un rate ch'era caro difcepolo di S. Fran- 
cefco,del conuento d’ Alenquer.cap.29 66 
Della uita > fantità , morte ; e miracoli di F, 
Gualzieri, e dell’antico coffume di Portu- 
gallo di contare gli aurmimenti delle cofe 
dagli anni d'Agufto Cefare. cap. 30.67 
Come EF. Angelo da “Pifa fu mandato con E. 
«Aiberto, parimente di Vifa, dal P. San 
Francefco in inghilierra , e del maltica- 
pito che fu lor dato dal Priore di S, Be- 
nedetto cap.31, 63 
Come fu da Dio feneramete caftizato il Prio- 
res egli altri due Monaci ;ch’eranoin fna 
compagnia, perla inhamanisdufata uer- 
. foiferni fuor.cap.32. 69 
Como F. Angela fece edificare deî monafteri 
inOffonia , & in altre parit 3 e della fua 
humi:lsa,e morte.cap. 33 70 
Della conuerfione,e fanii:a del B. F. Ambro- 
fo da Maffa.cap.34. 71 


Di moli miracoli fatti da queto B. Ambree. 
(ro, approwazi.cap 35. 7I 
Della effemplare humilta,e fingolar patienza, 
di F.Giunipero.cap. 36. 7î 
Come E. Giun:pero abborriua gli honori ye la 
confolationiscaps37 73 
Del rimedio, che usò F. Giunipero contra le 
sentationi della fenfwalità,e del fuo cilicia, 
cap. 28. 74 
Della carità grande, che F. Giunipero hauea 
agl'Infermì cap.39. 74 
Come F.Giunipero dana quanto haseaze qui 
to poteabasere per amor di Dio.c.40. 75 
Come F. Giunipero , per confondere i Frati. 
dellatroppa cura delle cofe da mangiare. 
soccando ad efto di farla Cucina , gli ap- 
parecchio una mineftra infolita. c. 43.76 
Come F. Giunipero era semuto dai Demoni. 
cap.42 + Pr 77 
Come il Demonis uolendofi uendicare di Era 
Giunipero ,affwsamente lo fece rorimentars. 
e condur fino alla forca, perche fofje appio- | 
cate cap.43. 701 
D'un compagno , © allieno di F. Giunipero, 
cap. 44 ili 74 
Come EF. Giunipero side in orazione la gloria 
del Paradife,e della fina morte. c. 45. 79 
Della fania conserfazione di Fra Simone. | 
Cap.46. MA Te: 
Come F. Simone Libero un Nouitio dalla ten 
tazione della carne,e come quel Nowttio di 
uento perfetto incarisa, e della fua morte, |] 
cap. 47. So | 
Della mortificatione;carità, aftinenzaze ma q 
ceratione del corpo ydel beato F. Chriftofo= 
ro.cap.48. i 8I 
Delle dinine confolationi, chericemea nell’o-. 
rationese nella Meffa.ap.49. 3 I 
Di alcuni miracolixche fece quefto B.F.Chri- . 
Sioforo in fua nsta.cap.50. 82 
Dello fpirito di profesia, e d’alcuni altri mira 
coli fatti da queftogloriofo ferno di Chri-. 
fio.cap.5 1. i 830 
Dellagloriofa morte del Beato E.Chriftoforo. 
cap. $%. 83 
Dei morti rifufcitati pla inuocatione di ques 
Fo Santo cap.53. 84 
D'aliri miracoli > che fece nel refanare moli * 
infermidi diucrfeinfirmitadi.cap. 54.86 
Sommario della unita d'alcuni aliri difcepoli 
. del Padre S Brancefco:cap.5 $. 86 
LIBRO © 


COSMO SETTIMO: 


| DE Conserfione di F. Egidio alla Reli- 
sone cap. 1. 89 


i) 
Come F. Egidio andò a uifitare le reliquie dì 
| S. Giacomo di Galitia, © il fepolero di 


‘de carità.cap 2. 89 


dagnarfil ninere di fina mano, fuggendo 
‘l’otio con tale effercitio cap.3. 90 


| NofFro Signor gli provide. cap.4. 90 
Dell'humilta,ec ubidienza di F.Egidio.c.5 91 
Quanto era E. Egidio zelofo della (wa Regola 


| edellafisa fanta pouertà. cap 6. 97} 
Come F. Esidio amauala purità della caffi- 
dI ‘ ta.cap. 7 

RS 


Come Frat Egidio anddin Africa a predicare 
a Mori con deffderio del martirio.c. 8. 94 
Dell’aliezza della contemplasione di F. Ezi- 
dio:cap:9,° ©" | PRSTORRA O). 
Due diuerfe apparizioni di N S.e di S. Fran- 
cefto a Frav Egidio.cap.10. 94 
elle gratie sonde fu dotato F.Egidio da Giefi 
1 Christoin quellaswifione cap.it. 104 
| Com'effendo F. Egidio amanti Papa Gregorio 
| Nono,furapitoin Eftafi. cap.12. 97 
| Deglieffercity di F. Esidio,e della affettione,. 
| ch'egli hauena alla nica. contemplaziua. 


cap. I 3» 99 
D'altri fatti fimili , che fc leggono di quejto 
| Santo,cap.14. 99 
| D'ana meranigliofa diffusa che hebbe Frate 
© Egidiocon F.Gherardino del libero arbi- 
- trioinprefenzad'altri Frati,c.15. 100 
Come il beato F. Egidio hebbe lo (Pirito della 
| Proferia.cap.16. 102) 
| Comeil Santo fa uifitato da S.Luigi Redi 
< Brancia ye c10 che pafsd infradi loro, ca- 
‘ pitolo 17. DLE . 102 
o Come x. Egidio confolo se fece animo adun 
| prate da lui conuertito, ch'eniro neli'ordi- 

ne,il quale fi lamentanazche non fe gii mo- 
frana cofî amorzuole poi,come hanea fatto 

prima che gli deffe l’habito.cap.18. 103 
Come x. Fgidio era mol:e uolte perfegnitaro 
| dal Demonio come fr difendea.c. 19.104 
Di alcune belle rifboste date da 1. Egidio in 
| dinerfè cafi.cap. 20. 


f Io 5 
Dalire fimili vriffofte dare del beato x .Egidio 


EPRSAT TVD COPELA CAN 


° Chrifto tn Gier ufalemime,e della fuagran 


| Che quefto (ertso di Dio Pafiticasa in gua- 


| Comeritrowandofi F.Egidié in gran neceffisà, 


cap. 21. 106 
Difcorfo della rada della falute,e della per- 
fettione. cap. 22. 109 
Difcorfo della fede.cap.23. ) del 


Difcorfo della carità , e ciò che molle dire il 


Profeta quando diffe , che tutti gli amici 


l’ingannasano cap. 24 109 
Difcorfo dell'humilsa cap.25» 110, 
Difcovfa del timore scap. 25. III 
Difcorfo della Pasienza.cap. 27. 111 
Difcsrjo dell’orio cap. 28. 113 
Difcorfo del difprezzo del modo.cap, 29.114 
Difcorfo della caltità.cap.30. 114, 
Difcorfo della rentatione. cap.3 1. 115 
Difcorfo della penitenza cap.32. 115 


Difcorfo dell’oratione.cap.3 33 116 
D:(corfo della causela (piritisale ; e della confî 
deratione.cap.34.. ‘ i 117 
Difcorfo della vita attina se contemplatiua. 
cap. 35.0 (EI 7 
Della [ciéza profistenole se della infruttuofa, 
della predicazione , e della interpretatione 
delle parole della ferittura, Ego rogani pro 
te Petre,D'c.cap, 36. 118 
Difcorfo dlle buone,e cattitse parole,c.37.120 
Difcorfo della perfeneranzanel bene operare 
e memeria della morte.cap.38. 129 
Difcorfo della'religioneet ubidiéza.c.39.120 
Di/corfo delle uirtù, e dei uityingenerale 3 e 


dell’oratione.cap. 49. 122 
D’alcuni detti. (piritwali di questa glortofa 
fanto.cap 41. 122 
Come il Sig. fece molti miracoli peri meriti 
del Santo E.Egidio.c. 42, 123 


Come fu da Dio communicato a F.Egidio un 
o fentimento foaniffimo della gloria ananti 
la fisa morte.cap. 43. 124 
Della mirabile Proferra di sè medefîmo,e del- 
la fua morte.cap. 44. 124 
Dellarinelazione della gloria di quefto San- 
t0.cap.45. 125 


LIBRO OTTAVO. 
Re di N, Signor nella noca» 


rione di S.Chiara se della fua patria, 
Padre , e Madre , e noce fatra alla Madre. 
profeteggiandole la fsa fantità.cap.1. 126 
Della natiuita,creanza , carità ,oratione, 
Mortificatione ye wirginità di S. Chiara. 
cap.2. 127 


Della conofeenza c'hebbe la nergine Chigra 
(A 


ag” 
LI 
mo. 
LEERTO) 
% > dl » 


“ 
sm Pa 
rt i 


Le Mis. 


fera 


TROAT VO OP LA. AT 


del Padre S.Francefco.cap.3. 123 
Come la Vergine thiara fu lenata dal mondo 
per opera del Padre S. Francefco s e fatta 
religiofa.cap.4- > 128 
Come , e quanto s affaticarono 1 parenti della 
Vergine per irarlafuori della Religione, e 

| come fu condottaîn S. Damiano.c.5. 129 
Come la uergine Agnefe forella della Beata 
Chiara fr conuerti per Le fue feruenti oratio 

‘ n1,e delle perfecutioni che bebbe dai paren 
ti,e come ne fu da Dio mivacolofamente l;- 

î berara.cap.6. 130 
© Dell'humiltà della Perg. S:Chiara.c.7.142 
Della ponertà della Verg.S.&hiarase del’ zelo 
ch’ella bauea di queffa sata uirid.c 8.132 
De i miracoli della pouertà della B. Chiara. 
cap.9. 133 
Delllafprezza s mortificatione nella propria 
perfona, © aftinenzase digiuno della Bea- 

- ta Chiara.cap.10. ps 133 
Della diuotione,® impreffione che fece la fa- 
ma de la B Chiara in sutto il mondo. capi- 
‘tolo 11. 134 
Della fevuente ovatione della B. Chiara. capi- 
tolo 12. x56 
Come furono (cacciati i Mori dal Monaffero 
della B Vergine S.Chiara.cap.13: 136 
Come fu miracolofamente un'altra nolta; per 
L'oratione di quefta fanta, liberata la città 
d'Affifi.cap 4. à 237 
Vella rinerenza , e diuotione che portana la 
fanta al Santifs.Sacrameniose la wiviù del 

le fue orattoni contra idemony.c. 15.137 

. D’unamerarigliofa confolatione ehe ricenet- 
sela Sita dal Signore nel giorno della fan- 
tiffima Natinita.cap.16. © 139% 
Della fpiritual Dotirina , con la quale Santa 


Chiara creana, È alleuana le fue figlino= 


le.cap.17. WERTF30 


Della diuctione che hebbe Papa Gregorio no-- 


10 nella Vergine S.Chiara,e d'una fua let 
seraalei fcritta efsedo Cardin,c. 18.139 
Della confirmatione della prima Regola di;$. 
‘Chiara con lafua Regola inferta . capito- 
lo-1 (e PI ti T40O 
Regola delle Monache di S. Chiara dette Da- 
miate cap.primo. 1 .- 153 
Del modo di riceuer le Monache alla Religio- 
ne. cap. 2. 154 
Del modo di dire î diuini uffiny del digiuno,e 
del tempo di communicarfi.cap. 3. 154 


comefi deue eleggere l Abbadeffa.cap.4. 155 
Del filentio, e modo di parlare all’udienzaset 
alle grate. cap.s. sui ESITA 
Che le Monache nò poffano riceueres nè tener | 
poffeffonisne alivo di proprio sunedasbne | 
per interpofta perfona.cap:6. 144 
Come,&® in qual modo fi demone effercitar,® 
affaticar le Monache.cap 7, 145 
Che le Monache non fe poffano appropriare co- | | 
fa alcuna, e del modo da tenerfi circa all’- 
Iinferme.cap.8. 145 
Della penitenza che fî dene dare alle Mona- .)! 
che all’occorrenze , e del modo di negotiare i 
| fuori del Monaftero.cap.9. 146. 
Del modo con che deue l’Abbadeffa wifitar le: 
fue Monache.cap.10. 146 
Dell’ufftio della portinara cap.11. . 147. | 
Con che modo fi ha da wifitare il Monaftero.. 
Capi Tg ro ci eo A DARE ) 


Fine della confirmatione della Regola; 
diS.Chiara; fattale dal P.5.F. ue tl 


Dell’amor feruentiffimo di Giest Chriftoschei | 
ardea nel cuore di S. Chiaraze come il De- 
monio la ferì se di una fwa eftafimella quiiei! 
le durò una note,e due di coOlnmi.c.2.04148 

Di molti miracoli , che col fegno della Croce? 
fece S.Chiara. capizii © vi 141 

Come fu da S.Chiara benedetto îl pane, foprai | 
il quale restò miracolofamente il fegno del È 
lacroce.cap.22. Tron 

Delle molte infrmita della beata uergine , e 
della [ua debolezza ; e come fu wifirata dal. 
Protertore.cap.23. ©» pot; ri \ 

Come Papa Innocentio quarto uifivò S. Chia 
rainfermaze l'affolfesele detre la fua bene 

* ditiione. cap.24. AO © zi | 

Come S. Chiara confolola fa forella Agne- | 

“feicap.zS, paid 0 

Delgloriofo tranfito della nergine S.Chiara, 
e della nifione, che fu moftrata ad una Mo | 
naca.cap.26, Mb CM 

Dell’honoreuoli effequie, che furon fatte a Ss. 
Chiara,cap,27» i 156 

Dei miracoli fasti per i meriti di S. Chiara, | 
e prima de gl’indemoniati; che furon libe- ì 
rati.cap.28. ott: 1:57 | 

Di quelli, chefurono miracolofamente rifana | 
si di diuerfeinfirmità.c. 29. 158. | 

Degliattrazti,e firoppiati,che furon liberait. i 
da S,Chiara.cap-30. 159 | 

Come 


Il 
i 


| idocapizd. a: Li doc 
| Come S. Agnefe mandò il uelo di S_ Chiara 


«Come furono liberati un putto, © una putta 
‘daS. Chiara dalla bocca del Lupo. capito- 
lo 31. | \ 160 
«Come furono liberati molti dal pericolo del 
| mare,i quali inuocarono lasata:c.32. 161 


| «Comefu canonizata S.Chiara da Papa Alef 


fandro quario.cap.3 3. io 
(Come S. Chiara lafcio la fua benedittione al- 
le fue Monache, cap. 34 3 Trafbosto dieiro 
© alcap.25.di quefto îsteffo libro per effer il 
1: fiso Luogo. 165 
Come S.Chiara fece teftamento fî come fî tro 
«—. wa fcritto nel memoriale antico.c.35.Tra- 
| 3fposto dietro al fudetto cap. 25. di questo 
i Reffolibro pereffer quello il luoso (10.153 
Della conuerfione di S.Agnefe,e come fu mi- 
| data dal P.S.F a Frorenza ad edificar- 
uiun Monastero, cap. 36. | 16% 
Copia dellalittera fritta da S. Agriefe as. 
Chiara fua forella , O a tuttele fssore del 
Monaffero di $. Damianvicap. 373° f16z 


| Dun'eftali di S.Agnefe,e come fu wifta da S. 


© Chiara efser coronata tre molte dall’Ange- 
163 


al MonaStero di Fiorenza, e della fua mor 
snnte s etraslatione in S. Giorgio di Fiorenza 
i infieme con intte l’alire Monache insun 
| Monaftero nowo.cap.39.:. 1603 
Dei miracoli che fece Nostro Signor Iddio 
| per i, meriti diSant Agnefe.cap. 40. 164 
De,gl'indemoniati che furono liberati da S. 
; Agnefe,® alcuni altri miracoli.c.41.165 
Vita di Sant Agnefe che fu, figlinola del Re 
‘1 di Boemia, e Monaca di Santa Chiara. ca- 
\ fi pirolo 42; va | 166 
D'alire Sante Monache le quali fiorirone in 
| quei primi tempi nell'ordine di è Chiara. 

| 64P:43. 167 


FOR 


‘LIBRO .NONO. 


ir Ome fu dal P, S. FrancefcoinFtituito l°- 


Nuordine de i penitenti fecolari. cap. pri- 


| Breue fatto dà Papa Gregorio nono 1 quiale 


dichiara queft'ordine effere fiato confirma 
| to,efauorito da Papa Honorio terzo. cap. 
Pa ì i 169 


| Del Breue che concefe Papa Gregorio nono a 


i confrati di penitenza ; acciò che poreffero 


NT IA N SO IL A. 


intepo de gli interdetti fentir gli ufficij di 
Uulnt.c4p.3. 170 
D'un'altro Breue fanorewole del detto Papa 
Gregorio nono per detti fratelli di peniten- 
Ra caps. DA 
D'un’altro Brene d’Innocttio quarto.c.5:171 
Dellain$titutione auttentica della primare 
gola, e forma di vitscre de i fratelli de pent 
tentiseterZo ordine di S.Francefco da Pa- 
pa Nicolo quarto con la propria regola in 
fertascaponi a 17% 
Del mododi efaminare coloro che uogliono 


entrare nel detto ordine.cap, 1. 172 i 
Delmodoe forma con chefe deono ricewere 


quelli che uogliono entrare nel detv'ordine. 


nu CApe Zi 192 
Della forma dell’habito e qualità del ueftire. 
cap. 3. die 173 


Che detti confrati non uadino a conuiti, ne a 
| comedte , rie diano cofa alcuna a detti rap- 


prenfentatori.cap.4. 173 
Dell'aftinenzase digiuno.cap.5- 173 
Quanteuolsel'annofihanno aconfeffare s e 

communicare.cap.6. 173 
Che non poffano portar arme offenfine. cap. 

7. 174 
Del modo ond’hanno da dir l’hore canoniche. 

VIZIATA A 174 
Che iusti confratiche poffano facciano testa- 
mento.cap.9. 174 


Comefi deuetrattarla pace trà ifraselli oc- 
correndo il bifogno se frà fhranieri. cap. 
dot ! 174 
Del modo di prowedere quanda foffero molefta 
ti contraragione, e lor priuslegi.c.11.174- 
Chei fracellifi guardino quanto pofono da î 
giuramenti folenni.cap.12. 174 
Comefi debbono congregare i fratelli e come 
, debbano udir la meffa.cap.13. 174 
Come fi debbono nificare i fraselli infermi, 
haner cura de î morti. cap.t4, 175 
Dei Minifiri cap.15. \ 175 
Modo col quale s hanno da uifitare e correg=. 


gerei delinquenti cap.16. 175 
Del modo di nietar le contefe tra i fratelli e 
glialiri.cap. 17. | SIMO PR 
Come © in qual modo fi potranno difpentare 
nell’affinenze cap.18, | Tà5 
Chi Min ftri aenuntiano la colpa ai uifitate 
ri.cap.19. 176 


Come delle fudette cofe neffuno fia obligaro è 
colpa 


—__—-- - 


MA 


colpa di peccato mortale conceffo dalla fe- 


de Apoffolica.cap. 20. 176 
Fine delta Tauola della Regola delter- 
‘zo ordine. 


Breue di Papa Nicolo quarto a fanore della 
Confraternitàde’penitenti.cap.7. 176 
Del primo capo de l Terzo ordine e della rie 
latione ehe fece un’indemoniato coftretto 
da Dio dell’effer di S. vrancefco cap. otta- 
uo trafpofio nel mezo del cap.33. del libro 


fecondo per effer cofa appartenente adetto Deifanticostami grufbitia, e mortificazione 


Santo è 131 
Come S. erancefco profereggio il Papato a 
Papa Nicolo che fu figliuolo d'uno del ter- 
ordine cap.9. trafpoflo dietro al cap.100 
del primolibro per effer cofa appartenente 
0 


aS.rrancejco. 13 
Dell’Innocentia e uirtò di S, Elifabetta nelia 
| fuaprimaeta cap.10. 177 


Della perfeueranza nella uirtù di S.Elifabes 
ta dopo che fu maritata, © i fuoi fanti co- 
° ffumijepatiéza nelle pfecutioni.c. 11.178 
Dell’orarione bumultà, powertà , ubidienza; 
prudenza , € perdono de ingiurie di S. Eli- 
fabetta se della riuelatione fattale da Dio 
della remiffone de’ foi peccati.c. 12. 178 
Della dinotione che quefta Santa hbauea ai 
Frati minori, e come dubitando ella del- 
l'amor di Giesù Chriffo uerfo lei. Iddio mi- 
racololamente fece (piantare un Albero da 
(ese trafpianiarlo dow'elladiffe.c. 13.179 
Dellagran csrivadi queffa Santa se come fi 
occupana nell’opere di mifericordia . capi- 
telo 14. facciate 180 
Dellamorte del Duca fuo conforte, e de î mol 
ri tramagli ch ella pafso depò la detta mor- 
te.cap.15. dh 180 
Come S.Elifabeita (i fece religiofaze come fa- 
«brico un grande Hojpitale per ferustio de i 
| poweri inferi cap. 16. 122 
Dell’ordine che offernana S. Elifaberta , e de è 
miracol: ch'ella fece nel detto Hoffitale. 
‘cIp.17. 182 
Della contemplatione di queffa Santa di Dio, 
ecome' canò per la fusa oratione-l’anima 
della Madre del purgatbrio , e conuertnun 
gionine.cap. 18. ‘ "> 0183 
Della gloriofa morte di S.Elifaberta, e dei 
grandi fimi mira coli ch’ella fece, e come fw 
da Papa Gregorio Nono canonizata. 
cap. ì9. 134 


OTALIA: | 
Della fanvinasmortificatione della cavne,afti- 
nenza,e uirginita di S. Eleazaro. cap. 29. 
135 i 
Come S. Eleazaro prefe moglie se s'accordaro 
‘nodiofferuare nirginità cap.21. 185 
Delle fingnlar uit di S. Eleazaro . capi- 
tolo. 2.2. 186 
Come S.Eleazaro poffedea beniffimo la uir:à | 
della patienza La fua morte, e canoniza- 
sione ela morte della moglie.cap.23. 186 


della carne di S.{uo.:cap. 24. ISLA 
Dell’aftinenzacarità orazione, e modo di div 
l'ufficio di Suo cap. 25. 187 


Del beasotranfito di S.Iuo.cap.26. 188 
D’alcuni aliri fanti huomini, e donne delter 
zo ordine.cap. 27. 1880 
Nome di molte Donne Sante di quefto or= | 
dine cap.28 139 | 


LIBRO DECIMO. 


Arratina del modo , onde ffà fepolto il 
Ne gloriofo del Serafico Padre San | 
Francefco;la qual fis randara da Don Frd | 
cefco Balfo Duca a’ Adria, al gran Capna 

no Gonzalo Hernandez di Cordoua , tra- | 
detta dall'Hifforia Spagnuola aurhenti= | 
ca.cap. primo trafpoSto dietro al cap, ylit= " 
mo del libro fecondo. 225 
Come ilgloriofo Padre S.F. apparne a Gioy 
di Brenna Re di Gerufalemme © Impera- \ 
tore di C oftantinopoli, egli fece pigliare il" 
fuo habito e moricon effo cap. 2. trafpoffa' 
dietroal fudesto ultimo capitolo, 216° 
Delta ffatura e qualità naturali del corpo del i 
Padre S.Francefco cap. 3. irafpofto die-È 

tro al cap.72.del Libro fecondo. 211 
Come il Padre S. Francefco mang iò con San=' 
sa Chiara, e conie ammendue andarono it 
eftafi cap 4. trafpofio dieero al cap. 30. | 
del libro fecondo. 169 | 
Bolla della canonizatione del Padre s. Fran 


i 


cefco cap. 4: trafposto dietro al cap. 74. del' 
libro fecondo. 213 i 
Bolla della canonizatione di S. Antonio da' 
‘Padova cap. 6, trafpoffo dietro al cap. 30. | 
dellibro quinto. i 45, 
Di quello che occorfe a due rratidi s.rran- 
cefco con un Tiranno che conuertirono 4. 
penitenza.cap 7. 199’ 
Di 


Di sve famofi ladroni convertiti per l’humil-. 
. sa yecaritàdi S.Francefco cap, 8. traffo- 
fto dieiro al cap.72.dellibro primo. 90 
Riuelatione delle pene dell’I nferno,e della gle 
rta del Paradifo dopbi la morte di S. Fran - 
cefco ad uno des fopradettti tre Ladroni 
cap.9.trafpoSto dietro al faderto cap. 72. 
‘ del primo libro. 92 
Delle condizionie qualità che dene hauere il 
perfetto Frate minore cap. 1 O.trafpofto die- 

| tro alcap. st. del(econdolibro © 192 
Della gran dissotione che bebbe fempre Papa 
| Gregorio 1xX.all’ordinediS.Fic.r1 .traffo- 
Sto diesro al cap 74. del libro fecondo. 214 


store dell'ordine di S.Francefto.cap.12.193 
Come assumentarono i denari ad un Genti? 
huomo ch'edifcò ua Monaffero a i Frati 
| diS. Erancefco cap. 13. trafpoffo dietro al 

| c4p.54 del primo libro. 72 
D'alcuni miracoli fatti per i meriti del P, 
| Si Franceftoin Iffpagna cap. 14. trafpoSto 
| dietro alcap.75.dellibrofecondo. ‘215 
D'un cafo molto banentofo d'un Nowitio che 
| mesti S.Antonio da Padoua. Cap. 15. 193 
Come Sant'Antonio da Padowa liberò dalla 
mortelIafanta di Portugallo ca p. 16 sra- 
| fpoRodierro alcap.35.del libro pa so 
‘ome S. rrancefco fî moftrò in wifione difcer- 


| prefenzadi ChriSto giudicante cr 7.trafpo- 


Pome il Padre S.E. tenne capitolo a È fuoi 
Frati in vifone. cap. 18. trafbofto dietro 
| aldetto cap.35.del libro fecondo. 219 
Dell'humilia > € diuotione di Fra lacomo. 
cap.19 194 
di un miracolo del P. S.F. fatto in Ale- 
magna. cap. 2O.trafbofto dietro al cap. 
| 75.dellibro fecondo. 218 
D'un Guardiano c'hasea poca carità s e come 
fucafigaroda Dio.cap 21. "2.18 
ome $. Francefco con S. Antonio da Pado- 
maliberarono una Stonora dalla difpera- 
tone. cap. 22.tra/PoSto dietro al cap. vl- 
timo del libro fecondo. J 219 

ame fes libevasa dui medeffimi Santi un'altra 
Ù Donnarche fi solea inapiccare, cap.23.tra- 
(pofta diete» ai fadetto cap «ultimo del li- 
U droiecosda. | 233 
WPell'aftazia ch’usdil Demonio due uolte per 


Tenae, ve Oni A. 


| rilafciare £ Frati Minori della loy persi, 


Diun cafo di norabilehumilsa d'un Predica- 


nerechi foffero i fauci Frati e chi ndballa 


fto dietro al cap.75. del libro fecondo. 2:6 


è 


cap.24.. 19% 
Come furono da N Signor Giesù Chriffo cor- 
feruati nell'ordine certi Frasi per i mesi. 
ti di S.F.cap.25. 196 
Come furono dichiarati a S. Francefco tall’ - 
Angelo i prissilegi che Dio hanea duti al 
fuo ordine. cap. 26. trajfoSto dietro al ca- 

è pit.85.dellibro primo. 106 

Come il Padre S.r.conuertì certi ladroni. 
cap. 27. tra[Pofte dietro al cap, 72. delli- 

ro primo, i 99 

D'un Frate che parea fante,e come {1 fcoper- i 
toda S. Francefco per perfona ingannata 
dal Demonio. cap 28. tra[poffo diesro al 
cap.95 del'primo libro. 118 

Come il Padre S. F.fec e dimentre manfuere 
“n ferociffimo Lupo. cap. 29. ira/poffu die- 
tre al cap.39.del libro fecondo. 179 

Bolla di Papa Innocentio Quarso reuocaro- 
ria 3 ad inffanza di S. Chiara della concef= 
fone fatta da Papa Gregorio Nono , che le 
Monache Damiare poteffero bauer beni 
propri cip. 30. traffoffo nel mezo del cap. 
19.del lib.ottauo. 

Di due Brewi Apoftol. conceffi all'ordine di 
S. F. cap. 31. traffofto dietro al cap. 48 
del primo libro. 67 

D'un Breue Apofi. fatto da Papa Monorio 
contra i Fract di S. F. che dopò la profo(fio- 
ne lafctatano l’habito. cap. 32. trafpofte 
nel mezo del cap.7.del libro fecondo. 137 

Conte fis apparecchiato da mangiare a certi 
Frati di S. Francefco mentre il cuoco fferte 
a fare orationi in Chiefa cap. 33. traffo- 
Sto dietro al cap. 17. del libro fecomdo.154 

Come N, Signor apparue nel monte Aluer- 
nia al Padre S.F. è gli conceffe quattro 
priwilegi per l'ordine fuo cap. 34. trafpo- 
Sto dietro al cap. 37. del libro fecondo. 177 


‘ Come entrò nella relisione di S.F. un Dottor 


di legge meramigliofamente.cap.35. 198° 
Duna meranigliofa uifione che fr wide nel con 
nento di S.F.di Lisbona cap.36. 198 
Come il Padre S. F. falì alla perfetta contepla 
trone per i debit: gradi, pofto ad'infiruizio- 
ne di qual fi uoglia perfona che defedera pa 
vimente falirui. c.37.con feste altri capito 
Li appreffoscioè infino al quarantefime quar 
to, ulzimo del libro decimo che rusci fegui 
tano queffa medefima materia, 219 
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TAVOLA DELLE APPARITIONI,, 


# 


Dottrine, Eta, Miracoli, Profetie, Riuelationi, Vifioni, 
& Voci celefti contenute nel fecondo Volume; 


Nella quale folamente è da notare,che deue non fi troverà lettera, s'intende che nel i | 
principio del Capitolo allegato fi tratta di quella materia, che fi cita; 
Nel refto il primo numero è de’ Libri,il fecondo de Capitoli. 


APPARITIONI. 


mENva Pparitione d'una plendidifima lu 
BRYANAA ce nelle carceri dì cinque Marti 
RE A ri di Marocco,dalla quale furono 
SU confortati Libro 4. capitoli 13. 
Litera B. 

Appar. dei detti cinque Martiri all’Infanta 
Donna Sancia di Portugallo , dopo il lor 
Martiri0.4,17.5 

Appar. dopò morte di S.Autonto da Padoa , 
all’ Abbate di Vercelli,s.28. 

Appar.del Demonio ad una donna in forma 
d'un Crucififo, effortandola ad ammazzar 
fe Fteffa,e come fu aiutata dal detto S. An- 
10n10.$.35.D 

Appar.d'un’ Angelo è F.Bernar. Quintaual- 
le in Galisia,che gli riferì come hauea con- 
fufo F.Belia.6.3. 

Appar.di S.F.à F.Ruffino innanzi che morif= 
fe.6.14.B è 
Appa.d'unamano în aria a F. Leone , dino- 

tante la potentia di Di0,6.16. 

Appar.di x. Leone ad vno incarcerate,liberan 
dolo. 6.19. F 

vAppar. della madonna con S. Anna ; alè.F. 
Chriftoforo.6.49.C 

Appar.di e. Egidio aliberar vn tentato.7.7.£ 

Appar.di S.Chiara con fua forella S. Agnefe» 
in forma di mediche, è curare vna infer- 
ma. 8.40. € i 

Appar.del Sig.a S.Elifabetta Regina d'Vnghe 
ria,chtamandola al Paradifo.9.19. A 

App.di S.Eleazaro dopo la mortezalla Contef- 
fa fua moglie vergine. 5.23. E 

Appar.del Demonio in forma dvn cauallo ad 
va nouitio che veSti S.Ant.da Padoua , & 
poi in forma di Corriere ad vn'hoSte. per le 
quali apparitioni lo fece capitar male, non 
hauendo egli hanuta l’intentione fua vetta 
alla religione.10. 15 

_Appar. del Demonio in forma di feruitore ad 
vagentil’huomo, © poi vn'altra voli asfa- 


cendofi rrate di s. E come medico per di- 
firuegerscon queste fue arti nuoue, l’ordî= | 
ne di s. F.I0. 24. 
Dottrina. i 
Ottrina varia.4.1.B. 7.18. 7.32. A.6. 
D S.7.33.B+7.34+7.36.7:41.8 .I7:A:C 
Dottrine per alfabeto. 
Biettione di fe fkeffo. 7.24. E 
Affestione della patria.7.21 E 
«Amor di Dio. 7.14. B_7.20.B 
Autorità di s. Chiefx.7:14. 8 
Anuerfita,e profferità. 7.22.B. 7.41.6 
Caflità. 7.30 
Carita di Dio verfol'huomo.).24. A 
Carita del proffimo.7.24. B 
Confernation dellagratta di Dio. 7,20 
Configlio. 7.28.C 
Contentione. 7. 22. F 
Cuffodia della lingua. 7.20. 
Demonio quanto fia tormentato. 7.19.B 
Defiderio delle cofe celefti.7.29.5 
Dio indicibile l’onnipotenzafna. 7.23. 8 
Difprezzo del mondo. 7.29. A n | 
Dinotione.7.22.R SI 
Elemofineze fue virid.7.5.E 
Enirar nella Religione. 7.20.1 
Fede.7.11.B.F.7.23.A.C 1 AT 
Giudicar bene dell’opere d’ogn'uno. 6.9.8. | 
Gratia. 7.21.B.7.22.H.M,7:4I1.B.H |; 
Gratitudine verfo Dio. 7.24.D na 
Honori del mondo. 7.22. D 
Humilrd, 7.22.C.D.V,7.26.A.7.36.D | 
Incllnation malase fuoj rimedij . 7.41 
Ira.:7:27.1L i i A, 
Lafciar padrese madre. 7.20, 2 — di 
Lettione delle vite dei Santi, quanto giosî. | 
Libero arbiirto. 7.15. B (7:18 | 
Manfuetudine.7.22.F 29) | 
Mormorationi. 6.25. 6.27." 8 
Morte, © fua memoria. 7.38. £ 
Mortificatione della carne. 7. 7. € 
Romi. | 


Nomi di :molii eletti, perchemusati.3. ® 
Opere buone. 7.22.11 7.28.D 7.36.C 
Oratione.7.20.H+ 7.33. 7.40, 9:22,B 
) Oratione d’altri.7.21.C 
| Pastenza.6. 45,D. 7.21.E. 7.22, P.1.7:27 
! Parlar fenza parlare.7.7.C 
Parole buone, & cattine.7.37 
o Penitenza 7.32.B 

Perfeneranza 7.28.8.7.32.7.38 

Poserta contra gli edificij moderni.7.6. E 
| Predeftinatione, 7.412 
| Predicatione. 7.36.B 

Prelatura.7 12. B 

Profperità, O aunerfità.7.22.2.7.41. € 
| Puritadi cuore.7.72. Q_ 
| Religione.7.20.1.7.21.5. 7.41.F 

Refignatione in Dio. 7.21,7.39 
Scandalo.7.28. E 
— Screntia varia. 6.33.2.6.36. B 
Seruitio di Di0.7.22.z 
Simplicità.7,14.B 
Superbia.7.1.2.C. 7.24 
| Tentationi.6.8.D.7.20.G. 7.3I.A 
| Tentationedella carne.6.38.A 
Timor di Dio. 7.20.F. 7.:26.A 
Tribulationi. 7.41. € 
| Vane cogitationi . 6.8.A 
| Vbidienza. 7.39. 
Vita aitima. 7.35 
Vita contéplatiua.7.1 1.D.7.35.A.7.43.B 
Virginità di Maria V ergine.2.16,A . 
Wirthze vitij. 7.21.E, 7.22. H.I.N.Y.7.40 
ZA44.D 
Efa6,& eleuamenti in Dio. 
Stafi di F. Bernardo Quintasalle. 6.4.A 
6.8.4 

\Eftafrdi E. Giunipero 6.45 
Eftafi di E. Simon d’A(fifî. 6. 46.D 
Eftafe mirabilifimo di 3. Egidio.7.9.8.7.11. 
E infino al fine,e nel cap. 1 2:14:0 43. 
Eftafi di S.Chiara. 8.20.C 
Eftafi di S.Agnefe,e come fu coronata dall’An 

gelo di tre corone. 8.38. 

Miracoli . 


| i do de i cinque marsiri di Marocco, 


che fteticro venti giorni in prigione 
Jenza mangiare, & pervenderta fi infertò 
l’aria di quel paefe.4.9.B 


Miracolo de detti cinque Martiri,che adinter- 
ceffion loro,N, S. fece pionere in yn fub::o, 


ITDALOV VOL Ea, 


ereficiotutto l’effercito del Re miramolino, 
chefe morisa di fee. 4.10. B.C I 
Miracoli delle reliquie de detti cin que maris- 
ri.4. dal cap.18.infîno al 29 
Miracolo in vendcita della morte de due mar- 
tiri di Cepta , per lo quale fis coperta entra 
quella Regione di grilli. 4. 39 
Miracoli in vita di Sant Antonio da Padona. 
L.s.dal cap.6.infino 4 tutto il 24. dapò 
morte dal 29. fino al 36. 
Miracolo del corpo di x.Bernardo Quinianalle, 
che dimenne lucido dopo la morte, per haned 
Sempre in vita (wa giudicato bene dogn'u= 
no. 6,8, F 
Miracoli di F. Leone . 6.19 
Miracoli di e. Gualtieri, cui l'Angelo proni 
de da mangiare,® gli fe vedere NS. nel- 
l’Hoftia per vn'incredulo.6. 27.B 
Miracoli del corpo di Fra Gualtieri , che gettò 
oglio vn gran tempo, & fr refeimmobile a 
quelli che lovolenano rubbare. 6.30 
Miracoli del 8. F. Chriftoforo.L.6.dal cap.50: 
U'in morte. ST. 53. O 44. 
Miracolo per lo quale NS. proside da man- 
giare a F. Egidio. 7.2.F. 7.4.H 
Miracolo fEupendo per lo quale F. Egidio mo= 
SFtrala virginia della Madonna.7.16 
Miracoli parecchi di F. Egidio.7. nel CAP. 42. 
O 45. B.C | i 
Miracoli per liquali N, S. fouuiene alla poner 
tà di S.Chiara,® altri 8.nel cap.9.13.14, 
21.22.in vita. Et dopò morte dal cap. 28e 
infino avuto il 32. 

Miracoli di S. Agnefe dopo morte. 8.39. B 
40. H 

Miracolo di S. Elena da Padova, che cnarì vn 
Marchefe della famiglia de Lupi, Parmigia 
no da vn'infermita mortale. 

Miracolo fupendo per lo quale N, S. Dio mo - 
fErò à S.Elifaberra Regina d’Vngheria l'a- 
mor grande ch'egli porta all’huomo 9.13.83 

Miracoli di S. Elifabettain nita, O in morie, 
9.17.18.19, 

Miracolo per lo quale N, S. reintegro tutte le 
pignatte > che le Gaite haneano rimerfate e 
rotte,cfendo E. Giacomo Cucinieri à far ora 
tione.10,19. 

Profetie. 


S Anto Ant.da Padova proferesgiò la glo- 


ria grande c'hanea ad bauerin Padoua. 
5. 57.B 
LB.F. 


3) B. »: Ambrifo da Maffa profereggidi la 

-fua morte.6.35.E l 

1) w1cde fime profetee gio che donea cadere una 
disntagna,e morir una Donna.6.4 1. 

2lP. F. Eoidio pr o feteggio che alla fua morte 

non ci farebbe altro fegnale de fantita che 

il feno di Ilona Profera è così castando per 

fepelirlo , sro narono inunmarmo la detta 

bifforia.7:44. 
Riuclationi. 
Vuelazione a S. Antonio da Padoua che 
i gli beretici gli haueano porta una 14%- 


S 


qa di ueleno.5.20 B i 


Riel. del dì della fua morte al B. e. Ambre- 
fio da Mafta.6. 34. € 


- Riuel. al medefimo dilla morte d'un’aliro 


Frate,e della fa 


| Riel al ».F. Chrifloforo che gli erano frati 


erdonati msi fuoi peccati 6.49.6 
Riucl. al medefimo che due Demony affiffeua 
no ad un’infermo in forma de Medici. 6. 
41. C Sr 
Rivel. AV. Egidio, chelo ueninaa treuar un 
Predicatore , che dubbitana della virgini- 
1a di Maria Vergine 3e come gli fodisfece. 
FL OLE 
Riwel. almedefimo che S.Iuigi Re di Fran- 
iailucninaa nifitare, & il mirabileffet- 
to che da quella uifira fegui.7+17.B 
Vifioni. 
Ifone di S. Antonio nella morte della 
V Meadonnase di N.S 5.27. 
Vis di F. Bernardo Quintanalle d'una ma- 
‘mo che fuonaua una miuola nell'aria per 
ua confolarione.6.5.B 
Pis. di F.Leone,e FE. Ruffino della gloria di 
P.Bernar.Quintaalle. 6.9 
Vis.arS. Antenio da Padoua dell'anima di 
un Sanzo Frase.,6.29 B 
Vj: dun Moraco di S. Benedetto della uen- 
— detia che fece N, S.contra un Priore, e 
certi Monaci del lor Ordine, am mazzando 
gli , per bawer mal irattati due Frati di S. 
Francejco.6. 32 i 
Vis. di E. Giunipero della gloria del Paradi- 
{0.6.4 B 
Vis.del B.HEChriffofore duna Colomba bianca 
che volana attorno il Satramento.6.49.F 
Vis. del B. F. Egidio , cella gioria del Para- 
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1l fine della Tauola del fecondo volume. 


difo realmentee di Dio 7.10. era 
Vis. d'un Frate che nide nafeére il Sole fopra | 
la cella del detto F.Lig1aio. 7.10. € 
Vis. di un Frate che defiderana di seder FP. 
Fgidieza cui parne di veder unlibroje den- | 
sroni ferito. Quefio è colui che pregadi | 
continuo pel popolo di Dio.7.42. E È 
Vis. di due Frasi della gloria di derzo F. Egi- 
die.7.45 
Vis. d'una Monaca, di N. Sig. in forma di | 
fanciullo innanzi a S.Chiara.8.17.80 | 
Vis d'un'alira Monaca > come N, S.e la 
Madonna, e gran quantità di uergini ven= 
nere alla morte di S.Chiara.8. 26. 8 | 
Vis. di S. Chiara della coromatiane fatta dal=. 
DAng.della forella S.Agnefe.8.38 
Vis. a S. Agnefe di N; S. innanzi la morte. 
8.209 3 
Vis.c'hebbe un Frate nel conpento di Lisbo- 
na comel’'Angelo fcriffe nella fefta della 
Natiuità di S. Gio. Bat. nel corea rutti 
Monaci , con lettere d'oro. Ioannes est no- 
men eius.10.36 . = | 
Voci. { 
Oce d’armonia celefte fantita da F.Ber- 
Ni Quintaualle per fua confolatio= | 


ne.6.s. B | 
Voce dal Cielo chepromerte la uittoria delle 
tentarieni el desto F.Bernardo | 
Voce dimsofirite la Porentia di Dio.6. 16.4. | 
Voce del Signore che dona la niris dell’hi= 
miltaaF.Mafeo.6.23.2 i 
Voce d'un Crocififoil qual fpefle molte parla | 
uaa Fra Gualtieri.6.28 pi 
Vocedi melodia fantità nella morte del Beato 
i E.Chriftoforo: 6.52.8 f: 
Vece del Demonio come di Donna per tentar 
F.Egidio di luffuria.7.7.D i co 
Foce dal cielo alla madre di Santa Chiara an 
niiciandole la fantità della figliuola. 8.1.€ | 
Voce di melodia (entita dal cielo da S. Chia= , 
ra nella feSta della nanuità del Signore» | 
. 8.16,A È 
Voce dal Cielo che dicchiarb a S. Elifabetta ; 
Regina d'Yngheria che neffuna cofa puote | 
effer più grata a S.D.M. ch’il perdonar, 
anemici.9.12.F bI 
Voce'd'armonia (entita nell'aria alla wiorie | 
della moglie Vergine di S.Eleazaro.9.27:D | 
î, 
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| — Libro Quarto. 
INEL QVALE SI CONTIENE 


CRONICHE 


i. DEI FRATI MINORI; 


al Martirio di molti Frati dell'ordine del’ 
 Serafico Padre S. Francefco. 


Tradotte dalla lingua Spagnuola nella Italiana, 
da M.Horatio Diola Bolognefe. 


| Come furono mandati dal Padre San Francefto (èi Frati în Ipagna è predicare 


ai Mori la fede di Chrifto ,e come ne furono martirizati cinque 


da Miramolino Re di Marocco , 


ELLANNO del 
Signore 1219. cele 

ili brandofi 11 Capito 

2 lo Generale, fotto 
ii#/ Hopnorio III. nel- 
, l’Anno-quarto del 

| fuo Ponteficato; co 
mes'è detto di fo- 


| prasundici anni dopò la prima confirma 


è tione dell’Ordine,fatta viue uocis oracu 
| lo,da Papa Innocenzo II.Diftribui il P. 
| S.Francefco;perinfpiration Diuinasvn'al 


| trauoltaifuoiFrati pertutte quante le 
| CA Mondo;e di Fedeli, e d’Infede- 


ia predicare la Santiflima fede del Si- 
‘gnore,e gli mandò fotto i Miniftri loro 
Prouinciali,i quali all’hora fece di nuo- 
no E perche il furore dei Mori inondaua 

| inquel rempotutto il Mondo;andò egli 


| in perfona nell’ Afia;: Mandò Frav'Egidio 


nell’Affrica,e per Europa;particolarmen 
teinIfpagna;dou’era allbora Miramoli- 
Prouincia di Tofcana;i nomi dei quali sé 
— gl’infraferitti. Fra Vitale ; F. Bernardo, 


\ ino Rè di Marocco; mandò fei Frati della 


Capito, 
F.Pietro,F.Aiuto,F. Acurfio, eF.Otho , 
il primo,ciot F.Vitale, fece il Padre, lo- 
ro fuperiore, & a gl’altri commandò che 
l’obediffero. Fra Bernardo era fingolat 
predicatore della lingua Arabica,F.Pie- 
tro,c Frat'Otho Sacerdoti,Frat' Aiuto,e 
Frat° Acurfio Conuerfi, i quali chiamati 
dal S.Padre,difle loro, figliuoli miei di- 
lettiffimi,il Signore mi ha commandate, 
ch'io vi debba mandare in Ifpagna, a pre 
dicare la S.Fede ai Mort, & impugnarla 
fetta Maumetana; però andate allegra. 
méte, apparecchiido Panime uoftre alla 
Corona, che Sua D. Maeftà fi degnarà 
concederui,facendo la fia Santa uolorà, 
fecondo ch'egli più winfpirerà. Et esfi 
come ubidicenti figlinoli,n6 fecero altro, 
fe né chinare il capo, & incrociariie brac 
cia,& afpettare la fua benedittrone; ma 
il Sato fe lor prima quefta feguente etior 
tarione. Ricordatenfighuol miei carif- 
fimi diferuar prima la pace infra di uoi, 
e d’efler confrati,nò tanto d’habito, qua 
to difpirito;e di uolontà. Pofcia fue 
gite fopra il tutto l'invidia, la qual (nil 
Aa prin- 


CRONTGREO-DI:S. 
principio della noftra dannatione ; fop- 
portate con patiéza,allegri fempre nelle 
perfecutioni& humili nel confpetto ; e 
di Dio, e de gli huomini ; che in quefto 
modo ottenerere ulttoria contra tuttii 
nimici, uifibili, & inuifibili. Ricorda- 
reui d’imitar il Signore quanto fia mai 
poffibile , feguendolo in.tutti tre si uo= 
ti, nell'’obedienza, obedendo al uoftro 
Superiore, si com’egli obediua i fuoi pa- 
renti in terra; nella pouertà, uinendo 
‘ineffa com'egli fece,che uolfe nafcere,ui 

5 pere,c morirpouero,e predicar mai fem- 
pre la powuertà, p infegnarcela;e nella ca- 
Rità, unendo cafti,non folo corporalmen. 
tesma mentalmente ancora; gia che’ no” 
ftro Signore amò tito quefta caftità, che 


2 


uolfe nafcere di Vergine, e fubito nato, 


uolfe per fue primitie i uergini Innocen- 


tini; e nella Croce volfe morir tra due 


uergini;che furonosla fua Satiffiima Ma- 


dre;e San Gionanni Euangelifta. Mette= 


te ogni penfiero uoîtro in Diò, ch'egli vi. 


aiutarà,& incaminarà. Portate c6 uoila 
Regola, e’ Breuiario , né mancate di dir 
l’otfitio Diuino perferramente, e fopra 


tutto con ui (cordate mai della Paffrone. 


di Giesù Chrifto;percioche efla fara quel 
la, che ui farà parere ogni difagio dolce, 
& ogni pena foane , e nell’andar si lungi 
infino in Ifpagna;& a conuerfar co i Mo- 
ri,nemici del lor proprio Creatore.E fap 


piate certo , che altro non mi ui f&-man-. 


dare lontano da me ,fe nonla gloria di 
Dio, elafalute dell'anime, che fe non 
foffe ciò; io non vi fepararei giamat da 
me, perche Dio, sì quanto-dolor io fen- 
to nel cuor mio , per la partenza uoftra,. 
fe ben per Pubidienza pronta ho gran 
confolatione. Ilche fentendo gli ubi- 
dienti figliuoli, incomiuciarono a pian- 
gere di ‘tenerezza; e fi raccomandaro- 
no all’orationi fue, nelle quali haucan 
fede; dopo Dio; più che in ogn’altra 
cofa, dicendo .. Ricordati Padre , che 
andiamo trà genti crudelifliime, fenza 
faper la lingua, nè + coftumi loro, € 
+ nemicifftime de Chriftiani; e che altro 
‘pon btamiano, che beuer il noftro fan- 
ue yetànto: più il noftro, quando che 
fentiransio,‘che cercatemo: conuertirgli 
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ilorpopoli, al chefare noi conofcemo . | 
le noftre forze deboliffime certo, enoi ) 
ftefli mal prattichi , fe la mifericordia di 
Dio,per le tue orationi nonci aiuta, pe- .l 
rò raccomandandocia effe,ti chiedemo || 
“’humilmente la tua fantiftrma benedittio 
ne, accioche facciamo quefta ubidienza . | 
‘Santa ad honor di:Dio , e falute dell’a- || 
nime di quelli infedeli,e noftra. La ons 
de il Padre Santo leuati'gli occhilagri- .l 
mofi al Cielo, e benedicendogli diffe. | 
La benedittione di Dio Padre, e amor | 
del figliuolo, e la_gratia'dello Spirito 1 
Santo defcenda fopra uoi; come fopra | 
gli Apoftoli, & v'incamini, e conforti,e | 
corrobori nelle tribulationi ; ff che ga- |» 
gliardamente refiftiate ,&animofamen- | 
te effaltiate, & uinciate i nemici, e co= | 
si tutto bagnato di lagrime, gli licentiò: 
dafe, conformeallalor Santa Regola, 
à piedi, fcalzi, fenza denari, fenza bi- 
‘faccie, (enza baftoné, &ueftiti di un fol 
habito,pouero,uile) e tutro rappezzato; 
main cambio , conla gratia del Signore, | 
la quale, efani, efalui gli conduffe im. ! 
Ifpagna. dl 


Come fra Vitale s'infermd in Ifpazna,® uob- 4 
fesche lafeiandolo folo nell’ Hofpitale feg mif i 
feroi compagni il loro camino, e della fua i 
morie. Cap. II: j 


Rriuati nel Regno d'Aragona, Fra Al 
A Vitale; che era la lor guida ,& illor ci 
caposs’infermò granemente;per il che fo eh 
praftati alquanti giorni , per uedere fc il sà 
firomale s'allentaua , egli (telfo pueden- Là 
dogli prolongare ; chiamatii fuoi fratel 1A 
li,diffe loro. Fratelli diletrifimi, oche 1) 
ion6 fia degno della uoftra compagnia, 
ò di fesuire al Signore } parea Sua Diui- 
na Maeftà , ch'io non debba paflare più 
auanti; però è forzazche noi milafcia- 
te, &atrendiate è quefta imprefa fanta 
della c6uerfione di quefti popoli a Dioz. | 
doue il Signore per ubidienza vhainca= || 
minati ;neui muova illafciarmi quifo-. ) 
lo, perche Sua Diuina Maeftà non man= 
cherà di prouedermi d’aiuto; feguite il, 
voftro viaggio , ricordateui delle ammo- | 
nitioni del Santo ; e di non preterirle ,é 
di pregare il Signor Dio per me; le quae. 
liipa- 4 
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no; e fegliofferfe correfemente in ogni 


liparole:i poveri Fratellicon copiofif- 
fime lagrime afcoltando , fi cominciaro- 
moàftringer nelle fpalle, e di chiamare 
{1 Signorein teftimonio del dolor loro 
grandiflimo dihauerlo'à iafciare così fo- 
lo; ma poichel’ubidenza, e del Santo, 


e di lui cosi uolea , che loro erano pron- 
ti,je così riceuuta la fua benedittione, 


l’unl’altro abbracciatofi partirono; pre- 
gandolo,che fi degnafle di pregare il Si- 


gRore , che almeno in Cielo quando più. 


| Te piacefle firinedcller® tutti. Cosi re- 

ftaro il pouerino folo , con la triltezza 
fe n’andò peggiorando tuttavia ; fin che 
fentiil Martirio dei compagni; del che, 
rendendo gratte per loro al Signore, fi 
pigliò per ic fteflo tanto faftidio, e ram- 
| imarico d’hauer perfa ancor lui quella 
Corona, che'ardendo di Charità uerfo il 
Stio Dio; ogn’hor uie più; fece in mo- 
do; chè in breue nel fuo letto; con la 
. buona intentione, ci riceuette quella co 

tona iftefla ; facendo un facrificio di fe 
ftefflo accettabile, e caro a Sua Diuina 
Maeftà ; e cosi gliandò è tronare nell'al- 
tro mondo. Equefto in quanto al det- 
to Fra Vitale Horuerremo à dichiarar> 
ui la la battaglia deicompagnii quali ar- 
riuati più dentro nella Spagna infino in 
Portugallo , non ceffarono mai di predi- 
care a iluoghi,ctempi debiti, & a Ca- 
tholici, &ad Heretici, che in quel tem- 
| po” fioriuano in I{pagna e per tutto fe- 
cer frutto rauiflimo all’altiflimo Dio, 
fi come quelli, ch'erano unti della gratia 


del Signore. Re pio 


Come i cinque Frati gihnfero nella Citta di 
Coimbra di Poriugallo., e Profercagiarono 


| da morte (ua alla Regina Praca, È il mar 


— tirioloro,. Cap. III. 

x Iontiîn Coimbra(Città famofa per 
(xi {tudio di Portugallo , oltre alla 
fua antichità e nobiltà grandifima ) vi 
È ritrouarono la Regina Dona Vraca, mo- 
glie del Rè Alfonfo ILlaqual fubito ma- 
datiglià chiamare, gli riceviette con grà 
diuotione , come aftettionatiflima al lo- 


ro ordine,& amoreunolmente gli diman- 


dò, & onde veniuano ye doue andaua- 


CINQVE FRATI. . 3 


loro bifogno. A cnii Frati in pochif= 
fime parole le rifpofero, e diedero conto 
della inrentione loro, che erano man- 
dati dal loro Generale, a predicar la fe- 
de del Signor Giesù Chrifto tra quelle 
genti perfide. Ma la Regina non con- 
tenta di quetta femplice relatione, co- 
minciò ad in:rodurre i cinque Frati in va 
ri} e dinerfi ragionamenti fpirituali, 
come quella , la quare era fitibonda più 
che Cerva delia parola. del. Signore, 


nel quale ragionamento , fentendo ella 
gran confolatione , e conofcendo il loro 


gran feruore; e merito appreffo a Dio, 
fecretamente tiratili da parte , gli {Con- 
giurò da parte di colui, per il cuiamore 
andauano uolontieri a patire tormenti 
crudeliflimi, anzi l'iftefla morte , chegli 
faceffero gratia ; per mezo dell’oratione 


loro j di faper dal Signore l’ultimo gior= > 


no della urta fua , ne uolfe accertare mai 
le fcufeloro , per le quali allegauano, 
che era gran temerità di uoler faperei 
fecreti nafcofti del Signore, e che non 


eran degni difaperli, e fimil altre infin 


che al fine gli promifero di contentarla. 
Onde pofùli tutti in oratione ) feppero 
dal Signore quanto gli chiefero, & an- 
cora di più ; peril che ritornati alla Re- 
gina gli dillero quefte parole. Nonni 
{piaccia Signora udir da noi quel che 
noi ftefia crhanete si farramente inftato, 
‘e tantomeno, quanta che neffuno ui a- 
ma al pari del Signore Iddio, e tutto 
quello , ch'è per far di uoi, e permag- 
gior falute,e gloria uoftra. Però fap- 
piate , ch’in breue finiteve la uofra nira, 
innanzi deliké uoftro marito. Et hora 
ui diremo ancora il quando apprefio à 


poco, e fi ue ne daremo il contrafegno, 


fappiate dunque; che noi ancora tra po- 
‘chi giorni, per amor del Signore mori» 
remo di fpada,del che infinitamente rin- 


“gratiamo Sua Diuina Maeftà;e ce ne ral- 


legriamo , «ch'egli fi fiadegnato di cleg- 
gerci nel numero dei foi Martiri.Horfi 
‘nito che noi hauremo il corfo noftro, 
quei Chriftiani, cheftàno in quelle bide 
«di Marocco,farano riportarci noftri cor- 
pi,cò diuotione grandiflima in quetta uo 
AA 3 = dtra 


1a 
«A 


DER Tag 


“e 


peo 


CRONICHE 


{tra città,& uoi infieme coniluoftro Ma- 


8 
A 


rito ci uenirete incontro cé gri follenni 
tà. Quido uedrete dunque quelte cole, 
fappiate che all’hora è il répo uoltro di 
congiungerui con Dio eternamente. 


Come i cinque martiri arriuarono alla Villa 
di Alenquer, O ini dall’infanta furono 
proseduti di Nane per S imiglia , I d'habi 
ti fecolari, per andare fconofcinti tra i Mo 
vi ; che altramente non gli haurebbono la- 
fciasi entrare. Cap, TILT. 


Icentiati dalla Regina cò fue lettere 
uper l’Infanta D. Sancia, figliuela del 
ReD. Sancio II. di Portugallo , che fta- 
ua nella Villa di Alenquer y arriuati,che 
uifuron;e prefentate le lettere furon pa- 
rimenti ricenuti da lei benignaméte,co- 
me donna delle più fante e da bene,che 
in'quei giorni uiucffero in tutta la Chri- 
ftianità e come quella, che per amor 
della caftità rifiuto in tal maniera ogni 
grandiflimo maritaggio , che hebbe una 
uolta à dir quefte parole,ch’ella non nio 
larebbe la fua catità ;fe fapefle di per- 
dere il Paradifo. Oltre che di continuo 
s'affliggea con digiuni, & aftinenze; e 
mortilicationi grandiffime della propria 
carne ; portando in cambio di camifcia 
sù lacarneil Cilicio; orando giorno, € 
notte,e difpenfando le (ue intrate a i po- 
ueri. Quefta, fentite predicare l’opere 
di San Francefco , e dei fuoi Frati: 
quando v’andò nell’anno + 2 17 gli man 
dò è chiamare; e li fece fare con dili. 
genza un’Oratorio, & ottenne dal San- 
to Padre che ui mandaffe dei fuoi Frati, 
i quali ui ‘fteffero fempre; onde potere 
ancora confiderare quito.la fanoriffe ane 
cor quefti altri,perche gli manténe fem- 
pre inognilor bifoguo , e conuersò con 
loro quafi tutto quel tempo,ch'iui fi fer- 
marono;ragionando del continuo di co- 
fe appartenenti alla falure:c nel uoler 
partirfi, gli fece ueftire da fccolari , fa- 
pendo che altrimenti i Mori né gli hau- 
rebbonolafciati entrare nelle lor terre, 


— facendo più ftima della lor legge ,.che di 


% 
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altrache fi fia ; anzi gli ftefli Marcatanti 
poftri; fimando più le richezze 


\ 


- hauea di feiteffo, e de gli altri Chriitia- 


schela nemico ,che fù alla Mofchea de Mors , 


Di;s. ripARo La, Or 


falute dell'anime ricomprate da Chrifte 
co | fuo pretiofifliimo fangue; fe hanefle= 
ro faputo , che gli foflero andati per pre- 
dicargli, per nonuenire in difgratia di 
quelle genti, manco ue gli haurebbono 
menati. E però tanto gli fece foggior- 
nare, che crebbe lorla barba ,& i capel- 
li al par della corona;& ella finalmente; 1! 
laudando il lor pronto defiderio, obe+ » 
dienzase feruore di Carità;& uerfo Dio, 
& il profimo ; & inanimandogli affai 


| perla parte fua (diantunque non gli fof 


fe di meftiero, ) da mondani,& incognità 
gli mandò in Lisbona ad imbarcare per 
la città di Siviglia, datagli tutta la lor ne 
ceflaria LI est 


Come î cinque Martiri giunfero în Sivigliaz 
e fpogliatifi l’habito fecolare cominciaro- 
no d predicare a i Mori, e del principio del 

| Le loro sribulasioni.»: | Cap. Ve 


Barcati in fine nella città di Siuiglia; | 
ST era.dei Mori; andarono ad al 
loggiare in cafa d'un Chriftiano molto 
ricco ; e nobile , & affai diuoto efterior, 
mente, doue (pogliatifiin unfubito l'ha 
bito fecolaresltettero otto'giorni in ora- 
tione , pregando il Signore Dio, che 
deffe loro in quell’opera forza } & a- 
iuto in modo, che ci fofie la gloria 
di Sua Diuina Maeftà, e la falure di 
quell’anime perfe, & infieme la lo- 
ro;emofli da quei fegniefterioridellaà 
diuotione del loro Hofpite, e per pigliar | 
da lui qualche configlio , gli fcoperfera i 
in tutto illoro intento ; ma ritrouarono: 
in lutogni cofa al contrario,perche pen=. | 
tito d’hauergli alloggiati , per paura che | 


ni, che whabitauano ; incominciò a dif- 
fuaderli grandemente , dicendo,che nom; 
farebbero niente, e che fi metscuano a | 
grandiflimo pericolo di perdere più pre- i 
fto la lorfede, che altro, per gli acerbi | 
tormenti; che eran per hauere. Il che » 
fentendoi Frati, fubito abandonarono i 
la fua cafa,fenza dirglialtro, e come in= | 
trepidi , & ualorofi guerrieri ,, fen'anda- | 
rono dritto à dar l’affalto alla Rocca del , 


deue 
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 douetrouandoinemicitutti in arme fa- 


cendo oratione al lor Profeta, comin- 
ciarono a ferirgli con quel. coltello actt- 
to della parola di Dio; ma dalla molti- 


| tudine de inemici;( dalii quali furono 


trattati come pazzi vedendogli in quelli 
habiti.cofi ftrani; ) con pugna; & ipinte 
ributtati indietro, non perderono per 
quefto il lorvigore anzi facendofi ani- 
mo tra loro, fi diccuano l’un l’altro. Che 
facciamo noi qui con quefta turba vile, e 
tanta in quantità,che fuperarli,à noi che 
fiamo pochi è impoflibile ? che nonan- 
diamo piu prefto dal lor Re, & cerchia- 
mo di abbatter;prima il capo , che dopò 
facil fia hauer vittoria di tutte le mem: 
bra? Andiamo allegramente, and amo; 
andiamo a predicarli la fede di Dio.Con 
fefliamo innanzi a lui intrepidamente 
quel Signore, che ciricomperò col fan- 
gue proprio dalla eterna morte, & che ci 
afpetta in Cielo per coronarci co i fuoi 
Santi Martiri per fempre. 


Come i cinque Martiri predicarono innanzi 
‘ al Re dei Mori, la fede di Giefu Chrifto 
© noftro Saluatore, & ciò che a loro au- 
. uenne. Cap. VI. 

O st inanimatii Santi di Dio:; di 
x lungo fe ne andarono al palazzo del 


- Re sla doue trattenuti dalle guardie; & 


dimandati da vn principale:di loro ;.chi 
erano , rifpofero, che erano Italiani, & 


| che haueuanoà ragionare con fua Mae- 


ftà di cofe importantiffime alla perfona 
fua;& alfuo regno , & ritormati à diman- 
dare fe haueuano di ciò , o lettere, 0 al- 
tro contrafegno da dargli , rifpofero, che 
l'ambalciata 'hauenano è fare è bocca, 
& daeffo richiefti, che diceffero a lui li- 
beramente il tutto;che fedelmente lo ri 


| ferirebbe al Re,ri(pofero finalmente,che 


gliintroduceffe innanzi ad eflo,che qui- 
ui ancora luil’intenderebbe ; per il che 
all’ultimo sforzato il fopraftante della 
guardia riferi il tutto alRe,il quale gli 
fece fubito introdurre,& fwil primo a di- 


chi gli mandana;& perché fare erano ve- 


mandargli, chi erano , donde venivano, 


nuti: al che cofiripofero,che erano Chri: 
fiani,&che veniuano dalle parti di Ro-. 


D) 
ma,e che erano mandati dal Re de i Re, 
Redentor del mondo Chrifto Giesù, a 
predicargli la fua fanta fede,e che il nego 
tio era per faluare la melchina anima fua 
il che farebbe, lafciando di credere, e fer- 
uire Maometto,e credédo in Giefu Chri 


fto vero Dio,e riceuendo il Battefimo in 


nome della Santiffima Trinità,chein al- 
tro modo ei non potcua faluarfi . Per il 
che il Re, che ogni altra cofa che quefta 
hauria penfato s hebbe a rabbiar di {de- 
gno,tenendofi (prezzato si fattamente da 
i ferui di Dio; la onde diffe loro; 0 huo-. 
mini perduti,e pazzije fuenturati, come 
hauefte voi mai tanto ardimento di vé- 
mire alla mia prefenza è dir quefte paro= 
le, fenza far conto della mia Corona, nè 
delle vite voftre ; quali darete per la be- 
ftemmia grande che hauete detta contra 
il mio Santiffimo Profeta> Ma ditemi vn 
poco, venifte voi per predicare à me folo; 
o almio popolo ancora; & ingannarlo ; 
e tormi l’ubidienza > A cui li Santi ars 
dentemente col lorfereno volto ; Sappi 
( rifpofero) o Re, che ate fiamo venuti 
come a capo di tutta quefta abhomine- 
uol fetta del fallo Maometto, pieno di 
diabolico fpirito,& come a quello; che fa 
rà colà giù nell’Abiffo tormétato più de 
glialcri infieme con eflo lui,accioche po 
itotu nelcamino della verità,infegni an- 
cora a ituol la veraftrada; e fi} caufa lo= 
ro di falute ; come hora caufa fei di dans 
natione; credendo prima a Giefu Chri- 
fto noftro Redentore, il qualci manda à 
te nell’Euangelio,dicendo, Andate,& in- 
fegnate a tutte le genti Ja vera ftrada del 
la lor falute, batrezandoli in nome del 
Padre,delFiglinolo, e dello Spirito San= 
to,c perte,c per quelli che non vorran- 
no farlo, foggiugne;e dice,chi crederà, fi 
faluera,e chi non crederà farà condanna» 
to fempre mai. Alle quali parole turan- 
dofi Porecchie,gridò 71 Re;e diffe,o huo- 
mini maledetti, certamente le voftre grà. 
di iniquità vhanno condotto è pagarle 
horatuttein vyna volta né v'è altro rime- 
dio,fe non difdirui di quanto temeraria , 


e pazzamente hanete hora parlato, & ac- 


cettar la fede del gran Profeta noftto ,° 
che a quefto modo nonfoloig ui perdo. 
Aa: 3 nerò; 
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nerò; mauiprometto di farui grandi; e 
ricchi nel mio Regnojacciò che tutti co- 
nofcano,quanto noi altri ftimiamo la gra 
dezza del noftro Profeta,e quanto hono: 
riamo , &accarezziamo)& arricchiamo: 
quelli;che lafcian Paltre leggi per là no-: 
fira. Altramente facendo ; fo ni farò. 
morire per lauoftra pazzia con infinite: 
forti di tormenti;ò ch'io la ni cauerò dal 
la tefta.Al che 1 Santi rifpofero.Se la tua 
fegge,ò Ré non foffle come l'è, bu giarda, 
lorda, & iniqva noiben t’accetteriamo;, 
e fe la foffe conforme al uero,& al giufto; 
ma perchela condanna eternaméte tutt’ 
i feguaci fuof, noi non curiamo 1 tuoi 
tanti Thefori, ne meno habbiamo pau- 
ra delletue minaccie, non fperiamo gli 
honori, nè tememo itormenti: perche 
gli honori falfi fono gl’inganni di uoial- 
tri Mori; finendo uoi mefchini con tutti 
gli honori infieme,quelli per non ritro- 
uarfi mai più, & uoi per effer erernamen- 
te dannati, il:che à not altri auuiene per 
contrario 3 perche perla pouertà, e di- 
fpreggio di quattro giorni di quefta uita 
acquiftiamo gli eterni,e Thefori,& hono: 


ri,&interra,&in Cielo, ficomeci afficu . 


rail Signor noftro. nel fuo Santo Euange 
lo dicendoci , non cercate Thefori nella 
Terra doue non: ci è cofa alcuna ficura;, 
main Cielo doue:gli goderete eternamè 
te.Perciò ò Ré conertiti almé per quefto: 
premio,à pigliar quefta legge uera,e San 
ta, chefetuftimi tanto il Regno tuo di 
quefto Mondo, quanto più douerefti fti- 
mar quel Regno eterno del Cielo?duolta 
ò Re iltuo cuore al fommo: e uero. Id- 
dio, chet'h&afpettatotitotempo a penî 
tenza, & hor ti manda nei perfitot mef- 


faggieri.per liberarti dai fupplitij eterni, 


che fono apparecchiati,&ate,&d tutti 
quelli,che feguono Ma cometto proprio: 
maledetto, nefprezzar quefta gratia che. 
il Signore tifà per mezo noftro. 


Come furonoî cinque Martiri fensentiati dali 
Rè alla morte,e come poi rîu ocò lafen» 
tenza per le parole del Principe 

(uo figlimolo.. Cap. V LI. 


X {A non potendo il Rè foffrire più 
iva bor quelle lor parole commandò,, 


F.PAR. I LIB. III. 


‘ della noftra Carne, gli huomini iniqui | 
fopra quefto corpo noftro tanto debile 


- tra eterna, il che non amuerrebbc àlo- 


n 


PA 


che tantoftoigii foffero lenati dinnanzia: |, 
gliocchi,ctagliatele.tefte a tutti cinque» i) 
Peril cheiSantipieni d’allegrezza s'in-. ‘|| 
cominciarono d inanimarl'un l’altro di= ;| 
cendo. Ecco Fratelli quel:che tanto vene 
po habbiamo dalSignore:defiderato,an= , 
zibramato come benignamente:, e: pre-i 
fto ce l’ha dato, ecco.che fiamo in portosi ] 
cerchiamo d’armeggiar hora ben bene, e» 
durar quefto poco di tranaglio , che più 
non temeremole rtempefte terribili del’ | 
Mondo, ne iuenti delle rentationi del: | 
Demonio, nè i falfi canti délle firene: | 


non baueranno homai più poteres & an- 

daremo inquella patria beata ariuede= 

re laprima origine noftra; a feruire al 

Signoril cui fervitto e Regno sdoue ha- 

ueremo radoppiato il premio è cento 

dovpij delle noftre fatiche , più che non: 
meritiamo mille uolte;diamo hora quer 
fta lode al Signor noftro ; patimo quefto: 
puoco per fuo honore , rendiamo quella 
uita a chi cel’hà faluata conla fua pro- 

pria morte , e con quefte parole, & altre: 
fimili, fe n’andauano correndo innnanzi 

al Manigoldo al luogo: done baueano è |, 
riceuer il':Martirio ; il qual uedendoli 
andarsi allegramente,e c6 pront'animo, 
fi moffe &pietàcomede pazzi,& incomin , 
ciò ad'effortargli, che tornaffero infe , & | 
accettaffero 11 c6figlio,e l’offerte diquel, 
clemente Ré che pazzamente haucano:, 
rifiutate. A cuiefli rifpofero, che pazzi: , 
erano loro,che pi falfi,e frali beni diari Î 
fto Médo fi pdenano iueri,& eterni dell” , 
altro;ma ch’efli erano certi,che quel jo-:, 
ro morire,hanea a effer vn priricipio;qual , 
non hauea mai più è finire di regnarcon:, 
Chrifto in Paradifo: per il che allegramé: 
te alihora difprezzauano quefta uita pre: ; 
fente, ch'è com’un foffio rifpettoall’al-; 
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ro,ch’adorauano il falfo Maometto: per- | 
che infieme con effolui farebbono dan- . 
nati in fempiterno . Hor mentre fe n'an- | 
dauano sì allegri, il Principe ch'era pre- |. 
fente quando: il Padre diede contra dei è, 
Martirila fentenza,deftraméte gli diffe, |, 
chenon correffe àfententiar sua furia; +, 


ar 


‘marebbono in fe fteffi, e ch'egli n’haureb 
‘be doppia gloria alqual configlio appi- 
gliandofi fubiro il Ré,rinocò la fentenza, 
e mandò a dire, che gl’imprigienaffero 
inuna Torre, fin tanto,che fi taceffe al- 


% trodiloro. 


Comet cinque Martiri predicarono dai merli 
della Torre, e furono rimeffi in una prigio. 
ne fotto serra, & indi prefentati innanzi al 
Rè,all’ul:imo per configlio dei fauiviman- 

. daria Marocco. Cap. VIII. 
A Ome fentironoi Martiri quefta ri- 
- o vocatiene;hebbero un doppio marti 
rio nel lor cuore, dubitandofi ch’;l Signo 
n reuedendo in loro qualche imperfertio- 
nesnon gli hauefle à far gratia del Marti 
rio, pure rimertédofi tutti nelle fue brac 


debito dell’obedienza della Predicatio- 
| ne, e fortiffene poi quel che più piacefle 
‘ afua Dinina Maeftà, e così pofli détro in 
| quella Torre, inceminciarono è predicar 
dai Merli ai Moriche paflanano.:, il che 
| fentito dal .Rè; gli fece mettere in un'al- 


pre in oratione per cinquergiorni conti 
| nui 3 raccomandando l'anime fue al Si- 
| gnore, e predicandoà gli altri prigioni 
dopò i quali; fatrifigli il Re innanziri- 


errorenon abufate della mia clemenza, 
il qual vafpetro tanto à penitenza infie- 


| me benigno non mancherà pregar per. 
uoi l’altiflimo Iddio fe ben l’hauete tan 
to beftemmiato . Hor ecco che per viti- 
mo vi pronuntio, o la Morte con acerbif 
fimitormenti, fenza afpettarni più, o la 
mia gratia con tutti quelli onori, e ric- 
chezze, channo-tutt'i miéi più cari ami- 
ci. A cui i Santi Martiri rifpofero , che 
già gli hauean detto sche punto non fi 
curauano ; né d’honori, ne de ricchezze 
temporali ,e che meno ftimauono i fuoi 
tormenti ; nè l'ifteffta morte però ch'egli 
faceffe , e fefle prefto quel c'hauca a fare, , 
perche . & i corpi; e l'anime loro erano 


- 
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i «macheprouafle prima per i fapienti lo- 
To;di conuertit quei miferi,che forfe tor 


| cia; fi propofero di far dàl canto loroil 


tra prigione fotto terra,doue ftettero sé. 


condurre diffe loroyò ciechi, e pazzi ha- 
© neteancora riconofciuto il-uoltro graue 


‘ méeconil mio Santo Profeta, il qual co-, 


7 
gia talmente ben fondate nell’amore del 
Redétore Chrilto Giesù,ch’ogn'hora gli 
parcamill’annid’andarlo è ritronare in 
paradifo,& uiuere c6 lui-erernaméte;fen 
za paura d’efierne mai più feparati.Que- 
ftoè il uero bene (foggiongédo,)e né il 
voftro Maometto;a cul infieme c6/tuttii 
fuoi feguaci fono apparecchiati fempiter 
nitormenti, & egli già un pezzo fà gli 
pruoua , & uoi gliprouarete dietro è lui, 
fe né ui cOuertirete,fenza fperiza d’ufcir 
mai più dell'Inferno, doue uoichiamare 
te, né cifara chi vi rifponda, &indarno 
vipentirete di n6 hauer feguito il noftro 
configlio,mandatoui da Dio,quando fta- 
rete in quell’horrore,triftezza, dolore;e 
defperatione fempiterna, la qual Iddio 
hà apparecchiaro a quelli, che nel gior- 
no delGiuditio troverà effer Rari contra 
ri] alla wera fede del fuo figliuolo Giefu 


Chriito,nero Dio,&uero huomo, che vi: - 


uano in perpetuitorméti,fi comeai fuo? 
in perpetua gioia: allhora siò Re, chetu 
nò fcapperai dalle fue mani fe bé hor par 
che pofli qualche cofa, quelto si ch'è be- 
nefitio,che ti fà Dio;in afpettar che ri cò 
vertialune beatote fgliconofcerai. A 
quefta rifpofta fi graue, cominciò il Ré a 
ftar fopra di fe,e prouar già la forza dello . 
Spirito Santo,.che parlanain quei ueri 
ferwifuoi, e béche gli fcacciaffe ancor da 
feje comandaffe che foflenziferrati , e da 
teloro.il pane a oncia, e l’acquaa mifu- 
rà, imperò cGuocatii cOfiglieri cominciò 
à coniulrar cò elfo loro, che:cofa hauea a 
fare di.coftoro; 1 quali mofli altre si.dalle 
parole di Dio;che fentirono, cominciare 
no a fuadere il loro Rè, che come pazzi, 
ch’erano glirimidaffe nel regno dei Chri 
ftiani, e non s'infangilinaffe le maniinsì 
uil-fangue,etàto più, c i 
c'era comodità partendofi tima Naue per. 


| Marocco;doue ftitiauano vna grà quarità 


de Chriltiani al qualcéfiglio appigliarofi 


il Ré;ordinò loro ; che gli manidatier via. 


Come i cinque Martiri giunfero a Marocco, 
& quiui predicarono,efcacciati vi ritorna 
rono. Cap. IX, 

Av Iontoi Sitià Marocco in e6pagnia A 
con nin Cauallier Spagnuolo, chia, 
TR mato 


8 


mato Pietro Hernando de Caftro Cafte- 
gliano ; ilqgrale per alcune differenze, 
che hauea in Caftiglia fe ne pafsò allhor 
infin in Africa per uiner nella Corte di 
Miramolino Rè di Marocco , & egli gli 
coduffe nel Palazzo dell’Infante di Por 
tugallo Don Pietro Fratello del Ré Al- 
fonfo ; che regnaua alibora, che ancora 
lui s'era ritirato col Rìè Miramolino per 
certi aggrani) chanea riceuuti dal detto 
Reé fuo fratello il quale iricenette con al 
legrezza grande , facendogli prouedere 
‘ delle cofe neceffarie ; ftupito di uederli 
in un’'habito sr uile,ftretto, e curto,fco- 
leriti nel uifo 7etalmrnte efensati,che 
lalor pelleera attaccata all’ofla,e gli eri. 
diuenuti gli occhi concaui, e le fpalle in 
curuate per la lafflezza della uita,e mor- 
tificatione della carne, e che cotutto ciò 
rifplédea nei uolti loro vn'honeftà fi gra 
tiofa,& una allegrezza di (pirito tale,che 
pareano proprio tanti Angeli del Para- 
difo,di fuori morti; ma didétro talmen. 
te uiui,& accefi nell’amor di Dio che ri- 
putauano gioco la morte, anzil'andaua- 
no cercando come cofa pretiofa, e defide: 
rabile,ardendo di carità uerfo illor prof 
fimo, e zelofiffimi della falute loro. Il 
che beniffimo céfiderato dall’Infante,in 
fieme cé.la fatica ch'egli era ftato detto, 
che hauewano durata per acquiftare la co 
rona del Martirio in Siviglia, temendo, 
che facendo qui ancora il fimigliante,nò 
fi ueniffe à turbare tutto quel Regno,s'af 
faticò di defwiare i Santi dal lor pio pro- 
pofito con molte niue,& apparenti ragio 
ni. Ma quei Beati Martiri di già di uolon 
tà ,lafciatolo di fubito fenza dire altro, 
partirono dal palazzo doue ei ftana, & 
andando per la ftrada,predicando la fede, 
e dimandando done alloggiaffe il RéMi 
ramolino, gli fù rifpofto, a loro ch'egli 
non fi trouaua allhora nella Città, ma 
che fra puoco hauca è ritornare. Onde 
imparata la ftrada fi mifero ad afpettar- 
lo alpaffo, & iui poftifi in alto luogo,. 
acciò che foffer meglio ancor fentiti:tor- 
nandojil Rè dai fuoi fcpolchri Reali,uno 
diloro cominciò à prtdicare ad alta uo- 
cela Catholica Fede, e biafimar la fetta 


di Maometto . Perilche il Re ftupito 
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ditant’ardire d’un vithomicciuolo ha=" 
uendo tentato con parecchi dei fnoi dî © 
farlotacere, ne potendo, i fece èacciari 
tutti fuori della porta; & inuiare uerfo 
le terre de Chriftiani; anzi l’Infante 
fteffo mandò lor dietro due dei fuoi huo- 
miai,che gli accompagnafiero à Cepta, e 


ch’'iui gl'imbarcaffero per Portugalloe 


Ma i Santi di Dio, lafciatigli bellamente. 
per la ttrada,ritornarono in dietro,e gium 
tiin piazzatornarono a predicar un'al- 
trauolta la fede noftra ai Mori, contra 
dellor Profeta Maometto, il che fentito . 
dal Re,commandò a i fioi, che gl’impri- 
gionaflero, che non deffer loro, nè man- 
giare, né bere e cosi fe ne'ftettero (folo 
fofentati dalla diuina gratia, )uenti gior. 
ni continui, nei quali uenne nell’aria un 
tal temperamento , che rendea glihuo- . 
mini poco men che morti, onde temen- 


do i Mori, che quefto foffe una uendetta _ 


Diuina,fecero fupplicare al Rc loro; che. 
cauaffe quei fcalzi di prigione:1l che fate . 


to dal Re, e condotti dinanzi al fuo co, | 


fpetto , uifti che gli hebbe più grafli che. 
prima, meravigliarofene grandemente, . 
dimandò a F.Bernardo, chiloro hauefie . 
dato da mangiare y;à cui il Santo di Dio ; 


arditamente rifpofe ; che s'egli fi uolefle . 


far Chriftizino; conofcerebbe il gran po- . 
ter di Dio,e come S. D.M. foftenta i fer=. 
ui fuoi in quelta uita,conferuandogli sé-, 
pre per dargli eterni premi] poi nel Cie-, 
lo. Peril che il Re fenz’altro lor rifpon ; 
dere i fece cofegnare nelle mani ai Chrf. 
ftiani; i quali gli ferrarone in una cafà,. 
finche veniffe lor commodirà di mandar., 
lià Cepta,e uenuta,& inuiatigli,nel me- , 
zo della ftrada , come fecero prima sfug-. 


giti dai compagni ; tornarono è predicar. 


nella Città: il chefentito dall’Infante,i 


fece prédere,e gli ferrò con buone guar- 
| dienelfuo fteffo Palazzo ; accioche non . 
| foffero cagione di qualche gran rinolu-, 
tione contra de turt'i poueri Chriftia-., 


ni,ch'iui habitauano. 
3 


come i cinque Martiri fecero nell'effercito. 
del Reun ffupendo Miracolo. Cap. X. 


El qual métre uéne un meffo al Re 
N asifandolo come gli Arabi entrati. 
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pel futo paefe, gli rubbauano,e diftrugge- 
nano le Ville, Per il che adunato il fuo ef 
fercito,e menato in fia compagnia il det 


to Infante, andò (contro ainemici, con 
l’aiuto del quale, e di parecchi Cauallie- 


riualorofi Portughefi schauea menato 
feco nè riportò uittoria ; ma trafportati 
dal feguir i nemici, giunfero in una val- 
le,one non ritrouarono acqua da bere, & 
erano come morti di fere ne fapendo che 
farfi , lambeuano Ja terra con ia lingua, 
per efler alquanto humida,per.il che re- 
ttadoli nella fommità di effa molto mag- 
gior ficcità,che prima, ardeuano ; crab- 
biauano séza rimedio alcuno,gfi p ordi- 
natione diuina eccoti i Santi,che in quel 
gran rumore delle genti fcappati dal Pa- 
lazzo dell’Infante; arriuarono all’effer- 
cito,e uedendo la grande ficcità, ch’all’- 
hor parena, con grandiffima fede in Sua 
Diuina Maettà , s’offerfero in publico, 
che fe lor fe uoleuano conuertire alla fe= 
. de, glihaurebbero fatto hauere quar’ac- 

qua fotfe lor ftata di bifogno, e fe s‘ha- 
ueffero uoluto battezare con l’acqua del 
Battefmo, non gli baurebbe mancata ac- 
qua da bere;la qual offerta uenuta all’o - 
recchie del Reanzi (difs’egli) che que- 
fta ficcità non c'è uenuta per altro,fe non 
perche noi non habbiamo uendicare in 
coftoro, le grand’ingiurie , e beltemmie, 
chan dette al noftro gran Profeta.La on 


de F. Berardo parendoli,che non s’hauef. 


fe à perdere queft’occafione di manifefta 
rela gloria del Signore, per falute dell’ 
anime di quelle genti, fatta una picciola 
foffa con un baftone in terra,di fubito né 
forfe un fonte uiuo, ch’abbenerò tutto 
l’effercito, con tuttiilor Caualli, e Ca- 
melli;e di più i caricarono p poterne poi 
hauer anchor per ftrada;il che fatto fubi- 
to,la detta fonte fi feccò con tanta edifi- 
catione,e dei Chriftiani, e dei Mori, che 
tutti uno à gara dell’altro cercavano di 


bagnar loro gli habiti, & honorarli come. 


Santi di Dio, folo Miramolino ftido du 
ro à guifa di un'altro Faraone;e un lor;Sa 
cerdote fauio;il quale difpurido della fe 
de cò F. Berardo, e reftido conuinto,co- 
me uide poi quefto Miracolo fi parti dall’ 
eflercito né fi uidde mai più. Contutto 


cio l’Infante conofcendo il Re forte adi» 
rato 1fece ticondutre al {uo palazzo,e far 
li di,e notte buone guardie. 


Come i cinque marriri riternarono 4 prediT, 
car la Fede due uolte e come furono con” 
fegnati dal Re al. Ministro della Giufti» 
sa. Capo XI. 


A perche lariuerenza dei Cftriftia 
Mi: , che gli tenenano in guardia era 
tanta,che non ofauano ftrengerli,di nuo- 
uo i cinque Martiri fuggirono,e ritorna- 
ronoà predicar per tutto , & abattendofi 
il proprio Ré,come gli uidde, gli fece (u- 
bitamente prédere, e confegnare al Abo 
zaide Moro principalifimo nella fua 
Corte,e con grandiflima colera gli com- 
midò, che faceife di loro una feuera giu» 
ftitia, e gli faceffe morire ciudelmente. 
Ma auenne tutt'il contrario:Perche quel 
Moro,effendofi ritrouato preséte al gran. 
Miracolo, che fecero , fopraftette tanto, 
che ufcito il Rè della Città , col fauore 
del Principe,che pendeua afiai dai Chri- 
fiiani, e col mezzo dell’Infante , già che 
tutti gli altri Chriftiani, nobili non ha- 
ueano ardire di chiedergli in gratia al 
Ré ;anzis'erano tutti rinferrati per pau» 
ra, ch'i Morinon gliam mazzalilero tut- 
ti, con buona guardia furono mandati 5%, 
Ccpta, done arrivati, e la prima notte 
fuggiti, ritornarono di nuono alla Città” 
di Matocco, & iui cominciarono a predi- 
car con grandiflima colera di quel Popo 
lo, che gli fentiuano beftemmiare il fuo 
Maometto in tanto , che gli diedero di - 
buone pugna , calci, guanciate , e faffate, 
trattandogli molto empiamente;e come 
arrabbiati annentandofegli addoflo gli 
menarono al Capo della giuftitia Mag-. 
giore del Regno,come farebbea dir Go- 
uernarore, ftrafcinandogli per rerra, e - 
calpeftandogli come animali bratti seferi 
gli fecero initza,ch° c6dennalle iubito, | 


Come il Gonernatore ft fece prefentare î cip= © 
que Martiri ; € della pred'ca che gli fece. 


Chrifto innanzi al Tribunale del- 


H Or prefentati gl’intrepidi Serui di 
la Giuftt- 


Matth, 
14. 
Matth. 
16. 


È 
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Ja Giuftitia Maggiore con le manilegate 
dietro alla fchiena, e tutti infanguinati 
perle guanciate;e ferite riceuute da Mo- 
ri,il Giudice gl’interrogò di fubito, dicé 
do,d6de venite,o déde fere uoi huomini 
pertinaci,e temerari] inimici della no- 
ftra Fede;e che penfiero è il uoftro,e don 
de hauete prefotanto ardire di betémia 
re il noftro gran Profeta? A culi Santi ri 
f{pofero, che veninano da Portugallo, e 
ch’erano Italiani, e che in quanto alla 
predicatione loro,veniua da quei Signo 
resà cui era più debito obedire,che non à 
gli buomini: Percioche Giefu Chrifio 
(dicea egli)noftro,c Creatore,e Redento 
re,e Maeftto,à cui fon fottopolle turrele 
cofe di quefto Mondo, nè ve chi poffare 
fitere al fuo Santo uolere;ci lafciò com- 
mandato , che predicaffemo il fuo Santo 
Eunangelo à turt’il Mondo,e però fiam ve 
nutià predicarlo, & al Re,&à uoi, & ad 
annîitiaruile parole della nira acciò chie 
illuminati dalla gratia diuina,conofciate 
Terrore in che uoi fiete,e ritornate nella 
ucra frada di falute , come vi moftrere- 
mo,fe ci darete udienza. Ai quali il Giu 
dice adirato fopgiunfe,vot si che fetelve 


ri ciechi folti & ignoranti,e chauete er 
rata la nera ftrada della vollra falute;per- 
che diremiun poco,che altra ftrada c'è di 
uerirà faluola noftra è All’hor Frate O- 
tho pieno dello Spirito Santo gli rifpo- 
fe,Giest è quella ftrada fola, è ucra che 
può condurre altrui al vero porto della 


fua falute; e la fua Santa Fede la qual 
conffeincrederlo Dio, & Huomo. Dio 
Trino, cuno Padre,Figliuolo, e Spirito 
Santo, & huomo ucro nato di Marta 
Vergine Dio folo ineffentia,& vno,& in 
perione Trino,e Creatore di tutta que- 
ita Machina del Mondo. Huomo uero 
congionto alla Diuinità,e Redentore de 
tutti gli huomini di eflo Mondo gia per- 
fi,e condennati per il peccato d'Adamo, 


nella qual bumanità e conuerfato c6 tut 


‘tiammaettròtutri,e faluo tutti quegli, 
che baueffero voluto credergli, & in dl 
tépo, & hora e nel répo è ventre infin al 
giorno clremo del Giuditio, pat: Paflio- 
ne,c morte per pagar col fuo fangue le 
colpe noftre fole, € rifufcito fubito per 


menarci noi tutti anchora in Cielo; di 
done hà da ucnire è giudicar un’altra 
uoltain terra iuiui,& 1morti ma allho- 
ra uerrà in Maeftà nel qual tempo non 
ci ualeranno le forze humane , né le ric- 
chezze ne i Regni ne gl’imperij, hawen- 
do à reftar l’huomo rudo,e folo con l’o- 
pre;o buone,o rec,che egli hauerà fatte, 
e fecondo cifo lo giudicherà , dando ai 


fuoi Santila gloria erernain Cielo, && | 


gli altri,che in lui non haueranno uolu- 
to credere ; il fuoco fempiterno neli’In- 
ferno. A cuiil Giudice diffe forriden- 
do ,c quefte cofe come li faitu ? o come 
proui c'habbiano da eflere? col Tefti- 
monio,rifpofe Frat'Otho,delle feritture 
facre, che da huomin: Santi di mano in 
mano ci hanno riuciata quefta uerità , 
perle Profetie , c fede de Profeti, e Pa-, 
triarchi,l'una, e l’altra de quali fi fon ut... 
fte adempite,ond'è da creder ancho, alla 
dottrina,e con molto piu ragione, e fon-- 
damento che non fate uoi, che non cre- 
dere manco fe non perla (crittura del vo 
ftro falfo Maometto non confirmata con 
altro teftimonio, fe non con le fue fem-. 
plice parole bugiarde,e ingannatrici, ol, 
treche i Miracoli infiniti fatti dal noftro. 
Signore Giesù Chrifto, e da fuoi Santi; 
Martiri Cofeflori,e vergini,chiarameate 
n’approuan la (ua fede veriffima,e Santif 
fima l'hader vifto fanati tanti infermi,li 
berati titi indemoniati;fanati tati ftrop- 
piati;illuminati tanti ciechi, refo l'udito, 
ela parola a tanti fordi,c muti, mondati 
tanti [cprofi , rifufcitati finalmente tanti. 
Morti fin dalla ftpoltura gia ferenti il 
che non moftrarete già uot del uoliro fal 
fo Maometto,Però leuatcui da quefta fe- 
de fua rea, & abhomincuole , & accofta=. 
teui alla nofira vera, & approuara con tar. 


ti fegnine reftimoni,e divini, & bumani,., | 


Fuggi Principe, quefto fi chiaro ingan-, 
no;e quelta rere,lenati da gl’occhi quel-. 
la falfa nuuola,che te gli tiene adombra=. 
ti per efler nato fol in detta legge, & alle, 
vato in eifa, che fubito che dentro del. 
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tuo cuore cemincierai à dar luogo allo. | 


me;e forza,che più pofcia farai da te ftef-. 

fo;che noi non te diciamo , nc porivmo, 

do. malo 
“* 


fpirito Santo fentirai dentro di te tal lug i 


. 


mai dire con parole;& aprirai col tuo ef- 
fempio la porta alla falute anchor di que 
.. fto Popolo. 


Della conffantia dei cinque Martiri nei Tor- 
| menti s ecome furono uifitati dal Signor 
| mellacarcere. Cap. XIII. 


7 { A il Giudice fentendo quefto gran 
| M L ifcorfo,e dubitando forte che né 
| licominciaffero à conuertir le genti a fi 
ue ragioni riempito di ftolto zelo del- 
lalegge (ua, propofe ai Santi Martiri q- 
fto par.ità, ò:ch’eglino in nece delle be- 
fiemmie ch’haueano dette contra il lor 
Profeta gli rendeilero:gloria s& honore, 
€ predicatlero all'incontro la uera legge 
fua di buona uoglia; o che s'apparec- 
chiaffero è farlo per forza di tormenti 
infino alla morte. A cui Frat'Otho dif 
fer: Giàil Signor noftro ci prenidde que- 
fto,e c'ammoni dicendo,che né temefli- 
mo ggli che ci poffono folo tormentare 
Gfto corpo uile;c frale;ma fi ben quello; 
che ci può fare,e il corpo, e l’anima tor- 
mentar nell'inferno in fem piterno. Però 
fapendo noi, che non fi coronerà fe non 
ch’infino al fine farà coftantiffi mo, fà par 
| quantotu vuoi,che confidiamo nella fra 
| Diuina Macefà, che prima ti ftraccherai 
| tuintormentarci, chenoiin foffrire al- 
| Legramentetutt'i tormenti per amor di 
Dio.La qual conftanza ueduta dal Giu- 
| dicéè , gli fece feparare l’vn dall’altto; & 
ordinoò,che foffero battuti crudelmente % 
e poi che gli fregaffero le piaghe con fa- 
le, &aceto;è così mal trattati gli diede 
in preda al Popolo acciò che uendicaffe 
«l'ingiurie dette al falfo lor Profeta, così 
| 1Santi di Dio come altretante uittime 
| del Signore furon menati per efferli gras 
tiffimo holocaufto in mezo di quelle gé- 
| tiBarbare, e crudeli, doue rinonate le 
piaghe,ftrafcinati per terra sù per le pie- 
tre, e vetri, effercitaua ciafcuno quegli 
atti crudeliffini e beltiali, che fi poter- 
no mai imaginare ftando i Santi Martiri 
| à tutte quelte cofe conftantifsimi ; fem- 
pre laudando; e confeffando ad alta noce 
‘| noftro Signor Giesù Chrifto,e così qua- 
| fimorti gli fece il Giudice rimenar in pri 
gione , donc ftettero tutta quella notte 
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ringratiando Iddio, & animandofi l'un 
l’altro nel Signore.Quando quella bon+ 
tà infinita rifguardando dal Cielo i San® 
tifuoi, uolfe eglianchora benignamen® 
teconfolare conla prefenza fua, appas 
rendogli in una fplendidifimaluce;on® 
de per la dolcezza ineftimabile che fén- 
tirono fi uénero a fcordare di tutto quel 
che haueano patito . E fu tale la Ince che 
- fuanchora uilta dalle guardie , e neden- 
do molte ombre di perfone in effa, fi du- 
bitarono, che non gli haneffero menati 
nia ifuot prigioni, Peril che corrédo fit- 
bito alle carcere, dow’era un certo buon 
Chriftiano chiamato Pietro Hernando È 
gli raccontarono qualmente haucano ni 
{ti falire i.Santi Martiriin Cielo in una 
chiara luce, il quale conofeendo quella 
efter ttata qualche gran uiGone , gli con- 
folò dicendo,che non temeflero , perche 
gli hauea fentiti tutta notte laudaril Si 
gnore,del che volutifi chiarire parendo- 
gli impofsibile, andatifene 2 ueder iri- 
trouarono in oratione ,allegri tutti; e 


contenti comefe non hauettero hanuto 
mal alcune. dl 


Come furono prefentati innanzi al Re Mira- 
molinose lo confufero. Cap. XIELI, 


À mattina tornato il Re di fuori, {a- 
pendo tutro il fuccefio, fi deliberò 
diuolerlui vederla fne di queto nego- 
tio,e di conuertirli alla fede di Maomet= 
to,o vendicarfi crudelifsimamente.Il che 
fentendo l’Infante, e preuedendo la mor. 
te di quei Santi Martiri, pregò il Gouera 
natore,che data che gli haueffe la morte; 
glirendeffe ai Chriftiani,che gli fepeiif= 
fero ; né gli lafciaffe nelle mani de Mori; 
il che ottenne. Hora condotti innanzi al 
Re quet Santi infanguinatije mezi morti 
difuori; ma coraggiofi di dentro, &alle 
gri ne i volti; volratofi verfo loro diffé i 
iTerfu eccoui qui alla pretenza mia; che 
cofa uolete uoi piu prefto,o'etfer micine 
micije ribelli, & come tali crudelmente 
morire ,0 amici cariffimi , e dei primi 
nel mio Regno? Alche i Santi Martirî 
rifpofero; che perueri fuoi amici. certo 
gli poteua renere,poiche erano venuti di 
sì lontan paefe per angy fuo,e ditutto il 
°. fuo. 


It 


se 


al 


I 
fuo Regno, e per non gli lafciar perire , 
& andare all'Inferno condennatiin per- 
petuo,mettendo le lor uite proprie a sba 
raglio,per falute dell'anime , € dei corpi 
loro ; per le quali parole confufo il Re 
della fortezza inuincibile dei Santi Mar 
tiri;e piceno tutto dirabbia fi ritirò in ca- 
mera , per configliarfi quel che haueffe a 
fare, poiche ne trifte, ne buone parole 
giouauano con eflo loro . Et i Santi al 
contrario,laudido grandemente Noftro 
Signore ; che gli ‘haueffe conceffa tanta 
gratia,di haner predicato infino all’hora 
conftantemente la (ua Sita Fede,comin- 
ciarono di nuono in quella iftefla fala 
del Re à predicare à tutti i circonftanti 
in mezo delle percofle, che gli dauano 
quei crudeliflimi Mori. 


D'unvagionamento,che hebbero 3 Santi Mar- 
tiri con un Moroprincipale. Cap. XY, 

T El qual mentre un di loro, principa 

N lifimo Canallier del Re;uolfe pua 
re,fe con dolci parole egli haueffe potuto 
mai far niéte:ma proprio niente fece per 
chefe bene con parole dolciflime cerca- 
na di perfuadergli,che ubidifiero al Re,il 
quale era più follecito della falute loro 
ch'eglino fteffi,e che potendo farli ftra- 
tiar,e menarla fua uita in lungo tormen 
tandogli fempre,piu prefto cercana cò le 
buone riuolgerli,foftrendo S. Maeftà tan 
te ingiurie da loro,e tàte beltemmie,che 
dicevano cétra il fuo gran Profeta, il qua 
le fifapea certo quanto fofle fiato caro,& 


accetto a Dio , poi che di fua bocca pro-: 


pria gli hauea data la Legge loro fantifli- 
ma, nella quale volendo lor viuere, egli 
gli prometteua da parte del Reydi farli fa 
rciprimi del fuo Regno, e che domina- 
rebbono fempre in quefto monde,afpet- 
tando doppia corona dopo la morte da: 
Dio, perla interceflione del loro gran 
Profeta Maometto ; a cui Frate Otho ri- 
fpondendo diffe. Vade retro Sathanas, 
licuatici dinanzi brutto diauolo inferna- 
le,perche noialtri adoriamo con.viua, & 
ferma fede,& confefliamo con aperta vo- 
ce il Padre,il Figliuolo;&{o Spirito San- 
to, Trino, & vno Iddio; matu mefchino, 
che infieme con duisllo,che ador!,fei con 


hosrd 


oi cia 
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dennato al perpetuo fuoco dell'Inferno: 
ben dourefti certo conuertirti , & haner 
compaflione di te fteffo,che faretti il do- 
uere,& il debito tuo; & hauer piu cura di 
te fteffo, che di noi, che habbiamo. eletta 
quefta ftrada certa di peruenire più pre- 
fto al Regno eterrio;e cio che detto heb- 
be;con giufto,e diuino fdegno fputò due 
uolte in terra, moftrando di abhorrirlo+ 
Del che il Moro fdegnato,non mife ma- 
ni alle armi per effere in palazzo , doue 
era penala rita far fegno alcuno di ciò; 
ma ben gli diede una guanciata buona;di 
cendo,v2,& impara un’altra volta a tace- 
re ; all’hora Frate Otho fubito,come ve 
ro difcepolo di Chrifto , gli diffe , Dio ti 
perdoni fratello, & fubito offerendogli 
l’altra gote,gli difle,che glie la percotel- 
fe a poita fua,perche era apparecchiato 2 
foffrire ogni cofa per amor di Diò , onde 
reftarono tutti molto attoniti , vedendo 
quefta nuoua forte di vendetta, non vfità 
taal mondo,fe non da i pochi; ma veri 
ferui di Dio. Poi. 
Come il Re ritentò di nuouos Santi cercando | 

di Corromperli con offerte. Cap. X VhI' 


Ra tantoilRe penfato di volerri- 

tentare vn’altra volta l'animo di quei 
Santi,con offerte;vsò con loro l’infrafcrit 
te parole. Huomini veramente fortuna: 
ti vi potrefte voi chiamare ; fe conofcefti 
la gratia,che Dio,& il gra Profeta vi fan» | 
no;poiche addolcifcono l'animo noftro } , 
che nén vogliamo pigliare di voi quella 
vendetta,che i malfatti voftri cercarebbo 
no; anzi chein vece di caftighi cerchia- 
mo darui premio,& in quefto hauendo il 
Refcacciatitutti fuori ; faluo che alcuni 
pochi fuoi familiariflimi, fece introdurre 
cinque belliffime giouane ; e feguitò,di- 
cendoa i cinque Martiri,vedete quanta è 
la clemenza noftra , che conofcendo,che 
la pouertà;e miferia,la quale dimoftrano 
quefti uoftri panni, che ui ha fatti vfcir 
fuori di ceruello ; vi vogliamo rimediare , 


| folo percortefia,c liberalità noftra ; dans 


douiquefte giouane per mogliere ; & do 
tandole noi,oltre alla dote de lor paren: 
tinoftri amiciffimi , & dei primi del Reé 
gno gli daranno,& voi fuccederete nella 


heredi- 
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Phoredità loro,purche accettiate la no- 
ftra uera fede fulamente, qualtanti,e 14- 
ti Regni,e tanti faui abbraeciano . A que 
fteree promefle del crudelifimo Tiran- 
no;1 Santi Martiri fi turarono l’orec- 
chie, & finito che hebbe,gli rifpofero. O 
Maledetto da Dio;che quefte tue delitie 
fono quelle, che pretto prefto ti con- 
‘ duranno al baratro Infernale, nel cui 
fondo t’afpetta il tuo fallo Profeta Mao- 
metto; acciò che:come quello, che nella 
legge l’hat ebedito, gli facci anchora 
compagnia nelle pene eternamente, e 
‘perche fei potente, potentemente an- 
| «hor fi} tormentato, etanto più de gli 
altri, quanto maggiori grandezze , e 
delettarioni tu hai hauure nella nita 
tua, O mifero, e mefchino, efitentura- 
‘to,conofci tu errore in che fei filo, per- 
che noi ben fapemo con gratia del Si- 
| gnore fuggir quefti diletti tranfitorij, 
per fruire poi gli eterni nella Beatitudi- 
ine di Dio, quale noit'offerimo ben da 
parte fua,con tuttii tuoi peccati ; perche 
| il noftro Signore Giesù Chrifto pietofi(- 
fimo morfe perte nel legno della Cro- 
cc; tanto quanto perno, fe uerrai effer 
| grato a Sua Dintina Maeftà, c riconofce- 
| reibenefitij fuoi, e pétirti di quelta brut 
ta wita,che tu fai, che ha infegnata il tuo 
fallo Profeta àte; etuttiituoi come ani 
mali brutti; tirandoui pel nafo del fealo 
dietro di quefte delettationi carnali, in 
cambio delle quali arderete per fempre 
mell’Inferno. Dalle quali parele chiarito 
il Re,di non poter più far cofa alcuna, nè 
conle buone parole;née cò promeffe;tut- 
toinfuriato dicolera, per quelle nuoue 
ingiurie , che fenti dire c6tra dellor Pro 
feta Maumetto,e di fe ftefto. Poi che(ri- 
fpofe egli }uoi non uolete conofcere il 
uoftro bene,io ui farò prouare,che cola è 
offendere la Deità;delnoftro gran Profe 
ta, ela Maefta infieme della corona no- 
ftra,perche io fteflo, e conle mic proprie 
mani uoglio far uendetta,e per lui, e per 
me,e s'apparecchiò fubito a farne egli 
I Reffo giuftitia. v, Spinta | 


# 


° mne ì cinque Martiri furono decapirati dal= 
la man propria del Re M'ramolino , Eca- 
me apparsero alla Infanta Donna San- 
cla» Cap. XY IL 

« AA1Santt diletti del Signore non 
M entirono alor giorni miglior no- 
ua; perche allegri tutte ripieni di gràdif 
fima confolatione, per fentirfe già ausci- 
nare il premio da loro tanto defiderato, 
ardentemente gli rifpofero;e differo.I no 
ftri corpi, ò Re nella tua mano fono fola 
mente;e quefto è i maggior male,che tu 
ci pofli fare in quefta utta, qual ci rifulta 
anchora in maggior bene appreflo al s6- 
mo,e potente Iddio, però faloro il pes- 
gio,che tu fai,c puoi, che tanto maggior 
grado ci darai si nel Cielo: doue pur che 
morianto perla fua fanta Fede, Sua Diui 
na Maettà ci ha già apparecchiata la Co- 
rona; per zelo della quale torniamo a r- 
dire un’altra uolta,e pregarui, per quan- 
to hauete cara la falute dell’anime uo- 
ftre , che lafciate gli errori, nei quali il 
fallo , e perfido Demonio vi fommerge, 
abbracciate la fede di Dio uiuto, e del fuo 
vnigenito figliuolo Giest Chrilto , cer- 
chiate di faluarut , percioche quefta car- 
ne,che hora siprezzate, di quia poco fa= 
ràcibo di uermi , e la uoftra anima me- 
fchina proucràin fempiterno l’attrocit- 
finae pene;che patifcono i dannati nell’In 
ferno. Nonafcoltò il Re tutto quefto ra- 
gionamento, che prefa una fua larga fch 
mitarra; gli fece condurre in mezo della 
piazza, done fatti che gli hebbe fepara- 
re,ad alta uoce diffe: Io uo cole mie ma» 
ni farla uendetta del noftro Santo Pro- 
feta, e dello fcherno della noftra legse,. 
e ciò detto;pieno di diabolico furore die 
de un colpo per vno a tutti cinque nel 
mezo dellatelta fendendole per fino al 
mento ; e pofcia gliele uolfe ancor fpic- 
care dai bulti,per hauer più piacere, c {a- 
tiar la fua colera uedendo quei gran riui 
del fangue fanto di quei cinque Martiri, 
quali diuotamente inginocchione prega 
do il Signore per i perfecutori ; che gli 
conuertiffe alla fua Santa fede, refero le 
anime al Signore , per le mani disi gran 


- Manigoldo , l’anno della Incarnatione 


1220. & 


dest o E 


q220.&ilterzo di Papa Honorio,a gior 
ni 16.del mefe di Genna:o,poco men di 
fette anni inanzi che morifle il gloriofo 
P.S.Francefco,e quefte furono le primi 
tie,ch’egli mado in cielo del fuo ordine. 

‘ Er nella medefima hora apparuero nel 
ia villa d’Alenquer all’Infanta Donna 
Sancia; fplendenti come il Sole, mentre 
che ella era in camera tutta rapita in Dio 
in oratione, con vna fcimitarra per vno 
nelle mani in fegno di Trionfo,ele diffe- 
ro; Perche, o vera ferua dell’Altifimo, 
tuciinanimafti | & inuiafti a quefto no- 
firo Trionfo, è patfo a fua divina Maettà, 
che ti appariamo in quello ifteflo modo , 
che habbiamo trionfato, e per mercé ti 
promettiamo di eflere per te auocati fem: 


pre in cielo,e ciò detto fparuéro;lafcian- 


do la Infanta confolatiffima,e molto più 


inanimita, che mai nel fernitio del [uo 


dolce Giesù,& in quello ifteflo luogo,do 
ue quei Santi Martiri gli apparuero, fece 


fabricare fubito vna chiefa,doue fi hanef=. 


fe alodare 11 Signore ne i Santi fuoi. 


Come i corpi de' cinque Santi Martiri furo- 
no firafcinati dali Mori, & i Chvifttani 

g li ricuperarono dal fuoco, qual non gli 
note nuocere;e del miracolo , che fece Dio 


quando i Mori cercarono diannichilareli, 


tagliandogliinperzi. Cap. X VIII 


pi I O g ipoueri corpi con letelte res 


ftati in quella guifà in preda al po- 
polo, incominciarono è far di efii que- 
gli ftratij crudeli,che fi può imaginare;in 
fino a buttarfi lun l’altro quelle tefte,co 
me fe foffero balle. Nel qual mentre i 
Chriftiani cercando sper honor di Dio,c 
dei fuoi Santi Martiri,ricuperarli al me- 
glio che poteuano, è faticafaluarono le 
A unite dalla furia,e quantità grande del 
le pietre,che gli tiravano tante , che im- 
piuano le ftrade per doue efli fuggiuano, 
&2ppena hebbero tempo di rinferrarfi 
nelle proprie cafe ; piu per miracolo del 
Santi cinque Martiri, che not che hu- 
manamente gli haueflero potuti fcappa- 
re dalle mani, tanto erano perfeguitati 
con impeto da quei Mori crudeli. Quai 
ritirati gettarono i corpi fanti in certi 
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‘tro Hernido di Caftro Caftigliano,perri 


anzitanto più gli accefe in ira:onde cer- | 
‘carono,facendogliin minutifiimi pezzi; | 


luoghi fporchi,doue mandando l’Infari- i 
te il Signor Martino Alonfo Teglio fuo i 
cugino, & il fopradetto Caualliero Pie l 


couerargli da Mori,in quefto si grato, & ‘ 
accetto feruitio di N.S.Giesù Chrifto, e ‘ 
de fuoi Santijrefero l'anime loro al fuo 

Sig. efendo vccifi in quell’inftante dai ‘ 
Mori;che vi faccan la guardia ;i quali di | 
tutto quefto ancor non fatij , ottenne,0.! 
dal Re di poterli abbruggiare publicamé ‘ 
te tutti infiemese fatto 11 fuoco,e gittate.! 
ui dentro quelle tefte facrate,& facri bu- ‘ 
fti dei Santi di Dio,miracolofamente né | 
furono pur tocche da quel fuoco,si come ° 
hoggi anchora fi può uedere in quella te“ 
ita;ch'è in Santa Croce di Coimbra, per | 
fin'con i capelli intatti dalle fiamme di' 
quel fuoco sì grande, Ma ciò non folo né ® 


x 


mitigò quei cuori crudeliffimi dei Mori, ‘' 


il 
li 


di difperderli tutti in nientesma la ven-'| 
detta diuina;,che tarda,ma radoppia :fece Il 
inuntratto vent dal Ciclo tatarépetta, 
e grandine, con fpefiflimi lampi, tuonize | 
folgori , chela paurache poco dinanzii i 
Mori haueano meffa ai Chriftiani, ‘glifal | 
tò addoflo è loro Refli inmodo, che appe | 
nafiteneano falui in cafa je così fi dicde 
agio grande ai nòftri di raccoglier benifli 
mo quelle Sante Reliquie, miracolofame ‘ 
re allume di quei lampi, e le portarono ! 
fubito all’Infante,nò fi afficurando dite- ! 
nerle alcun di loro in cafa , anzi non sè | 
che pezzi,che per l’ofcurità del répo né 
hiaueano potuti ritrouare,glie li portaro= 
no iMori Belli per azridita di denari,e da “ 
loro furono comprate uolontieti. v 


Come fisrono dall’Infante confernate quelle ‘ 
funriffime Reliquiese dei loto Miracoli, ©" 
PSCaprt IA don 


‘Infante riceuute le Reliquie, gli ap 
1 parecchiò fubito dei vafi di grandifii 
mo prezzo per riponerle ; ma le cofegnò | 
prima a Gio.Ruberto Canonico di Sane 
ra Croce di Coimbra; all’hora fuo Ca-* 
pellano;e confelfore , religiofo di molta. 
diuotione, &'a tre putti fuoi paggi fem». 
plicifiumi, 
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| plicilimi,& vergini, i quali l’aiutaffero 


| calaintratanto s accioche nè con penfieri 
ur,non che con altro, poteffer profina-. 
‘re quelle Reliquie che haucano à fecca- 
| re per portare di poi in Portugallo.: 
. Nè mancò il Signore d’IHu&rarle tan 
| tofto coi miracoli,perche in quel métre, 
| che elfe fi feccauano un Caualliero det- 
to Pietro della Rofa, non accorgendofi 
| quanto fia inconueniéteal peccatori trat 
\tarle Sante Reliquie dei Seruidi Dio, 
con tutto che teneffe vna meretrice con- 
tinuamente perfua;ltebbe ardimento di 
uolerfi accoftare à quelle facre Reliquie; 
ima non fu falito alla metà della fcala,che 
fopra vi cafcò ftroppiato , né fi puote mai 
mouere ; infin che contrito, pentito, e 
confeflato dal fudetto Capellano, rac- 
commardandofi ad elle; e promettendo 


\rein parte mifericordia,percheà poco, à 
i poco fi cominciò a lenare; e fcefo dal- 
È Infante , folo la parola mancandogli, 
fi che gli hauean tolta ; l’iftefo Infante 
con grandiflima fede commmandando 
Fiftefo Capellano , che gli metteffe una 
‘diquelle facratifime telte fopra il pet- 
ito;fi fini di fanare all’hora all’hora. 
: WVn Scudiero dell’Infante molte. uol- 
te cflendo pofte certe di quete Reliquie 
à feccare fopra una fua Rotella ) le roccò 
fenza però riceuerne caftigo 5 perche fi 
ritrouana allhora mondo nel confpetto 
diDio;ma per inftigation del Demo- 
io cafcando una wolta in un peccato 
arnale ; e poi uolendole ritoccare, lo 
cudo s'innalzò , e tanto alto da tetra, 
ch'egli ronuipotea piu arrivare : Per il 
che rofto ritornato in fe, & andatofi al 


lhora àconfeflare ( mirabil.cofa ) ritor=. 


nato che fu,e pofto inginocchioni innan- 
ad efle tornò lo (cudo interra; e le 


\eliquie fi tafciarono voltare dalle fue 


‘ani come prima al Sole. La onde venne 


anto tremore , e fpauento in tutti quei . 
Chriftiani della Corte dell’Infante, che. 


dc li amanti n6 osò piu alcuno di entrare 
Fon petcato Mortale, nel fuo Palazzo. 
Le: a È D° 


È 


le 


afeccare , non gli lafciando mai vfcir di 


‘dilafciare il peccato,meritò di confegni-. 


Come l'Infante (€ parti da Marabdoiy cin È 
i dette Reliquie,e fw perfesitaro dal Re Mi 
ramolino , © di tre miracoli che fecero 
fecero per la firada le dette. Reliquie» 
‘Cap. XX. ur 


" Ora feccate benifiimo fe Reliquie, 
BH: ripofte in due cafle ricchiflima- 
mente guarnite di oro,e di argento dallo 
Infante,e deliberatofi,di portarlalni ftef 
fo in Portugallo più, e più volte diman- 
dò licéeza al Re Miramolino ; che fo la- 
fciafle andare:ma fempre in uano, perche 
11 Re perfuafo dai Mori, n6 folo di non la 
feiarlo andare; ma diammazzarlo cé tut 
ti quanti 1 Chrifttami,non gliela volfe da 
reinfin che miracolofamente noftro Si- 
gnore gl’'indolci tanto il cuore, che ha- 


wendogliela prima negata poi lui fteffo . 


mandò per lInfante,e diffe che fi conté.. 
taua,che partiffe quando più gli pareffle. 
Onde l’Infante non perdendo tempo ; 


fatte di fubito caricarle Reliquie Santif= 


fime fopra yna buona Mula;fi mife in ca» 
mino cò tuttii fuordubitàdo di Gllo,che 
polauenne ; cioe che il Re mutarebbè 
penfiero, e non iftarebbe faldo in quel 
propofito;per1l che caminò si fortemen- 
te,e contanta follecitudine, che trapaf= 
fando. gli alloggiamenti ordinari) , gli 
connenne la notte ritirarfi in un disha- 
bitato luogo detto Arozza, nel quale fi 
riduceva una gran quantità di crudeliflr 
mi,e ferociflimi Leoni,tal che tutti colo 


ro,che gli viddero paffare;fitencano per 


certo, che quella notte farebbero ftati 
dalorocrudelmente tutti divorati. | 
«Ne all’Infante era nafcolta la condi- 
tione di quel luogo ; ma confidatofi nel- 
le fanuflime Reliquieyle fece mettere al 


paffo doue i-Eeoni haueuano a pafflare } 
che fi fentiuano già di vicino venir rug- 


gendo con grandiflimo furore , le quali 
pofareinterra, talmente raffrenarono il 
loro fiero:orgoglio, che fuggendo de lì 


in quell’hora ifteffa:,mai piu titornaro- . 


no poi indetto luogo. - 


Ma il Re Miramolino auifato qualme © 


te egli hauea trafportate le Reliquie , gli 
mandò dietro fubite un gran corpo: di 
guardia de Cauallileggieri. Per la qual 
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cola fi uiddero due grandiffimi Miraco-  glio,nel quale iuan à roperfi difilo.On= 
li;l'vno pche l’Infante infpirato da Dio, deleuati tutti le mani al Cielo gli refero 
nè piu,yne meno,che fi fe già anticamen-  gratie infinite della falute. Ma intretàto 
teall'arca del Teftamento, che fi lafciò chelornauigauano,era uenuto per terra. |l 
guidare fenza guida dai buowi,acciò che vn meffo al Re di Siuiglia,che capitàdoui. 
Ta andaffe doue piu uoleffe , così fecean- l’Infante l’haueffe a rimadar legato à Ma; 
+ darc innanzi quella Mula da fe ftefla, la rocco, etagliaffeletelte à rutti quegli, ! 
quale miracolofamente deuiandofi dalla che c6 effo erano.Del cheanifato l’Infani 
ftrada dritta, e pigliando la ftrada erta te,innizi che arriuafle à Siuiglia,e pafla- | 
del monte,venne ad ingannare la fopra- to già il porto d’Algezira,a quello di Ta | 
detta Caualleria,che gli perfeguitauano. SIAE al porto diS.Maria uicino ! 


DU Manonbaftandociò,perche come be- è Siuiglia né ui fi volfe fermare : ma fe dî 

neà cauallo i Cauallieri, e per ubidire fubito indrizzarie vele verfo Galitia, do ! 
allorRe ; ò pisfogare la loro ifteffarab- ue sbarcato;fe ne véne p terra nel Regno! | 
bia,non folamente correuano ; ma uola- di Leone doue Regnaua AIf6fo fuo cugi è 
uano,attrauerfando l’alero paffo del mon. no carnale,sfuggendo Portugallo , per le. [| 


haueua colfuo 


{ 


te gli arrivaronosma nò per altro, fenon fopradette differentie ; c° ) 
per dimoftrare,e far conofcere maggior- fratello il Re. 3 i { 
mente la gloria dei Santi di Dio, e Dio Fntrato donque nella città di Aftorga }|l 
fieflo nei fanti. Perche giuntiche fnro- in cafa d’vn fuo cariflimo amicoil qual? 
no,cuifti,e fentiti parlare dai Chriftia- trenta anni continui era ftato infermo) 
ni; furono accecati in modo dalla Diui- e ftroppiato l’effortò ad anuotarfi a quel= | 
pa potenza;che mai gli poterono ritro- le sàte Reliquie,c'hauea feco,raccorido= ) 
uare,e così con infinito Rupore ;1 Mori glii Miracoli,che il Sig.hauea fatti peri! 
fe neritornarono c6fufi; & 1 noftri fegui- meriti loro. Onde gl poner huomo mef) 
tando il lor viaggio , reridendo fempre fofiinginocchioniinniziad effe, né poté i 
gratie infinite a Sua Diuina Maeftà,giun — do parlare c6 la bocca, havédogli la detta) 
fero ficuriin Cepta;riceuuri da entticon  infirmità levara anchora la parola , fe gli’ 
incredibile folennità,& allegrezza, auuotò col cuore c6 gradiflima fede. Per! 
Come furono portate le fudette Reliquie in Co RESP a di pito; i pica | 
imbra se de dye miracoli, che fecero per sie PO VOS alla. | 
Diquil’Infante indrizzò le facratifli. 
firada faluando da Naufragio lo In- RL Luicad DTA ; 
> fante,e fanando un froppiato di trent'anni. Age ae i {uo Gentil huomo, 
i Cap. XXI. I chiamato AIf6lo Perez d’ Argunie,Huo-| 
“ | modigran valore acc6pagnato da molti | 
A * A non ftette iui guari,ch'arriuaro- Cauallicri in Coimbra, non potédoui an | 
M no dell’altre genti mandate dal Re dar egliin perfona. Del che avifato il Re 
‘ di Marocco à préderlo:Peril che ritrova Don Alfonfo con la Regina D6na Vra-! 
dofi egli all’hora in vna Naune qual fubi- ca fua moglie, mandò ad incontrar quetl 
to hauea fatto apparecchiare per paffare Gentil’huomini,e dirli che fi fermaffero! 
B Joflretto di Gibilterra, fatte leuarpfto unalega difcofto dalla città ; perche egli: 
l’anchora,e fauorito da Dio,d’vn frefchif in periona contutto il Clero ; e Nobiltà ‘ 
fimo véto,fpiegò le veleverfo di Siuiglia, uolcaandarà riceuere le dette Sacrofami 
nelqual uiaggio fopragiunti la notte da te Reliquie,come fi conueniua. i 
vna déefifima ofcurità dell’aria, mAcò lor Come de fudeste Reliquie portate nella città! 
poco; che non firompeffero invno fco- di Coimbra con generale proceffione dal Re' 
glio, fe antati miracolofamente nonfof- Sè elefferoil luogo miracolofamente da fe 
ferfavi da Dio peril merito di glie San- Peffese dello fpartimento di dette Reliquie’ 
te Reliquie, perche in un tratto fopraue- in diuerfi luoghi se della Conuerfione di' 
‘nédogli unaluce belliffima dal Ciclo,it Sani Antonio detso da Padoa fatta per' 
lutrò rito quelluogo,che vidderolo fco questo effempio. Cap. XXI 
i È Hor 


Y 
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N Ha apparecchiato che fuiltutto fo 


lennemente,; il Re,& Ja Reina ac- 
- compagnari da tutta la nobiltà, Clero,& 
popolo (con molte Croci,e Bandiere per 
4 fegno della vittoria ge Santi Martiri) a 
| piediandarono à riceuerle procefitonal- 

mente,done arriuati,& veneratele, inca- 
minarono la mula,come fempre haneua 
fatto l’Infante, che da fe itefla facefle il 
camino , la qual fe n’andò dritta in Co- 
imbra per la ftrada de Sanfon, che hog- 
| gifidice la Ficulnea uecchia al Mona- 

n, di Santa Croce,douc la sì fermo al- 
ja porta; nè fi uolfe partire infin che la 
s'aperfe,nò oftante che l’intentione del 
Re, e del Clero foffe di condurle nella 
Chiefa Maggiore, & aperta la porta; la 
Mula s'auuiò da fè fino all’Aitar Mag- 


chia in terra miracolofamente afpettò, 
' chele foffero leuate d’addoffo le facrare 


lontà loro di reftarui, furono quafi tut- 
re lafciate in detto Monaftero , parte in 
quel medefimo luogosdoue il Re fece fa 
re di fubito una fontuofifsima Capella 
| con un Reliquiario grandiflimo , e par- 
te nel Ciauftro dei Fratiin un'altro pre- 
| tiofo Reliquiario, & il reftante , che po- 
chiflimo fù fi mandò in S. Spirito di Go- 
uea,Céuento di S.Fracefco,& uno Intie- 
ro corpo nel Monaftero di S. Bernardo 
daLoruano , tre leghe fuori della città 
pefierui Abbadeffa lInfara fua Sorella. 
fd Horinquel giorno medefimo le fo- 
pradette Reliquie cominciarono à rifple 
| der coi Miracoli, fanandofi una quantità 
d’Infermi,che fe gliuennero à raccoman 
dare, c continuarono mal fempre infino 


tutti coloro,che fe gliraccomandarono , 
eraccomandano;e così gli concorre una 
Q moltitudine grande de Pellegrini. 
dom quefto folenne giorno , uedendo 
| o } 9 Miracoli fi cenuerti il gloriofo 
di Sant'Antonio da Padoua, effendo egli 
Y Canonico, allhora nel fudetto Monafie- 
fi ro di Santa Croce di Coimbra, c fi dele 
Q berò di pigliar l’habito di S. Francefco 
come fece. 


I CINQVE FRATI. 


giore;dinnazi al quale piegate le ginoc-. 


Reliquie ; e così conofcendofi effere uo- . 


al giorno d’hoggi,liberando dai pericoli. 


17 
Della morse della Regina Donna Vraca Dre» 
festeggiata dai desti Martiri come fi neo 
de gi fopra nei terzo Capitolo, e della ui= 
frone che hebbe. fopra cio il fo Con feffore', 
Cap. XXIII, 


Pedite che furono le fudette cofe, 16 
S tardò molto ad hauer effetto la rive- 
lattone,che fu fatta ai Santi Martiri della 
morte di Donna Vrraca,quaudo efli paf- 
farono per Coimbra , & andarono al 
Martirio , fi come s'è di fopranel terzo 
Capitolo raccontato , e com’anco fi tro- 
ua feritto nella leggenda di Santa Croce 
di Coimbra laquale i queto modo dice, 
La Regina D.Vrraca dimandò cò mol 
ta inftanza elagrime ai Santi che le fa- 
cefiero gratia di faper da Dio col:mezo 
dell’oratione chi douea morir prima, ò 
il Re od’effa, ne potendo lor mancare 
benche prima fi fcufaffero molto co’! di- 
re ch’erano indegni di faperei fecreti di 
Dio , e le promiiero che come peccatori 
farebbono oratione per la fua richiefta, 
e cofi fecero , e fù lor riuelato che il pri- 
mo d’efli, cioè del Re, cuero la Regina, 
che vedefie le lor reliquie , lequali faria- 
no portate da Marocco à Coimbra, co- 
luifaria il primo anco à morire;la qualri 
fpofta fu dalla Regina c6feruata nel {uo 
petto;Quando pol uenne il cafo, e che fi 
feppe , che le reliquie erano uicine alla 
città di Coimbra,alpettando ch'elle fot= 
feroriceuute com’era ftato ordinato dal 
Re.La Regina fgomentata per timor del- 
la morte, & data alquato in preda al fen- 
fo,perciò che prego il Re che andaffe a- 
uanti per riceucre le Sante reliquie, che 
ella non potea andarui cosi prefto ; ma 
che non tardarebbe molto à feguitarlo. 
Il Re s'inuiò con tutte le fue genti;& 
prima che egli arriuaffe al luogo doue fi 
erano fermate le reliquie, ritrouò alcu=. 
ni fuoi famigliari che cacciauano vn por- 
co cinghiale , & con gran rumore e grida 
Jo combatteuano il che veduto dal Re fe 
guito per buona pezza di vedere la cac» 
cia nel quale mentre la Regina creden= 
dofi che 11 Re già fuffe di tre hore prima 
giunto alle reliquie, inutatafi, & arri= 
nata al luogo deputato , tenendofi Gersa 
che 
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che à lei nontoccarebbe il morir prima 
del Rè,trouò ch'egli non ui era ancora. 
giunto , e faputa la cagione che l’hauea 
tratenuto;ad alta uoce diffe. Ohime che 
né vi alcuno che fuggir potla il giudi- 
tio di Dio,e chi penfa d'ingannare altrui 
reftaingan nato;allhora ella icoperfe il fe 
creto della riuelatione fattagli da 1Santi 
Martiri. Dopò quefto nontardò molto 
la Regina ad infermarfi a morte.Vna not 
te apparue a Don Pietro Nugnes Cano- 
nico della Chiefa maggiore di Coimbra, 
Religiofo di molta Santità, e Confeffore 
di detta Regina la feguente uifione;Egli 
uedea entrare nel Choro della fua Chie 
fa,grao numero de Frati minori.in procef 
fione,e cantar quiui foauemente il Maru 
tino,e merauigliatofi il Canosico di que 
fta novità incominciò 2 dire fra fe, come 
fono entrati tanti Fratiin quelta Chie- 
fa,effendo le porte ferrate?e come fenza 
fuonar capane,fecondo il folito de Frati, 
hanno cantato il Matutino?-e cosi ftando 
filo in quefta merauiglia s'acceftò ad 
vno di quei Frati;e dimandollo , chi era- 
no, e come per qual parre erano entrati 
da quell’hora in Chieia.Il Frate gli rifpo 
fe.Norfiamo FratiMinori , e pchetueri 
Confeffore della Regina Vrraca, e teme 
Dioyfappi che fua Diuina Mueftà ti ha uo 
lutoriuelarti Gita uifione , Colui che tu 
nedilà, e checon tanta gloria precede 
tutti,e il noftro Beato Padre S.F. ilquale 
haitanto defiderato di uedere in quetta 
uita;e quel cinque,che così gloriofamen 
te lo feguitano , fono i cinque marterig- 
giati,di mano di Miramolino Re di Mar- 
rocco,chora fono fepoltiin quefta Chie 
fa. Sappiancora; che la Regina è paffata 
quétta notte à miglior uita, e perche ella 
amò fempre di cuorela noftra Religione, 
1] Sig.Giesù Chrifto ha madato noi quà 
acciò che facciamo l’eflequie per l’anima 
fua,e per ciò habbiamo cantato il Matu- 
tino,ne dubitar punto che ciò fia, perche 
‘nell’ufcir che noi faremo della Chicfa, à 
te farà portato fubito l’auifo della mor- 
tefua, finito il Matutino, e refe le gra- 
‘tie al Signore con lc douute landi {par 
uc quella gloriefa proceflione , e.fu bat- 
auto alla porta del-Canonico,e gli fa 


i 
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dato l’auuifo com'era mancata la Regi- 
na Vrraca. a 


Come fu caftigata da Dio la città di Marocco, 
&' il Rè per lamorte crudele dei (woi San- 
ti Martiri, Cap XXIIII. 


A non reftò impunito il Rè c6 tut È 
\ ta la citta di Marocco.Impercioche SI 
quelr'ifteffo anno y fi feccò il braccio, è 0Î 
la man deftra al Rè quale fi empiamenre chi 
hauea diftefa c6tra i Sari Martiri di Dio, #/ 
e tutto il lato detto infino al piede. Poi DI 
per il Popolo,cominciando d’allhora per d{ 
treanni continui non pioue mai fula det. | 
ta città, ne meno nel fio territorio , per | 
lo che ne fegui una grandiffima careftia, | 
e mortalità de beftami,& una pefte, che | 
durò cinque anni, fecondo il numero 
dei cinque Santi Martiri,per la qual mot | 
fe la maggior parte delle genti del Re- | 
gno. Ma à capo dei tre anni della piog- | 
gia.Il Re,c6 il cofiglio,effendo già mani-- * 
felto atutti, che quefto gran caftigo era’ 
uenuto dalla mano di Dio per uendetta 
dei Martiri Santiffimi, unitamente deli- 
berarono d’inuocarli in quel medefimo 
luogo doue diazi gli haucan maltrattati, 

e uccifi,e costin mezo della piazza, e cò 
tutta lacittà alzando le lor uoci infino 
al Cielo,inuocarono con grandiffima fe 
de l’aiuto di quei Santi,e {ubito miraco- 
lofamente cominciò a difcédere una {oa 
ue pioggia , per la quale la careftia, ela. 
pefte à poco a poco fe n’andò poi uta. Et 
allhora conceffe il Re ai Chriftiani , che 
poteffero quiui hauere un Vefceuo ; ma | 
che foffe dell'ordine di S.Fracefco, e che | 
predicaffe publicaméte la Santa legge di ’ 
Dio,che vi fi faceffe una Chicfa per loro, " 
doue fiammniftraffero i Sacraméti, e fe 
viuelfe còforme alla lor legge EuAgelica. 


Come S.Francefco fentito c'hebbe il Martirio 
dei fuoi figlimali diede la fua benedittione 
al Monaftero di Alenquer rendendo grate 
à Dio. Cap. XXV. i 

le A maggior allegrezza; che del fuo ; 
ordine poteffe hauere il Padre S.Fra 
cetco fu quefta,di fentire il Martirio del ,, 


fuoi Frati,onde dopo hauerne ringratia- 
10; 


» 


(i 
» 


le. Horsi, ch'io poffo.dire di hauer cine 


que Prati Minori. E poi benedicendo il 


luogo,donde s'erano partiti,diffe, Bene- 
detto fij luogo dell’Altiflimo,che parro- 
rifti cinque fiori belliffimi, e naghiftimi 
al Cielo di color ueramente rofca ,efan 
guigno , e di odore piu che foauitfimo 


| cinqne ueri F. Minori, gloriofe primitie 
del noftro ordine al Re del Cielo. Ne: 
marchino in te Fratiin tempo alcuno ,. 


ch'offeruino la legge del Signore. 


D'vi Miracolo fatto dalle Reliquic de Santi 
contra un legato Apofolico , che fr sforza- 


uasper non effer anchor canonizate di de- 


. fesiari popoli dalla meneratione publica di 
effe. Cap. XXVL 


I N quel tempo medefimo, che quefte 


facre Reliquie erano venerate da quei 
popoli, & inuocate grandiffimamente , 


| sabbatè adandaruiun legato Apoftoli- 


ce,e ciò uedendo,moffo da un zelo indi 
fereto non confiderando la canonizatio- 
ne di Chrifto in Cielo di quei Martiri, e 
che fi publicamente erano ftati martiri- 
zati,& i tanti Miracoli feguiti, cominciò 


| àgridarcà quelle genti, & a riprenderli 


cometgnoranti, & è prohibire che non 
faceffero oratione a quelle Sante Reli- 
quie, &in un fubito gli fu ‘annurtiato, 
che la fua mula allhora alihora era ca- 


duta morta innazi alla porta della Chie- 
| fa,&aluiglivenne yna crudelifima fe- 


bre. Perilche conofcendola uenderta 
di Dio,& il peccato fuo,proftrato in ter- 
ta in mezo a quelle genti diffe ad alta vo 
ce. To confeffo Santiffimi Martiri, che 
uoi ben fere canonizati in Cielo,e che il 


| Signore perciò uuol che uoi fate uenera 


tiinterra,e dico la mia colpa delle paro 


le dette,euidimando perdono,e promet 


to da qui auanti effer 10 il primo,e il piu 
follecito,mentre che io potrò,di uifitar, 
e venerarele uoftre Satifime Reliquie. 


| Mirabil cofa,al fine di quefte parole, egli 


fialzò fano da terra;e gli rifufcitò la mu- 


la morta;con infinito Mupore,& allegrez 
| za di quelle genti;la quale per quefto Mi. 


racolo andò sépre crefeendo ogni di piu. 
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rose glorificato Iddio; diffe quefeparo-  Comeper la intereeBone di questi: Santi fu lb 


berazo tn'huomo dalla morte. 
Cap. C X V [ Is 


‘7 NGentil'huomo di Coimbra efsé. 
V do(uicino ad;effa Chiefa)fu affalta- 
toda nemici all’improuifo , cominciò à 
fuggire uerfo la detta Chiefa per faluarfi 
in eflasma effendo i nemici benin gam- 
be lccire6darono inmodo innanzi, che 
utarriuafle,che fenza altro rimedio( fal= 
to che dell’inuocatione di Dio per ime 
riti dei fuoi Santi Martiri)gli diedero ti 
teftoccate,e cortellate quanto uolfero; 
onde le genti copertolo ad un tratto cò 
la {ua itefla cappal’introduffero in Chic- 
fa péfando d’hauerlo quiui à fepelire.Ma 
fubito ch’entrarono indetta Chiefa,fi le 
uò fano;e faluo dritto in piedize confefsò 
atutti aperramente,che 1Sati Martiri lo 
difefero dai colpi sépre mai,onde andaro 
no tutti a ringratiar Iddio,&i Sari {noi, 


Come hasefTe principio la Proceffione , che fe 
fa ogn’anno di Gennaro nella qual nanne 
gli buomini ignudi a uiffrari S. Martiri di 
Coimbra per una pefte lewatagli per inter 
ceffonloro. Cap. XXVIII 


El Vefconato di Cotmbra uè una 
| villa chiamata Fala doue difcefe dal 
Cielo vna peftilé za sigraue,che trai mor 
ti,e fuggiti,faluo che un huomo appelta 
to folo non vi reftò, il qual uiftofi folo, e 
nella bocca della morte;efsédo molto di 
uoto de gi S.Martiri c6 gridifiima fede, 
fece lor quefto uoto,che s’efli lo guariua 
no da quella peftilenza,ogn’anno eglian 
darebbe ignudo à vifitarle lor S.Relige, 
e dopo la fua morre farebbe, che u’andaf 
fe sépre un della fua famiglia, e per quan. 
to egli hauefie mai potuto haurebbe pet 
fuafo.ilfomigliante a tutte le altre fami- 
glie di él luogo. Fatto il uoto fu effaudi- 
to l’infernio di manicra;che reftò fano, e 
robufto più che mase potè tito gito Mi- 
racolo nella perfona fira,che tutte le gen 
tifuggite ritornarono, e confentirono al 
noto di quell’huomo da bene; e crebbe 
tito queita diuotione, che tutti i popoli 
circonuicini,e molte perfone illuttre da 
indi impoi ogn’anno,e uifitarono , e uifi- 
Bb: 2 tano 
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tano quelle Santiffime Reliquie ignudi 
tuttiin una Procefsione molto diuota, 
ne ceffano giamai per qual fi uoglia pet 
fima tagione di tempo, che quatunque , 
ò piona, ò neuichi di farla fempre , il gior 
no dellalor Corona;che fu ai 10.di Ge- 
naro.Nella qual Procefs.fi procede così. 
Li giorno fopradetto tutti Confrati fi 
unifcono nella Chiefà de Frati Minori, 
ch'è fuor della città di Coimbra di la 
dal Ponte,& iui all’hora di terza tutti fi 
fpogliano nudi, confegnando i lor panni 
à un Seruirere , ò amico che glie li porti 
alla fuderta Chiefa di Santa croce,nè al- 
tro hanno in doflo ; faluo un paro di mu- 
tande ditela per coprire le parti uergo- 
gnofe , e un capuccio pur di tela in tetta, 
che gli cuopre la faccia,ò un fazzuo!o, & 
à quel modo wanno in procefsione per 
mezo la città fin dentro alla detta Chie- 
fa, doue fatta oratione ai S. Martiri tut- 
tifunitamente fe ne entrano nel Clau- 
firo, e d’indiin una cafa grande conti- 
nua à derto Clauftro , doue fi riueltono, 
e fi dinidono ogn’un pei fatti fuoi . 
Il Capitolox x rx.e dietro al Capitolo 
xxxIx. diquefto medefimo 
libro alluogo fuo. 


MARTIRIO DE SETTE 


MARTIRI PI CEPTA. 


Come partirono fette Frati d’Italia per an- 
dare a predicare la fede di Chriffo agli in- 


Cap. XXX. 


Accontano Sant'Antonio da 
Padoua,& altri, che fette Fra- 
tifi unirono infieme in To- 

ea (cana, e dimandarono licen- 
za à Erat' Helia Vicario Generale dell’- 
Ordine,per andar in Ipagna è predicar 
ai Mori,i nomi, de quali fon quefti , Fra 
Daniele, Angelo, Samuello , Danulo , 
Leonè, Nicolo 3 e Vgolino. Giun fero 
nel Regno d’Aragona, hauendo tra lo- 
ro per Prelato Fra Daniele Miniftro del 
la Prouincia di Calabria ; il qual trouato 
paffaggio nonci fu ordine mai sch'il Pa- 
drone della Naue ne uolefie condurre 
piu che tre con lui, la onde gli fu forza 
lafciarne altri tre è dietro, e giunfe coni 


edeli . 
ni fedi 
S.Ant. 
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tre alla città di Cepta,nè fi mife à predi 
car ai Mori ; infino , che non uennero i; 
compagni , che fu all’ultimo di Sertem-. 
bre,traranto effercitandofi folamente 1 
predicara i Chriltiani mercàti di diuerfi. 
luoghi,che quiui concorreuano. Hor vni 
ti che furon tutti infieme,cò grau feruor 
di fpirito, e zelo della falute dell'anime, 
(cacciato fuori del cuore ogni timor hu- 
mano,cominciarono à difcorrer fra loro; 
che via haueffero a tenere per far, o frut- 
to nell'anime altrui,o riceuer la propria. 
corona,cofi efiendo ftati fin’allhora fuori 
infeme con gli altri Chrittiani , a° qualf 
pon era lecito entrar nella città, determi 
narono d’entrarli loro fecreramente fen- 
za dir niente ad alcuno , per non eflere 
fturbati, nè da Chriftiani, che non li la- 
fciatfero andare,nè da Mori,che nonli la. 
{ciaflerintrare . 


Come i feste Martiri predicarono la fede del 


Signore a i Mori, O come furono mal trat | 


tari, O imprigionati. Cap. XX XI. 


T cofi inanimatofi l’vn l’altro nel Si- 

È gnorc,vn venerdì vnitifi infieme s'ap 
arecchiorno con grandifsime orationi , 
&ilSabbato fi confeflarono i fei dal lo- 
ro fuperiore Fra Daniele , & effo da vn di 
loro,e confumata quella notte in lauarfi i 
piedi l’vn l’altro, & in raccomandarfi a. 
Dio. La Domenica mattina riempiti tut 
ti dalla gratia dello Spirito Santo eatra- 


rono à buon’lhora nella città , & comin 


ciarono ad alta uoce à predicare , che la- 


(ciaffero la falfa fede di Maometto ; e che. 
pigliaffero la vera del noftro Saluatore. 


Giefu Chrifto. Il che vedendo i 


Mori » 


cominciarono ancora loro, prima 2 ri.) 


prenderli,& poi à ingiuriarli;ma non cel- 

fando per quefto, gli incominciarono 

dar delle guanciate , & delle pugna, & 
’ 13) 


calci, & legati li menarono auanti il Reg 


doue continuando è predicare ,il Re con 
tutti gli altri circoftanti ; giudicandoli 
pazzi à quegli habiti poweri , gli fece 
mettere in prigione , perche hauenano 
fparlato contra il lor falfo profeta; doue 
furono legati con catene di ferro, & ve li 


tennero dentro otto giorni continui fa+ 


cendogli infiniti ftrati} . 
Come 
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Comei Santi Mastiri feriffero unalettera ai 
1 ChrisHani di Cepta. Cap. XXXII 


i fApernonftar otiofi fcriffero lin- 
Meierizta litera ai Chrifttani, che 
itavano in Cepta ;, indrizzadola al Padre 
Frate Hugo,Sacerdote,e Vicario de Ge- 
nouefi;& a due altri Frati uno dell’Ordi- 
ne de Predicatori,e l’altro de Frati Mino 
ri,cheattendeanoalla cura dell’anime 
de quei Chrifttani, & erano arrivati in 
quei giorni dall'Africa. . — 

. Benedetto fia Dio Padre di Giesù 
Chrifto noftro Signore Padre di miferi- 
cordia,e Dio di tutte le confolationi, 
che ne confola tutti nelle tribulationi 
noftre, & infegnò al Padre noftro Abra- 
ham il Montone nella macchia da fargli 


il facrifitio,e fece ch'egli andafle Peregri. 


no per la terra,e gli reputò la fede a Giu 
ftitia,la onde meritò il titolo di amico di 
Dio. Infegnandoci in ciò a diucnire 
pazzi innazi al Mondo per compiacere, 


& cffer fauij nelconfpetto di Sua Diui- 


na Maefta. E però ci ci diffe andate a pre 
dicare l’Euangelio a tutte le creature per 


3 che non hà a efler il feruo maggiore del 


Padrone, ne.il Difcepolo maggiore del 
Maeftro, e fé farete perfeguitati confide- 
rate, che hanno prima perfeguitato me. 


Dalle quali parole mofli anchor noi 
fuoi minimi, & indegniffimi ferui,lafcia-. 
| mola noftra patria, e femo uenuti a pre-. 


dicare in quefte parti per gloria di Dio, 
efalute dell’anime noltre, ad edificatio- 
mne de fedeli Chriftiani, e confufione de 
.el'Infideli oftinati,come dice l'A poftolo 
effendo noiuinoder buono a Dio, ad al- 
‘cuni femo odor di uita, ad altri edor di 
morte , nè porendofi lafciare ciò di fare 
perche dice il Signore , s'10 non fufli ue- 
nutro, e non hauefli predicato loro non 
haurebbero peccato , noi entrammo in 
quefta Città di Cepta predicando il fuo 
nome, e legge fantifiima innanzi al 
fteflo Re, il quale riputàdoci pazzi,ci hà 
fatto incarcerare, & hora ciè parfo di a- 
wifarui qualmente per la gratia diuina, 


| contutto che qui patiamo aflai,femo pe- 


vii Ag pi 
1ò confortati nel Signore grandemen- 


| te, tenendo gran fiducia in fua Diui- 
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na Macfà, che fi degnerà di accettarla - 
noftra uita in facrificio accettosà cui è fo= 
lo gloria,& honore per fempre. Amen. 


Come (esie Martiri furono prefentati innan= 
Zi al Rese come gli predicarono conftante= 
mente la fede. Cap. XXXIII, 


Do Domenica feguente, che fl a i dié. 
ci d'Ottobre cauarono la mattina di 
prigione Santi Martiri, egliconduffero. 
dinnanzial Re alla prefenza del quale fu , 
rono grandemente pregati,che fi uoleffe ‘ 
ro difdire delle parole dette contra del 
lor Profeta di Dio, e c6tra la fua legge SA 
tiflima Ma eflî allegra,e conftantemente 
rifpofero,che non potenano dir altramé . 
te di quello che hauean detto, effendo. 
quella l’ifteffa uerità,anzi gl’incomincia. 
rono p ilcontrario ad effortar lor fteflî, 
che lafciata hoggimai tita cecità, che gli- 
tenea nelle mani del Demonio in quetta 
uita , e che gli coduceva alla dannatione 
ppetua nell’altra , abbracciaffero la uera 
unica fede di Giesù Chrifto noftro Salua. 
tore, il quale per amor loro; di Dio fi era 
uoluto far buomo, e morire {u'l legno 
della Croce, p liberarli dalla eterna mor 
te,c che afcendendo al Cielo gli apparec 
chiò la gloria fempiterna.Ma fordi a tut- 
to ciò, deliberarono difepararli ogn’uno. 
da p fe, &aciafcheduno di loro incomin 
ciarono ad ofterire argento , & oro, e di- 
gnità da parte del lor Re, & ultimamen-. 
teàminacciarli torméti crudelifimi in 
fino a morte, fe non fi conuertiffero alla 
lor legge.Tutto però in vano,pche il Sig. 
haucea fi faldamente fitta la menteloro 
con quel chiodo dolcifs. dell’amor fuo, 
che tutti diceuano détro del cuor le me 
defime parole di S.Pa0lo. Chi ci fepare- 
rà mai dalla charità di Giesu?Nè coltel- 
lo,né tribulationi, nè fauorisnè ricchez» 
ze del mondo,nè diletto della Carnejnè 
altro mai;Per il cherifpondeano loro au 
daceméte,e gli ributtauano i colpi,acccu. 
fando Maometto per maledetto, e la fua 
legge fporca,carnale,e danabile, Nel qual 


| métre al fuperiore loro Fra Daniele fù da - 


ta da un miniftro di giuftitia,una grandif 
fima coltellata in tefta, e pofcia fcrimen- 
doli con la punta della fpada uerfo la fac- 
Dre B'bs se ciao 
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ciaje’l clore;conuertiri, dicea, traditore ; 
fenon che morirai crudelifimamente, € 
tutto.ciò per mettere terrore à glialtri 
fci,quali pur feguitando, & il Giudice, € 
cerci huomini vecchi lor fapiéti di effor- 
tarli à non voler (prezzare la gratia del 
Re,ele lor mifere uite, gli rifpofero così 
falda,e fermamento,riprendendoli loro ,», 
ch’effendo uecchi,& hoggimat nella boc 
cd della morte», e che poco più poteano, 
goderein queftauita, uoleffero effer co- 
si oftipari,che fi lafciaffero condennarle 
anime per fempre nell’inferno, per adhe 
rircàglihuomini di quefto mondo, & d 
quella legge, che l’iftefla confcienza lo- 
ro gli dertaua per falfa,e che chiarifiima- 
mente lo poteuano toccare con mani, 
che fi deliberarono d'ammazzarli. 


Comei feste Martiri furono condennait a mor. 
tese decapitati. Cap. XXX LV. 


‘T coi diede il Giudice la fentenza, 

,che fofero decapitati come nemici 
della finta legge di Miometto. Perslche 
loro allegri,e grubilanti,c6. infocato. fpi- 
ritos'inanimaauno l'un l’altro, e gli pa- 
reaquell’hora mill’anni , e riuoltifi i fei 
uerto illor Padre F.Daniele , gli bacia- 
uf le mani, che l'haueffe guidati è quelle 
nozze, e ciafcheduno gli dimandaua la 
fia benedittione,e gratia d’efferil primo. 
ad offerirfi alla morte, p amor del Sig.; il 
quale con molte lagrime ringratiado LI- 
dio di tanto dono gli bened:cca tutti, di- 
cendogli;figliuoli miei chiarifs. rallesria 
moci tutti nel Sig.inquefto giorno di fe 
fta,qual s'è degnato fare, che fia il fine 
della noftra pellegrinatione, nè ui (go- 
mentare giamai, perche glt Angeli fanti 
fuoifonoqui pronti tutti adairarci, e ci 
hanno aperta la porta del Paradifo, doue. 


hoggi ùnitamente,( la fuua merce ) anda-- 


remotra le corone anchor noi de Marti- 
ri,à goderlalor gloria in fempiterno. 
Hora appena finire quelle parole,arri. 


uatiiMiniftri., cominciarono a fpogliare: 


i fette inniti Cauallieri di Chrii'o, e le- 


garegli le mani dietro gli menarono fuo. 


ri del palazzo con la trombetta innanzi, 


come malfattori; ma efli come manfuerl 
agnelli fe n’andauano al macello con la. 


mente eleuata al fommo Iddio tuttauix 
per la itrada predicandogli , e gionti al 
luogo della Giulîtitia”, pollifi Inginoc- 


chioni,e raccomandandofi à Dio allegra 


mente turti riceuerrero il Santiflimo. 

Martirio, offerédo l’innocéti anime loro 

veitite della preciofifima porpora del lor 
ifteffo fingue con grand’ammiratione in 
fin dei (tetil Mori,1 quali non contenti di 
quelto cone arrabbiati parendogli ( co- 

mein uerità erano) non di hauer uinto ;. 
ma d’efier (tati uinti ; incominciarono è. 
far poi molti ttratij di quei Santiffimi cor: 
nai cinandogli per le ftrade sinfin che 
furò ftracchi,i quali,i Chrittiani poi fecre: 
ramente raccogliendo,i cuftodiron nella. 
Villa loro:doue hoggi fi uedono , e fi ve- 
drano peri molti miracoli che il Signo- 
refece peri meriti loro, de quali non fe. 


ne ritronando altra memoria,che quella. 


de glihuomini di quel luogo,non gli ha- 
uemo:uoluti merter in fcrittura,per non: 
inferir cofain quefte Croniche , che non 
fia piu che uera. Batta ben, che da Papa. 
Leon decimo fu c6cèiTo ai Frati Minori, 
che faceTero la lor fe&a il giorno iteffo ,, 
che furono martirizati che fu alli dieci 
d'Ottobre del 1237. un'anno: dopo la 
morte di S.Francefco, e così hoggi fi cele 
bra nell’Arciuefcouato di Praga, fe bene. 
nell’offirio Bracarenfe per errore della: 
ftampa è pofto l’anno 1221. 
Il Capitolo x x x.v. è dietro.al Capi- 
toloxxx1x.di quefto mede 
fimo libro al luogo fuo.. 


IL MARTIRIO DI DVE 


MARTIRI DI VALENZA, 


Come ricemerono 11 martirio due Fratt, che: 
mandò il p.s.F. in Valenza di 
Aragona. Cap. XXXVI. 


ge L' Padre S.F. mandò duce Frati 
“ è nel Regno d’Aragona , cioè: 
5. F.Giouanni Sacerdote, e Fra. 


Cr Me die 
si Pietro conuerfo,i quali giun-. 


ti che fironò nella Città di Teruchui.Fe-dl 


cero un’oratorio , nel quale fe ne ftaua- 


no effercitandofi nell’orationi € uiuen= 
do.uirtuofamentecon molta efflemplart 
‘tà,e con la loro predicatione empiuana; | 


Ja città. 


Ù 


Lat 


ag 


fa Città di foawifimo odore della Santi- 
tà loro:Hora efiendo in quel tempo la cit 
tà di Valenza poffedata da Mori, inimici 
mortali dei Chriftiani, e regnandouiin 
effa il Re Azoto crudeliffimo pfecurore 
della fede di Chrifto , fi determinarono 
quefti due ferui di Dio inferuorati delze 
lo della fede,e defiderio del Martirio , di 
andarfene là à predicare,& offerir le vite 
loro per falute di quell’anime, e cost in- 
uiati, & entratiui dentro cominciarono 
audaciffimaméte è confeflare, St annun- 
tiar la parola di Dio à quei popoli,e bial 
mara lor fetra falla, cieca, e dannata.Îl 
che fentiro fubito dal Re,fattigliyfare o- 
‘gni forte dl amoreuolezze , e di offerte 
per uoltarli,e poi di minaccie fpauentofe 
peratterrarli, uedendo che nè l'vne, né 
l'altre giouauano gli fe tagliarla tefta il 
«di della decolatide di S.Gio. Battiita l'an 
no 1231.&i lor corpifurono raccolti da 
‘alcuni Chriftiani,e fepelliti,facendo il Si 
guor per mezo loro di molti Miracoli. 


Tome fisrono poi trafbortate le Relignie de der 
ti Santrmariiri dal Re d Aragona 
I. in Teruel. Cap, XXXVII 


per quefto Martirio gloriofo per 
4 7 solontà di Dio cominciando il Re 
d'Aragona DéGiacomo primo di quelto 
è nomea combattere , c prevalere contra 
diquefto Re, vincendolo ogni giorno ; e 
facendo prigioni via moltitudine gran- 
«de dei fuoi Mori, e guadagnando parec- 
chie Terre, occorfe ch’'ei una uolta prefe 
parecchi Mori nobili, onde tutti Chri- 
Rianifupplicarono il Rè,che fi contentaf 
fedi dargli in cambio delle Reliquie di 
quei Siti Martiri, peri quali ogni giorno 


più il Signore facea fegni mirabilijonde i 


Chrititani fi moriuano di uoglia d’ha- 
uerli nelle mani, e l'uno, e Paltro fu fa- 
. cile ad ottenere dal Re,per la ueneratio- 
ne ch'egli parimente le portaua, e dal 
Re Moro perquel fi poco conto, che ne 
facea, all'incontro ftimando i fuoi affal, 
la onde riceuutigli con ogni folennità gli 
ripofero in Teruel, doue fono inun cé- 
uento grande, che ni fu fatto a pofta per 
1lor Frati, per gratitudine delle gratie 
chaucano dal S:gnore perla intercellio- 
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ne di quei Santi Martiri iquali fino al di 
d’hoggi fanno grandifsimi Miracoli. 


Comail Rè Ax 010 fî conmert) alla Fedeze dic” 
delacitàdi Valenza al Re d'Aragona 4 
e del fuo Palazzo fece un Monaffero ai 
Frati di S.Francefco per fodisfattione dei 
Suo peccato. Cap. XXXWNIII. 


Orvedendo il Rè Azoto, ch'i fuoi . 


A 


I A fi fminuiuano ogni giorno,e che n6 Crosi» 
potea piu refittere al Re Dom Giacomo, che an 
e conofcenda la mano del Signore fi de- tiche, 


liberò d’arrresderfi, e dargli il Regno par 
cificarnente,e farfi ancor Chriftiano, pur 
che lo mateneffe il Rè per fempre in ho 
norato ftaro . Îl chetutto gli promife il 
Re D.Giacomo,e n6 folo a luit;ma a tut- 
tiquelli,che s'haueffero uoluti cGuerti- 
re,che gli haurcbbe lafciati viuer nella fe 
de loro, o andarfene come più loro folle 
piacciùto. Qual patto fatto, 1 Re D..Gia 
como.entrò m Valenza pacificamente, e 
prefe il poffeffo di efa,efua Giurifdittio 
ne l’anno 1238 .la Vigilia di S.Michele,e 
quefta fu la feconda uolta,che ia ricupera 
rono i Chriftiani hauendola prima prefa 
un'altra nolta Rui Diaz per il Re di Ca- 
ftiglia,dopò la cui morte fi perfe.Et il Re 
Azoto fi fece Chriftiano, ottenuto tutti 

fuoibenicon il fuo Palazzo dal Re Don 

Giacomo in denatiuo yinfieme con una 

Contea di grofsifsima entrata. Qual Pa- 

lazzo di fubito ( chiamati alquanti Frati 

Minori)con confentimento del Re Don 

Giacomo , lo donò loro accioche ui fa- 

bricaffero una Chiefa in honore dei San 
ti Martiri il cui fangue egli hauea fparfo, 

& in honore del tato celebre nella Chri- 

ftianità S.Vincentio Martire dell'ordine 

dei Predicatori, fino al tempo di Diocle 


‘tiano Impertatore,& in remifsione , e fo- 


disfartione de fuoi peccati e così ne fu 
fatto un bellifsimo Monaftero. 


Divin miracolo , che fecero 1Santi Martisi 
in Veruel. Cap. XXXIX. 


Opò alquanti anni,che le dette co- 

D {e (ucceffero,uenne fopra la città di 

Teruel,e fuo Territorio vna grandifsima 

quatità di canallette,che quafi come vna 

nuuola impediua i raggi del Sole nel- 
ASI lAria, 


Santo 


CRONICHE DI S. F. PAR, I. LIB. III. 


dAria,& in terra copriuan le campagne: 
peril qual flagello fece il popolo gran- 
difsime procefsioni; ma né ceffando per. 
ciò: un'huomo da bene configliò il po- 
polo , che fi portaffero i corpi di quei 
due S.Martiri in procefsione,& accetta- 
to l’auilo,& effeguitolo, nel ritornar che 
fecero c6 detti corpi da una Chiefa, che 
era di fuori della città, fparuero tutte 
quelle cauallette,che non fi uiddero mai 
più:p il che tiro più s'acrebbe la diuotio 
ne verfo i Siti di Dio in tutto il popolo. 
€ | 
Martirio di cinque Frati Minori con grande 
quantità de Chriftiani in Marecco. 


Ch’era il Capitolo x x 1 x. di que- 


Anto. fto Libro trafpolto qui per metter prima 
Croni- “quelli altri piu cele bri. 
che an 


Biche è 


Vin°'altra nolta in Marocco,molti anni 
‘dopo quei primi furono martirizati cin- 
‘que altri Frati Minori infieme con quan 
‘ti Chriftiani huomini, e Donne ul furo- 
noritrouati con loroin una Capella è 
far oratione a Dio per la fede di Chri- 
fto, e fu fatta quefta crudeltà a 16. del 
mefe di Settembre con tanta rabbia,e fu 
rore dai Mori, che non reftò in quella 

città pure un’huomo uiuo ; che confef- 
faffe di effere Chriftiano. 

Dopò la morte dei quali uiddero i Mo 
ri fcendere dal Cielo un gridifsimo fplé 
‘dorein detta Capella , dou’erano reftati 
tutti quei corpi Santi del Signore, e fen- 


tirono fuonare le campane da loro ftefe. 
e le uoci de gli Angeli cantare con una 

dolcezza incitimabile ; ma nò poterono 

convertirfi quei cuori duri, & oftinatià 

Dio.I nomi di coftoro non fi fanno. 


‘ Martirio di Frate Eletto ; difcepolo di San: 
Francefcose fuoi compagni, 


Tolto dal Cap.xxxv. &quitrafpo- 
fto, per metter prima come s'è detto; 
quelli altri piu celebri. dai 

Del Martirio di Frat'Eletto quefta 
memoria fola reftò feritta. Furono prefi 
dai Mori Frat'Eletto , e molti altri, per 
effere ammazzati, perche annontiaua- 
no la fede del Signore ; ilquale condot- 
to al luogo del Martirio; prefa la Rego- 
la di San Francefco in mano,difle al Cò- 
pagno. Fratello , di tutto quello che io 
hauefli peccato contra quefta Regola,dt= 
co mia colpa innanzi à Dio, e teje ciò 
detto gli fu tagliata la tefta,e dopò alfuo 


compagno , & altri, e fi uiddero ancora | 


molti Miracoli. Della fua uita fitroua 
feritto,ch'entrò molto giouine nell'Or- 
dine di modo , che non potea fopporta- 
rc idigiuni di effo, ma flizzandofi cofî- 
tra fe medefimo , non folo uinfe quefta 


battaglia della gola; ma macerò conti- 


‘nuamente la carne cé un cilicio di ferro, 
Beato giouinetto, che così perfettamere 


cominciò a feruire al S6mo Dio;c siglo- 


riofamente fini il corfo della fua Santa 
uita, “ sen 


Il fine del quarto Libro delle Gol 
de Frati Minori. 
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DE I FRATI MINORI; 


«Libro Quinto. 
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NEL QVALE.SI CONTIENE LA FITTA, 
«. laDotirina,la Morte,e Miracoli del eloriofo P.S.ANTONIO: 
“di Lisbona, detio da Padona. 


Tradotte dalla lingua Spagnuola. nella Italiana, 
da M-Horatio Diola Bolognefe. 


| Come S. Antonio nacque, e come fu alleato dal Padre 3 come lafciafe il mondo 3 facendofi 
Canonico Regolare di S. Agoftino,e come,e perche fi facefSe Frate Minore. Cap. 1. 


ELLE parttOcci- 
dentali di Spagna , 
nella popolata, e 
nobile città di Li- 
sbona , Metropoli 
dei Regni di Portu 
gallo;nacque il glo 
riofo Padre S. An- 


| tonio.La fia cafa era dirimpetto alla por 


ta principale della Chiefa Maggiore, la 


| qualeè dedicata alla Madonna, famofif- 


fimo Tempio, e doue fi ritruoua'hora il 
Sacro corpo del Vittoriofo martire S. 


| Vincenzo .IlPadre dieffo hebbe nome 


Martino di Buglione,la Madre Terefa de 
Taueriamédueilluftri,e divirtù,e di SA- 
glie,onde meritarono dal Signore haue- 
re nel fiore del lor matrimonio quetto fi- 
gliuolo,il quale fu battezato nella detta 


> Chiefa maggiore,ch’era loro Parocchia, 
7 SIE, cei, 
| perla vicinità, e gli pofero nome prima 


& 


Hernando,e così fu chiamato Hernando 
Martini Buglioni,infin che prefe Phabi- 
to di S.Francefco.In effa Chiefa Maggio 
te imparò le prime lettere, la dottrina 
Chriftiana , &11 modo di laudare Iddio; 
feruédo nel choro;tanto di giorno, quan 
to di notte; off.rendo le primitie di fua 
età a Giesù Chrifto noftro Saluatore, & 
alla (ua benignifsima Madre, la quale fin 
da fanciullo egli fi elefle per aunocata 


» 


propria , così continuando 15. anni, nei, 
quali egli imparò le lettere d’humanità; 
da poi incominciandofegli d rifcaldare 
il fangue , &ifenfi,j eche già comincia- 
ua d’appetire le delettationi carnali, e 
mondane, fubito accorgendofène ; inco- 
minciò d raffrenarle col timore di Dio”, 
e perche è difticil cofa il ftar nelmezo di 
tante fpine,e non fi pungere, deliberò di 
prouedergli meglio .Onde lafciate tutre 
le conuerfationi di queto mondo peti- 
colofe,fe n’andò al Monaftero di S. Vin- 
cenzo fuor della città , de Canonici Re- 
golari di S. Agoftino , molto effemplari 
di fantita di nita , ne de li fi parti,ch’egli 
ui prefe l’habito , & uifecc profefsione, 
fuperando tutti i faftidi; dei parenti, & 
amici, che per tutte le nie cercauzno di 
fturbarlo,e ftabili il {uo fondamento nel 
feruitio del Signore . Ma perche la pru- 
denza fua fi era già incominciata à cono - 
fcere, e parenti, & amici cominciarono à 
concorrere da lui in ogni loro affare, co- 
me ad uno oracolo; per il che egli veden 
do l'inquietudine grande del fuo fpirito, 

ottenuta licenza dal fuperiore ( quan- 

tunque con grandifsima difficultà) fi riti 

rò nel Monaftero religiofifsimo di Santa 

Croce di Coimbra ; dopò ch’egli era fta- 

to già due anni in quello di Lisbona . 
Hor quiui i fece tato,e tal profitto , che — 
benfi 


“uggntme eni een 


ZI PE E A 


ma 


.6 È CRONICHE DI S. 


bé fi conobbe da ogn’unvefferfi egli traf 
ferito quiui,non per inftabilità dell’ani- 
mo,ma per uirtù dello Spirito Sito On- 
de crefcendo ogni giorno di perfettione 
in perfetrione incominciò a-cercar di dar 
‘un fine perfettiffimo alla vita fua, ripie- 
nodello fpirito di Sapienza, per.la con- 
tinua lettione,e meditatione della fcrit- 
tura facra, nella quale in breuiflimo.rem 
po;hauendo p maeftro l’unico uero Mae 
ro Giesù Chrifto; uenne dinnizi,che, 
e nel fuggiti vitij,& abbracciare uirtù, 
confutar glierrori , e foftentarla uerità, 
egli s'inftrufle fofficientemente. 
Come fi feceBrase di. S. Francefco per defrde- 
rio del Martirio. Cap. II. 
gAcrefcédo la fama tuttauia del D. 
M S.F. per il médo,e.dei.Frati.Minori 
fuoi difcepoli, dei quali (come s'è uilto) 
verano già Monalteri in Port ugallo e 
conla povertà, e-difprezzo del mondo 
connertiuano melt à penitenza : ritro- 
uandofiil.P.S. Ant.(comedettofié) à 
riceuernel fuo Monattero di S. Croce,le 
religuie SAvilime dei gloriofi Martiri di 
Marocco, come Elefantenobile, Inani- 
mito per il fangue fparfo p amor del Si- 
gnore, deliberò anco egli di andare a cà- 
batrere per Chrilto,, parendogli in com- 
parationedì ciò,.quello ftar i ripofo nel- 
laferuitù del Signore, quafiun non nien 
te. Beato fpirito,chenonfolo né s'atter- 


rò in uedere la fpada infanguinata dal 


Tiranno;ma ancora prefetanto, e tale ar 
dire,che fu maggior in lui il feruore del- 
lacaritàdiuina, chela debolezza della 
fragilità humana. Per che il fatta quetta 
deliberatione determinò di pigliar pri- 
ma l’habito,e con elfo imitarprima la ui 
ta di quei gloriofi Martiri phauer in un 
tratto amendie le corone, e per falir di 
grado in grado à quella fomma perfettio 
ne del Martirio, e prima eflercitarfi, che 
uenirà quell’ultimo fteccato,cosi uené- 
do due dei detri Frati, che foleano habi- 
tarein una Chicfa detta S.Antonio fuo- 
ridella città di Coimbra, egli fcoperfe 
loro l'animo fuo, come a due Angeli del 
Paradifo,e fu da lero c6.infinito contéto 


ydito,e confolato,aflegnandogli il gior-. 


no vhe ucrirebbono per lus,e così licen= 
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tiatili incominciò a importunar il Supe- 
riore, che confentiffe di buona uogliaà. 
quefto fuo fi pio defiderio,e dopò molto 


«contrafto,alfin l’ottenne, come cofa or- 


dinata dal Signore: così uenuti i Frati ei 
fi ucfti dell’habito loro nell’iftefto Mona 
ftero di S.Croce,& uefltito che fù,s'inuiò 
con effiall’oratorio loro, e nel partire, . 
dicendogli uno di quei fuoi Canonici,(èà 
cui dolena forte queta partenza ) horsù 
uattene in pace;che preito diuéterai San 
to,(come rimproucrandoli,ch'egli fi pen 
fafle,che folo nella Religione di S.Fran- 


- celco fi potefte feruire a Dio,)egli humil 


méte rifpofe. Quando noi fenurete, che 
io fia Sasto,tendete gratic, e laudi al St- 
gnore.Ma muero,che detti Padri non ha 
ucano ragione di lamentarfi,{c1 Signore 
uolea trasferire quefto lor Sato neil'Or 
dine di S.F. poi ch’églino poffedeuano 
nella for Chiefà cinque dei fuoi Marurj 
nè p queîto fi leuerà mai, che la buona,e 
Santa educatione di $. Antonio non li af 
tribuifca prima a Dio;e poi alla lor S. Re 
ligione ella quale egli mfie 1 1. anni, di 
forte ch’ei ucnne a entrare di 26.nell'Or 
dine di S. Fricefco cfiendo già S cerdo= 
te)l’anno di noltro Signore 1220. 


Come gli fws mutato il nome di Hernidoin An 
tonio secomefi parti per andar a Marocco 
er bauer il Martirio , e futra(portaro dal= 
latepeffainSicilia, e fe ne uennein Iralia 
© andò nel Cap.Gener.di S.F. Cap1 ll 


Or giunto 1 Santo Padre all’orato 
His dei Frati fapendo che hauea no . 
me Antonio,pregò i Frati che gli ponef=. 
fero quell’i&cifo nome abhorrendo il fuo 
proprio come fecolareico ,.& accioche 
(non eflendo così da tutti nominato)ue=. 
‘niffe manco a effer molte uolre conofciu 
.to,& inquietato da parenti , & amici, ol- 
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«déque il mome,mife in effecutione quel. | 


«Martirio ; mafoprauenendogli unalone , 


tre che poriam dir’effer ciò {tata opera, 
dello Spirito Santo, quando che tutti . 
quafiifuoi più celebri s'hanno mutato , 
il nome, incominciando dai Patriarchi, 


Apoftoli, & altri eletti fuoi. Mutato i; 


l’intento , per cui fi fece Frate,e così pal. 
sò.in Africa ,per riceuer la corona del. 


dae 
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ga, e graue infirmità incominciò a cono- 
fcer per infpirarione diuina, ch’il Signo- 


 renonlo uolea è quell’imprefa; ma al- 


l’imprefa di pace , o pure d'umcontinuo: 
e longo Martirio,e n6 come Soldato pri- 
uato 5 ma come Capitano, e Dottore de 
molti popoli : però non eflendone certo, 
determinò di tentar un’altra uoltala no 
lontà di Dio, e cossammalato imbarcato 
fi per Marocco,fu trafportato dalla tépe- 
fta,& uettnell’Tola di Sicilia,done sbar- 
cato al Conuento, ò Oratorio dei Frati 
Minori,uide ch’esfi sapparecchiauano p 
andar al Capitolo Generale ad Aff, la 
onde certo della uclontà del Signore,raf 
frenò,sl fuo uoler, e fi rimife tutto nelle 
braccia benignifime fue, e così accompa 


E gnatofi con loro,uenne al Capitolo Ge- 
serale, e finito che fu fi ritrouò , che per 


difpofition divina et folo era reftato non 
chieito da uerun Prelato, onde.accoftato 
fi humilméte al Miniftro della Prouincia 


| diRomagna,chiamato F.Gratian,lo pre- 
gòche fi degnaffe di dimidarlo:al P.S.F. 


accioche l’ammaeftrafle con gli altri Fra. 
ti Nouitij nelle cerimonie, & offeruize 
dell’ordine. F così il uero feruo di Dio 


| conferuando.la uirtù dell’humiltà; fi mo 


ftrò adogn’uno pignorante. Hor ottenu 
tala gratia, & arriuato col dettto fuo Mi 


" niftro all’Oratorio,gli dimadò in gratia, 


‘che fidegnafie di farlo uiuer folitario in 
qualche heremo,il che medefimamente 
gli conceffe,afegnandogli l’heremo,che 
e fal Monte di S.Paolo per fua habitario 


dell’ordine loro, e qui fe neftette in'una 


in cétinue meditationi,& orationi,fortifi 
cando il fue fpirito nell’amor di Dio, cò 


itcorpo con le nigilie,& aftinenze conti 
nue di pane, & acqua, nelle quali egli fi 
era refignatoin modo tale , che i Frati 


Ichev'erano,teftificauano,che andido egli 


| 
| 


iso untépo comeignorate, e femplice tra. 


dtaluolra c6 loro,che"l conduccuano feco 
p coferimentifpirituali, né potena tener 


ififopra ipiedi di debolezza gride;e fem 
Ipre pareua che cadeffe . Così quel fpirito 
eletto del Sign.ripieno di fapiéza couer 


N 


ne, dow'era un Oratorio d'altri Frati. 


| Cella tutto folitario, fernédo al Signore 


tra letegtationi delnemico,e caftigando 
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loro; non hauendo più ardire di afpirar 
a qualche fatto glortofo, 6a qualcite rà 

de imprefa;a laude del Signore, e f{alure. 
dell’anime dei fuoi fedeli; poiche s'ha 

ueua uifto defraudaro dal primo intento 
fuo;ma fe rimife tutto in Dio, annegan— 
do ogni fuo proprio uolere, ch'è la uia 
più ficura,che fi troui,e più accetta al Si- 
pnore;il quale atépo, ca luogo , fi ferue 

poi di loro,come fece di GItoferuo fio. ‘ 


Come predicò la prima uoltaper obedienza,e | 
_ pot fu farro Predicatore dal Padre S.Fran- 4 
cefco. Cap. IIII. 


Hr uenendo iltempo delle ordina AU 
‘ioni hauendo il fuo Padre Guar- Lepgen 
diano a madar certi de fuoi Frati adierdi da. 
narfi,determinò d’accompagnaritei fel S.Ana 
fo infieme c6 Sant'Antonio, e così fe ne 
andarono a Forli infieme con alquanti 

altri Frati di San Domenico, doue ue» 
nuta l’hora del definare, e poftifiallame , 

fa cominciò il Guardiano a pregare quei 
Frati Predicatori, che fidegnaflero di c6 
folarli cò la parola del Sig. per qualchu- 

no di lorozi quali né-confentédo per hu» 
miltà,il Guardiano infpirato da Dio c6- 
mando a S.Antonio in uirtù d’obediéza 

che diceffe qualche cofa a edificatione di 
tutti, fecondo-che foffe infpirato dal Sig. 
Mail gloriofo Sîto s’incominciò a fcufar 
perogni uia; allegando ch'egli né hauea 

mai fatt'altro nella lor Religrone,che ia- 

uar le ftouiglie,& altre air di cuci 

na,c ch'egli eraignorante, emenoatto a 
quell’oftitio di ciafcuno di loro, Nè dicea 
cofa,che non gli foffe creduta, perche, e 
quefto , e ciò che diffe tutti lo fapcuano, 

ma della fua fcienza neffuno mars'erzac 
corto,mon tenendo egli libri, pla memo. 


ria profondiffima, & altiflima contépla- 


tione ch’hauea,e da Dio,e dallanatura,e 
dai Itadij di prima,e non mai;ò rariflimo. 
dicédo qualche parola latima.Ma non po- 
tendo con tutto ciò refiftere all’obedié- 


‘za del Guardiano, chen6 uolfe accettar 


quefte fue fcufe,icominciò a parlar sépli 
ceméte. Malo Spirito Sito,che doue uo ‘0. 3.. 
Je fpira,non uolendo che quella fua face 
ardentiffima fteffe nafcofta piu; ma che 
illuminaffe la fua Chiefa,lo fece talmérte: 
rifplendere: 


ra 
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— A (yVeftoBeato Santa fu poi il primo, 
S.Ant. Que ftudid,e leffe Theologia dell’or. 
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mente , ch’egliimparaua da effi non hu= 
mana dottrina; ma celefte, e che inloro. 
contemplaua le Gerarchie de gli Ange- 
li. Maeglinointretanto in quell’anno 
medefimo uennero in tanta altezza , &. 
eleuatione d’intelletto, che nonfolpa-: 
rea, che haueffero ftudiata detta Gierar-. — 
chia; ma wiftala, e praticatala, in modo. 1 
che l’ilteffo Maeftro diffe poi nel terzo 
Capitolo del detto fuo commento fot-. 
to la littera.N.quefte ifteffe parole,mol-. 
te uoltel’ Amor penetra,doue non pene 
tra la fcienza efteriore, come fi legge ef- 
fer auuenuto a molti Vefcouni Santi, che; 
non erano dotti, e nondimeno fottilif-. 
fimamente han penetrato infino ai pro+ 
fondiffimi fecretidella Satifima Trini- 
tà,& io fteffo hò prouato nel Santo Frate 
Antonio dell'Ordine dei Minori per la 
dometftica conuerfatione,che hò hauuta, 
‘fecospercioche poco inftrutto nelle fcien; 
ze fecolari,con ardori di fpirito defiderà, 
do d’intendere la Theologia Miflica,co- 
si abondantemente l’ottenne,che io pof 
fo.ueramente dir di lui quello, che diffe. | 
Chrifto di San Gio. Battifta, ch'egli era; "9 
una candela araére, ch'illuminaua il M6, | 
do;percioche per il celefte amore egli ar; 
dea di dentro,e perla fcienza diuinaillu; 
minaua i popoli di fuori, i = 8) 
Quanto poialla lettura, ch’ci leffela. 
licenza di S. Francefco fu quefta in ferit=. ) 
to. Alfuo € hariffimo Fratello F. An-, { 
tonio, F. Francefco falute. Io micon-, | 
tento che legghiaiFrati la Theologia;. ì 
main modotale,chenon fi eftingua, nè. | 
inte,nè inefli lo fpirito della Santa ora-, 1) 
tione , ficome vuol la Regola, qualeflo, ) 
riuerina fi fattamente, che lo chiamaua. 


i 


rifplendere in quel giorno ; che accortifi 
rutti,e dell’eloquenza, e della dottrina, 
&acquifita, & infufa., ch'egli hauea da. 
Dio,reftarono ftupidi } e merauigliati da. 
un canto grandemente ; ma molto più 
dall’altro edificati della fua humiltà, c6.. 
la qual tanto tempo hauea celato tante 
fue uirtù. Et in un fubito,fatto ciò fape- 
re dal Guardiano al Padre S. Francefco. 
con grandiflima allegrezza , rendendo 
gratie a Dio l’inftitui Predicatore,e com 
mandò ch’effercitafle quel hel Taléto , e 
* fingolare,che il Sig. gli hauea dato,e co- 
si venne a effer eletto dal Signore mira- 
colofamente al Santo Minifterio della 
parola di Dio, e non da fe,e così confer- 
mòla fua dottrina con il difprezzo del 
Mondo totale, e veramente nolontario, 
con la fempliciflima innocenza,con il re 
fignaméto della fuo uolétàin Dio, c6 la 
maceration della carne , e con la gran- 
diima humiltà, oltre la carità uerfo Id- 
dio,e dell'anime in propofito ardentifli- 
mo, fe bé l’effetto poigli fù turbato dal 
Sig Dio per fua maggior corona, & edifi 
catione de Fedeli.Peril che cominciàdo 
a predicare, non hauendo temute prima 
dandar frà Barbari, molto men hor te- 
mea, ch'era frà Chriftiani la potenza de 
Prencipi, e dei gradi del MS6do;ma tutti 
ugualméte feriua cò le faette delle paro. 
le divine trattando però i piccioli , beni- 
gna, € piamamente per non fcandalizarli. 


Comeye dou8;e da chi imparaffe, e poi leggef- 
fe Theologia. Cap. V. 
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dine de Frati Minori con licen 


Cro- ) i 5 ia I 
niche 23del Padre S.Francefco il quale lo mi- Vefcono,nè mai uolfe leggere,quantun=. | 
anti-  d02 Rudiarein Vercelli infieme con vn’ que importunatifiimo dat Frati, fin che. | 
che, = Altro chiamato Frat' Adamo di, Marifco non hebbe la detta licenza,dopò la qua-. | 


le lefle la prima uolta in Mompolieri, 
città della Francia, e poiin Bologna, &. | 
in Padona,la maggior parte della {ua fcie, 
za hauendola acquiftata dal Signore,ele 1 
vando la mente fempre in lui; come gli. | 
accadè,fentendo predicare un’ Abbate di | 
S.Benedetro le parole di S.Paolo feritte A 


Inglefe, dall’Abbate di S.Andrea: famo- 
filimo Theologoin quel tempo, che 
hauea tradotto nuonamente Dionifio. 
Argopagita di Greco, in Latino, e com- 
mentatolo;nel tempo di cui fu trafpofto. 
: do ftndio di Milano, e di Pauia;a Vercel-. 
‘ 1i.Il quale Abbatte gli accettò uolentie-: 
ri ricevendo da loro tanta edificatione a Dionifio,che per buon fpatio ditempo i 
‘all’animafia,ch’ci confeffauaibgenua-. fette rapito in Eftafi. | IR pi: 
s i ur 3 . Camo DU 
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Come predicò in Francia , edei miracoli che 
| ui fece. Cap. VI. 
+ Ty Ofcia mandato in Fracia nell’ Aquita 
Bi per Guardiano di Lemonfeies per 
‘ conuertir con l’opere;e con la predicatio. 
- ne molti heretici,che vi erano, e confir- 
i mari Catholici, lo fece fiefficacementey 
che anchora ui retta la memoria,oltre a i 
| Miracoli,che il Signore operò per lui,de 
quali nè narraremo alcuni qui di fotto. 
> — NellaSettimana Santa predicando e- 
gli la notte innanzi al Venerdi Santo, la 
Paffione nella Chiefa di San Pietro de 
| Quadruuio nella città di Lemonfcies, 
| nellaqual hora iFrati cantauano folen- 
| nemente 1l Matutino,quando,che s’arri- 
uò alla Lettione, che toccava lui, in un 
| tratto egli apparue a leggerla ; e fi la lef- 
fe tutta, non lafciando però uoto il pul- 
| pito, mettendo il Signore in luogo fuo 
| (comecrederfi deue)intretanto qualche 
| Angelo;che fuppliffe a quel Popolo. 
> Néquefto fuil primo, che gia vn'altra 
uolta mentr'era in Monpolieri Lettore, 
predicando pur al Popolo;e ricordandofi 
| ch'egli non hanea fegnato nella Tauola 
chi hauefle da cantare un Alleluia in luo 
go fuo,abbaflandofi nel pulpito, come fe 
| fiuoleffe ripofare,fu trouato in quel tem 
| po hauer eifteffo cantata PAlichuia nel 
fuo Choro non fi partendo dalla Chiefà 
Maggiore doue all'hora predicaua. 

Ne è da merauigliarf di quefta virtù 
diuinain Sant'Antonio; come fe la non 
foffe accaduta a molti altri.Perche,& ac- 
cadé a S.Francefco quido ch’apparfe nel 
Carto di fuoco,e nel Capitolo di Arle in 
Croce,come s’è nifto nella uita {ua,&a S. 
Ambrogio quando comparue in vn'ifiite 
all'effequie di S.Martino,e in quel mede 
fimo tempo fu uifto anchora altroue. 


Come liberò un Novizio , © un Monaco dalla 
tensatione, Cap. VII. 


EI medefimo Monaftero, efendoni 
î vn Nouitio(tentato grandillimamé 
_ tedilafciarl’habito) detto per nome Fra 
Pietro.Egli ch’era accuratifiimo nel cu- 
ftodire il Grege del Signore, chiamatolo 
da parte,& apertagli la bocca ; foffiando- 
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ui dentro gli diffe,riceni.ò figliuoio lo fpi 
rito Sito(merauigliofo cafo)(ubito quel 
Nouitio come fe hauefle perfo il proprio 
fiato cafcò diftefo in terra. Onde corren= 
do i Frati per leuarlo,ripigliandolo il S4 
to perla mano;lo rifueglio,& il Nouitio 
comincio a contare d’eflere fato in Cie 
lo, c uolendo raccontare che cofa hanet 
fe uifto,Sant'Antonio gli diffe che tacef- 
fese cost non le diffe,ne de li ananti heb- 
be più teutatione di partirfi , anzi fu ef= 
fempio a tuttii Frati di Santità. 

Nel medefimo tempo andando que- 
fto Santo di Dio all’Abbadia di Semo- 
niaco fotto del Vefconaro Lemonicéfe, 
un Monaco dell’ifteito Monaftero gra- 
uemente tentato della Carne, hanend 
cio fentito,& uedendo, che nè orationi; 
né uigilie,né mortificationi gli giovaua- 
no punto, determinò all’ultimo diracco 
mandarfegli , e così confeflatofi con efio 
lui, e fcopertigliifecreti del fuo cuore, 
to pregò grandemente, che l’aiutaffe per 
l’amordi Dio , la onde il Santo, confef= 
fato che l’hebbe,fpogliatafi fa tonica, la 
dette al Monaco, ch°ei (e la usttille,e mef 
fa che fe l’hebbe, come fe la medefima 
uirtù foffe tata nella Tonica, ch'era nel 
Santo , così communicatagli la fua cafti- 
tà,cefsò la tentatione per mai fempre;co 
me più uolte egli ne fece fede. 


Dei miracoli, che fecein Francia a due Don® 
fue diuore. Cap. VIII. 


Na Donna diuota fua, e dell’Ordi- 

“ ne,hauea un marito zelofo,e poco ti 
morato di Dio,e perche la ferniua, e 
fouueniua;e con la robba propria, e con 
le limofine,che cercaua, al detto Mona- 
ftero, non ceflaua mai di batterla, e tor- 


‘ mentarla, e particolarmente una uolta, 


che tardando ella a uenire a un pezzo di 
notte à cafa, per certi feruiti} de detti 
Frati, gli fuelfe tutti capelli della tetta, 
i quali la mefchina raccolti con g 

fima fede,e nei meriti del Santo, e nella 
fua innocenza , la mattina mandatolo 3 
chiamare,& egli andatoui penfando,che 
la fi uoleffe confeflare gli moftrò i capel- 
li,e gli diffe il perche gli era ciò auuenu- 
to ,del cheftupito il Sanro, tornato al 
Monaftero, 
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Monaftero,e congregati i fuoi Frati mi- 

racolofamente glie li refticui nellatelta, 

Miracolo tanto inaudito,che fubito, che 

il Marito fe n’accorfe , & il feppe pofta: 

da banda ogni fua gelofia, dinento. più 

denoto di quel Santo;e de fuoi Frati,che 
iù nonera la fua moglie ifteffa. 

- In Bernafotto il Vefconaro medefi- 
mo di Lemonfcies , hauendo mandato il 
Santo a dimandare ad una Signora prin- 
cipale molto diuota loro, un mazzo di 
uerze per dare da mangiat'a 1 Frati, che 
non haueano altro, comandado la Signo 
raadunafa ferua, che l’andalle a co- 
| gliere,ma in quel mentre uenne giù tan- 
ra tempefta,& acqua, che la donzella nò 
ui uolea andare:hor mertendofi la Signo 
ra in ordine perandarui ella stella cotra 
tutta la pioggia, quella ferua fe gli parò 
innizi,& andò lei correndo perle verze 
(miracolofa cofa) che la donzella andò, 
colfese tornò fenza cafcargli pur vna goc 
cia d'acqua addotto, cò tutto che d’intor 
no pioueffe etempeftafle crudelmente. 

ln quefto luogo fece il Santo un Mo- 
naftero peri Frati Minori in un dirupo 
d'un Monte, e con belliffimo artificio ui 
tirò un condoto d’acqua dall’ifteffo M6- 
te,che come uiua fonte fcaturendo, non 
ne mancò maia i Frati di quel luogo. 


| Come per dinina infpiratione conofcea l'Illu- 
fioni del Demonio. Cap. IX. 


El Vefcouato detto di Lemonfcies, 
hauendo egli una uolta a predicare 
concorfe tanto popolo, che n6 potédo ca 
pir in Chiefa,il Santo p confolargli turti 
métò fopra d’un pulpito, ch’era fopra un 
tauolato;che fece far nella piazza, e pri- 
ma;che cominciate a fdicare,autsò il po 
.polo;che non fi {pauentafie per cofa alcu 
na,ch’accadeffe in quelfermone, pche il 
Demonio farebbe ognifuo sforzo ptur- 
<«barli;ma che al fine referia confuio. Co 
si n6 tardò molto che firuppero itraui di 
quel Palco cò grà timore;e grida di quel 

| popolo;ma nè a lui né altri fece.male al- 
cuno, anzi raccomodadolo in untratto, 
finiron di fentire quella predica con infi 
nita diuotione, uedendo qual e quant 
huomo foffe quello che predicaua loro. 
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Vn'altra volta predicîdo ancora in un 
giorno di Felta, uenne un Corriero ia 
Chiefa portando una littera ad una Gen 
tildonna, nella qual era feritto, cheum 
fuo figlinolo c'hauca grandiffime inimi 
citie era ftaro amazzato dai fuoinemiciy, 
eraccontaua il modo.Ma il Beato Santo 
sù dal Pulpito gridò forte,dicendo,date 
uipace Signora , & toi popolo , perche 
quel traditore di quel Corriero è un De 
monio,é non è uero niente, &ucderete 
il (uo figliolo prett. s.nerche ciò ‘olo hà 
fiaro il Demonio per diiturbarni, alle 
quali parole difparendo il Demonio, feo 
petfe la (ua fraude molto nana. 

Nel detto Monaftero di Lemonfcies, 
fado una fera certi Frati fuori dell’Ora- 
torio uiddero un Campo d’un loro diuo 
tiffimo, eler guaftato tutto da parecchie 
perfone,la onde ricorrendo al Santo ;) lo 
pregarono,che uoleffe far auifar quel lor 
diuoto ; innanzi che fe gli finiffe di roul-. 
naril Campo,ai quali rifpofe; quietate- 
ui pure,perche quelli non fono altri che 
Demonij;che ciò fol fanno per ditturbar 
ui quefta notte dalla quiete folita dell 
orationesgli credettero i Frati;e la matti. 
na fe n’accorfero meglio, quando uidde- 
ro il Campo illefo come prima, fe bene 
gli paruetutto quanto guafto.. 

Le quali tutti cofe dir nò fi può quata 
diuotione, & edificatione partoriffero , € 
nei Frati,e ne gli huoinmi del fecolo. 


Dei Miracoli faiti nelle prediche. Cap. X. 
Wo uolta predicando peril grà 


concorfo delle genti in un luogo fco La 


perto,nel mezo della predica,cominciò a 
turbarfi tutto il Cielo c6 lampi,e tuoni, 
e nuuole negriffime,la onde incomincia. 


do a uolerfi partir le dette genti, il San- gi 


to le pregò che non fe ne partiflero, per- 
che non patirebbono niente, e che fi cò- 
daffero in colui le cui (peranze n6 mai 
furono uane;e sis'acquietarono, e fenti- 
rono la predica con diuotione , qual fi- 
nita che fù, partendofi da quel Campo, 


ch'era ftato già un Palazzo antichisfimo 
de Gentili chiamato Capo d’Areas,uid- 


A 
> è 9° . bj 
dero ch'era cgni ftrada all’intorno piena 


di quella furia d’acqua ch'era caduta dal 
Cielo 


Cielo fenza entrar in quel Campo doue 
lor erano miracolofamente. 

Vn’altra uolta dilturbandolo un paz- 
zo nella predica, & egli ammonendolo 
benignamente;che defifteffe , rifpofe che 
non defifterebbe mai s'ci non gli deffe la 
fua corda propria con la qual era cinto,la 
quale il Santo fciengendofi, edonando- 
gliela,bafciata ch'egli l’hebbe, lo lafcià 
Ja pazzia, e gli ritornò l’ufo della ragio- 
ne, e ringratiandolo gli dimandò perdo- 
no butrandofegli a piedi,con grand’edifi 
catione di quel popolo. — 

Andando a predicarin una villa, una 
Donna hauendo alihor leuata una cal- 
‘dalia d’acqua bollente dal fuoco , per an- 
dar alla predica del Santo ; 11 Demonio 
fdegnatofene togliendogli l'intelletto 
(permettendolo Iddio per maggior glo- 
ria fua ) in quell’itetio punto; in cam- 
bio d’accommodar vn fuo figliuolo nella 
culla, lo mife in quella caldaia bollente, 
& in prefcia lafcridolo , fe ne andò a fen- 
tire la parola di Dio. Qual finita che fù 
(come fi fuole)dimidandogli lefue cono 


| ‘tornata in fe medefima gliparue pur d'ha 
uerlo pofto nella caldaia, e non nella fua 
culla,per il che perdédo il fiato, c comin 
ciàdo fubito alagrimare,con tutte quelle 
uicine,fe ne andò corrédo in ca‘a,e troitò 
1] figliuolino nella caldaia , che fcherza- 
ua da fe in quell’acqua,come fe folle fta- 
to un bagno, onde le voci delle laudi di 
Dio, e del Siro andarono infin al Cielo. 
° Vn cafo quafi fimile accafeò ad una dé 
| na inquanto al uoler andare a fentir la 
| wa predica , perche tornando trouò il fi 
gliuolo c’hauca lafciato nella culla mor- 
to a beccone, onde ritornata fubito in- 
A dietro con gran numero di donne, fi but 
| td ai piedi del Santo pregadolo , che gli 
reftituifce il fuo figliuolo in uita; a cui il 
Santo rifpondendo,diffe . Vattene a cafa 
forella mia cara, ch'iddio ti confolerà: 
per le quali parole tutta confolata la DE 
na,tornando a cafa con uelocità,trouò il 
fuo figliuol uiuo,e fano. 
Per un Sermone ch’egli fece una uol- 
tasiconuertiun giouane talmente che 


‘andandofi fubito a confeffar da lui ,per 
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fcenti,che foffe del {uo figlimolo fubito ri 
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l’abondaza delle lagrime né potca profe 
rire parola alcuna , onde il Saro gii diffe, 
Vanne figliuolo, e fcriui i tuo! pecca- n 
ti, andò il giouine,e feriffeli, e quando 
aperfe la poliza per leggerli in confeffio- 
neglitrouo tutti cancellati dalla mano 
diuina con infinito contento i uedendofi 
‘rimefli i fuoi peccati . dust 
Predicando una uolta fopra la Morte 
«d’un grande ufuraro , e profe per fopacr- 
to quelle parole . 'Doue èiltno Tiefa- 
ro iure iltuo cuore, onde finito 1l Scr 
Îmone, per maggiore confirmatione di 
quello c'hauea detto , diffe ai parenti di 
quell’afuraro,eche fia il ucro andate al 
la cafla,jdi cueteneaidanari quefto nofiro 
parente,che noi uitrouarete entro il {uo 
cuorex he:colcorpo né e,così andati infie 
‘me cò il popolo;gli trouarono il cuor ue 
ro fopra 1danari,ch’ancora fumaua,e pal 
pitaua;il qual miracolo con molti altri,e 
dipinto in Bologna, in Santo Petronio 
nella Capella delli Saracini. 


Dell’efficacia,e feruoresc'hauea nella Oratio- 
ne. 


Iddefi in molte cofe l’efficacia gran A 


Cap. XI. 


V de dell’orationedi quetto gloriofo 
Santo,obedendegli, non folo le crearu- 
resma ancora gl’infernali fpiriti, come fi 
uederà ne gli fotroferitti effempi. 

Leggendo la ferittura facraim Mom- 
polieri fe ne fuggiun Nouitio di nafco- 
fto, e glirubbò un Salterio glofàto di fua 
propria mano ; cue ftudiana quando uo- 
Jea predicara i Fratijonde il teneua mol- 
to caro; peril che ciò faputo fe ne ricor- 
fefubito all’oratione, e dimaniera con 
ftrinfe il Nouitio che glielo riportò, Per 
cioche nel paflar ch'egli fece d'un ponte, 
gli apparue il Demonio brutto,& horré- 
de,e minacciandogli c6 una (pada in ma- 
nojd’'amazzarlo,fe né tornana fubito a ré 
dere il Salterio a Frat’ Antonio,fu coftret 
to a tornarfene con tanta, e tal paura, e 
contritione,che buttarofi a 1 piedi del Sî 
to,metstò che’ tornaffe a riceuete nell- 
Ordine,e che gli perdonaffe . 

Finito c'hebbe il tempo dell’offitio di B 
Guardiano, tolendo ritornarfene a Ca- 
pitolo , fù albergato in una Villa da una 

pouera 


Too 


li detti i Comedia 


_—_me . 
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‘pouera Donna caritatiua,la doue volen- 


dolo il Signore confirmate nella fua gra- 
tia per mezo di qualche tribulatione , p 
la quale conofceffe l'amor {uo , fece che 
quella Donna per honorarlo piu, prefe 
una belliffima tazza di uctro imprefto 
‘da una Signora fua uicina ( laquale pi- 
gliando il fuo compagno alquanto fini- 
itramente,) gli caicò dalle mani,e fi rup- 
pe in due pezzi, & il uno G fparfe sula 
zauola, alche hauendo gli occhi la folle- 
cita Marta, corfe di fubito ; non fi curan- 
do più che tanto della tazza; ) con un 
fiafco in cantina , per ricauar del uino, 
non ne hauendo canato altro che quella 
gran tazza ancora, per non tardare in ri 
empirc'il fiafco in quel principio, che gli 
metfe a tauola: riferbandofi a cauarne 
dell'altro, métre che migiauano;ma ar- 
riuata in cantina, trouò sche hauendo 
lafciata aperta la fpina della botte, fen- 
oa efferfene accorta: tutto il nino era 
ufcito fuori, per il che tutta attonita , ri- 
tornata dal Santo , gli raccontò quel fat- 
go,nel quale inftante abbaflando la tefta 
sù le braccia pregando il Signore, la taz- 
a fi riunì da fe fteffa, il che uedendo 
quella mifera doana,fubito fi pensò, che 


“si comela tazzas’era riunita ; così il ui- 


po farebbe ritornato, & fe n’andò dilun- 
o alla cantina, e ritrouò che la botte 
bolliua, come fe foffe faro mofto , & era 


piena che fpargea di fopra: onde tutta. 


piena di ftupore pertai Miracoli,e quafi 
fuor di fe, appena puotè finire di ammini 
firarc al Sato, il quale fi fpedifubito p fug 
gir l’occafione della uanagloria, lafciado 
quella uilla difpofta ad albergare p fem- 
prei Sari Serui di Dio;credédo neramen 
te;come è; che mai fi {minuifcono i beni 
ple limofinesma fempre fi augumétano. 


Come fu meduto Giesù Chriffobabino Signor 
noffro nelle fine fante braccia.Cap X 1 


A TNuitato una uolta da un nobile, e de- 


noro Canalliere in cafa fua, gli fu affe- 


che an- guata vna haza perlui, done fenza alcun - 
< tiche,  ftrepito egli ftudiaffe, & oraffe a voglia . 
+ fua. Ma andandola notte per cafa il Ca- 


ualliere, come fù innavzi all’ufcio. di 
quella camera, ne vidde ufcire un {plen- 
li 2 f A È È 


dore grandiffimo: onde accoftatofi al bu- 
co della chiaue,e miràdoui dentro, uid- 


-desche fopra un libro;c'hauea il Santo in 


rianziafe, uiftana un figliuolino bellif- 
fimo tutto corrufcate di raggi,e che but- 
tandofi al collo del Saro lo ftringea,& ab 
bracciaua,& il Santo altre si lut,con una 
tenerezza ineffabile , non fi fatiando 
di contemplarlo , trai quali abbraccia- 
menti,gli riuelò quel dolce fanciullino; 
qualmente quel fuo Hofpite era quiui, 
& il uedeua; Cosi il Santo fapendo , che. 


egli non fi partirebbe , mentre il Signo- © 
re ui foffe , lafcio fatiarlo anch'egli di .' 


così mirabil uifta ; dalla quale era rapi- 
ta l’anima di quel Canalliere fuori di 
quefto mondo: pofcia fparendo quel ca- 
ro Figluolino ,11 Santo aperto fubite 
Pufcio della camera, e richiamato a fe il 


Caualliero,lo fcongiurò per amor di co- 


lui,ch'egli hauea ultto, che ciò non fi di-. 
cele ad alcun’huomo, mentre lui uiuef=. 
fe, e così gliel promife, & offeruò ; ma: 
dopò ch’egli morfe, non potena fatiarfi 
di contarlo,& affirmarlo con lagrime , e- 
giuramenti, il che effendogli creduto da’ 
ognuno perlefue qualità , e Santiflima: 
uita,che facca,diede occafione a far dipin. 
gere il Santo conil Bambino in braccio‘ 
fopra il libro. N 
Della Profetia , ch'egli fece d’un martire di 
| Chriffoinnanzi ch'ei nafcefe, e di effo mar 
ILA Cap. (RI TIS “0 


ta Donna;che pregatfe per la felicità del 


| parto fuo,gli profetò,e diffe,che non du» , 


bitaffe di niente, perche la partorirebbe 
primafalualei, fecondo faluala creatute 
ra, terzo che farebbe mafchio, quarto. 


feruo di Dio, quinto Frate Minore,e:fé=! | 


flo Martire e cosi uerificare le tre prie 


me conditioni;c’è parfa ancor di raccon= | 


de dò = E da eri Sa 


[sa 


Vena una Donnain Aflif, ch'era 
V. per partorire, dopò di hauerla c6for ,, 
tata in Dio,raccommandandolegli la det ,) 
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tarui.come fi uetificaffero ancora l’altre A 
tre.Quefto nato che fù,e portato al Bat- | 


tefimo hebbe nome Filippo, & infino >, 


allaconueniente età uiuendo da Angelo 


in terra fi-fece Frate. Minore, doue fot= . 
tificatofi nel timore,& amore delSignor 
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fe per dinina infpiratione andò in pelle- 
grinaggio cò grandiffima diuotione alla 
Terra Santa; e trouandofi in Azoto nel 
tempo ch’ella fu pertradimento tolta 31 
Chriftiani;i qualtin numero di due mila 
furono tutti condannatiaà morte, otten- 
ne da quei perfidi cani, ch’ei foffe l’olti- 
modefler martirizato forfe credendo , 
cherinegarebbe. Ma il Santo quando 
fi cominciò il fier fpettacolo al Mondo, 
e grato alla Diuina Maeftà, & aî lui, in- 
cominciò parimente con grandiflimo ani 
mo a confortargli,&animargli tutti, di- 
cende ad alta uoce , che hauea riuelatio- 
ne dal Signore; ch'egli hauca a entrar 
| quel giorno in Cielo con piu di mille 
Martiri; Peril che tutti quanti confor- 
tati come manfuetiffime vittime del Si 

| gnore, pergeuano le lor candide ceruici 
| fotto la fpada dei crudeli carnefici. On- 


li fateacommandò ‘ch’in prefenza dei 


| unotuttigli articoli delle dita è nodo 
per nodo; ma non lafciando egli per ciò 
d’inanimarli tutti a quella palma glorio- 


ti minacciatigli', ‘confirmati in Chrifto 
dal ualore del Santo differo ad una nuoce, 
| cheuoleuano andar per quella ftrada tut 
tich'andaua F.Filippo  i{degnato 11 Sol-. 


1 che fopportandole egli con una conftan 
za d’animo,e'di corpo inuitta piu infiam 
mauasela colera dei Mori;&icuori dei 
| Chriftiani , a patir volentieri la morte 
| loro fimpliciflima, vedendogliela patire 


1 quali non faceua altro ch’effortarli tutti; 

| colgefti,ecoi motidel corpo, già che 
| eglinon poteva piu con Ja lingua; all’ul- 
I timo egli infieme con gli altri fu decapi- 


che gli iftefli Mori, per forza veneraro- 
1 no)1corpiloro lafciati quiui fenza fepe- 
i lire parecchi giorni,non diedero un feto 
i real mondo;anzi odor foauiffimo. È cofi 
s'adempi la mirabil profetia del gloriofo 


| Pad:e $, Antonio. 
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de riditto al Soldano queft’offitto jch'e- 


Chriftiani.gli foffero tagliati ad uno, ad. 
fasi;che tutti fprezzati gli honori, e le 


| ricchezze offerteli dai Mori,&itormen=: 


dane,lo fece fcorticarviuo infino all’om. 
bilico,e poi ragliarla lingua ; cofe tutte 


alui con si atroci tormenti, in mezo de 


tato; & in fegno della lor corona (cofa. 


D'un'altra fua proferias d'un altro martira pi 
edel martirio c'hebbe. Cap. XIII, 


YRedicando in Francia nella città di 
Podio,dou'cgliera Guardiano ogni 
volta, che vedea vn Neraro, che vera, 
huomo di mala vita, e di peflimi coftumi 
fe gli inchinaua,& faceua riverenza, in- 
fino in terra cavandofegli il capuccio .' 
Per il checonfiderandofi il Notaro chi 
egli era,dopo che 'hebbe fopportato più; 
e più uolte impuracdolo prima è fimpli=. 
cità,e però sfuggédolo quando lo vedea, 
per non hauer da lui fimile inchino ; vna 
volta non potendolo fuggire; e falutato 
dal Santo al foliro,e piu; tutto adirato fe 
gli uolfe,e diffe . Se tu non fufli Frate,io 
tvharrei gia cacciata quefta fpada ne fian - 
chi. Ma dimmi furfantone, che cagione 
haitu di burlarmi cofi come tu fai? a cui 
il Santo humiliffimaméte rifpofe,c diffe. 
Fratello mio carifs. non vi turbate, per- 
che io non per altro,che perhonotarui vi 
ho farto riuerenza,c la caufa fi è, perche 
hauendo io grandemente defiderato in 
gratia dal Signore, di poter fpargere il: 
fangue in feruitio difua D.M.nò ne fon 
ftato degno, nè è piacciuto al Signere di 
fodisfarmi: Però hanendomi rivelato}: 
che voi havere a morir Martire, v'ho far -» 
to fempre,e farò riverenza, & vi prego 
per quanto poffo , che quando voi farete 
in quelgloriofo conflittowi ricordiate di 
me peccatore , alle quali parole il Nota- 
ro volto ia colera inrifa, e burlandofi ‘di 
lui, fe n'andò uia.Ma non pafsò già mol-: 
to,che fi vidde il fucceffo d’ogni cola,per. 


‘cioche infpirato dal Signore d’andarfene 


col Vefceuo di quella città ad adorare il 
Sepolcro Santiflimo,e mutati in vn trat- 
toi reicoftumiin buoni, giuriti che efli. 
vi furono, difcorrendo il fuo Vefcono co 
1 Morifopra le cofe della fede, & eflendo. 
di effe Improuerato gagliardamente da i 
Mori, per vna,e per due volte lo fofferfe» 
iL.Notaro, pofcia vedendo: quella riepi- 
dità del Vefcono ,& dubitando di peg=. 
gio , dicendo al Vefcouo;ch'eglinondr. 
fendeua la fede noftra cone gli conneni-» 
ua,cominciò eglia difputar co rMo:t; e 
liberalifimamente a confeftarla ye con-. 
ata Ce fenderli, 
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fonderli, erimprouerar loro, che Mao- 
metto era figliuolo della perditione,con 
dannato dal Grande Iddio nell'inferno; 
doue u’haurebbe ancor condotti loro, p 
il che prefo fubito dai Mori; 1ncomin- 

| ciarono à batterlo crudelifiimamente , e 
non cellarono mar ditormétarlo pertre. 
giorni continui, dopò i quali conducen- 
dolo alla morte ; ei confefsò à quelli al- 
tri compagni,ch’erano feco,che S.Anto- 
nio gli hauea profetizato quelto Marti- 
rio 1 quali ritornando, ne fecer pofcia 

| fedeà tutti quanti, e cos: egli confoman 
do il Martirio allegraméte refe al Crea- 
tore l’anima fua, 


Della efficacia della fna dottrina, e della (ua 
| fenerità contra de peccatori. Cap. X y 


A Eminaua quefto Sato di Dio con gran 
S difima diligenza,& accortezza la pa- 
rola di Dio nell’anime de fedeli, ne fi 
ftancana mai per le continue fatiche, e 
peregrinazioni perle città se caftella, e 
per monti,e per valli, per il grandiflimo 
zelo , ch'egli hauea di aiutare l'anime 

_redente col prettofo fangune del Signore; 
e come quello, ch'era piu dalla dottrina 
celtlte ftato infegnato , che non da que- 
fta humana, et fpartiua talmente la fua 
dottrina al bifogno di quelli, che l’udi- 
uano ; che reftauano tutti fodisfattt, la 
onde ifuoi fermoni erano tenuti da tut- 
ti per tanti Miracoli,e fi morivano le gen 
ti di uoglia di fentirlo,e particolarmente 
i letterati,si per la gratia,e facondia di di- 
re,come p la fua gride fottigliezza,& ui 
macità dell’intelletto,cò cui marauigliofa 
mére dana a tutte le cofe ch'eipredicaua, 
il fuo fignificato proprio, numero ; pefo, 
& valore,cò tata difcretezza , e piaceuo- 


lezza communemente;e con tanta feue- 


rirà,e conftaza,riprendea i potenti di que 
fto mondo;che i Predicatori famofi ; che 
l’udiuano,tremawane di paura ye fi ftupi- 
mano com'egli hauefle mai tàto ardire, e 
molti altri fe ne partivano per né vdir si 
chiare riprenfioni,à fi coprivano Il volto. 
Erano n6dimeno quefte ifteffe riprenfio- 
ni condite da effolni con vna certa coue 
niente quantità di fale,che è la virtù mi- 
rabile della difcretione, fecondo l’oppor 
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tunità de tempi,luoghi,c perfone,che an. 
cor.che la detta (ua dottrina parefle afpra 
al principio, nel finenédimeno era foaue, 
e dolce,e fopportabile ad ogn’uno , à.tal 
che fenza fcandalo alcuno fpauentaua + 
peccatori, cofortaua i deboli,daua anime 
aipoucri,e faceua tremar gli oftinati, 

Predicando vna volta in Bituringes,ò 
Biuges(comedice il Francefe ) in vna fia 
nodo che fece il Velcouo indrizzò le fue 
parole à lui fopra certi articoli della fede 
dei quali entrofe fteflo dubitaua, & co- 
minciò si deftramente ad accufare ,& ri- 
prendere la (ua incredulità , moftrando- 
gli il (uo errore cé molte auttorità della 
fcrittura,che non folo non fe ne fcandali 
zò l Arcuefcono con tutto eh°ci fi fentif 
fe tocco da douero; ma tutto pentito, & 
compunto,finito c'hebe il Sermone l'an 
dò atrouare,e liberamente fcoperfe tut= 
toilfuocuoreal Santo, &riceuè da lui 
quel rimedio , che alla falute gli era ne- 
ceffario,tal che da indi impoi , fu uerfo il 
fuo Signore fedeliflimo. 

Ma non folo con la Predicatione aiu- 
taua quefto Santo di Dio,l’anime defede 
la Chriftianijma in molti altri modi anco 
ra fauoredo il Signore l’ardéte zelo ch'il 
fuo feruo hauea della falute dell'anime è 
com’era,quando la notte gliappareua im 
fogno,dicendogli i peccati loro, gli am- 
moniua,che indole dal tale, o dal tale 
confeifore; à dirne la lor colpa; com'effi 
penitentilo riferivano poi at Confeltori, 
dicendo loro,e come; e da chi gli foflero 
ftati mandati,il qual fu vn fingolar rime- 
dio per molti peccatori, che per tema, 0 
vergogna non ofauano confeffarilor pece 
cati enotmi.Ma di quanta efficacia fofle- 
ro le parole del Santo ueggafi in queft'al 
tro effempio che fegue. ? 

Vn Cittadino di Padona chiamate 
Leonardo confeffandofi da lui trà gli al-. 
tri peccati diffe d’hauer dato d’un piede: 
neluentre della Madre di tal manieray. 
che la batte in terra,il Santo nel riprene: 
derlo granemente di ciò , trale altre pa. | 
role,che gli diffe fu, che quel piede c'ha- | 
uea hauuto ardimento di percuoterilué 
tre della Madre;dond’egli era vfcito,me: 
ritaua d’effer tagliato , & altre cofe sig 7 
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i a terrore ; dopò le quali datagli l’affo- 
Jutione,e mandatolo via i) gionane tutto 
copunto; € contrito da fenno,credendefi 
ch’il sito veraméte gli hauefle detto;che 
fitagliaffcil piede tornato à cafa, € pre- 
fo un manarino,c6 una incredibile coftà- 
za fi tagliò il piede, dopò il qual taglio 
cominciando è uenifgli il fpafmo della 
morte alzò le grida Infin al Cielo , per 
‘l’ecceffiuo dolore che fentiua alla cui 
‘uoce la Madre,che poco lontana era cor- 
rendo, & infieme molte di quel aicina- 
to;e ritrottandolo in così acerba pena ac- 
compagnò anch'ella le noci del tigliuo- 
lo,pefcia faputa c’hebbe la cagione , non 
ci uedendo altro rimedio fe n’andò a tro 
mareil Santo, & improuerandogli , che 
| ‘(glihauefflcammazzato il fuo figlivolo, 
e raccontandogli il perche, il Santo tut- 
to attonito fece fua fcufa con la verità,di 
cendo ch'egli non era ftato caufadiciò, 
perche glidiffe folo , che meritaua efler 
tagliato ; ma non perciò gli diffe , che fe 
lo tagliaffe , nè che fel faceffe tagliare; 
ma non contento di ciò andò egli a ue- 
‘derlo,e moffo à compaffione della fua tà 
‘ta fimplicità , poftofi in oratione ,man- 
‘date c'hebbe lefue preci à Dio, prefo il 
| piede dal fcanno; e congiongendolo alla 
‘gamba conla benedittion di Dio il t1c6- 
‘gionfe,fenza che gli reftaffe , nè fegno!, 
nè dolore:cosi lenato in piedi fano, e fal- 
uo;refero molte gratie al Signore. 
ComeriprefeilTiranno Exelino. Cap.XV I. 
Zelino Tiranno famofifimo di Pa- 
*JC doua,imparronitofi:di molte nobilif 
“fimecittà d’Italia col fiuore, & aiuto di 
| ‘Federico II: Imperatore, vfaua ; per farfi 
i piùremere, crudeltà inaudite verfoi Po- 
| poli, fenza che ofafle alcuno di ripren- 
‘derlo,nè di dirgli parola } perche così fa- 
| “cele: Vnavolta tra l’altre, hauendo fat 
‘to'ammazzare’in Verona parecchi gen- 


‘tilhuominidi portata, fenza caufa alcu- 


‘na. Il'Santo fi deliberò di andarwi in 

erfona ; efare il debito ye cosi arrivato 
‘innizi a lnigli diffe quefte paroic:O. Ti 
‘ranno crudele,quando porrai mai fine à 
‘tanto fangue defedeli Chriftiani , che o- 
gui di faifpargere fenza caufa? Sappiye 


tienti per certo , che la feueriffima, & 
horrenda fentenza del Sig.ti ftà afpettan 
dojic caderà fopra ditte, quando manco 
ti penferai , alle quali parole w'aggiunfe 
altre fimili, e molte uolte, replicandoli 
glihomicidij,le uiolationi, 1rubbamen- 
ti,egliaffaflfinamenti, con le grauezze 
infopportabili , che facea , e permettea,e 
facea fare, fin alle deftruttioni delle ci1- 
tadiintiere,nelqual mentre i fuoi braui 
fitupiuano, com'egli haueffe mai tanta 
patienza in fopportar quelle ingiurie s1 


‘fatre,, e ftauano afpettando , che finifle , 


tenendofi per certo , che l’haurebbe poi 
fatto ammazzare 5 mail fucceffo fù d’al- 
tra maniera di quello ; che loro fi penfa- 
rono, percioche finito che il Santo heb- 
be di parlare, quel ferociffimo Lupo, di+ 
ucnuto in un tratto humile'agnello;fcin 
tafi la correggia,e meffolafi al collo , fe 


‘ gli buttò ai piedi, e chiefe perdonanza 


a Dio,&alui, promettendo di fodisfare 
à Sua D.M.e far poi tutta quella peni- 
venza;ch'egli gl'imporrebbe, con panta 
ammiratisne,e più flupore dei circ6ltan- 
ti,quanta è,che s'haueflero ueduto reiu- 
{citare un morto;con la qual buona pro- 


‘mefla il Santo andatofene ; rinolto Eze- 
lino ai fuoi gli diffe: Non ui meraniglia- 
«te Canallieri di quanto ho farto alla pre 


fenza uoftra , impercioche io uidi uera- 
mente ufcir dal uolto di quel Santo Pa- 
dre un raggio di fplendor diuino ; che 


‘talmente miatterrò ) che mi parve pro- 


prio di ueder d’hauere ad efiere allhora 


‘alihora inghiottito dall’Inferno. 


Ma perche Iddio hauea deliberato di 
caftigare i fuoi nimici per mano d'altri 
fuoiitesh nimici, fece che nonitè molto 
in quel propofito , anzi che comincian-. 
do a dubitar della uirtù del Saro,nè uol- 
fe far poi la feconda pruowa,e fu che pre- 
dicando egli publicamente contra le {ue 
crudeltà,gli mandò un prefente peralcu 
ni deifuoi, con conditione;chefe il fera 
uo di Dio l’accettaffe ; l’ammazzaffero 


fubito ; ma fé non l’accertaua , foppot- 


taffero ogni forte di male ; che lor dicel 


fe, fenza far motto alcuno; e che fene 


tornaffero : hora andati che furono , e 
conla maggior humiltà , che porerone 
Norcia fin- 
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fingere offertoli quel prefente di gran- 
diflima valuta, con dire , che fi degnaffe 
d’accettarquelia poca di carità,che.Eze- 
lino gli mandaua,e che pregafte.il Signo 
re Dio per lui; prouarono chi gli era; 
perche ci rifpofe loro: guardimi Dio di 
accettar quel prefente ch'e tutto fangue 
deipoueri di Chrifto,e del quale egli nc 
renderà firetto conto a Dio,e però parti- 
teui preîto di qui,accioche per l’iniquità 
voftre né venifle a cafcarui la cafa foprà, 
o chelaterra aprendofi v'inghiottiffe, & 
il prefenteinfieme, & co tutti confufi 
| fenza fargli altro motto fi partirono, & 
. refero la rifpofta ad Ezelino , il quale lo 
giudicò da indi in poi vero feruo del Si- 
gnore;e diffe a i fuoi che Jo laftraffero di- 
‘re quanto eiuolena di lui, ne gli fu pic- 
ciol freno mentre:ch’eivifle, 3 


Come in vna fua predica conuertì al Signore 
ventidue ladroni. » Cap. XVII. 


Niti.infieme 22. ladroni;e prefà per 
.lor ftanza certi bofchi foltiflimi, af- 
faffinauan tutti 1 paffaggieri,come diqgue 
Ata forte di huomini( rifpetto alle gran 
guerre.che wi erano) l'Italia era pienain 
queiluoi tempi,né temeuano pofcia ftra 
ueftiti andar perle citrà, e caltella , (paf- 
feggiando , come faccano .gli altri gen- 
tilhuomini: Hor quefti Araueftiti anco- 
raloro ; fi deliberarono ( tante la fama 
grande del Santo)diandarlo a fentir pre- 
dicare, effendo lor ftato riferito, cheà 
«guifa d’un’altro Helia abbruggiauaicuo 
ri humani cò la face della parola di Dio, 
‘nè trouarono altrimente,anzi, il proua- 
rono ancora In loro ftefsi , pofcia che nel 
‘principio del Sermone , cominciarono à 
fentirfiinieneriricuori, € poi à poco à 
poco riceuere il calore dello Spirite San 
to talmente, che nelfine della predica, 
s'andarono tutti à confeffar da lui, e pro 
mifero buona emendatione, ai quali il 
Santo diffe, ch'egli gli affoluerebbe ; ma 
«che guardaffero bene dinon tornaral vo 
«mito mai più , perche egli gli ac certaua 
da parte del Signore, che. morirebbono 
«tutti malamente ; e così poi aunenne ad 
“alcuni diloro,che ritornarono ai rubba- 
“Micnti come prima: gli altri perfeuera- 
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infieme pollor preda,come furono: non |. 


terra, e fuperiori a tutte. le nationi in 
‘efsi quella fede, per l’amore di cuirinan 
fto,e delia fua immaculara Chiela Santa 


-Catolica Romana: Et (come auniene, 


‘iminciarono perlalibertà della unita, la 


‘tiplicare in Italia gli Heretici.Horaha- 


x » 


rono fantamente,tra quali.uno in patti» 
colare ( che diligentemente annotauari 


fini ye dei buoni,'e.dei cattiui dei fuoi 


compagnie che poi afleritutto ciò ) dif- 
fe ch'egli hauea hauuto in penitenza da 
lui d’andare i pellegrinaggio dodici uol- 


«ee à Roma;à unificare gli Apoftoli Santif= 


fimi, in remifsione dei fuoi graui pecca- 
ti,e che si come egli hauca compita, così 
fperaua diottenere la remilsione di eli * 


Della conuerfione di molt iHeretici perla pre 
| dicache fece il Santo ai pefti del Marescbe 
l’afcoltarono. - Cap. XVIII}! 0%, 

Erle medefime gnerre fopradette,ef A 

P fendo tutta l’Italia fottofopra, e me yy 
.fchiata ditutte le nationi, che neniua- gg 
nonel (uo corpo à infanguinare le lero Gi 
barbare fpade, chiamate dagli ftefsi Ita- | 
liani, luncontral’altro, per.effer tutti tiu! 
:folo fcemarone quei dolci, coftumi, che |» 
faceano gl’Italtani fiinilia gli Angekt in 


cortefia, & amore :ma.fcemò ancora in 


pratica e rresa era 


tiarono l’Imperio delmondo,fottomet- 
tédo.il collo al giogo foauifsimo:di Chri 


So e 


che fecondo le conuerfationi;che fiten- 
gono, così fi accoltumano le genti) an 
coraloro hebbero di quelcalice horren 
do d’Hercfia, e d’abhominatione, e co- 


quale allhora era nel fuo colmo, a;mol- A 


4 > 


uendo già. il Santo di Diofatto gran fiur 
to in Francia inconuertir gran quantità . 
d’Heretici,& in Romagna, doue n'era di Ì; 
fcefo un gran numero couertédone affai. ; 
coi miracoli, e mafsime l’Herefiacalo= 
ro;chiamato Bonuillo da: Rimini, il qua- | 
leperitrenta annisera:ftato oltinato ,e 
fepolto nelletenebre dell’Herefia,fide= | ì 
liberò ancora [piantare tutti gli altri dal... 
la:detta città, dou’erano rg grane — | 
demente , la onde un giorno predican= | 
dogli, nè uolendo afcoltarlo ; perche gli. 
confondeua, difputando con.loro, eflen- | | 
‘do fuori alla riua del Mare, dou’entrail | 
© - fiume”. 
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finme derto Marecchia;chiamoò da parre 
di Dio i Pefci, che ucniffero a fentire la 
fua Santa parola, poiche non la uolèa- 
so fentire glihuomini;(che hauea redé- 
| ticol pretiofo fangue del Figliuolo Chri' 


fto Giesù unico Signornoftro. Mirabil 


cofa in uero, che a quefte parole fiuidde 
coparire fopra l’acque una quafi infinita 
quantità di pefci,e del mare,e del fiume, 


iqualia poco a poco uenédo,s'andauano. 


| riunendo fecondode fpetie loro,e quali- 


tà,e.con itupendiffimo ordine, fi accom-, 


| modarono da loro, di maniera;che i pic- 
colini fi mifero uicini alla riva, € poi i 
| maggiori,&i grosfi di mano in mano,che 
| più grato (pettacolo non fi potea uedere; 
& accommodati che furono il Santo fece 
| loro il feguente Sermone. 

» 1 Pefci fratelli miei, e creature ancor 


. uoidel Creator commune di tutti noi 


| uoificteobligati grandemente a laudare 


| il uoftro Creatore, perche dalle fue ma-. 


| ni riceueftiui l’effere,e.la uita,e per ftan- 


i zauidiedeil nobile elemento dell’ac-. 


qua,e falfa, e dolce fecondo il uoftro na- 
tural bifogno,e mantenimento, & in ef- 
| failuoghi fecreti per poterui nafconde- 
i re,uolfe che il detto ‘elemento fofle Dia 
i fano,cioè trafparente ; e lucido,accioche 
| percffo potefti uedere quel che douefti 
| abbracciar,e fuggire ; per ciò fare ui die- 
de ancora l’ali, e forza per andar doue 
uolefti ; ma foura tutto , perche uoi nel 
| diluuio uniucerfale dell’altre creature, fo 
tivi foli faluati, onde fopra tutte l’altre 
| benedette da Dio, fete crefciute in nu- 
mero. Voifoftielettia faluar 11 Profe- 
ta Tonatre giorni nel ucftro uentre,e poi 
| rimetterlo uiuo nella terra ; uoi pagafti 
i ilcento, &iltributo per il Saluaror no- 
ftro Giesù Chrifto ; e di Pietro fuo pri- 
i mo Apoftolo. Voi;&inuita, e dopola 

morte quando, ch'egli poi refufcitò fofte 
fuo cibo.Per le quali ragioni,c. molte al 


‘tre,che hora non mi fouengono,uoi fiete 
obligati grandifimaméte a ringratiar Id. 
‘dio. Alle quali parole con quei gefti,che. 


‘più poterono i pefci confentirono,abbaf 


fando la tefa,menando le code,e moftrà 


do defiderio di noler andare da lui. 
Peri quali fegni rivoltàdofi il Padre 
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verfo quei cuori duri de gli Heretici;al- 
la prefenza d’infinita gente ) ch'era con- 
corfa a'quel nuono Miracolo della uenu 
ta diquei rantipefei, che non fi moueca- 
no diluiogo, afpertando ; chel Santo gli 
licentiafle ; laudato fia ( diffe ) il mio Si- 
gnore, poi che infino ai pefci odono Lio- 
lontieri la fua Santa parola, & uoi che a- 
fpettate a cGuertirui? che teltimonio più 
chiaro uolete di quefta forza della paro - 
la di Dio ? Non ni cofondete noi d’effer 
da manco dei pefci,.che non hAno ragio- 
ne?Per ilche fenza afpettar piu oltre,tut 
ti gli Herefichche erano prefenti, fi con- 
uertirono alla fede,& 1 fedeli più fi con- 
firmarono. Nè i pelci fi partirono giamai, 
anzi ogn’hor più crefceuano fenza mai 
muouerl’ordine di niéte infino che heb- 
bero tutti la benedittione dal Sato Pa- 
dre;e così fe n’andarono ogn'+eno alla fua 
uia,& il Sito tornato détro in Rimini fe 
guitò conuertendo il reitite di quelli he 
retici,che né fi ritrouarono al Miracolo. 


Come conun Miracolo del Sacramento com 
sertì un'altro Heretiòò oftinatif- 
fimo. Cap. XIX. 


N TElla medefima città di Rimini ( fe 
N ben alcuni uogliono che foffe in 
Francia nella città di Tolofa ) effendoui 


gaua non efler mai nell’Hottia Iddio ui- 

uo,& uero;lo uinfe molte uolte cò diuer 

fe ragioni,alle quali non potendo l’Here 
tico contradire, turta uia oftinato diffe. 
Tu mi confondi con le parole, perche fei 
più dotto di me; ma nò perche il uero fia 
cosi;però ueniamo alle pruove , e fammi 


) 


A 
SAnt.: 
Legge en 


un’altro Hererico,che oftinatamente ne da . 


Croni- 
che age 
tiche. 


conitare , e uedere qualche Miracolo di . 


quefto tuo Sacramento,per il qual fi di- 
noti,che dentro ui fia Dio, ch'10 ti pro- 
metto,egiuro d’acconfentuti,e crederti. 
A cui rifpofe il Santo ch'egli eleggefle la 
forte del miracolo; che lui fperaua in 
Dio;che:gliclo moftrerebbe.All’hora lo 
Hererico oftinato diffe . Jo tenerò vna 


mia mula fenza migiar tre gioini,e pol,ci 


metteremo infieme amédue,io c6 le Bia 
ua;e tu col Sacraméto, e sella lafciatala 
Biana venirà ad adoraril Sacraméto,che 
tudici,fon corento anchor 10 d’adorarlo. 


Cc. Loi 


SAnti 
Croni- 
che an- 
tiche. 
Leggen 
da. 
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E S. Ant. accettò quel patto cosiuenuto 
il terzo giorno, &amendue ridottifi alla 
piazza,il P. S. Ant. celebrata la mefla, 
innanzi che fe communicafle , fe moftrò 
c6 quell’Hoftia in mano à tutto il Popo, 
lo,accompagnato cò torchi accefi da tut-, 
tiiPrincipali della città,e giunto al luo- 
go one s'hauea a farla detta pruoua, ftan 
do la detta mula appreflo al fuo Padro- 
ne, che già hauca fentito l’odore della 
Biaua,che hauea feco,e fi gliandaua attor 
no annafandola,fubito che1l P.S.Ant.gli, 
comandò in uirtù del Sig.che era tn quel 
LP'Hoftia,ch'ella lo veniffe ad adorare,con 
tutto che il Padrone gli uodalfe la Braua, 
tutta innanzi, ella latciata la Biaua , col. 
capo chino infino in terra, fe n’andò hu- 
milmenteadadorare il Santiffimo Sacra 
méto,e gilita che gli fu innanti,s'inginoc 


chiò,con infinito giubilo de tutti Chrl-, 
ftiani,G perla couerfione di quell’Heretl, 


co;come per la grandezza del Miracolo. 


Della Conuerfione di molti altri Heretict per 


il miracolo, che fece in migiar det cibi an- 
melenati fenza offefa. Cap. XX. 


Rebbe per quefto Miracolo tato l’o- 
E dio à quegli Heret.ci,che reftarono, 
che fideliberarono di aumelenare il Sito 
peril che anuelenatii cibi, &inuitato S. 


Ant.à migiar feco,fipofero à federa mé, 


fa,la doue 1 Santo rifguardando quei ci- 
bi,e conofcendogli per riuclatione diui- 
na auuelenati riprefe quegli Heretici del 


- laperfidialoro:i quali incabio di reltar 


cofafi,e riconofcerfi,fatta frOte,gli comin 
ciarono è dire che Chriito prometteua 


ai fuoi neli’Euigelio,che fe bé eli, ò ma- 


giaffero ,0 beuetlero il veleno mortale 
non gli haarebbe nociuto,e che s’egli n6 
n’haueffe mangiato , ueniua à confeffare 
chiaramente , ch'era falfo l’Euangelio in 


quel luogo . Perle quali parole; il Santo. 


tutto raccoltofi infe fteilo,e uedendo da 
un cato che quelto farebbe itato yn voler 
tentar il Signore;che non per altro parea 


che glie l’haueffe riuelato ; fe non accio-. 


che fe ne guardaffe,e dall’altro,dubitan- 


do di pregiudicarall’Euagelio:all’vitimo 


fi rifolfe di beuerlo,fe lor gli promettena 
no di diuétar Catholici, cafo che non gli 
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haueffe nociuto;il che promeffo.Hor ec- 
co diffe,cheio vo mangiar,e beuer di que 
fte cofe auuclenate,non per tentar Iddio 
nelle parole di cuiio fermamente credo; 
ma per moftrarui la verità delle parole di, 
fuaDiuina Maeitàcome zelatore dell’E+. 
uangelio di colui;à cui tutte le cole obe. 
difcono ; e così beuè, © mangiò di tutte 
quelle cofe aunelenate , fenza che offefa 


alcuna gli faceffero je guadagnò al Signo. 


re quelle anime già perfe. 


Come predicande fu intefo da diuerfe nationi 

predicare nel lor iftefso linzuaggiose da u- 

na Donnafufentito circa due miglia lon- 
tano. ‘Cap. XXI. 


Quendofi far la Crocciata contra i. 


Mori,che haueano prefa all’hor la 
Terra Santa ;e perciò eflendofi in Roma 
publicato:vn grandiffamo Giubileo;vi c6. 
corfe da tutta l'Europa,vna grà moltitu-: 


dine digéte di diuwerfe nationi Greci, Fri; 


cel, Spagonoli Ala mani, Fedefchi, Ingle 
fi;Suizzeri, Schiatoni, &altri, da quali 
tutti( predicido un giorno in publico S.. 


Ant.)fusétito predicar nella fua propria: | 
lingna,nè piume meno, che furono fentî 


ti già gli Apoltoli del Signore cò infinito: 
ftupore,oltre il qual miracolo, Papa Gre. 
gorio(che fi trouò prefente a quella pre- 


| dica)chiamò il Santo Arca del Telitameny | 


to,per la miracolofà abbdaza della dottri 
nafua,e fiume d’eloquenza, con il quale 
dital maniera concatenaua le fentéze, e. 
parole delle fcritture facre cò fenfi nuoui 
miracolof,&alti, che bé fi conofcea chia 
ramente)ch’egli non era quello, che par-. 
Jaua; ma lo Spirito Santo, che col mezo: 
di lui fuo fedel feruo,infegnaua à quei po 
poli il uero modo di falire al Cielo. 
Grande fu quefto anchora d’una Don= 


na, che morendofi di uoglia di fentirlo. 


predicaresnè uolendola il Marito lafciari | 


andare;perche eipredicaua lontano ben 
due miglia dalla città , montò la Donna; 


fulaltana della tafa ò loggia riuolta uen 


fo quell’ifteffa Chiefa nella quale il Sam | 
to predicaua, € guatidola fiflamente con. 


gli occhi,ftette cosiun pezzo,dopò ilqua. | 
le incomincid à fentir 11 Santo a contin= | 


ciarla predica; onde chiamato su ul 
marito 


sb ilfuo | 


DD 
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marito gli fece conofcer ch'ella allhor 
fentiua miracolofamente infin di li à pre 
dicare il Santo, e facendo i fuoigel1, € 
dicendo le fue medefime parole; c così 
ftette ;infino che wolendofene accertare 
ui andò in perfona;lo fteffo-marito,etro- 
wandolo al fine della predica;informato» 
‘fida tutti quelli;che l’haueano udito de 
le parole,ch’egli hauca dette nel princi 
pio: della predica, trouò ch’crano fiate 
quelle iftefte,che la. fua Donna anchora 
hauea fentito. Peril che merauigliatofi 
dicosi gran Miracolo,e tutto conuertito 
da indi impoi non impedì la Moglie dal- 
le fue diuotioni. i | 


| > D'alquanti Miracoli che fece per certi fuoi 


dinoti. ©» Cap. XXIL 

. A Ffaticandofi di continuo perle cite 
LA.tad'Italiaper guadagnar delPani- 
me al Signore cò la predicatione ; e ritor 
nido vn giorne da predicare,& andido al 
la volta dell'Oratorio , fece una ftrada in 


| Cognita,e fecreta , per fuggire gli honori 
| delle genti; per la qnale una Donna, che 
| hauca unfigliolino tutto ftroppiato, ue- 


dendolo da lontano, tolto il figliuolo în 


| braccio, gli andò incontro, e gittafegli 
| ai piedi,lo pregò humilméte,che hauef- 


fe compaffiene di lei; che’fi contentaffe 
o i far ;l fegno della Santa Croce fopra' 


quel fio figliuolo , ch’ella hauea fede in 


3 Dio,che gli reftituirebbe la fanità, e qua 


topi il Santo fi fcufaua, tanto più ella 
raddoppiana le preghiere, ele noci;dicé- 
dogli come Ja Cananca à Chrifto , habbi 
pietà di me. Onde moffofi al fine à com- 
‘pafione, fattogli il fegno della Croce fù 
Kiro lo fanò,e fe ne ritornò quel figliuo 
lino con i Tuoi piedià cafa;, ch'era ftato 
portato nelle braccia dalla dolente Ma- 
i dre infin dal Santo qual la pregò; che lo 
teneffe fecreto in mita fua; e diffegli che 


Qlafua fede cra ftata quellay che gli hauea 


ottenura quella gratia;c niò i meriti foi. 
| Vn'altra fanciulla per nomé Padonat 
na,ftroppiata pure,e che patiua anchora il: 
mal caduco, offertagli dal Padre, che gli 
richiefe 11 fimile,fanò, col fegno della Sa 
ft2 Croce. Doue è ben da notare ; che in 
Q fimili occorrenze hà gran forza la fede 
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de gli offerenti,vnita coni meriti dei San 
trà ottenerla gratia del noftto Signore . 


Vin'altra Donna, andando per fentirlo C 


predicare,mefchiara nella calca delle gen 
ti;futalmentefofpinta, chela buttarono 
‘in un foffo;per il'che efla più affaitemen 
do l'ira del Marito,s’eglil'haneffe viari 
tornare è Glmodo (porca a cafa, che,che 
‘fi curaffe del fuo ifeffo male,di tutto cuò 
realzò la mente a Dio, & è quel Santo, 
ch’ella iva à fentire; è ciò fatro la si leuò 
diftrbito dalla féffa , fenza pur'utia goc- 
cia d’acqua addoffo, con'infini 


«di quel Popolo ;che ciò nidero. 


Com'ei fcrifse una littera al fuo Miniffro,el°- 
Angelogliela portò,e gliriportò anchora la 
| rifpofta. “Cap. XXIII. ; 


TY Oreffendofi affaticato molto tem 

“i poil poudro Sato cò predicare;e cò 
feflare;e configliare, e ligger in Padona; 
cominciò è defiderar grandemetite di ri- 
tirarfi alquanto in qualche luogo folita- 
rio per poterfi riunir col fio Signore. 
Per il che egli fcriffe al tuo Minitiro, che 
fi degnaffe confolarle in ciò, ellafciata la 
litrera sula tauolafe ri’andò dal Guar- 
diano; pregandolo , che gli‘trouaffe, chi 
gli portafie una lettera al Miniltro, &'ri- 
trouato 11 meffaggiero dal Guardiano, 
tornando il Santo in cella per la lette- 
ra, non glie la ritrouò piu alrramente, 
onde pensò tra fe, chi glie Phaueflé tol- 


ta miracolofamente Dio , accioche ‘non’ - 


partite : per il che ritornato dal Guar- 
rio, gli dille che egli s'era pentito. Main 


capo dialquanti giorni,ne'i quali pareia, _ 


che vn meffaggiero haurebbe potuto por 
tar Talettera, & riportar la rifpofta , ri- 
trouò fulatauolala rifpofta allafua del 
miniftro, & lajconceflion della gratia, 
fenza dubio pottatagli dall’Angelo , nel 
che volfe il Signore dimoftrate, quanto 
glifofero accette rali domande da i fuoi 
fetui eletti, perche come ben dice S.Gre 
gorio . E cofa molto propria all’anime 
perfette temer di offendere prandemen- 
te Iddio, &in quelle cofe, done non ha. 
cagione di temere. 


Gela 
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Come egli andò due uolte a foccorer in fpirito 
fsso Padre in Portugallo. Cap. XXVI. 


A. Auendeofno Padre come Gentil'- 
Croni- huomo;ch'egliera,maneggiato buo 
chean- aa parte dell’entrate del Re,e refene.i.c6 
tiche. siaifuoi Miniftri, ci danariauanzati;fi- 

didofi di loro come fi deue de gli amici, 
sioni fi curò altramente di riceuuta, onde 
paflati poi alquanti mefi i galant'huomi- 
ni glie li ridimadarono,e mandatolo a di 
madare in publico;che andaffe all’offitio 
(a render céto : del che merauigliatofi,ne 
fapendo il buon Genul’huomo che fi fa- 
re,non ui trovando rimedio,per non ha- 
ueriche moftrarein contrario,e uedendo 
fi del tutto roninato;v'andò fol p vedere 
di metterli ameinoria i céri farti,fperan 
do, che dovefler c6fellare quello che era 
il uero:ma gifito ch'egli fu all’oftitio,gli 
negarono d'hauer faldato i conti feco,e la 
riceuuta, & in quelto gli apparue S. Anto 
nio,e con parole graui diffe loro. Farela 
riceuuta dei ‘danari, che quefto huomo 
da bene,u°hà céfegnato dell’entrate del 


Re il tal giorno;intalluogo,alla tal ho- 


ra,&in tal, etal forte di moneta, che fe 
non lo farete Dio ui catigherà; il che da 
_lorfentito non fenza gran merauaglia , e 
tremore fecer la ricenuta a fuo Padre,ne 
fu più uifto il Sito,& il Padre fe ne tornò 
tutto allegro a cafa ringratiado il Signo- 
re,che gli haueffe dato un tal fisliuolo. 


Vialeranolta fu ammazzato innanzi 


alla cafa del medefimo fuo Padre un gio 
uinetto:fuo uicino, appoftatouigli dai 
fuoi nemici mentre ch'egli ueniua dalla 
Chiefa Maggiore, ch'era fcontro alla {u- 


detta cafa, e morro glifu buttato perle, 


mura dentro all’horto qual iui ritrouato 
dalla Corte ; per le goccie di fangue che 


erano ftate fparfe per la ftrada, fu prefo il. 


Padre con tutta la famiglia,c fubito fen- 
tentiato a morte , € gia menato al luogo 
di Giuftitia, furinelato al Santo tutto il 


fatto,mentr'egli ftaua predicando in Pa., 


doua: Per il che appoggiatofi al pulpito, 
fe n’andò a foccorrere il Padre fuo, & in 
un tratto refufcitato il Morto, lo fece c6 
feffar publicamente, ch'egli non era fta- 
to,che l’hauetle ammazzato fenza accu- 


Di 
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far però i malfattori,poi uoltatofi il ref&a è 
fcitaro morto uerfo il Siro gli dimandò 
l’allolutione d’una fcommunica nella: 
qualera incorfo, cche pregaffe Dia per 


lafua anima, iLche ottenuto dal. Santos 


cadette morto nella fepoltusascosrin un 


‘tratto uenne 4 liberare ; il Padre dalla 


morte del corpo, & il defonto dallamor 
te dell’anima , c ritornando a predicar di 
nuouo;infpirato da Dio; rinelò al popo- 
lo dow'ei foffe ftato, e molti per chiarirfe 
ne ne fcriffero per fino in Portugallo, e 


furon fatticerti del fucceffo fe uennera 
«certificarfiinun tempo medefimo ancho | 


ra meglio quei di Portugallo. 


Come cerco con zelo di mantener il fuo or- È 
dine nelloffernanza antica xe come per- 
. Gò fu cagione di far caffare rrat Heli4y 
ch'era faro dal Papa fatio dopò la Morse 
di Fra Gio. Parenti , Ministro Generale, 
Capo XXV. Pe 
= Sfendoegli in fe Refforofferuandif- 
fimo nelle cofe dell’'ordine,nò porea 
manco comportare la difiolutione della € 
Religione qual mapifeftamente gia ue. +, 
dea; perilche riprendendo hor quetto 
hor quello,ci patiua daloro molte tribu 
lationile quali però niente ftimana, pur. , 
che egliotteneffe iliuo intento anzi la, 
particolar cura ch’egli hauea era di tencr, | 
vniti molti Frati dei più antichi,e zelan-, ) 
ti, per refifter con clk alle relafiazioni. | 
dei Prelati maggiori, ch’erano quellia, , 
che guaftauan l'ordine dei quali cra ca- , 
po Frat Helia; come capo medefimamen. J 
te della Religione fatto Miniftro Gene», 
rale dal Papa, dopo la morte di F. Gio» ) 
Parenti,il quale per effer litcerato, e pru. | 
dentiffimo nei maneggi del Mondo, € | 
molto accarezzato,e tauorito da Prenci-, 
pi, cercò dopo la morte,del P. S. Franc», } 
diottener molta quantità de priuilegij. , 
dalla Corte Romana, e gli otténe perfes 
e per i*Frati, laonde hauca un feguite. ; 
molto grande per quella nuoua libertà | 
di uita,e ftrada larga , ch'egli hauca a pers. 
ta,cò l’aiuto de quali, perfeguitaua quel, 
li, che non uoleuano adherire al fuo uo=, 
lere crudeliflimamente, & in particolare. , 
tutti primi compagni del P.S.F.c dos | 
pocfli 


ll 
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po efli il S.P. Antonio, é F. Adamosfuo 
compagno , come zelanti dell'ordine, e 
| quali all'ultimo non potendo più oltre 
fopportare tanta ruina , fe .gli oppofeio 
publicamente nel Capitolo,fenza che vi 
| fuffe alcuno dallaloro ; e fe ue n'erano, 
non ofavano parlare, perl che, faltando 
| glifubito contra,tutt'il reltàre della mol 
| titudine dei Frati, con dirli, che loro fa- 
| ceano diuifione all’ordine,e cominciaro- 
| no à perfeguitargli di maniera;che gli fu 
| forza d’appellarfi al Papa, & andarfene 
“a Roma doue giunti che furon per uol6 
| tàdi Dio (contutto che Frav'Helia cer- 
| caffe fargli prendere per la ftrada!) innan 
| zia Papa Gregorio Nono fautor sran- 
| diffimo(come habbianr detto)dell'Ordi 
| negli diede conto della uita di Fra He- 
| lia,e della rilaffatione della difciplina 
dell'ordine; ch'egli col fuo effempio dif- 
| folueua. Il che intefo a pieno da fua Séti 
| tà ordinò che fi faceffe un Capit. Genera 

le, in Roma, doue vols’egli anchor effer 
| prefente;e unito che fu il Capit. S. Ant. 
sppofe innanzi al Papala caufa dellafua 
appellatione, p la perfecutione che F.He 
Ha facea a tuttizelanti dell'ordine, é 
| quelli ch’erano cétrarij alla rilaffarione, 
i edella uita, e della nuoua Regola fua;c6 
tra l’obligo di Miniftro Generale,in rui- 
Q na,e deftruttione della Religione. Alle 
4 quali parole rifpofe Frat'Helia, ch'egli 
era ftato sforzato dai Frati ad accettar 


4t 
le neceffità,non gli era però ftato concef 
fo Paccumular Thefori, ce ripondendo- 
gli.Frat'Helia che menuna yi Papa che 
già era beniffimo informato, e per quel. 
la parola fi fuperba,fi fini di chiarire, del. 
Ja fua mala qualità fece tacer ogn’uno, € 
dilfe quefte parole , cadendogli le lagri- 
me pe l uifo.Quando noi facemo Gene= 
rale quefto Frate,ci parue, ch'egli hanefe 
fe a efler molto a propofito per la Reli- 
gione ; edi grandiflimo gionamento;ma 
hor prowiamo chiaro tutto il contrario, 
poich’egli è ueramente un turbatore, & 
un ditruggitore dell’Ordine,e per tanto 
il priuiamo dell’offitio ,e uogliamo che 
in cîbio diluruoi n’eleggiate un’altro;e 
‘cos: fubito ne fu eletto un'altro molto 
zelante della Regola Euangelica ; il che 
fatto , il Papa laudò poi Sant'Antonio 
gtandemente, e gli diede la fua benedit- 
tione,annullando ogni fentenza dara da 
Frat'Helia contra dilui, etuttigli altri 
zelanti dell’ordine , e lo pregò y ch'egli 
uoleffe unire le fue prediche, accioche fi 
poteflero guftare, e per ciò fare, l’affo!fe 
da tuttigli altri ofhitij, e carghi della Re 
ligione,e gli reftò poi fempre affetriona- 
to,tanto ch’'alfinelo canonizò. 


Dell’ultimo anno , e Quarefima , che predi- 
co, e del gran frutto della (ua predicatione, 
e [ue opere. Cap. XXVI. 


Erche farebbe lungoraccétar le Pro- A 


uincie, che fcorfe il benedetto Santo re cen 
predicando, e l’affettione , e rinerenza,e g,, 
diuotione portatagli da tutti, tanto da 5,45, 
nobili , e Principi, quanto dal minimo Ò 


| quell’offitio,è che già gli hauea predet- 
to,ch’egli nò potea andara piedi, né per 
le fue molte neceflità farla uita in com- 


mune;e che lor gli haueano conceflo nel 
Capitolo Generale;ch’egli magiaffe per 
| findell’oro ; fe n’hauefle bifogno, e per- 
che atener caualcatura gli era neceflario 
‘un feruitore,ne fi potea tener fenza dana 
‘ri, echesiperquefto come per altre fue 
| neceflità gli era ftato di ciò conceffa dal-. 
la Sedia Apolftolica licenza ; oltre alla 
Fabrica della Chicfa, & il fouuenimento 
alle neceffità de molti Frati. Ma re- 
plicandogli Sant'Antonio, che fe ben 
gliera conceffo la canalcatura, non gli 
era però conceflo tenerla tale, e di tal 
prezzo che fcandalizaffe il Mondo, e fe 
gli era conceffo di mangiar dell’oro nel- 


plebeo ; e quant'anime perfe egliacqui- 
fto al Signore con la dottrina fua , uita;e 
miracoli ; con quefta fola mentione che 
faremo dell’altime fue prediche fatte in 
una Quarefimain Padoua , ueniremo a 
farle tutte infieme riconofcere : difobli- 
gato dunque dal Papa ( come detto fi è 
nell’annedel Signor 1 2 30. nel mefe di 
Maggio, nel Capit. Generale, accioche 
meglio, e più sbrigato poteffe attendere 
allafalute dell’anime,dopò d’hauere fcor 
fe alquante Prouincie (feminado per tut 
to la parola del Signore ) fù finalmente 
dallo Spirito Santo codotto alla città di 
— . Padoua; 
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Padona,nella qual altre uolte haucea già 
fatt frutto gràdiffimo, e però era da tut 
ro quel popolo amato,eriuerito partico 
lariffimamente. Hor cominciando quiui 
a predicare,fu si grande il concorfo delle 
genti,che bifogno lafciata ogni gri Chie 
fa; ch’ei predicaffe in un fpatiofo campo 
fuori della città. Per il che nel principio 
di quell’iltela Quarefima , il Demonio 
uedendo il gran frutto, ch’egli hauea a fa 
relo prefe, e ftrfafetalmente una notte 
perla gola, che comiegli fiefo confefsò, 
fe Ja Vergine Santifiima(ch’egli inuocò, 
non gli foccorea fubito apparendole con 
grandiflima luce,e fita confolatione)egli 
farebbe ftato foffogato, cost armatofi del 
fegno della Croce; e liberato dal nemi- 
co refe al Signore, & ala Madonna San= 
tilfimasgratie infinite. Anzi perciò fat 
to più coragiofo ( con tutto ch'egli fof- 
fe molto latfo per l’aftinenza; e fatiche 
che facea di continuo, e che haueffe 
quafi fempre una picciola febre ) preua- 
lendo più in lui il zelo della falute del- 
l'anime, non lafciò mai di predicare in 
tutta quella Quarefima, & occuparfi 
dalla mattina alla fera in eflerciti] fpi- 
rituali di confeffare , e configliar parec- 
chi. Ma erainuero cofa mirabil da uede - 
re ilgran feruore , e diuotione, non folo 
dei Cittadini di Padoua ; ma de tutte le 
uille,e caftelle circonuicine,che tutti c6- 
correvano alla predica tahnéte,che fi le- 
uauano fin di notte, e con lumiere accefe 


andananoa pigilare nel mezo della ca- 


pagnailuoghi. Quiuiandaua il Vefco- 
uo con il Cleroe tutt’i primi della città 


Donne maritate, e donzelle d’ogni for-. 


te,contita modeftia , & honeftà,e fenza 
alcuna pompa, che ben fi conofcea con 
che buò fpirito andavano a fentirlo. Nel 
l’hora della predica tutte le botteghe fi 
ferrauano, e tutte l'udienze de gli Of- 
ficiali fi tralafciauano,tal chein quell’ho 
ra parca telta folenne , e fiartentamente 
l’afcoltavano, che nel numero di trenta 
mila perfone non fi fentiua puruna pa- 
rola,e cost auuenina, che fe ne ritornaua 
no ripienitutti di {pirito di compuntio- 
ne,e beato colui, che gli hauefle potuto 


ò parlare, è toccarlo,c.fe non foffero ita- 


(SPAR IESIIRIAV. 


a 


te le guardie;che gli metteuano d’intor? 
‘no ) l’haurebbero lafciato nudo ; ftrafci” 
nandogli, e tagliandoglii pannidi dofe 
fo;e tal’era il feruore delle genti,che pa 
rca loro diuedereun Apoftolo uero m# ,( 
datogli dal Signore.Cosi per mezo (no fi L, 
facetiano delle paci grandiffime,fi libera? 
uano dei prigioni fi donauano i debiti, fi | 
rimetteuan l’offefe,Giretituinano le rob. 3 
be,&idenari;ò rubbati,ò malacquiftati, | 
e finalmente i peccatori;e peccatrice,vec id 
chie,e publiche fi conuertivano facendo ) 
penitenza dei peccati loro,e frequentati | 
do talmente i Sacraméti,che i Sacerdoti, | 
& Frati non potevi fupplire a miniftrar | 
li.In quefto modoilbenedetto Siro rié= 1 
pito il Granaio del Signore(fcielte,& ab 
bruggiate le zizanie) di formento modif Ei 
fimo,e finiti( in queltempo, ch'ei fi fer-. | 
mò in Padoua per fodisfara S.Santirà,& i 
al Cardinale Ofienfe)tre libri di Sermo 
ni Dominciali,il Quadragefimale,& il li 
bro de Sermoni de Santi,ripieni di grane. 
difflima,c fottilifima;e moralifiimadot+ | 
trina,cominciò a fentire,che?1 Signore il. 
uoleua trare a fe, edimoftrarco ifegai,e | 
coi miracoli i meriti diluifuo feruo fe= 1 
deliffimo, nei quali tutto il popolo conff, < 
dava talmente ; chie chi potea hauerun 
pezzo dell’habito fuo,fitenea'felice,e co 1 
me reliquia Santifiima lo cuftodiua pre= | 


tiofiffimamente. AT 


Della fua uleima infirmira, Proferia della fua 4 
gloria a uenire s wifion del Signore ye fua, 
morte, Cap. XXVII. dè . 


Ora paffata quellaliga quarefimaz , 
‘A defiderido:il Padre Sant Antonio® 3° 
diquietarfi alquanto ,.firritirò nel Cipo.°', 
diS. Pietro luogo d’un Gétil'huomo Pa. È 
douano, chiamato Tifo fuo molto diuo-. 
to:;'ené molto Iétano dall’Oratorio.de*.., 
Frati Minori,quali quafi egli folo mante. , 
neua;hor uenendogli il Padre a cala fua,. ) 
ogn’uno può penfare con quanta alle. 
grezza egli lo riceueffe,comevn'Angelòo: | 
del Paradifo mandatoli da Dio, fattopiit Î 
dunque fareinuntratro ( fecondo ch'ei. | 
uolcua) tre cellette di Auoiesuna per fer. 
e l'altre due per Fra Luca,c Fra Ruggie- | 
ro fuwoi molto familiari; nè ui dimorò. 
i molto; 
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fima debolezza,la qual tuttauia crefcen- 
: do,ecredendo di fuperarla con l’efferci- 
tio; fe n'andò per ricreationesinfino all’- 
| Oratorio uicino de gli altri Frati Mino- 


| rhequiui s’aggrauò di modo;che non po : 


teua più : Oltre che il Signore gli riuelò, 
| ch’eglihaueaa morire,e la gloria che ha 
ueaadilauere dopò la morte,non folo in 
Cielo;ma anchor in terra.Per il che ue- 
dendo l’amenità della campagna di Pa- 


pianura fara iMuftrata;& adornata di grà- 


| hora della fua morte in quà, più che non 
‘ diffe,per la frequentia del popoli,che an- 
darono, & uanno a uifitar mai fempre 
quelle fante offa . E felice; e beata uera- 
mente fi può chiamare perciò quella cit 
‘tàhauendo in lei così grande Theforo, 
che non folo arricchita lei di doni;e gra- 
rie fingolariotrenute da Dio per i meriti 
' dicosigloriofo Santo ; ma tutto il mon- 
doinfieme. Aticinandofi dunque l'ho- 
ra, prefentédola il Santo,diffe a F.Rug- 


go,eche perciò di gratia lo faceffe con- 


1 che parendo bene alui anchora, meffolo 
1 fopra un carro,con grandiffimo difpiace- 
|reditutt'iFrati di quell’Oratorio,e no- 


torto fuori medefimamente della città, 
detto Arcela, allegandogli, chele uifîire 
in Padoua, l’haurebbero fommamente 
inquietato, done giunto!chefù , e prefii 


il: Signore molto in fretta, derti ch'egli 
 hebbei Sette Salmi infieme coni Frati; 


i mina,si come egli hebbe fempreifauore= 
uole la gloriofa Vergine in uita} così la 


co il fuo dilettiflimo figliuolo,; qual fiifa- 
mente rimirando, e dimandatogli da Fra 


È 
i } à ) 
(R 
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| molto;che fi fenti grauare di una grandif | 


| doua,ch'era iui utcina: riuolto al fuo c6- : 
pagno diffe quefte parole: Tolto quetta 


diffima gloria, come fù ueramente dali’- > 


| gieroy che initando lafua. morte; ei non 
} e ce ® . " si Ù G 
‘uorrebbe uenire in faftidio, in quel luo-" 


durre nella cafa della Madonna, ch'era il. 
] Monaftero de’ Frati Minori in Padvua,il 


1 lendolo condurre a quell’altro di den- 
tro;fcontrarono p ftrada un fuo amico; il: 
quale intelo il tutto, gli fece fubito mu-: 
tar propofito,& andare ad un’altro Ora=> 
1) Sacramenti della Chiefa, chiamandolo: 


edale quel bell’Hinno O gloriofa Do- 


uiddein morte in fua difela, ede lia po-. 


43 
Ruggiero,ciò che uedea suedo (difs’egli) 
il Signor mio Giesù Chrifto, alla quale 
rifpotta, aggiunte quattro altre parole 
per confolatione, & edificatione di quei” 
Frati,fi quieto,e ftatofi cò Dio una meza 
hora; gli refe quel fuo fpitito feruen- 
te,parendo che dormiffe, e fubito quelle 
fine carni,che per la fua aftinenza,e feue- 
rità di difciplina, elorfecchezza , erano 
horribili a uedere,dinennero sî chiare,e 
rifplendenti;che parean di corpo glorio 
fo,e non mortale, Morfe l’anno 1231.a1 
13.di Giuguo,in giorno di Venerdi,e di 
fua età l’anno 36.de*quali quindeci ne ftè 
in cafa del Padre, due nel Monaftero di 
S.Vincenzo di Lisbona, noue in Santa 
Croce di Coimbra ; e poco men di dieci 


‘ nell'Ordine di S.Francefco,celeberrimo, 


di uita;di dottrina,e di Miracoli- 


Come apparne all’ Abbate di Vercelli. 
Cap, XXVIII 


f Ell'hora medefima del gloriofo fuo 
N tranfito,egli apparne all’improuifo 
nella Camera dell’Abbate di Vercelli, 
fopradetto (uo Maelftro , come s°ei foffe 
entrato domefticamente , e gli diffe,ch®- 
egli lafciana la fua ftanza,& andaua ad ha 
bitare nella fua patria,e ciò detto,toccan 
dolo con la mano fotto la gola,come fa- 
cendole carezze, lo fanò di una infermi- 
tà,chev'hauea, e difparue,come s’ufciffe 
perla porta di quella itteffa camera; ma 
andandogli dietro il detto Abbate, non 
lo ritrouò mai, e dimandato a ifervitori 
conto dilui , gli fù da tutti rifpofto, che 
non l’haueano uifto,e mandato finalmen 
te al fuo conuento,nètrouandouelo,ine 
cominciò ad intendere, che ia patria,do 
u'egli uolea andare,non era Portugallo; 
ma il Paradifo,e ch'egli uerameéte deuta 
effer morto in quello inftante , comedi 
poi fe ne:chiari con lettere . 


Delgran Miracolo col quale fî (coperfe la mor 
te di $, Antonio » e della gran contefa per 
\lafuafepoliura.. Cap. XXIX. 


Orto il Beato Santo;deliberando i 

Prati di non publicare altramente 
la tua morte;infin che n6 accomodaffero 
le cofe; in modo che’ltumulto popolare 
i non 
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non gli haueffe a nuocere. Il Sig Iddio 
fo publicò p le noci de ficiulli, perche vni 


ti infiemeinfpirati da Dio andauano co- 


me cantando, e dicendo ad alta uoce per. 
la città e morto il noftro Padre S. Anto- 
nio , alle uoci de quali rifuegliatii molti 
Ciattadini andarono al Monaftero d’Ar 
celà doue fapeano ch’egli era andato , e 
trouandolo morto di fubito ui pofero v- 
na quanità d’huominiarmati a guardar- 
lo, che non foffe portato in altro luogo; 
mai Erati del Monaftero di. Padoua an- 
daziui anchor loro.con un numero gran- 
de de Cittadini cominciarono a chiede- 
re quel corpo, come ch’allhor s'apparte- 
netie,fante ch'in wita il Santo hauea mo 
ftrata la {ua intentione di effer fepelito 
nel Conuento loro,come conftaua, O1- 
treà quali u’era anco vn'altra parce de 
Cittadini, che habitanan in cima del 
Ponte, che uedendo quell’Orarorio di 
Arcelà, mal ficuro , e le cofe in mal efle- 
re,con parecchi huomini armati fisforza 
uano di tuor quel corpo Santo, e trafpor 


tarlo inun monaftero di Monache uici-. 


- noadetto Oratorio doue il Santo era 
morto y per la qual gran contefa , uenuti 
già quahi allarmi, la cola fu da mezzani 
quierata con patto , e conditione , che fi 

alpettalfe la uentita del Miniftro; e che fi 
ficile alla determinatione ch'egli fareb- 
be, con tutto ciò il popolo impatiente 


non potendo afpettarla venuta del det- 


to Miniftro , e pur uolendo che il corpo 
fofic portato nella città, in su la meza 


notte affaltarono tre uolte il Monaftero. 


peraprirgli le porte, e trafportarlo ; ma 


tutte tre le uolte reftaron alla porta co-. 


‘me ciechi, & attratti delle forze; fenza 
poter far niente. Perilqualtumulto,e 
temendo che non feteffeil corpo perj il 


gran caldo che facea,tolto quel facro cor. 
po del cataletto,lo miffero fotto terra in. 


una caffa di legno, per il che ron ueden- 
dolo il Popolo la mattina, dubitido che 
foffe ftato tolto,corfero infin dentro alle 
pouere Celle di quei Frati c6 l’arme nu 
de in mano,nè quindifi partirono s infin 


che lor non fu moftrato il corpo, e cosi fi 


acquictarono . Nelqualmentre,uenuto 


il lor Miniftto quattro giorni:dapoi del-. 


lafua morte infieme con il Vefcouo del | 
lacittà, diede la fua fentenza ; che foffe © 
fepelito nel Monaftero loro,ch'eranella è |! 
città, per hauerfelo eletto egli in faa ui? | 
ta, e così ordinata una folenniffima prot ) 
ceffione, & una compagnia de buoni Sol 
dati,che guardaffero un Ponte nuowuo di | 
Barche, che a queltoeffetto hauea farro. | 
fare il Gouernatore , intefo poiche l’al- | 
tra parte di quei primi Cittadini, che ha. | 
ueano hauuta la fentenza contra; era tut» 
tainarmiperuolerlo per forza, & haue= | 
uano già guaftato il detto Ponte ; perlo | 
che tuttala città fi mife fottofopra,e © 
tutt’iReligiofi, e Religiofe fi accufana- 
no, che peri fuoi peccati gliauueniuano | 
tutte quelte cole, e pregauano il noitro > | 
Signore Giesù Chrifto che gli liberaffe. 
Cosi il Gouernatore mandatigli a chia-. ! 
mare,bandi fuori del Territorio di Pado': ‘ 
uatutt'i Capi principali di quella con-; 
giura, &intalmodoliberati i Frati; ele; 
Monache;e tutti gli altri di paura:folen= :! 
niffimamente transferiron quel corpo.) 
gloriofo nel Monaftero d’Arcelà Chiefa 
dei Frati di S. Francetco dentro di Pado :! 
ua, e quiui il fepelirono in un Sepolcro! 
miracolofamente fcopertofi di nuono,: 
ilqnto giorno dopò il fuofelice trifito. 


È È t3 ° 7% i (o dg ì 
Della deliberazione della fua canonizatione, 
e di alquanti Miracoli, che in quel mentre 


‘ accaderono. Cap. ni È 


st 1 
E parue , che quella gran diuifione ;; 

N d’animi,e difcordia ciuile foffe fen- < 
zacagione,pofcia che combatterono p sì < 
pretiofo Theforo, nè meno fi ha da confî | 
derare quanto giuftamente quel Santif 4 
fimo corpo reftaffea Padouanisperche p | 
effo innanzi che cominciaffe far miraco=. | 
li fi mifero a tanto pericolo della lor pro ; 
pria uita , come fe diuinamente foffe fta= 
to ogn’un certificato della moltitudine è 
grande dei Miracoli,che hauea il Signor ‘ 
a far per mezo di quel gloriofo corpo; fi 
come incominciò inquello iftefio gior-. 
no;à far parer tanto più dolce quelia pa= | 
ce, e caro quel Theforo , quant'era ftata. | 
faftidiofa la guerra; e difcaro quel ri-.. 
multo del Popolo,permezo della fanità, 
ditutti quegli infermi,che toccanano fo». | 


loil 


È 
(4 
foi {uo Sepolcro, anzi di quegli ancho- 

ra,che non potendo né folo arriuare per 
| la granicalca alla fùa (epoltura; ma man- 
co entrarin Chiefà, e che di fuori d’effa 
inuocavano ilnome fuo Santiflimo. Per 
| la qual cofa fi (ubita,e di tanta eccellen- 

za,fpargendofi la fama d'ogn’intorno, 
| nè potendo più tenere la dinotione del 
popoli che pudlicamente non lo uene- 
\.rafle,(econdo sche tanti merittrichiede- 
ivano ; il Vefcouo vnitofi,con la cirrà di 
‘confenfo commune, mindarono Imba- 
feiatori al Papa, fupplicaiolo a uoler ca- 
nonizare quel Santo, che gli hanea dato 
il Signore, i quali benigniffimamente ri 
| ceuuti,e vditi,& ben vifto l’effamine far 
to fare,e dall’ifteffla Vefcono, e da un'al- 
tro:Abbate di San Benedetto denurato 
da fua Beatitudine infieme con un Prio- 
re dell'Ordine de Predicatori, della ni- 
\ta,cofltumi; e miracoli del Santo, & ap- 
prouati più che a fafficienza, propofe in 
| Conciftorio a Spoleti, la {ua Canoniza- 
itione se non eilendo ancorl’anno dopo 
lamorte fua,anzi pochiflimo,perla qual 
icaula hebbe contrario un Cardinale af- 
I fai,per il che differi infino all’altro. gior- 
| no. Ondegi Cardinale hebbe una rine- 
latione in fogno tale. Pareagli che fua S4 
| tità voleffe c6facrare vn° Altare;e che per 
c6fecrarlo li chiedelfe delle Reliquie de 
| Santi,nè trovando efla che dargli ; fent 
una uoce che gli dille, dalle di quelle nuo 
l vedi S. Antonio, pio che rifuegliatofi il 
| Catdinale;piu degl'altriinftò appreffo il 
di Papa, che fi canonizaffe,; farro «già certo 
di dei fuoi meriti grandi,p quella voce diui 
fjpa:Oltre che furono appronati,& authé- 
ticati dopo la morre fua(séza quelli,c'ha 
Juca fattiinvita ) gl’infrafcritti Miracoli. 
| Stroppiati numero 19. fanati. Parali- 
ici cinque faldati . Cinque sfilati, e fde- 
tenati,e perciò gobbi, drizzati. Scicie- 
hi illuminati. A tre fordi dato udito, 
x altretanti muti la loguela. Due dalla 
poecia liberati; moltifimi da diuerfe in 


I 


| 
JUrmità di febre curati, c due morti refu- 
Nfcitati. La ondel’anno1232.il giorno 
\\della Pérecofte,fù defcritto dal Papa nel 
Catalogo,dei Santieletti fuoi, son gran 
Ntolennità, e dal medefimo Papa gli fù cé 


è 
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pofta, e cantata quella si bella Antifona, 
O Dottor oprime , &e.Etordinò,ch; 
cantaffe nelia Chiefa. il giorno dellafua 
feftività,che fi ordinata ogn’avno ai 13. 
di Giugno.Etia quell’ittelfò giorno,che 
fu canonizato , nella città (ua propria di 
Lisbona tutre le Campane della cità fo 
narono da per fe, con Infinito giubilo Ji 
tutti,che nò fapemano da fe itelli, perche 
fifolfero allegri, fe non che dentro fi fear 
tiuano un'allegrezza ineftimabile , tofin 
che fepperpoip lettere quell’efferitaro 


il giorne della Canonizatione del dito. 


Bolia della fopradetta Canonizatione, 
tolta dal Cipit. vi. del Libro dedi. 
mo,& in quelto luogo polti. 


= 


Gregorio Vefcono,e feruo dei feruidi 
Dio:A 1 uenerabili fraceili, Arciuelconi, 
Vefcoui,&c. Salute; & Apoltolica bene- 
dittione. Si come dice Iddio per il Pro- 
feta. Ioui farò honorare, e laudare da 
tutti popoli. Eper il Sanio promette 
ch'i giufti rifplenderaano come il Sole 
nella prefenza di Dio. Così ci pare che 
fia conueniente, che laudiamo ancor not 
quei Santin terra, e gli glorifichiamo: 
che S. D. Maeftà corona in Cielo, pofcia 
ch'in efli principalmente. uiene [ddio 
fteffo ad efflerriconofcitito, & adorato, il. 
quale è laudabile , e gloriofo nei fanti 
fuoi, e che per manifeltare miracolofa- 
mentela fua onniporenza , ec pietà della 
noftra faluacione; quegl’ittefti fedeli fer=, 
uifuonch'eglirimerita là nella Beatitu- 
dine, gl’iiluttraquiancora per mezo dei 
Miracoli, per confondere con quetto la 
pertinace oftinatione de molti Hererici, 
e confirmarla Chiefa (ua Santiliimia nel, 
la Fede Catolica Romana, e cacciar fuo-' 
ri dei tepidi cuori ogni pigritia ,& ogni! 
negligenza, rifuegliandoglia bene opree. 
re con quefti Santi efflempi,& fi pieghino 

icuori degli Hereticia credere quello 
nei fatti,che nelle facre parole né gli pa- 
re d’intédere,e finalméte tutti,c Giudei, , 
e Pagani ( tolto ilueiama della cecità di, 
intorno ai cuori loro) uedino quefta lu-; 
me fplendidiffima dell'’onnipotenza di 
Giesù Chrifto noftro Redétore,e n6 hab 
bino fcufa , di non hauer caufa degna di 
conuertir@à | 


in Saida dina 


Porri 
Pi 


z6. 
conuertirfi a lui, e riconofcerlo per uero 
Dio,& uero huomo. © 

Per tanto dilettiffimi. Noi fe non 
quanto douemo,almen quanto potemo, 
rendiamo gratie ad liberai datore ditut 
tibeni; che Chabbia date perla confir- 
matione della noftra Santits. Fede, a con 
faGone de gli Heretici, huomini San- 
ti, &Iluftria i noftri giorni, che con 
(coni, e Miracoli euidentiflimi hanno 
dimoltrato quato Ga vera, ferma,c indu- 
bitata la fede di Santa Chiefa Romana; 
poiche quelli,che muoiono in effa,muo 
ion talmente in gratia del Signore,che ri 
{plendono al Mondo, come Soli nel fir- 
mamento. Peril che non potendo efler 
fe non una fol Fede, apparendo quetta 
ueriffima,per quefta approbatione Diui- 
na nanifelta,refta notorio a tutti la falfi- 
ti ditutre quate l’aliro. Del numero dei 
quali è il Beato Padre Sant Antonio di 
felice memoria , dell'Ordine dei Frati 


Minori,il qual uiuédo al Mondo, fli mol 


to chiaro,per i fuoi pran meriti,& hor ui 
rendo in Ciclo rifplende per i molti Mi 
racoli che ogni giorno fi nedono alla 
fua fepoltura, e de quali noi famo certi- 
ficati per fcritture authentiche, e perfo- 
ne degne di fede, le quali due cofe , cioè 
meriti, e miracoli , baftano a far tra gli 
huominiampia fede della Santità di vn'- 
huomo, e fon fofficienti a far, che noici 
inchiniamo a nenerarli, & inuocarli per 
interceffori appreffo Iddio , le quali due 
cofe fi cauano da quel detto dell’Euage 
lio.E loro parté dofi andarono predican- 
do per tutte le parti, oprando con ei il 
Signore,e le guendone i fegni, cioè ) Mi- 
racoli. Però noi commandaflimo al det- 
to Vefcouo,e F. Giordano Prior di S.Be 
nedetto,& a F.Gionani Prior di S.A go- 
ftino Monaftero de Frati Predicatoriin 
Padoua, che faceffero' diligente inquifi- 
tione , & approuiata nota dei Miracoli di 
detto Santo , la qual uifta da noiinfieme 


con quella, che noi ftefli fappiamo della 


uita, e converfation fua fantiflima per 


propria efperienza , acciò non paia, che, 


noi ( effendone tanto richiefti dal detto 
Vefcouo di Padona) uogliamo tor la lau 
de,e la uencratione a i ferui di Dio,chesi 
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de’noftri Fratelli, e de tutt’i Prelati,che 
hora fi trouano appreffo di noi l'habbia-! 
‘mo fcritto nelnumero dei Santi. Perill 


chiaramente la meritano: Di configlie| 


che nonfi merendo la lucerna foprail 

candeliero , fe non accioche illumini le| 
genti,preghiamo, e commandiamo a tut! 
ti, a notitia de quali uerranno le prefen-' 
ti noftre,che in uittù di quefto Breue A 
poftolico incitiate i uoftri (udditi, e fac=' 
ciate ch’offeruino; e che honorino la fua 
feltiuità,ch’è a 113. di Giugno ogn’'anno; 
follenneméte, accioche il Signore Iddio} 
dalle fue fante preghiere mollo, e placa-' 
to, ci dia la fua fantiffima gratia in que- 
fta vira,e la gloria nell'altra. E defidera 
do ch'il Sepolcro di cost gran Confeffo-' 
re ( che col (plendore dei miracoli illu- 
ftra la nora Santa Chiefa ) fia frequen-! 
tato col douuto honore.A tutti veramé=' 
te pentiti,e confelli ;che lo uifiterannoil' 
giorno ifteffo della fetta fua;e tutta l’ot- 
taua ogn’anno, cofidati nella diuina gra- 
tia, e nell’auttorità dei Beati Apottoli 
Pietro,e Paolo mifericordiofamére glip 
doniamo un'anno della penitéza donuta 
gli. Data in Speleti a i dodeci di Luglio 
I’ Anno Sefto del Noftro Pontificato. © 


Comeil fio corpo fa trafportato frella» chiefi 
Maggioredì Padowa,e poi in quella donehi 
rafitruonaze perche. . Cap XXXI}! 


Y Apa Aleffandio IIIT. con zelo dili- 

4 bera: molte città di Italia,dalle man: 
di Fzelino Tiranno, che occupaua’gii 
quafi tutto il Veneriano; m indò Filippe 
Fontana Vefcouo di Ravenna [uo legate 
a Vinetia accioche facefle buona quanti 
tà di gente, e la cédiiceffe foro Padoma, 
doue fi ritrotana un Luogotenente di el 
fo Tiranno;che la guardata;ma uolendo 
il Signor Iddio dar fine alla Tiranvia di 
i A î , sega) 
quett'huomo crudele, e liberar la città 
peri meriti del Santo. La notte della fe- 
fta di S.Antonio ftande cfla città in que- 
fto tranaglio , il Guardiano de Frati Mi- 
nori chiamato Fra Bartolomeo Corradi 
no, ucglianuo la notte al Sepolcro del 
Santo,e con fertientifime orationi;e la- 
grime pregandolo per la liberatione di 
cllà città , lenti da quella fepoltura una 

chiarifiima 
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omeo non temer; ma confolati, e rendi 
sratie al Signore,perche io t'aflicuro che 
Îgiorno della mia ottaua quefta città fa 


dn noce, che gli diffe. F. Barto- 


4 ridotta nella fua libertà, e così atuen- 
nes perche Anfelmo Luogotenente del 
Liranno Ezelino , fpauentato da Dio, fe 


ne fuggi dalla città, con tutte le fue géti,. 


=v'entrò,il legato Apoftolico,il qual ri- 
mile fubito la città-nellafua antica liber 


lì 


và. E detta uoce del Santo,non folo Fra 
artolomeo;ma molti, e molti altri,che 


i trouauano in oratione in Chiefa lein 


‘efero , c nefu fatta fede da loro. Per il 
che i Padouani ordinarono, che’] giorno 
i detta ottana, folle folennizata come 11 


logiorno iftelfo, per gratitudine del be 
nefitio riceuuto, e poi lo prefero per fin- 
olarauuocato della città, e confecran- 
bogl l’Altare della Chiefa maggiore, e 
ponendoni le fue Reliquie , & ogn’anno 
‘acendoui la fua folennità , nel giorno 
lella quale fi uiddero,e prima,e poi mol 
tflimi Miracoli. E dopò l’iftelfo anno 
della liberation della città, che fu nel 
4 59. cominciarono a fargli un grande,e 
ontuofo Tempio dedicato a lui; e nel 
:273.nell’ottaua di Pafqua di Relurret- 
one,furono in ella trafportate le fue fa- 
E vandoli Cardinale 
li Bologna, per nome Guido Carlo Ve- 

couo Portuenfe , legato di fua Santità, 
l'on grandiflima felta la detta Traslatio- 
fe, effendo ftato da l’Ifteffo Santo libera 
fio dalla morte ; offerendogli un bellif- 
imo Tabernacolo d’ Argento nel qual vi 
ife la refta fua Santiffima. E S. Buona 
entura Miniftro Generale dell'Ordine 

‘ ritrouò prefente a derta Translatione, 
\taperta l’arca dou’era ftato quel corpo 
loriofo trentatre anni, lo ritrouarono 
utto rifoluto,faluo la lingua,che fi ritro 
ò frefca,e colorita come uina,qual pre- 
a nelle mani con abondantiffime lagri- 


ne diffe quefte parole alla prefenza de. 


urti, Olingua benedetta, che fempre 
audafti il tuo Signore, e facetti,che folle 
da gli altri anchor taudato; hor ben appa 
\@ manifeftamente diquanto merito fi} 
(nnanzia Dio, pofcia bafciandola tene- 
Mlimamete , la ripofe nella Sagreftia dei 


i 
* 
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Frati nella cuftodia dell’altre Reliquie, 
doue fono guardate con ogni diligenza, 
e riuerenza. Horoccorrendo delia un 
tempo, che un Miniftro Generale uolfe 
leuare quella Santa lingua da quelluo- 
go,non ci fu ordine,che ritromaffe mai la 
porta per ufcire, nè potendola manco ri- 
tornar donde la tolfe,la mife fecreramen 
teinun’Altare, fenza ch'alcuno mai fe 
n’accorgeffe, nel qual luogo ui ftette poi 
molti anni;infin che piacqueal Santo di 
fcoprirla, onde leuatala dili, la ripofero 
inunabelliffima, e ricchiflfima cuftodia 
di Chriftallo,& hor fi moftra fana,e intie 
ra atutti diuoti pellegrini. 


Come vefufcitò un fio Nipote ch'era morso 
nella cittvadi Lisbona. Cap.XXXII. 


rElla città di Lisbona fua patria un 
Niî uo Nipote figliuolo d’una fua forel 
la per nome Parifio, in còpagnia di mol- 
ti altri fanciulli ando al lito del Mare, en 
trò in un battello, e fe n’andò per il Ma- 
re traftullando con effi,jnel qual mentre, 
Icuatofi un gagliardiflimo uento all’im- 
prouifo,& alzandofi l’onde, fommerfe il 
detto Bartello, folo il detto Pariffo s'an 
negò , che non fapea nuotare, e gli altri 
tuttififaluarono. La onde rifaputo ciò 
dal Padre,e pregati alcuni Pefcatori, che 
glielo uoleffero pefcare, 1 quali più per 
fargli piacere che perche fi penfafler di 
trouarlo,lo pefcarono un pezzo, e come 
uolfe Dio lo ritrouarono, il qual prefo 
dal Padre,e infieme con molti {uoi paré- 
ti il uoleano fepelire : ma la pietofa Ma- 
dre forella di S. Antonio hauendo gran- 
diffima fpernza della uira del figliuolo 
peri meriti Santi del fratello ; non uolfe 
mai,che lo fepeliflero, e cosi il renne fe- 
co quella notte, e tutril giorno feguen- 
te infino all’altra mattina;nel quale rem 
po non uolendo più i parenti fopraftare, 
perche puzzaua già;la Madre da un cito 
ai parenti diceua che non fepelirebbeno 
mai il figliuolo che infieme cò effo anco 
non fepeliffer lei, e dall’altro uoltatofi 
uerfo il fratello 1o pregò con grandif- 
fimo affetto;e gliauuotò 11 Nepore,fe gli 
impetrana dal Signor la nira. Mirabil 
cofa, fatto che fu il uoto il figlinolo Tri- 

duano 


A 
Croni= 
che an- 
tiche, 


| tornò a poffeder il Cielo. 


» 


| duano refufcitò in prefenza d’ogn’uno, 


é così peruenuto a conueniente etade, 
adempi il uoto , ueftendofi dell’habito 
del Zio , e perfeuerò in effo fantamente. 


Di due alivi Mor:irefufcitati dal Santo, O ql 
tri fuoi miracoli. Cap.X XXIII. 


‘N°alera Regina di Leone di Spagna, 
V natiua di Portugallo,eflendogli mor 
ral'Infanta di età d'undeci anni, con- 
tra la uolontà del Re, e de principali del 
Regno la tenne anch’ella per quefto cf- 
fempio morta pertre giorni,nei quali tut 
tauia perfeuerando con fede , meritò ef- 
fer dal Signor effaudita;ma refufcitatala 
Infanta difle alla Madre, Dio uel perdo- 
ni Madre, ch’effendo io nelmezo delle 
uergini nella gloria celefte mi hauete di 
fiurbata,fe ben non durerà molto,perche 
non ui fonrefa fe non per quindeci gior- 
ni, e cosìfu che dope detti giorni fe ne 


Vn Gentil’hnomo monpotédo hauer 
fgliuoli s'auuotò al Santo di wifîitar il 
fuo Sepolcro ogn’anno, fe gli dana un fi- 
alivolo , e gli fu fattala gratia. Horan- 
dando una uolta a uifitar il detto fuo Se- 
poltro; lafciò il figlivolo in Cafa per ef-. 
fer indifpofto ; il quale, partito il Padre 
comincio a rihanerfi, tito ch’in quel che 
il Padre era di ritorno, leuatofi dal letro 
fe n’andò a giuecare alla riva d’un canale 
con now’aliri figlioli , 11 qual era fenza 
acqua:ma in untratto (adacquati,che fu 
rono quei campi per i quali l’haueano 
lenata rimettendola al primo luogo fo- 
lito]colfe tutti quei dieci putti all’impro 
nifo,e fe gli menò con efla perla corren 
te,e tuttis'annegarono,dei qualifol due 
ne trouzrono , e fepelirono , & in quefto 
arriuato il pouer Padre , da Padoua, in- 
contrato da parenti, & amici fubito di- 
mandò come frana il fuo figlinolo,ripo- 
fero ( nongli uolendo dar così cattina 


nuoua ) ch'era riffanaro,e che douea ftar 


giocido in ftrada (6 altri figlivoli, arriva 


to a cafa dimidò fubito che gli menaffe-. 
ro fuo figliuolo difimulade 1fernitori 


di havèrlo intefo foggiunfe,che n6 volea 
margiare, prima che non lo ucdefle, al- 
l'hor eli differo come fiaua il fatto il 
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che fentitohebbe a cader morto;cosìre- |; 
ftò trafitto dal dolore, e diffe con giura- | 
mento ch’ei non magiaria,ne beueria fin | 
tanto,che S. Antonio non gli reftituifce |, 
uiuo il (uo figliuolo peri meriti del qua |: 
le gli era nato, fatto tal giuramento con |. 
gran fede ,non tardò molto ; che tutti 
quei putti coparuero uiui,e fani, & iluo 
precedeua innanzia gli altri,fenza faper |. 
fi ne di doue ueniffero ; ne da chifoffero | 
ftativi condotri,per il qual miracolo tut |, 
ti pieni di meraviglia, & allegrezza adal 
ta uoce glorificauan Dio, & il firo Sante. | 
Altri due putti fi legge , che refufcitò © 
11 Santo i quali fierano annegati , perla 
oratione,e uoti fatti dai lor Padri... 
In Monopoli città della Puglia ca- | 
uandofi una foffa,un pouero gionanetto, 
ch’era da baflo,cafcando una maffa di te- 
razzo dalla ripa,lo ricoperfe tutto di ma 
niera, che tutti lo teneuan già per mor= 
to ; al qual cafo ritronandoli prefentela. 
mifera fua Madre hauendogli per auen- | 
tura portato da mangiare, ricorfe fubito . 
al Santo di Dio col ctiore,come fua diuo 
tiflima,e cosi piacque (pi meriti di quel’ 
Santo gloriofo interceflore ) a fua Diui» 
na Maeftà , difaluar quel mefchino dalla’, 
morte, perche difotterratolo con gran fa” 
tica fù ritrouato uiuo ; affermando egli». 
fteffo,che S.Antonio glihauiea renute le 
mani sù la bocca,e sù la gola fempre ; ac» 
ciò non S’affogafle, Le 


a = see 53 


è 
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De molti Miracoli farti contra quegli, chenò . 
uoleano credere la gloria del Santo... 

. Cap. XXXILII., 

| 


Wa Capellano del Vefcouo di Pado- 
V ua, fentendo raccontare di quei pri- 
mi Miracoli diS.Antonio fe ne burlaua, 

e fe ne facea beffe , quido in unfubitola 
uendetta di Dio gli uenne addoffo,e c6- 
ducendofi a morte , per una febre acuta , 
peftilentiale,riconofciuto l'errore; dopo 
del terzo giorno chiamò la Madre ,ela 
pregò ; che non effendo ci degno di efler 
effaudito dal Sante, effendofi burlato di 
lui, prouaffe almeno lei andando a uifi- 
tarilfuo Sepolcro;fe potefle ottener mi. 
fericordia,prometiendogli per luni perdo: 
avuenize, ch’in ucce della incrudelità | 

{ta} 
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fur, edeflo fcherno, egli haurebbe credu 
ro fedelmente , e predicata la gloria dei 
miracoli fuoi. Mirabil cofa;jandò la Ma- 
dre,pregò il Santo, promife il uoto ; e fi 
fanò l’infermo,faltando fuor del letto in 
quel medefimo punto con ftupore de tut 
ti‘icircoftanti. i 


0 Vn Gentil’huomo vecchio già d'anni, 


& invecchiato ancor nell’herefia infin 
da fanciuliezza,ftando a federa tanola;e 
mangiando, fenti raccontare da certii 


| grandi‘, e ftupendi Miracoli del Santo. 


@nde infuriato prefa una tazza di vetro 
Jagittò fuori della fia finiftra dicendo. 


Saluala Antonio fe puoi,che non fi fpez- 


zi(Stupendo fatto) non folo quella taz- 
za non fi ruppe ; ma percuotendo fopra 
una felce, fpezzò , e contrife detta felce, 
come fe cò vn.groffo maglio di ferro gli 
foffe dato fopra, per il qual gran miraco- 


o ficonuertil’Heretico, e diuentò Chri 


ftiano perfettifiimo. 
i Queflo Miracolo fentito raccontare 
da due altri Heretici, mentre faceano 


‘Frindefe appreffo il fuoco , sbeffeggian= 


dolo ‘anch’eglino prefe Puno di efli due 
farmenti di fafcina di vite, e diffe uerfo 
Paltro,ch'hauea latazza in mano;fe An- 
tonio facefle nafcer adefio tanta vua da 
quetto farmente,che empiffe quefta taz- 


| zadibuon uino potriamo noi ancora cre 


der quefto Miracolo che dicono,ò mera- 
migliofa potenza del Signore; e gloria de 


Sari fuor,fubito dette quette parole, creb. 
“iber le foglie, e l’vua a quei farmenti,on- 


de pieni di lagrime ; eftupore amendue 
fpremerono con diuotione quei grappi 
nuoni,e con eflì bebbero la fede Santa 
Carholica a gloria di S.D.Maeftà.. 


1» Maperchcil Signore fi come canando 


del mal benc,vfa molte nolte la fua mife 


licordia, cossa quelli che del bene uo- 
liono cauar male sà aricora a tempo vfar 


 dafua vendetta. Ad un’Heretico;che ac- 


| tordatofi.con de gli altri heretici:a vuole 


refchernite 1 Miracoli del Santo prefa 
una pezza infanguinatase ligatafela fopra 
amendue gl'occhi,fifepertar'al fuo Sato 
Sepolcro; facendo dir'a tutriche gli eran 


tati cuvati. gl’occhi; pofcia ftaro-che fu 


tnpezzo al Sepolcro cominciò a grida» 
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re,e moftrat di volerlo ringratiare che! 
gli hanea refi gl'occhi, per riderfene poi 
con quegli hererici; che fapeuanla nra- 
ma;e la uoleuano manifeltare in publico 
per darad intédere a i Chriftiani,che tut 
te erane finite di coloro che dicesno d’ha 
uer male non t'hauendo,fece S. D. Mae- 
ftà ch'egli fi diede delfciro fopra ipiedi. 
dafua pofta, perche in quello, che tutt'i 


fuoi compagni Heretici pregauano il Po. 
polo, che pregaflero per colui a cui igiu 
itamente erano itati canati gr'occhi sé’ 


ch'egli parendogli già tempo incomin- 
ciò a dire ; che Sant'Antonio l’haueali- 
berato. Nelcanargli la benda, gli re- 
flarono attaccati ad effa amendue gl’oc- 
chi, la onde il pouer'huomo conuerti- 
to il fvorifo in amariflime pianto, e corì 
feflato il peccato publicamente comin- 
ciò a Inuocar da fenno quel Santo Pa- 
dre,che prima hauea fchernito,né fu mai ‘ 
fprezzato dal Signore il cuor contrito, 
perche moftrata già la fua giuftitia usò: 
anchorla fua mifericordia, reftituendo. 
eliocchia quel mefchine ; infieme con < 
il. lume della mente, mediante la fede 
fna Santifiima, ne foloalui;m 2 tutti: 
gli altri fuoi compagni anchora; che fi 
conuertirono fùbito alla fede Catolica. - 
Vn'altro Soldato heretico fcontrado 
finunLeprofo , ch'andaua alfuo Santo | 
Sepolcro perefier liberato , gli diffe, ua 
pur uia che Antonio te ne libererà, mi 
contento che la tua Jepra uenga addolfo 
ame,ando il leprofo, & addormentatofi 
al Sepolcro del Santo gli apparue in fo- 
gno,e diflegli,và ye porta le tue crociole 
aquel Seldaro,'perche, la lepra tua gliè > 
andata addoffo,com°egli hà uoluto,e di- 
gli,che di quelle fi ferua, cost fuegliaro- 
fi, etrouatofi fano ; portò le crociole al 
Soldato da parte del Santo, qual ritronò 
ripieno tutto dal capo ai piedi di lepra, 
che amaramente piangendo, e pentito di 
quello,ch'hauea detto ; raccomandatofi è 
alSanto,meritò anchorlui d’efferudito, 
hauendo imparato per efperienza sella 
cra uera, ò nò la gran wirtu dei Santi det 
Signore. ; 
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Di molti altri miracoli , è del breme di S.An- 
‘tonio contrat Demoni, che reftò in ma- 
no del Re di Portugallo Don Donis . 
Cap. XXXV. | 


N vnaqueftione fatta tra certi Soldati 

né uéne ferito uno fi malaméte in un 
braccio,che humanaméte néfipotea cura 
re , che nonreltafie ftroppiato, e forfe cò 
pericolo della vita peril (pafimo . Ma rac 
comadatofi al Santo fu rifanato a vn trac 
to,» ferrandofi la piaga da fe fteffa, come 


\ fe non foffe mai (tato ferita; ma perche fi 


fuol dire da gliempi, che paffato.il peri- 
colo viene gabbato il Santo, cominciato 
il Soldato a penfare, comes’ hanea è ven 
dicare , & yfar molti mezi percio fare, la 
notte che feguià quefto {uo cesi. empio 
propofito , gli ritornò la piaga come pri 
ma, così Infegnando il Santo, che le gra- 
tie date dal Signore, non fi denno abufa- 
re in differwitio di Sua Diuina Maeftà, 
né del proffimo giamai. i 
. Vngiouanetto chiamato Enrico in Pa 
doua;cflendofegli infiaro ilcollo., facen- 
do voto al Santo rifanò. Ma rifanato, 
non adempiendo ilvoto, (eglitornòàri 
enfiar di nuoto, poi pentito adempiendo 
lo,rornò è mbauerlafanità. |. 
Vn'Abbate hanendo pietà d’vnfio 
‘creato; ch'era fordo, e muto, l’anuotò al 
Santo di darglielo in feruitio della fua 
Chiefa,s'eghi itrifanana, e fubito lo rifaà- 
nò, nè lui fu ingrato , perche gliel dedicò 
pertutto quanto rl tempo della nita fua. 


Nel Regno di Portugallo nella villa 


di Santaren neltempo del Re Don Do- 
nis.cifuvna povera feminala qual effen 
do diuota di Sant'Antonio quantunque 
pecatrice il Demonio à tempo gli entra- 
ua addoffo, e la tentaua di ammazzarfi, 
facendogli parere, che faluo la morte vo 


- Jontaria, non c’era fodisfattione, che fof=- 


fe baftante nel cofpetto di Dio, à pagar 
1 peccati ch° haueà fatti, & alla detta ima- 
ginatione s’aggiunfe’ vna falla. vifione, 


, apparendogli il ‘Demonio in forma di 
 Crocififfo, e dicendole, che per l’ainore è 
\ch’effo gli portaua , la vofea faluare, poi 
chenon c’elfendo altro rimedio, che la 


morte volontaria per amor fuo, è fodisfa 
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re'ai fuoi gran peccati, la confegliana che | 


ella andaffe al Tago, e che vis'annegafle; 
che in quellhora egli Pharebbe riceuuta 
in gloria: Vita cchebbe la Déna gita nuo 
ua vilione, itando fopra di fe; ma venéda 
in quel punto ad eller ingiuriara dal Ma- 


rito, e chiamata da elfo indemoniata, tra 


la vifione , e la difperatione , fimife per 
andarfe ad annegare ; ma nol permefle il 
gloriofo Santo; effendo quello il giorno: 
della fuafefta ; perche paffando quella 
mefchinella dinnanzialla fua Chiefa en 
trout dentro, to pregò grandemente; che 
fe era poflibile fi degnaile diriuelargli, 
s'era volontàdel Signore,che ella fi anne 
gafle, è nò, qual oratione compita, ella fi 
addormétò fubito, d’vn s6no fuauiffimo, 
e leggiero; tanto ch’ella fenti la voce di 
quel Santo.dirle in fugno.. Guardati; in 
feno che lettoi c'hanerai quella (fcrittu- 
ra, che vi troverai; fubito farai liberata 
e detto ciò, fuegliarafila Donna, eletto 
il fcritto., che itronò nel feno, fubito fi 
fenti libera; efana, &ilfcritto dicea.. 
Ecce Crucem Domini , fugite partes aduerfie. 
vicit leo de Tribis Inda. Alleluia. Allelisia. 


Hor ferendo il Re di Portugallo D6 È) 


Donis raccontar quelto fi gran Miracolo 
à fuo Marito, gli dimandò quel breue ,& 
hebbelo, mirabili cofa, leuatofi il feritto. 
d’addoffo alla Donna ,;la fera ritorno il 
Demonio a tormentarla. Ma non c'ef- 


sédopiu ordine, di rihawerlo dal Re, che. 


loripofetra le fue. Reliquie, e poi con ef 
fo fece molti Miracoli , fa configliato il 
Marito à dimandarne copia la quale ot- 
tenne per mezo dei Frati, e con gran fe- 


de metfogliela adoffo , e reitò libera per. 


fempre,e foprauiffe fana per venti anni + 
Come liberò dalla Morte l’Infanta di 
Portugallo tolto dal Cap. x vr. def 
libro Decimo , e trasferito qui. 
L’Infanta Donna Aldonza figliuola 
del Re di Portugallo, e della Regina D6 
na Terefa venuta è morte per vna gran= 
diffima infirmità. La Madre riuoltatafi 
congrandiffima fede verfo il Santo (di 
cui eHa era ftara diuotiffima,) glie Ja rac- 
‘comandò di tutto cuore; pregandolo fi. 
cordafle , ch'egli era nattuo di quel ee 


gno; ni 


| 


Il 


uca faluati,e fufcitati tanti altri nell’Ita- 


Ha, nò fi sdegnaffe di liberar anchora {ua 


figliuola. dalla morte. Mirabil cofa jin 


quell’ifteffo punto, nenne un gradiffimo 


‘accidéte alla figliuola, e tale,che ogn’u- 


mofi péfaua, ch'ella né ritornaffe piu in 


vita, nel qual mentre, il Santo apparen- 
dogli,gli diffe. Figliuola il mio Signo- 
cre miti manda per le molte preghiere di 
tua madre,a dirti, ch’eleggi a uoglia tua, 
ò uenir meco adeflo in Paradifo, ò per 
confolatione di tua Madre retaranchor 
in terra, laqual eleggendo il fecondo, S. 
Antonio-porgendogli il Cordone, diffe. 
*Hor bagia daque quefto cordone,il qual 
l’Infanta prendendo con le mani, comin 
ciò a gridar uerfo la Madre, ò Signora Si 
“gnora nedete qui il Beato Sit’ Antonio, 


‘cheltengo pel Cordone che m'hi dato 


a bafciar,e m'ha refaà con ciò lafanità , la 
qual nenédo,nè pciò uedendo il Sato,tro 
nò bé la figliuola uina,e fana,e fece predi 
car quello Miracolo nella villa di Alen- 
quer,doue fu farro,nel Monaftero dei Fra 
ti Minori, douw'ella andò con tutta la fua 
Corie,a réder gratie a Dio,& al fuo Sito. 


D'alcuni Miracoli di Sant* Antonio 
Cap. XX X VI, ulsimo, 


7 N Poucrhuomo fedutto da un Ne- 
gromante,che gli promife di fargli fa 


| pere certi fegreti,che gli dunandaua,en- 


trò con effo lui,in un gran circolo, doue 
in un tratto concorrendo 1 Demoni} in 
quatità, e trouatenelo tutto fuor di fe, € 


| fpauétato,glicauarono gli occhi, e la lin 
d gua, e fe n'andaron ula. Quefti corren - 


do nella Chiefa del Santo, con tutto il 
cuore Il cominciò a inuocare, e pentirfi 
del fallo, ch'hauca fartosper le quali pre 
ghiere, cantandofi all’hora la Meffa , ue- 
nuto il Sacerdote a dir quelle parole del 
la Gloria in excelfis. Benedi&us qui ue- 
nit in nomine Domini,gli furò dal Sign. 
mirabilmére reftituri amédue gli occhi, 


| peril quale miracolo concorrendo in vn 


mbito ie genti di Padoua, e trattenédofi 
11 Sacerdote p il rumore, radunati che fu 
sono parecchi Signori, e necchi fani del- 
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gno, e che per l’amordi Dio Fi come ha- 


Ja città differo; che non farebbe fe non 
bene di pregar il Signore unitaméte,che 
gli reftituifce anchorla lingua,e cositiie' 
ti proftrati innazi a Dio fegnitidofi con 
pradiflima fede,e diuotione la Meffasnel 
dir dell’Agnus Dei benigniffimaméte gli 
fu'reftituita anchor la lingtia,c cominciò 
a laudar Dio, &il Saro fuo ad Alta noce. 


Vna Monaca dell'Ordine di Santa B 


Chiara, hauendo fentito predicare l'acer 
bità delle pene del Purgatorio,uenne in 


pregò il Signore, che la faceffe purgar in 
quetta uita piu prelto i fuoi peccati,e tan 
to perfeuerò in pregare , ch’'il Signore al 
fine l'effaudi; ma non potédo homai più 
fopportare , e (coperta la caufà delle fue 
pene atutte l’alere Monache,le pregò pa 
rimente,che pregaflero Dio ; e $, Anto- 
nio per lei, che fi degnafle di toglierli 
quelle penc,si crudeli, & infopportabili, 
che patiua:e cosi fatta l’oratione, il Si- 
gnor per i meriti del {uo Santo la liberò 
di nuouo, né di li auanti hebbe più ardi- 
mento quella Monaca di tentar più Id- 
dio; ma fi rimife tutta nelle braccia di S. 
Diutna Maeftà. 


Fra Bernardino da Parma per ungran 


diffimo catarro divenne matto, e con sì 
poco fpirito; e forza, che poftagli uicino 
alfa bocca una candela di cera, non la po 
tea fimorzar col fiato; foffiidoui dentro: 
la onde dubitandofi della {ua uita, è che 
non s'affogafle , celebrandofi alll’hora là 
felta di quel Santo di Dio fi fece portara 
Padoua, nella fua Chiefa doue fi ritruo+ 
uana in cosi fatto giorno quafi tutta 
la città , & in prefenza di quelpopolo 
fatta ch'hebbe oratione, c fparfa una grà 
quantità de lagtime, fopra il Sepolcro 
del Santo cominciò à fputar tanta mate- 
ria,e fi brutta,che ne tupiua ogn'uno, & 
crainfopportabile auedere, e così reftò 
fano del catarro,e,faudò Iddio ad alta vo 
ce,& il fuo Santo gloriofo. 


Vn figliuolo d’una pouera Donna, di D 


venti mefi chiamato Tomafino; vicino a 
detta Chiefa cafcando inauneduramen- 
teinun pantano pien d'acqua col capo 
in giù glifu portato affogato a cala, qual 
pigliandelo in braccio,fe n’andò con grà 


Da a fede 


I, 


tanta paura di non hauerui a andare, che fe 
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sfededaquelto Santo gloriofoin Chiefa: quelli tre, è quattro: che fece in compa». 
-&iulbuttatoliin terra con tutra l’anima gnia di San Francefco ;:che fon poti.nei 
‘fua l’inuocaua , evotaua di darcop. tutto primo volume delia vira dello itetlo glo+ 
«ch'ella folle pouera ogn'anno tanto gra- .riofo-Saa Frenecico; doue fi pon vedere 
‘no per limofina a poucriquantoil figli- sai luoghi iuor per mezo della ‘Tauola, 
cuol;eaunefueffandita,tornando col fi- periquali ; € tantialeri; chenonce già 
‘gliuolo innanzi lei, viuo e fano con ,perfona chenonli fippia ,, onde ben i 
“meranigliadpiptriso epici 0Pssbuttà puo dire, che landabiis Deusin Sans 

Quetti Miracoli habbiamo hauuti di fuis. Amen, 0 0 
«quefto santo Aurhentichi , infiemecon >. 
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DELLE CRONICHE 
|| DEI FRATI MINORI; 
I Libro Sefto. 


NEL QUALE SI CONTIENE LE VITE DI XXV, è, 


Difcepoli particolari del Serafico P. S. Francejto s Fs 


© Tradotte dalla lingua Spagnuola nella Italiana, 
I da M.Horatio Diola Bolognefe. 


VITA DI FRA BERNARDO QVINTAVALLE 
Primogenito di San Francefco. 


| ComeF.B crnardo Quintanalle fî convertì, c& della fia pouertà . Cap. I. 


Ra Bernardo Quin- 
taualle fù natiuo di 

eli AffiGdella più no- 
il bile famiglia di quel 
la città, & uedendo 

Ja nouità della uita 

di S. Francefco così 

x merauigliofa,in di- 
| fprezzare le cofe del Monco;e lafua im- 
| mobile fermezza;e coftanza in fopporta- 
re leingiurie,e la pacienza;in tolerare le 
| fatiche, e travagli della vira, e ch’ogni 
giorno fi moftraua più contento, giudicò 
che ciò non potcea efferesfe non petopera 
di Dio, e fattane la prota 5 come più lar- 
gamente fi racconta nel primo Libro nel 
| ‘Capiroleottauo,chetratta propriamen- 
‘te della fua conuerfione: rinontiato il 
Mondo, & uenduto quanto hauea, sù la 
piùzza d’Aflifi, e datolo tutto a pouer!, 
feguitando il pouero di Giesù Chrifto 
S. Francefco, meritò d’eflere il fuo pri- 
mogenito , sì di tempo , come di pertet- 
tione, e così bebbe gratia fpeciale d’ef- 
fere grande amatore della ponertà, on- 
de folena dire Si Francefco, che Fra Ber 
nardo hiuca fondato quell'ordine , c6 io 
‘haver venduto i fuoi beni,e dati a 1pouc 
riinfinoaipanni che hauea in doflo; per 
| che il primo habiro ch'egli fi uciti da 


‘Frate,fù fatto d’elemofine, e così nudo fi 


offerfe nelle braccia del nudo Crocififfo, 
e jo fegui fino alla morte, egli hebbeda 
Dio una fingelarprerogatina d’una pa- 
ciéza allegra,ch'in lui marauigliofamére 
rifplendea,e particolarmente nei uiaggi, 
che p ubidienza facea', edificado il prof- 


fimo, & effercitando fe fteifo nelle vir. 


Come Frate Bernardo edificoun Monaftero is 
Bologna,conla uirti della pasienza,& al-. 
cuni altri in Lombardia. Cap. 11 


DE la prima confirmatione fatta da 


PapaInnocétio Terzo, dell'ordine, 


& ricenuto il precetto della-penitenza, 
fù maudato dal Padre S. Francefco a Bo- 
logna p edificare quel popolo cò l’effena 
pio di Santità, nell’arriuare dentro la 
città, uedendolo i putti per le ftrade 
con quell’habito così uile, e diffor- 


ome dall’ufo de gli altri religiofi fe Ie 


mifero dietro conle grida, fchernendo= 
lo,e trattandolo come: pazzo ; il che era 
da effo con molta patienza , & allegrez- 
za fopportato, e per ricener maggior uf- 
tuperio ; e dishonore per amore di Gie- 
sù Chrifto , che per.noi altri fu uitupe- 
rato; e fchernito; andaua nei luoghi, 
ou’crail maggior concorfo delle genti, 


D'‘d3:3 & qui- 


Ce 


‘e 


$4 


& quini era da gli otiofi maltrattato, ef- | 


fendo da tuttiloro tenuto per pazzosma 
il pacientifimo, & ubidientiffimo fer- 
uo del Signore, non facea alcuna refiften 
za, né meno fe nelamentaua, anzi mo- 
itraua atuttiuna faccia gioconda, & al- 
jegra, contentandofi d’hauer per l'amor 
di Dio qualche pezzo di pane perilfuo 
ujuere, & in tal modo ftette alcuni gior- 
ni, fintanto, che piacque a Noftro Sie 
gnore di uolere ,ch°ei folle conofciuto 
per fuo feruo; occorfe chè un’huomo 


) molto nobile , il quale era in quel tem- 


po Giudicein quella città, uedendo; e 
confiderando la uita di quefto pouerel- 
lo, fra fe fteflo difle: Veramente quelto 
poucro così. dilfprezzato non è huomo 
mondano; mae un Santoalia gran pa- 
cienza,che fi uede in luî, e fattolo chia- 
mare a fe, & interrogatolo chi ei foffe, 
e donde neniffe.Fra Bernardo fenza dir- 
le parola fi cauò la Regola Euangelica 
difeno,datagli da S4 Francefco, che l’ha 
uca non meno fcritta nel cuore; ch’ella 


fi foffe in carta; c glie la diede, laquale 


effendo letta dal Giudice, reftò molto 
marauigliato, & uoltatofi a molti, che 
quiui erano adunati per fentir ragiona- 
re il Frate, diffe loro , ueramente quefta 
è la più afpra, e più perfetta vita che fia 
nella Chiefa di Dio; e dico ) che quefto 
huomo,&icompagni,che quefta uita of 
fernano ; ci rapprefentano il collegio 
Apoftolico. Donde uiaccerto, che fon 
degni di grandiflimo honore, il che det- 
to, condufle Frate Bernardo a cafa fua, 
con tanta felta ; e piacere, come fe fafle 
itato un’Angelo,dal Ciclo ; & im poco té 
po glifece fabricare una cafa p lu, e fuoi 
compagni, con una Chiefa fuori della 
cittàsma uicino alle mura , perlor coni- 
modità, tutta a fue fpefe, & ei niffe,e 
mori come diuoto fratello del detto Or 
«dine: E così F. Bernardo fu il primo che 
dette principio ‘al Monaftero di Bolo- 
gna; non di fabrica fontuofa , nè con en- 
trate; ò pofleflioni; macon effempio di 
profondiffima humiltà, e patienza, fa- 
bricato fopra la ferma pietra di Chrifto, 
che è noftro, uero & uino fondamento; 
.Doue fermatofiin quella città , e cono- 
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fcendo a poco a poco il popolo la fanti+ 
tà diF. Bernardo; cominciò a riueritloy 


> 


L' 


& a fentir uolontieri le fue parole, & ac- 
cettare i fuoi Santi confegli, & In poco 


‘tempo ui furono molti;, che.non folo la- | 


fciarono la mala vita loro ; ma abbando= 
narono:il mondo , facédofi frati in detto 


Monaftero, &infommaegli era in unt» 


uerfale da tutti come Santo riuerito, tut 
ti defiderauano di uederlo , e baciargli 
quell’habito ; che innanzi difprezzana». 
no; maegli come uero, & humile difce- 
polo dell’humiltà Euangelica,fuggendo 
quefti honori, fe ne. ritornò dal Padre 
S.Francefco, e gli dimandò gratia,che lo 
mandaffe in qualch’un altra parte; onde 
uolendo il Santo compiacerlo lo mandò 
in Lombardia; done con merauigliofo 
modo di uirtù edificò quei popoli , e fece 
acquifto di molti Monafteri ,.e di parec- 
chia feguitarla uita, e profeffione del- 
l’Euangelo,e Chrifto. co rene 


Come F.Bernardo andò a S. lacomodi Galitia. 
e ciò che glie n’anenne. Cap. III. 


Vando il Padre S. Fracefco andò in 
Qiiegn per wifitare la Chiefa dell’ 


Apottolo San Iacomo in Gali- 
tia,menò feco F. Bernardo con certi altii 
compaga!; e perlaftrada ritrovarono un 
pouero infermo polto in vn uil luogo,mi 


ferabile,e dalle géti abbandonato, quiul.. 
fi fermarono,alcuni giorni per curarlo ,e 
confolarlo ; ma uedendo , che la fuain- 
firmità andaua inlongo ; il Santo urla- 


{ciò F. Bernardo al fuo gouerno, & andò 
con gli altri al {uo viaggio ye nel ritor= 


no che fece di Galitia , quiui lo ritrouò 
conquello infermo rifanato,e feco lo ri- 


menòin Italia, donde paffato alquanto 
ditempo,F. Bernardo gli dimando licen 
ria d’andarea wifitare l’Apoftolo S.Iaco- 


moin Galitia ; poiche noniv'era potuto 
andare l’altra uolta feco, & hauuta licen 


za; adempi il fuo giufto defiderio , e nel 


ritorno fi abbattè in un fiume, che perla. 


otan corrente; piena non fi porca paf- 
fare,onde gli conuenn e fermarfi sù la rio 


ua, mentre che così ftaua, gli apparue. 


‘un’Angeloin forma di gioumnetto ben 
difpofto ,elo falutò in Italiano , del che 


meraui- 


IWISTUA (DIE SF° BERNARDO. 


meranigliatofi F. Bernardo,gli dimandò 
s'egli venia d’Iraltaje di donde era, à cui 
rifpofe il giouinetto,che veniua da S.Ma 
ria degli Angeli,doue era andato per a- 
‘| wertireF. Elta della fua temerità in vo- 
| ler fare vna nuoua Regola; ma che egli 
gli haueua ferrata la porta in faccia,e che 
per quefto Dio lo caltigarebbe, e ciò det 
to. miracolofamente lo pafsò dall’altra 
parte del fume,e (parue fubito, lafcian- 
do F. Bernardo molto confolato, & ren- 
| déndo gratie al Signore ; che l’hauefie 
col mezo del fuo Angelo vifitato;e fsuo 
1° rito,&arriuato ad Aflifi, raccontò al Pa- 
 dreS.F.&aiFrati,quello che l’Avgelo 
gli haueuva detto di Frate Elia; & in tal 
modo fi feppe,che quello,che fu alla por 
ta della Madonna de gli Angeli;& che ha 
uena parlato al detto Frate Elia, come Gi 
è già detto nel primo libro nel capitolo 
100. lettera R. mandatogli da Dio a far- 
pii quella dimanda,accioche riconofcef= 
U fel’errorfuo. 


Come F.Bernardo hebbe da Dio la gratia della 
— contemplarione eftatica © fuot effetti , © 
della fua aflinenza. Cap. DI TI. 


. AYyVefto beato Padre fi ritiraua fre- 
Q quentemente al ripofo della usta 
contemplatina,dalle opere, e fati 

1 cadella vita attiva, &inefla con grande 
| amore difpenfaua buona parte del tem- 
po;per falure dell'anime, la onde etten- 

| nedal Signore tanta altezza;e chiarezza 
| d’intelligenza,che gli huomini lettera- 
ti,e fapientiricorrenano a luià diman- 

| daruila folutione de dubi,e pafli difficul 
tofi,& ofcuri della ferittura facra,& pare 
ua,chela fua anima cOuerfafle continua- 
è mente in ciclo,e cofi molte uolte anda- 
ua come {piriro profetico ftraportato per 

i monti,e rapito in Dio.Vn fegno manife 

‘ fio dellafua continua ,elenatione men- 
tale fu; che quindici anni avanti la fua 
morte,come ftaua cen l'anima incielo; 

— cofiquafi ui ftaua di continuo con la fac- 
| cia follenara,& andando ‘per viaggio, 
- quando fentiua la forza dell’eftafi ipish, 
tuole,dicena al fuo copagno;che l’afpet- 
tafle,& ufcito di ftrada s'appoggiaua for- 
teméte ad vn’albero; accioche lo fpirito 


S5 
non fi diftraheffe in piu parti, fin che fini- 
va nell'anima fia quella eftatica,& diui- 
na operatione; poi difleuna volta à quel 
gran contemplatiuo Frate Egidio , che fi 
faceua mezo huomo, ftando ferrato co- 
me una donzella, nella cella, e non ufcé 
do fuori ad infegnare è gli huomini la 
ftrada del Signore,a cui E. Egidio rifpon 
dendo diffe.Bernardo fratel'o,non è c6- 
ceflo a tutti gli huomini di mangiare, & 
uolare come a i Rondoni,com'é concef: 
fo atesche andando, itando, e correndo 
in qual fiuoglia lucgo, gufti della diui- 
na,& eftatica confolatione ; E per queto 
medefimo il Padre S. F.fi confolana mol 
to In parlar feco delle cofe di Dio, & in 
tal modo,che gli occorrea tal uolta ritro 
uarfiamendue nel bofco rapiti ineftafi, 
& dimorarui tutte le notti intiere ; E{- 
fendo egli vna volta nel Choro a fentir 
Mefla,futalmente rapito in fpirito, che 
itette con gli occhi fifli in cielo mmobi- 
le,& infenfibile fino all’hora di Nona, & 
ritornando in fe con merauiglia,& ad al- 
ta uoce diceua di Frati, ò fratelli e hog- 
gidi alcuno in quefta Prouincia cofi gran 
de,e cosi nobile,al quale non foffe mol- 
to facile portate vn facco di vilifimo 
flerco , fe perciò gli foffe promeflo un 
palazzo pieno d’oro ? fignificando l’im- 
menfo Theforo , che referuaua Dio ai 
centriti di cuore. 


Ma quefto fu notabile in lui, che in B 


quindeci anni del fuo feruore fpirituale, 
non fi cauò giamai la fame corporale,an- 
cor ch'egli mangiafie d’ogni cofa lecita, 
poftagli dinnanzi,onde dicca , che delle 
cofe, chel’huomo non gufta, non fipuò 
dire che facci aftinenza , poi che quefta 
uirtù combatte contra il gufto di quello 
che piace, esa buono ; ma perche que- 
fta perfettione non è ditutti, però è più 


 ficuro il fuggire l’occafioni. 


Come quefto gran feruo di Dio fu prouate 
& ePercitato nella patienza, & [offeren= 
gadelletentationi. ‘Cap. V. 


Perche Dio coftuma fpeffe nolte di 

prowuarei ferui {noi fedeli col manca 

méro delfa fpirituale cofolatitone,e del- 

la fua dolce prefenza , fpetlo lo tribula- 
Dd 4 ua per 


vr; 
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ua perquefta uia; ma poi uedendo la fua 
grandifiima conftanza,non poteua reita- 
re di confolarlo. 

Vn'altra uolea paffarono otto giorni, 
ch'egli non fenti foauità alcuna della di- 
una conuerfatione , nel qual tempo per 
loincento amore, che portana al fuo din 
letto Signore, gli paruero etto anni;con 
tutto cio fe nelterte fempre folitario,tut 
to angufliato,ne mancaud di pregare con 
tinuamente Iddio con feruenti orationi; 
che gli rendeile la bramata cofclatione, 


‘ &allegrezza ch’ci fentiva della prefen- 


za fua,quido gli apparue fubito una ma- 
no neli®ere,in atto difuonare una uio- 
la,e fenti una si dolce e (oaue armonia, 
che gli cmpi dentro l’anima ditantà,e 
cosifatta dolcezza, che fe fofle fvguito 
molto il fuono,l’haurebbe diftaccata dal 
la carne; fecondo il fuo parere. 

Lo prouaua anco grandemente!, & ef- 
fercitaua molto con terribililime tenta 
tioni, il che fù riuelaro nell’oratione 
al Padre San Francefco, il quale rac- 
commandandolo efficacilimamente a 
Giesù Chrifto , che l’aiutatfe con la gra- 
tiafua, e gli defle uitroria contra la for- 
za di cofi potenti, e mortali nimici,fen- 
ti una uoce dal Cielo , che gli diffe ; non 
temere, che tutte le rentarioni di che 


Fra Bernardo è combattuto, gli fono da-. 


te per effercitio,e per corena , & alla fine 
ottertà di tutti ifuoi nemici la uittoria, 
e.(appiche Fra Bernardo, é uno de gli 
eletridella menfà fuprema del Signore. 
Perla qual uoce fentiil Santo tanta con 
folatione,che non poteua fatiarfi di ren- 


der gratie,e gloria à Giesù Chrifto,e pe- 


rò d’indi ananti,c'porrò più amore a Fra 
Bernardo, e raccontò iltutto 21 {uol cé- 
pagni, agginogendoui, che il Signore Id 
dio liberaria Fra Bernardo da tutte le 
tentationi un pezzo auanti la fua morte, 
e gli metterebbe lo fpirito in tanta pa- 
«ce,che tutt'iFrati,che lo nedrebbero da 
rebbero laude a Dio, e che in quella pa- 
ce;e quiete fpirituale,e corporale, ci pal 
ferebbe di quefta nita a Giesù Chrifto, fi 


«Come auuenne, 


Li 


Il Capitolo Sefto,che feguirebbeè po ll 
fto uel mezo del Capitolo 57.del Secon? | 
do Libro, comme San Francefco benediffe: 
Fra Bernardo miracololimente a foggia! fl 
del Patriarca Iacob per eflere quello il: 
luogo fuoconueniente. cuni vu 


Del zelo della Religione, e della Carità uorfo. 
. gl'infermi,che hebbeil Beaso Fra Bernar= 
de. rai Capi PEDIS5 i 
i iii ULI 
Rail Beato FraBernardo tanto zelo Ah 
Éo della fua Regola,e profeffione,che 
afpramente riprendena ognuno, ancora “| 
che fofie Prelato, ò in alto ftaro della "il 
Religione, fe haueffe fatto cofa alcuna; 
contra la derta Regola: Onde vedendo 
una uolta Fra Elia fuo Generale andare | 
fopra una bella € graffa mula , gltandò! > 
dietro , e con gran fpirito lo riprefe ji 
dicendogli. Miniitro fratello , queta 
beftia, chetu caualchi, è molto grande; | 
e graila, è come fai la Regola noftra nol? i 
coporta,e mettendo la imano fula grop-. | 
padella mula, ceplico: (o/Pirando; mol- | 
te uolre le medefime parole, con molte i 
altre ragioni.‘ Vn’altra uolta intenden- | 
do, ch'eimangiaua con certi altri Frati (| 
ritirato in camera, e di diuerfe ben cone. | 
dite uinande, fe ne dolfe afizi,peril mal. | 
eflempio di cotanta relaffatione onde. | 
leuatofi dalla Menfa del Refettorio; &. i 
inuna mano pigliata la fcudella e nel-i > 
Paltra la tazza, & entratogliin camera, |) 
fe ne andò appreflo alut; egli dille, fra- | 
tello anch'io uoglio mangtaricon tedi. 
quefte buene uinande, le qualifonoli- | 
mofine dei poveri del Signore;per il che 
Frat'Elia refltò tutto turbato se confufo, | 
nè hebbe però ardire di rifpOdergli, per 1 
che fapcach'ecatenuto da tutti un San= 
to,&ingranueneratione. | ST 
Era oltra di ciò quefto Beato Frate B, 
molto caritatino verto gl’infermi sonde, 
effendogli un giorno derto da un Frateyi., 
pche daua tito da mangiare ad un'altro: la 
Frate ammalato;rifpofc;fratello ciò fac-. | 
cio p far dalmio cinto quanto debbo, e. | 
quello che m’è commandato dalla Car, 
tà;ma fappi che l’infermo non mangia fe | 
non quel tanto,che gli è neceflario. | 
Della © 


c| 


ii 


PWRISIAAI DAI. 
Della morte del B.E.Bernardo. "Cap. FILI: 


= Vando che parue temporal Signore 
È \_/dichiamare1lfuo feruo Frate Ber- 


“=  nardo da quefto terreno carce- 
re al fuo celefte regno, fi cominciò adin- 
fermare di graui Iinfirmità, nelle quali 
egli era nondimeno così intento a Dioy 
| che di neffuna'altra cofa uolca nè fenti- 
re,nè penfaresonde quido taluolta quei 
Frati,che lo feruiuano glivolcuano mer 
tere fotto il nafo, aceto con acqua rofa,ò 
bagnarli i polfi per dargli riftoro , e con- 
forto ; fentendofi con tal feruitio leuarfi 
4 lameditatione diuina nol uolea fopper- 
| tarein neflun modo, s'alcuna uolta pel 
| dolordellatefta; o altro impedimento 

gli entraua qualche ftrano penfiera,ò di 
cofa del mondo in modo ch’ei neniffea 
fcordarfi di Dio, tornando in fe medefi- 
| mo,fcrollana fortela refta per fcacciar- 
i lo, &accioche perla neceflità del corpo 
i nonfiuenifle a feparare pur un momen- 
| toda Dio;rinontiò ogni cofa nelle mani 
| all’infermiero, dicédogli fratello mio ca 
riffimo gio non miuoglio più ricordare 
I delle neceflità di quefto corpo; ma lafcio 
d itequefta cura, però fà tutto quello,che 
ti pare , perche fe mi darai qualche cofa 
la pigliarò, e fe non me se darainon me 
| ne ricordarò, e perche i Frati dopò la 
morte del Padre San Francefco uenera- 
4 vano FraBernardo come Padre, inten. 
3 dendo ch'era uenuta l’hora della fra ul 
i tima infirmità, e morte, uennero da più 
parte a uifitarlo, fra i quali fu il gran 
contemplativo Frat'Egidio , il qual co- 
i melo uidde costaggrsuato diffe. Sur- 
fum corda fratello {urfum corda, con le 
qual parole firallegrò, e fi rifuegliò mol 
to lofpiritofuo , e però difle a un Frate 
che apparecchiafie un lu&go conuenien- 
1% aFrav’Egidio , accioche ui poretfe Îta- 
re quei pochi giorni della uira (ua, & in 
modo ch’ci potefle darfi all’ecceffo, e 
continuo ratto della contemplazione: 
poi cominciando ad aggravarli il male, 
nonuolfe mat far fenza un Sacerdote 
infino ‘alla fine, nel qual tempo ogni 

olta che gliueniua qualche cofa a men 
te della confcienza fua ) fubiramente fe 


% 


RERINARDO. 


me confeffaua, cosil’ultimo giorno ; nel- 
l’hora , che gli diedero da mangiare fece 
venivtutt'i Frati alla prefenza fua, e gli. 
pregò a mangiar feco , dicendogli fratei- 
li mier.io ni prego ché celebriate meco 


quel'altima mia hora, e moftrò tinto 


fpirito di carità, e diuotione , che molti 
Frati fi merauiglianano, e confeffauano, 
che ueramente( ancor che lo tenetfero 
per Santo ) non fu mai tanto conofciuto 
la grandezza della fua uirrù;e fantità co- 
me-althora,; e dopoiche hebbericenuta 
l’eftrema untione), fi fece accommodare 
a federe nelletto , e ditiea tuttiFrati, 
fratelli mieiio ut preso , chè non. £i par 
temaida u01; ne-dalli memoria uoitra 
quell’hora velia quale usci mi nedere, & 
alla quale uot ancora doaere arriuare, & 
ui confe To;& affermo, che mal fon ftaro: 
Frate Minore, fe non nelle tentationi, 
perche in quelle fempre trouai il mio Si 
gnore Giesù Chrifto in mia difefa, &a- 
iuto,& in queft’hora fento nell’anima 
mia ) che per mille mondi eguali a que- 
fto,non uoria haner lafciaro di ferutre al 
mio Signore,e Redentore,e d’ogniofe- 
fa ch'io feci m'accufoa Dio, & a uoi al- 
ti, &inquefta mia ultima hora ui pre- 
go,che voi vi amiate l’vn l’altro,che que 
ito farà iluero fegno che farete difcepo- 
li di Giesù Chrifto. Dopò le quali, & 
altre fimili parole , diuentò il {uo uolto 
così allegro chiaro, e rifplendente, che 
tutti reitarono pieni di ammmiratione, 
nella qual allegrezza la fua benedetta 
anima pafsò di quefta ualle di imiferie al 
fommo della gloria sreftando la fua car- 
ne così bianca , € paftofa come quella di 
un figliuol di latte, la faccia fi unia,ched 
Frati non fi poteuano fatiare di contem- 
plarla, comein ombra il gran fplendo- 
re ch'era perriceuere la fua anima in cie- 
lb,pofcia con gran concorfo;e de Frati, e 
del popolo d’Aflifi, fu folenniflimamen- 
re fepelito,nel conuento di S. Francetco 


nella detta città. 


Come fu riuelato a Era Leone 3e Fra Ruffino 
lagloria di Fra Bernardo. Cap. 1 Dir 


N quel medefimo punto ch'ei pal A 


sò all'altra y uita fu rivelata la EE 
che 


tags muse 1 1; 
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che’1 Signore hauea da dare al fuo feruo 
a due Frati compagni di S. Francefco in 
quefto modo, ftauano Fra Leone, e Fra 
Ruffino nella uilla vicino di porticella 
amendue amalati,& in una notte medefi 
ma apparve loro un grà numero de Frati 
Minori,in proceflione, fra i quali ne vid- 
dero uno più gloriofo de gli altri, da gli 
‘ecchi di cui ufcivano raggi più lucenti, 
che il fole,;& in modo tale ch’efli non gli 
poteuano tener più fili gli occhi:la onde 
dimandando ad un di loro doue andaf- 
fero; gli rifpofe , ch’erano uenutiperun 
anima, che douea andare in compagnia 
di quella di Fra Bernardo, che allhora 
allhora era ufcita del fuo corpo ; per ac- 
compagnarla alla gloria, & era quello 
da gli occhi rilucenti,concefiigli da Dio 
‘meritamente, perche fempre giudicò bé 
del prosfimo , e perche quando nedea i 
poueri mal ueftiti, e rappezzati dicea, 
quefti offeruano meglio la pouertà di 


«te , 0 Fra Bernardo ; e gli giudicava ; co- 


A 
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che an 
tiche. 


me fe haueflero promeffo di offeruare la 
pouertà,e quando egli uedea de gli huo- 
minirichi,e fontuofamente ueftiti;dicea 
con molta compontione dell’anima fua,- 
pauventura quefti rali hano fotto quel 
panni delicati, un’afpro Cilicio, fopra la 
carne, co 1 quale la macerano, e cattiga- 
no , € paiono di fuori hbuomini uani,& in 
tal modo fuggono la uanagloria,cofa che 
non faitu Fra Bernardo ; col tuo habito 
uile;e rappezzato, che fei da tutti tenu- 
to per così gran penitente,e perche rutto 
il bene ch'egli uedta nella creatura, fubi 
to il referiua al Creatore, e glie ne ren- 
dea gratie,e ciò detto difparuero . 


VITA DEL B. F. RVFINO 


compagno di S.Francefco. 


Della uirtà in generale, e della Santità di 
Fra Ruffino, per il Teftimonio di San Fran 
cefco. Cap. X. 


-"< Ome arco rifplendente fra le 

nuvole, con quella. narietà 
dei fuoi colori, ha abbellito 
i primi Frau Minori, & ador- 


> TE 
Va a) 


‘ nari;con le fue chiare;c rifplendenti vir- 


tu del P.F. Ruffino,e come rofa coicrità, 
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perla feruente carità,e come'giglio bian. 


co, perla (ua purità, hàrefo fempre un 


foawiffimo odore alia Chiefa di Dio... 
Fu quefto B. Ruffino natural d AGG; 
e di famiglia nobile, e retto parente 
della gloriofa Santa Chiara , e c6uertito 
da gli effempi, e dottrina del Padre San 
Francefco,riceuette l’habito;e profeflio» 
ne dei Frati Minori, come fi è detto di fo. 
pra sel libro primo Cap. 17. e fi confer= 
uò uergine, & ottenne da Dio gratia fin- 
po diun’altiffima contemplatione, e 
u di gratiofa conuerfatione tra gli huo- 
mini, per loche il Padre San Francefcoy 
paffandogli Fra Ruffino dinnanzi;quan- 
do ueniua una uolta dall’oratione,& an- 
daua alla Cella,come lo uidde, noltatofi 
a icompagni, diffe loro , fe glifapeflero 
dire qual anima, fecondo il parer loro. 
foffe al Mondo la più Santa appreflo fua 
Diuina Maeftà in quefti noftri tempi. 
I quali ripondendogli differo nen lo fa- 
pere; ancora che loro parefie, che la iva 
anima fofle una delle più acette a Dio» 
che qualunquealtra inquefta uita, per 
le fingolar grazie , che hanca ricevuto da 
fua Diuina Maeftà. & il Santo foggiun- 
fe loro,e diffe; fratelli di me ui dico,che 
jo fono il più uile, & indegno feruo, che 
habbia 11 Noltro Signore nelMondo,ma 
Diomiha riuelato, che l’anima di Fra 
Ruffino è una delle tre più Sate, che egli 


habbinel Mondo, onde io ofo affirmarey 


non dubitando punto di cosi,chiamando, 


lo per Santo ancora in uita,perche l’ani-.. 


ma fua giò è canonizata in Cielo, fecone 
do che il Signore mi ha riuelato. 


Della pronta 
Cap. XI. 


E Gli per il còtinuo eflercitio dell'ora 


tione; e perla divina comunicatione 


rcitaua quafi infenfibile alle cofe di fuo= 


rije come un'altro Mosè, hauea prefa gra 
tia nelle parole, onde parea, che con uio 
lenza fi gli cauaffero le parole di boccaz 
e per quefto , poche uolte parlaua; ma 


vbidienza di Frate Ruffino.” 


) 
i 


con tutto, che non hauelle gratta dipre=. 


dicare la parola di Dio; tuttavia com- 
mandandogli una uelta il Padre S.Erana 
cefco , ch'egli andafie ad Affi a predim 
care 


i 


ANVIESIT.ÀA SDAI A 


‘| care quello, che l’hauefTe Dio infpirato; 
e perche fi fcuso , per caftigare la fua dif 
| ubidienza, glie lo fece andare fpogliato. 
fenza l’habito, e gli andò allegramente, 
| ecominciòa predicare al. popolo ; ma $. 
| Franccfco lo feguirò ancor egli,e pur fen 
za habito per caftigar fe fteffo d’uncom- 
‘mandamento cosi niéitruoio,e cos! fatio 


ciato Fra Ruffino, con tanta compuntio 
ne,e lagrime di guel popolo, come fe fol 
feftato il Vener Santo, come più lunga- 
| méte fi è narrato nel primo libro; di que 
fta prima parte,nel Capitolo trentefimo, 
| cossiuolendo la grande ubidienza di Fra 
Ruffino, che fiuedefieia quei popolo fi 
mirabil effetto. | 


I Come i Demoni temewano , e fugginano Fra 


€ 


(TO Per queftafua grande humilrà, e pu- 
Fio Demontlo temeano tanto, che 
‘non poteano fopportare la fua prefen- 
‘za, ficomefi uidde in molti cafi, &in 
I particolare una volta, che andando per 
lacittà d’Affifi per dimandare Itmofina, 
‘ s'incontrò in molti huomini, che mena- 
| nano legato vn'indemoniato al Padre S. 
Francefco accioche pregafle Dio perlui, 
ilquale come widde Fra Ruffino diede 
‘così gran grido, e fece fi gran sforzo,che 
rompendo la corda, con che era legato 
fe ne fuggi datutti; ma alla fine tornati à 
ripigliarlo, con merauiglia di quell’at- 
toinfolito,e di quello sforzo;glie ne di- 
“mandarono la caufa;a i quali rifpofe,per: 
che quel pouero, & humil Fra Ruffino, 
che andava li cercando la limofina m’ac- 
cende, e mi tormenta tanto cé le fue ulr 
tùye feruenti orationi,che non poflo mé 
ftar più in quefto corpo,e ciò detto fubi- 
to fe n’ufci,e lafciò l'huomo libero. 
Stando una voltail Padre San Fran- 
cefco sù’l monte in orarione dentro vna 
ata feparata, i Demonij s'affaticaua- 
noper inquierarlo , tirando molte pie- 


| ‘tre, e facendo tanto gran rumore , che 


È parca;cherouinaffe il monte, &in quel 
fi tempo ui fiabbatè per forte a paffare F. 
9 Ruffino, il quale uolendo la benedittio- 
ne, e però dalontano chiamando il Sato 


 eglifiniil Sermone;che hauea incomin- 
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Padre , e dicendo laudato fia il Signore, 
fubito iDemoni fuggirono,facédo gran- 
diffimo rumore,la onde il. Padre S.Fran 
cefcosche li fenti fuggire, e che conobbe 
la uoce diFrate Ruttino,ufci fubito della 
Celia, e con gran uoce diffe uerfo loro, 
afpettate fuperbi, che Fra Ruflino ui co- 
nofce bene,& ui caftigherà. ; 

Vn’altra uolta occorfe, che diece huo 
miniindemoniati ufciti alla campagna, 
fi uennero a fcontrare con Fra Rufino, 
la onde rutti fuggendo a tutta pofla, fu- 
rono dimandati da certi,perche così fug- 
giuano,fuggiamo,diflero , da quel Frate 
Ruffino,che ci tormenta com'e Pvua nel 
Torchio, : 

Quifezuell Capitolo XIII.ma fi è po 
fto di topra,per etere luo più conuenien 
te luogo. i 
Duna grantentatione di Fra Ruffino, e come 

fupero è Demoni per viris dell'oratione di 

S.Francefco. Cap. XIII. 


Quefta non la metemmo, st perche, 
gli aumenne innanzi che perneniffe a van 
ta perfettione, e perciò quelio non fareb 
be il luogo fuo,come;perche è diftefa lar 
gamente nel Cap.X L V.del I.Libro. 


Della morte del B.F. Ruffino , e dell’appari- 
sione ch'egli bebbe prima che. moriffe. 
Cap. XIII. 


Rano Fra Ruffino,e Fra Leone amen. 
‘due infermi,come habbiamo detto di 
fopra nell’ultimo capitolo deila uita 
di Fra Bernardo, e ragionando fra di lo- 
ro di quellafi mirabile uifione, dellans- 
ma di detto Fra Bernardo, e che ueni- 
uano per un’altr'anima ancora, Fra Leo- 
ne parendogli d’effer quello, che donef- 
fe morire, fentendofi molto aggravato, 
al meglio che puote , fileuò dal letto , e 
con molvallegrezza arrivato dou era F. 
Ruffino, gli diffe, fravello mioretta con 
Dio, perche il Signore mi vuol leuare 
di quefta uira,e mi chiama per la fua 
gloria, à quefto Fra Rutlino rifpofe , fra- 
tello tu te inganni, perche la uifione, 
che hai hanuto , e le parole che a te fon 
ftate dette, s'intendono di me, e non di 


ve: perche il noftre Padre San Francefco 
poco 


B 


na renne 
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poco fauenne a me gloriofo com’egli è, 


accompagnato da gran numero di Frati, | 


e mi diffe, cheio hò da paffare di que- 
fta uita al Signore , e che ciò farà in bre- 
ue, e mi diede un dolce ; e foaue bacio, 
peril quale reftò la bocca mia ripiena di 
un’odore merauigliofo  & accioche tu°l 
credi, accoftati qui da me e fentirat, 
perlo che Fra Leone accoftatofegli,fen- 
ti tanta foauità di quel pretiofo odore, 
che s'acertò di quanto glihauea detto F. 
Ruffino:Cosi uenuta l’hora delfuo tran 
fito,é fatto dimAdar tutti li Frati del Cò 
vento, con fantiflime parole gli inanimi 
all’offeruanza della lor profellione,& al 
la carità fraterna , e dando loro così fatti 
ricordi,l’anima fua fece partita perl’eter 
na pace; con quella gloriofa compagnia, 
che l’afpettaua in Cielo, & il filo corpo 
fu fepellito nel conuento del P. S.Fran- 
cefco ow'erano fepelliti alcuni altri fuoi 
difcepoli,e cari compagni. 


VITA DI FRA LEONE 


Compagno di S.F. 


Come F Leone fi famigliare compagnose fecre 
sario del P.S.Francefeo. Cap. XV. 


3%. Ra Leone fu fecretario,e Con- 
ES) a i ; 

Li Sag) feffore di S. Francefco il qua- 
“pi der le dopo l’hauer fatto grà pro- 

«fà fitto nella uita attiua in ogni 
fotte di uirtù , e perfettione ; fu condot- 
to dalla dinina gratia, nel foauiffimo 
giardino della contemplatione, e della 
fanta conuerfatione del Padre San Fran: 
cefco,e perche egli era fingolarmente do 
tato della wirtù della fimplicità; il San- 
to gli portaua particolar amore, e fi go- 
deua molto della fua famigliarità, & al 
le uolte lo chiamava Frate pecorella di 
Dio, &nolendo il Santo fare un ritrat- 
to d'un uero Frate Minore, dicea, che 
quello farebbe un uero Frate Minore, 
che hauefie la purità; e fimplicità diF. 
Leone, e ficom'eflo era quali di cotinuo 
compagno del Santiflimo Padre; hebbe 
gratia di uederlo più uolre rapito, e le- 
uaro col corpo in aria, fopra gli alberi, 
onde ponendofiinterra In quei mede- 
fimo Iucgo di déde fi era alzato il Santo 


UTO). 


i 
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inaria, con molte lagrime dimandanaa | 
Dio mifericordia,per amor del fuo Sato, 
e lui folo fù quello,che meritò ritrouarfi 
per fuo compagno nella Quarefima di S. 
Michele Arcangelo,quando ch’ei ricenè |, 
le facrate ftimmate fulméte deli'Aluer= | 
nia,doue fu fatto partecipe ditutte le ma: 
rauigliofe apparitioni, c riuelationi che 
precedero al ferafico appariméto di Chrt | 
fto crocifilfo,per lo che a Frate Leone,co | 
me a più caro,e cordiale amico, e come | 
Padre dell’anima fua, il Siro moftrò pri= | 
ma lefite facrate piaghe, e da lui fi lalciò | 
poi medicare,come fi è detto fopra nella | 
fua uita copiofamente in molti luoghi... 
La parte di quefto Cap.X VI.che fegui . 
tarebbe;é pofta nel mezo del Cap.XI.del | 
I I.Lib. per effer alcune riuelationi del- | 
la gloria di S.F.hauute da F.Leone.Il re- + 
fto è quello,che feguita,cioè,come fù ri-, 
uelato a F. Leone;che fe Dio non ciaiup Î 
ta,ynon pofliamo cofa alcuna da noi.» 
Stando una nolta Frate Leonein ora- 
tione, gli uenne penfiero di confidarfi , 
dif fteilo, e delle fue uirtù., e métre che ; 
così penfaua ; gli apparue una mano, €, 
fenti vna uoce da alto,che gli diffe,ò Leo , 
ne, fanpi, che fenza quetta mano non i 
potrai fare alcuna cofa buona, il che fan», 
tito tutto inferuorato fileuò in piedi, € | 
cò gli occhi fili al Cielo ad alta noce di.. 
cea,replicando molte uolte quefte paro= , 
le,Signore cosiè la uerità,perche fe la vo , 
{tra potentiffima mano,non darà aiuto al’ 
la debolezza noftra;non potremo alcuna, 
cofa da noi,tanto meno potremorefifte= . 
reainemici noftri, & otteneril merito | 
della virtù , ela perfeueranza neluoftro. 
amore,e nel feruitio uoltro. i, 
11 Capitolo XV II.è pofto dictro al, 
Capitolo vltimo del fecondo Libro di, 
una uifione , che hebbe Frate Leone del . 
Giuditio uniuerfale, per effer cola appar , 
tenente al Padre S.Francefco . i I 


Come Frate Leone abbruogiò la Cafettazche 
Frav'Elia banea mefo alla porta della 
Chiefa per coglier limofine, per la fabrica, | 
contra la Regola. Cap. XVITLID 


* 


RavElia;il quale dapò la morte di 
(S. Francefco gouernò, come Vicario 
— Generale, 


VITA: Di 


\Generale A la Religione ye fu 
P ello:, che fece fabricare il Monallero 
del Santo ad Aflifi.; fabrica molto fon- 
a, nel qual:edifitio. Papa Gregorio 
sha , pofela prima pietra, né baftando 
alla grandezza della. (pela le limofine 
fatte è dai Cittadini, ‘cercanido ‘tutra nia 
inoui modi per | Bauer denati per fabrica- 
ire sfece porte alla porta del Chiefa una 
‘catletta,con una police;che dicea;limo- 
final per Ta fabrica, il che neduro dai com 
$agni ; se particolarmente-da ‘Frare Leo- 
ne,per effer cofa direttam ente contraria 
alla lor Regolascome, zelanti della po- 
‘pertà Enangelica,andò con.loro a ritto, 
pare il nenstando F. Egidio., per confi- 
gliar i feco,e per fapere cio che gli paref- 
fe douerfi fare;per prouedere tali ncoue- 
piéte,il qual rifpofe loro, che iene itaua 
alla Madonna de gli Angeli, e che però 
{el ben fi fabricaua” una Cafa, ò Monate 
ro, cosi g orande In AMA, he gli baltaua 
il luogo done e ftaua, ne fi curaua d ‘altro; 
ima non cb Tende Era Leone, e compagni 
fodisfarti di tal rifpofta gli foggiunfero, 
poi(fe ti. pare ) uorriamo. abbruggiare 
quella caffetta , allhora il Santo, con gli 


Frat' Elia,c e morto ud fratello, & a bbEtA 
giela sima fee unito lafciala lare, perche 
con gran difficultà potrai. poi fopporta- 
re la fua perfecntionezma È E. Leone,e cb 
pagni licentiatofi da Frat Egidio lettaro 


tefo da Frat” Elia; fdeguato fopra modo, 
difciplinò tutti Cr udelméte pofcia renu- 
Itigliim ya prigione parecchigiorni,all’ - 
vl imo gli fcaccio fuori d Afif,ondeper 
dinero molti altri cafi aquefto fumi 


| lo Xx x V. de quinto Libro... 


che una pouera Dona d’AfTif partorédo 


! era vecchia uedoua, miftrabile, ne la- 


x 


Pi, 


occhi lagrimofi, alor noltatofi dille, fe; 


polacaffetta,e l'abbruggiarono;il che in” 


|; fu depofto dal Papa Frate Elia dal ge-. 
Ineralato,come s'e detto fopravsella wta, 
di Sant Antonio da Padoua,nel Capito- 


Î Dalcuni atta fe della hion0e delBeato Pa 
4 web Tegnei | Cap. DET 


{Entre che errato fiana nella 
[Madonna de gli, Angeli "i acccorfe) 


duof figliuolo: mori nel parto, la cui madre; 


FLP RO NB: 


«penido che farli della; screaturày Me come 
nat alleuarla ; oltra alla morte della fi- 
gliuola; che. ie premeua il citore,fe n'an- 
do a dimandar confilio a Frate Leone, 
la onde raccontandogli con gra dolore, 
e.lagrime il fuo affanno; lo commoffea 
vagale compaftione della. fua miferia € 
fece orazione; e:con feruore; e fede di- 
mandò a Diorimedio per quella pese 
ra crearura , e finita L'orattone diffe 
quella pouerauecchia,va Donna;e e 
tial petto tuo quella creatura;c non du- 
bitare, che 6 potente.il Signore di dat 
quellarteate;che-hauena a. dare afua 
madre,al che con tutto ch'ella. fe ne me- 
raniglialle; ; mon. uolfe però. fare di non 
ubidire; onde rormatà.a cala, e poftofi 

alle terre ibfanciullino ,( frirabil cola) 
fubito il Signore gli diede latte,col qua- 
le l'allenò infino al tempo debito;e fatto 
grande ,ePrete,raccontana ben fpello, 
com’egliera ftaro allewaro miracolofa- 
mente perigli mecitidelBeato F.Leone., 

‘Incontraado quetto feruo di Dio un 

giouinerto p ftrada, miratolo in faccia gli 
diffe,zu haida efferdei noltri Frati,lequa 
li parole hebbero rara forza nelcuore di 
quelgioninetto,che né puote griftare co 
ia alcuna di quelta vira s infino che non 
entrò nell'ordine der Frati Minori. i 
<Vna Donna di Codale., della villa di 
Spoleti, hauendo una. poltema nel pet. 
to, che di continuo gli, menaua materia; 
ne rrowando ri inddio alcuno, che gli gio 
uafle,fe n ‘andò dal beato Fra inte pre 
gandolo con grà diuotione a farli fopra 
ill legno della Croce, il quale POSI 
BORE: fatro chegli hebbe fopra detto 
fegno; (parue talmente tutta la i posiemay 
che nomue nerecito fegno., 


Va gionine infermo di Epi lepfia sedi * 
febre continua. per la gran fede cheha-. 


uea nella gran fantità di Frare Leone,ta- 


gliatogli fecreramente un pezzetro d.l-. 


l'habico, felo miic al collo, To fubito rita 
no,pofcia perdendo! ogliritornola det- 
ta infirmità;maulato diligenza, & hauu- 
tone un'altro pezzo, ricuperò la tapità 
di prima. fl 


"Vn'huomo da Treni imprigionato, & E 


incatenato per ordine del Gonernatore. 
di Spor 


XI 
aggiorno 
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di Spoleti ,f mandò a raccommandare 
all’orationi ‘di Frate Leoné;éhe allhota 
ftaua nella Mad6na de gli Avgeli, il qua 
fe.fu' mezo giorno»gli ‘apparte. nella 
fila prigione, &in- prefeaza de tatti 
glislegò le carene,e lo cauò di prigione, 
è commandò: che come: ‘Pellegrino an- 
dalle alla Madonna de gli Angeli, il qua- 
le fatta:che hebbe L’ubidiéza lo ritrouò 
nelderto Monafîero, e gitatofegli a i pie 
di gli rete molte gratic del benefitio ri- 
ceiuto,3 cuiilS.-Padre rifpofe, che folo 
hauea da ringratiarle noftra Donna,la fe 
fta della quale G celebraua quel perptia 
ch'era la purificarione. 

Molti altri Miracoli fece noftro Sibro 
re peri meriti-delfuo feruo j F. ‘Leone,p 
manifeftare al Mondo;lafua Santità, che 

fara lungo il raccontarglitutti. 

Quefto Santo Padre infieme con Era- 
re Ruffino, eF. Angelo ; di commarnda- 
mentantel Mimiltr Generale compote- 
ro ta leggenda , & uita del Padre S.Fran 
celcos la “quale dopoi fu chiamata leggé- 
da dei tre compagni; da cui eflendo itato 
cauato il meglio’, e pofto in altre Hilto- 
rie, che poi di S.Francefco compofero, 
fi perte. Finalmente dopò Fhaver com 
piuto i giorni fuoi, in uirtù, e fanticà la 
fc10 1l delerto del mondo;e fe n’ando pr 
la celette patria, e fu fepelito nella Ch 
fa:diS. Francefco i in Afifi. 


VITA DI F. SILVESTRO. 


Della conuerfione, meriti, e morte del Padre 
«Frate Siluefiro.. . Cap. XX. 


« L'Padre F.Siluetro;fuil pri 
‘mo Sacerdore;che entraffe 


fco,e come fi conuertifle,e 
o fifacelfe Frate Minore; fi è 
raccontato nel primo Libro di quefta Hi 
ftoria,nel Capitolo undecimo. 


Quetto fu l'endecimo fuo difeepolo;e 


crebbe in tanta utrtu e fantirà iche così 
parlatia,e contrerfava con'Diojconie furol 
fare tn'amico.con Faltro. Delche il Pa- 
dre S Francefco ne fece fpetle uolté i{pe- 
rienza, e ne diede molte nolte tetimo. 
RP an mequendo gliriuelo la uo- 


nella Religione di S. Frice 


I 
létà del Signore,ch' egli atrendelle a pr 
dicare,quando gli commandò , che fcac 
ciafle i demonidellacittà d’Arezo. © 
‘ Quefto fanto leruo di Dio dopò Ph: 
uet feruito ‘molti anni il'Signore perfet 
tamente riposò in pace , e fù fepellito it 
Aff nella Chiefa di S. Francefco E 
cuni altri fuoi: ‘compagni. | 


VITA PI MASEO. 


Della fanta conmerfatione ? O ubidinzz i 
«Frate Mafeo: |... Cap. XXL 


Rate Mafeo da andato dk | 
39) huomo ‘prudentifiimo , ebe 
n creato; & hebbe molta gra 
tia da Dio nel parlare, Îpe 
cialmente quando clie difcorreua di Su 
Diuina Maeftà,e per quetto il Padre Sat 
Fraticefco , (peffolo menana feco ; acciò 
che quelli, che l'andauano a cercaré,tra- | 
tenuti ‘in dolci ragionamenti da lui; non 
lo difturbaffero dalle orationi. 0 i 
Hora confiderando il S. Padre, come 
difereto Paftore, che fempre ftà viigilattà 
te fopra il fuo gr ‘egge; fi G come F. Mafe 
crefcea di uirtuzin nirto, accioche rigo 
nauanitàlo faceffe cadere dall’alrezza 
della {ua prudenza, fo uolfe fondarbene 
nel faldo ; e fermi fondamento dell’hu- 
miltà, imperoche ftando alla prefenza' 
ditutti gli dille, fratello quelti compa? 
gni hanno hanufò gratia dal Signore Id- 
dio.di ovare,e contéplare, etu hai hauu- 
to de di parlare, perloche farai buo 
no da fodisfare alle perfone, le quali ven 
geno di fuori, ond*10 hò ordinato, che! 
quefti fi diano alla contéplatione,e tu ftij: 
alla porta, & alla cucina,e che cerchi la 
clemofina, tal che neffuno in quefto Tuo 
go habbia péfiero di cofe temporali fal-' 
uo che ru; pero quando che i Fratiman.. 
gisranno in refettorio; tu te ne ftarat 
fuori della, porta ,acciò che prima, che 
alcuno fuoni il campanello , ò.che batti 
alla porta; fia da re fodisfatto con buo-. 
ne parole, acciò che non gli rincrefca | 
l’afpettare,, e tutto'quefto farai col mes 
rito della fanta ubidienza : Frate Muféo 
il tutto accettò allegramente, & ui com 
tinuò molte fertimane, sinfin che cefiehé 
i do dal: 


) 
} 
i 


/ 
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d\do daicompagni del P. S.Francefco, co-: treche folo fe n'andauzal monteai ora 


L\nofciuta la uirtù,ch’eglihauca nell’ota- re,difentire unauoce dal Cielo sche lo 
tione,e la (ua perfertione, ottennero dal chiamò due uolte: per nome, per lo:che 
Padre; chefi fpartiflero vgualmentetra conofcendo'egli fa uoce del Signore; fit 
loro tutti gli ufficij,ch'egli folo hauea. bito glirifpofe. Signore eccomi qua, & il.» 
i Il Capitolo XXII.è pofto dietro al. Signore gli diffe,che vuoi tu darmi, fe jo 
\Capitolo.100, del primo Libro,pereffe- ti do la uirtà dell’humiltà,che con tanta 

‘re cofa appartenente al Padre S. France-  inftanzami dimandi?E Frate Mafeo fog= 

‘co; che è di uno effercitio di mortificatio giunfe, Signor mio ciò che io hò ; infino 

ineche fece F.Mafco. ,. agli occhi miei. Tienti gli occhi tuoi | 
(difle 11 Signore ).che io cortefemente ti É 
foun prefente di quello,che mhai:chie- | 


Come Frate Mafeo ott enne da Dio la wsirtà 
Cap. XXIII. 


| dell'Ivumilià.| 


'D Agionando una nolta F. Leone con 


| NE Mafeo,e con altri Frati delle cofe - 


diDio,difle fra l’altre cofe:Ho sò un gran 
feruo di Dio;intendendo di San France- 
fco,il.quale hà ottenuto molte. gratie 
dal: Signore; cosi nella uita attiva, come 

ella contemplatiua;e:con quelte gratie 
egli hà.una cosi profonda humiltà;& eta 
le,chetiene, che n6 fia intutto il Modo 
ilmaggior peccatore di lui, e quefta hu- 
miltà Jo fà marauigliofaméte crefcerein 
fantità, e lo cOferma talméte nella gratia 


fto; onde in quello inftante Frate Mafeo 
retto pieno pofieffore della tanto da lui 
defiata,e bramata huniiltà, e con srfatto 
lume diuino , che quali continuamente 
viueaingiubdilo,& allegrezza fpirituale, 
comes eglinon uiuelte; ma in e ffo uinef 
fe Giesù Chrifto. si 
ComneE. Mifeo defiderò di ottenere dal Si- 
guor Iddio d'amare gl’inimici comegli ami” 
ci proprije. Cap. XXITILI. 


N A non durò già molto queta alle- A 


A zrezza( fecGio.che dell’acque del'Croni-- 


lel Signore Iddio,cheè impoffibile;in tà. Signore,che quanto più. fe ne bene, tan- che an- 
to.che l’hauerà;che poffa cadere dalla Di to più crefcela fete ) perche dopoi che #che. 


Uina gratia, plaradice, chéha già fittain: egli hebbericeunto quelta gratia, ritor- I. fat, 


105 E cost difcorrendo pi marauigliofi: 
ferri dell’humiltà; Frate Mafeo, che ivi 
sraprefente,fentendo quefto ragionamé 
‘o,cominciò ad ardere si fattamente del- 
l'amor di quefta uirtu, tanto accetta al Si 
gnore Iddio, che cograndifiimo feruore 
e n'andò all’oratione , & affilati gli oc- 
chialCielo , fece uoto al Signore; che 


Negnaseo médo firallegrarebbe,; fin. 
CI 


‘ch'egli no fentilfe nell'anima fua,che gli 
i € da (ua Divina Maefta tal virtù c6cef 
fa,e cost affligendofi,cé fofpiri,e lagrime 
dinnanzia Dio, parendegli di ellere ue- 
famente degno dell’Inferno,fe non otte 
leua quefta gratia, & nirto dell’humiltà, 
A la quale;quel tanto amico di Dio,ch° 
ra si pieno: di ogni perfertione,fi mputa- 
Mine in:quefta eriftezza, mantenen- 


oiluoto,che hanea fatro;e perfcueran-. 


do nella fua dimanda al Signore, facrifi> 
candogli fe fteffo,con altinenze, difcipli- 
ine; elagrime; merito una volta, men- 


PS 


2 Inferiore a tuttij peccatori,e tuttavia . 


no più che prima.malenconico , per de- 
fiderio d’un altra maggiore, del che ac- 
corgerdofene ancora gli altri Frati; un 
giorno lo chiamarono , e gli differo; 


Frate Mafeo dinne fratello; fiamo noi 


forfe caufa di quefta. tua triltezza? Ò, 
che cola nuoua è quetta; noi eraua- 
mofoliti di uederti allegro, econ nol- 
to fereno, e giocondo, & hora ri ue- 
dianio tutto malenconico , e turbato, e. 
Frate Mafeorifpofe. Carifimifratelli, 


voi non mi cagionate. altrimente trire 


ftezza alcuna; ima ui dirò la cagione, 
e d’onde uiene suoi donete fapere, che 
alli giorni paffati mi fono affaticato gra- 
demente;p ottenere dal Signore Iddio la 
pretiofa uirtù della sita humiktà, col ine 
z0 della quale io mi conofcelli p il piùvi 


:1e;& maggior peccatore del médo, come 


weramente fono; e perche cGla fuperbia, 
non potea la mia humana ragione for- 
mare quefto mio concetto sEnOg huo- 
mo sil qual giorno, cnotte freffercita in 
vigiliey 
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vigilie,aRinenzéorationi, & altri effer= è 
citij di'uintù, non fi renghi migliore'aflai 
diquello;che fpende rutto il tempo, d in 
dir male;din uiuere otiofay e brurtamen - 
sé, fenzache offeruii noti; che ha pro- 
mefli ,.&al fine me la concefle per fua mi 
fericordia,già che ne per eflercitio, nè p- 
orgtione; nt per qual fi uoglia merito la: 
fi potea ottennere. Hora fappiare,chela 
mia triftezza nafce; perche non poffo ar- è 
rivare a quefto fegno:Percioche fe aleu- 
no mi tagliaflc le mani, & 1 piedi,e mi ca. 
valle ambedue gli occhi,ancora ch'io gli 
perdonafli,e gli facefli tutti quei feruitiy 
che io potefli jin fomma ‘non l’amarei 
cosi di Lao voglia , come, prima, che 
mihaueffe offefo , nè mi goderei tante 
indirne bene. E quefto è quello , che 


io dimando è noftro Signore Iddio ;in. 
perfettione , € compimento della gratia, 


conceffami; che allhora farà l’anima mia 
allegra,c contenta in tutto, si come fpe- 


- 10, che (per fina bontà) me la darà ,effen- 
do elia conforme alla fua fantiflima no-. 


lontà. Equeftotutto fia detto perfar- 
ui intendere, quali foffero i penfieri, & 
i defiderij, che haneano quer primi Pa- 


‘dri dell’ordine di San Francefco ; i quali. 


gli argenti , & ori, e le ricchezze loro 
erano quefte e lelor pratiche, e negoti), 
cioè folo d’imparare i mezi di otrennere 
Ja perfertione delle wirtit, le quali fono. 
le mercante, che uaglicno nel regno 
del Cielo , e fono le pietre pretiofe, che 


ha da cercare lo fpirituale., e prudente. 


mercatante,& il reforo;che per ottener-: 
lo ciafchedun di loro; non folo uendea 
quanto hanea al mondo; ma ancotai de- 
fiderij di tutto quello,che haneffé potu- 
to hauere; & infieme ogni guito rem 
porale; e la propria uolonta.; il mangia- 
rejil bere, & il dormire;econil mezo di 

randiffima aftinenza;mortificationi,vi= 
gilie,laprime,& orationi ottencuano da 
noftro: Signore le wirtù, che. aimanda= 
vano,& ortenure:le pofledenano, e con- 
feruauano con gran gloria di Dio; frut 
to delle loro anime; & molta edificatio» 
ne del proflimo.. ©» 1 el'emoaca 


[ 


Fas 
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Come Frate Mafeo ammonvunò; acciochela=» | 
| feiaffe di mormorar del proffimo: Cc: XXWèN : 
Ra un'Haomio molto dinoto, è fami= È i 
_,gliare dei Frati Miniorizilginle an dani | 
va peffe volte a nifitaré 'Otatotto di Ci hi 
botoli,wicino a Periigia;e ragionando co tic, 
i Frati fempremormorana der peccati del%s, ; 
proffimo,i quali fifaceano nella Terra,p* | 
il che Fra Mafeo,hanéndolo fentitomol* | 
te uolte,al ne nonlo puote più foppors4 
tare,e come hebbe taciuto un pezzo;per 
rifpetto,e riverenza del Guardiano , che 
pur era prefente ; fecretamente lo chia. 
mò da partese gli difle, figlinolo io ti pre 
go,che tuaccerti da ine quelto configlio? 
checome necchio ti dò. Habbi fempre 
neilamemoria, &auanti gli occhituoi,e 
nella boccatna la vita de eli huominf? 
Santi; ebwoni,c:parla fempre delle lor! 
virtù, perche facendo»a quefto'modoy' 
fe farai cattiuo, dinentérai buono; @ 
fe buono diuenteraimighore , né uoler 
ricordarti, nè fentir ricordare nè paresi 
lare dei difetti, E'peccati dei tuoi profe 
fimi,perche continuando in quefta prati 
ca,di buono ditreriterai catino, è di carei 
tino peflimo;, & il medefimo casionetràl! 
ne gli altri, cheti fentiranno; ion furo+ , 
no quefte finte parole di' picciolo gio? 
namento a quel mefehino, pofcia che , 
fanteammomitioni facea il Santo Frate! 
Mafto , econ tantagratia,e prudenza; 
che erano benignamente riceuute da tit, 
ti;c gli reftauano imprefle dentro a i cuò 
ri,perlo che uolendo il Padre San Fran: 
getco diflegnare un-perfeto Frate Mino? . 
re; dicea, che tra l'altre cofe bifognata 
che hanefie il religiofo parere;il buonoy 
e natural fapere,c la eloquenza fpiritua: 
le diFrate Mafeo. 000 Mio 
Dell'oratione di Frate Mafeo, € della fia [ame 
samorie. Cap. XXVI. “ 
> Ra Frate Mafco Religiofo;dedito fo? / 
1 Reano all’oratione , fpargendo in ( 
cia grandiffima quantità di lagrimità 
egiorno ye notte; com'era ‘manitetoi ti 
tutti iFrati; e però il juo ordinario era 
di mangiare una fc] molta il giorno valla | 
fera;& ucnutadla notte fi ripofava, & alla 


BICZza 


meza notte fi leuaua,e ftaua fino al gior 
no in continua oratione,nella quale era 
| più volte fentito dai Frati dire quelle pa 
role . Signor mio Giesù Chrifto , dam- 
‘ miuera contritione dei mici peccati, € 
| gratia di emendarmi , e fodisfarti (econ- 
‘do la tua fantifflima volonta nè finiua di 
| ciò dire, che tutto fi rifolueia in pianto: 
| Elamattina, come hauea fentito la San 
ta Meffa,fi ritirava nella fua cella,e ean- 
tando con diuotiffimo tuono; dicea ; Si- 
| gnor mio Giesù, fare ch'io ui conofca, 
‘ch’io vi tema, e ch'io wami di cuore,poi 
| petto in oratione ; lo fentiuano con una 
| tioce di giubilo,e feruore, fimile a quel- 
| Ja d’una Tortorella, replicar molte uol 
teuh ,uh,ub, contutto ciò nella con- 
templatione che facea , hauea la faccia 
| fempre molto allegra . Hora dimandan- 
dogli una uolta Frate Tacomo da Falle- 
| rone ; religiofo di molta fantità, il qua- 
Je l'hauca più uolte fentito in quel giu- 
| Bilo fpitituale far quelfuo uerfo , fenza 
‘ miitarlo mai; e perche non muti mai 
tionoSallegramente gli rifpofe , perche 
quando ch'io trouo in una cofa tutto il 
| bene, non mi occorre, ne debbo mutar 
| tuono ne uerfo. tà 
| E così quefto Padre fantiffimo , pieno 
dimoltegratie, & meriti pafsò da que- 
| fta vita téporale alla eterna celeftiale , e 
fù fepellito nella Chiefa di S.Fracefco in 
Aff ow'erano altri fuoi compagni. 


‘VITA DEI SANTI FRATI 
| Zaccaria,e Gualtieri. 


ComeF.Zaccaria, e F. Gualtieri furono man- 

dati dal Padre SanFrancefco in Portu- 

4 gallo,e del primo Monaffero , che ui fonda- 
rono. Capo RAVILI. 


acc Rate Zaccaria, e Frate Gual- 
iS ticri , con altri fuoi compa- 
94 gni furono mandati dal Pa- 
Rtl dre S. Francefco in Portugal- 
lo, accioche , conla lor dottrina, & ef- 
fempi o conuertiffero à penitenza i pec- 
\catori, Qu iui arrivati’, che furono ; per 
Ja novità dell’habito; e per effer foraftie 
ris erano affai maltrattati, e perla di- 


< \ 
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uerfità delle lingue, malamente intef, 
&afcoltati , e perche feco non portaro- 
no nè lettere,ne patenti autétiche della 
lor Regola,e proteffione, non gli lafcia- 


uano fermare in luogo alcuno, dubitido 


quei Portughefi,che derti Frati non fuf- 
fero qualche heretici Italiani,efiendone 
in quel tempo gran quantità in Italia,on 
de quei poueri furono sforzati ricorrere 
dalla Regina Donna Vraca; moglie del 
Re AlfonfoTI. dital nome, &adeffa rac 
contarono la lor perfecutione,& inftan- 
temente la pregarono, che faceffe dar lo 
ro qualche pouera Chiefiuola, oue potef 
fero ftare,& officiare,i quali benignam&- 
te afcoltati dalla Regina, e diligéremen- 
te effaminati della vita loro, ftato, e Re- 
gola, & della caufa della lor venuta in 
Portugallo,e finalméte conofciutigli per 
veri ferui di Gicfu Chrifto,e profeflori di 
offeruare la vita Euangelica, gli fece dar 
dal Re vn luoghetto vicino alla città di 


Coimbra,in certi Romitorijs che gli cra - 


no,& ancora licenza di poter venire pref 
fo à Lisbona, e della villa di Guimara- 
nes,melqual luogo fparfa la fama della lo 
ro Santità, & venuta a notitia della In- 
fanta Donna Sancia,forella del detto Re 
D. Alfonfo,Signora molto diuota,& in- 
chinata a tutte le virtu,e che hauea cone 
fecrata la fua virginità a Giefu Chrifto, e 
ftana nella villa di Alenquer, defiderofa 
fopramodo di vederli,e di parlar con lo- 
ro; gli mandò 2 chiamare,da° quali fenti 
tala parela di Dio,e conofciuta la virtù, 
e fpirito de i ferui del Signore;non li vol 
fe piu lafciar partire da lei,ma gli fece fu 
bito accommodare nel fuo palazze, con 
gran diuotione, e gli afegnò vna Chiefa 
vicino al fiume,oue erano alquante celle 
pouere(come defideranano ) nelle quali 
itettero fenza cercare altro edificio, né 
comportare, che gli foffero migliorate, 
poiche erano fecondo la vera forma del 


Ja vita di quei perfetti poveri di noftro 


S.Giefu Chrifto,e primi fondatori della 


facra Religione di S. F. Quetto fu il luo 


go c'hebbero prima quefti Santi Fratij 
cioè fecondo, che fi troua fcritto, doue 
hora è pofta la Chiefa di Santa Cateri- 
na;à piedi della villa d’Alenquer. © 
Ee Della 
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Delli fant'tà se miracoli di Frate Zaccaria, 
che fa il primo Guardiano del Monaffero 
d’ Alequerze della (ua morte CX XVIII. 


A GR Fondato il detto Manaftero con 


sguertà,e fandtà grandiflima, perla 
virtu, & vita ettemaplare di quei Difcepoli 
delglorio'o Paure San Francefco, e par- 


ticolarmente ili Frite Zuccaria,come più . 


principale di virili , ciantirà infra di lo- 
ro:Queito Santo Padre feruendoal Si- 
gnore nm opere di carità, in uigilie, & o- 
rationi, andau?: molte uolte a fare ora- 
tione auanti l’imagine d'un Crocififfo, 
li quale fette dopoinel Capitolo del 
derto Conuento d’Alenquer fino all’an 
na del Stonore 1414. dalla quale imagi- 
ne il Signore gl: parlaua, e l’informaua 
di molte cofe,st perla fua falure, come p 
quelli del proffimo,& era tanta la confo 
latione,& allegrezza fpirituale,che rice- 
uca da quella imagine,che non potea par 
tirfene fenza fuo gran dolore. 

Hora efendo egli Guardiano,occorfe 
un giotno , che non fi ritrouò in cafa dei 
Frat:, fe non due pani; perlo che fatto 
prima di fuo ordine una feruente oratio- 

csordinò poia 1 Frati, che fi poneffero 
atavola,c che gli fofero compartiti frà 
tutti quei due pini,jnel qualtempo com- 
parue alla porta l'Angelo del Signore, 
in forma d'un bellifimo gionane,e por- 
tò tanti pani, quanti Frati, e foreltieti 
erano in cafa, di quella bontà, e bellez- 
za, chef può imoginire, € chiamato il 
portinaro gli diffe,che dimandaffe il Pa- 
dre Guardiano ; il quale uenuto glieli of 
ferfe tutti,la onde infieme co 1 Frati co- 
nefcendo,che tal prouificne ucniua dal- 
la mano della Maeftà di Dio;la qual pro- 
mede a tutte le creaturesrefe gratie al Si 
gnore, il quale mai non fi {corda dei fuoi 
ueri poueri, e molti riferbarono di quel 
pane,come reliquia fanta, e fpecialmen- 
tel'Infanta Donna Sancia;la quale n’heb 
be ancor ella parte. È 
— Predicando una uolta tra l’altre con 
grandiflimo zelo , e della fede di Giesù 
Chrifto,e della falute dell’anime; Vno 
incredulo mezo compunto alla fua pre- 
dica ; fi uolfe confeflare con effolui; ma 
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per molto che’! padre fi sforzaffes non | 
lo puote lcuare dat dubi, ch'egli hauea | 


circa il Santifiimo Sacramento della Fu 
chariftia, con grandiffimo zelo di faluar 


quell’anima, dicendogli, fratello poi- | 


che le fante.parole del Signore nonti fa 


nano ; ritorna domattina in Chiefa ad È 


afcoltare la Mefla, con quella maggior 
diuotione che potrai, che forfi piacerà 
al Signore illuminarti con la fua diuina 
prefenza, e cost licentiatolo ,e paffato 
quel giorno , il Santo Padre ftette tutta 
la notte in oratione, pregando Noftro 
Signore Iddio che illuminafle, e confir- 
mafe quel pouerello nella fua sita fede. 
Venuta la mattina, andò quell’huomo 
alla Chiefa, & udendo la Metffa celebra- 
ta dall’iftefo Padre, con molta attentio 
ne; detto ch'egli hebbe le parole della 
confecratione, uidde l’Hoftia fantiffima 
conuertirfi in carne di Giesù Chrifto, e 


così fare fin che il Sato Frate fi volfe c6- 
municare , & allhora la vidde ritornare ! 


in forma d’Hoftia, com°clla era prima; 
che la c6lacraTe,cò la quale meraniglio 
fa uifone;reftò l’anima fua chiara dei du 
bij;e confirmata nella fede Catolica. 


Morfe quefto benedetto Padre final- . 


mente, la cuianimafen’andò al cielo, 
& il corpo fu fepellito dalla parte diritta 


della Croce della Chiefa del detto con- 


uento d’ Alenquer con altri fuoi compa= 
gni, e fanti Difcepoli del Gloriofiffimo 


Padre San Francefco, della qual fepoltu. 


ra hoggi il popolo di talluogo , ne caua 
laterra, efelaportacon eran diuotio- 
ne,e per gli meriti di quel Santo Padre, 
moltiirifermi,che con fede, e rinerenz a, 
Ja pigliano riceuono la Sanità. 


La uita di Frate Gualtieri è dietro 2 
queft’altro Capitolo , il quale per effere 
uicino n6 habbiamo voluto trafportarlo 
altrimente. i ri 


D'un Frate ch'era difcepolo di San Frane 


cefco del Conuento e' Alenquers | 
Cap. XXIX. 


“ Ratutri Frati.che furono mandati 
“ dal Padre S.Francefco al fudetto C6 


— uétosvno ve n'era molto diuoto,e folita: 


rio;; 


| 
| 


rio,il quale tana fempee occupato in'ora 
tione ; fuggendo fopra tutte le cofe la 
‘conuerfatione,& il ragionar cé Donne, 
ondeaccafcando , che una Dama della 
'Infanta Donna Sancia,detta Maria Gar- 
‘zia,vedendo quefto Frate tanto fpiritua- 
le,gli cominciò ad hauer particolar diuo 
‘tiore;e però fi sforzaua grandemente di 
$i feco,il Saro Relt 
giolo à cui non piacea punto un ral trate 
‘nimento, la fuggiua al poffibile. Ma una 
volta non Ja porédo fuggire,eflendo dal- 
la detta Dama importunato ad afcoltar- 
la:prima,che altro gli lafciaffe dire : Ma- 
‘aonna(difle)fe uoiuolete ch'io u’afcol- 


fubito fattosaccoRtate foggiunfe il Frate 
Ja paglia appreflo il foco;ilche dalla Da- 
ima fatto fubito s’abbruggiò la paglia.Ho 
ra(feguitò il Frate ) ficome hauete uifto 
Madonna,il guadagno,che ha fatto que- 
fta paglta col foco ; così credete ancora, 

che fia il guadagno che fa il feruo di Div 
| Don (enza neceflità coueneuole, con 


a Donna. Onde reftò la Dama tutta at- 
tonita,séza curarfi d'altro fi parti dal Fra 
te,ne cércò più d'inquietar quel Saro Re 
l'igiofo,con la fua curiofa dinotione.On- 
ide fi come quefto Santo Frate perfeuerò 
In uirtu;cost nell'ultimo dellla uita fua: 
uéne dal Cielo tata Chiarezza, e fplédo 
refopra il corpo fuo;già morto;che à tut 
ti1Fratirefe merauiglia, & allegrezza 


infeme , e maggior cognitione della fua 


quefta nita ; il Beato S. Antonio da Pa- 
dona, ch'era allhora Canonico regola- 
ire ; nel Monaftero di S. Croce di Coim- 
prasdicendo Mefia uidde in fpirito l’ani- 
ìa di queto Frate andare al Cielo,e co- 
ne uccello,che leggiermente uoli; paf- 
dare il Purgatorio,per falire gloriotamé- 
de al Paradifo. 


Della nita,fantita,morte se miracoli di Frate 
Gualzieri,e del antico coffumedi Portugal 
lo di contare gli aunenimenti delle cofe da 
glianni di Augufio Cefare. Cap.X X X. 


ti;sfatemi prima portar quà un poco di pa 
glia,e del fuoco,che poi ui parlerò,il che. 


antità. In quell’hora, ch'egli pafsò di 


Hfplende ancora gridemente la uir 
tù,e sautà di F.Gualtiero difcepolo 


WERE ADR GV AL FRMEROI, 


del P. S. Francefco se con uita fi Santa Croni= 
& effemplare , che in pochi giorni fece che an- 
quella Terra affai diuota del fuo Ordi- siche, 


ne,conuertendola da molti uitij,e pecca 
ti, &eflercitandola ancora nelle nirtù, 
pofcia uenuto à morte; e fepelito ; dico- 
no gli habitatori, che dal Sepolcro fuo 


ufcipoi dell’oglio,di tal urtù , che fana- 


ua moltiinfermi,e perfeuerò fempre, fin 
che il fuo corpo fu trasferito nel Conué 
to grade,uicino alla detta uilla,e fu mol 
to tempo folenremente fefteggiato il dì 
della fua morte,che fu il fecondo d’Ago 
fto,e per il gran numero delle genti, che 
concorre uano ad honorare, e riuerire le 
fue Sante reliquie, fe gli facca una fiera 
generale. E perche dopo molto tempo 
edificarono illor Conuento uicino alla 
uilla;i Canonici del detto luogo deter- 
minarono di volerglirubbar quel corpo 
Santo; ma contutto, che gli andaffero 
prima, con gran quantità d'huomini, e 


dopoi coi buoi per condur uia l'arca del- 


lafepoltura tutta inticra:tuttauia non 
puotero mai leuar le reliquie fuori del 
Sepolcro,non hauendo miracolofamen- 


te potuto leuar quelle reliquie, come fi 


perfuadeano di fare, ne meno, mouere 
l’arca dal fuo luogo, con la forza de più 
para de buoi; alla fine da loro cono- 
fciuto il miracolo,e che non era la vol6- 
tà di Dio,che faceffero un furto tale, ne 
meno del Siro;stutti pieni dimeraniglia, 
e di confufione; fe ne partirono . E per 
quefto miracolo , hebbero il Santo in 
maggior tienerarione;co tutto che fe ne 
foflero partiti fconfolati; ma hauendo i 
Frati rifaputo iltutto ; il giorno feguen- 
te andarono a quel Santo Sepolcro,e le- 
uarono quelle facrate reliquie, lenza 
contraditione alcuna , e le portarono al 
Céouento nuouo, e fu cola meranigliofa 
à tutri quelli,che gli erano prelenti ,per 
accompagnarle all’altra Chieia s che co- 
mealcuni Frati pofero le mani al coper 
to del Sepolcro slo leuarono fenza dif 
ficultà : 11 che non haucano potuto fire 
tanti buomini,e buoni, e casi fu fepolio 
quel Santo corpo in S.Franceico de Gui 
maranes,ou’c tenuto In gran Leneratio» 
ne da quei popoli,c nelle lor infirmità;e 
Ficis trauagli 


B 
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travagli fi fogliono raccomandare alla 
fua interceflione,e per divotione pigliar 
della terra del fuo fepelcro, & hanno grà 
de efperiéza de foi meriti apprefio Dio, 
per le grati, che giornalmente riccuo- 
no da ‘Da D. Maelta e Quetti furono tre 
primi Monalfteri dell’ordine de Frati Mi 
nori,nel Regno di Portugallc;cioè quel- 
lo di Lisbona,quello di Guimaranes ,& 
quello d’Alenquer due de quali, furono 
trafportati alla vil'a di Guimaranes, co- 
megià G è detto, & ancora l'oratorio di 
Alenquer, per efler luogo di aere aflal 
nociuo,li che per quelto;e per la diuotio 
ne della Infanta Donna Sancia,fu muta- 
t0,& accomodato nel palazzo, ou'eila ha 
bitana,nella cofta del monte, vicino alla 
villa,& il terzo, ch'e nella città di Lisbo 
na,potiamo dire,che non fi accolto tanto 
verfo la città come gli altri, perche ‘Ja cit 
tà accoftò più verfo di efflo ; né fi troua 
memoria feritta nelle Croniche antiche 
de iprimi Religio(i babiratori di quefto 
Monaftero;ma gli è vn Epitafio, nel pri- 


mo clauitro del detto Conuento di $.F.. 


di Lisbona,per il quale fi viene in cogni 
tione quando,che fu fatto di picciolo, & 
poucro , grande, € foentuofo; & dice in 
quelto modo. Adhonore delfommo 


Re,e della Beata Vergine, c del benedet 


to Paraninfo Gabriele Arcangelo, Gio- 
uanni Mognighi Chierico, e Theforieri 
dell’Illuftriffimo Re di Porti:gallo fece 
quefto Clauftro, Cappella,e Capitolo, la 
cui anima fi ripofain pace,e l’cpitafio fu 
fatto dell’anno 1310. del qual numero 
canidone anni trentaotto, ch'era di più 
Perà della ifteffo Augulto Cefare (dalla 
quale alihora fi coftumana c6tare, e mol 
to tépo dapoi ancora fu coltume)reftano 


anni 1272.dalnafciméto di Chritto Sal- 


uacore,chi vuole leggere il derro cpita- 
fio,lo ritrouerà nel defcenderela fcala, 
che và dalla porta del Couento,al clau- 
firo à man finiftra,e dicono,;che la Chie 
fa fu fatta dal Popolo de Lisbona, nel 
qual tépo fu ancora vno dei primi Mona 
fteri dei Frati Minori in Portugallo S. 
Antonio, vicino alla città di Coimbra 
nelquale il beato Sant'Antonio di Lis- 
bona, detto da Padoua prefe l'habito, 


e quiuiftette alcun tempo , fin che par= |. 


ti perandare a riceuere il martirio;ma in 


qual modo s’accoftaffero 1 Frati uicino 
alla città, doue fino ad hora.hanno un 


gran Conuento ; non si hà memoria del 


principio;ma fi bene d°una picciola Chie 


fa, ò capella intitolata Sant'Antonio, 
ch’edificò la cittàin quelluogo a fio ho 
nore, € uicino è quella s era una Celet- 
ta di terra molto ftretta,alla quale il po- 


polo hauea gran diuotione , perche fe 


dicea , che iui anticamente ftette S. An- 


tonio;la quale fi disfece; quando in quel 


luogo s’edifcò Il Monafterio dei Frati 
Minori,della prowincia della pietà, del- 
lainuocatione di S.Asronio ,e dou'era 
la Celetta; fi fece la tanza del Capito» 
lo,e gli è ancora. 


VITA DI ERATANGELO 
da Pifa Religioto di molta Santità. | 


Come F.Angelo da Pifafu mandato con E. Al 


Lerto parimente da Pifa dal Padre S.F.in 


| Inghilterra,e del mal recapito » che fu lor 
datoda un Priore di S.Benedetio . 
RI AE PINO dd i i 
RaAT.E Angelo da Pila, fu 
Religiofo di molta Santità x il 
quale dopò l’hauer fondato il 
Monaftero di Pifa, doue efeera Guar 


diano , & come dicono alcuni, dopo. 


che egli hebbe daro principio al Con- 


uento di Parigi, fu mandato dal PadreS, 


Francefco,nel Regno a Inghilterra, nek 
la generale diuifione, che fi fece l’anno 
del Signore 1219. e con effo ando Frate 
Alberto da Pifa , che fu dipoi Miniliro 


Generale , & altri compagni, acciò che, 


edificaffero in quel Regno l'anime à Gie 
sù Chrifto,conla lor dottrina , & cfiem- 
pio , & ancera per fondare qualche Mo- 
naftero della Religione, Allitre(dun> 
que)di Maggio Gf: buoni Religiofi sbat 


carono in Inghilterra , & andarono alla . 


città di Cantuaria,doue furono cortefe- 


mente riceuuti dai Frati Predicatori,che 


di già gli haueano Monaftero;e uolendo 
efli andare parlare al Re,qualera mol 
to Catolico , e fatoreuole alle uirtù;pi- 


gliarono la ftrada d’Offonia, & andaro=. 


no ad vn luogo dei Monaci di S.Benedet 


tO 3 


Nè, 


tor del Monza el ITRIDOI il quale è 
alto nel mezo di. un gran monte, quale 
| è tra Offonia, e Londra,ne potendo pae 


far piu avanti , per efler fopragiunti dalla. 


notte, € da una grandiflima pioggia, è 


freddo infopportabile , ne hauendo loro. 
| cofa alcuna da mangiare; dimandarono'‘a,, 
quei Monaci, peramor di Dio , che gli, 
deffero albergo in quella notte,si per el-. 


| fereftanchi, come.perefler còlumati dal. 
freddo,e dalla pioggia. Il portinaio ue- 
dendo quegli huomini, con quell’habi- 
to; e di parlar Rranieri,fi credè, che foffe 
10, Buffoni,ò faltatori, e che faceflero del 
i le galantarie,per trouar da uiuere , can- 
id fubito a darne anifo. al Priore, il qua: 
| le era poco lontano in conuerfatione, c6 
altri Monaci.frà i quali.era il Cellerario;, 
il Sacre fiano,& un Monaco giouinetto,e 
gliordinò che gli lafciaffe entrare; cò ani: 
mo di uederli far qualche giuoco 6 qual 
che gentilezz za pricreare i Monaci,la on. 
de arrivoti.che furono alla. prefenzalo- 
 ro,gli fu detro,che faceffero qualche giuo 
| co piacenole, alche effi Hu melmente ri- 
fpondendo sha non erano giuoco 
pe. fi bene Religiofi,e profeflor: del 
È + Sica Euangelo, onde sdegnatofi il Prio 
 reditalrifpofta,renendogli per buffoni, 
' ordino, che feflero fubito cacciati fuori, 
accompagnati da molte willanie ; ma il 
gioninetto Morsco fentito il comman- 
daméto delP’rore; DOO pietà di quei 
poucri ini fcalzi, c mezinudi; al meglio, 
che puote diffe al Portinaio e con pre- 
ghicce, che comelni nedelle ritirato il 
Priore, facefle, che quei pouerini andal- 
ero fopra Ja falla sù la paglia, ch’ef- 
fo fecreramente. gli portarebbe daman- 
Siare 3: non manco cia il Portinato, di 


accomodareli < su la “paglia; ne meno ill 


gioumetto di portargli pane, e ceruofa, 
il che fatro,c raccomadatofi alle fue ora» 
tioni,tornò, alla fua Cella .. 


Cere fu da Dio feneramente caftigatò il Priò 
‘ resegli altri due Monaci 3 ch'erano in fua 

“compagnia per la inbumanità, VIA nerfii i 
Surano? Capi XXXII. 


ok medefima notte,dormendo il Mo 
i Baco giouinetto» che hauca ularo la. 


LI 


Bi A NG, BACO; (DI 


Carità a quei poveri Frati,uiddein fogno . Cresk. 
Giesù Chrifto ; federe fopra vn meraui- che as 
gliofo Trenp,chiamido tuttialgiuditio,. priche. 

réda noce coducetemiguna ;$..fat. 


e dire con tren 
il Priore ye i Monaci di quello luogo te 
fubito appresétategii dinnizi,gli ueniza; 
dall'altra parte un peuerino, difprezza. 
to,ueftito come quer Frati,che furono di 
fcacciati,il quale Limenzandof 6 grà uo, 
ce dicena a Chrifto.Giuftifiimo giudi iceg, 
il fangue dei Frati Minerigrida auantila. 
uoftra diuina giuftitia, il quale fu fparfo. 


Glia notte da Gi Monacd,quando da loro. 3 


fu: negaro.i in cosi neceflitofo tempo, & in 
tanto pericolo il darli alloggiamento ; e te 
da.icibarfi ;} hauendo i pouerini lafciato 
ogni lo: bene per uoftro amore;cuenuti 
a poftai inquefta terra. à procurare la {a- 
lute dell'anime; redente col uoftre pre. 
ttofo fangue , e gli negarono quelli Mo- 
naci cofa, ené non.gli ‘hauriano negata fe 
foffero ftati ‘giocoglieri,ò buffoni. Allho* 
ra Giesù Chiifto; covn uifo rertibile dif- 
fe al Priore de Monaci, di che ordinefei 
tu?rifpofe di S.Benedetto,e Chuito rol- 
tatofia S.Benedetto sgli dimandò s'era 
la verità, che coluifofle dei fuoi Frat bri, 
fpofe il Santo Signore coftui eun ddiltevue 
tore della mia Religione ,infeme cuni 
fnoi campagni;perche la mia regola com. 
manda;chelaméfa dell’ Abbate,fa quel. 
la dei forattieri bifognofise quefti hanno: 
(empra; megato le cofe necefiarie à poue-: 
ri. Allhora Giesù Chrifto fentertiò & 
morte il Priore infieme,col Cellerario;é, 
Sacriftano,e dopò queflo;fi nolo a1 Mo 
naco ; che uedea la nifione , 11 quale ha-. 
uca ufaro la mifericordia a quei poucri 
Frati,e gli dife,e tu di che ordine (ei? & 
egli temendo,e tremando per la paura ji 
che hauca di fentire contra di lui Ja: me-. 
defima fentenza,banendo vediitto Si Be 
nedetto contrario ai {uoi Monaci; ri{poY 
fe Signorcio fon dell'ordine di queta 


| ponero feruo-uoftro, (ch’era S. Fran des 


fco)al quale uoltatofi Giesù Chnito, eli 
dille, òFrancefco.è la uerità, che grato i 
Frate fia deltuo.ordine?rifpofeit tario. 
Signor mio sha io prima che horal'ia 
riceuuto,e firerramente dalSaro abbrac 
ciato i) gioninetto ; fi, (negliò dal fonnog 
Ee 3: tutto 


‘to alla Cella del Priore, per raccontargli - 


À 
Croni- 
che an- 
tiche. 
S. Ant. 


tritto tupido, e tremante per così terribi 
le vifione, e lenatofi dal letto,andò fubi- 


la detta viffone; & entrato dentro; lo r1-. 
trouò Mato in letto ; esi diformé, & 
hotréndo nella faccia, che mertena terro 


re, del che il gioninetto (pauentato ; gri- 


dando adalta vece , andò correndo alle 
Cel!e de oli altri Frati, cOpagni del Prio- 
re; egli ritrouò medefimamente fuffoca 
ti. La ondetutto come fuor di fe fe n°an 
dò dall’ Abatre, e gli raccontò tutto il fe 
gliito , perlo chein poco rempo quefto 
ciftizo datto da Dio à quei Monaci, fi di- 
uulgò pet tutta fa Terra, e quel Monaco 
giouinetto fa il primo di quel luogo,che 
riceueffe l’habito dei Frati Minori, éF.. 
Angelo co° fuoi compagni, fu con molta 
carità riceuuto dal Re d’Inghilterra,nel- 
la Città d’Offonia. i 
ComeF. Angelo fece ed'ficare dei Monafferi 
in Offonia,&® in altre parti, e dellafuabu 
milrà,e morte. Cap. XXXIII 


: YOrahanédogli fubito il Re fatto af- 
H fignare, un luogo vicino alle mura 
della città, enon molto lontano dal fuo 
Palazzo ; per edificargli vn Monatftero, è 
data ancor licenza dir6perla muraglia , 
accioche fe ne poteffero feruire con più 
commodità; e di (errare vna (trada, che 
andaua dal detto logo à Santa Fedrel= 
monda, accioche rettatfero piu ritirati, la 
fciando folo vna porta aperta per quan- 
do piacefie al Re d’andargli: fu così gran- 
de il frutto, che quei poueri Religiofi fe 
cero in quella Terra, chenon folo i gran 
di, e publici peccatori lafciarono di pec- 
care; ma molti nobili fi conuertirono, la 
fciando il mondo, per feguitare la vita 
Apoftolica, di cut eflì Frati faceano pro- 
feffione , frà i quali fu vn Don Ridolfoî, 
Vefcouo Lipordenfe , il quale vedendo 
in vifione S. Francefto;, con ifuoi compa 
gui ftare alato di Dio; Sommo Giudice, 

er giudicare il Mondo , conlicenza del 

apa, ch’era Gregorio Nono, lafciò il 
Vefcouaro , &Il mondo; e fi fece Frate 
Minore;infieme con vn’altro Abbate, & 
cò tata humiltà prefero l’habito,& viffe- 


“so nella Religione, che chiaramente mo 
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ftrarono di effere veri difprezzatori del- 
le dignità mondane, e mentre che fi fabri. 
caua il monaltero 5 portauano pietre, cal- 

cinà, &'altrà materia 7 che bilognauaai 

Maeftri;che latorauano. Quefto primo. 
Miniltro tn Inghilterra, hianedò ritenuto 

molti giouani nell'Ordine ; gli ereffe lo 
ftudio accioche facédo proficro nelle lér=' 
tere; poteffero ancora fair progreffo nel- 
le anime,e pregò Maeftro Roberto d'Of- 
fonia Dortore in Theologia, che aiutafle 
la fcola de Frati, il che fu dal Dottore 
con molta diuotione accettato , e fi offer 
fe di far detto vfficio fin tanto, che vi fof* 
fe Frati dell'Ordine fofficienti a farlo, 
Ma tornando vna volta Frat Angelo dal 
la vifita di cert: altri Monafteri;che tutta 
uia fi fabricauano in quella prouincia; 
gli parue bene di vedere il furto, che ha 


ueano fatto quei Frati gionenetti nello. 


ftudio, e fentendogli difputare di cofe cu 
riofe; e frivole, dille, o mefchino me, 
che ho fitto 10, poiche i femplici, & idro. 


ti fono rapitiin Dio, e quelti miet Frati' 


con le Lor dottrine mettono in queftio- 
ne fe viè Dio ; e fubito disfece lo itudio, 
parendogli , che non foffe bene, perla 
quiete dello fpirito , il SERIO , fu 
quetto Santo Frate dotato di grande hu- 
miltà , perilche, egli fu molto'accetto a 
Dio ) e grato à gli huomini , fi legge,che 
egli non volfe pigliar gli ordini da met 


fa linfin che non fu aftretto dal Capitolo i, 


generale. E finalmente ; il giorno dopo 
la felta di S. Gregorio Papa; refe lo (si- 
rito è Dio,effendofi veduto in vita fina, & 
in morte molti miracoli , e fu fepelito 
nel Conuento de Frati Minori, nella Cit 
ta diOffonia ;fin vna Caffa di legno , per 
poterlo rioporre in vn'honorato Sepal- 
ero, fattogli fare dal Popolo, onde paffa- 
ti alquanti anni, volendo rimettere le 
fue reliquie invn Sepolcro di marmo; 
trovarono nella Caffa yn liquore, come 
oglio molto bello, & edorifero come 
-balfamo, nel quale fi era disfatta la care 
ne, l’oifa gli fopranuotauano;ma effen= 
do dai Fratiralzarala Caffa, con peca con 
fideratione; reftò il fondo interra, e fi 
fparfè quel pretiofifimo liquore , ren 
dendo così foane odore à circoltanti, che 
 TUICA 


I 
I 


tutti gli confortò,& cof l’ofla fole furo- 
no ripofte nel Sepolcro nuouo;& al me- 
glio che poterone, & con gran diuotione 
‘raccelfero l’oglio fopradetto,col quale fa 
narono molte infermità . 


RTARSDET BEATO 
F.Ambrofio da Mefla, 


Della conuerfione se Santità del B. F. Ambro 
«. foda Mafa. Cap XXXIILI. 


L B.F. Ambrofio.; ancora 

che fino alla perfetta età 

fofie viffuto fra gli huomi- 
ni.mondani;fu eédimeno 

dalla diuina gratia prefer- 

‘vitij,& da’ peccati; ma chiamato 

da Dio, acciò fusgifle ilacci del Demo- 
nio; dato ciò ch'egli hauez3poueri per 
amor di Chrifto,fi fece F.Minore;al tépo 
di S. F.& hauendo ottenuto dal Signola 
gratia della contéplatione,& delia perfet 
tione Euangelica,molto fi affaticò,accio- 
che non riufcifce vana, & fenza frutto:in 
lui, però fi effercitaua molto nella virtù 
della fanta‘ubidienza,laquale è più accet 
taà Dio,che ifacrificij,& andaua cercido 


è perlaneceflità de Frattin tépi freddi,ef- 


fendo poco men che nudo, s'occupana c6 
tinuamente nella oratione, efisminando 
la fua confcienza giornalmente, e con a- 
bondantiffime lagrime; la maggior parte 
‘deltempo finutrina di pane, & acqua, & 


con tale aftinenza fmorzaua l’incentivo 


della carne,per poter. ofterire puramente 
l’anima fua al Signore in facrificio,era c6 
paflioneuole grandemente alle perfone 
miferabili,c feruiva allegramente a gl’in 
fermi,e non folo a i Fratiymaancoraa i fe 
colari;e fe gli bifognauano medicine, le 
andana dimandido peramor di Dio; & il 
fimile facea dell’altre cofe; che gli erano 
neceflarie,era molto humile; c.con alle- 
vorezza faccala cufina,lauana le feudelle, 
fpazzana la cafa;e facea tuttigli altri uf- 
* fici dihumiltà, e. fe cò parole;ò:fatti eflo 


 to.ch'cgli delle ingiurie fattegli da altri; 


- non facefie piùflima, che fe mai nonlo 


dava occafione ad alcuno di turbarfi;fubi” 
to,fi mertea una corda al collo;e con efla 
gliandana a dimandar perdono, con tiit- . 
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haueffero ingiuriato . In quefti, è fimili 
altri eflercitij di virtù nifle quindeci an- 
nie nella fua merte; e dipoi moftrò No- 


‘ftro Signor quanto gliera ftata accerta 


la wita di quefto fuo feruo . Efendo an- 
cora fano,gli riuelò il giorno,ch;egli do- 
uéa morire, &inqual luogo 11 che fco- 
perfe ad un fuo compagno, e così fe n’an 
dò a Ciuitauecchia,nel qual luogo arri- 
uato, fiinfermò ; e d'india pochi giorni, 


‘eflendo uenuto ilrermine della fua vita, 


una notte sù l’hora del mattutino, mo- 
ftro nel uolto una infelita allegrezza, co 
me quello che hauea ueduto tal uifione, 
che lo fece rallegrare infin di fuori;la on 
de iFrati, che lo ferninano gli dimanda- 
rono s'hauca veduto qualche Angelo 
del Cielo;ò puril Padre S. Francefco, ri 
fpofe che non hauea veduto il Santo al- 
trimente ; ma in quanto all’Angelo non 
rifpofe cofa alcuna. ‘E ftando in quella 
allegrezza ; diè nuoua delia morte di vo 
fuo diuoto, la quale gli era ftata rivela- 
ta,dicendo,che Guglielmo era già parti- 
to di quefto Mondoa Dio, e ch'effo quel 
giorno l’haurebbe feguito,trà nona,e ue . 
{pro,e costauuenne,perchie uenuta l’ho- 
ra; i) Santo Frate Ambrofio, con molta 
allegrezzareie lo fpirito nelle mani del ‘ 
fuo Creatore. 


Di moli Miracoli sfatti da queSto beato Am- 
brofio,O approwati. Cap. X XXV. 


V. cos grande il numero dei miraco- A 
"lco i quali uolfe Nofiro Signore ap- Crogi= 
prouare la uita, e Santità del tuo beato che an- 
feruo Frate Aimbrofio ; che Papa Grego- ;iche. 
rie nono commando ; per un Breuc Apo s._Ans. 
ftolico a i Vefroui di Ciuitauecchio;& al 
Priore di S. Giouatini; dell’ordine di S. 
Agoftino, che uedeffero , & eflaminaffe- 
ro-la uita € miracoli.di quelto Santo, e 
ueduti gli faceffero autenticare 3 da qual 


Bolla fa datal’anno XIITI.delf{uo Pon- 


tificato,nel Palazzo Lateranenfe-.peril 
che i detti Prelati, fatto un.diligente.el- 


: famine;rouarono,, che quattordici ftrop- 


piati di diuerfi membri erano ftati fana- 
ti dal Signore peri meriti fuoi, quattro 
liberati dalmal.caduco,upindemoniato 
dn fua unita, e.dopo mortedue, quattro 
Eee 4 impiagati 


- le ‘ “n 
fitte RE mu 


e Ne eee 


Croni-- 
che an? 
tiche. 
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impiagati guariti , (ci tribolati. da pofte-. 
me mortalifanati;e uno di una fiitola;te 
fo l'vdito a un fordo , quattro liberati da 
divnerfe infirmirà suna Dénadalfluffo di 
fangue;un'alera Donna;che hauea tenuù- 
to quatro mefi la creatura morta in-cor- 
po; illuminati quattro ciechi; e fordi;e 
finalmente rifufcirari parecchimortk 
Queite,e molte alremerauiglie;ritro 
cnarono il derro Vefcorio pie Priore;ma 
trattanto fopragiungendo la morte del 
-Papasnon fu defcritto quetto beato Fra- 
e enel Catalogo de Santis nella Chiela 


militàré, quantunque ei fia ben ferirto;e < 


«bé fisnato in Cielo,done regna;con Chri 

-fto,con la fuatriofante;& immortal glo - 
ria intercedédo appreffo la fua D.Maeftà 
perquelli, che nélle lor mseceflità ticor- 
rono a tfuo1 prieghi. ci 


VITA DI. GIVNIPERO 
| Difcepolo.di S.Francefco. 


Della effemplare burdilià,e fragolare patien-. 
za di Frase Giun!ipero. Cap. XXXVI. 


Ri e No dei primi, € dei più perfer- 
A dg i difcepoli di S. Francefco fu 

%) i F.Giunipero:; fondato così 
3 > bene nei fermi peftabili fon- 
damienti dell'humiltà, paciéza,e difprez 
zo del mondo ; e di fe ttello , che qualfi 
uoglia tormento di tentacione de Demo 

nî,ne perfecutione del mondo;Îo potero 

-no.mai feparare dalla fua perferttone, ne 
fittouò huomo alcuno,che mai lo vedel- 

feturbato, ò fattidito;fopporrando fem - 


iu «pre uirilmente arse le ingiurie , così di 


arole, come defatti. La onde uenine in 

| tato difbreggio di fe medefimo,che mol- 
-tidiquelli,iche lo itimauano affai per fa- 
“ma, uedendolo in così inal'effere, e così 
© mal trartato;non conofcendo la [ua pet- 
‘‘fettione, lo tencuano per pazzo; ma S. 
- Francefco ; che.lo conofcea beniflimo, 
mettendolo nel numero dei perfetti, di- 
‘cea; che quello farebbe buono ; e nero 
Frate Minore, che arriuafle al difprezzo 


+ difefteflo,edelmondo, doue è arriuato 


«no fatte,dicenra i Frati; ch'eranò prefen 
tisfratellizio non felo; nom (ento. diftur= 


sba della fimplicirà%di quelto Fratesima 


| piacefté cal Signore, ché 10 haueiles una 
gran felua , pienadi cos: fartriGiuniperi: 
«Molte nolte queto grà ieruo di Chyito, 
“trouana nuoire cafe perciercitio della 
pacienza;e per effere difprezzato,e uitu- 


perato,fenza però oftela di.N.S.ne ficura pi 


va dieflére reputo pazzo, tra quali furé 
quefte . Egli chtrò una volta néellacietà 
«di Virerbo,% lauendefi farro untardel- 
to dell’habiro:;ccon lacordalegarofelo da 
al collo:(e n’andò in piazza,onde i putti 
uedendolo poco men che nudo, lo trat- 
tavano comepazzo ; fchernendolo edu 
parole,e fatri iridogli de faffa»&imbrat 
- tandolo co'L fango, e dopo lettere ftaro 
‘ così uillaneggiato;fe n'andò al Monafte- 
sro;ondeiFrati nedendolo intal modose 
‘così mal trattato; & intefo da hai turtosl 
: fucceffo,fdegnati, e fcandalizari del pro 
‘ceder fuo;lo riprefero grauemente;dicé- 
‘doglialcuniditoro;che meritaua di efler® 
‘ baltonato,chi.incarcerato,chi appiccato, 
| peritgran (candalo;che hauea dato al po 
‘polo;ma egli,can gri diflima aliegrezza, 
riceutancora gneltealtre; come colrdai 
lui defiderata ; e per fegnodel conteutà, 
‘che'intersamente fentiua ; ‘pigliana.da 
falda dell’habito; e dicea uerfoi Frath 
‘cheloriprendenano , &'ingiuriananoyd 
‘amicimei carj,empitemi pur bemquielta 
falda;di quefte preciofe margarite; fate 
‘loyenon temete che.iollericeno, come 
gioie; & in marcesfibiliricchezzo, cos 
‘chiamando le ingiurie pietre pretio[e ye 
‘digrandilimo valore appreilo Dio. 
i Valalera uolta;ftando: nella città di 
»Spoleti,feppey che nella città di AMbifi,.fi 
ficea una folenne fetta,c che gli concor- 
«reua molta gente . La onde pernon pet- 
derelo fperato guadagno;andò anco egli 
‘alla fetta, nel medefimo modo fopradet- 
to,&'entrato nella:città, fe n’andò a po- 
‘fta per eflerueduto ) & eifer meglio di- 
| fprezzato dal popolo ; fpaffeggiando per 
Je firade principali; ilche fu riferto at 


F. Giunipero,e molte uolte nedendo le - Frati, come Int afpettaua,, onde cli {u- 
fue fimplicità ; il fuo proprio difprezzo, bito ch'egli fu giunto al Monalfterostutt 
e pacienza, nelle riprenfioni, che gliera- | contra luiturbati; lo chiamauano pazzo 


da ca- 


I 
i 
| 


ll 


i 


; gione, haucadof 
: neufcironofuori,perfcontrarlo ; e rice, 
vvuerlo correfemente ; ma effo dilontano 


rda catene;che cos dishonorduala cala e 
+ la religione,-è cheperciò egliera degno 
vdigrandifima pena, per ibche: quello , 
. che allhora gli era Superiore in prefen- 
‘za ditutti; afpramente lo ripre(c; e nel 


| EIA i È ; 
‘difcorfo della riprenfione glinenne der- | 


to,o mefchino,eche penitenza ti noSs'io 


© dare conuenienteà tanto eccelto?ritofe 


' Frate Giunipeto aliegramente; Padreio 


1 uelodirò;la penitenza, e caltigo; che mi 


* douete dare è, che ficome fonuennto;io 
‘fmeneritorni, cnelmedeGimo modo; e 
‘perla medefima ftrada.Peril che tutetin 


Come Frate Giunipero abborritsa eli honor), e 
. Ceconfolacioni. Cap. XXXWIL.o 


UE Sfendo mandato Frate Giunipero è 
| JL) ared Roma, perubidienza, deuemi : 
‘mea la fama conofciuta delle fue uirtù;cer 
« tiRomani amiciftot,e diuoti della reli- 


i 
I 
ap 


utoidella {ua andata fe 


| nedendogltandare allamolta fua;& ima- 


| ginandofi la caufa,tantoda lui abhortita, 


penfando come poreffe.fuggire, quell’ho 
nores vifticerti giouinerti,che hatrendo 


| pofto vn'afla lunga atranerfo du n_mu- 
ro,& yno diloro fedédo da vncanto del-è 


: l'affas el'altro. dall’altto s'andavamot- 
- nalzando,& abballabdo auicenda; s'icco 
: ftò.lorose.fartoG dar luogo da vno di efli. 
lentrò;nel giuoco, e poltofi da vnxapo del 


Pafa,valzava, St abbaflaua ptollcompa- 
* gnosondeartiuati quei fuoi amici e dino 
: tihcantutto,;che ciò uedeffero ; fapendo - 


iIlfuo coltunie;lo falutarono ; con molta 


* riuetenzasma lui conitante je fermo nel 
‘ propofito;fterte (euero innon: rifponder - 


glie pereuero stlungamente che al fine 


| pattiti,.chefureno s eifen'andò al Mona 


è mondano, «|... + 


B Vn'altravolta ,efendoglicomandato 
+ contrafuanoglia; che andaffe a Cafa di. 
un Gentil’huomo; che-defideraua oltra. 


modo digodere la fua conuerfatione;ne 


VT 


tefero qual folle ftatala caufa di quell’an > 
‘ data fua,& accheratifi ne laudaron Dio. 


| glisforzo-aritornariene lle, Cafe larò,e - 


: Rtero , e con'allegrezza di'hanere.cos. 
fuggita la uanagloria di quell’incontro 
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ì 


“ipoterido contrdii s l'ubidienza; elian 
odosmaper moito:thesl Gentil'huomofdi 
»sforzallein rutto quelgiorno; non puo- 
te indi hauer dalurua buona parolizon 
. de penfando.; che ciò aunenifle, perche 
1 egli folle;ò faltidito,ò ftance , lo mendin 
‘ Mina Camera a ripolare , dallà quale par- 
titofi il Gentil'huomo la mattina per 
\sféempo fenza:farmoto alcunofen’'andò, 
lafctando lotto fopra ritiolrato il Jetro, 
‘‘pereffer tenuto: pazzo ; il che uedutro da 
| quel Genel'huomo yreltò appunto (co- 
me egli uoler)molto fcandalizaro di lui, 
ene fice querela c64 Frati pi qualilo ri. 
sv prefero,di hanerfcandalizaro quell’ami- 
» cosond'egligrabilandone dentro;e fuo- 
ri; gli ziutana. ancor luta riprendere. fe 
imedefimo.dicendo;che non folo vgli era 
- degno diriprenfione,ma di caftigo. 
10 RagionandonnauoltaFrate Giunipe 
ro,con certi Fratidella morte, fuuno di 
efli,che diffe Dio'iii dia gratia di morire 
‘in qualche Contento dell'ordine, & in 
‘compagnia.dei Fiari, accioche l'anima 
mia fia confolata;8ziutara da lero, con 
leorario ni;e;:che il mio corpo fia fepelli- 
sito!pcon gli altri: fgati. A quello Frate 
Giunipero:rifpole , & fo in quell'hora 
vorrei pizzarranto,che nellun Frate po 
vteficarriuare;ou'io mi fofli, e che perciò 
mibuttaffero inqualehe mondezzaro;lo 
lo comceabhominenole atutti, e.morto 
o cheso mitfoffe; nonvorrei che deffero ‘al 
«amiocorpo fepolutra; ma che gli uccelli 
«clo mangiutlera  Era:cost merauiglioiala 
-:binmalra di quello Santo, &.il defiderio 
- dueffere difpreZzzaro icon Chrlio mor 
to;labbandonatà ;& obbrobrigiamiente 
tormentato si lacroce; nella qual confi- 
- deratione,e cognitiane deli’obligo, che 
eelrhauea d Giesù Chrifto che fatiar n6 
fipotea d’elferinuita,&in morte carica- 
to di obbrebri}, e uituperij; Ja onde in 
+ c10 ben dir portiamo Non eff inmentu: fr 
milis illi; e cheofferuaile; così perterta- 
mente quelta leggei di pagare a Noltro 
Signore della medefima moneta, gli ob- 
brobrij patiti per noi, con tanto amore, 
‘come quefto Santo Frate, e che mettete 
meglio,& inuifibilmente moftrafte quel. 
la perfettione di S. Paolo in fatti: Mihé 
hast Mundus 


74 
Mundus crucifixus eft , © ego Mundo; per- 


‘che egli ripurando il Mondo per pazzo, 


Crori- - 
‘clic an 
tiche. 


Shit, 


e per perfo;fempre lo difprezzòy con tut 
te le fue pompe;e uanirà. 


Delrimedio , che uso Frate Giunipero contra 
le rentazioni della fenfualità,e del fuo Cili 
Ugo Ap, Adi 


Sfendo una volta uniti infieme F.Egi 

* dio, Frate Ruffino, Frate Simone, e 
‘rave Giunipero in una conuerfatione 
fpivituole: diffe Frate Egicio a i cOpagni, 
ò fratelli,ditcmi di gratia, come uiarma 
teroiper refitere alle rentationi della 
fenfualita:Frate Simone dA flifi rifpofe, 


to confidero la brutezza del peccato, € 


quiroè abheminevole, non folo a Dio; 
ma ancora agli buomini,i quali,per mali 


che fiano;s' afcandono, € cercano coprir- : 


& accioche nun fiano veduti commetter 
lo, e da quefta confideratione , mi viene 
un difpiacere,e un abborrimento del pec 
cato che mi libera daltatentatione. Fra- 
re Re ffiro rifpofe, & io quando di que- 
fio peccato fon tentato , m'inginocchio 
in terra ,econ moltelagrime chiamo in 
aiuto fa diniba clegenza , e la gloriofa 
Vergine, c continuo in pregare , fin tan- 
to;chio mi fento liberato. Allhora Fra- 
te Giunipero diffe, & io quando fento 
che vogliono entrare fimili tentstiont 


diaboliche ; approffimandofi al fenfo;fu- . 
bito chiudo le porte del cuore , e metto » 


enardie ficure di sare meditarioni,c buo- 


pi defiderij,per ficurezza del Caltello o- 


ue l’anima rifede e quando iremici are 
riuano a i borghi della Terra per awici- 
narfi alla porta,e dar l’aflalto ; io che fo- 


roil Caftellano ; gli grido infin di den-. 


tro ad alta voce) andatcuene,andatee- 
reychc il lucgo e prefo yneci potere cn- 
trare, e così non lafciomai pigliar poflef 
fo;a fi catiua gente;per cffere trcppo pe- 
ricolofa;fimile:pratica, del che refiando 
uinta al fine fe ne parterfuergognata : 1l 
che intédendo F. Fgidio,uoltarofiaic6 
pagni diffe loro , fratelli io fon cor Frate 
Giuripero ) & alle fue armi m'appiglio, 
e fon ficure; perche con quefto peccato, 
Phuemo cobatte più ficuramére col fug 


gire, percioche l’appetitotraditore ; che . 
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| timenti del corpo si grande, e si forte ef- 


‘uotione;e dell’oratione, ci fterte fei me- 


fa dentro la carne, fente di fuori nei fen 


fercito in fuo aiuto, leuato dal Demonio 
contral’anima; che il pericolo è grande, 
la uittoria è rata,si che il. più ficuro è non 
lafciare entrare dentro del {uo cuore 
quefto traditore, e domeltico peccato. 
Eflendo vna volta riprefo Frate Giuni | 
pero di leggierezza di parlare; per cflere 
la porta, ond’efce tutto lo fpirito della di 


= e *] si 


PA 


= 


ficontinui in perpetuo filentio , propo- 
nendofi il primo giorno di non parlare 
per l’honor di Dio Padre, il fecondo per | 
riverenza del Figliuolo ; il terzo per a- 
more dello Spirito Santo , il quarto per 
la Regina dei Cieli, e così dilcorreudo 
ogni giorno per qualche Santo , ò Santa, 
oileruò il filentio cotidianamente ; con 
nuouo feruoré;c dinotione, quantunque 
perl’ordinario ; egli parlaffe pochifiimo; . 
equeltanto tutto fpirituale ; perchest 
come ci non fopportana l’effere adulato,. 
nè adularaltri; non hauea altra cofa da 
parlare fe non di Dio; e come Religiofo, 
che era , perfetto nell'humiltàsuolea più 
prefto apprendere;se fentire , che infegna. 
recon parole; efegni efleriori di fantità. 


= 


= 
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Della Carità grande , che Frate Giunipero ha- | 
ueaagliinfermi. CapXXXIXi | 


Auea qnefto gloriofo Santo molta , 

affettione alal infermi; e gli ferui- | 
uacon gran caritàsper to che anuenne vm , 
giorro'un firano cafo nella Madonna de , 
gli Angeli, di ino infermo di cui gli ha- 
uea daro cura il Padre S. Franecico che 
allhora ui fi treusna; percioche quefto 
ponero infermo ; per la longhezza del ) 
male era dinenuto cosi debole, che nofi . 
hanea forza per mangiare ; e perciò le ne , 
moriua miferabilmente , la onde Frate , 
Giunipero, moffo a gran compaflione di. 
lui,lo pregò;lagrimando, che gli diceffe; , 
che cofa più.gli piaceria da mangiare; che , 
glie lo farebbe haneresa cnirifpofe l’In- . 
fermo, che gli pareua , che mangiarebbe | 
di un piè di porco accencio con l'aceto, 
fe fi poteffe hauere:: allhora F. Giunipe-, 
ro foggiuufe, non dubitare fratello sche, 
io telo porterò adéflo,adeflo,accommo- 

dato 


ce 


| 
| 
I 


piede,e concioconl’aceto, lo portò al- 


l'infermo.;il quale lo mangiò cosi {ipori 


tamente,che gia ricuperato il gufto,Gli- 


iù ci R 
l berò dal male;e della morte. Ma il Pa- 


‘drone del porco,uedendolo co’ piede ta 
gliato; fe n’andò fubito molto colerico 


pieno d’ira ; € di furore uituperaua i Fra- 
tischiamandogli ribaldi; e ladroni ; poi- 
che gli haueano ammazzato il porco ; il 
che fentendo 1l Padre S.Francefco & 
accoftatofegli ; con parole amoreuoli fi 
sforzaua placarlo , dicendogli che fi ac- 
chetaffe per l’amor di Dio;perche l'haue 
‘riafatto fodisfare intieramente del fuo 


icieuoli fi parti molto fcandalizato di lo- 
ro, efen'andò empiendole contrade di 
‘molte bugie,contraiFrati,i quali comin 
‘ciando fra di loro a ragionare di ciò,tut- 
tialla fine fi uoltarono à Frate Giunipe- 


non facea conto di quelte bagarelle tem- 
iporali:1l Padre San Francetco lo fece 
chiamare per fapere come ftaua la cola, 
& egli allegramente raccontò ; che 1 St- 


ignore glihauca apparecchiato quel por- 
co, per la falute di quel pouero infermo, 
“il che fentendo il Santo;fi riftrinfe nelle 
Mpalle,e rinolto uerfo lui gli dife.O Fra- 
ite Giunipero,che fcandolo hai commef- 


fo contranoi, perche quell’huomo è ve- 
nuto quà molto adirato,e con ragione, € 
perauentura ci andarà nituperando per 
tutta la città , pertanto io ti commando 
perubidienza; chetu gli corri dietro ; e 
che gli dichi tua colpa, e gliprometti, 


che farà fodisfatto del fuo danno; e farai 
quanto potrai,accioche non refti ‘cinda- 
lizzato dinoi; del che il buon Frate Giu 


1 pa merauigliato , che alcuno . 


fi foffe turbato per opera così caritatiua, 
fapendofi, che le cofe temporali non fon 


|. i ; 
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dato come.lo defideri,e pigliato nellacni ; 
| cina un coltello;fen’andofuori di cafa;e 
| trouò nel campo molti porci, che pafco- 
lanano,e tanto corfe lor dietro,che affer. > 
‘ratone uno , e tagliatoli un piede; fe ne , 
tornò a cafa,econ diligenza:cucinò il 


alMonaftero deiFrati., & ad alta uoce,: 


danno, l’huomo più umto dallosdegno, 
che dal danno, non uolendo fentir cofa. 
alcuna, con parole ingiuriofe, e minace 


o, il:quale hauendo folo lamiraa Dio;. 


#72 
dite da Dio,fenon accioche feruino allu 
Carità,rifpofese dille , non dubitare Pa- 
dresche io lo placarò fubito , perche,che 


ragione ha mai egli di querelarfi ? poi. 


che:con una cola sche era più di Dio;che 
(ua,s'è adempiuta coli grand’opera di ca 
rità , cosi auutatofi correndo & arriuato 
quell’huomo ch'era ancora tutto fcorroc 
ciato,e con molto feruore gli raccontò il 
come ; e p qual caufa egli hanea tagliato 
il piede al porco , e poi foggiunfe , che 
eglilo dourebbe ringratiare, perche gli 
hauca dato cagione di meritare in ciò; 
effendofi fatto opera così grata alla Mae- 
ftà di Dio, per mezo fuo. Mentre che 
ciò dicena ; quell’huomo ingiuriandolo 
grandemente , ftando quafi in procinto 
di mettergli le pugna addoffo ; egli ab- 
bracciatolo ftrettamente, lo pregò per 
amor di Dio,a uolergli perdonare, e con 
queft’atto egli inteneri talmente il cuo- 
re, che uifto; e conofciuto chiaramen- 
telafuafimplicità, ce che ciò che hauea 
fatto yeraftato per uera Carità, non per 
malitia, nè perfirgli difpiacere alcuno, 
come il Demonio gli hauca meffo in te- 
fta, e costritornato in fe fteifo, diffe fua 
colpa dell’ingiurie dette a i Frati,confef 
fando hauerlo fatto come avaro, &in- 
grato a tbenefici) ricenuti dal Signore, 
e per fegno diemenda, fece ammazzare 
il porco fubito, & bene accommodato 
lo mandò aiFrat:, che lo mangiaffero 
per amor di Dio; in fodisfattivne dell'in 
ginrie,che glihanca detto, e da indi im- 
poi fu molto diuoto, e liberale co i poue 
ri ferui del Signore. 
Come F. Giunipero daus quanto hanea, e 
| quantopotea hauere per amor di Dio. 
Cap. Li Siete 11 
Ra quefto Santo cosi pietofo uerfo 1 
poueri;che quando ne ritrovaua alcu 
nomalueftito ; ei fi difcufina una parte 
dell’habito,e glie lo daua,e perche mol- 
te uolte facea quelto,e fe n’andaua a cafa 
mezo nudo ; il fuo Guardiano gli com- 
mandò per ubidienza;che più non douel 


' fedare del fuo habito ai poueri, onde di 


poi che gli fù fatto quefto commanda- 
mento, incontràdofi in un pouero mile- 


rabile,il quale gli dimandò limo fina per 
amor 
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amor di Dio;trafitto da compaffione;dif- 
fe al potéto; fratello non hò che cofa 
darti, fe non quefl'habito; ma fappi, che . 
mi è fequeftrato addoffo per commanda 
mento d’'nbidienza;chenonlo dia a nef- > 
fano, però fe melo fpoglietai ; io ti pro- | 
metto dinon telo prohibire il che-dal 
poucrointeto ben:ifimosfù.cost indiferet 
vo,chie glicavo Phabito da doflo;e lo la- 
friò fpogliato ,etornato.a cafa diffe al 
Tiiat; che un pouero huomo gli hauca le 
uato l’habito; perla qual cofa Lifognò 
che il Guardiano fi fringefle nelle fpal- 
le; Ma perche la fee di far bene, non fi 
può cftinguer mai nei ferui di Dio; creb' 
be talmente quetìa fete della pietà, in F. 
Giunipero ; che non folo dana peramor 
di Dioi panni, ma ancora i]ibr:, 1 para- 
menti de gli altari, & i mantelli de gli al 
tri Frati, quando ne porca hauere, e fe 
elie nè offerina l’occafione; per lo che 
quando i Frati nedenano qualche pone- 
vo dimandar limofina a F.Giunipero, na 
fcondcano tutto quello; dicheloro ha. 
ucaiic Lifogno. Occorfe un giorno! di: 
Natale, nel Conuento d’Affifi che no-. 
kndoil Sacriltano andare a mangiare; 
pregò Frate Giunipero ; che facefle buo- 
na guardia in Chiefa, e ftando inoratio- 


nevicino all’alrar maggiore, gli capitò 


. . co) sa ‘| ù 
dinnanzi una pouera uecchiarella , & ac- 


coftatafele gli dimandò limofina pera- 
mer di Dio , alla quale Frate Giùnipero 
ritpufe, afpetta Madre, che io uederò fe 
inquetto Altare striccamente fornito vi 
fofe qualche cofa, che io ti potefle dare, 
e fubito dato di mano a certe campanel-. 
te diargento,che pendeuano da frcgi del 
palio, per mera fuperfiuità ; tutre glie le 
jeò, cen un coltello , ele diede a quella 
poitera necchiarella miferabile; parendo 


| gli molto più neceffario ueftirne un me 


bro di Chrifto uiuo, che un’altar di pie- 


i tray contuttoche nell’uno ,e nell'altro 


fia la intentione pia di honorare:il Si- 
gnoreIddio,e fubito la mando: nia accio 
che nenendo il Sactiftanoy non glie leto 
iglicfic;ne ciò fece inuanò , perche 11 Sa* 
crittanoricordavofi della qualità di'Frare 
Giunipero, mangiati appena duc bocco- 
nijerivornato in Chiela; guardane cinbi 
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tofegli mancana alcuna cofa ;s'accorfeì |. 
del Palio, ch'era fenza campanelle y del» 
che moltoturbato,fi lamentò gridemen* | 
te dilui;il quale glirifpofe, fratello non | 
tattritare perle campanelle, che manca: | 
no,percheio le diedi ad unapouera veces 
chiarclla, che n’'hauca grandifitmo bifo+; |. 
gno; il che fentendo il Sacriftano,nt fa-. 
pendo che'farfi per rihaverle; fe n’ando: 
dal Miniftro Generale ; che era allhora: 
Fra Giouannide Parenti, divotiffimo,re. 
ligiofo , e raccontoglii! fattoscli rifpofe, 
il Miniftro., che:-di quefto la colpa erala. 
fua; che fapendo la natura di Frate Giu-; 
pipero ; gliè l’hanea daro in guardia; ma: | 
che eglinc Jo riprenderebbe per un'al | 
tra nolta; e cosfartolo chiamare ; lo rit: 
prefe si forte,e sì gagliardamente,; ch'e=. 
gli divenne rauco ; Del che.il pouero F.. 
Giunipero,rincrefcendogli più di quefto; 
che della riprenfione, che pli haueafat=: 
tesfubito-che fe gli fà humiliato, fe n'anò 


dòdallacittà a pigliare un rimedio; ped 


fanare.il:Miniftro. della fua ranchezzas 
‘eperchel’hora era tarda,quido chie pare | 
ti, tornò al Monaftero;; che era di notte 
e già il Mintitro era andato alcito: Ma: 
non reftò per quefto Frate Ginnipero dii 
battere alla porta della cella; dicendogli: 
che fi leuaffe;e che pigliaffe quella medfi 
cina;e con tutto cheil Generale lo man 
dafle uia più uoltej e con parole brufcheg 
nondimeno egli tanto perfeuerò;chesal= 
l’ultimo winto il Miniftro dalla fua cart 
tàsfu forza, che gli apriffe; e che pigliafie: | 
quella beuanda; che gli hanca portato; 
perrifanaric;come fece fubito, ©) IR: 


Come F. Giu nipero,per confondere i Frati del 

latroppa cura delle cofe da mangiare t0c= 
cando ad effa di far quelgiorno la cucina | 
gli apparecchio una minefira infclità, | 
Road | 
\Tando Frate Giunipero in un Mona- 
Gherose douédo andar fuori tutti i Fra 


E 


POS 


+iga 


tia certe ellequie toccò alui lo ftarea 
cafa,con ordine,che doueffe apparecchia | 
requalchecofa da mangiare per dasfera, 
it che. gli promife;; e nolontert. Onde I 
partiti che furono,confiderando quinto. 
acmpo:fiiperdearogni volta ‘per far.igro 
da man- 


ec‘ 


_ 


fonderein una nuona maniera, La onde 


| andatofene fubito alla uillasritronò mol 


ta robba per limofina,come carne, galli- 
ne,formaggio,vuoua y herbe,e legumi! di 
diverfe forti, e fattoG impreftare un cal- 
daro grando,torne al Monaftero;€ ui po- 
| fedentroogni cofaiafieme, infino alle 
| galline, conlepenne a refufo con una 
| quantità di legna fotto, accioche pre'to 

bolliffero, nel qual tempo arriuando i 
| Frati suno di loro andò fubito alia cuci. 
na, e uedendo il pouero Frate Giunipe- 
ro ,tutto fudato ftare intorno al fuoco, 
i conunpezzo ditanolalepatofial petto, 


bruggiare,e uide le galline che foprano- 
tauano nel caldaro , peril bollore; tutto 


tri Frati, ignali neduti da F. Giunipero 


| perche io whò apparecchiato da mangia 
| reperquindeci giorni in una volta fola, 
\acciò che attendiamo polall’oratione, 
quando faremo pienitanto , che ci bafti, 
per le quali parole,e fatto ftranospartiti- 
' fitutti confufi ; (ce n’andarono dal. Mini- 
flro, e gli raccontarono ciò che hauea cu 
cinato F. Giunipero ; il quale chiamato. 
lo, afpramente lo riprefe di quella frio- 
‘| cheria,e confumamento di robba, & celi 


1 proftrato in terra, con abondantiflime la 


grime difle,che non folo era degno di ri- 
préfione;ma di eficre impiccato,e {quar- 
tato più che qual fi uoglia traditore, per 
che hauea fatto quelto,e quell’altro ma- 
le,effendo al fecolo , e con tanta humil- 
o ra,e difprezzo di fe fteflo, che il Miniftro 


Il 


parole; piaceffe a Dio, che Frate Giuni- 
pero célumaffe ogni giorno tata robba, 
ferita a roine ueniffe data;e ci edificaffe 
di quefta maniera,come ha fatto hoggi. 
ComeF. Giunipero eratemuto dai Demoni. 
Msi Capi XLII, | 
Merli grande humi!tà, e fmplicità che 
Ta Giuriperosnon potevano 
1 Demoni fepportare la virtù della (ua 
voratione,ne menolafua prefenza . Oc- 
flo una uolta, che un indemoniato ef 
fendo in viaggio , con certi amici fuoi;fi 
(Baia 


| che gliarriuaua al nolto per non fiab-. 


| Rupito fenza dir altro, chiamò de gli al. 


| difeloro. Horsù fratelli, (tate allegri,. 


lo licentiò,& hebbea dire a i Frati quefte. 
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da mangiare, fi deliberò di uolersli con+ 


fpiccò all'improunifo da loro, e corfe me». 
glio di quatro miglia, ne fu alcuno di el- 
fi,chelo pote gifigere,alla fine trouato 
lo,doue si era fermato , e da lor pregato, 
cò fcongiuri a dirla verità,qualfula cau 
fa di quella fubita fuga;rifpofe, perche p 
quella itrada ueniua quel gran pazzo per 
Chrifto,F. Giunipero,la cui prefenza nò 
poffo fopportare sond’egli pfaperes'era 
uero,cercarono;& intefero,che FE, Giuni 
pero era paflato al’hora di li;di modo che 
segli non fuggiua; lo ueniua a fcontrare 
di poto. E però quando,ch’erano menati 
al P.S.E. qualche fpiritati,fe 1 Demonio 
non ne noleua vfeire; fubito lo minaccia 
ua;dicédo fe tu non ef adeffo da quetto 
corpo;to firò uenir qui F Giunipero,che 


ticaltigarà, ondeil Demonio temédo Îa 


prefenza di detto F.fe ne fuggiua fubito, 
Come il Demonio s uolendofi nendicare di F. 
Giunipero aflutamente lo fece tormenta 
rese condur fino alla forca, perche foffe ap- 
piccato. Cap. XLIII. 
Velto ferno di Dio fu graàdemente 
afflitto, e tribulato dai Demoni}, 
poi che è fuo naturale,& antico co 
ftume diaffalire,& impugnare gli bumi- 
li più che tutti gli altri huomini, come 
quelli,che fanno effer più cari a Dio,on- 
de ancora che noi n6 trousamo fcritte le 
térationi fecrete,che quefto Saro foppor 
to nédimeno; n6 fi può altro imaginare, 
fe né ch'egli l’haueffe gridiffime.Poi che 
16 d’:lero ueniua,che i demoni haueano 
tira paura di lui,che dall’effere ftati vinti 
molte uolte,oltre che fi uedea chiaramé 
te che egli né fi ftà cana mai,nefi fatiaua 
dieffereingiuriato , pbattere col mezo 
della paciéza fha, tanto meglio il Demo 
nio,tuttauia trouiamo fcritta una terribi 


* ifGmatétatione;che'1 Demonio erdi cò 


tri di lui,e futale che lo fece codurre fino 
alla ferca,oltra molti altri tormenti che 
ali fece dare, d’ond efi può chiaramente 
coprédere quate altre tetationi gli douef 
fe dare.Et il cafo fu tale come qui fegue. 
Douendo andare F. Giunipero adun 
Caftello,nel quale ftaua un crudeliffimo 
Tiranno per nome detto Nicolò che ha- 
uca inimicitia mortale coi Viterbefi, il. 


Demonio pigliò forma d’huomo Ta an-. 
da 


>$ 


dba ritronare quel Signore,e con quella 
fecretezza, con la quale fi fogliono riue- 
lare i tradimenti gli diffe. Signor Nico- 
lò;ic come amico uoftro , ui faccio fape- 
re , che iuoftri nemici di Viterbo hanno 
crdinato di faruiammazzare in cafa uo- 
fira, a tradimento ; e di metter fuoco nel 
Caftello , accioche neffuno fcampi, & il 
traditore che ciò ha da fare,fe ne uien co 
me pouero miferabile tutto ftracciato,& 
hà un Capuccio in telta di più pezzi, pe- 
rò mandatelo a pigliare, che gli trouare- 
te adoffo , una lecina lunga, con la quale 
egli uiene per ucciderui,& hà un acciari- 
no con dell’efca per appicciare il fuoco 
nel Caftello , il che detto parti si bella- 
mente,che più non fu ueduto dal Tiran- 
no ; il quale hauuta così fatta nuoua da 
così perfetto oratore, reftò affai merani- 
gliato,e sì alterò s1 forte, che tremaua di 
timore , e mado fubito ad auifare le guar 
die delle porte,che fe un tal huomo,e c6 
tal habito vi capitaffe fubito lo menaffe 
ro prigione . Frate Giupipero, che perla 
fua bontà,ficomehauea licenza, andaua 
folo,rifcontrò nella ftrada, alquanti gio- 
uani,i quali, come fogliono farli otiofi, 
incomiciarono aburlarfi dilui, e tirar- 
lo pel capuccio, di maniera che trà que- 
fto, e ch'egli ne daua fempre qualche 
pezzo a 1poueri,nell’entrar che fece nel 
Caftello non puote efler diuifato,ne per 
Frate,ne per conuerfo, anzi riconofciuti 
icontrafegni;fu prefo dal'e guardie, e cò 
dotto fubito al Tiranno , e trouatogli a- 
dotto lafualecina, con che conciaua le 
fuole a iFrati, e un’acciarino , con che 
tal uolra accendeua il fuoco nei deferti, 
fubito fenza afpettar altro, commandò 
che gli fofflero datidei tormenti, accio- 
che confeflaffe chilo mandaua,&a che fa 
re. Il primo tormento tu de baftoncelli 
d’intorno la tefta ffrringendoli , c6 delle 
corde fi fattaméte,ch’entrauan nella car- 
ne fino all’offa, per lo che da indi impoi 
tin che uiffe non gli reflò mai più doglia 
di refta.Dipoigli diedero molte lirappa- 
pare di corda,fenza diferettione,e diman 
daro , che folle , rifpofe ch'era il maggior 
pectore del Mondo, dimandato Le era 
venuto per far tradimento nel Caltello, 
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e nella Villa ; rifpofe ch'egli era il mag- 
gior traditor che fi trouaffe, dimandato 
s'era uenuto per ammazzar il Signore 
del Caftello,con quella lecina , & a met- 
ter fuoco in detto luogo,rifpofe,che mol 
te cofe peggiori farebbe fe Dio lo per- 
mettefle,e lo abandonaffe,pet 11 che final 
mente fu fententiato ad effer ftrafcinato 
a coda di Cauallo,per la Villa fino al Ino 
go della forca , e che moriffe appiccato. 
Nea tutto ciò il patiétifimo Giunipero 
addufle mai , ne fcufa , ne ragione per fe, 
ne meno ne moftrò malinconia;ma alle- 
grezza grande in quei tormenti, hauen- 
do il tutto rimeflo nella diuina proui- 
denza. Hor unitofi infieme tutto il po- 
polo per ueder ftrafcinare un traditore al 
la forca a coda di Canallo,uno della com 
pagnia della giuftitia, andò correndo al 
Monaftero dei Frati Minori, che ftauano 
nella medefima Villa,e dimandò il Guar 
diano, che quanto prima ueneffe ad aiu- 
tar l’anima di un traditore,che conduce» 
uano alla forca,che non facea conto del- 


la uita fua, ne hauea ; chi gli rico:daffe il 


confeffare,col qual meffo,1l buon Guar= 
diano fi pofe fubito in camino, per aiu 
tar quell’anima ; ma arriuato al luogo, e 


riconofciuto F. Giunipero, tutto pieno 


di merauiglia, e lagrime,fi uolfe cauar1- 
habito per ueftirlo; ma egli lorridédo dif 
fe, non far fratelio che meglio è uettire 
un pouero;che un morto, cosi allegro fe 
ne ftaua il patientifitmo feruo di Dio In 
quei dishonori , e tormenti della morte, 


come fe foffein un giardin dirofe, con 


tutte quelle dilettatroni,che mai potefle 
defiderare in quefto Médo,onde il Guar 


diano pregò i Minittri della giuftitia, che 


afpettaflero tanto, che foffe andato dal 


Signore ; per ottenerla gratia di quello. 
Innocente, il che fecero uolontieri, per 
il che andato fubito dal Signore, gli dif 
fe, fappi ò Conte , che quell’huomo che 
hai fententiaro a morte &i crudele , è vno 
dei più perfetti Frati , che habbia l’ordi- 
ne dei Frati Minori, e fi chiama Frate 
Giunipero,per le qual parole reftò il Ti- 


ranno come fuor di fe, havendo gia fen- 
tito raccontar molte colte della unrtù, e 
fanta di quefto Frate,onde fubiro anco. 


col 


il 
i 


Il 


Il 
i 
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col Guardiano al Iuogo della giuftitia;e 
quini arrivato fi buttò con le ginocchia 
in terra ai piedi dell’Innocente, e lagri- 
‘mando: gli dimandò perdono, innanzia 
tutto il popolo, & il patientiffimo marti 


. renonfolo gli perdonò ; malo ringratiò 


di hauergli dato caufà di meritare co’l Si 
gnor Dio y e fu rale il perdono, cheper 
tutti quei giorni ch'egli ftette in quel 


| Monaltero per riftorarfi dei crudeliflimi 


tormenti, qualunque cofa gli ucniua mi- 


‘| data,che hauefle del ciuile, fubito glie la 
‘ mandaua a donare,dicendo, che a neflu- 


noegli era più obligato., chea lui, non 
| hauendo alcun mai più diluiadempiuta 
| lafuavolontà, £ peril contrario ; il Ti- 
ranno dicea tutto conuertito , che uera- 
mente a quetto conofcea, che Die N. S. 


| molea dar fineai fuoi enormi peccati, e 
| chenon wiuerebbe molto tempo,perche 
| hanea tormentato un’Innocente, e uno 


huomo cosi Santo,quantunque non l'ha 


| ueffe conofciuto, e che Dio per quefto 


. nonlofopportarebbe più ; ma gli dareb- 


| 


| beilcaftigo che hauea meritato.Ne s°in 


gannò,perche n6 pafsò molto, che fu am 
g 


‘i mazzato da nemici. Di quefto così fingo- 


lare calo di patiéza fi può cauare il preg- 
gio delle uirtù,che nel (uo feruo F.Giu. 
| nipero moftrò il Signore Iddio, fede,fpe- 


(ranza,humiltà,fortezza, e croce, la qual 


portaua in fe medefimo, e nella quale fo 
lafi gloriana, e quanto poco guadagno il 


Demonio feco fatto hauea in quefta bat- 


taglia , cfendo così fattamente fuperato 
dalla patienza di F. Giunipero, piu fimi- 
le a quella di Chrifto che di Iobbe; e fi- 


| nalmente, con quanta uerità dicono i 


Santi,che N. S. è tanto amico del noftro 
| profitto ; e della noftra gloria (la quale 


| nell’affaticarfi, con patienza nerfuot Si- 
ti feruitij fi guadagna ) che non la niega 
a nefluno , faluo a quelli che non fi ren- 
donoatti per riceuerla . 


Di un compagno , &' allieuo di Frate. 
Giunipero. Cap. XLTILIIL. 


| He Giunipero hauea un compagno 
' A nellafua uecchiezza;il quale era tan- 
‘ to ubidiente;e di sì gran patienza, che an 

‘cora che tutt’il giorno lo batteffero,e p- 


feguitaffero; non dicca pur una parol. di 
lamento. Lo imandauano a cercar limo - 
fina alle cafe di gente di malaforte, e 
priui di Carità, & egli, con grandif- 
fima patienza fopportaua ogni fcherno, 
& ingiuria , che gli ueniuano fatte sele 
Frate Giunipero gli commandaua, che 
piagefle,fubito l’ubidiua, e (e uolea, che 
ridefle,fubito ridea,e morto;che fu que- 
fto Santo Padre;Frate Giunipero lo pia 
fe amaramente, dicendo,che neffun bene 
glireftana in quelta uita,e che nella mor 
te di quel fuo caro compagno , era come 
diftrutto il mondo, tanto amaua la nirtà 
della paciéza,e la mortificatione in quel 
feruo di Dio,& alleuaco da lui. 


Come Frate Giunipero midde in oratione la 
gloria del Faradifo, e della fua morse. 
Cap. XLP. 


Dè la coftui morte il Beato F. Giu 
nipero tutto follecito , e feruente 
nell’oratione,& alta contemplatione, pa 


rea che anch'egli odiafie il mondo, e che 


già moriffe di defiderio di andarlo a ritro 
uar nell’altra uita, tanto cercaua di folle 
uarfi in Dio ; onde una uolta effendo in 
choro a mefla , fù rapito di tal forte in e- 
ftaG, chei Frati lolafciarono folo, & iui 
ftette molte hore,dopò l’effere ritornato 
in fe ftello,come quello, che ueduto ha- 
ucala glotia,che il Signore hauca prepa- 
rata atutti fuoi fedeli; Indi andò dai Fra 
ti,& ad altauoce diffe loro, 0 fratelli, ò 
fratelli perche non uogliamo noi fop- 
portare un poco di trauagli, c d’affanni 


per guadagnarla uira eterna ?, e feguito 


dicendo gran cofe dell’humiltà,che meri 
ta l’effaltatione,e gloria de gli eletti.Fi- 
nalmenteil uero, e buon difcepolo di S. 
Francefco y e fingolar amico di S. Chia- 
ra, chein lui fentiua grandiffima confo. 
latione di fpirito, e lo chiamaua gioco- 
liero di Chrifto: dopò hauer uiffuto mol 
tianni, congran perfettione in quetto 
noftro deferto : pafsò di quefta uita ; e fu 
trasferito da Dio nella fua gloria,& è fe- 
polto in Roma, nel Conuento dei Frati 


Minorrin Araceli. 
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VITA DI F. SIMON DI 
Aflifi;Difcepolo di S.Francefco. 


Della fanta conuerfatione di r. Simone . 


Cap. XLVI. 


G°  chiamatoalla Religione F.Si- 


mone d’Affifi , il quale fu da 
5. Dio dotato ditanta abondan 
za digratia ; € lenato intanta altezza di 


ui Iuendo il P.S.Francefco fu 
\ fi 


 contemplatione ; che tutta lafua vita fu 
“vno fpecchio di Santità, la quale a tutti 
rapprefentanala imagine ye bOtà d Dio, 
fecondo ilteftimonio di quelli, che con 


effo conuerfauano,egli poche uolte fu ve 
duto fuori della Cella, es'alcuna uolta 


: conuerfava;co i fratelli;era il fuo parlate 


fempre di Dio; cercaua fempre luoghi fo 
litarij,e non hauendo mai imparato grà- 
matica; parlava tanto altamente di Dio, 


e dell'amor foaviffimo di Giesù Chrifto, 


chele fue parole parevano più angeli- 
“che,chehumane . V na fera andarono fe- 


‘coalbofcoE.Iacomo da Mafla, & altri 


Frati p ragionare di Dio;a quali F. Simo 
ne parlò così foaueméte dell’amor diui- 
ro, che ffando loro tuttala notte in così 
Sita prarica;e già facédofi giorno; pareua 
a tutti,che pure allhora haneflero comin 
ciato,a fentirlo . Quefto Sito Religiofo, 
quido fentiua la uenuta della diuina vifi 
tatione;fi mettena nel letto,come fe uo- 
Jeffe dormire; ò come infermo di quella 
iufirmità della fpofa , che nella cantica 
diffe,dite al mio amante,che io peramor 
Janguifco,dimandaua al fuo Dio una foa 
ue quiete,non folo dell’anima;ma anco- 
ra del corpo, & alcuna nolta in così fatte 
vifitationi egli era tanto eleuato in Dio, 
che reftana infenfibile:delle cofe del M6 
do,&in tal modo, che uolendo una uol- 
ta mentre egli era in Eftafi , provare un 
Frate,fe gli era reftato fentimento alcu- 
no ; pigliò una bragia di fuoco, e giie la 
pofe fopra un piede, e non folo non tor< 
nò in fe,ò fenti il calore:del fuoco ma fi 
ammorzò la bragia fopra il piede, fenza 
che glireftaiie fegno alcuno. Havendo 
quetto Santo per coftume: quando che 
mangiaua co i Frati prima che pigliaile ci 


” 
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Spirito con la parola di Dio. 


‘fenfualità in quel Nouitio ; che Pe 


bo per il corpo , di dar loro il cibo dello], 


Come E. Simone liberd un Nositio dalla ten 
tationedellacarne, e come quel Nouitig 
diuentò perfetto in Caritd,e della (wa mov 
te. Cap. DAL pP IL i 


Agionando una uolta di Dio que-|; 

fto buon Padre;dichiaro , con tanto), 
feruore l’obligo , che hanemo a Noftro| 
Signore,& alla falure noftra,che un gioùi; 
netto fecolare,e médano, che iui era pre 
fente, fi rifolfe a lafciar il Mondo, e farfi, 
Religiofo , & era quefto giovane natio; 
di Sanfcuerino, doue gli diede l’habito, 
‘dell’ordine.Mail Demonio (col cui fof 
fio fi accendonole bragie delle tentati 


ni in noi) accefe così gran ftimolo della, 


‘do la confidenza di poter uincere così 
gran tentatione ; gli richiefe più uoltei 
‘fuoi ueftimenti pertornarfene al fecolo; 
allegando ch'egli non potea ftar più nel- 
la Religione,il quale effendo confortato 
fpeflo dal B. Padre, fi andaua trattenen-=' 
do;sma crefcendogli ogn’hora più le ten= 
tationi,& heuendo di lui molta compa 

fione,il Padre gli commandò, che gli fe- 

defle appreflo ; il che facendo il pouero 

Nouitie,tutto anguftiato, & appogiando 

gli la tefta fopra il pettto,F.Simone lenti 

do gli occhi al Cielo, fece oratione per 
lui, è con tanto feruore ; che fu rapito in 
eftafi,e fu da Noftro Signere effaudito, €, 
liberò talmente quel Nouitio dalle ten- 
tationi, che da indi impoi l’ardore fen- 
fuale, fe gli conuerti tutto in fuoco di ca, 
rità, come moftrò in un cafo che gli oc- 
corfe,perche dopo che fu Frate nell’Or-. 
dine , effendo un’huomo peflimo , perli 
fuoi misfatti fentétiato dal Giudice, che, 
gli foffero cauati gli occhi; quefto buon, 

Frate per la carità che haucaal prof, 
fimo, andò dal Giudice; e lo pregò, con. 
ogni fuo potere, che temperafle colami, 
fericordia,la giuftitia, e 1a fentenza data. 
contra quel povier'huomo, gli rifpole il 
Giudice;chealtramente non fi potewa fa 

re;foggiunfe; fupplicando con'infinitela 

grime; che effertuafle quella fentenzain 
lui, perche quell'huomg né bauerà fore, 
fi tan- 


fitanta forza, che poffa fopportare pa- 
tientemente così gran tormento. La on- 
de il Giudice , merauigliarofi della 
gran carità di quel Religiofo; perdonò al 
| malfattore per quella uolta.Effendo que 
| fto Santo Padre in un luogo folitario , e 
facendo oratione:ui andarono molti ve- 
celli fopra , e ‘faccano così granrnimore 
col lor gariresche molto lo fiurbanano;e 
gli commandò in mirtù del nome del Si- 
| gnore, che fe h'andatfero;il che fubito fe 
cero. Finalmente compito gli anni di 
quefto gran feruo di Dio,e venuta hora 
| delfuo tranfito; refe anima al fuo Crea 
| toreyornata di virtù,e fantità;e fù iepeli- 
to nel Conuento di Spoleti,done fi fono 
conofciuti i fuoi gran meriti, ottenendo 
da Dio molte gratie à falute, e beneficio 
| di molti, che l'hanno chiamato per loro 
interceflore. 


i 
i 


VITA DEL BEATO F. 
Chriftofaro. 


| Della moriifecatione,carità,aftinenza,e ma- 
cerazione del corpo , del Beato F. Chriffo- 
faro. Cap. XLVII1I. 


2 V il uenerabile Frate Chrifto= 
/ faro nativo di Romagna,& ef- 
fendo già Sacerdote, lafciò 

de in tutto il Mondo, e feguitò 
Chrifto , moffo dall’effempio, e dortrina 
del P. S. Francefco , c ricevuto l'habito, 
eprofeffione de Frati Minori, fu madato 
da S.Francefco;in Francia nella Prouin- 
cia di Guafcogna,nell’anno 1 2 1 9. accio 
che ; ini edificaffe anime, e piantafle 1l 
femedella Religione. Era quetto Ve- 
nerabil Padre di profonda humiltà, e sé- 
plicità, e molto pietofo uerfo i tribulati, 
onde perciò,con molta diligenza, e divo 
tioneamminiftraua , e feruiva a i Lepro- 
filanando loro i piedi, medicandogli le 
piaghe,e facendogliiletti, gli netrana le 
‘vgne, e proctraua la provifione di tutte 
lecofe neceffarie . Ma così come era pie- 
tofoa gli altri, comela carità comman- 
da, era altretanto contra fe fteffo aufte- 
rose crudebilimo,debelitando il fuo cor 
po con digiuni continui, e con un’afpro 
| Cilivio,sula carne, oltre che portò mol- 
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VITA DI FT. CHRISTOFARO: 


si 
totempo un giacco di maglia, per più 
tormentaria,fu f merauigliofa la fua per 
feneranza nel rigore, & aftinéza;che giù 
to già all’età difuoi cento anni mangia- 
va una fol uolta il giorno, faluo, ché le 
Domeniche, e Ie fette principali; onde 
bene inuecchiaua,e s'indeboliua nel cor 
po; ma non già nella uirtù , con tutta la 
qual mortificatione, & affinenza fi mo- 
ftraua fempre mai allegro nella faccia, 


perche l’allegrezza ch'egli hauea diden E 


tro rifplendea di fuori, & il foauiffimo 2- 
more,che hanea il fuo cnore con Dio, 
gli facea dolci tutte l’afflittioni, che pa- 
tiua il corpo . 
Delle ditine confolationi,che riceuea nell'ora 
sionese nella Meffa. Cap. XLIX. 


: A 
Vetto Santo Frate non ilpendena* cropi. 
rempo alcuno ottofaméte, e filocci che n= 


paua fempre,ò inorationi, ò in ,jche. 


lettioni, ouero in fare qualche opera di 6_4nr 


fua mano nell’horto, 6 qualche altro fer 
uitio,che foffe neceffario a i Frati, fu mol 
to diligente nell’orare,& ottenne gratia 
di abondantiflime lagrime, & accroche 
meglio poteffe artédere all’oratione,egli 

fi hauea eletto vna cella molto ftretta,fat 
ta di terra,e rami d'Alberi,feparata dall’ 
altre, & in quella fe ne ftaua la maggior: 
parte del tempo;cofa ch'era quafi genera 
le di quei primi Padri,di quel Santo tem 
po . Hora in quefta cella folitaria,egli c- 
ra molte uolte diuinamente uifitato ; & 
una nolta gli apparue la Beatifima Ma- 
dre di Dio,e io confolò,con la Beata SA- 
ta Anna madre fua, come lor diuot o par D 
ticolare. Dicea Mefla ogni giorno con 
gran diuotione,e lagrime, il che era mol 
to accetto a Giesù Chrifto,ficome uidde 
per li feguenti fegni. 

Dicendo il Venerabil Padre uua mat- 
tina mefla, Ssammorzò una di quelle can 
dele,ch’erano accefe fopra l’Altate,e {u- 
bito fi uidde delcendere vn lume dal Cie E 
lo;che riaccefela candela. Si wid de più 
uolte,una colomba bianca; che gli ueni- 
ua fopra il capo ; quando celebrava , la 
quale,tu più uolte ueduta da quel Frate, 
che gli asutaua alla Meffa, peiò ch'era un 
giouine molto puro,& Innocéte e fuo di 

Ff  fcepolo, 
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fcepolo,detto Fra Pietro;il quale hauen 
do lafciato i parenti,gliamici, e larob- 
ba, & il Mando infieme ; non fi fidando 
delle fue lufinghesentrò nella Religio- 
ne,oue crebbe in canta Santità, che per 
la fua pura fimplicità meritò ueder,e par 
lar molte uolte con l’Angelo [uo culto- 
de,cla prima uolta, che widde la colom- 
ba,che defcendenafopra il capo del Bca- 
to Frate Chriltofaro; non intendendo il 
Significato , cercaua di fcacciarla , perl 
che turbaua molto il fuo Maeliro;la on- 
de fu forzato a dirgli che la/ctaffe ftare,e 
così fi conobbbe che cofa dinotaua la co 
lomba. Quando tal nolta quelto vene- 
rando Padre fi ricordaua dei peccati 
commefli, mentre che era nel Mondo, 
temendo la pena, che meritauano , con- 
forme à quello, che dice la fcrittura ; 
Beato è quello , che fempre teme,pregò 
l’Angelico gioninetto F. Pietro, la cui 
cofcienza molto ben conofceua, che in- 
tendeffe dall’ Angelo fuo famigliare,del. 
lo ftato fuo;il quale gli ri(pole; di a Fra. 
te Chriftofaro , che delle cofe già da lul 
commeffe,non ne habbia piu paura,per- 
‘che ne hà già ottenuto da Noftro Signo 
re perfetta mifericordia ; ma che 9’aftati- 
chi ; co’l perfeuerare fino al fine nei co- 
minciati beni di meritar la uita eterna. 


Il refto di queto Capitolo è pofto nel 
fine del Capitolo LKXXI.del Secondo Li 
bro, d’una uifione che hebbe quelto San 
to della morte di S.Francefco. 


D'alcuni Miracoli , che fece quefto beato Fra 
Chriftofaroin fuauita. Cap. L. 


Vefto Sant'huomo,febene non ha 
Que particolar vfficio di predicare, 
predicawa però Chrifto a gli 
huomini,con le fue diuine lodi ; e fante 
ammonitioni,accompagnate con feuere 
ripréfioni,doue fi ritrouaua,e conofceua 
il bifogno;e conforme all’erimologia, e 
fignificato delfuo nome;portaua Chrifto 
nel fuo corpo per penitenza,e nel cuore 
per feruéte orationi,e nella bocca per di 
uinelodi,e parole della fua legge,rinfre- 
fcidole, & impremédole nella memoria 
à peccatori. Et il Sigsore in molti mira- 


coli che'per lui fece;uolfe moftrare qua + 
to accette foflero le fue parole,c di qua- 
ta uirtu,e gratia auanti la fua D. Maettà. . 
. Effendo uenuto nella città di Cahors, 
in Francia, un putto di otto anni; chia- 
mato Rimondo al fi ne della fua uita per 
graode inftanza,e lamentidella madre, 
il feruo di Dio fece oratione;e fatto il fe 
gno della Croce, e meffa la fna mano fo 
pra il putto, fubito parlò chiamando la 
madre; la quale, con molta allegrezza 
gliandò,e lo;cibò,e reftò fano corra ogni. 
credenza per l'oratione di quefto Siro. 

Nella medeSîma città era vn’altro gio. 
uinetto , detto Pietro, che per una lun- 
ga infirmità , non potea muouere il pie- 
de,e braccio dritto,e di più hauea già co- 
me perdutala ul!ia,onde da tutti cra giu 
dicato morto ,e quefto feruo del Signo- 
re, a preghiere della madre,ando all’in- 
fermo,fopra il quale leffe l'Enangelio , € 
poi dal capo ai piedi gli fece il fegno del- 
la Croce, e refto Îubito riffanato il gio- 
ninetto. 

Efendo un'altro putto,nel medefimo 
luogo , uicino a morte, & hauendo già 
perfa Ja parola; andò la madre , con gran 
fede à trouare quefto Santo Frate; e con 
molte lagrime gli uifle . che fi delignaffe 
pregar Dio per la falute di fuo figliuolo, 


che tene moriua,e che da lui non fi.uo- 


lea partire,fin tanto,che non hauetfe ot- 
tenuta la bramata gratia; la onde il San- 
to Padre poftofi in oratione;non fe nele 


uò infino,che fepe,che il Sig. hanea dato‘ 
la fanità al figlivolo,e c6folata la madre. | 
. Vnhuomo, della medefima città di } 


Cahors grauiflimamente rormentato , € 
per molto tempo d’Epilepfia: pregò il S. 
Padre, che gli deffe la {ua benedittione, 
la quale riceuuta che hebbe;reftò libero 
da quella infirmità. 

Vna Donna di Saluaterra;in detta cit__ 
tà,era molto aggrauata di febre,& hauen I 
do molta diuotione in quefto Padres mà 
dò à pregarlo,che la uifitafle , & vifitata 
che l'hebbe, e fatta oratione, col farle | 
fopra il fegno della croce, ella reftò fu- | 
bito fanata. 

Vn Sacerdote grauemete Infermo,be | 
uendo dell’acqua benedetta, daragli da 
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Frate Chriftofaro , il quale lo uifitò in 
quell'hora ifteffa > reliò fano della fua 
Iinfirmità. 

Nel uefcovato Cadurcenfe,un felino 
lino lafciato dalla madre nel campo, mé 
tre ch’ella fi affaticaua nel mietereil gra 
no, per un fubito accidente reftò muto- 
lo,& eflendo portato dalla medreà mol 
te Chiefe, eraccomandato è molu San- 
ti, son ci trouando rimedio, piena di 
confidenza , c divotione apprefentò il 
fuo muto figlinolino à Frate Chriftofaro 
fatta oratione;e fegnatolo col fegno del- 
Ja Croce; lo riternò alla madre, con la 
fauella diprima la qual rendendo gra- 
mea Dio, &alfuoferuo;fene tornò è 
cafa confolata. 


Dello (pivito di profetiase d'alcuni altri mira- 
coli fatti da quefto gloriofo feruo di Chriffo. 

Cap. LI. 

TO Ra fuori della medefima città di Ca 

|) hors una montagna altiflima, e paf- 

fandojni vicino quelto feruo di Dio;ui- 

de molti huomini,e Donne, che ftauano 


, sùlariva d’un fiume, ch'era fotto la det- 


ta motagna, occupati in diverfi negoci), 
ni quali difle F.Chriftofaro ; fuggite tut- 
ri,e quanto prima di quefto luogo, per- 
che non può tardar moltuà cadere que- 
fta montagna,del qual auifo alcuni fe ne 
rifero , non uedendo di quefto fegno al- 
tuno, con tutto ciò, per quel auifo del 


|. Padre;la cui fantità era conofciuta da io- 


ro,tutti fi leuarono di quel luogo , ne fi 
prefto furono allontanati,che cadde una 
gran parte della montagna, fenza far 


i maleadalcuno, per lo che tutte quelle 


genti refero gratie è Dio del beneficio ri 
ceunto; con tal mezo,e furono molto 


più diuoti al Santo. i 


- Nella medefima città, una Donna ag- 
grauata di una lunga infirmità, effendo 
dal Santo wifitata ; lo pregò che per lci 
fupplicafle il Signore,che, ò le deffe la fa 
nita ,6la Jeualle con la morte ditanta 


pena; a cui egli rifpofe.Non temerfigliuo 


la,che il tal giorno;à l'hora di terza; uf- 


| dirai di quefta vita:E quel giorno mede- 


fimo vitornò il feruo di Dio, & è quel- 


| d’horaà nifitarla à pofta , Ja quale veden- 


dolo gli diffe, Padre à me pare, che non 
fi feno adempitite le parole,che mi dice= 
iti,& effo foggiùfe figliuola né dubitare, 
che fubito s'adempitanno,e così auenne, 
che fonando terza la Donna già, confef- 
fata,e fodisfatto,alla prefenza del Padre, 
e di molt’altrirefe l’aninia à Dio. 

Nella uilla di Marcello, nidde il fer- 
uo del Signore due huomini, come me- 
dici,arriuare al letto di un’infermo; e co 
nofcendoin ifpirito, che quell’infermo 
ftana in peccato mortale, echei Medici 
erano due Demori;fece contra di loro 
i fegno dellacroce, & efli fparuero fu 
bito,e l’infermo, per le fue ammonitio- 
ni fi confefsò fedelmente dei fuoi pecca- 
ti, e lafciandolo contrito e confolato, 
fi parti dalui. 

Nella detta uilla una Donna affai di. 
uota;hauca Il marito ; ch'era molto fcar- 
fo, e duro nelle opere della mifericor- 
dia ; e la caritatiua Donna, dicea al S&to 
Padre, ch'ella non hauea cofa alcuna da 
poter dare in limofina, fe non deluino, 
& il Santo gli diffe, che deffe pure confi- 
dentemente di quel uino per amor di 
Dio. La Donna ubidi al Padre, dando- 
ne largamente à tutti pouéri, che ne di- 
mandauano, & eflendone rimafto poco 
rella botte, fenti il marito al gufto, che 
iluino craful fondo, e con gran colera 
dimandò conto alla moglie di quel vino, 
&ellacon timore gli diffe, che ancora 
ne eramolto nella botte; ond’egli man 
data fubito Ja feruna a mifurarlo; trouò la 
botte piena fino in cima,e c6 molta alle 
grezza,portò di fopra quefta buona nuo- 
ua,perilche ritornò l’anima alla moglie, 
chie gia fi moriua di pavra s eraccontò il 


tutto animofamente al marito , il quale 


da indi impoi fu difpofto ad efler miferi- 
cordiofo uerfoi poueri,attribuédo Il pre 
fente miracolo ai meriti del Beato Frate 
Chriftofaro;& alla uirtù della Carità, le 
cuiopere noftro Signore né folo premia 
nell’altra uitasma in quefta ancora. 


Dellagloriofa morte del B.F.Chriffofaro. 


Cap. LII. 
H Ora dopò l'hauere noftro Signor 


nobilitato $& arricchito il fcruo 
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erosi- fuo di molti meriti,ec6 quei, & altri Mi 
che an» racoli,e con l’effempio della (ua fanta vi- 


tiche. 


ta,in più parti piantata la Religione,e par 


S.Ant. ricolarmente in Francia,doue hauea eret 


& 


ti molti Monafterij, e forniti di molti Re 
ligiofi di Santa uita,e dieffemplare con- 
uerfatione , uolfe finalmente darle il pre 
mio fenza fine nel fuo Regno,come fuol 
farc à quelli, che s'affaticano fedelmen- 
te nella uigna della fua fanta Chiefa . La 
onde in quella notte che quelto fanto 
Padre pafsò di quefta nita , ellendofi rac 


* coltituttiiFrati alla prefenza fua, con 


‘loro ragionò del Regno di Dio, con foa- 
uifime parole informandogli à perfeue- 
rare; con purità nel fuo fanto feruitio , € 
tutti gli dimandarono la fua benedittio- 
ne,& egli affciruofamente la diede loro, 
nelnome di Giesù Chrifto Saluatore, 
dipoi orando , € raccomandando lo fpi- 
rito al fuo Creatore, pafsò di quetta vi- 
taallabeata,e refto il fuo corpo cos re- 
ligiofamente compofto , che parea dor- 
mire; mori nella città di Cahors, Pan- 
no del Signore 1272. hauendo compito 
nella Religione anni cinquantacinque, 
e fù la prima hora della notte, della ul- 
gilia dituttii Santi, perregnar con lo- 


B roineterno. Nella mdefima hora del 


fuo tranfito due Monache uecchie nella 
Religione,e nella uirti , fecero rettimo- 
“nianza d'hauer fentito un’ Angelica me- 
lodia di merauigliofa dolcezza, con la 
quale l’anima del feruo di Dio era acco- 
pagnata al Cielo . 
Similmente un Fratello di quelli del 
terzo ordine,che itanra nella detta terra, 
uidde nell’hora del fuo gloriofo tanfito 
in fogno, l’anima di queito beato Padre, 
eflere portata da gli Angeli,con grandif- 
fimo giubilo,e gaudio in-Paradifo . 
Nella medefima notre, un Cittadino 
chiamato Pietro, uidde in fogno l’anima 
di quefto Santo Padre federe fopraunri 
fplendente letto , che come fole,fpargea 
ardenti raggi, al quale dimandandogli 
chi era; rifpofe ; io fono l'anima di Fra- 
te Chriftofaro , chehò lafciato il corpo 
in terra, e me ne uado al Cielo;con que- 
fta nifione fi fuegliò Pietro ; e fubito le- 
matofi del letto , fuegliò la fua famig la, 
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col racc6targli la detta uifione dopo am 
dò al Monaftero,e trouò che Frate Chri- 
ftofaro era itato portato in Chiefà dai Fra 
ti,fecondo il lor coitume, per fepelirlo a 
tempo debito... © ; 

Il giorno feguente effendofi diuolga» | 
talamorte di quefto Padre, fu tantoil 
concorfo delie genti, che andarono a ui- 
fitare quel corpo fanto, che nonfi pa» 
teua oftare alle genti,che uolenano toc- 
carlo, baciarlo ; leuargli dell’habito per 
reliquia, e dimandar gratie al Signore 

er gli fuoi meriti, alla fine leuato con 
gran fatica quel corpo di Chiefa, &im- 
balfamatolo di preciofiflimo unguento; 
lo ripofero ilterzo giorno , in maa cala 
di legno ; e fù fepelito nella Chiefa del 
Frati Minori; con gran folennità, & ue- 
neratione. 3 7a 
Dei morti rifuafcitari per Dinuocazione di que 
ffo Sano, . Cap... LITE CS 


A non contento di ‘ciò il benigno di 
Ms ignote; nonreltà tuttauia di mo-.d| 
itrare nel Vefconato Cadurcenfe i gradif cli 
fimi meriti di quefto fuo fiaccero ferao. in 

Nella città di Cahors y un figliuolino | 
didue anni; lafciato inzuuedutamente | 
dalla Madre uicino a un ponte cadendo i 
à baffo morfe s onde tornata fa Madreye 
ritrouato il figliuol morto,col lamentò, è 
noi ai tucta la vicinanza dicom | 
paffione, pofcia uoltatafi fubito achia- | 
mar queto Santo di Dio,c conmolta * 
fede ,e lagrime fattogliuoto-di uificare è 
il fino Santo Sepolcro, c portargli uma | 
imagine di cera, {e ritornaua in uita il © 
figliuolo morto; fatto il noto cominciò 
lacreatura atnoner la bocca, epoiada- | 
prir gl’occhi , Stinun fubito, per glime- q 
riti di così degno intercefiore , ritornò | 
uiuo, e fano, alla prefenza de tuttii cir | 
coftanti. pirate 

Vna creatura cauata morta del uentre B' 
della madre, e con difficoltà; inuocata È 
dalle perfone ; che iui erano prefentili * 
interceflione di queîto Santo; fubito la 
creatura nata morta,riceuè lofpirito. 

Nella detta città , un’altro figliuoli- Ci 
no di due anni, fù meffo dalla madre nel 


letto appreflo il Padre ; i qualifi eg 
ori- 


I 


il 
il 
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Joritrouarouo morto; ilche nedendo; e 
lagrimando,e dolendofi del cafo : fecero 
| noto 2 5. Chriftofaro, che fe per Ja fua 
‘interceflione refufcitaua il lor figlitolo, 
| lo portariano al ftro fepolcro, e gli ap- 
| prefentariano una candela, con unaima 
| ginedicera , fatto il uoto ; il figliuolino 
| cominciò a sbadigliare,& à Icuar le brac 
cia, e finalmente aperti gli occhi; peri 
| meritidel Santo, ritornò fano in uita. 
 Nell’ifteffo modo; e nella medefima 
città di Cahors,effendo morto una put- 
‘tina;inuocato dal Padre con gran fede il 
Santo, dicui gli era ftato dinotoin ui- 
| ta:dicendo ò Santo di Dio tornami in ui 
ta la mia figliuola , che io ti prometto, 
che come farà rifufcitara di condurla al 
i) tuo Sepolcro;e d’offerirti una ro uaglia, 
| &unaimagine di cera,fubito fatto il uo 
| to;lafigliuola ritornò utwsa,c tutti quel 
li,che vi erano prefenti, & il Padre in- 
‘| fieme, refero molte gratie è Dio,&al 
' {uo Santo. 
ì In vnavilla uicino alla città fopra 
| detta,nomata Concetto, un gioninetto 
era fi malamente aggrauato di febre con 
tinua , che da tutti era tenuto per mor- 
| to,perche più non hauea polo, ne mo- 
to,onde la madre addolorata molto,ue- 
dendo,cherimedio humano non lo po- 
| teafoccorrere suoltoflià chiamar Dio, 
contutto il cuore; fupplicando fua Di- 
| uina Maeftà, che peri meriti del fuo fer 
uo; Frate Chriftofaro ( di cui ella hauca 
già fentito dire molti miracoli) rendelfe 
ancora la uita al fuo figliuolo , facendo 
uoto, che fe ciò faceffe ella l’haurebbe 
| menato 2 uifitare il fuo Sepolcro, e do- 
natogli unatouaglia per l’altare, & una 
imagine di cera,fu ueramente cola mera 
bigliofa, che finito il noto ; il figliuolo 
| cominciò à moftrare fegni di vita, & in 
unfubito diuéne fano , perlo che la ma- 
dre coi paréti,& amicisreftarono altre ti 


fare al voro,rendédo gratie à noftro Sig. 
Giesù Chrifto della gratia ottenuta. 

. Adun’altro giouane, chiamato Gio- 
‘imanni, nella detta città, effendo d’una 
longa infirmità vicino è morte;furefa la 
famtà per le oravioni , & noti fatti dalla 


PEER è 


tomerawigliati, ne mancatono difodif-. 


\ 
Pa 


madre a quefto Santo intercefforè, . 0 
Vna Monaca dell'ordine di S. Chiara & 

detta Suor Maria,e{sédo opprefla da gra 
uiffima infirmità,né potendofi muonere 
perilletto ,ne meno ripofare ; altro né 
afpettaua,che la morte;intendendo,che 
il Santo era paffato a miglior uita, e che 
facea così grandi miracoli : con lagrime, 
editotioneriuoltatafegli le diffe, ò Pa- 
dre Santo , che mi hai più nolte confef= 
fata,prega per me il Signor Dio; che mi 
dia la fanità, per poterlo fernire, nella 
quale oratione fi addormentò d’un quie 
to fonno,e molto confortata; e confola- 
ta fileuò la mattina rifanata;e fe n’andò 
nel Choro infieme con l’altre à ricenere 
il Santiflimo Sacramento , con gran ftu- 
pore di tutte l’alere monache, onde uni- 
tamente ne refero gratie à Giesù Chri- 
fto,& aliuo Santo Interceffore, che coi 
fuoi meriti aiutaua così pietofamente: 
Gli che alle fue preci firaccomadanano. 


D'alirs miracoli , che fece nel rifanare molzi 
infermi di diuerfe,e grani infirmità. 
MERE GIN TO TITO 


V’I monte Albano,luogo del Vefca- A 
S uato Cadurcenfe,effendo un figliuo 
lino già uicino a morte,la madre afflitta 
molto,e cò poca fperanza di falute del fi 
gliuolo, per la fanchezza grande addor 
mentatafi di Lieue fonno; fenti una uoce 
in fogno, che dicea,non temer più Don 
na; ma fa voto per tuo figlinolo,al San- 
to Frate Chriftofaro , & il Signore, per 
ifuoi meriti gli darà la fanità ; (uegliata” 
laDonna , e fatto il uoto fi riffano il fi- 
gliuolo,e con grande allegrezza la ma- 
dre lo portò al Sepoléro del Santo,rédé 
do gratie à Dio,& a lui fio interceflore. 
Vna D6na della città di Cahors,chia R 
mata Valeria, aggravata di mortale infir 
mità,perfa già la fanella,e’ moto di tut 
te le membra, è divenuta negra come pe 
ce; andò il Sacerdote à confeflarla , ne 
hauendo potuto cavar dalei una parola 
fola,fe n’andò via,jondeiparenti,& ami- 
ci, che ivi erano prefenti , addolorati 
fuor di modo perla perdita di una Don 
naditanto valore come era quella , & 
amata da tutti;incominciarono a raccò « 
Ff 3° mandarla 
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mandarla ai meriti del Beato F.Chrifto- 

faro tutti proftrati cò le ginocchia in ter 

raseconle mani al Cielo, e fubito ]’in- 
ferma cominciò à parlare ; e laudar Dio, 

&il{uo ferue , che l’hauea liberata:dal 
pericolo della morte; e datagli perfetta. 
fanità. i 


Cc VaSacerdore detto Giuffreddo:abbi 


donato da 1 Medio, come morto; eftato 
già (enza parlare due giorni,effendofat- 
to cori molta fede oratione al Santo da 
una fua forella ; incominciò à parlare  & 
immediate reftò perfettamente fano. 


p . Voa Donna ftroppiata delle mani, e 


de i piedi, in modo tale, che con fatica 


andaua,con le crocciole; inginocchiatafi 


vicino alla fepoltura del Santo, fece con 
gran fede orattone,pregandolo;che la ri- 
- fanaffe ,& ofterendogli per uoro un pie- 
de,&vna mano dicera,finita di fare l'ora 
tione,& il uoto;; reftò perfettamente fa- 
na;e con grande allegrezza;fi mife in c6- 
pagnia dellaltre Donne à portar calzi- 
na,e mattoni p fabricarla fua fepoltura. 
E Vngiouinetto chiamato Arnaldo,nac 
que ftroppiato;e coi piediriuolti , e tor- 
tiin modo, che nonfe gli poteua regge- 
re fopra, icui parenti facendo uoto per 
effo al feruo di Dio; e dicendo, che ue- 
ramente lo terrebbono per Santo s’egli- 
no ottencuanola fanitaà per il figlinolo, 
il che detto ; miracolofamente,e con ftu 
por di tutti, il figliuolo fileuò in piedi 
fano, & allegro , e fubito il Padre ilteflo 
lo menò a utfitare;e riuerire il {uo fepol 


cro ; predicando à tutti la gratia che da. 


noftro Signor hauca riceuuro per i me- 
riti di così gloriofo interceffore. 
F Vohuomochiamato Raterio, andan- 


do a cafo uicino al Sepolcro di queto, 


Santo;e fentendo raccontare ifuo1 mira 
‘ coli: diffe. Io non pofio credere;che in 
quefto tempo un’huomo,che io ho uedu 
to,pofia fare miracoli, & effendo ripre- 
fo da quelli, che iui erano prefenti;non 
fi volfeemendare, per lo che meritò di 
effere riprefo da Dio col caftigo , accio- 


che fi rauuedefle della fua temerità,però. 


quindi partitefi appena giunto è cala 
che gli venne fubito una febre grandifli 


ma,onde dandogli fenno,& intelletto il. 


DI 


trauaglio del male; ricordandofi delle 
parole arroganti, c'hauea dette;con pen © 
timento grande diffe,perdonami;& aiu-. 
tamiS.Chriftofaro, che io confefio , che 
eri,e che fei Sato,eche puoi far miracoli 
tn uirtù di Dio,al quale fei ftaro così vbî 
diente;e fedel feruo, che io tipromet= | 
to,che fe mitornifano di uenirfubito è 
fartiriuerenza al tuo Sepolcro ; e fatto è 
quefto uoto,fubito fano; e faluo fi leud | 
diletto; e fe n’andò a fodisfare il uoto è 
rendendo gratie à Dio, & al fuo Santo; .. 
& a quell’hora diuétò fedele profetfore,' | 
e banditore della fantità del benedetto! | 
Padre F.Chrilftofaro. } 


Sommario della nitad’alcuni altri Difcepoli DI 
del Padre S.Francefco... Cap. LV. -— MI 


Vnga cofa farebbe il uoler racconta! A î; 
JE re particolarmente tutte le uire, & Cri 
opere di tutti i difcepoli, & compagni di Hi 
S.F. coi quali, come pietre pretiotè, & È", 
adornati di molte gratie,& wirtù,il San- #9 

to Padre cominciò edificare la (ua Euan Sex 
gelica religione ; e poi che si per fuggire | 
la fouerchia lunghezza ; come perche | 
“noi non habbiamo relatione autentica; 
delle loruite, opere € miracoli, come fî | 
dourebbe,e però non potiamo di ciafcus | 
no d’efli far fpetiale hiftoria , onde ciè. 
parfo 11 meglio di fare con breuità com- 
memoratione d’alcuni, de i quali ancor 
che non fe ne facci cosi compita memo= 
ria come delli fopranominati ; non per 
quelto fono dinanzi a Dio di minor san. 
tità, ce gloria, &ilprimo di quefti, che |. 
fi rappretenta fi è il B.F. Pietro Catanio 
fecondo Difcepolo di S.F. e fuo primo | 
Vicario generale;il qual fu reltimonio di | 


uifta di molti mifteri da Dio communi= 


l 


Rec 


ì 
ì 
) 
i) 
di 
VAR 

a 

® 


catigli come fiè raccontato nella nità! 
fuasvenédo à morte quefto Saro, hauedo | 
già cominciato il Signore à far moliimî | 
racoli,per fua interceflione , comandan= 
dogli il P. S.Francefco, che non piuin: } 

; 

î 


{ 
| 


I 
I 


tercedeffe appreffo Dio fimili grazie mie | 
racolofe,ceffaron imiracoli, nc più fene 
uiddero alla fua fepoltura, come diffafa- 
mente s'è trattato di fopra, (& il perche) 
nel Capitolo 100.del primo Libro done | 


Ù 
dI 


S.F.lo conftitui fuo Vicario Generale. 
Fra 


s 


Frate AngeloTancreti da Rieti, fuil pri- 

mo Caualliero che entrò nella Religio- 

| nese fu vno de dodici primi Difcepoli di 
| s,F.&fuo compagno in molti mifteri,& 
miracoli, à quefto Padre il Siro lenò yn 
| grantimore, che egli hauena de i Demo 
ni,per il quale mon poteua flare folitario 
| Ja notte a fare oratione,comandandogli, 
che andaffe à meza notte fopravn'alto 
| monte, & che diceffe ad alta voce quefte 
parole,o fuperbi Demoni venicteuene ho 
ra tutti, e fatemi quanto mal potete ; il 
che facendo con grande ubidienza , non 


tornò mai più alcuno di ef à moleftar 


lo,perlo che refto libero dal timore 3 & 
| finalmente fatto perfetto in virtù, & o- 
rationi pafsò di quefta nita al Sig. & è fe- 
polto in Aflifi con alcuni altri compa- 
i gnidelP. S. Francefco, Gorda] 

Frate Guglielmo Inglefe , fu meffo nel 
i numero de dodici Difcepoli di S. Fran- 
| cefco inluogo di Frate Giouanni Capel 
la , che fu come Giuda Apoftata, & s’ap- 
| picò. Quefto beato Frate di quanta fan- 
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ferittura piu chetanto autentica,non ciè 
parfo manco ‘conuéniente inferirle in 
quelt’opera,accio che per la {ua Hiftoria 
dubbiofa,nonfi veniffe è derogare alle 
tante altre autentiche che ci fono.Bafta, 
che qurefto: gloriofo Santo hebbe {pirito 
di profetia,come teftificano quelli che lo 
conobbero, & perfeuerando in fantità di 
Vita; riposò in pace,e fu fepolto in Arez. 
zo fua patria . 


Frate Pellegrino da ralcone, fu riceuuto Fbi 


infieme cò F. Ricerio alla Religione dal 
) le) 
P. S.F. & profetogli,che con tutto , che 
egli foffe detto attenderebbe è feruire 
‘nella uita attiva; e l’altro nella contem- 
platiua,e cofî fu che fi fece conuerfo, per 
la quale humiltà,ottenne da Dio vna grà 
diflima perfettione dì virtù,e particolar- 
«mente la gratia della compuntione ;& 


«amer di Dio per il quale defiderando il; 
«martirio,andò in Gierufalemme, e quiui 
‘vifitò tutti quei luoghi fanti, con tanta 


diuotione,lagrime,abbracciamenti,e di- 
uotiflimi baci con quanta era da Iluiado 


| tità egli foffe,lo manifeftaronoi mira- -rato Giefu Chrifto Saluatore, Di quetto 


coli auuenuti alla fua fepoltura, perche 
| tanti ne fece noftro Signore per li meri- 
| ti fuoi, che pareua,che ofcuraffe la fama 
| del fuo Padre SanFrancefco, vicino al 
quale era fepelitosperciò che Frate Elia, 


.fanto Frate,diceva F. Bernardo Quinta» 


ualle,che egli era vno de più perfetti Fra 
ti,che foffcro al mondo.Et cofi come era 
nel nome Pellegrino,cofî veramente era 
nelia uita Pellegrino, perche l’amore di 


| chein queltempo era Miniftro Genera- . Chrifto era cofì ardente nel fuo cuore, 


le, andò alla fua fepoltura,& gli coman- 
dò per fanta vbidienza, che reftaffe di 
far miracoli. st 
| Frate Morico, che fuprima Frate del- 
l’ordine de Crofacchieti rifplendè mol- 
to fotto la difciplina del Padre S. Fran- 
cefco,& fu molto chiaro perla fua mera 
nigliofa aftinenza , & portò gran tempo 
fopra la carne vn Cilitio di ferro, & non 
margiaua pane; ma fole herbe, e legu- 
mi crudi, né mai portò tonica, ma l'ha- 
bito folo, e nella fua unita, e morte, la- 
{ciò molti fegni della fua fantita, e per- 
fetta uita. 

Frate Benedetto d'Arezzo, fuancor egli 
‘| perfetto inognivirtù , & fu mandato dal 
PD, S. F. nelle parti di terra Santa per Mi- 
| nifiro in Antiochia. Raccontafi di quefto 
Frate cofe tanto merauigliofe, che per el 
fer difficile da credere, nè hauendofi da 
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che in effo non lafciaua fermar mai altra 
cofa ;mafempre fofpiraua, e caminaua 
con lo fpirito verfo il cielo, & in tal mo- 
do audana falendo di virtù in virtu,onde 
fu molto chiaro in vita,& in morte perdi 
uerfi miracoli. 


Frate Ricerio, ancor lui fecondo la det- G 


ta profetia del Santo, fi efiercitò nella vi 
ta contemplatiua, per Io che fu molto 
graro,e famigliare di S.F.& fu da effo in- 
itrutto in molte diuine verità,& lo infti- 
tui Miniftro della Prouincia della Mar» 
ca Anconitana : & fi trouano ancora al- 
cune poche fatiche di qnefto Santo, & 
molte dimande, ch'egli fece à S.F.rac- 
contate nella fna uita. 


Frate AgoStinod AffifMinifro inter- H 


ra di Lauoro ; fu Religiolo di tanta fan- 

tità,che meritò non felo d’effer compa 

gnoin vita,e nella profefltone del ?.s.F. 
Ff 4 ma 


È) 


è 
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: ma nella morte ancora; © nella gloria, 
perche effendo nella fua ultima Iinfrmi 
tà privo della‘fauella vidde l’anima di S. 
Francefco andare al Cielo y onde rinfor- 
zato da tale uifione,diffe ad alta uoce af 
petramiafpettami Padre;e fubito fi fepa 
rò l’anima dal corpo,& acc6pagnò quel- 

la del fuo beatiflimo Padre alla gloria. 

1. Frate Ruggiero difcepolo di S.Francef- 
co fu tanto chiaro di Santitày che Papa 
Gregorio Nono lo approuò per Santo,e 
concefle che fi faceffe commemoration 

‘ di lui nel Monatterio dei F Minori della 
città di Tiuoli ; ma perche non lo cano- 
nizò con folennità com'è folito farfi gli 
«altri Santiyi Frati non ne hanno peturo 
‘far fefta folenne; e reftò fole di canoni. 
zarfi perche n6 fi finil’effamine det fuoi 
‘‘miracoligià ordinati dal detto Pétefice. 
L' Frate Filippo Longofu difcepolo di San 
Francefco fu il primo Confeflore , uifi- 
.tatore ; € Miniftro dell'ordine delle 
Suore di S.Chiara . Di quefto Santo Pa- 
‘dre fitroua fcritto che l'Angelo purgò 
le fue labra toccandole c6 una bragia ar- 
dente , fi come fecc il Serafino al Profe- 


“a Denne Religiofe . 


ta Efaia il che nonera poconeceffario | 
àchi douca miniftrare la parola di Dio | 
2 I 
Frate Barbaro , Frate Gionanni da San NM 
Conftantino e F. Bernardo di Viridane | 
te;che furono dei primi compagni di Sf 
Francefco rifpléderono molto per le lor . | 
uirtù ,emeriti,c ficome le fue opere. | 
furono feritte nel libro della uita , così. |, 
leloranime uiuono persépre nella glo= . | 
ria;& i fuor corpi fono fepeliti nel Con> 
uento di S.Francefcoin AfiG. | |. | 
Frate Pacifico compagno del Santo Pa N 
dre fu di tanta perfettione che meritò di | 
ueder molt'opere merauigliofe, cheno- 
ftro Signor fecreramete operana nel fuo | 
feruo Francefco, come fi è raccontato . | 
nella uita fua ; nelprimo, e nel fecondo . 
Libro; eperche.ilbeato Santo conofcea 
lafua perfettione, e fantitàlo madoper. | 
Miniftro nella prouincia di Francia; do« | 
ue ftette moltianni, & ùifini in pacela. | 
-fua vita ; il fuo corpo è fepelito nel Con | 
uento di Lensin una. Villa diftrutta da 
Francefi. — tà 04 0 è è E 


1l fine del SeSto Libro delle Groniche 
de Frati Minori. # 
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È DE I FRATI MINORI; 


LibroSettimo.. 


ESONERO ST CNIT È Dara; 
i edotirina ammirabile di Frate Egidio d' AfSi/t Religiofo di gran 
‘ perfettione, <> fu ilterzo Diftepolo del P.S. Francefto. 
Tradotte dalla lingua Spagnuola nella Italiana, 
da M. Horatio Diola Bolognele. 


Della conucrfione di Frate: Egidio alla Religione. (Cap, 1, 


semo Ncor che illegge- 

I reol'udirelewite 

di tutti Santi di 

fponga gli animi al 

difprezzo dei dilet 

i ti, & intere tem 

(al “2-3 porali,e gliincita 
Rito 2 a procurare i veri 

| guiti dei benicterai, nondimeno non fi 
i può negare;che la uita d’vn più che d’al 
tri cagioni quelti efferti,come {pero farà 
quefta che fegue del Beatifimo Padre 


gno che fegui San Francefco la quale per 
| efferfingolariffima; è ben ragione, che 
più à lungo la defcriuiamo; in che non fi 
perderà già il tempojma fi bene reftaran 
| nol’anime noftre arrichite di Site dortri 
ne d'efsépi,& ammaeftraméti diuini,fal- 
| uola fuacGuerfione,la qual'è pofta di fo 
| pra nel primo libro,nel Capitolo nono. 
| ComeE.Egidivando a uifitare le reliquiedi 
—. San Giacomo di Galicia , © il fepolcro di 
— Christo inGierufalem.& della fua Carità 
|| grande. » Cap. 11 aa 
\ Fù coftume di quer primi Padri di an 
- d_darc in Pellegrinaggio,non per liber 
| tà,nè per far miglior uita; ma si bene 
| pereflercitio di perfettione , eper patir 
‘ fame, fete, freddo ; caldo,e dishonori , 
; che per non efler conofciuti in quell’ha 
| bito nuouo paffauano,e fopportanano,& 
“sntalmodosapparecchiauano per le fa- 


n 


Frat'Egidio d’Affifijche fuil terzo copae 


tiche dell’ubidienza; & erano animofi; 
perche andanano fcalzi cò va'habito fem 
plice,e fenza bifaccie, edificando' con pa 
tienza fe medefimi, & il proflimo.. 

‘ HorFrat'Egidio hauuto c'hebbe licé 
za da San Francefco , andò 2 uifitare la 
‘Chiefa dell’ Apoftolo S.Giacomo in Ga 


litia; nelqual niaggio; mai non fi cauò 


una fol uolva fa fame; perdi gran pouer- | 


tà, che per amor di Giesu Chrilto uolea 
in fe fteflo fentire anzi un giorno non 
trouando manco del pane ; il quale folo 
era il fuo:cibo; ritrouato in vn'ara alqua 
te reghe di Faua, che u’erano reftate nel 


batterle, mangiate allegramente d’cfle, | 


Siuiripofatofisa notte; la mattina per 
tempo fi leuò si gagliardo,e confortato, 
come s'haueffe mangiato buoniflime ul 
uidesegli s'era afluefatto à patir;g&r a ftar 
più net deferti;e nei luoghi folitarij, che 
nelle couerfationi de gli huomini; e ciò 
facea, perche meglio fi potea occupar la 
notte , nelle uigilie, e nelle orationi. 
In quefto fuo uiaggio trovando vn po 
‘uero per ftrada tutto piagato , moflo di 
luiaà compaffione, nè hauendo altro che 
dargli fi fpiccò dall’habito il cappuccio, 


‘e glie lo diede , pèr la qual carità andò . 


uenti giorni conla refta coperta,fin che 
trouò chi gli diede il pannop farne vno, 
caminando in tal modo c6 l’habito diffor 
me in quanto alla religione;ma coforme 
all’Euagelio quanto all’atto,& alla vita. 
| b Effen 


% 


*-D  Vifitaro ch'egli hebbe il 


è 
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Effendo in Lombardia,fuchiamato da 


‘ian'huomo e fi credea che gli uoleffe far 
| limofina; auvicinatofegli , gli moftrò un 


par di dadixinuitandolo a giuocare, bur- 
landofi di luizal che il Santo con pacien- 


za abbaflata la tefta,altro non rifponden 


do,fe n’andò uia,& in quelto modo fpef- 
fo gli anenina d'effer burlato , e {cherni- - 
to da perfone oriofe,il che era da lui pa- 
tientiffimamente (opportato. 
Santiflimo 
Sepolcro , e tutta la Terra Santa ; infino 
che ueniffe paffaggio bifognando tratte- 
nerfi delle fue fatiche; egli portaua del-. 
Vacqua a paffaggieri , & In cambio rice- 
uea del pane, e fermatofi alquanti giorni 
nella città d’Acons’affaticaua in far al- 
cune cofe di {ua mano, come fporte de 
gionchi, & altre gentilezze in modo che 
fi guadagnaua il uiiere, e quando ò per 
mancamento di materia da operare, ò 
perche non trouafle in che eflercitarfi p 
ultimo refugio ; fe n’andaua alla ricca 
menfa del Signore, dimandando limofi- 
naalle porte come lafuaregola infegna; 
di tal luogo partitofi uifitò San Michele 


E Arcangelo, S. Nicolò di Bari,e per tut- 


t0 il ulaggio., nei luoghi ow'eglientra- 
ua; effortanale genti a far penitenza dei 
lor peccati, & a darfi al feruitio di Dio 
noftro Signor, dator d'ogni bene, e nel- 
lamor del proflimo. 

Et un giorno per ftanchezza fi riposò 
per firada , e morendofi di fame, ne ha 
vendo che margiare fi addorméto,e fue- 
gliatofi fitrouo appreflo un mezo pane, 
che per limofina gli mandò il Signore, il 
quale prefo lo mangiò allegramentesrin- 
gratiando Sua Divina Maeftà ; col qual 
cibo celefie rinforzatofi gagliardamente 
feghiiò il camino. 

Come quefto feruo di Dio Saffaticama in gua 
dagnarfi il minere di fua mano fuggendo 

l’oiio con tale effercitio. Cap. Il. 


A E mandato dal Padre S. France 


cefceo a tare a Roma; accioche quiui 
poteffe meglio compire.il fuo uolere, 
ch’era diguadagnarfi1il uiuere con fatica, 
‘andata al monte a pigliar delle legna tal 
uoltalontanobentei miglia; ele porta- 
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. na Donna; laquale uedendo ch'egli era 


 fdegnaua di far qual ff voglia feruitio pur 


u2-alla città;& in cambio del prezzo;ba» 
ftaua che gli deffero pan'per utuete. 
Vngiorno egli dette delle Jegne ad y- 


Religiofo gli uolfe dar più di quello che 
gli hanea promeflo ; ma Frav'Egidio per 
la medefima caufa che la Donna uolea 
dargli di più , ch'era l'amor di Dio , non 
lo uelfe accettare , dicendo, non noglio. 
che l’auidità mi uinca , per lo che reftò 
tanto più la Donna edificata. Non fi 


che n6 paflaffe i termini dell’honeftà;di- 
fprezzado in tal modo Ie uanità del m6- 
do,& affinandofi nella mortificatione, & 
humilra. 

Andatovna volta a dar aiuto a coglier 
delle noci, e finito la giornata , lo fodif- 


fecero di noci ; le quali non potendo ca- 


pire dentre le maniche, fi cauò l’habitoy 

e legato le bocche delle maniche le em- 
pifimo al capuccio, ele portòa Roma, € 
quini le compartite tutte frà pouert; il 
che fpeffe nolte facea , c6partendo quel 
lo che guadagnaua a i Frati, & alli pone» 
ri: taluolta andaua a pigliar dell’acqua 
alla fontana di San Sito, e portauala ai 
Monaci dei Santi quattro incoronati si 
quali ne beucano uolontieri, e per quel 


te; oltre cid egli era poi diligentiflimo: 
a fuggir l’otio;e perciò; ò parlaua di Dio, 


| 
1 


over oraua,ò contemplava,ò lauoraua di 


fuamano alcune cofette: onde -auuent= 


na, che per non buttar uia nefluna parte | 


deltempo fuppliva all'anima; & al cor- 
po comuenientemente . 


{ 
i 


" ilendo il Papaa Rieti,il Cardinale E 


Nicolo 


VOISTUIA FDIT: CF. 
Nicolò Vefcouo di Tofcolano , defide- 
rando d’hauer in fua compagnia Frate 
Egidio, per la molta diuotione che in lui 
hanea,per la fua fimplicità , e fantità,con 
- molta inftanzalo pregò a uoler ftare al- 
cuni giorni feco, e che fi contentafle di 
| mangiare di quello, che mangiaua lui 
(3 allafuatauola;fenza che cercaffe altro 
alle porte ; ma Frat'Egidio, confenten- 
do quanto al ftare in cafa fua 5 non uolfe 
però mai confentire quanto al mangiar 
di ciò che gli darebbe, e così niandò,e 
lamentandofi il Cardinale ; perche non 
mangiava del fuo pane; Frav'Egidio ri- 
fpofe quel uerfo di Dauid nel falmo 127. 
Labores manuum tuarum quia manducabis 
beatuses, © benetibi erit , al che non po- 
tendo replicare il Cardinale lo pregò a 
mangiar feco quello ch’ei guadagnaua 
andare a opera, & egli fe ne contentò, e 
così tutto quello che gli era dato da ma- 


: Je,e diquello mangiava il fuo bifogno;e 
facca poi dar l’auanzo ai poueri , e per- 
che uenne un giorno tira pioggia, ch'ei 
non puote ufcire a far feruitio alcuno p 
guadagnarfi il utuere,il Cardinale diciò 
nè fenti molto contento , penfando che 
reftarebbe quella mattina confolato,poi 
che Frat'Egidio,non hauédo potuto gua 
dagnare il pane mangiarebbe del fuo;ma 
non gli riufci;perche il buon Frate, fatto 
| accordo con quei della cucina di nettar- 
| glit piatti, & effi dargli due pezzi di pa- 
il ne fece reftare il Cardinale molto più 
ftupefatto del fuo fermo propofito di po 
“uertà,che non era ancer prima. 


| Comeritrossandofi Srat° Egidio in gran necef- 
. StàN,Signoregli prowide. Cap. III 
(03; effendo dimorato alcuni giorni 
1 \UF. Egidio in Cafa del Cardinale, & 
uenédo la Quarefima, gli parue bene ri- 
tirarficol compagno in un luogo fepara- 
to da gli altri, done lo fpirito fuo potefie 


EGIDIO: 


giare lo portaua alla menfa del Cardina-. 
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folitarià,e quiui'determinò farla Quarefi 
ma . Dopo che ei fù Îtato per tre giorni, 
uenne una neue cosi grande, che in nef- 
fun modo poteuano ufcir fuori, onde ne 
dendo1l Santo, che non ui era riniedie 
di cfler proveduto humanamente di pa- 
ne,diffe al compagno;fratello diamo uo- 
ce al Signorese dimandiamo alui il bifo 
gno noftro , poi che lui folo ci può fenti- 
re,& effaudire , e raccontato un eflempio 
di certi Monaci ch’in tempo di gran bifo 

gno fi raccomandarono a Dio ; e furono 
confolati,mofli da tal effempio, tutti 

pienidi fede ad alta uoce pregarono il 


Signor Dio quellafera infino a buona 


parte della norresuenuto il giorno ni c6- 
parue un’huomo d’una Villa più wicina 
molto diuoto, che per diuina infpira- 

tione ul portò pane,& nino , e ritornato 

a cafa raccontando a quel popolo lagrà 

neceflità di quei due ferui di Dio, operò 

tato, che gli prouidero da uiuere per tut 

ta la Quarefima,e non fu poco perla gri 

careftia in che fi ritrouauano in quel ré- 

po; la qual mifericordia hauuta da quel 

popolo per diuina prouidenza; uolendo- 
F. Egidio riconofcere la pietà ufatagli, 

diffe al compagno ; fratello fin qui hab- 
biamo pregato Dio per noi , accioche ci 
foccorrefle in tal bifogno «hora da quì 
auanti noi lo dobbiamo pregare peri be- 
nefartori, ecosigiorno, e notte conti= 
nuando in quefte fue preghiere, diede 
Noitro Signore tanta gratia a quel luo- 
go,che non uieffendo ftato prima uedu- 
to ne conofciuto mal Frati Minori, mol- 
ti di loro mofli dall’effempio,e fante am 
monitioni dei Frati, lafciaron le uanità . 
di quefto mondo; e prefer l’habito del- 
la Religione, e quelli che ciò fare non 
poteuano , nelle lor proprie cafe ferui- 
uano il Signore in orationi, e penitenze, 
ecosìrefe a duplicata mifura1 beni fpi- 
tuali per i corporali. 


Dell'humilià, © ubidienza di Frase Egio 
dio. Cap. V. n A 
\ Vea il Padre S.Francefco la per- Crons- 


fettione di Frat'Egidio nelle uirtù,e che an- 


hauere la quiete ; à contemplare ;, onde 
chiefta licenza al Cardinale ; che glie la 
diede affai mal uolontieri; da lui parti- 
tofi,e falito un monte,ui ritrouò una Ca 
elletta antica detta S.Lorenzo;& era af 
fai lontana dailuoghi habitati, e molto 


Dei 


la prétezza nel ben operare,cordialmen #iche . 
te l’amaua,e fi fpecchiaua in lui, dicendo S.Anr. | 
agli 


SO) 


À 
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a gli altri Frati, che effo era uno dei fuoi 

Cauallieri della.tauola rotonda,che così 
chiamaua i Frati ch’erano humili;e diuo: 
ti. Pregando una uoltail B.F.Egidio il: 
Padre S.Francefcoy che gli commandafle» 
ciò che hanea da fare , es'hauclfe da fta- 

re, ò d’andare ; rifpofe il Santo ; la tua 
fianza è appacecchiata và doue ti piace, 
& bauuta la benedittione fi parti, e cami. 
nò quattro giornate così libero, onde p- 


“* chelofpirito fuo non trouaua quiete, fe 


petornò dal Santo, dicendogli Padre ui, 
prego a mandarmi in luogo determina- 
to,perche nell'andare a quefto modo ua-, 
gabondo da me,in quefta libera ubidien- 
za, nontroua ripofo la confcienza mia;e 
B così S. Francefco lo mandò all’Oratorio 
di Fabriano,nei qual luogo andò fcalzo, 
e con un’habito frufto in tempo di fredif 
fima fagione, rincontrò per la ftrada un 
wiandante, che gli difle, 10 non andaria 


così fcalzo,e quafi nudo come te; perté- 


po cos freddo ancor che io fofli certo ha! 
uerandarein Paradifo, per le quali pa- 
roleilDemonio gli aumentò talmente 
il freddo nella uita, che fi credea morire; 
maftandoin quel tormento cominciò a 
penfare come noftro Signor Giesù Chri 
fto tè n’andò (calzo , e pouero pel mon- 
do, ecome fopportò freddo, e trauagli 
affai maggiori per noi altri; e con quetto 
penfiero come con uno ardente fuoco fe 
gli infiamò il cuor prima e dopoi il cor- 
po di calor divino, e così fe nando lau- 
dando Iddio fuo dolce Signore , che fen- 
za fuoco materiale lo hanea fi rifcaldato: 
colardéte.calore del fuo diuino amore. 
C Horanel detto luogo uiftette Frav'Egi> 
dio parecchi anni, & un giorno penfan- 
doaifuoipeccati,fe n’andò al monte , e 
chiamò un Frate gioninetto, che lo con- 
ducefle con una corda alcollo; e fenza 
l'habito;dow*eran gli altri Frati, & entra 
do in tal modo alla prefenza loto; co- 
minciò lagrimando a dire ad alta noce 
habbiate mifericordia di cosigran pecca 
tore,ci Frati uedendolo in quella diffor- 
> mità;é fentendolo dir quelle parole, co- 
minciaronotutti a pianger feco;e lo pre- 
garono , che fi ueftiffe l’habito , e gli di- 
cea loro ; io.non fon degno di ellenErare, 
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‘ che fono un Hippocrita,come m'ha det- | 


Minore; ma fe pur noi uolere che io ri- 
pigli l’habito per limofina fatami da noi 
lo pigliarò ; macome:indegno,ei fi riue- 
ft, &'iui fe ne ftette facendo di fua mano 
delle caflette di paglia, per coprir netri,e 
dei ceftelli, & egli col compagno le por- 
tauano alle Ville pigliando in cambio, 
quello diche hauean maggior bifogno, 
fi per il foltentamento della uita , come 
per ueftire, e dell’ananzo ne ueftiua da 
Erate,e dicea che quella limofina data al 
Frate, n: per lui quando dormiua, 
non potendo in quel tépo fare oratione. 
Venendo un giorno Frat'Egidio dal. 
campo;con una canna,& un manarino in. 
mano ; pafsò per una Chiefa d’un Sacer- 
dote ; il qual uedendolo lo chiamò Hip- 
pocrita, perla qual falfa parola, n'heb- 
betanto faftidio il Santo , che mai facea. 
altro che piangere, onde ritrouandolo 
un Frate così mefto , gli dimandò la cau-. 
fa del fuo lagrimare ; a cui rifpofe , per->. i 


I 


Ei 


toadeffo un Sacerdote, & il Frate foggiù 
fe,credi dunque per quefto, che fia uero, 
ò mefchino , & egli rifpofe si che’ credo, 
certo dapoi che mel’ha detto un Sacer= 
dote, perche non poffo credere che i Sa» 
cerdoti mentifcano ; per lo che il Frate.» 
per confolarlo; gli diffe fratello nonti. 
anguftiare,che per uentura né farai Hip- © 
pocrito , perche il parer de gli huomini, : 
e per il più molto lontano dalla fenten= . 
za di Dio, perla qualbuona ragione re-! 
ftò alquanto confolato dicendo, che pur | 
fe cosi foffe,ch'egli non foffetale,etame © 
ra gratia di Dio... Sa ANO "N 
Sentendo ungiorno contare la cadu-. G 
radi FravElia già fuo Vicario Generale, 
chauéa allhota apoftatato dell’ordine».. 
& uiuea fuori di elfo fcommunicato,ftan .! 
do ai feruitij di Federico Imperatore» | 
che in quel tempo era ribello di Santa: 
Chiefa; fi buttò di dolorein terra fen=: . 
tendo quefto inafpettato auifo, & inefla: 
riuolgédofi diceà, uoglio difcéder quan= 
to poffo, poi ché quello èfcaduto che. | 
troppo alto fali per la fua profuntione.i .. 
Stando quefto grà feruo di Dio in un È 
luogo fuori dell'Oratorio glifu (critto, | 
dal Miniftro Generale; che Galia pù. | 
5 "GE 
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VENITE, 


fifi ch'egliandaffe da'lui, la onde fubito 
ricenvto l’auifo, sinuiò per Affifi je di- 
‘cendogli il compagno ch'era meglio an- 
dar prima a cafa, & auifare i Frati, ri(po- 
fe fratello me è commandato che io ua 
diad Affifi, e nona cafa,tanto era fotto- 
pofto all’ubidienza che altro non penfa- 
ua che ubidire. té 
I° Houendoil Guardiano commandato 
ad un Frate métre ch'egli tana nella fua 
cella a orare, che andade a cercar lali- 


mofina, il Frate di ciò conturbatofi; e. 


ne andò fubito da Frat'Egidio a lamen- 
| tarfidicendogli ò Padre io and in cella 
a fare oratione, & il Guardiano m°hà 
| commandato ch'io uadba dimandarlali 
mofina, onde pet ciò mi conuien lafcia- 
re il maggiorbene peril minore, a cui ri 
fpofe Frac Egidio, tunon faiil mio Fra- 
te, che cofà fia ancora oratione, perche 


Lila era eperfettaoratione,è che.il (ud- 


dito faccila uolontà del {uo Prelato ; in 


| tutto. 


Quanto era Frav' Egidio gelofo della fuare- 
| golase della fua Santa ponerrà. Cap.VI. 


ì T Beato Frat Egidio come uero difce- 


polo di S. Francefco fu grande amico 
della pouertà, ne hebbé in tutta da uita 
fua fe non un habito tutto rappezzato, 
&andò fempre fcalzo,la fua cella era fat- 
taderami d'albero; e di terra di fia ma- 
no, e fuggiua tutte quelle ch’erano mi- 
gliori come fiperAuità, & andando ad 


3 AfiG per vifitare il Sepolcro del fuo Sa- 


‘to Padre yi Fratilo menarono a uedere 
‘il Conuento ch'era fatto di nuouo, gran 
ide, efontuofo, moftrandoli gli edifici; 
‘grandi delle Chiefe, che fono di tre fo- 
dari uno fopra P’altro,e poi il chioftro ; il 
refettorio, il dormitorio; & altri luoghi 

fatti per feruitio, e commodo dei Frati, 
| gloriandofi d’hauer fatto opera così de- 
‘gna, Frav'Egidio uidde il tutto molto 
 benefenza maidir parola , finito c'heb- 

bero di moftrargli ogni cofa , egli uolta- 


i. tofi aifrati diffe loro s fratelli hor altro 


nonui manca fe non c'habbite moglie, 


| delle qual parole reftando i Frati tutti 


| fcandalizati, gli replicò Frav'Egidio di- 


| cendo loro, fratelli mici non hauete ra- 
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gione d’alterarui di quantò u'hò detto, 
perche uoi ben fapete, che tanto noi po- 
temo difpélarci da noi ftefli nella poner 
tà, comenella caftità, la onde poi che 
fcacciafti da toi la pouertà, hattendoni 
uoi fatto lecito quefto ch'è eprefamen- 
te contralanoftra regola, io ini merani» 


| glio grandemente, che non ni habbiare 


ancora fatto lecito quell'altro , poi che 
sò tutti due noti che fatti hauere a Dio. 


Andò un Frate dal Padre Frat'Egidio . 


tutto allegro, e contento, dicendogli, 
Padre buone nuoue ui porto ; fappiate 


che la nòtte paflata ho hauuto una ui- 7; 


fione deli’Inferno;e guardandoui dentro 
diligentemente inogni parte; nonciho 
ueduto alcit de noftri Frati,il che fentito 
da F.Esidio fofpiràdo diffe. Io telo cre- 
do figliuolo; io telo credo;che n6 habbi 
ueduto, e redicendo le medefime paro- 
le furapito in fpirito; € ritornato in fe, 
foggiunfe fappi figliuolo per' certo; che 
ce nefono , e fetunongli uedefti fu per- 


‘che non difcendefti tanito a baffo doue 


ftanno, e fono tormentati quei mali au= 
uenturati, che non cortifpolero con l’o- 
pere allor habito fanto, perche fi come i 
Santi Frati ftanno in cielo con i perfetti, 
e gloriofi, cosìi mali {tino nell’Inferno 


coiperuerfi nel profondo, 


Conte FravEzidio amawa la purità della ca- 
NES ftità. Cap. VII. 


Vefto S. Padre caltigaua continua- 
Quaicot la fua carne;tenédola fugget 
ta allo fpirito;il che facea p con 
feruare il {plédore della caftità nella fua 
anima , perciò ci non mangiaua fe né vna 
uolta il giorno,poco, e tardi, diceua che 
la noftra carne; e comel porco; che:con 
gran defiderio corre al fango; & in eflo fi 
gode,efi diletta, ò come il fcarafaccio, 
chealtro né fa in tritta la {ua uita;che in- 
uolgerfi nello Rerco, e che la noftra car= 
ne, è il più ualente foldato c’habbia il ne 
mico noftro contra di noi, con le quali 
parole » & altre fimili moftrana quant'ei 
foffe nemico delle peruerfe inclinationi 
del fenfo ; e quanto foffe amico della ca- 
ftità Angelica. 


fra 


A 


B 


Stado nella città di Spoletifenti una D 


voce 


==>) 


£ 
DEE, 
* Ù 
h 
sO 
dr 
Lal Le d 
se lr) 
è 
pata 
i È 
Ri; Da Î 
Po 
I n 
ne ti Pai 
, 
va 
“ 
N A 1] 
& 
Pe } 
A è 
T.$ 
Pe 
a 
Re è 
A # p 
g* 
? 
® 
tar) # 
ver , 
de lg 
"a 7 pide* “ 
«& la > e 
UH Pa 3 Ra #...| 
pa N Sd 
bd a, 
ud v "EE % A 4 
* # Fa è 
ai a TC Li 
a ò N de” v 
i n ta ni, 
«se 14 inn al 
: MR Sa A 
dd ae hu Li 


MI 
Ii 
i 


94 


voce come di Donna che lo chiamawa la 
qual voce fatta dal Demonio foggetto 
della fua tentatione , incominciò ad au- 
gumentargliela talmente dentro il cuo- 
re,che quefto Santo Frate fi trouò circò- 
dato , ecombattuto dalle maggior ten- 
tationi,che mai fentito hauefle. Ma co- 
me nalorofo Caualliero di Chrifto ; pri- 
ma col difciplinarfi a(praméte il corpo, 
poicon la feruenicioratione accompa- 
gnata da lagrime , € fingulti; (cacciò il 


nemico da fe; &in talmodo col diuino 
‘aiuto reftò uincitore. 


E VnEFrateSacerdote era molte angu- 


ftiato dal Demonio con una graviflima 
tentatione di carne, nè gligiouando afti- 
nenza,ne orationi,ne digiuni , diceva fra 
fe Reflo , ò fe mi foffe concefio di neder 
Frat Egidio,e dargli conto di quefto mio 
trauaglio,fon certo, chemi darebbe atu- 
to 3 ma perche ftaua daluiaflar lontano, 
ne potea haver licenza d’accoftarfegli. 
Vnanotte nelprimo fonno gli apparue 
Frat'Fgidio , 6 l’Angeloin fuo luogo,la 
ondeil Frate fatto tutto allegro della fua 
inafpettata prefenza, gli dette per ordi- 
ne conto della fua tentatione,e gli dimA- 
dò aiuto, e configlio: E Frav'Egidio gli 
difle,dimmi fratello , che fareftituad yn 
cane, che ti voleffe mordere? rifpofe il 
Frate gli gridaria,e lo faria fuggire ; ua è 
fa a quefto modo ancora alteratore,& 10 
pregarò Dio cheinciò t'aiuti s eti facci 
animofo,nel che il Frate rifuegliarofi dal 
fenno fi tronò libero da quella tentatio- 
nese molto confolato . Certi alteri Frati 
ancora, per effer talmente moleftati dal- 
le tentationi, che già incominciauano a 
penfare di lafciar l'ordine furono libera- 
ticé le parole, & orationi di Frat Egidio. 
Vn'altro Frate l’andò a ritrovare tut- 
tolieto,e contento,per una uittoria che 
ottenuto hauca contra una tentatione 
della carne, e fu che fentédofi andar die- 
tro una Donna;incominciò a fentir&ten 
tare, e quanto più ella s'auvicinana a 
| lui tanto più gli crefcea latératione; ma 
nel paflar,ch'ella fece innanzia lui guar 
datala che l’hebbe molto bene fù libera 
to dalla tentatione;à cuiil Santo gli di(- 
fe,la Donna era uecchia ò giomne? ri- 
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fpofe ch'era uecchia,e brutta, non è me- 
rauiglia diffe il Santo, fe ti pafso fi prefto 
la rentatione. Sappi ò fratello che tu 
non uincefti; ma perdefti; perche il uin- 
cer ftana in non la mirare quando paffa- 
ua,& è il migliorrimedio che fi polla ufa 
re nella battaglia della carne,però vn'al- 
tra nolta guardatene accioche né t'aune 


pilfe diuedere una giouane in cambio | 


d'una uecchia, e che 1a cola andafie poi 
d'altra maniera con infamia. 


Come F. Egidio andò in stfrica a predicare 
ai Mori condefideria del Martirio + 
Cap. VIII. 


INTO 1219. che fi fece il genera 
IN liffimo Capitolo in AfM6 vue S.Fri 
cetco difpensò tutt'i fuoi Frati per tutte 
Je parti della Chriltianità,ne mandò an- 
cora tra gl’infideli, e toccòla forteaF. 
Egidio d’andare in Africa , alla città di 


"funifi, là inuiatofi con alcuni compa» 


gni del medeflimo fpirito , s'imbarcaro- 


no con un mercatante Italiano , e felice- 


menre fe n’andaronoa disbarcar a Tu- 
nifi; ma il Demonio, per diuina permef- 
fione, impedì, che l’opera non hebbe ef- 
fetto in quefto modo . Nella detta cit» 
tà vera un uecchio moro molto princi- 
pale, e da quei mori tenuto per un San- 
toil quale era ftato gran tempo,che non 
hauea uoluto mai parlare;ma come Frat 


Fgidio co i compagni furono fmontati. 


in terra, il moro cominciò a predicare di 
cendo ad alta uoce perle ftrade , e perle , 


piazze, fono venuti qua certhuomini 
infedeli, i quali uogliono condannare;e 
dishonorare il noftro gran Profeta, ela 
fua legge da noi offeruata; per ciò io ul 
configlio , & ui commando, che fubito 
gli andate a ritrouare , € gliammazzate, 
perche fono chriftiani , onde fu così grà- 


\ 
i 
| 


de ilrumore dei Mori per tutta la città, , 


ch'in un tratto fi mife tutta in arme,ejcò. 
ogni diligenza cercarono quelli huomi- | 
ni, che gli hauea detto il lor Predicato- 
res mai Chriftiani faputa Ja caufa della. 
folleuatione del popolo, ce remédo chei 
Mori non gli ammazzaflero tutti, mife-, 
ro per forza F. Egidio co i compagni nel 
Ja Naue; mai fervi di Chrifto non cefla- 
rono 


la Naue; onde i Chriftiani commanda- 


Il 


‘ronoai Marinari, chedeffero le uele al 

uenti, e così furono timenati in Tralia; 
| perlo che non hebbe effetto i fuoi Santi 
| penfieri. 


‘Dell’altezza della contemplatione di F. Egi. 
è dio. Cap. IX. 


difpenfato moltianni nella uita atti 
ua in afflittioni,e trauaglispiacque a Dio 
di farlo huomo nuouo, con chiamarlo 
alla quiete della contemplatione, priui- 
legiandolo fopra tutti gli huomini del 
{uo tempo. Il principio di quefta fua 
perfettione fu l’anno fedici della fua con 
uerfione, mentre ch'egli {tana nell’Ora- 
torio di Falleron, uicino a Perugia , nel 
‘qual luogo itando una notte in oratione 
‘glifufoprala mano del Signore, dalla 
quale fu pieno di tanta confolatione fo- 
‘pranaturale sche gli parea,che noftro Si- 
gnore gli uolefle teparar l’anima dal cor 
ipo, &inquello inltantefi fenti tutte le 
‘membra reltar come morte, parendogli 
‘che n’ufciffe l’anima, e che già ufcita fi 
idilettaua diueder, e contemplare la (ua 
gran bellezza naturale ; ma molto più la 
fpirituale,della quale già era ftara dota- 
ta dallo Spirito Santo, perlo che fi ue- 
dea bella fopra ogni humana eftimatio- 
ne, ficom’egli raccontò effendo uicino à 
morte, & inquelratto gli furono com- 
municati fecreti celeftiali tanto grandi, 
ch'ei non gli uolfe mai fcoprire ad huo- 
mo alcuno;ma ben perquefto dicea qual 
‘cheuolta, Beato è quello che sà confer- 
uare i fecreti di Dio dentro dife, ne è 
da dire , che’! Signore me gli habbia ri- 
nelati accioche gli dica adaltri ; perche 
quando uorrà che io gli riueli ufarà altri 
termini. ubi 


De diuerfe apparitioni di noffro Signore, e di 
| SanFrancefcoaFrat Egidio. Cap. X. 
14 

T ‘Arnodecim’ottauo della cGuerfio- 
A _,0e di Frat'Egidio alla religione , nel 
qual anno(il Padre $. Francefco pafsò di 
quefta uita ) andò a ftar col compagno 
inell’Oratorio di Cettona in Tofcana, 


rono per quefto di predicare ai Mori del 


D Opoi,che quefto Sato Padre hebbe. 


VETOACSDOI Ri CEIGNDITDIOTIS Dn 


nel Vefcouato di Chiufi, e laprima not- 
tegliapparue in fogno vn' Imperatore, il 
quale feco moftraua gran famigliarità , il 
che fu fegno al detto fuo della diuina cò 
uerfatione;e vifione della gloria auueni- 
re,fi come poi gli fu communicato dal Si 
guore in detto luogo, & facendo in detta 
Oratorio la quarefima di S.Martino,ch'é 
quella di tuttii Santi, cò afprilimo digi 
no,e cotinue orationi,eglividde vna not 
te in fogno il Padre S. F.e gli diffe che vo 
lontieri parlarebbe feco ; 11 Santo gli ri- 
fpofe,frarello ftudia ben conte ftello pri 
ma,fe tu vuoi parlar meco;e fparue,e per 
feuerando Frate Egidio tre giorni conti- 
nuiinorationt ananti la Natiuità di no - 
ftro Signore gli apparuc Gieiu Chrilto, e 
per quello che fi cauò dal fuo parlare, fu 
rapito in fpirito,& vidde cò gli occhi del- 
l’anima fua la gloria del Paradifo, la qual 
vifione elfo non ardiua; nè potea efplica- 
re,e durò quetta vifione non cotinua; ma 
con interuallo fino alla vigilia della Epi- 
fania,nel qual tempo fu colf pieno di for 
za è di confolatione fpirituale, e fopra- 
naturale,che il corpo humano, debole e 
fragile non poteua refiftere, parendogli 
che l’anima fpirafie, onde era forzato 2 
dar grandi fofpiri,& voci, per la forza del 
lo fpirito ch'il corpo fuo non poteua più 
capire, & ancorche da gli altri feparato 
oraffe nella Cella ful monte,era però tal 
uolta fentito infin dai Frati. La ondevi 
mandauano Frate Gratiano, accioche oc 
correndogli cola alcunal’aiutafle , & vna 
volta andandoui fra l'altre il detto Fra- 
te,e dimandatogli, che cofa haueua , che 
tanto fi lamentaua,il Santo Padre gli dif 
fe vien quà figlinolo,che a punto hora te 
defiderana,e feco ragiono d’alcune cofe, 
perle quali Frate Gratiano parti molto 
confolato,e cofi il giorno feguente ritor 
natoui, lo ritrouò che piangeua dirotta- 
mente;e con effortationi lo pregaua à n6 
s’affligger tanto, perche ciò potria caufa- 
reinluila morte,Frate Egidio rifpole,co 
me pofs’io reftar di piangere, remend'io 
di effer nemico à Dio, perche hauendo 
riceuuto dalla fua Maettà. tanta miferi- 
cordia,e gratia,temo di non mi feruir di 
efla come dourci, in fare la {ua fanta vo- 
lontà, 
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tontà; the fe ciò foffe farta per: me affai 
maggior dolore, che quello della morte, 
il che diceua per la vifione ; e rinelatione 
diwina,nella quale merauigliofamente fi 
tionaua mutato , & perciò ancor diceua, 
fino a queft'hora io andaua,doue voleua, 
& faccua ciò che mi pareua con fatica del 
Je mie mani ; ma da qui avanti non poflo 


far quelche vorrei; ma bifogna che io o-- 


peri fecondo lo fpirito che 10 mi fento; 
& craquefto timore in quefto Santo Pa- 
dre fimile a quello che' hanea San Paolo 
quando diffe,non renemo quefto Teforo 
diuino in un uafo fragile di uetrojma per 
cheil certo pericolo di perdere vn sieter 
no,& infinito Teforo,farebbe diffidar tut 
ti,e difperare con la confideratione della 
debolezza naturale;fogginnfe; conofcia- 
mo,che la guardia del Teforo diuino nie 
pe dallà uirtù di Dio,c non dalla noftra, 
onde il compagno fuo lo confolò molto, 
o per dir meglro lo Spiritofanto per lui, 
con la detta fentenza di S.Paolo,e dicen 
dogli,che ancora;che fofle fempre bene, 
che fizin noi il timor di Dio , deue però 
efer con fede, e confidenza nel Signore, 
jl quale fi come dà la gratia a i ferui fuot, 
gli dà ancora nirtù di cuftodirla,e la per- 
feveranza, per le quali parole confolato, 
perfenerò quei giorni in tanta altezza di 


| contemplatione, e fpititual confolatio- 


ne,che non fi potrebbe raccontare, diman 
dando con inftanza al Signore, che non 
Jo grauafle tanto , allegando , che per ef- 
fer gran peccatore, & huomo idiota; ru 
fiico, e femplice, nonera degno di fimil 
gratia; ma quanto più eflo fi riputaua in- 
degno;tanto più il Signore gli angumen- 
tava gratia. 

Nel medefimo Oratorio ftaua vn Fra- 
te dibuona uica, e Santità,al quale era - 
no alcuna uolta riuclari da Noftro Si- 
gnore 1 fuoi fecreti;c pochi giorni auan- 
ti,che Frav Egidio hauefle quefta vifione, 
quel Frate vidde in fogno , che nafcena il 
Sole dalla Cella di F.Fgido, e fino alla 
notte vi perfeveraua, & effendo. poi da 


lui ueduto FravEgidio così miracolofa- 


mente mutato , gli diffe foftenta frarel- 
lo foauemente il figliuolo di Dio, che 


beato farai» |. ae 120 slo 


à 
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Delle grane , che fu dotato Trate Egidio da 
Giefi Chrifto in quella vifiome. Cap. XI 


Iceuail Sato Fra Egidio di quefta: 
beara uifione che hanea veduta, che 
refto cofi certo è chiaro per cla nel cono. 
fcimento dinoftro Signore, e della fua 
gloria , che egli hauea perfa gia la fede, 
perla certezza, che n’hauea haunta in 


effavifione. Dicenafimilmente; che egli. F 


pareua di certo , che la (ua anima hauefle, 
veduto Dio fuori delfuo corpo , & que+: 
fto lo riuelò ad va Frate dopo che fu mor 
to,echein quella vifione era fiato ripie- 


no de i doni dello Spiritofanto, e confirs. 


mato in gratia, &i merauigliofi effetti, 
che reftarono nell'anima fua conferma», 
noquefta verità , perche dopo quella fua! 
gloriofà vifione ; era quefto Santo cofî: 
facilmente; & frequentemente rapito in. 


Dio.che con difficoltà fi rrouerà memo. 
ria d’altro Santo , il qual fia ftato si fpeflo. 


in vita vnito, per eftafi a Dio , delle qual 


cofe quanto facelfe ftima fi vedeva nelle : 


opere efteriori;pofcia che corrifponden= 
do alla gratia del Signore,raro , o nò mai 
vfciua della Cella, occupandofi di conti 
nuo sin digiuni; & orationi, fuggendo 
ogni parola otiofa,& ogni pratica infrut= 


tuofa, e diftrattiua dal bene, nelle quali 


fe perforte egliincappana ; e che gli vo- 
lefiero raccontare qualche fatto d'altro, 


non lo voleua fentire ; dicendo loro,che 


ben guardaffero di non offender Dio, il 
profitmo,e le lor anime con fimili paro= 
le, & pel contrario quando fentiua par- 
lare del Signore,tutto era ratto in eftafi, 


e reftauainfenfibile come morto . La one. 


de effendofi già per la terra diuulgato 
la fama di coft alta,e fingolar gratia, i Pa 
ftori,e i fanciulli che’Iritronauano perle 
ftrade diceuano ; Paradifo Frate Egidio, 
Paradifo, &inquel luogo doue (eci 
quefte parole reftaua in eftafi,e per que 

ito fei Frati voleuano parlar feco di Dio; 
e riceseri fuoi configli,e la fua dottrina, 
fi guardauano di non parlargli della glo= 
ria della diuina vifione, accioche non 
foffe rapito in fpirito,e cofi reftaflero prie 
ui della fua bramata converfatione. On: 


de perche viuca cosi fcparatamente dal 


Frati, 


ll 


"| 


I 


pa 


| | Frati; Frate Bernardo pero defiderofo de 


la falute del proffimo lo chiamana me- 


| zohuomo, perche nonera buonò fe non 


perfe, allegramente nfpofe sche era più 
ficuro comtentarfi del poco , che uolendo 


| abbracciar troppoire à pericolo di per- 


der tutto,ftante che per ugni picciola oc- 
cafione fi perde unagran gratia, onde s°- 
haueagrandemente a guardare, che nò fi 
perdelle taluolta ridendo quel che con 
tanto ftento s'era acquiftato piangendo. 
:‘Effendo in'unafpirituale conuerfatio- 
ne con Frate Andrea;e Frate Gratiano re 
ligicfi di fanta vita ye fuoi creati gli diffe 
ch'egli era nato quattro uclte, la prima 
dal wentre della Madre, la feconda quan- 
| do fubattezzato, la terza quando etitrò 
nella religione; Ja quarta nel giorno che 
Giesù Chrifto gli apparue, egli moftrò la 
fua gloria, a cui Frate Andrea foggiunfe 
che era vero; ma che s’egli fi ritrouaffe 
in qualche paefelontano, donegli feffe 
dimandato fe lo conofceffe potrebbe di- 
re,che quefto fapea di lui, ch’erano tren- 
| tadueannich era nato; e cheprima che 
nafcefehauea la fede; e dipoi che fu nato 
la perfe .. Al che foggiunfe FravEgidiola 
cofa è come hai derto; impercioche pri- 
maio non haueala fede come hauer do- 
nea, & il Signore mela leuò col darmi 
‘più chiara cognition dife, e della gloria 
fua,efraletante gratie da me riceuute da 


i {naDivinaMaefta, otteni quefta ancora, 


‘cheio conobbi, econofco ,cheio meri- 
tò chemi fia attaccata una corda. al collo, 
\ eche con uituperio,e forno io fia ftrafci. 
‘nato per tuttele trade, e piazze del mon 
‘do. A cui Frate Andrea diffe,Dimmi fta- 
tello fetu'non hai fede che fareiti fe fofli 
Sacerdote,e ti bitognafie cantar folenne- 
«mente nella Meffa. ‘Credo in unum Deum, 
| efarebbeneceflario, che tu dicefli cono- 
| {co vnum Desm; fentito quefto dal fanto 
. Padre allegramente cominciò a cantare 


‘trem omnipotentern ge fubito fu rapito in 

‘eftafi. Tutto quefto era detto da quetto 
| Santo, non perche non haueffe fede ; ma 
| perla maggiorchiarezza, e lume con che 
| Dio,fe gliera comunicato. 


i LE PIE 


TORI TIRAODI RUE GIDITO: 


a. 


con alta uoce, cognofeo vium Deum Pa- 


Come effendo E, Egidio amanti Papa Gregorio 
-n | (Nono, fuwrapitoineftafi,» 
da Capa XII 


K Auendo intefo Papa Gregorio No» 
X 1 no,ifatti merauigliofi diF.. Egidio, 
andando a Perugia con la Corre, defide- 
rando di uederlo , e di parlargli, arriuato 
che fu alla Città,lo mondò fubito è dimi 
dare,non eflendo eidi li molto lontano; 
fentendo F. Egidio effer dimandato dal Pa 
pa, fe n’andò a Perugia col compagno,in- 
trato nel Palazzo di fua Santità, fi fenti 
interiormente commouere dalla foauità 
fpirituale, cheegli folea uenire innanzi 
l’eftafi,ne gli parendo bene d’andare aui- 
ti al Papain quel modo, mandò il com- 
pagno afarlafcufa confua Santità. Mail 
Papa non contento di ciò, euolendo fape 
rela cagione; che effendo uenuto in Pa- 
lazzonon era andato alui, il compagno 
rifpofe. Beatiflimo Padrela cagione fi c 
l’hauer conofciuto, chefubito ch’ei fofie 
fato alla prefenza di uoftra Santita fareb 
beandato in eftafi, peri fegni che ha pre- 
fentiti; laonde1l Papa gli diffe, che più 
per ueder quefto, che peraltra cofa era 
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uenuto a Perugia, e cheritornafie dal Pa 


dre,che glie lo conduceffe, e cofi fece:do- 
uearriuato che fù Frav Egidio da fua San- 
tità, e bafciatogli i pedi con gran riueren 
za,&humiltà, appena cominciò atrattar 
feco,che fù rapito in fpirito, reltando im- 
mobile con gliocchi'fifi al Cielo ,il che 
uedendo 11 Papa; tutto pien di ffupore dif 
fe; ueramente fe tu morirai prima dime, 
non farà necefflario veder dite altro mira 
colo, che fubito ti farò defcriuere nel ca- 
talogo:de’Santi. 

Vn'altra wolta effendo andato il Papa 
nell’oratorio di Perugia de’ Frari Mino- 
ri,per wifitar Frav' Egidio, i Frati andaro- 
no fubito alla Cella per dimandarlo ve 
lo trouarono in eftafi , ilchefapuro dal 
Papa andò alla Cella, accompagnato. da 
molti Cardinali, eda altri Signori, e qui» 
vi fi fermarono à rimirarlo , © ancora 
per ucdere fe ritornana in fe; ma andan- 


do la cofa alla longa, il Papa fi parti con 


la compagnia tutto merauigliofo, € fcon= 
folato non hauendo potuto feco ragio= 
SIOE nare 
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nare come defideraua, & ordinò, che ri- 
tornato int fegli diceffero ; che l’afpetta- 
ua à marigiar feco , e così fecero 5 il buon 
Padre u’andò alquanto prima dell’hora 
del'definare; & entrato in camera di Sua 
Santità, proftrato in terra gli bacciò è 
piedi, e fù benignamente riceuuto da 
Sua Beatitudinez Hora ritrouandofi col 
Papa un Gentil'huomo , che hauea fenti» 
to dire, che Frat Egidîo cantaua certe lo- 
dial Signore dimolta foauita, auicinatofi 
al Papa gli diffe, chie hanrebbe gran pia- 


' eerefe lo faccffe cantare; per il che Sua 


Santità, e perla divotionechein lui ha- 
ucea,eper il defiderio di fentirlo laudar 
Dio,a lui uoltatofi; gli diffe, fratello.ini fa. 
rà caro;che ciconfolialquanto, e ci ralle- 
gri nel Signore col tuo foaue canto, al 
che rifpofe il Santo, qual canzone uuole 
laSantità uoftra ch’10 canti ? le qual pa- 
role moltiplicando» più uwolte fubito riti- 
ratofiinun cantone, fu ratto in'eitafinel 
qual tempo il Papa, e quelli che feco era- 
no, volendo far-efperienza dellagran for 
za di quella fua eafi, toccandolo il: tro- 


uarono fenza polfo, e fenza calore,e mol 


to rincrefcende a Sua Santità, di hauer 
perfo fi fattamente la-defiderata conuer- 
fatione di: quelto Santo , riprefe afpra- 
mente il Gentil'huomo, che glihauca 
detto chelo faceffe cantare; e già tenuta 
lhora dicena.,, eftando FravEgidio in e- 
ftaG riuoltatofi il Papa a i Cardinali,.che 
quiui erano prefenti,uedete ; diffe; come 
habbiamo perduta la:fanta connerfatio- 
ne diquefto Padre ;: pero io mi-delibero 
di uolerpromare in luila uirtà dell’ubi- 
dienza,.della quale frfono uifte molte e- 
fperienze nei Frati Minori; & appreflato- 
fia Frat'Egidio gli diffe, perche l'ordine 
dei Minori immediatamente fià fuggeto 
a Noi, ticommandiamo per fanta ubidié 
va, chetu ritorniin te.Fù ueramente flu- 
penda cofa da medere , che in quel pun- 
to squell’huomo di Dio ; cheera:infenfi- 
bile,e come morto,fi leud in piedi; e cor- 
fe a gittarfi appiedidifua Santità, diceh=» 
do con grande humiltà fua colpa. Er'il 
Papa lo prefe perla mano, facendolole- 
mar diterra, e cominciando a parlar fe 
co». Frat Egidio gli dimandò come Sua 
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Beatitudine fteff?, & comela paffafle, gli 
rifpofeil Papa, che Dio: gratia Raua be 
ne;foggianfeil Santo; certamente 4. cher 
tante occupamonic'hauere, hauete pari=. 
mentè gran bifogno di Dio : Percioche: 
weramenteio giudico che fiano gran fa@ 
tiche l'inquietudine ,& occupationi dele | 
l’anima nelle cofe efteriori &il Papa rie 


fpofe certamente fratello; elite tu dici.da 


uerità onde ti prego chem’aiuti c6 Diaz 
accioche colinezo della gratia fua 10 por 
tila grauezza di quefto pefo; diffe Frav' 
Egidio dibuoniffima uoglia Padre Santo: 


fottopongo il mio collo al giogo: del. 


commandamento del Signore, e ieuatof& 


per andare a farl’ubidienza , fcoftatole. 
dal Papa, eritiratofs per fare orationes |. 


furapito in Eftafitalmenie che infino ale 
le quater'hore di nottenon riuerine; nek 
qualtempoil Papa con tuttalafua fami= 
glia laudaua Noftro Signore nel feruo 


| 


fuo, acui hauca donato tanta perfettio= 


nedifamiliarità diuina;.che conuerfau& 
più fuori del Mondo; che nel Modo, ef@ 
fendo ancora in quefta carne: mortales 
Ma poi che Frat'Egidio fu ritornato itt 
fe, Sua Santità fi mife a tauola, e uolf@. 
che mangiaff feco, il che fù con incredie 
bile fua confolatione:s. e pofcia fattogli: 


affignate da-ripofare,.fi licenciò da lui. IT 
giorno: feguente Sua Santità gli dimane |. 


dò domefticamente feco ragionando, che 
digratia gli diceffe, che cofa haueffe da ef. 
fer dilui,e fcufandofi il buon Padre di n6 
poter rifponderea tal dimanda; fua Sane 


titàgli replicò ch'almenogli diceffe quali 


effer dourebbe;al:che dopo l’eflerfi fcufa# | 
to il feruo di Dio dinon uolerrifponde» 
re,al fine inftato grandemente da Sua San. 
tità rifpofe, e difle, Beatiffimo Padre sfor 
zateui ditener fempre ben purgati ambee- 
due gli occhi dell'intelletto uoltro ; il de- 
ftro.ner contemplar di:continuo le cofe 
alte, efuture salle qualiogni hora dob+ 
biamo indrizare tutte le noftre attionis 
& il finiftro perordimare Iacofe prefenttz.. 
che fono fotto iluoftro carico: Molvaltre 
cofe di grande edificatione gli diffe Frat'. 
Egidio, chie non cifonoreftace;perle qua 
liben fi conobbe la grande abondanzsa 
dellume. diuino,.che participaua fecretà= 
mente. 


- 


» 


Là 


mente quefto Santo Frate, ereftò il Papa 


| più edificato che mai, & innamorato di 
| quefto benedetto Santo,come ueroy € per 
| feito amico di Dio. , 


| Deglieffercity, edell'affettione ch'hawea F. 
«__°Egidioallamita contemplasiva. 
Cap, XIII. 

H Aueadi continuo quefto uero fer- 
uo di Dio, la faccia allegra, e qua- 
do parlaua con alcuno, ò rifpondea, ei fi 
moftraua fempre pieno d’allegrezza,e di- 
uotione,etutto leuato in Dio: anzi egli ec 
cedea taluolta di modo in quefto Giubi- 
lo, chemolte uoltebaciauzinfin le pie- 
| tre,& altre cofe fimile facea, coftretto dal- 
l'amor del fuo Creatore, e perfeuerando 
in così meravigliofa gratia, con fomma 
diligenza fi guardaua di non dare una mi 
nima cagione di contriftare lofpirito de! 
Signore, chehauea, e però gli era mol- 
to dura cofa lafciare per qual fi noglia cau 
fala conuerfatione diuina , e tornare alle 
confiderationi di quefte cofe humane. 
Egli defideraua di poterfi mantenere in 
| ‘mita col mangiar foglie d'Albero,e qnefto 
 perhauercaufa difuggire ogni humana 
confolatione: quando poi titornaua del- 
| ForationeaiFrati,moftrandofitutto alle- 
B, gro,dicea quafi con Santo Paolo : Nè lin- 
‘gua può dire , nè ferittura dichiarare, nè 
imtelletto humano può comprendere i be 
i che Noftro Signor ha apparecchiato 2 
quelli,che l’amano veramente, e con que 
fie,e imiliparoleaccendealo fpitito dei 
Erati all’amor di Dio. Portaua grandifli- 
| nadiuotione eriuerenza a iSacramenti 
dellaChiefa,&al culto diuino, e s'alcuno 
gli parlaua della conftitutione; e decreti 
«della Chiefa,con molta allegrezza gli lau 
| daua,e diceua: O Santa Madre Chiefa Ro 
‘mana,noialtriignoranti,e miferabili non 
ticonofciamo,nè meno il zelo,ela bontà 
con che ti affatichi per faluarci, tu fer quel 
ta, che c'infegni la ftrada della noftra falu 
| te,efolo quella che c’infegniè la uera,e 
| buona uia,echicamina perefla non può 
| errare,nè inciampare; ma chi cerca altra 
| ftrada, altro non trouera che l’eterna per 
«ditione.Afcoltaua la Mela congran fer- 


\ 
N 


renell'ufficio loro. 
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uore,etuttele Domeniche, e Îe fefte prin 
cipali riceueua il Santiffimo Sacramento, 
e difpenfaua tutti quei giorniintieri nel- 
la contemplatione della ricevuta gratia: 
Perche entrando la mattina per tempoin 
Chiefa,ui ftaua tutto il giorno in compa- 
gnia de gli Angeli, e dei Santi, più uoloa- 
tieri, che in compagnia de gli huomini. 
Celebrando la fefta di Noftro Signor Gie 
sù Chrifto,e molte uolte nel feruore dele 
l’oratione,effendo rapito.in eftafi,fu pifo 
leuato tre palmi alto da terta, 


D'aleri ratti fimsili, che frleggono di quefto besse 
detto Sano. Cap, XILII, 


Ti B.F.Egidiofù una uolta uifitato da A 
cinque Miniftri Provinciali co molta Croni- 
diuotione,e riuerenza,e furono acconipa «che anti 
gnati da Frate Gratiano fuo compagne, «che. 

il quale auisò il Santo dell’ariuo loro, il 

che intefo andò fubito adincontrarli, & 
allegramente riceuutigli, cominciò a pat- 
larconioro con gran feruor di fpirito, & 

a cantar col uolto uerfo il Cielo, e conle 

braccia aperte in modo di uoler fonare 

una uiofa,dicendo.O mio Fratello fammi 

un caftello;che non uifia né pietra,né fer 

ro: O mio beliifimo fratello fammi una 
Città,che non ui fia pietra né calcina, eco 

sì cantando fù rapito in eltali. Ma quei 
Miniftrinonintendendo il fignificato del 

le fudette parole, dimandarono aF. Gra- 

tiano ciò che uolcffe dire,rifpofe,che quei 

caftelli , e città furono i Santi Apoltoli; e 


Martiri della primitiua Chiefà, i qualifea 


z'arme di ferro, e tenza aiuto di cofa alcu 
na temporale,furono fortiffimi edificaro- 
ri della cafa di Dio nell’animesil quale ze- 
lo, ela quale intentione hebbe Frat'Egi- 
dio, rinontiando, conforme all’inftituto 
loro le cofe temporali, acciò che foffe ua 
fortiffimo caftello di Dio uiuo, & una cit 
tàgloriofa,non di fabrica, nè di abondan 
zatemporale; ma di fpirituale, cioè della 
pouertà,& amor diuino, la onde cllendo 
loro come Miniftri,ch'erano della religio 
ne, Capitani, & a1utanti di queft'opera, cò 
quella fua poca cazonetta ghi ammacftrò 
beniffimo di tutto quelio, che doueano fa 


è Stando 
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| Stando quefto Santo Padre nell’orato- 
rio Agelo pofto nella Comarca di Peru- 
gia,andando i Fratiuna fera a reficiarti, fi- 
niro ch'hebbero di mangiare,il Santo Pa- 
dre col folito feruore gli predicò la'paro- 
la di Dio, e fù con tanta foauità il {uo di-: 
re, cheinfammò il cuore di tutti nell'a- 
mor diuino, & effoin tanto feruors’acce 
fe, che fù rapito in eftafi in mezo ad elli 
Frati, & iui ftette fin che:cantarono i gal- 
li.doue gli foprauenne un così gran fpien 
dore, che la chiarezza della Luna effen- 
do in plenilunio reltò fcura in modo, che 
più non appariva, per effere maggiore 
quelnuouo fplendore, che la fua luce,il 
che nedendo i Frati reftarono tutti itupi- 
ti,emolte gratierefero a Giesù Chrifto 
delle mera iglie ch’ei moltraua nel fuo 
feruo. Vn giorno difle Frat Egidio a S.. 
Buonaué:tura,ch’era lor Miniftro Genera 
le; Padre mio molte gratie dere Dio a uoi 
litterati, con le quali lo poteft: Iaudare; 
manotaleri ignoranti, &idioti, che non 
habbiamo alcuna fufficienza, che potrem 
mo fare per poterci faluare? E Santo Buo- 
nauentura gli rifpofe, fe Dio Signor No- 


| ftro, non haueffe dato altra gratia agli 


huomini, fe non.che lo poteffero amare, 
quetta baltaria, perche in ciò gli haureb- 
be fatto pù. feruitio, che in qualus que al 
tra cofa cheglihaueffe dato , e foggionfe 
FravEgidio ; Padre dicemi di gratia; può. 
una perfona Idiota amartanro Noftio Si 
gnor Giestì Chrifto,quanto un litterato? 
può (diffe S.Buonauentura) una fempli- 
ce uecchiarella amar più Noftro Signore, 
che qual fi uoglia Maeftro n Theologia,. 
perle quali parole FravEgidio leuatofi 

‘ congran feruore,andònell’horto,e ri- 
uolrarofiuerfo la Città, con gran uoce di 
ceaz Vecchiarella pouera,idiota, e @mpli- 
ce,ama il tuo. Signore Giesù.Chrifto, e po. 
trai eflere da piùdi Frate Buonauentura,, 
e detto. quefto fu rapito.in eRafi per tre 
hore continue. 


D'ynameramigliofa difputache hebbe E. Egidio: 
con F. Gherardino in prefenza di molti altri: 
Frati,delliberoarbirio.Cap. XV. 

 Tandoil Beato. FravEgidio: nell’ora-: 
torio di. Perugia, la Signora. Iacoma: 
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de Settefoli nolilifialicmia , che fù c i 


in uita del P. S. Francefco, e dopo mortescgii 


ancora fua diuotiffima, non fi partendo, 


mai della Città d’AmifG, per ftare appref= li 


{o al fepolchro delfuo Santo Padre; l’an= 
dò a uifitare perriceuere qualche confo- 
latione della fua efficace dottrina; e qui- 


ui ritrouò Frate Gherardino , Religiofo | 


di molta efemplarità, e dottrina , con al- 
cuni altri Frati fpirituali, i quali erano 
andatitutti, pur per uifitarlo je per fene 
tir dalui qualche ammaeftramento sfparie, 
toale, e così attaccatofi infra diloro una, 
di(puta fcritturale, fra lemolre.fenten, 
ze, che diffe FravEgidio;ne fù quefta una. 
Per quello che l’huomo può ge non uuo-, 
le, gli auuiene quello, che non uorrebbs,. 
il che fentito da tutti; Frate Gherardino; 
per cauar più lungo ragionamento da, 
Frat Egidio, cominciò ad arguitli contra. 
fcolalticamente dicendo. Padre io refto, 


ftupefatto di quanto havete detto, cioè, . 


che per quello, chel'huomo puo, e non 
uunle,uiene 4 patire quelchenon uorreb 
re, perchel’huomo da fe non può neflu- 
na cofa il che fi prona con molte ragio+ 
ni, e parimente io dico,che il poter pre=. 
fumel'<fere, & è rale l'operatione della 
cofa, qual’é il fno effere,come dice PApo, 


ftolo s quello che penfa effere da fe qual= 
che cofa;effendo niente , inganna feme= ; 


defimo, onde ne feguita, che l'huomo 
non può nefluna cofa per effere niente. 
Perun’altra rigione ancoraue lo prouos. 
fel'huomo può di fealcuna cofa, farà pers 
cagione dell'anima; o del corpo, ò di tut= 


tiuniti infieme, &io vi proverò, che per 


ragione di nefluno di quelli può, € dicoy 
che. per cagion folaarente dell'anima, 
neffuna cofa può, perche è certo, che l’am 
nima feparata dal corpo non puòne mes; 
ritare,nè demeritare ; ima ne anco per 44 
gione del corpo folamente, perche 11 cor= 
po ha tutta la fia operazione dalla fore. 
ma;e fenza l’anima non haeffere humax, 
no, onde molto meno: per poter opera= 
re,ch’eproprio-della forma, efinalmen» 
temanco per cagione del compolto, cioè 
anima, e corpo uniti; non puo. l'huomo; 
operare alcuna, cofa che quando poteffle 
faria per caufa dell'anima ,, & ivui ho 


già È) : 
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gii prouato, che l’anima feparata dal cor- 
| ponon può neffuna cofa, & horui, dico 
(Rai meno unita col fuo corpo,per- 
cheilcorpo come corruptibile la carica, 
‘elafa più graue sì come per eflempio, fé 
\ ina beltia non puo andare fcarica, mol- 
| someno potrà andare caricata. In tal mo- 
‘ do Frate Gherardino fece il {no argumen 
to molto apparente, peril che reftarono 
tutti quanti ftupiti, & confufii Frati, ch'- 
‘erano prefenti, &altri. Ma Frat'Egidio 
molto fondatamenre gli rifpofe; fappi ò 
Frate Gherardino che hai detto male, pe- 
rò fratello dinne tua colpa, onde Frate 
' Gherardino fubito ridendo difle fua col- 
pa, per lo che Frat'Egidio foggiunfe.Que 
fta tua colpanon è ualida, e quando la 
| penitenza non uale, non ottiene alcuna 
gratia per efla; ma dimmifai tu cantare 
| FraGherardino? rifpofe disì; & all’ho- 
raFrat'Egidio gli diffe, hor canta meco, e 
.«cauatoli della manica un’inftrumento di 
| Salice, come quelli, chefogliono ufarei 
fanciulli a certitempi, e cominciando 2 
toccare la prima corda, con parole confo 
| manti disfece, emoftrò falfe tutte quelle 
| ragioni addute da Frate Gherardino, in- 
| comiciando dalla prima; dicendo.Io non 
| parlo fratello dell’effer dell’huomo a- 
+ wanti la creatione, perche all’hora niu- 

nacofaera,perciò non potea; madell’- 
‘effer dopoila creatione ; "nella quale ha 
‘ riceuuto l’hnomo da Dio libera uolon- 
tà,con la quale può meritare, e non me- 
gitare, meritare confentendo albene ; e 
| ‘demeritare confentendo al male, per lo 
che;hai detto male, e mi uoleui ingan- 
nare, percheS. Paolo in quelluogo da 
te allegato, non parla del niente della 
fuftanza,né della potenza; ma del nien- 
| tedel merito, comein un'altro luogo fi- 
° milmente dice,s’io non haurò carità fon 
niente; nè io hò parlato dell'anima fe- 
parata, nè meno del corpo morto; ma 
| dell'huomo uiuo, il quale confentendo 
o Spi 

& effendo ribello può far male, che non 
èaltro che mancar di bene , e doue tu 
dici:che il corpo cortuttibile carica l'2- 
nima, non uuol dire.ia quel luogo la 
| frittura, chelicoiil libero arbitrio al- 
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ratia, può operar bene, fe vuole, 
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l’anima, che la non pofli operar bene, e 
male; ma uuol dir, che'impedifce l’intele 
ligenza, & all’affettione, & imagination 
dell’animaoccupata nelle cofe della cer= 
ra,e del fuo corpo, e perquefto egli poe 
co innantidice, l’habitation terrena ope 
prime il fenfo occupato in molti penfie= 
ri, &in diuerfe cofe fparfe,che non lafcia» 
no liberaméte cercare all'anima lecofe di 
fopra; doue Noftro Signore Giesù Chri- 
fto fta alla deltra del Padre onnipotente; 
perche la viffa è fottigliezza delle poten- 
ze dell'anima , per le dinerfeinclinationi, 
& occupationi delle potenze inferiori 
corporali fi fanno obtufe, egrofie , E co- 
sì FravEgidio ributtò tutte le ragioni di 
Frate Gherardjno per ordine j il quale ree 
flò come fuor dife, e diffe fua colpa di 
cuore,& alihora Frav'Egidio gli difle, que 
fta tua colpa uale fratello: Hora uuoi che 
ti moftri chiaramente che la creatura'può 
qualche cofa, e rifpofto Frate Gherardi= 
no, che di gratia : Frav'Egidio montò fo- 
pra una fepoltura, e con grandiffimo gri- 
do diffe: O condannato, che ftai neli’- 
inferno, epoi eifteflo rifpofe in perfona 
del condennato, con lagrimofa voce, hor 
renda, e fpauenteuole,tal che fecetrema- 
re i circonftanti, dicendo, Ahi mefehino 
me, ò mal’auenterato me, e parlando a 
{e medefimo, come fe fofle il morto dtfe 
fe: dimmi sfortunato perche caufa fofti 
condannato nell'inferno? efirifpofe con 
baffa,elamenteuol uoce, perch'io non fe 
ciilbene, che haurei potuto fare, nè mi 
guardai dal male,sì come m'haurci potu- 
to, edouuto guardare, e un’altra uolta 
tornò a dimandargli,che darefti, ò che fa 


10% 


refti pouero condennato, feti foffecon=. 


ceflo tempo da far penitenza, rifpofe, fe 
tutto il mondo foffe mio, lo darei, emi 
contentarei di tar nel foco per longhifli- 
mo tempo,pur ch'egli foffe tale,cheà po- 
co a pocoiolo potefli foftrire, folo per 
fuggir la morte eterna , perche tal pe- 
n22lmeno haurebbe fine, e la mia dan- 
natione è fempiterna, eciò detto uolta- 
tofi a Frate Gherardino,gli diffe,fenti fra- 
tello, fenti, chela creatura può qualche 
cofa,e dopò quefto , & altriragionamen- 
ti fpirituali diffe FravEgidio a Fra Ghe- 
H 3 sardino; 
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rardino s ma perche ciò non ti paia fin« 
tione, dimmi fratello, s'una gocciola d’ac 

qua cade nel mare, da ella nome al mare, 
oilmare alei >? rifpofe, che la foftanza 
della gocciola è afforta, e pigliail nome 

dal mare, nonil mare dalla gocciola.Hor 
che fia iluero uedi , & in quel punto fu 
rapito ineftafi ,, e così fece uedergli in 
fatto proprio, che gittandofi nell’im- 
menfo pelago dell'amore, e della gloria 

, divina l’anima fua con.una gocciola d'- 
amore; reltando afforta tutta in Dio,mu- 

ta il fuo eflere della gratia, nell’effere 

della gloria. peg 


Come il beato F. Egidio hebbe lo fpirito della 
art Profetia. Cap. XVI. 


r NFrate Theologo dell’ordine dei 
Predicatori pati una fortifima téta 

.tione del Demonio, il quale gli uolea far 
dubitare della puriffima Virginità della 
Madre di Dio,néègli giouaua alcuna for- 
te di rimedio,e defideraua molto d’effere 
aiutato da qualche perfona fpirituale, & 
infieme liberato da così noiofo tormen- 
to,poiche nè colfuo fapere;, né con buo- 
ni effercitij conofcea gionamento. alcu- 
no, però fentendo commendare la vit- 
.tù di Frav'Egidio,Religiofo illuminato da 
Dio,ando a ritrouarlo,nel qualtempo,fù 
dallo Spirito Santo riuelato à Frat’Egidio 
l'andata del Theologo, ela cagione per- 
 cheu’andauasonde ufcito della cella an- 
«dò adincontrarlo,ricenendolo cortefemé 


B te,eprima cheil Theologo.parlaffe, Fra- 


t'Egidio gli diffe, ò Predicatore fratello, 
Vergineinnanzi al parto ,, econ un ba- 
ftoncello che haueain mano forando. la 
terra fubito nacque un belliffimo giglio, 
poitornò adire; ò Predicator fratello, 
Vergine nel parto,e mede&mamente fo- 
randola terra nacque il fecondo giglio; 
la terza uolta diffe, 0 Predicator fratel. 
lo, Vergine dopé il parto ,, e forata la 
terra n’ufci ilterzo giglio , e fatto quefti 
treltupendi miracoli, e liberato il Frate 
dallafua tentatione, fparuero igigli, & 
il Santo Padre uelocemente fe ne ritornò 
al Monaftero lafciando il Frate pieno di 
ftupore, e merauiglia, rendendo gratie a 
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Dio, perla fua così miracolofa. liberae | 
tione da tanta,e così faltidiofa tentatione |; 
del nimico. sound 
Sopra il monte uicino a Perugia doue 
ftaua Frat'Egidio, uolendo.i Frati di quel " 
luogo farui un pozzo, & effendo diffe. | 
renzainfra di loro del fito fandarono dal 
Santo Padre a dimandargli il fuo parere, | 
egli prefe in:mano un baftone ; andatofe | 
nein un luogo, chegli infpirò il Signo= | 
re,battuta chehebbelaterra col balto- 
ne,ui nacqueuna bellifiuva viola, &all'- 
hora diffe ai Frati ch’iui cauaffero i qua | 
Ji uifti così gran miracolo, tutti fi mife= | 
ro a cauare,à ui.trovarono un'acqua per | 
fettiffima , & ui fecero il pozzo ; fi come 
haueano bifogno. | 


Come il Santo fw uifftato da S. Luigi Redi | 
Franciaze ciò che pafsd infra di N 
loro. Cap. XV IK. 


L Vigi il Santo Re di Francia, andan= 
da in pellegrinaggio a Roma,perui 
fitare Santi Apoftoli, & hauendo intefo © 
la fama della fantità di Frav'Egidio,delibe © 
rò d’andare a vifitare, onde.arriuato che 
fù. a Perugia,lafciò tutte le fue genti,e con 
pochiflimi fuoi più fidatiando all'’Orato=. 
rio dei Frati Minori,in habito di-Pellegri= 
no;edifle al Portinaio, ch'egli defideraua ' 
grandemente dir due parole a Frat'Egi= 
dio,il qualeandato fubito a ritrouarlo,gli 
diffe ch’erano alla porta certi pellegrini, e. ! 
cheuno di effi gli uolea parlare; &effen: 
do.riuelato a Frat'Egidio da Dio ;.chi era, 
che lo dimandaua, ufcifubito fuori della | 
cellatutto pieno di fpirito y' giunto alla 
porta, il Re, e lui s’inginocchiarono in 
terra, e ftrettamente infieme s’abbracciae 
rono ,dandof baci.diuotiffimi nella face 
cia, sì come fufle ftato infra di.loro una 
ftrettaamicitia,e dopo l’efler frati alquan 


) 


to abbracciati, e moftrato infieme fegni 


di molta carità, fenza dirfialtre parole fi 
partirono l’un.dall’altro con filentio, Mé& 
tre che. quei due Santi.ftauano uniti in 
così fpiritual contento silPortinaio , die 
mandò ad uno di quei compagni.del:Rè 
chi era quel Pellegrino , che con tantafa» 
migliarità hauea abbracciato Fratel 
gli 


î ‘ 


MSA DI 


gli fù rifpofto ch'era Luigi Re di Fran- 
| cia ;il quale andando a uifitare le Sante 
Reliquie di Roma, era uenuto a ueder Fra 
t'Egidio..1 Fraticome feppero quelto fi 
| turbarono molto'hauendo ueduto , che 
-Frat'Egidio;non folo n6 hauea fatto quel 
la riuerenza alRè, chea tanta altezza fi 
| ‘conueniua;ma né pur dettogli una paro- 
la, &andaronoa ritrouare il Santo Pa- 
dre , riprendendolo molto di tal manca- 
mento,come di cofa, che non conueniua 
ufarfi uerfo un così grande, e Chriltianif: 
fimo Re,nè meno alla fua religiofa bon- 
tà,tanto piu effendo quiui uenuto a po- 
fta per uifitarlo, e confolarfi (eco. F.Egi- 
dio rifpofe, .fratellinon ui pigliate falti- 
dio,ne ui merauigliate , fe non hauete ue. 
duto ch'io habbi parlatoalRe,nè eflo a 
me, perche nell’abbracciarci infieme, la 
diuinaluce ci fece chiaro , e manifefto lo 
intrinfeco dei noftri cuori ; riuelando 2 
me il fecreto del fuo, e del mio ad efio. Et 
affifato gli occhi dell’anima, nello fpec- 
chio purgatiffimo dell’eterna luce, nella 
quale tutte le cofe fi uedono aflai me- 
glio,chein fe fteffeynoi parlafimo quatni 
to uoleffimo infieme, con grandiffima 
‘confolatione di fpirito fenza alcun rumor 
di parole , le quali cifariano ftate più pre 
‘fto impedimento, che piacere, &4ilito, 
1,8 ‘per quello che l'anime noftre fentiùvano; 
 perlo chei Frati reftando come ftupidi, 
‘diflero in fra di loro fua colpa d’hauer 
giudicato la grand’opera del Signore non 
‘Intefa da loro. | 


y 


b 


_ComeF.Esidio confolò, e fece animo ad un Frate 
| daluiconuertito, ch'entrònell’ordine, il qua 
— defelamentana, chemon fe gli moftrana cofî 
| amoresoe lpoi,come hanea fatto prima che gli 


— deffel'habiso.. Cap. XVIII 


Reese anne 


N°. V N Caualliero molto diuoto di F. 
sni. V' Egidio,perlefue ammonitionif fe 
ari CC Frate Minore dipoi che fu ueftito, Fra- 
telEgidio più non-hebbe cura dilui, nè 
feco conerfaua, ne lo inftruiua come 
| \faceaauanti, per lo che ftaua quel Fra- 


bi — tandofi gli diffe. Padre io to molto fcon- 


temolto fconfolato,&un giorno lamen- 


Fi CE:GIDILO, dor 


tento, edi uoi molto merauigliato per= 
che uiuendo io nel mondo m'’infegna= 
uate,e perfe uoftreammonitioni, e con- 
figli entrai nella Religione, fol per po- 
terni godere con più commodità, & hor 
fo prouo tutto il contrario: perche uoî 
non mi dite più parola, nè mi configlia- 
te, nè mi ammaeftrate,nè midate alcuna 
forte di confolatione, anzi pare, che mi 
habbiate abbandonato, e nondimeno fap 


piate certo , chel’anima mia non potria--® 


hauer maggior confolatione; che fape { 
da uoi comemi haueffe a gouernare în) 
quefta nuoua uita. Al cherifpofe Frat' 
Egidio, fratello mio , hora che tu fei 
della cala, e familia del Signore, co- 
me fon fo, echetu, &iocome compa» 
gni militiamo fotto un capo medefimo, 
non è douere cheio, chefon tuo compa» 
gho, ti commandi faquefto, enon far 
quello; percioche, che sò io fe Noftro 
Signore uuole che tu facci un’altra co» 
fas diuerfa da quella ch’io ti diceffi, e che 
così iot’'informafli de una cofa, e Dio dî 
un’altra? E-dicendo quefto leuò la faccia 
al Cielo, e parlando con Noftro Signore 
alla prefenza di quel Frate, con gran fer< 
uore,e con uoce foaue diffe, ò Giefu Chrî. 
fto Signor mio quanto é pretiofa cofa la 
fantita, e la Caflità, quanto piace noi, € 
quanto amate l’anima , che la poffede, e 
coméla.inalzate alla compagnia de gli. 
Angeli, ecomela premiate nela uita ce 
terna, efofpirando con gefti di grande 
allegrezza dicea. O ò, è, Signore quanto 
piace a uoi quella tal'anima, & un’altra 
uolta, ò Signore quanto è accetto a uoi 


“quella perfona, che per uoftro amore fe- 


parò il fuo cuore dal Mondo, e lafciò tal 
mente il Padre,la Madre,i parenti, e quan 
to hauea nel Mondo , e monftrando gran 
guito fofpiraua comela prima uolta di- 
cendo, 6,0, ò quanto ui fono accette Si» 
gnore l'anime ubidienti, eche non han= 
no altra uolonta,che la uoftra, 0 Signore 
quanto è da uoiamato quel che j ubidi- 
{ce di cuore ai uoftricommandamenti, € 
nel fine di quefta fentenza , fofpirò come 
l’altre uolte, e poi diffe, 6 Signofe, come 
ui piace quell’anima, ch'è inalzata al uo- 


ftro amore, & alla memoria di uoi, e che 
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| perfeueri in continue orationi, contem- 
plando le cofè uoftre celefti: com'è da uoi 
| confolata quell’anima quando fparge 
‘molte lagrime orando;le quali fono a V. 
D.Maefta accette,& a lei profitteuoli, per= 
che bagnano Îa confcienza, e gli aprono 
il Paradifo , 0,6,0, Signore quanto é bea- 
| ta quella tal’anima, ò Signore quanto ui 
è accetta quella perfona , che fopporta 
per uoflro amore fatiche, trauagli, e fcor- 
ni, eche porta fopra di fela uoftra croce, 
\egnonticufail pefo,come fail Somaro no 
\ tro fratello gil quale non filamenta, qua 
do è caricato, &é baltonato, nè quado gli 
dicono il Lupa ti pofla magiare, o ti pof- 
fi vederfcorticato, né cofa alcunarifpon- 
deatantifcorni,& ame dà grand’efflem- 
pio di pacienza. Con quefto modo di par 
larereftò quel nuouo religiofo confola- 
to,emoltoinanimito alla perfeueranza 
di feruir noftro Signore Giesù Chrifto, & 
atuttireftò dottrina di quanto timore, e 
difcretione fi deue hauere nell’infegnare 
all’anime delle quali folo Giesù Chrifto è 
perfetto Maeftro, el’ordina fecondo l'ha 
bilità,e gratia,cheglihà dato alla falute, 
né fi fcorda, che la dottrina ha da eflere 
più dello fpirito, e di Dio, che della lin- 
gua, douendo penetrarei cuori, & infiam 
marli alla virtù. 


Come Frav Egidio era molte uolte perfeguitato 


CA “dir 


dal Demonio, e come fe difendea. 
Cap. XIX. 
Lifpiriti maligni quanto più cono= 
fceuano che quefto feruo di Dio fa 


per gli altiffimi fecreti divini , tanto più 
‘odiauano,e l’inuidiauano. Pochi giorni 


dopò 


ch'egli hebbe quella diuina vifio- 


ne, rando. folo nella Cella inoraticne, il 
Demonio gli apparuein forma cofi hor= 
renda,e fpauentofa,chefubito perfela pa- 
rola:ma chiamando Dio col cuore fu libe 
rato,del che egli ne dicea pofcia gra cofé, 
. e quanto foffefpauenteuole il Demonio: 
. InSpoleti nella Chiefa di S.Apollina- 
re,entrando Frat'Egidio a meza notteper 
orare, métrech'ei ftauain oratione il De 
monio gli faltò fopra le palle, e lo renne 
talmente o ppreffo per unpezzo,che a pe 


pa fi poteua muouere , pure al meglio, 
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ch'ei potè s’accoftò alla pila que ftà l'im 
quafanta, e con quella fattofi il fegno del 


lacroce,il demonio fubito fuggi. 

Vn'altrauolta ftando in oratione,tanes 
«tolo termentò efilo Demonio,che fu sfor. 
zato gridare quanto potea, dicendo foc- 


corretemi fratelli, alla qual uoce fubito 
corfe F. Gratiano fuo compagno, e fuli= 


berato. 


Vna notte pure orando, fenti il nemi= 
co con molti altri Demonij, che gli ftaua 
no uiclni, ragionando infra di loro co- 
ame fe fuftero huomini, e dicendo perche 
tanto s’affatica quelto Frate , egliè già 
Santo,e molto grato a Dio, e gia e eltatie | 
co, tentando per quelta uiadifarlo cade» 
re inuanagloria. 

L’ultimo anno del 


la uita (ua, il demo» 
nio lo perfeguito più crudelméte che pri 
ma.Vna notte dopò l’oratione, ualendo: 
ripofare,il Demonio lo portò in un luo+ 
go tanto ftretto,che non fe ne potea muo 
uere in nefflun modo, benche facefle mol 


ta proua per leuarfene,onde fentito da Fa 


Gratiano il fuo famento fene ando alla. 
porta della cella per fentire, ò per uedere. 


fe fauain oratione , ò pure fe le foffe ue». 


nuto qualche accidente, e conobbe ch'e- 
gliera molto anguftiato , e con uoce alta 


«cominciò a chiamare, Padre che hai? &. 


che rifpofe il Santo, uien prefto figliuolo, 


sapa 


uien prefto, nè potédo ilcompagno aprit 


Vufcio della cella, diffe Padre nonso che 


nc niss "ee res * eu 
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ri 


fiaionon poffo aprirla porta,e FravEgi= 


diolo prego che facefle sforzo peraprire 
Tayalla fine l’aperfe,& auicinatofi per aiu= 
tarlo,e con tutto che fi affasicaffe molto» 


mai non lo puote muouere di quel luo= 
go,nel quale l’hauea pofto il nemico , la . 


onde F.Egidio diffe , fratello lafciami fta= | 
re,crimettiamo il rutto nella mano dî |. 
Dio;E cofr F.Gratiano sancorche contra 
fua uoglialafciaffe d’affaticarfi per libera= 


rei Santo di quelluogo,fi mifea fare ora | 


tioneplui ,ondedelia poco'lo liberò di È 


tanta pena, e dopo che F.Egidio fi hebbe - 


alquanto nhavuto diffeal copagno, ben 
facefti a uenire, noftro Signore te nerédi 
il merzto;ma lamentandofi il compagnos. 
che nonl’haueffe chiamato in quel peri= 
colo di morte,rifpofe no tipigliar faltidig 


fighiuol 
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figliuolo mio,che Dio fa vendetta per me 
= MRO) 9» ° ° 
de miei nemici: Habbi, etien per certo, 


' che quato piùil demoniorefilte a Dio,af- 
1 fatticandofi ditribularmi, tanto più egli è 
tormentato, cua più albaflo nel profon- 
| doluogodell’inferno, e cofi moleftando, 


etribulando me,miuendico di lui,perche 


| ilferuire a Dio né hebbe principio da me, 


ma da cffo Dio, & il fine per fua divina mi 


1 fericordia,fara fuo, perlo che non può,né 


potrà maril nimico preualere contra Dio 


Ma non per ciò reftaua il Demonio dimo 


leftarlo inmodosche quando la notte an- 
daua 2 ripofare nella fua cella andaua fo- 
fpirando con dire adeflo afpetto, anzi ua- 
do a riceuere il mioimartirio, 


| D'alcunebelleri(pofte date daF. Egidio 


indierficafi. Cap. XX. 


È Rate Giacomo da Maffa;religiefo mol 
to fpirituale,e perla gratia c'hauea d- 
effer rapito in Dio, dimandda Frate Egi- 


‘dio, comefidouea gouernare in quefta 


gratia,il Santo gli rifpofe, fratello nonac- 


| crefcer,nè diminuire, e fuggi la moltitudi 


ne quanto puoi; gia che quando fta appa- 


| recchiato lofpirito,per effer introdotto in 


quelgloriofo lume della divinità; non de 
ueaccrefcere per profontione,nè diminui 
re per negligenza, e deueamare; e procu 


| rarelafolitadine quanto può, uolédo che 


quella gratia riceuuta fia ben guardata, & 


‘augumentata’. 


— Dimandandogli vn Frate; che cofa egli 


| poteffefare!, che foffe più accetta a Dio, 


gli rifpofe cantando. Vna auno, vnaa 
uno, e dicendogli il Frate, che non l’in- 
tendea , replicò il Santo, tu hai da dare 
vna fol’anima, e'fenza intermiflione, ò 
mezo alcuno ad un fol Dio; fetu unoi ef 


«ferli accetto. | O 


 E.Gratiano', che fu vint'anni fuo com- 
pagno , e difcepolo fece iteftimonianza 
chein quel temponon l’hauea mai fen- 
tito dire una parola otiofa, e quefto reli- 
giofo,come difcepolo di così buon mac- 
ftro,hauca fatto gran profitto nella mor- 


‘ tificatione fpirituale,& edificativa, & ha- 
‘uca riceuuto molt'altre gratie dal Signo- 
rey e defiderando di non errare inefle , di 
“mandò vn giorno al fuo Macfiro pinqua 
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l’opera, & in qual forte di gratia, concef- 
fali dal Sig. più fidouefle effercitare, e 
quefto perche uolcain tutto fegnitare il 
fuo configlio, acuirifpofè ilSanto, in 
neflun’opra farai tanto accetto a Dio qui 


toin appiccarti, ilchefentito dal Frate 


reftò tutto turbato di talrifpofta,foggion 
fc F. Egidio, gli diffe, fappi figliuolo, 
chel’'huomo che s’appicca non ftanè in 
Ciel, néin terra, ma fta però leuato dal- 
laterra, e fempre guarda a baflo, fa an-- 
cortu ilfimile, che fe bene per hora non' 
puoi c{Ter in cielo, tu ti puoi almeno fole 
uare in tal medo dalle cofe della terra, cf 
fercitandoti nell’opere uirtuofe, e fante, e 
nell’orationi, che fempreinte rifplenda 
la humilità,& in tal modo uiuendo fpera- 
la divina mifericordia : con quefto confi- 
glio gli raccommandò quefte due fingo- 
laruirtu,cioé l'oratione yel'humilta, co- 
me grarie principali del religiofo,che de» 
fideri d’effere accetto a Dio. 

Vn'huomo ragionando con Frat'Egi- 
dio gli diffe; Padre 10 fon rifoluto d’effere 
Religiofo, & efso gli rifpofe, fe tu hai de- 
terminato cofi fare,ua, & ammazza pri- 
ma tutt'i tuoi parenti,che hai, il che fenti 
to dall’hnouso, piangendo difse , 6 Padre 
non m'obligate a commettere tanto ma- 
le,ne cosigraui peccati, rifpofe 11 Santo, 
«come fei di cosi poca capacita;e di si poco 
fapere?io non dico,che tu gliammazzi cò 
la fpada materiale: mafibene conla men 
tale. Perche fecondo la parola di Noftro 
Signor quello che n6 odia il Padre,la Ma- 
dre, iparenti, egliamicinon può efser 
fuo difcepolo. 

Due Cardinali andarono 2 wfitare F. 
Egidio, elo pregaron molto, che glirac- 
commandaffe a Dio nelle fue orationi, 
rifpofe,Signori, che bifogno hauete uoi 
dellemie orarioni, hauendo uoì mag- 
gior fperanza di me? i Cardinali reftaro- 
no fopra di loro di talrifpofta, e gli di-- 
mandarono come potea efser quefto , gli 
difse il Santo è perche uoi altri con tante 
ricchezze, e contenti temporali, confida- 
te di faluarui,& io contante, e così con- 
tinue fatiche temo di efser condennato $ 
il qual detto non poco compunfe i Car- 
dinali onde da lui fi pla man 
w SRO o) 


H 


Li 
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aio 
‘«do,e molto centriti. 

Vn Frate affai fpirituale era tentato di 
una gran tentatione, e pregaua fortemen 
te Dio che lo liberaffe,e no effendo efsau= 
dito, narrò il fuo difpiacere a Frat’Egidio, 
il qual gli diffe, fratello non ti merauiglia 
re s’il Signore, dal quale hai riceuute tan- 
te gratie, vuole che tu combatti di conti- 
nuo con quefto tuo nemico, perche quan 
to vnRe arma con piu forte arme i fuoi 

Cauallieri, tanto più vuole che periui me 


‘ glio combattino. 


ni 


© Vn Religiofo dimandò a Frat Egidio, 


‘che gl’infegnaffe in che modo egli potreb 
be andare più prontamente all’oratione, 
e ciò dicea, perche ui andaua fenza diuo- 
tione, e contepidezza ; il Santo gli rifpo- 
fesua pur fratello, enon dubitare, perche 
poniamo cafo ; ch'yn Rehabbia due crea- 
ti fedeli,vn ben’armato, l’altro difarmato, 
e uuole ch'amendue uadino alla guerra 
contra fuoi nimici, quello, ch'è ben'arma- 
to ua con molta confidenza, per effer ben 
prouifto per combattere; ma il difarmato 
dice al Re. Sire uoi come uedete io nò hò 
arme con tutto ciò, peramor, e per ferui- 
tio voftro andarò ancor’io come mi tro= 
uo, vendendo il Re, l’amore, e fedeltà di 
quefto feruo fuo,fubito gli fa proueder di 
tutte l’armi,che gli fan bifogno: Così co- 
lui,che ita colS1g. e fitroua fenza diuotio 
ne, echeuatuttauia con fedealla guerra 
dell’oratione;non mancherà il Signore di 
prouedergli di ciò che gli farà neceffario 
per ottener uittoria. 

+ Dimandatogli configlio da uno fe do- 
uea entrare nella Religione, dimmi rifpo 
feil Santo, feun’huomo mendico fapefle, 
che in un campo foffe un gran theforo na 
fcofto,dimandarebbe egli cofiglio per an- 
dare a cauarlo è & ei diffe,non certo, hor 
quanto più deue l’huomo correre a cerca 
re, ecauare l'infinito theforo del Regno 
di Dio?così partitofi l’huomo con quefto 
configlio, e dato quanto hauea ai poueri 
per amor di Dio, entrò fubito nella Reli- 

gione dei Frati Minori. È 

D'altre rifpofte fimili date dal B. 
F. Egidio. Cap. XXI. 
F V da vn'huomo detto al Beato F. Egi- 
L dio, Padre che farò io? perches’io fac 
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cio:bene fon uinto ‘dalla uanagloria, s'io 
faccio male ho unatriftezza tale, che uen 
‘go quafi in difperatione; gli rifpofeil San 
to, tu fai benea dolertidel peccato; e. 
fentirela fua moleftia,e perico lai tene 
dei dolere con difcretione, confideran» 
do, ch'è molto maggiore ‘la poflanzadi 
Dio per hauerti mifericordia, chela tua 
per far peccati. Ma non lafciare di fare per 
quefto delle buone opere per timore di 
vanagloria, perche fe il lavoratore facelle 


‘ conto con fe fteffo prima ch’ei feminafle, 


dicendo s’io femino venirannogli vccel- . 
li,ò ivermi della terra, e mangiaranno il 
feminato prima che fia nato, ò quando fa 
rain herba, farà mangiato di gliarmenti, 
mai non feminarebbe', nè riccorrebbe da 


| 


mangiare . Mail difcreto lauoratore femi 


na,e fail debito fuo, poine lafcia il pen= . 


fiero a Dio. Cofi né più, nè meno tu dei 
bene operare per timore della vanaglotia — 


perche fe bene ellati.aggraua alquanto | 


adeflo,ti refterà nondimeno fempre la mi 
gliore, e maggior parte. pt 
Adun’altro, cheli dimando fe alcuno. 
potea ftando , e conuerfando nel mondo, 
trouarla gratia di Dio, rifpofe può; ma. 
io uorrei più prefto una g ratia nella reli= 
gione; che dieci nel mondo, perchela 
gratia nella religione facilmente crefces. 


e fi conferua ftando l’huomo quiui fepa= 


rato daltumulto,è dilturbo della monda 
na follecitudine , la quale è nemica capie . 


tale dellagratia, &iFratifuoi compagni 
lo feparano dal male, e loinuitano , &1= 
nanimano ‘al bene con ammonitioni di 
carità , e con effempio di fanta conuerfà 
tione. Malagratia, che hanno alcuni 
quefto mondo facilmente fi perde, pere 


che la follecitudine dei penfieri fecola=. 


rische è madre della diftrattione, impedi= 
fce, eturbala foauità della gratia, egli 
altri fecolari con pratiche profane s com. 
effempi fcandalofi, e diaboliche conuete 
fationi, lo fuiano dal bene, el’inducono 
al male, e quafi per forza gli leuano la fa. 
lute dell’anima; perche non èlorfolito 
d’aiutare auiuere honeftamente; ma ben . 
di dileggiare , e farfi beffe di quelli che. 
uiuono chriftianamente; nè di riprende» 
reinimici di Dio; ma di lodarli; pai il 
che 
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‘cheti concludo , che è molto meglio pof 
‘federe una gratia con aiuto ficuro , che la 
conferui, che dieci intanto rifchio,anzi in 


| così manifefto pericolo. 
‘. Vn huomofecolare.lo pregò una uol- 
| tachefi contentaffe dipregar Dio , per 


lui, acuiegli rifpofe , fratello prega tu 
per te fteflo , perche fe tu medefimo puoi 
andare a Dio, perche refti? perche uuoi 
mandare un’altro per te ; L'huomo gli re 
plico, e diffe, perche era pecatore, € che 
per ciògliera molto lontano, e feparato 
da Dio,ma egli che era Santo, & a Dio ca 
ro amico, più potea cò eflo, & havea più 
occafione di farlo, per parlar feco fpeflo 
nell’oratione, il Santo gli rifpofe, fratel 
lo'fe tutte le piazze della Città fofféro pic 
ne d'oro; e d’argento , e che fi publicafle 
un bando perle ftrade, che chi ne uolefle 
ne andaffe a pigliare, mandareftitu un’'al 
tro, che perte ne pigliaffe, o vandarelti 
in perfona; non per certo, difsel’huomo, 
che non ui mandarei;ma u’andarei,e non 
mi fidarci di qual fi uoglia amico, per fe- 
dele che lo teneffi:Hor cofi dunque (diffe 
Frat’Egidio)hai da fare con Dio, efsendo 
pieno tutto il mondo di lui, e porendolo 
tutti ritrouare, però uacci tu ftefso confe 
de,né ci mandare altro perte. 

;! Dicendoglivn’altro; che determinaua 
diuolere andare a uifitare le Sante Reli- 
‘quie di Roma, Frav'Egidio gli rifpofe,pro 


‘cura prima di conofcere , e far diftintione 


della moneta buona alla cattiva: uolendo 
dire, che noma tutti; ma a quelli, che gia 
fanno,e pofsono conofcere il bene, e refi- 
fteretallmale,è profitteuole Pandarein pel 


| Jegrinaggio, perchechiamaua, ipecca- 
‘ti, emali efsempi cattiua moneta, ela 


virtàù buona. o 

» Vn Frate, che facena lacucina, ftaua 
di mala uoglia , perche non potea far da 
mangiare ai Frati in modo, che tuttifi 
contentafsero , per lo che fe n’ando da 
FratEgidio a dimandargli configlio, co- 
me douea fare , per portare con pacien= 
:zalelor mormorationi, e’ Santo Padre 
gli rifpofe : Vedi figliuolo quando i Fra- 


| titidiranno, quefta mineftra è infipida 3 


© fimil cofa, mangiala tu una uolta,mo- 
Prane gulto , e contentezza, e di con uo- 
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ce alta, ò che mineltra, quefta fcudella di 
brodoual cento ducati: facendo il fimi- 
leintutte l’altre cofe, fe piglieraiil mio 
configlio , come credo, molto prefto ui- 
ucrai quieto, e confolato, enontiturbe 

rai per cofa alcuna, anzi pregherai Dio, 


.cheti dicano fpefso quefte cofe. 


Due Frati uennero a uvifitareil Santo 


| Padrel, i quali erano ftati fcacciati di Sici- 


lia, da Federico Secondo Imperatore, ri-- 


bello della Chiefa Romana : alli quali di - > 


mando il Santo ( dopo l’hauerli riceuuti 
c6 molta carità)di onde foffero; e da qual 
parte ueniffero, rifpofero ch’erano Sicilia 
ni,e ch’erano ftati difcacciati.dall’Impera 
tore, nimico ,.e rubello della Chiefa San 


‘ta,dalla patria loro , il che fentito da Fra= 


t'Egidio;accefo peril zelo di quell’animo, 
gli cominciò a riprendere afpramente , € 
dire: uoi hauete ardimento di dire d’efler 
ftati (cacciati della uoftra terra; certo che 
uoinon ui douete chiamar Frati Minori; 
il che dicendo pit uolte ad alta uoce, con 
gran forza foggiufe,fratelli miei uoi gran 
demente peccate ; contra quel gran Ru- 
bello a Dio, di Federico Imperatore,per- 
che hauendoui fatto così gran beneficio, 
doueuate hauer compaffione dilui, e pre 
gar Noftro Signor Iddio per efso, che 
gl’intenerifse il cuore, e non ne mormo- 
rare, percioche feuoi fofte ueri Frati Mi- 
nori; uoinon potrefti ueramente dire, 
che ui hauefse fcacciati della terra uoftra, 
poiche i Frati Minori fon hanno in que- 
ita vita alcuna cofa, che fia fua ,&eglia 
quefto modo v’infegnò di eflere ueri Fra» 
ti Minoriye pellegrini in terra e non lo co 
nofcelti. 


SEGVITANO ALCVNI 
- Santi Difcorfi del Santo Padre 
° Frav'Egidio. 


Difcorfo della firada della falute, e della 


perfettione. Cap. XXII. 


mes E tu hai defiderio di faluarti 
dicea lîlluminato feruo 
di Dio) dalle cofe, che t'a- 
uégono, none dimadarera 

ione a creatura humanaz 


Se ti wuoifaluare affaticati diligenteméte 
nau 


@ 


p 


di feparatida tutte le cofolationi, & hono 
ri,che le creature ti poffono dare, perche 
iDemoni delle confolationi fono più fot 
tili, e peggiori, che quelli delleitribulatio- 
ni, e fono maggiori le cadute dell’huo- 
mo ; e più frequenti perle confolationi; 
che perle tribulationi.Tuttele cadute, & 
i pericoli grandi, per altra cofa non auuen 
gono, fe non pertroppo alzarla'tefta, e 
tutto il benefitroua per abbaflarla; Guai 
ia quelli,che uogliono effere honorati per. 

cle malitieloro .Se tu credi hauere offefo 

“il Creatore ditutte lecofe, fopporta da 
tutti con pacienza 1 trauagli , che ti dan- 
no , perche non hai ragione alcunadila- 
mentarti deli, uenendoti ogni cofa dal- 
la manodi Dio. 

Se alcunoteco contrafta, volendotu 
vincere, perdi, perche facendo altrimen- 
te, quando penfarai d’hauer vinto, hau- 
rai perduto . Se uuoi ueder bene caua- 
ti gli occhi. Se uuoi fentire perfetta-- 
mente, chiudeti l’orecchie, e fatti fordo.. 
Setuuuoi parlar bene, e difcretamente. 
tagliatila lingua,e farti mutolo. Se uuoi 


far bene tutte lecofe, tagliatile mani. 


Seuuoi tenertutte le tue membra per- 
fette fpicale da te. Seuuoi niuer bene 


ammazza te medefimo. Se uuoci man--. 
gtar bene digiuna . Seuuoi ripofare, € 
dormir bene, ueglia. Sevuoiguadagna= 


. re affai fappi perdere, o che gran fapien- 


za è il faper farbene tutte quefte cofe; 
ma noneconcefloa tutti. La gratia, ela 


wirtù fono la ftrada, efcala perfalire al 


cielo fi comeiuitij, &i peccati fono la 
ftrada, esdrucciolamento , per cader nel- 
l'Inferno . I peccati fono il rifagallo, che 
ammazzal’anima, le uirtù, con lebuo- 
ne opere fono una perfettiffima triaca.La 
gratia unifce, & incorpora inde l’alrta gra 
tia, e non porta uitio, la gratta non uuol 
efler laudata, neil uitio uituperato, l’a- 


nima ripofa nell’hnmiltà, e la patienza, 


gli e figliuola. La punità de’l cuore ue- 
de Dio, .eladiuotionelo guita, Se ami 


faraiamato, fetemi farai temuto, feui- 


uerai ben con gli altri,‘ gli altri uiueran- 
no'benconte. Beato é colui che ama,€@ 
non defidera per quelto effere amato. Bea 


to è chi ferue, enon defidera d’efferfer= 
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uito. Beato è chisà uiuer con tutti, enon 
defidera che gli altri fappiano uiuer fe- 
co, e perche quefte cofe fono grandi,però 
quelli che fono di poco ceruello, nonle 
ottengono, tre cofe fono di gran profit- 
to all'huomo, &acolui chele poffede; 
non può intrauenire male alcuno.La pri 
ma, fe fopporterà uolontieri tutt'itraua- 
gli, chegli auueniranno. La feconda fe 
ditutto quello che farà, e riceuerà più 
fe humiliarà. Laterza fe amarà fedelmen. 
tequeibeni, che nonfi poffono uedere 
con gli occhi corporali . Quelle cofe che 
fono più abandonate , e difprezzate da 
tuttii mondani fono più ftimate , & ho-. 
norateda Dio, edai Santi fuoi, perche: 
l'huomo peccatore, emifero , ab horri=. 
fce tutto quello ch'ei dourebbe ama-= 
re, & ama quello ch’ei dourebbe odia- 
re. Dichiarandol’obligatione, che noi 
habbiamo di feruire a Dio , diffe una uo] 
ta quefto feruo del Signore ad un huo--. 


mo diuoto, quefta parabola. Fra.un huo= | 


mo che non hauea, ne piedi, ne mani, ne 
occhi, e da un fuo amico gli fu detto, che. 
darefti fratello a chi ti defle i piedi ? rifpo 
fe chegli daria cento mila ducati fegli ha 


uefle, efeti deffe ancorfe mani? rifpofe | 


che ciò c'haueffe cosi robba come denari 


gli darebbe: e feti defle gliocchi, che gli. 


darefti? m’obligarei feruirlo, in uita mia. 


Dunque fratello, mio-in quefto modo. 
hai da conofcere , che il Signore ti diede 


piedi, mani, e gliocchi, e tutto ilcorpos: 
con tutti beni corporali, e fpirituali, pe 
rò ti dei affaricare per effergli grato, eri- 


tempo della uita tua. 


conofcertanti benefitij, eferuirlotu tto il 


" Difcorfo dellafede® Cap. XXHI" 


Vttele cofe che fi poffono penfare, 
cotare,ò uedere fono un néte,a con 


paratione di quelle che non fi poffono ue 


dere, fentire, nepenfare. Tutt'iSaui, € 


Santi, che fono ftati,fono,e che farannos 
iquali hanno parlato , e parleranno di. 
Dio, non difsero, nepoffono dire di effo 
Dio incomparatione di quello ch’egliè, |. 
fe non quanto e una punta d’ago incom | 


paratione del cielo, e della terra, con tute 
te le creature, che in quelle fono, e millé 
° uolte ; 


| 


4 
di 


volte meno . Due Frati. dell’ordine dei 
Predicatori vifitarono il Santo Frav'Egi- 
‘dio, eragionandofeco fpiritvalmen re del 
la fede,vno diloro diffe, $ Gio. Evagelifta 
ha detto molte gran cofe di Dio a culri- 
| fpofealSanto,fratello S.Gio.ncn hadetto 
| niente di Dio, diffe il Predicatore guarda 
‘te Padre quello chè uotdite perche S.Ago 
| ftino ha pur detto, che fe S. Gio. hauefle 
parlato più alto, neflumo de mortali l’hau 
rebbe intefo , e Frat'Egidio replicò e diffe 
i jotornod dire,ereplico,vn’altra uolta,che 
S_Gio.diffe vn non niére di Dio. Quei Fra 
tialquanto sdegnatifi ; e fcandalizani del 
| Santo fe ne uoleano partire , e di gia s'in- 
wiauano . Ma egli gli fece trattenere, mo- 
firando loro un’altiffimo monte qual è fo 
pra l'oratorio di Cettona, alla falda del 
quale erano all’ora,e difle, fe foffe un mon 
te di miglio grande com'è queflo che ue- 
| dete, e ch'al piede vifoffe un paflaro, che 
| lo mangiafle, ditemi fratelli quanto cale- 
rebbe il giorno,il mefe,el'anno, & in cen 
| tanni? a cui effi rifpofero, che quafi vyn 
niente in mill’anni. Allhora diffe il Santo 
Padre . Hora fappiate ch'è tanto immenfa 
| lafempiterna diuinità, & è un monte di 
| così fublime altezza, che San Gio. che fu 
| come un paffero, non diffe niente, rifpet- 
to alla grandezzaidi Dio, e conofcen- 
| doiPredicatori quanto prudentemente 
| bauea parlato il Santo fr gligettarono ai 

piedi, dicendola lor colpa, etutti edifica 

ti fi partirono. i b: 

. Vo giorno ragionado F. Egidio di Dio 
| con un Giudicedottordiì legge, glidiffe 

ò Giudice credi tu che i premiche da Dio 

e che promette ai ferui fuoi fia grandi, ri 

fpofeil Giudice che s:foggiunfe F.Egidio, 


dimmi quanto vale per manco la tua rob 
ba, rifpofe il Giudice circa mille feudi, 
Hor ecco diffe il Santo , che tu non credi, 
fe non con parole, percioche dimmi fe tu 
poreffi dare quei mille fcudi per cento 
mila, nonl’haurefti per guadagno gran- 
de, egli daretti fubito ? certo. chesì , e pur 
| non gli darefti peril regno delcielo, ch 
| altro dunque ne fegue, fe nò.che tu nò tie 
| miin neffun prezzole cofe del celefte re- 
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| hor io tiuò moftrare che tu nolcredi:. 


gno,à rifpetto delle terrene ? ela cagione 
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fiè che non hai viua.fede: ma nò per que 
fto il Giudice rédédofi; foggiunfe, ditemi 
Padre credete voi che ciafcuno operi tane 
to quanto crede? diffe il Santo fe ben, e 
perfettamente credefle, ben operaria ; fi 
come fecero i Santi, e fante; 1 quali tutto 
ilbene che potettero farelo mifero in ope 
raequello che non potettero metterein 
opera l’adépirono co: Sati defiderij, e s'ale 
cuho hauefle una perfetta uera, e uiua 


fedeuerrebbeaftato tale, che glifarebbe _ >. 


Cali 


data da Dio una perfetta- certezza anco= 
ra delle cofe diuine come dice l’Apofto- 
lo ai Romani, Io fon certo che nèlamore 
te, nèla uiti,négli Angeli, nei Principa- 
ti né le uirti, nele cofe prefenti, né le fu 
ture, né la altezza,nè la profondità, né al 
tra creatura; mi;potranno feparare dalla 
Carità di Dio, la quale fu data à not in 
Gius Chrifto Signor noftro, el’huomo 
che certamente fpera quel eterno, e fupre: 


mo bene, nonftima male alcuno , e peril 


contrario all'huomo che fi difpera dell’e- 
termo bene ;nefflun bene gli può far prò. 
Adunque non mai deveil peccatore fin 
che uive difperarfi della mifericordia di 
Dio; perche non è albero così fpinofo, e 
mal’affetto , che gli huomini non pofla- 
no abbelirlo feuogliono ; e molto mag- 
giormente non ci può effer peccatore fi 
grande al Mondo, che Dio nongli pof- 
fi, adornare della gratia fua, e delle fue 
virtù. 


‘ Difcorfo della Carità se ciò che uolfe dire ib 
Profetta quando diffe, che tusti. gli +. 
amici l'ingannasano .. $ 

Cap. X XIV. 


‘A Carità é maggiorvirtude tutte l’al 


di- £ 


g- che AME 
che. 


tre:Beato è quello che non fente 
{piacere delle cofe ch’ei deue fempre de 
derare.Diceua il Santo adun Frate fuo fa 
miliare amico, creditu ch’iot'ami? nifpo 
feil Frate che sì; nonlo credere foggiun 
fe Frav'Egidio, perche folamente il Crea= 
tore è quello , che veramente amala crea 
tura, &il noftro amore, èumniente è ri= 
fpetto dell’amor del Creatore il qualeè 


puro, & infinito. 


Vn'altro Frate diffe al Santo. Padre 
che unol dire il Profeta 2g: che 
1Udo: 


:DI O 
ogniamico inganna, gli rifpofe per que- 
ftotot'inganno, petcheio non procuro 
ilben tuo, come procuro il mio, e.quan- 
to più ftimafliiltuo bene mio proprio, 
tito menot'inganaria , e quato più l’huo 
mo sìrallegra delben delproffimo, tan- 
to piu participa di quello; però fetu nè 
voi participare ftudiati di rallegrartene, 
€ procurarlo : la ftradareale della falute:è 
la Carità , conlaquaienon folo titralle- 

— gricome gta derto habbiamo, del'ben del 
 proffimo: ma ancora ti duole del fuo ma- 
( le,e quado credi, e giudichi ben de gli al- 
tri,emaleditefteffo, honorigli altri, e 
fprezzite, colui che non vuole honorar 
altri, nonfarahonorato , e chi fenon co 
nofce, nonfaràconofciuto, e colui che 
nonfi vuol ftancare non haueràripofo: 

e digran merito fopra tutte le fatiche l’af 
faticarfi nellapietà, e nella benignità, 
quello, che fifa fenzaamore, efenza ca- 

| rità,mon.piacé a Dio, neaiSantifuoi. Ma 
fe alcuno fi fa pouero dele fue cofe tem- 
porali per amor di Dio, fara ricco delle 
celefti. Dene adunquel’huomo eleggere, 
& amarele cofe diuine, e di fprezzare le 
fue particolari , perche che cofà può effer 
maggiore , che fapere laudare ,.1benefitij 
di Dio è e riprender fe fteffo della pro- 
pria malitia è In quelta fcola vorrei ha- 
uereimparato dal principio delMondo, 
e ci’uorreiftudiare infino alfine, fe io tan 


to viuefli, e contemplare in effa lalaude. 


debita aibenefitij di Dio, e la riprenfio- 
ne, e il debito caltigo îalle mie male ope- 
rationi, vero è che feio hauefli a manca- 
re nella confideratione delle mie maluag 
gita, che nella confideratione, e conofci- 
mento dei benefitij riceuuti da Dio, per- 
che fe noi vedemo molti chelaudano, e 
rendono molte gratie a quelli , che fanno 
loro qualche picciolo feruitio ; quanto 
più fi hanno a rendere a'Di0 noftro Si-- 
gnore? Certo che non deurebbe hauer 
inai paragon quell’amore verfo colui,che 
ti vuol liberare da tutt'î mali, e condurti 
apoflederetutt'i beni, e morir ui per far 


- folviuerte. 


: Difcorfo dell’'humileà Cap. XX. 
Iflun’è che poffi arrivare alla co- 
4 N gnizone di Dio fe non col mezo del 


< 
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l'humiltà, laueraftrada d’andare in al- 
tofièlo abbafflarfi, tuttimali; elerui- | 
ne di quefto mondo fono cagionate dal |‘ 
la fuperbia,come fiuede nell’Angelo carz | 
tiuo;, enelprimo huomo, che Pynofa | 
creato in cielo, el'altro nel Paradifo, & |' 
ancornel Farifeo, che raccontal’Euan- | 
gelo, &in molti altri, e tutti beni chefî | 
fono fatti, fono ftati fatti per l’humiltà,co 
mefi uede nella facratiffima Vegine, net 
Publicano,enelLadrone,& altri, 0 Dio, | 
e per che non potreffimo noi portare vna 
ben greue moleaddofio, accioche ci facef 
fe fempre abbaffare quelta noftra dura te 
fta, &humiliarci? Vn Frate diffe al San. | 
to. Padre come potremmo noi fuggire 
la fuperbia? gli rifpofe, meti la tua bocca | 
douetu tieni piedi confideraituoi pece 
cati, &habbine dolore, cheifinoin terra 
t'inchinerai. Guaia quello, chefi uuol 
gloriare, & efler honorato dei propri pee 
cati, &uanità. Quell'huomo ha un gran 
grado d’humiltà , che conofce fe Iteflo ef= 
fer contrario alfuo bene. Io tengo anca 
rapervo ramo d'humiltà il reftivuire' Jo 
altrui, enon appropriarlo a fe medefimo. I 
Ardifco dire, chefi come debbono attri= 
buire a Dio tutti beni, perche fon fuois 
così a fe medefimo tutti mali. Beato chi 
fimoftra così uile innanzi a glihuomini y 
cometfitrouauile innanzia Dio. Beato 
chi ua fedelmente fotto l’vbidienza, € 

giuditio d’aleri, come fecero i Santi Apo= 
itoli, dopoi che furono pieni dellofpiri». 
toSanto. Chi vuole hauer pace, e tran- 

quillità infeftefflo , tenga tutti gli huo- 
mini maggiori dife. Beato chi non uno» 

le effer ueduto, nelle fue parole; e cos 

fiumi, fe non in quella compuntiones 
nella quale la diuina gratia lo uorrebbe. 
Se alcuno foffe il più Sant'huomo delmò 
do, edafefitenefle il più vile, quefto fa 

rebbehumile, l’humiltà non sà parlare 
e non ardifce fauellare. L'humiltà è fimie 
Jeallampo del cielo, perche fi come col 
lampo, &vaporefi fanno grantuoni, € 
terremoti, edipoi nonfiuede cofa alcu» 
na, così l'humiltàrouinaiuitij, le mal- 
uaggità, el’altiffime torri della fuperbia. 
fua contraria, epofcia fa; chel’huomog 
dopol’hauer fatto cofefi grande, fi reputa 


-_ 


lato 


DCR 


LI 


ge 


| timordi Dio regge,e gonerna 


| Difcorfo del'ttmove. Cap. XXWVÎ. 


L Santo timor di Dio fcaccia fuori del» 
lhuomoilcatriuo.timore mondano; 

x è guardia di quei beni , che con parole 
non fipoflono dichiarare, ne conlamen 
‘te penfare Mal'hauer quelto Santo timo 
re, ficom’èunprincipal dono di Dio, cc- 
sinonéeonceffo atutti. Colui che non 
teme; moftra che non ha che perdere, il 
Atina € 
fach'effo trouagratia appreffo del Signo- 


re, & hauendo eglrriceuuto il more 
di Diolaconferua, &incafo chela per- 
| dalafa ricuperare. Tutte le creature d’in- 
| telletto; eragionewole, che cadettero ;. 
 mainonfariano cadute fe haueffero ha- 
| uuto quefto dono da Dio ,. ilqual dono 3 


éfolo deSanti; e Sante, e quando alcuno 


‘| E più pieno digratia y tanto è più humile, 


etimorofo, efe ben queftavirtà , e meno 
daglihuomini ftimata, ella noné però 


| minor dell’altre, percioche l’huomo,, 


cheperletante offefe, che fa a Dio è de 
gno di morte, non può hauer ficurezza 
alcuna conla quale poffi.andare anantila 
 fua diuina prefenza.Beato chi conofce che 
lo ffarenel mondo , è-Rare in una: pri. 
gione, e che fempre ui offen de il fuo Si= 
gnore. L'huomo doueria hauer fempre 


| tema della fuperbia' che nol tiraffe nell’ 


‘inferno .. Dite medefimo ; e detuoi fimt 
‘lidei hauertimoreye ben guardarti.,.per- 
‘chel'huomo, chetra fuoi nemici viue 

non ha perfetta ficurezza, la carne no-- 
ftracnoftra nemica, la qualeinfieme coi 


- Demoni} fempre fono contrari all'ani- 


‘ima noftra. Più deve temer l’huomo di 
non effer fuperato ye vinto dalla fua pro- 
pria malitia, che da qualfi uoglia altra co 


| adelmondo,percheèimpofhbile all'huo 


tai 


| III 
mo, ilpoter falreallagloriadiDio d.is 


quella perfewerare, fenza vn timor Santoy 


& il non hauerloè fegno di perditione. 
Quefto timore fa vbidire con humilta, & 
abbaflare la telta fino in terra, fotto il gio. 
go della Santa vbidienza:, ecolui che ha 
maggiortimore, e tatito più diuoto al- 
l’oratione; e chi ha la gratia dell’orare;. 


, nonha ottenuto poca gratia dal Signo-= 


re. L’opere de gli huomini , per grande 
che paiano , non s'hanno da giudicare fe- 
condo il parerehumano 3. ma. fecondo la 
inftitutione, e uolonta diuina ; pertanto: 
fratelliin Chriflo hauemo da uiuer feme 
prein timore. 


Difcorfo della pacienza. Cap. XXVIT, ‘© 


> Hifopportaffe con pacienzale tribu 
Jationi, peramor di Dio prefto otte 

neria gran gratia ,.e faria Signor di quefto 
mofrido » & haurebbe yn piede nell’altro.. 
Tutto il bene, &il male che fal’huomo, 
lo fa per fe ftello, perciò nonti dei fcanda 
lizares'alcuno ti faingiuria;. ma dei più 
tofto hauerlì copaffione.Sopporta con p_. 
tienzale ingiurie p amor deltuo pilim la) 
Quanto fta l'huomo apparecchiaro pere. 
foffrire, e fopportare. dei trauagli. ze di- 
shonori per l'amor di Dio, tanto.egliè 
grande auanti la fua Divina Maeltà, e nò. 
più, e quanto è debolese mal preparato: 


‘in fopportarele dette cofe, tanto ,. e mi 


norenelfuo diuin cofpetto,. enon cono 
fce che cofafi fia Dio, S'alcuno vdirai 
dir male dite aiutalo,. fe dira bene dallo. 
a Dio , fetu vuoi farela tua:parte buona: 
falla mala,e quella de glialtri buona, uo- 
glio dire che, l’opere, ele parolebuone. 
de gli altri deilaudare ; € biafimare le 
tue, fe uuoi uincer perdi, perche alla fine: 
quando crederai hauer unto; trouerai 
c'hai perduto, perche e ftrada tale che 
pare di falute, &è di perditione. Nor non: 
fopportiamo bene le tribulationi, perche 
non fiamo buoni.a feguir bene le {piritua. 
liconfolationi 5 che pa fedelmente fi af 
faricarain fe, per fee fopra di fez.il tutto 
foauemente fopportera. Non fare ingiu- 
riaadalcuno, e fenefarafatto a te, fop-. 
porta con pacienza peramor di Dio, & 
in remiflione de tuoi. peccati, perche è 
meglio 
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fneglio fopportare una grande ingiuria; 
fenzamormoratione per amordi Chri- 
{toy che dare ogni giorno da mangiare à 
cento poueri, e che digiunar molto. Ché 
gioua l'huomodifprezzare fe iteffo; ma- 


cerare il corpo con digiuni, fare orationi, 


e uisilie col difciplinarfi, e poi non poter 


fopportare dal fuo proffimo una ingiu- 


ria; perla quale ricenerebbe maggiorpre 
mio; che diquanto fopportafle per fua 
propria uolontà?Ilfopportare delletribu 
lattonifenza mormorationi, purga gran- 
diffimipeccati nell’huomo , più che non 
farebbeun granfpargimento di lagrime. 

Però beato colui che fopporta tutiele 
tribulationi con pacienza,perche ne caue 
rà gran frutto di confolacione.Beato è chi 
non ha,ve uuoldefiderar d’hauere alcu» 
naconfolatione da creatura, che fia fotto 
del cielo Nonfperi alcun premio da Dio, 
colui,cheè folamente humile, e pacifico; 
quando tutte le cofe gli vanno conforme 
alla fua uolontà; chi haueffe fempre auan 
tià gli occhi i fuoi peccati; in neffunatri- 
bulatione uerria mico. Tutto il bene che 


- har lo dei conofcere da Dio,e tutto il ma- 


le da tuoi peccati,perche s'un huomo ha- 
ueffe fatto tutr'iben, che hanno fatto,che 
fanno; e che faranno tutti glihuomini del 
mondo,con tutto ciò fe ben mirafle, fi tro 
uaria tutto contrario al fuo bene. Rifpon 
dendo.il Santo adun Frate che gli diman 
dò, che cofa fi farebbe fe al noftro tempo 
ueneffero quelle grantribulationi profe- 
tate da Dio nel giorno del iuditio , gli ri- 
fpofe, fedal cielo pioueffero ghiare, € pie 
trenon:ci farebbono male alcuno, fe noi 
foflimo quali efferdouriamo;fappi,che fe 
l'nuomo foffetale qual effler dourebbe, 
tutto il male inbene fe gli conuertireb- 
be:perchefi comeà colui, c'ha mala uol6 
tà, ilbene fi conuerte in male, cosìà chi 
habuonauolontà , ilmaleficonuertein 
bene,perche ogni male, & ogui bene ftaà 
dentro dell’huomo, ne puote effer uedu- 
to.La graue infirmitàigrantrauagli, e le 
grandi offefe, che patio, ci fanno fuggi- 


reicattiui fpiriti d’addoflo,fetiuuoi falua 


re,non cercarmai che tifia fatto giuftitia 
contra qual fiuoglia creatura: perche gli 
‘huemini Santi,e buoni fanno bene;e fop 
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portano male. Setu conofci di hauer 'offe 


fo Dio Creatore dituttelecofe; canofei 
ancora,che tufei degno di effer perfeguis 
tato da tutte le creature, le quali uendica? 
noleingiurieche hai fatto al Creatoredì 
tuttele cofe,però con molta patienza det 
fopportare di effer moleftato; e tribulato 
datuttefe creature,perche non hai ragio 


ne alcuna contra diloro, effendo degno | 


di efler caftigato da tutte. 

Grande è la nirtù nell’huomo,che uin 
cefe medefimo, uincendo te fteffo ulnci 
tutt'ituoi nemici, 8! acquifti tutt'ibeni. 


Gran virtu aria s'uno ficontentaffe d’efe . | 


fer vinto da tutti glihuomini del mondo, 
perche à quelto modo ueramente eglifa. 
ria Signore di tutto il mondo:fe ti uuvi fal 
uare affaticati difeparar da te ogni fpera= | 
za;,e penfiero di qual fi uogha maniera di 
confolatione, che ti poteffe auuenire, da 
qual fi voglia creatura mortale, perche fo 


no più, è maggior le cadute delle confola- © 


tioni,che quelle delle tribulationi. Allho. 
ra fiftima nobile la natura del. Cauallo 
quando ancor che uadi corrédo con gram 
furia,e defrezza;nodimeno ei fi lafcia raf 
frenare dal Caualliero, e fi lafcia guidar 
doue che vuole, ecosì de farel’huomos 
quando fifente fpronato dal furordell’i- 
ra, permetter d’effer gouernato da chi lo. 
coregge: folo per memoria di Dio dene 
lPhuomo defiderare di dar quantoe fuo 
ad altri im premio,accioche gli deffeno cal 
zie guanciate,e che gli pelaflero la barba. 


Von giorno era un Religiofo,che mormo= . 


D 


raua alla prefenza di Frat’Egidio, di una | 


| 
| 
! 


[ 


) 


c 


ubidienza graue che gli era ftata data, il 


quale gli diffe;fratel mio quanto più mor 
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mormorerai, tanto piu date fteflo recanti. 
cherai,e con quanta più diuotione, & hu= 


miltà abbafferaiil collo fotto il foaue gio 


go dell’vbidienza; tanto più foaue, elege 
giero ti farà, Tu non vuoi eflereingiuria= 
to in quefto mondo,& tuoi effere hono= — 


rato nell’altro. Non uuoi che ti diciamo 


parole no1ofe,& uuoi effere dei beati,mon 


tiuuoi affaticare, eprocuri il ripofo ;ma | 
tut'inganni: perche col mezo del uitupe 


ì 


rio s'ottienl’honore,perla maleditione,fi 


halabeneditione, e perle fatiche il ripo» 


fo.Vero è ilprouerbio chefi dice ( 
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fi pigliano le Trutte con mani afciutte. 
Nonti merauigliare s'alcuna uolta il pro 


| fimot’offendeyperche ancor Marta, ch’é.. 


ra Santa, uolea prouocar Noftro Signore 
contra Maddalena fua forella, lamentan- 
dofi di lei fenzaragione,e nédimeno qua 
ti più membri perdea, quanto all’ufo Ma- 
ria che Marta tanto fi affaticaua più di lei 
nella contemplatione, feben Maria hau-. 
ria perfala paroJa, la uifta, l’audito, & il 
gufto , fe non ‘offe tata Marta. Affatica- 
ti'di effer uirtuofo,&accetto a Giesiù Chri 
fto Signor noftro, e combatti contra i vi- 
ti) virlmente, fopporta con pacienza le 
tribulationi , e gli affronti, perche none 
cofa maggiore in quelta vita, che il uin- 
cer fe medefimo , &é molto difficile al- 
l’huomo, il condurl’anima a Dio, fe non 
vince fe fteffo. . ì 


Difcorfo dell’otio. Cap. XXVIII. 


at ’huomootiofo perde quefto médo , 

A el'altro; e impoffibile acqftar virtù 
fenza follecitudine, e fattica,fe puoi ftare 
in ficuro,non ti porre in luogo dubbiofo, 
colui fta in luogo ficuro, che fi affatiga in 
Dio)il giovane che fugge l’affaticarfi per 


Dio, fuggeil Regno del Cielo . Sela fol- 
lecitudine non fa profitto, almeno la ne- 
| gligenza nonimpedifca, ne ritardi. Per- 
chefi comel’otio,è la ftrada dell'Inferno, 
così lebuone operationi fono la ftrada 
per andare al cielo.L’'huomo dourebbe ef 


fer molto follecito,e diligente in conferua. 


re la gratia riceuuta d2l Signore,affatican 
dofi in effa fedelmente. Perche molte uol 


te fi perde il frutto perla foglia, & il gra- 


no perla paglia, a qualeheduno concede 
Dio ftutti, e poche foglie, & adaltri non 
dà nel’uno,nel’altro .lo ho per maggior 
|. cofailconferuareibeni da Dio riceuuti, 
| cheacquiftarli. Colui, che sà acquifta- 
re, enon sa conferuare, mai non farà ric- 
co. Molti fono, cheguadagnano mol- 
‘to, né mai fon ricchi, perche, non lo fan- 
noconferuare, &ilfaperconferuare, e 
‘non faper acquiftare, non è gran cofa. 
Sono alcuni, cheguadagnano poco, e di- 
‘uengono ricchi , perche fanno ben con- 
feruare il guadagnato . I fiumi non fi fec- 
| cherebbonosì fpeffo, fe continuamente 


correndo , non fi buttaffero da fe fteffi. 
nel mare , l'huomo dimanda gratie al Si+ 
gnore Iddio fenza mifura, efenza fine 
& effo lo vuol feruire con mifura, e fine. 
Colui, che vuole effereamato , e pre-- 
miato fenza ‘fine, deueamare, e feruire 
fenza fine. Per fua gran negligenza, e 
trafcurragine l’huomo perde la fua per-- 
fettione. Sono molte l’aftutie del De- 

monio, & i fuoi forti lacci fono occulti, 

& in diuerfi moditefi. Beato è colui il 
quale fpende iltempo , &ilcorpo nello , 
amor di Dio, e che del ben, che fa non 

cerca premio alcuno fotto il Cielo. S'al- 
cuno foffe molto pouero; e gli foffe det- 

to, fratelloio ti prefto quefta cofa mia, 

perche d’efla ti ferui per tre giorni, per 
Ja quale; fe te ne faprai feruire; guada- 

gnerai un theforo infinito, e che ciò gli 
fofle accertato per ueriflimo , non s'affa- 

ticherebbe egli quanto poteffe mai per 
far quel guadagno ? Lacofa, la quale 
noi habbiamo imprefto dal Signore Id- 
dio sfié Ja noftra carne, & è quafi un tre 
giorni l'età noftra, il fruttificar di efla, è 
il mortificarla, perche fe il grano del fru- 
mento non fi marcifle prima, non folo 
non fa frutto;ma fi fecca,& adogni modo 
fi guafta poi dafefenza alcun frutto , hor 
non è meglio farlo marcire, accioche naf- 
ca, firaccogli, & alfuo tempofi batti, e 
ripongafi nel granaio di uita eterna , co- 
me frutto immarciffibile ? Se alcun uuol 
far male, poche uolte fi configlia, e quan 

do uuol farbene, la prima cofa chefa, fi 

vuole andare a configliare con tutti. Dice 

il prouerbio che a fperanza del uicino n6 

fi ha da mettere la pignatta al fuoco. Non 

è beato l’huomo per hauere folaméte buo 

na uolontà; ma fi bene affaticandofi con 
tutte le fue forze , per adempirla con l’o- 

pere buone, e fante: perlo che Noftro Si 
gnore da all'huomo la fua gratia , accio= 

ch'egli la feguiti. 

Diffe una uolta vn’huomo a Frat’Egi- 
dio. Padre dammi qualche confolatio-= 
ne. Glirifpofe, affaticati fratello d’ope- 
rar bene, e farai confolato, perche fe 
l’huomo non in fe apparecchia luogo al 
Signore Iddio , non lo ritrouerà nella 
Creatura di Dio. Qual'è quell’huomo 

Hh il quale 


Do 


per eeean 


So: 


si 
den 


eee rie 


liane = Ca. e it 


"ai fesa rn 
-, 
sd one «Me 


a nese ti 


È 
"a 
=". 


114 
il quale non voleffe fare quello , che foffe 
il meglio,né folo all'anima; ma ancora al 
corpo iv quetta uita? E noi ne per il bene 
dell'anima, ne delcorpo ci uolemo affa- 
ticare.Io poffo dire con uerità, che chi fi 
fcarica del giogo del Signore; lo fente 


aflai più graue, e chi di quello piùfi cari». 
calo fente piu leggiero. Piaceffe a Dio, 


che tutti gli huomini faceffero quello,che 
fofle il meglio per il corpo ancorain que 
fto mondo. perche chi fece l’altro mondo 
fece parimente quefto, e de beni che gli 
dà nell’altro,gli può dare in quelto,& an- 
cora il corpo fente i beni dell'anima. 

Vn Frate fentendo dir quefte parole, 
diffe. Padre ditemi di,gratia, per auentu- 
ra moriremo noi prima che habbiamo al 
cuna efperienza d’alcuni beni ? rifpofo il 
Santo Padre. I pellicciari s'intendono 
delle pelle, i calzolari delle fcarpe,&i ma 
gnani del ferro: ma dimmi tu, come può 
mai faperl’huomo dell’arte nella quale 
mai fi effercitò; credi tu che i Signori fac- 
cianograngratie, e prefentia glihuo-- 
mini fenza fenno, & intelletto ? certo 
nò, l’opere buone fonola uera ftrada da 
poffedere tutt'ibeni, come le male da ca- 
dereintuttii mali. 

Beato è colui, il quale non refta fcan- 
dalizato di neffuna cofa, che fia fotto il 
Cielo,e che di tutto quello che uede, e sé 
terefta edificato , e di tutte quante le co- 
felegge quello, che gli è di maggior pro- 
fitto, e gionamento all'anima fua. 


Difcorfo del diforezzo del mondo. 
Di gp A 


© a quell’huomo , che pone il fuo 
cuore, fuoi defideri;, le fue fperan 
ze,eforze nelle cofe terrene, per le qua- 
lilafciano, e perde tutti i celefti beni. Se 
PAquila,;. chetanto alto vola haueffe at- 
taccato a ciafcun’ala una delle traui di S. 
Pietro di Roma, certo non potria uola- 


| reinalto. Moltitreuoio che s'affatica- 


no per il corpo; e pochi perl’anima. E 
molti s'affaticano affai per le cofecorpo- 
rali, rompendo marmori, cauando mon- 
ti,lauorando la terra, folcandoil mare, 
efacendo molte altre opere faticofe ; ma 
perl’anima, qual’è colui ches'affatichiui 
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rilmente, e con feruore? | |. —. sa 

L’auaro è comela talpa, che non cre+ 
de, che ci fia altro theforo, nealtro bene; 
che fol cauarlaterra; e pero ftanzain efe. 
fa,e non ci é dubbio; che ci è vn ‘altro the= 


foro, che nono sa la talpa.Gli vecelli del 


Cielo!, le beftie della terra, i pefci del man 
re, quido hanno conueniéteméte da ma 
giaresfe ne ftano cotentisma perche l’huo. 
mo non fi può contentare cò le cofe idel= 
la terra; eifempre perdell’altrefofpira, è 
chiaro ch’egli non fu creato. principalmé 
te per quette cofe baffe;ma per l’alte, e fu: 
preme, percheil corpo fù fatto per l’ani» 
ma, e quefto mondo per amor dell’altro4 

Quefto mondo, è un campo di quefta 
qualità, che chi n'ha diluila maggior par 
te, n'ha la peggiore, & allegaua il coftu+ 
me del Padre S. Francefco', che non uo 
lea bene alle formiche, per la molta folle 
citudine, che hanno in unirela prouifio 
ne. Ma che gli vecelli gli piaceuano.affai, 
perche non radunauano: mafol fi prove» 
deuano d’horain hora. : 


Difcor fo della Caftità. Cap. XXX. , 
V N Frate diffe al Beato Frate Egidio ; 


Padre come cipotremmo noi guar. 


dare dal uitio della carne? a ‘cui rifpofe 
il Santo. Colui, che uuolrimowere una, 
gran pietra, Otraue, affai più s'affaticaî 
con l'ingegno, che con la forza ; e cofi ha 


da fare chi fi uol conferuarein caftitày 


perche ella è come un fpecchio Iucidiffi=: 
mo ;ilquale col fiato folo s'imbratta, e 


petde la chiarezza, & è cofa impoffibiles. 


al’huomo , che gionga alla divina gra-= 
tia mentre, che fi compiace, e fi diletta” 
delle cofe del fenfo . Volta pure, e riuol=. 
la da alto a baffo, e da una parte all’altray 
etrouerai, che neffuna cofa è più necef 
faria’, che combattere contrala carne , la> 
quale giorno,e notte ti uuol fartradimé=!. 
to, &inganno,e chilei uince,tuttiinemii 
ciha uinci,& viene a poffederetuttii be- 
ni. E perciò dicea;fra tiitte le irtù ro mf 
eleggerei la caftità. Dimadatogli qual chia 
mauacattità, rifpofe, chiamo caftitàla 
guardia dituttii fenfi del corpo alla gra. 
tia del SignorIddio Elaudando.la caftitàg 
vieta prefenteun huomo maritato , ib 
qual'era 


NI T'APDI FE GIDIO: 


qual'era molto diuoto che gli diffe | Padre 
io viuo caftamente, e fontedele alla mia 
moglie ; ditemi ftò ioin quefto modo fi- 
curo? Rifpofeil Santo Padre, e che ti par 
| forfis chel'huomo non fi pofli embriaca 
re,sì ben col uino della {ua propria botte, 


come con quello d'altri; 
. Difcorfo dellatentatione, Cap. XXXI. 


NTO fi può poffedere una gran gratia 
: in pace, fenza che ui naica di molti 
contrari}. Anzi, che quanto l’huomo ha 
verà maggior grado di gratia, tanto più 
farà trauagliato dal Demonio,nè per que 
fto deue l'huomo reftare di profeguire 
la gratia fua,perche quanto maggior farà 
ftata la guerra, tanto maggiore farala co- 
fona uincendo, E fe qualcheduno non ha 
quefto impediméto,fappia che uiene, per 
che ei non tale,qual efser dourebbe, ol- 
tre che tutto è un’auiarfi perla tirradadrir 
ta del noftro Signor Giefu Chrifto,nella 
quale ogniftanchezza, & ogni difpiacere 
è foaue; mal’huomo il quale feguita la 
ftrada del mondo ha difpiacere, e fattica 
fino alla morte.Di forte,che fe bene quan 


to uno più fara perfetto nelle uirtù,tanto | 


| piùle faranno contrari i viti, nédimeno 
egli hauendogli tanto più in odio, ogni 
uitio ch’ei uince, acquifta gran virtù, & 
vincendo ogni qualunque forte di uitij, 
dai quali fara tribulato, haura premio 
maggiore,e per qual fi uoglia caufa ch'ei 
reftarà di caminare pla ftrada del Signor 
Giesù Chrifto, per Ja medefima caufa 
perdela fua mercede La fatica, etraua- 
glio delle tentationi, è fimile a quella 
delcontadino , che uolendo bonificare 
un campo prima confidera che ui uà del- 
la fatica,e della (pefa, e che il frutto è in- 
certo, Secondariamente taglia gli alberi 
dannofi, elieua le macchine fpinofe. Ter 
zo con gran fatica , e fudore fpianta lera 
dici della terra. Quarto la rompe con l'a- 
ratro , ela ftagiona bene. Quintola ritor 
.. na alauorare col fargli i folchi. Sefto ui 
femina ll grano. Settimo quando è na- 
tolo netta, e caua fuori la herba cattiva. 
Ottauo miete ilgrano alla fua itagione. 
Nonolo caua della paglia cò fatica,e fudo 
teepoilo netta cò grandiflima diligenza. 


* 
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Decimo,& vltimo lo ripone ful granaio, € 
peril contento ; il quale ei ente dei frut- 
ti raccolti, Gifcorda ditutte le paflate fat- 
tiche, e fudori; e fi difpone a fopportar= 
ne ancora delle altre maggiori; folo per 
la cotentezza,ch’ei fente dei raccolti frut 
ti.Et è cofi nelle tentationi,e nei travagli, 
che quiui fi patifcono,peril frutto, e con 
tento fpirituale;il quale fi ha da raccoglie 
re nella uita eterna. 

Vn Frate ragionando col S. FravEgi- 
dio, glidiffe, padre filleggedi S. Ber- 
nardo, ch’egliuna uolta diffe i Sette Sal- | 
mi penitentiali, fenza penfar mai ad al- 
tra cofa; gli rifpofe il Santo : io ho per 
maggior cofa s'un caltello e combattuto 


se, FA 
e che fi difenda valorofamente. 


Difcorfo della penitenza. Cap. XXXII. 


N nobile Secolare,dimandò al Bea- 
. VW toFrav'Egidio la cagione ; perche 
San Giouanni Battifta, efsendo Santo 
neluentre della madre; fterte nei defer- 
to, & ui fece coli auftera penitenza, ti- 
fpofe il Santo intal modo . 

Dimmitu prima, perche eflendo la car 

ne frefca,e buona fi fala ? il fecolare gli ri- 
fpofe, perche la non fi guatti,e coli(diffe il 
Santo) il Beato San Giouanni Battilta fi fa 
lò col fale della penitenza, accioche lafua 
fantità fi conferuafie meglio,fenza alcuna 
corrottione, di peccato. 


Difcorfo dell’Oratione» Cap. XXXII 


A Otatione è principio, e perfettio- 
A nedituttoil bene: La oratione il- 
lumina l’anima, e per effa fi conofeeil be 
ne, &il male. Quefta oratione debbono 
farea Dio tuttii peccatori, cioè, che dia 
loro a conofcerei proprij peccati,ela Di- 
uina mifericordia i benefitij da Giesù 
Chrifto ricenuti.Chi non sa fare ora tio- 
ne, non conofce Dio . Tutti quelli; che fi 
hanno da faluare, fe hanno ufo di ragio- 
ne, di neceifita conuiene che al fine loto 
fi conuertanno all’oratione, in dimanda» 
re mifericord'a a Dio. Poniamo cafo che 
una Donna Vedoua, ritirata, femplice, 
& vergognofa, haueffe unfuo figliuolo, 
ilquale per delitto commeflo ,, fofle pet 
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‘ordine deliPrencipe perfo, e condotto 
‘alla forca; la madre ,benche foffe vedo- 
ua, honorata, eritirata, non andareb- 
be ella correndo alla prefenza del Pren- 
cipe, dimandandogli con pietofe lagrime 
‘perdono peril figliuolo condannato? Cer 
to che l'amor del figliuolo , e la necefli- 
ta del cafo, faria che quella Donna uedo- 
ua; & uergognofa , che quafi mai era ue- 
dutafuori di cafa fua ; la conftringereb- 
beadandare perle piazze, e peripalazzi 
infrale gentilagrimando, fofpirando, & 
s@fligendofi, fenza uergogna , e fenza 
alcun timore. Cofi colui, 1lqual cono» 
fce i fuei peccati , sa ancora dimanda.- 
re conuergogna, & humiltà il perdono 
di efli. 

Dicendoglivno, che &i difperaua mol- 
to} perche nell'Oratione non potea rro- 
uare quella gratia, la quale deliderana 
dalSignorelddio ygli rifpofe il-Santo : t0 
ti conliglio fratello, che tu uadi adaggio, 
e che habbi patienza; perche fe bene vi 
è della fecciainvnabotte, non per que- 
fto fiha da meffedartutta, e perdere tut- 
to ilrefto, che ebuon'uino . Se la mole 
del molino taluolta nonfa buona farina, 
non per quello fi de fubito rompere; ma 
lafi ua accommodando con pacienza , e 
tempo. Hor fa così ancor tu, e penfa, 
che non fei degno in neffun modo di rice 
uere da Giesù Chrifto confolatione alcu- 
na nell’oratione, percioche fe bene un’ 
huomo foffe viffuto dal principio del mo- 
do infino ad hora,& haueffe da uiuere in- 
fino alla fine,eche ogni giorno fpargeffe 
lagrime nell’Oratione , non faria degno 
alla fine del mondo ; di riceuer dal Signo- 
re confolatione. 

Vn'altro Religiofo dimande al San-- 
to, per qual caufa l’huomo patiua più 
rentarioni quafido "facea oratione a Gie- 
iu Chrifto , che in tutto l’altro tempo, 
rifpofe, quando che uno ha qualche dif- 
ferenza nella corte del Rè , e sacheil 
fuo auuerfario vuol dare qualche infor- 
matione , è dimandar qualche gratia 
al Ré contra di lui ; cerca con tutto il 
fuo potere d’impedirgli l’andara, è che 
non parli alRè, ouero che non fia gra- 
riato della. fua dimanda , e finalmente 
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fa ogni fpefa e fatica, perche non fia giu» 
dicato fe nona fauorfuo* Così fa il De- 
monio contra di noi, e però fe tu ftarai 
a ragionar con altri juedrai, che poche 


uoltefentirai guerra delle tentationi ;ma , | 


fe ftaraiadarricreatione, all’anima tua 
con Dio nell’orationi, fubito fentirai con 


tra dite, le faette del nemico. Onde | 


non dei per quefto lafciar l’orationi; ma 
perfeuerare con gran fermezza, percire 
quefta è la ftrada ficura d’andare alla pà» 
tria celefte, ecoluiche lafzia per quelto 
l’oratione e fimile al codardo» che fugge 
la battaglia. Diffe vn’aluo Religiofo al 
Santo. Jo uedo molti yi quali par che fu» 
bito ottenghino gratia di diuotione, e la- 
grime quado che fono a orare; ma io. not 
vi poffo fentire alcuna confolatione , il 
Santo gli rifpofe, affaticati purtu, che 
fe Dio non tidala gratia una uolta, tela 
puodarl’altra, e quelloche non ti da in 
ungiorno., ò inuna fettimana, ò inun 
mefe, & anno, telo dara in quel tempoz 
che più ti conuerra n6 mancar tu del tuo 
debito , elafcia Dio il penfiero delre- 
fto, perche il maeftro che fa det cortelli, 


prima che ne finifca vno, da molte mare 
tellate foprailferro s poi finalmente in 


una martellatalo finifce . Molta folleci- 
tudine, e penfiero deuehauere l'huomo 


della fua falute, perche fe foffe poffibi- 


le, chetutto il mondo foffe pieno d’huo-» 
mini fino alle nuuole;e che de tutti un 
folo fihauefle da faluare, con tutto ciò 
deuria ciafcuno feguirc la fua uocatio» 
ne e gratia, per efler quell’uno ,. perche 
perder la gloria del Paradifo, non è per 
dere la correggia d’una fcarpa, ò altra co- 
fa fimile. 


Mamefchini noi,che non manca chi ci 
dia;ma non ci e chi riceua, e le uiuande fo. 


no apparechiate:ma non ci. chi le man- 
gismoltv’opere fono laudate nella ferittura 
facra;com*è ueftireilnudo, dar mangiare 
achi ha fame, & altre cofe fimili; ma l’ora 
tione ha da eflere in fpirtto, & uerità ,,c0- 
me diceil Signore. 

Vdendo il Santo Padre un gentilhuo- 
mo Romano entrare nella Religione, la 
faculta del quale fe dicea ualere feffanta 
mila ducati, difle , egliè purgran cola 

3 quella, 


a 
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quella, che da noftro Signore in quelta ui 
ta, poiche gli ha da ualere.ilfuo a:coftui 
cento uolte feffanta mila ducati ; ma noi 
fiamo ciechi , e peggio che ciechi, che nol 
uogliamo conofcere,nè cofiderare. Altre 
volte dicea,crediate-certo , che fe noi ue- 
defimo vn'huomo-pienodi gratie, e di vir 
tì non potiamo fopportare la vifta della 
fua perfettione'e s'an folle ‘meraméte fpi 
rituale, con difficultàfopportarebbe di 
vedere, ò udire cofa alcuna ,<ò rratten erfi 
‘con alcuna perfona , fe 
‘cellitàsmafempre defiderarebbe:di ftarfo 


° ditario , dilfe fteflo dicea: iouorrei - iù to=. 


No effer ciecosche il piu bello] piùricco, 
il più fauio ,& il più nobiledelmondo,e 
idimandandogli il Frate la ragione di que 
No, rifpofe:perche tutte qu efte-cofe fono 
‘atte ad impedirmi la mia ficura ftrada,e 
«quella fola cecitàme ci potrebbe facilmé 
tecondurge . or i 

Difcorfo della cautela (piritmale, e della confide” 

razione, «Cap. XXXIMI. 


S E tu unoî guftareil bene;bifogna,che 
D ti fepari da'tuttele cofe del fenfo : fe 
uuoi bene amare,habbiin odio te fteffo: 


fe vuoi bé vivere, mortifica te medefimo: 
fe uuoi effer ricco , fatti pouero: fe uuoi 
| «aniuere deliciofamente, affligela tua car- 
| ime:Te unoiuiuer ficuro, perfeuera fempre 
‘intimore:feuuoi eflereinalzato, humilia 
sti :fe uuoiefferehonorato,difprezzati, & 
‘honora chi ti difprezza : fe uuoi hauer 
‘bene fopporta male: ‘fe uuoi effer bene- 
«detto fopportale maledittioni. O quan- 
*toè grandela fapienza di chi sà far que 
fto . E perche fono:grancofe; a tuttino 
‘fono conceffe: fe l’huomo uiu effe mil-- 
l’anni, e nonhaueffe cofaalcunafuor di 
‘fe, haueria ben da far dentro del fuo.cuo 
“re, e non potria finire interamente di 
far quello che glibifognarebbe . Neflu-- 
no deuewoler uedere, nè vdire cofa alcu- 
na, ò parlare, fenon quanto è perfuo gio 
uamento fpirituale, nè deue procedere 
auantin neffunmodo: Colui, chenon 
tuol conofcere, enon farà conofciuto ; 
“ma guai anoi, che quelli che hanno i do- 


‘ni del Signor noftro Giesù Chrifto non 


“gli conofcono;e quelli che hon gli hanno 


- 


non per gran ne- 
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‘non cercano d'hanerli ., l'huomo s'ima- 
gina Dio fecondolafua uolontà ma Die 
tale, qual'è. 3 
Difcorfo della vita astinaye contemplatimas | 
Cap. XLKXV. 
VEE può conuenientemeni 
Yrefalire alla unta contemplatiua,fe.non 
‘e fedelmente , ‘e divotamente effercitato 
mella uita attiva, mella quale è .bifogno, 
che fi efferciti.con'tutto il penfiero. :Co- 
sì colui fariabuon’hnomo attiuo., .chefe 
poteffe dar da mangiare a tutti i poueri | 
del mado veftirli e prouedergli di-tutte 
le cofe neceffarie, eche a tutte le ‘Chiefe, 
& Hofpitali faceffe del'bene, e.dapo fat- 
ito quelto che tutti glihuominidel mon 
dolo teneffero per un:mal Chriftiano, & 
«egli fapendolo-nonfene cutalle punto,ne 
perciò lafciafcedi feguitare l’op erebuo= 
ne anzi con più frequéza, e conmaggior 
feruorefi effercitafe , comequello, che 
‘non vuole, nedefidera premio alcunoin 
«quefta uita: Confiderando, che come Mar 
‘ta follecita nel feruire al noftro Signore 
Giesù Chrifto, dimantò di effere aiutata 
«da Maria Maddalenafua forella,tu riprefa 
da Noftro. Signore, perche.efta uolea leua 
re Maria dalla contemplatione, nè percio 
Jafciò Maria 'l’opera'buona. «Cofi ancora 
il uero attivo; per qual fi uoglia riprene 
fioneyò difprezzo,, non deue lafciare l’o- 
perebuone; perchenon fpera «d'hauer di 
quelle alcun premio terreno; ina s’ ben.ce 
lefte, & eterno. 
. Andò un Frate alamentarfi dal Santo, 
cheiFrau gli faceuanofare tanta fatica, 
che difficilmentehauea tempodi far ‘ora 
tione, e che per quefta cagione uolea di 
mandar licenza, &andar.a ftare in un 
‘Oratorioynel quale poteffe compiù quie 
tefernire a Dio nell'oratione . li Santo 
Padregli rifpofein queftomodo . ‘Se tu 
foffi dalRè di Francia, egli dimandafti 
mille marche d’argento per auenturati 
potria rifpondere + «<chehai tu fatto per 
me, «che mi dimandi quefto argento; 
ma fe prima gli hauefli fato «qualche no 
tabil feruitio , con qualche confidenza 
glielo potrefti dimandare , per ciò fe tu 
© noiferuire a noftro Signore Iddio, bi- 
Hh 3 fogna 


LS 


fogna prima che tu ti affacichi nell’ubidié 
#29 perche è maggior virtù fare una cofa 
a volonta d’altri,che della fua propria far 
me due;.e diceadi più il Santo. i 
. La contemplatione della gloria di Sua 
«Diuina Maelta, niffuno la può hauere, fe 
*non per feruore di fpirito, e perferuenti 
»orationi,& a:lhora col. feruore dello Spiri 
“to Santo s'accende l'huomo, e falifce alla 
sdiuina contemplatione , quando il cuore 


‘- «con lemembra è difpoftointeramentein 


“moido tale,che non può,né uuole penfare 


i «neffun’altra cofa,fenon quella, che ha, € 


+-fente.Colui farà perfetto contemplatiuo, 
il quale fe haueffe tagliate tutte le fue mé- 
«bra, &ancoralalingua, perlagrandezza 
«delfoauiffimo,& ineffabileodore, e foaui 

ta.della contemplatione, nifun’altro mé- 
“bro,e niffun’altra cofa,che fotto il Cielo fi 
-puòimaginare,nè penfare, procuraria , ò 
«defideraria d'hauere,In quelto modo pro 

ftratala Maddalena ai piedi di Noftro Si- 
:gner Giesuù Chrilto è tanta dolcezza ri-- 
»cevea dalle fue parole, che non erzinleéi 
«membro, che potelfe, ò woleffe fare al- 
stra cofa di quella, che alihora facea, e que 
«fto ne fù il (egnale, che alla querela, che 
‘fece Marta della forella Maria, che non 

d’aiutaua , la detta Maria non gli rifpo-= 

fe, nè con parole, nè con fegni; ma Gie- 
«sù Chrilto,,come fuo.procuratore,. rifpo- 


fe perlei, equefto perche più altamente. 


«€ffa Maria contemplaua di quello , che 
«Marta fi credea. 
Cotemplare è ftare fiparato da gli. huo 


. amini; e ftareunitofolo con Giesù Chri- 


to. Dimando Frat’Egidio ad un Frate 
:fuo domeftico , fratello, che dicono que- 
sti fauij della contemplatione è il Frate gli 
aifpofe. Molti dicono diuerfe cofe, Vuoi 
«ch'io. ti dica (diffe il Santo ) quello. che à 


‘mene pare? Igradi della contemplatio- 


ne fono faoco,vntone, eltafi, gufi,tipo- 
| Diffe un’altra voltail Santo, niflina 
comparatione fi può dare più efpreffa di 
Dio conl’anima, che quella dello. fpofo 
con lafpofa, perchelo fpofo ,. quandori= 
ceuelafpofa, gli manda gioie, oro, vefti- 
menti, & altri pretiof ornamenti,ma poi 
quando. fono.infeme , la fpofa lafcia tut- 
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tequefte cofe, es'auuicina al fpofo +così 
le buone opere, e leuirtu adornano l’a- 
nima come gioie, & ueltimenti, e l'oratia 
nelaunifce.a Dio,. I 
Vn uecchio Religiofo dimandò.al San- 
to;fe l’anima.efce pie uolta del: corpo 
per rapto ,,6 contemplatione in quefta ui 
ta. Glirifpofe chesì,e di più diffe .. lo sò 
vn°huomo in quefto mondo l’anima del 
quale;leuara ineBafi, lafciò il corpo; fcor 
datafiin.tutto dieffo ;io credo diffe il Re- 
ligiofo , che a.coftuigli douete rincrefcer 
molto ditornareal corpo . Allhora fo= 
fpirando il Santo difse dò quanto dici be+ 
ne, equanto è uero.. Molte uolte nell’oy 
ratione,&in altri tempicon gran feruor 
dicca, chi fete voi.Signore a cui dimandoè 
e chi fonio che dimando? Io fono vn fae- 
codi fterco; &vermi,, & uoifete Signor 


del cielo .della terra, &in tal modoco.= 
minciando la fua oratione era. leuato alta= 


mente in Dio. 


Della fcienza profistewole , e dell'a infrattuofay, 
dellapredicazione , e della interpretatio= . 
ne delle parole dellafcrittura , Ego 
xogaut. pro te Petre, Ce, 


Cap. XXXVI. 


ud 


Iceail Beato Frat'Egidio colui che 
‘vuolfaper bene, abbafli ben la te- 


fta,&oprabenc, eftrafcini il corpo fuo 
fopralaterra,, & il Signore gl’infegnarà « 
benei è fomma fapienza il far buone o+ 
pere, guardarli, bene confiderarei giu- 


diti}diDio.. Etvna uolta diffe a. un. Re- 


ligiofo che uolea andare alla fcuola per 
imparare , dimmi perche vuoi andare: 
alla:fcuola è Sappi chela fommadi tut-- 
ta la fcienza, Ciltemere; & amar Dio; 


quefte due uirtù ti baftano ,.perche l’huo. 
mo ha tanta {cienza quant'opera benes. 


enon più. Non effer molto follecito in 


far folamenteil profitto de gli altri, per- 


che hai da effer più follecito in farlo in-te 


medefimo. Noi'vogliamo faper molte. 
uolte aflai cofe per gli altri, e per noi po- 


che , la parola di Dionon è di colui chela. 
fente, ne di colui che la dice ; ma fi bene 


di chila mettein opera. Molti che non 
fanno nuotare, entrano nel fiume peg 
gii, » aiutare 
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‘iutare chi ftà in pericolo d’annegarfi, & 
| ‘entratouidentro ancor eili perifcono , a 
al che prima era'una fol perdita; e fi fan 
tue, conlalor profontione. Setu pro- 
curi ben lafalute dell'anima tua; ben pro” 
| curerai quella de gli amici ancora, fe fai 
\ benl'operetue, fra ancor ben il profit- 
|| todiquelli chetiuoglionbene. Il Predi- 
catore della parola di Dio e meffo man-- 
| dato da fua Macità, accioche fia alfuo po 
polo una Torcia accefa, un fpecchio chia 
to, & un'Alfiero della fua militia. Beato 
| colui,che incamina glialtri perla ficura 
ftrada, e che non lafcia d’andare perl’iftef 
fo camino, e che:com’egli incita gli altri 
| acorrere effo non fta fermo; e così s'aiu- 
taglialtria farfi ricchi, egli non refta po- 
uero . Io credu il buon Predicatore più 
| predichiafe medefimo, chea glialtri, & 
| ame pare che colui che uuol Icuare l’ani 
‘ medallacattiua ftrada a Dio,deue teme» 
rech’effo daglialtrinon fialeuato dalla 
: buonaaldemonio. at. 
Fu un Religiofo che dimandò 21 San- 
to qual cofa erameglio, ben predicare, 
| tapiù quello che và in pellegrinaggio à 
| 5. Giacomo di Galitia, 0 colui che mo- 
| ftralaftrada a chiui vuole andare; Mol- 
| te cofenedo chenonfon mic, molte ne 
d fentoche non intendo; e molte ne dico 
‘Che non faccic;jonde a me pare,chel’huo 
‘.monon fifaluafolo per uedere, parla-- 
re, &udire, mafi in L petit bene ciò che” 
gl’intende di buono, più fono lontane 
| Jeparoledall’opere, che nonélontano 
‘laterra dalcielo. Seuno ti defle licen=- 
«za s d'andare alla fua vigna, àcoglier 
l'vua ti contentarefti folo delle foglie? 
. èmilleuolte meglio, che l'huomoInfe= 
\\gniafe medefimo chea tutto il mondo, 
| Seuuoi fapere affai, opera affai, & humi 
| litati quanto puot. Nella predicatione 
' non deuel'huomo parlar molto curiofa- 
| mente,ne molto rozzamente,ma folo nel 
la lingua uolgare commune.E fofpirando 
dicea, é molta differenza dalla pecora che 


è molto differenza da colui che predica a 
“colui che opera. 
‘Diffe vna volta il Santo 3° vnlittera- 


ò benoperare, rifpofe dimmi'chi meri--. 


| ben bela a quella cheben partorifce, ciò ' 
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to parerdogli che fi ‘gloriaffe moltb del 
la fua dottrina , e delle fue predicationi: 
Se tutta la terra fofse d’un'huomo folo îl 
quale nonlalauoraffe chefrutto ne caua 
rebbe ; Adunque tu no ti confidare nella 
tuafcienza , che ancora che fofse ‘in te 
tutta la dottrina del mondo, perchènon 
operando l’opere della tua falute, nifsu=' 
nacofa ti faria gioucuole:' Advn Frate;? 
che uoffe andare à Perugia è predicarey' 
infegnò il Santo, che nel fermone pi--' 
gliaffe per fuggetto quefte parole, Bac< 
cio , baccio, molto dico; e puoco faccio, 
Efsendo il Santo dentro la fua Cella fenti” 
vn huomo, chehaueadei lauoratori in 
unavigna è lui vicina, i quali, perche 
parlauano molto l’huomo gli riprendea; 
dicendogli, fate , fate, e nonciarlate, & 
il Padre c6 gran feruor difpirito vfci fuo- 
ri della cella gridando 2d alta uoce; fen= 
tite predicatori fratelli fentite, ciò che di=> 
ce quell'huomo, fate, fate, e non ciarla=' 
te. Dichiaraua il S.Padre quella parabo-. 


ladi Chrifto. Io prego perte Pietro ac- #22 


cioche non ti manchi la fedé; e tu poiche: 
feci conuertito, conferma 1tuoi fratelli: 
in quelto modo. : 
Vuol dire il Signore, chel'huomo de-. 
ue prima affaticarfi per fe fteflo, e poî 
pergli altri : Et ancor che.molto piac= 


cia a Dio, la conuerfione dell'anime, 


quetfto s'intende di quelli, chelo pofso- 
no fare fenza detrimento dell’anima lo- 
ro,iquali feruono a Dio in ogniluogo 
doueftanno come S. Paolo. Però il Sane 
to Padre molte uolte dicea con gran fer- 
uore di fpirito , Parigi, Parigi, che di-= 
ftruggil’ordine di S.Francefco , ilche di- 


cea il Santo ucdendo la inquietudine: 


dellofpirito in molti litterati della Relî-- 
gione yi quali fi confidauano nella fcien=' 
zaloro. ‘Sentendo F. Egidio cantare una: 
quaglia, & una colomba diffe in feruore: 
di fpirito, queftat iaia, quefta è la nia; 


quagua, e nonla là, comefe diceffe, non 
nell’altra vita,ma in quefta affatichiamo +* 

i I 3 
ci operarbene, e meriteuolmente , è co- 


lomba forella, che così foauemente ge» 
mi, ò peccator che fai che non impari? 


Difcorfa 
È 


Cc 


A 


Croni-= ( 
che anti 


che, 


Eroni-=- 


+Difcorfo delle buone,.e castime prroles 
ko: Cap. XXXVII. i 
Olui che dice buone parole; è come 
iulaboccadi Dio, e chi parla male e: 
quafi comela bocca. del Demonio: quan: 
do iferui di GiesùChrifto s'unifcono in. 
qualche luogo araggionare, debbono trat 
tredella bellezza delle uirti,, accioche. 
gli paiano buone,ele diano lor contento, 
& ineffefidennosefsercitareyil che facen- 
do; ogniuolta l’ameranno più , e meglio. 
opererino,equado lhuomo e più carico: 
de vit}, tanto più glié neceflario parlare 
delle uirtù perciò chie dal frequente,e fan: 
to,difcorfo di quelle facilmente s'imduce,. 
e fi difpone a efsercitarle. Ma che diremo. 
poiche fono tanto corrotti :coftumi: del. 
mondo,che non fi può ne dir Bene del be 
ne,ne mal del male ,. adunqgpe diremo chie. 
Ia uerità &; che del bene non potiamo dire. 
quanto Ga.bene,ne del male quato fia ma. 
le,perd a me pare,che ne l’una:nel’altra co. 
fa fi: può finir.di coprédere,ond’io vi dico,. 
chenélio per minor virtù il faper:bé tace: 
re,che il ben parlare,.e fecondo il'mio giu. 
ditio l’uomo douria hauer uncollo Iun-- 
go come quello di.Grua;, acciochela paro: 
la pafsaffe per molti nodi prima che ufcif. 
fe dalla bocca dell’uomo. 


Difcorfo della perfeucranza nel Len operareeme 
moria della morte; Cap: XXXVIII, 

GE gioua: all’iuomo» il digiunare gs. 

<Lorare,far elenvofina,affligerfi, e ha-- 


she anti nercognitian delle cofe delicielo,e poi no» 


che. 


arriuare al defiato porto difalute, fit ue-- 
dutatal'uolta una gran Naue im alto ma- 
re,.caricadi grandiffime ricchezze. € poi: 
vicino: al'porto s. foprauinta da picciola 


| tempefta miferamente perderfi.,a queftas 


ch'a giovato la: belezza,. e ricchezza che: 
portaua ?. Ma pel contrario s'è uifto altre: 
uoite, una Naue brutta, vecchia, e mal 
affetto e da tutti difprezzata, con la fua: 
mercantia difenderfi da: peri coli del ma- 
re, e faluarfi nel porto: arditamente; e 
queflae degnadi lode... Il medefimo oc- 
corre ancorza gli tuomini di quefto mo-- 
doy,eperò hanno da uiver fempre nel ti-. 
mor di.Dio ,.perche ancor che l'albero fia: 
mato ,& appigliato nella terra, nom uien: 
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però fubito grande ,efe gliè grande snom 
è fiorito se s'è fiorito non ha fubito 1 frut= 
ti, efe gliha non fon maturi,,e fe fon mag 
turi norrcontentanoin tutto il lor padro: 
ne, perche uno frguafta:,.& l’altro e bat- 
tuto dai.uentidelletentationi;.& è man: 
giato daglianimali.dei fenfi..Due.cofe té-- 
gh'io per gran beneficio:dell'huomo , te=: 
nere il cuore alieno dai peccati, & uerfo: 
Dio:amorofoy lequali die: cofe chi poffe-. 
defse fenza pericolo di male alcuno , pof>. 
federia ogni bene s,ma gli bifogna. perfe=. 


‘uerare,percioche,.s'uno foffe vifsuto dal 


principio delmédo.infino aquefto di sé= 
preinanguftie, & in afflittioni, & hora 
hauefse ogni bene, niente gli: nuocereb- 
bono-tutt'i mali pafsati,, peril contrario; 
s'uno fofse uifsuto femprein continueal. 
legrezze,e contenti fecondo il fuo uolere,, 
ec'hota fofse’opprefso da diuerfi travagli 
& infirmità, nulla gli giouarebbon i pafe. 
fati diletti:però ogn’uno fi deue apparece 
chiare a quel punto in cuift&ogni cofa ter: 
mmata:. 0004: of : 
Efsendogli detto da un fecolare, Padre: 
io micontentarei diuiuer longo tempo» 
in quefto mondo, & efser ricco ,e com- 
modo in tuttele cofe, rifpofe il S.Padres. 
fe tuwwiuefli mill’anni, e.che fofli padron: 
di tutto il mondo, che premio riceuerefti. 
nella morte deltuo corpo, al qual haure: 
fti feruito con: tàra uolonta,e diletto, fal- 


uo che uermi, puzzore, e morte eterna è: — 


meglio t'è il'into figliuolo,e credimelo,fté 
tar qui un puoco: per riceuere nel cielo 
quel'premio incomprenfibile, che non è. 
lingua umana che il poflrraccontaree. 


Difcorfo dellareligion e, € ubidienza:. 
Cap. XXXIX. 7 


TO mi contentarei: più toffo dicea il (yo 


- A Santo ,. d’Hauer dal Signore um puoco che 


di gratia. nella Religione ,, che molta che 


nelSecolo ,perclie più pericolo, man= 


co aiuto s'ha nelitato fecolare, che nella: 


Religione,,e nondimenol’Huomo pecca: 
tore lia maggiortimore del fuo bene, che: | 


delfuv male, perche teme più il far pe-= 
nirenza.col'entrare nella Religione, che: 


lo ftare impeccato nel mondo:Se ben moli 
tientrano nella. Religione 3, e mon fans 


sio; 


| 


"i gaVATA| DI 
‘50 quello,che fi conuiene a Religiofi,que 
ft; rali fono comeil lauoratore della ter- 
ra, che fi uefte l’armi d'un ualorofo Ca- 
ualliero,'e poi non fe ne sà feruire altem- 
po del combattere. Io non ho per grà co- 
fal’entrare nella corte d’unRò, e l’otte- 
mer gratie da lui; ma sì bene il faper ulue- 
reim corte talmente che ce fi perfeueri.La 
corte delgran Rò; ela Religione , nella 
quale non è gran cofa entrare,&in.effa ri 
cenere qualche dono daDio:ma' fi be- 
ne il faperci uiuere e perfeverarci con 
follecitudine dì diuotione infino al fine. 
Onde io uorrei piu tofto uivere ne Io fta- 
te fecolare, efofpirare per entrare nella 
Religione, che ftare nella Religione fa- 
| tio, efaftidito dieffa perche: la gloriofa: 
| Vergine Madre di Giefu Chrifto:,. nacque: 
| dipeccatore,e peccatrice,e non uifle in 
alcuna Religione, e fu quellache fu, & è 
quella che è.Ma già che dentro fié,il Re- 
ligiofo devecredere, ch'egli non fapereb: 
‘be, ne potrebbe uiuere fenza: la Religio- 
ne. Ame parueramente,che la Religione: 
dei Frati Minori:fia ftata mandata da Dio 
| almondopergran profitto e guadagno: 
 dituttigli ‘huomint;5. ma ben mefchini: 
noi fe non farenro. tali quali effer doure- 


‘mo.LaReligione dei Frati Minori; io giu= - 


dico che fiala più pouera =. € la più ricca di: 
quefto mondo ma è inno quelto difet-. 
to, che uogliamo andare troppo in alto ;. 
La Naue quando fi rompe per tempetta: 
iltormento è grande faluafi poi chi può.. 
Dal principio del mondo infino adhora. 
riguardandolo tutto, io nonui sò uede- 
re, me meglio religione, ne la più conue- 
|: niente di quella dei Frati Minort,. colui, 

| nericco, che fa come il ricco; colui e fauio: 

che feguita ilfauio;coluiè buono,che imi: 


LI ctailbuono,quelbaltro é nobile ch'è uero. 


imitatore del nobiliffimo Signor Noftro» 
| Giesù Chrifto. I buoni coftumi fanno la. 
‘ftradaà tuttii beni, &i cattivi alla perdi- 

| rione. Però quante più il'religiofo fe ne: 
ftà ritirato peramordiì Dio fotto.il giog: 
‘dell’ubidienza tanto maggior frutto da- 
rà,e quanto.il Religiofo e più ubidiente;. 
e fuddito-al. fuo» Prelaro,, per honor di 
| Dio, tanto più è pouero di fpirito,e purga. 
| ‘spideifiioi peccati.Il Religiofo,che è ubi- 
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diente, e come un Soldato ben armato, © 
come un Caualliero fopraun buon Ca- 
uallo,il quale paffa ficuro in mezo dei ne= 
mici fenza effere offefo ; 11 Religiofo che 
ubidiffe' c6 mormoratione,è comeunCa 
ualliero: difarmato fopra un trifto Caual 
lo, chespaffando fra i nemici cafca, & è fat 
to prigione.Il Religio fo che uuol'uiuer & 
{ua uoglia procura d'andar nel fuoco del- 
l'Inferno. Quando-che i buoi portano il 
collo loro fotto.ilgiogo fiempiono i gra= 
nari di frumento ; ma quando non: nante 
nolottoil giogo; ma difcorreno peri cam 
pi pigliandofi piacere, è fegno chei grana. 
ri faranno uuoti.I grandi,e favi pongono: 
la tefta fotto ilgiogo dell’ubidienza ; ma, 
gliimprudenti, e di poco fapere fi ritira» 
noindietro,,e fifdegnano d’ubidire. La 
Madre molte uolte alleva il figliuolo el’ 
innalza all’homore ,,&il figliuolo ingrato: 
con fuperbia difubidifce alla Madre, e di 
Tei fiburla,e la fcherniffe, e così fino mol 
ti nella Religione lor Madre. Io ho per 
maggior cofa ubidiread un: Prelato per 
amor di Dio-, che ubidire all’ifteflo Crea: 
tore,perche chi ubidiffe al Vicario di Chri: 
fto 'maggiormente ad eilo vbidirebbe fe: 
gli commadaffe, Colui che mette il capo» 
fotto il giogo dell’ubidienza,, e dipoi le: 
lieua per feguire da fe fteflo la trada del- 

la: perfettione,fecondo il fuo parere, dà fe: 

gno digran fi uperbianell’intrinfeco,la on 

dea me parrebbe, clie s'alcurro lauefle ot: 

tenuto:gratia di parlare con gli Angeli, e 

chein quel punto che con lor parlaffe fof 
fe chiamato: dalfuo fuperiore, dourebbe. 

l'afciar fubito gli Angeli. & ubidire all’- 

huomo a cui fi è fatto fuddito:peramor di. 

Dio,e la uerita di qu eftadortrima sita mo 

ftrò il Signore in Frav Andrea mio: com+ 

pagnodiuotiflimo, alquale effendo: nella. 

{ua Cella in feruente oratione gli appar 

ue Giesù Chrifto in forma d’un belliffi-- 

mo; figlinolino, che col fplendore della. . 
fuauilta,,e con lafamigliarità,che glimo» 


frana; riempiendolo:d'indicibile. confo=. 


latione, nelqual mentre fonando il Vefpe. 
ro ilpouero Religiofo nò:fapendo che ar 
fi,alla fine deliberò lafciare: i Signore, efe: 
n’andò: {mbito:in Choro ;.dicendo: ch'éra. 
meglio» ubidire alla: creatura per AM of 
A PIO CdF IAN PI Le e 


Croni-- 
che an 6 
N che. 
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«del Creatore; fodisfacendofi in tal modo 


all’uno,e l’altro,il qual configlio quanto” 


foffe buono, fi dimoftrò per quel che ne 
feguì,percioche finito,che fuil Vefpro,F. 


Andrea ritornato alla Cella ui trouò an- 


corz ilfiglivolino Giesù, il qual gli diffe fe 


to ‘non andaui al Choro,io mi partiva fu 


bito di qua,ne mai piu citornauo. 
Difcorfo delle uirtu,e dei wity in generale, e del- 
l’oratione. Cap. X L. 
‘ E cofe diuine fanno l’huomoticco; 
‘e lehumarielo fanno pouero, per 
Jo che l’huomo deue amare quelle, & 


odiar:quefte, fi come tutte le ftrade della 
terra fono pienede uitijz e peccati, così 


quelle delcielo fono piene di piaceri, & 
uirtù, e fono apparecchiate perla creatù- 
ra,e chiamano tutti dicendo. Venite, eri- 
ceuere noi, che u'inlegnaremo la ftrada 
delle @irtà:; mail mifero hnomo non ui 
utuole andare,di chtè dunquela colpa s'ei 
utie in miferia,c pouertà ? poi ch’effendo 
chiamato da Dio non fi uuole affaticare p 
andarui, e fi fa degno della morte eterna, 


perche fi comelewuirtù, e le gratie fono 
ftrada,efcala perandareal Cielo,cosìi pec 


cati fono lafcala per difcendere allo infer 
no.E cofa pericolofa dimandare al Signo 
re uirtù, e gratie, perche fetu'non operi 
poi, cometifi conuiene, perla riceuura. 
gratia te lo fai maggior nemico,e prouo=. 


chi più l'ira fua a cattigarti, perla ingrati- 
tudine,percioche quanto è maggior il do' 


no,che offerifce il Sigaore al feruo fuo, tà 
to è più ingrato fe non lo conferua.Quan' 
to più l’huomo é fuperato dai uitij, e pec-. 
cati, tanto più gli deue, abhorrire, & ha=. 
uergli in odio:gran gratia, & uirtù fi truo= 
uano; e fi meritano nell’oratione; perche 
l’huomo,é illuminato nell'anima, e forti 


ficato nella fede,conofcela fua miferia,ot 


tiene il timore;è l'humilità,e diventa uile 
a fe medefimo ; acquifta contritione de 
fuoi peccati, lagrime, & emendatione di 
wita:fala cofcienza pura;fi fa itabilee fer- 
mo nella pacienza, fi compiace nell’ubi- 
dienza,fi fa perfetto nella propria mortifi! 
catione, acquifta ficura fcienzà ; il' dono 
* dellaincelligenza;ildono della fortezza, 
il dopo della fapienza, e finalmente viene 
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in coghitione di Dio, il quale fi manifefta 
a quelli,chel’adoranoinfpirito,& uerità: 
dipois’accende nell'amore, econpreftez 
za corre dietro al divino odore, & ottie 
ne dolcezza difoauità, & è leuato al ripo= 
fo della mente, cuet ammeflo alla gloria 
della foauita di Dio, done, e quando che 
hauerà meffala boccaneluerbo dell’Alti; 
fÎlimo,in cui l’anima fi fatia, chi la potrà fe 
parare dall’oratione, cheinnalza alla con 
templatio ne? & accicche quelli, che defi= 
derano ottennere le fopradette cofe, fap» 
piano come; Notino bene quefte fei con-' 
fiderationi principali fra l'altre, molte ne' 
ceffarie.La prima confideratione è defuoî 
peccati paflati, delli quali bifogna 'chefe 
ne dolga. Lafeconda di effer prudente nel 
leattioni prefenti.La terza prouido del fu” 
turo.La quarta della mifericordia di Dioy' 


che afpettal’huomo, non fi uendicando,.. 


contutto , che fia degno dellepene eter=' 
ne, fecondo fa diuina giuftitiaaccioche fi 
emendi. La quinta è dei benefitij di Sua} 
Diuina Maefta,1 quali fono innumerabi-' 
li,comela incarnatione,la paffione, il tute’ 
to per la falute noftra,la dottrina che ci laè 


{ciò s e la gloria che ci promette, & uadi' 


fcorrendo. La feita, & ultimaè di quelle? 


‘cofe che Giesù Chrifto amò in quefto* 


mondo,come la pouertà,la nudità; la fa=* 
me, la fete, ilfreddo,la uiltà,i dishonoris | 
difpreggi,le fatiche, &c.alle quali ci'dob=' 
biamo sforzare di conformarci quanto 
mai noi potiamo. È 


€ 


D'alcuni detti [piritwali di quefto gloriofè 
uu. Santo. Cap. XLI... ;i arl 


| 
| 


i 
| 
( 
| 


Vdimidato da uno al Beato Frav'Egi= Au 
dio, petche caufa nafce nell’huomo ‘Croni 
piu male che bene; rifpofe dopò la male- che a 


ditione e fato più facile allaterra produt' che. 


re più cattiu'herbe,che buone; mail dili-: 
gente lauoratote potra bene con la {ua ar’ 


telauorarle in modo,chelemalherbe no! 


potranno così facilmente crefcere. 

Ad un'altro che gli dimandò'della pre- 
deltinatione , rifpofe è me balta l’acqua? 
della riua del mareperlanarmi i piedi; e 
tutto îl corpo ancora; e giudico per paz 


zo colut, che baftandogli quefto , fi uuo='. i 


leandare a butcareil'alto mare; e credo’ 
che 


lo 


PunlsItA; Del 4 Si 
che affaibaftial Chriftiano.il faper uiuer 
bene fenza cercare quefte cofe tanto alte, 
e gli foggiunfe tu dei pregare lddio, che 
non.ti dia molto bene in quelto mondo; 
ma cheti mandi dei contrari] al fenfo ,. e 
che non ti dia aiuto col gufto della fua di 
uina foauità, per maggiorpremio tuo, e 


|. gloriafua; A quetto può l'huomo efferco 


nofciuto fe ama Dio perfettamete, fe con 
molta follecitudine pcura di fepararfi da’- 
‘uiti; cercando diligentemente di crefcere 
ogni giorno inopre buone, perche è mag 
gior uirtù feguir la gratia, che fopportare 
pacieotemente le tribulationi, perche 
moli hanno pacienza; ima non feguita- 
nolagratia, Fanto uol dir Frate Minore, 
quanto un che Itia fotto i piedi à tutti gli 
huomini,é quanto è maggior la difcefa; 
tant'è maggiorla falita. Noi douemo te- 


mer più. dei beni, che deimali temporali, 


perche il mal feguel’huomo, &ilbenil 
fuo contrario , così douemo conuerfar 
fra glihuomini, che non perdiamo quel- 
lo, che Dio operainnoi,anzi affatichia- 
moci di faluarci.coi pochi; perche tal uol 
taoccorrecheunchesanuotare, e uuole 
ziutar imprudentemente chiftà in peri- 
colo d’anvegarfi nell'acqua, fi annegano 
ambedue, &intal modo la perditaè dop- 


pia. Della gratia che l’huomo.non ha,farà. 


obligatoarenderne conto ; perche fi co- 
mei) Signor crea con la fua beniuolenza, 
egratia la creatura, ella altresì fe gli deve 
mottrare,gratiofa;e grata, e fe nol fa,fap- 
pia; che per propria negligenza l'haurà 
perfa,perche egli folleciramente, fiaffa» 
ticaffe nella gratia conceflagli n’ottene- 
rebbe molte altre dal Signore, la quale 


. per (ua colpa non ha, Voglio (diceailSan 


to) prima ubidire fine alla morte, pofcia 
ftare humuili fotto i piedia tutti, terzo uo- 

lio afpramente caftigarmi, e ftracciarmi 
È carne conidenti,e talmente legarmi il 
collo con una catena di ferro ad effe, che 


> nonmipofliflegarfebenuoleffi. 


Come il Signore fece molti miracoli peri meriti 


del S.F.Egidio. Cap. XLII. 


XY OlfN.S. Iddio moftrarecon mera 
uigliofo miracolo, di quanta uirtùà 


foffe la Carità nel (uo ferno Frat'Egidio, e; che an. 
fù cheincontrando un. giorno per ftrada che. 


unhuomo nobile, qual'era portato-alla 
Citta d'Affifi, per farti tagliare un piede, 
nelquale hauea una piaga , che gli inco- 
minciava aincancherirfi, népotea molta 
uiuere,fenon fe glitagliaua,, econofcen= 
do il gentilhuomo il P.F.Egidio,cò mol- 
tatenerezza,clagrime fi fermò à raccon- 
targlila caufa,perchefi facea portare alla. 
Citta,e fi.slegò le fafcie e gli moftrò Ja pia. 
gasecongrande humiltà, e diuotione lo 
pregò a fargli foprail fegno della Croce, 
per il che FravEgidio moffo a compalfio» 
ne,glifecefopra il fegno della Croce,e po 
{cia baciò la piaga con gran diuotione, nè 
itettè molto, che rifanò.in tal modo il ge 
tilhuomo,che ritornò con ifuoi piedi a ca 
fa,magnificando Dio di tanta gratia, & al 

fuoSanto refe molte gratie.. 3 


Vnauoltariprefeun Frate d’un delit- 

to,il quale riceuettela riprehenfione fini» 
ftramente . Laondela feguente notte gli 
apparue in fogno una. perfona,che gli dif 
fe,fratello ,.riceui con pacienza le moni- 
tioni,che ti fon fatte, perche colui,che cre 
deraà,& ubidirà è FratEgidio farà beato, 
il quale hauuta quefta uifione,, fileuò la 
mattina auanti giorno, & andato dalSane 


‘to,diffe fua colpa dell’impacienza, ch’e- 


gli hauea moftrata , e con gride humiltà 
lo pregò,che {peflo il corregefle, e ch'egli 
d’indi auanti riceuerebbe sl tutto, n6 folo 
con pacienza ; ma ancora con allegrezza. 
Era un Frate , che defideraua molto di 
ueder F. Egidio,e le fue attioni,il qualenò 
l'hauea mai ueduto ; né lo potendo uede- | 
re,perlalontananza, fe ne uiuea con que 
fto defiderio,per il che una notte ei uidde 
in fogno unlibro ,nelquale, non ui era 
fcritto altro, che quefte parole:Quefto è 
colui, che fa molta oratione per tutto il 
Popolo » e perla Città fanta, il che intefe 
il F.perle virtù,e meriti di Frat'Egidio. 
“Vna Donna della Città di Perugia mol 


to diuotaal Santo , non hauendo latte 


per alleuare un fuo figliuolino ,, fe ne 
ricorfe a lui, e lotrouò ineftafi, per lo 
che non gli potendo parlare, nè poten= 
do afpettare, la diuota Donna auicina» 
tali alluogo doue il Santo facea orazio 
ne 


A 
«che anti 


‘che, 
É » 
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mesfubito che ni toccò col petto, con mol 
itafede,ediuotione,le uenne tanta abo n- 
«danza dilatte, quanta ‘gli fù bifogno per 
«alleuare il fuofigliuolo. 


(Come fis da Dio commumicaro à F.Egidio un fene 
“.simento foauiRimo della gloria amanti la 
ifua morte. Cap. XLIII. 


P Ocoprima della morte del Sito,tor= 
id ‘mandosegli alla Cella {dall'Oratione, 
‘pieno dimerauigliofa allegrezza , diffe al 
.copagnoyfigliuolo, che ti par.chefia que- 
fto ? Io hotrouato un theforo cofi gran- 
«de; e-cofi eccellente,che nonfi può colin 
-guahumana efprimere:Ma dimmi figliuol 
mio, cofi Dioti dia la fua beneditione, 
che ti pare? e ciò molteuolte ‘con gran 


: feruore difpitito replicaua, e con tanto 


‘tatoyche glihaueffe data una ferita.Et è da 


‘ardore di ‘Carità, che ben parea ch’eifofle 
meramente inebriato col uino dell'amor 
Diuino y e dell’abondanza della gratia; e 
«dicendogli il compagno: Padre egli è hog 
gimai hora di rifettione, allegramente ri- 
fpofe; figliuolo quefta è fingolare refet- 
tione, emegliore di tutte l'altre, onde il 
compagno srentaniolo ,6gli diffes non ui 
«curatedi quefte.cofe; ma andatea defina- 
re, peril-che il beato F.Egidio gigli rifpofe 
ch'egli haueafatto male a dir quelle pa- 
role, ech’eglififaréebbe più tofto conten- 


credere, che quell’anima Santa hauefle 
fentito,chein breue doueffe lafciarla cat 
ne,perandare a godere di quel gran the- 
foro dell'eterna gloria, tanto da lui defi- 
deratoyper poter guftare la prefenza fan- 
tiffima di Giesù Chrifto Saluatore. 

In quefto tempo un Frategli diffe, che 
il Padre S. Francefco hauea detto, che il 


feruo diDio , doueafempre defiderare!di 
finirquefta.uita col martirio,al che egli ri 
fpofe, ion0 mi curo di morire in miglior. 


uita, che nella contemplatiua; e come già 

‘altre uolte io fia andato per.amor del Si- 

gnore infraiMori perriceuere il marti- 

rio, hor mi rallegro di non vi effer mor- 

to , poiche il Signoremi hauea a dare la 
| mita contemplatiua, 
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Della mirabile Profetia dife medefimo ye della 
| fuamoree. Cap. XLILII 


chiezzay aggrauato di ‘grande infir- 


‘mità, & afflittoye tribuilato dal dolor del- 


‘la telta, e di ftomaco.con tofle, e da febre 
‘acuta talmente.ch’einon porea, ne man 
-giar, nè dormire,nè men trouar ripofo : 
sl che fapendo i‘Cittadini di Perugia, per 
Ja gran diuotione; che in effo haueano, 
gli mandarono moltihuomini con lare 


imiaccioche ui faceffero la guardia, per= | 


‘chemorendo-non foffe portato ilfuo cor 
po fantiffimo in altra parte, fapendo lo- 
ro, ch'egli non folo defideraua; ma uolea 
siro nella Madonna degli Ange- 


li, & effendo detto al Santo , cheui erano | 


gente armateper-guardarlo : diffe con fer 
‘uor difpirito quefte parole. Fratelli di- 
tea quelli di Perugia, che ne per effer.ca= 
monizato, mè per miracolo le campane 
‘mai foneranno per me; enon glifara dae 
to altro fignale, fe non quello di Iona 
Profeta. Il che riferto a quelli di Perugia 
gli rifpofero, cheancora ch’eglimnon ha- 


ueffe da effercanonizato,lo uoleano nel- | 


Sfendo il P.Frat'Egidioyoltra la nec: i 


——__ eis = T_e__—ma-- =_= 


la lor Città, e così la vigilia di S.Geot- 


gio nell’hora del mattutino , finendo i 
Frati di metterlo fopra unletto a ripofar+ 
fi, dooò l'hauer riceuuto i Sacramenti, & 


«ordini di Santa Chiefa ,fenza fare alcun 


atto cona fua perfona difpiaceuole,ferra 
ta la fuabocca ye gli ‘occhi , quell’anima 
«centemplatiua ,-con gran ripofo fi fciolfe 
dalla carne, effendo per fempre da Dio le 
vata alla fua gloria: palsò quefto Santo 
Padre all’alera wita l’anno del ‘Signore 


1260.edellafua conuerfionealla religio» 


neannis2.e nel medefimo giorno, meri 
tò falire al cielo;jperregnarcon Dio etere 
mamente 3 :e nel ifteflo giorno riceuete 


l’habito dal Padre S. Francefco facendoli 


{uo uero imitatore, e difcepolo . Dopo la 


{ua morte i Cittadini di Perugia, cercando 
delle pietre perfarela {ua fepoltura, tro- 
marono un fepolchro di marmo, nel qua 
le eraTcolpitoll'hiftoria di Tona Profeta fe 
condo ch'egli hauea :profetizato, & iN 
quello il fepelirono. 


Dlla 


MET OA DI S 
Della riuelatione della gloria di quefto 
MESS Santo: Cap. XiLK: 


Tido in oràrione vna perfona di mol 
ta fantità, videin uifione,il padre Fra- 
i’ t'Egidio accompagnato dagran quanti» 
tàd'anime deFrati, e d'altri che allhora 
‘| erano morti,egià ufcite del Purgatorio, 
=“ &andauano in cielo, & uidde noitro Si- 
‘gnore Giesù Chrifto con gran moltitudi- 
| ned'Angeli, che andauano ad incontrarle 
| perriceuerle,e fentiva una foauiffima mu 
fica, e dolciffima melodia fatta da quei 
| Chori Angelici,& erano quell’anime con 
grand’honore riceuute danoftro Signore 
| Iddio,nel fuo regno e pofte a federe fopra 
“una fedia di merauigliofa gloria. 
Effendo Frat'Egidio infermoy nel me- 
defimo tempo un Religiofo s'infermò è 
morte,e fu daun’altro Religiofo fuo ami 
| co pregato inftantemente, che fe noftro 
| Signore Giesù Chrifto lo chiamafle afe, 
fi contentaffe riuelargli lo ftato fuo per- 
|. mettendolo il Signore,il che a fare il Fra- 
| teinfermo tutto gli promife . E perche 

morfe nel medefimo giorno, che mori F. 

Egidio, gli apparue è quel Frate amico 


EGIDIO, 125 
{uo,e gli diffe, fratello rendi gratie a Dio, 
che m'ha dato la {ua gloria liberandomi 
dalle pene dal purgatorio infieme con 
molt'anime, peri meriti di Santo Egidio, 
e ciò detto difparue 3 nè hauendo ardir 
quel Frate di riuelare ad alcuno quefta ap 
paritioné,s’'infermò grauemente, e cono- 
fciuto,che ciò gli era auenuto, per non ha 
uer diuulgata la gloria di Frat'Egidio, mà 
dò fubito a dimandare alquanti Frati Mi= 
nori,alli quali, & ad altri Religiofi raccon 
tò la fudetta apparitione ye reftò mira= 
colofamente fubito rifanato di quella in- 
fitmità. 

Dicea S.Buonauentura di quefto San- 
to Frat'Egidio, ch’eglihauea da Dio per 
gratia fpetiale, che tutti quelli che l’inuo= 
cauano nelle cofe appartenenti alla falu- 
te dell’anime,erano effauditi. 

Dopòlafua morte N.Signor]ddio fece 
molti miracoli. Perla fua interceflione fu- 
rono rifanati tre dal mal de gli occchi: cin 
que ftropiati, e due del dolore nei piedi, 
che non fi poteano mouere, tre di fehilan 
tia,una donna dai dolori del parto, due di 
febre,uno di mal di pietra, e molt’altri da 
diverfe infirmità. ch 


Ilfine del Settimo Libro delle Croniche dei 
Frati Minori. 
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Libro Ottauo. 


NEL QVALE SI CONTIENE LA VIT d 


At le "tr ti a 


(Ri «Apa presi 
Uni 


"della GioriofaSantaCut AR A, lainftitutione dellafua Regola,ela 
conuerfione di Sant Agnefe fua forella se d'un'altra S. | 
«Agnefe, che fù figlinola del Rè di Boemia. 


Tio dalla lingua Spagnuola nell'Italiana da 


 M.HoratioDiolaBolognefe. 


Dell'intentione di N, Signor nella vocatiome di 
S.Chiara , e della fua patria, Padre, Ma- 
dre, © uoce fatta alla Madre, pro- 
fetteggiandogli lafuafanti= © 

td. Capito 


= E L L''Anno fefto della con- 

? uerfione di San Francefco 
dal mondo a Dio, e l’anno 
quarto della confirmatio- 


*@&<*® ne della fua Regola da Pa- 
pa InnocentiofII. che fù l’anno di No- 
ftro Signore 1212. uolfe l’altiffimo Padre 
dellaluce (hauendo gia formato un huo. 
mo nuouo, & inuiato al mondo, qual-fii 
il fuo feruo S.Francefco per riformare per 
lui ifuo1 fedeli in quefta feta, & vltima 
etade ) far che ufciffe ancora, per le fue 
mani,al mondo una ualorofa Donna per 
compagna di quefto fuo gran ferùo, accio 


che deamedue loro,rinafceffe una umuer 


fale,e perfetta regeneratione dei figlino- 
li d'Iddio, e sì comela generation prima 
naturale uenne da huomo;e donna,come 
da un principio unito, cofi quefta genera 
tione fpirituale de gliimitatori della ui- 
ta, e dei configli di Giesù Chrifto proce- 
deffe in tutta la Chiefa, & in tuttigli fta- 
ti, e qualità di perfone d’un medefimo fpi 


tito di zelo, di perfettione,d'humiltà,e po 
uertà d'un huomo,e d’una dna. Et accio, 
che non fofle diffimile dalla fimilitudne 


della creatione , uolfe Dio Noftro Signo= | 
re dopò l'hauer fatto prima perfetto ilfuo 


Seruo San Francefco,come della cofta del 
la fua uita,dottrina, e fantità, formare la 


\ gloriofa vergine Santa Chiara, fua uera, 


e legitima figliuola in Chrifto,perfua cò- 


| pagna, come zelante della perfettione, € 


riformatione Euagelica, per lo chesella ha. 
con molta gran ragione il fuo luogo nel= 
le Chroniche del Fratl Minori, e come di 
cofta,e parte del medefimo Ordine,è ben 
ragione di far fpetial mentione della, gran 
fantità della fua uita,sì come qui faremo, 
la quale fe non fara cofi defcritta comefi 
dourebbe, farà almeno per quanto s'ha- 


‘ueranno potuto ftendere le noftre forze 


perhonor di Dio,e della fua fanta ferua,a 
edificatione dell'anime. - 
Fù adunque la beata Vergine Sanra 
Chiara nativa della Citta d’AffiG, Ter- 
ra della Romana “Chiefa, fituata nella 
Valle di Spoleti. IlPadre, ela Madre fua 
erano di fangue nobile,Illuftre, e di anti- 
ca famiglia, e molti ricchi. La Madre fi 
chiamaua Donna Ortolana,e non fenza 
mifterio, poiche ella hauca da prodot 
coli 


<> ca 7 


O 


ll 


| codiuota, e compita neifrutt delle buo 


ANITA: DI 


cofinobile, evirtuofa pianta nell’horto 
della Santa Chiefa.Era quelta Donna mol 


neoperationi, e fe bene ella era fottopo- 
fta al giogo del matrimonio ,) & obligata 
coi pélierialgouerno della cafa,nò lafcia- 
| uaperoatutto fuo potere , dieflercitarfi 


i) nel feruitio diDio, e nell’opere della mi 


fericordia,e fù cofi feruente nell’amor di 
Giesù Ch:ifto, che con molta diuotione 
| ella pafioil mare in compagnia di molti. 
Pellegrini, e vito quei luoghi fanti ,, che_ 
Chrilto,Dio,& huomo confacrò co la fua 
fantiffima prefenza, etornò molto cofola 
| ta,eflendo fattaricca di gra meriti.Ellaan 
| ddancora a vifitare la Chiefa di S.Michae 
le Arcangelo ful mote Gargano, vifitò an 
cora cò feruente defiderio,i Santi Apofto 
liPietro, e Paulo aRomasvirtù,e feruore 
per certo,che quanto rifplendette in mol 
tiSanti di quei tempi,più in quefti noftri 
fiè raffreddatain modo, ché quafi fi è per 
 duto il feruore dei Chriftiani, in vifitare i 
luogifanti,e le relique di Noftro Signore, 
edei foi Santi, perle continue guerre, e 
| de gli heretici,e dei peccati noftri. E volfe 
‘Dio cominciare prima à dare alla radice 
\babondanza dei fuoi dontdiuini, perche 
pofcia nei rami feguiffero dei frutti di. 
maggior fplendore di Santità. Ne volfe 
chela diuota Donna Ortolana foffe pri- 
vata delle confolationi , e cognitionidi 
queta gratia ; perche effendo già vicina 
\alparto , facendo oratione in Chiefa con 
gran feruore,auanti al Crucififo,diman- 
dando al Signore gratia, che con filute la 
liberaffe dal pericolo mortale del parto, 
\fentì vna voce,che le diffesnon temer DO 
n3,che falua,e con falute partorirai valu- 
me, che illuminara chiaramente tutto il 
mondo,dalla qual diuina rifpofta ammae 
\ftrata:partorito ch’ella Hebbe la figliuola;, 
\\glipofe nome Chiara nel Battefimo , cre- 
. dendo fermamente, che in effa fi 
.. doneffe adempire la chiarezza 
della promefla luce, fe- 
condo la prouiden- 
za, ordi. 
natio- 

nedella diuina. 
ded ._ velontà. 


Sc CHIARA. 


Della N atimità, Creanza, Carità, Orazione, Mor 
sificatione, & Virginità di Santa 
Chiara. —. Cap. II. 


N Ata , che fù nel mondo la figli 
LN uola Chiara, comicio fubito a _ri- 
fplendere come ftella maturina nella ofcu 
ra notte del mondo,poi che nei teneri an 
ni della fua fanciulezza moftraua fegni 
di coftumi Santi, nei quali rifpiendea la 
fua naturalbontà,ele gratie da Dio.com 
municategli,perche eflendo di natura de 
licata,riceuette dalla Madre i primi prin» 
cipi) della fede, e dopo quefto, effendoim 
{pirata dallo Spirito Santo, s'andò efler= 
citàdo nell’opere virtuofe; nel quale effer 
citio fi moftraua di effere ueramente un 
uafo pieno digratie divine;jonde abonda» 
te d'unainterna pietà, e pernatura, e per 
gratia, & in particolare uerfo i poueri, 
fuppliua quanto allhora ella potea alle lo. 
ro neceflità,e perche il fuo facrificio foffe 
più accetto,e grato innanzi a Dio, toglien 
do al fuo delicato corpicciuolo l’efquifite 
wiuandefecretamente le mandaua dpoue 
ri, cofi crefceuain leila pietà, e nutriva 
nellanima fuala Carità; e fi apparecchia= 
va,per poter riceuere gratia,e mifericor- 
dia dal Signore. Hauea per particolar di- 
letto l’eflercitio dell’oratione, colquale; 
come con latte Angelico,era, moltevolte. 
foauemente ricreata; e con dolciffime ma. 
niereinnalzata ai piaceri divini della con 
uerfatione di Giesuù Chrifto Signor No- 
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ftro. Anziin quei principijnonhauendo» . 


Corone dadire,fi preualeua d’vna quan=. 
ticà de falletti numerati per tanti Pater-. 
noftri, etante Auemarie , &intal modo: 
offeriua le fue orationià Dio, perilche: 
cominciando a fentire i primi feruori del- 
l’amordiuino, giudicò fubito douerfi dif 
prezzare tuttala pittura,& apparenza tra. 
fitoria deifiori di quefto modo,&ammae 
ftrata dall’oratione dello fpiriro Santo, 
determinò come buona negotiatrice fpi = 
rituale, non fi curare dele cofe.terrene, 
come indegnedi eflere apprezzate: E con 
quefto fpirito portaua a guifa d'altra 
S.Ceciliail cilicio : cofi fodisfacea difno 
rialmédo,e dentro afcofamenre al fuo Sf 


gnos Giesù Chrifto, Ma venutain età,in= 


ftigata 
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Sant cefco, chein queltempo, e nella medefi- 
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ftigata dal Padre, e da parenti,chela pren- 
deffe mariro,in neffun modo ui uolfe con 
fentire; ma, e diffimulaua, e dilataua più 
che potea il maritaggio humano raccom- 
mandando in tanto'à Giesù Chrifto la 
{ua Virginità,con quella purità,e con l'al 
tre uiruù di che ella era arrichita, cercan- 
do di compiacer di tal maniera all’altifli- 
mo Dio,che gli defle perifpofo il fuo figli 
uolo. Tali furono le primitie dello; fpiri- 
to, etali gli effercitij della fua fantità, per 
lo cheunta di foaue, e fpirituale unguen- 
to, daua di fe odore foauiffimo, come bot 
tega piena di preciofiffimi liquori, qua- 
le ancora che ftia chiufa , il fuo odore pe- 
rò lo manifefta:ondei uicini, perla boc- 
ca dei quali cominciò la Vergine ad effe- 
re laudata,fenzafaputa (ua , publicandofi 
la fama uera delle fue fecrete o perationi, 
fi fparfero in untratto, e diuulgo pertut- 
to la nuova d'una tanta fantità. 


Della conofcenza, che hebbe la Vergine Chiara 
col Padre S.Francefco. Cap. 1II. 


A fentendo ia Vergine Chiara la 
fama della fingolar uita di S. Fran- 


ma Città,con fi merauigliofo,e nuouo ef- 
fempio di uirtù rinouata al mondo il ca- 
mino della perfettione,e che molti nobili 
lo feguitauano,e che la fua uita era già ap 
prouata dalla Santa Madre Chiefa, defide 
raua molto di uedere, e fentireil feruo di 
Dio,infpirandola a far quelto quel fupre- 
mo Padre de ifpiriti, le primitie del qua- 
le,améduelorohaueano già hauuto, an- 
cor che differentemente. Non menoilSa 
to effendogli riferto il fuo uolere; e fen- 
tendo la famadelle fue uirtù, e fanti defi- 
derij,bramaua parimente di uederla, e di 
parlargli, con animo di torre all’empio 
Mondo cofi nobil fpoglia, e prefentaria al 
Sommo Redentore;per farealcuna impre 
fa fegnalata,come quello,ch’era ftato po- 
fto da Dio al'mondo perfpogliareil gran 
Principe, delletenebre. Nè mancò il Si- 
gnoredi darloro agio, perche infpirando 
la giouane ;che fi fidaffe d’una honeftiffi- 
ma uecchia, che come Madre la nutriua 
in cafa. Etacciocheil fuo Santo propofi- 
go non potefle effereintefo da glihuomi- 
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ni, néimpedito da publica mormoratio- 
ne, incominciò ad ufcire con eflo lei dalla- 
cafa del Padre,tanto,che andò a ritrouare 
il Santo dale cui infocate parole, infiam- 
mandofi fubito dell’amot diuino, &inci- 
tata dalle fue fante operationi,le qualila 
mettenano in tale amirratione, chele pa- 
reano angeliche,e non humane, fi difpofe 
beniffimo alle parole,e perfuafioni del Sa 
to, il quale riceuendola amoreuoliffima- 
méte cominciò a predicargli il difprezzo 
del mondo;e con uine ragioni le moftra- 
ua che tutta la bellezza delte.cofe prefen- 
ti era una uanità, piena di fperanze falfe, 


-& inganneuole, perfuadendo alle fue pur 


gate orecchie, gli honorati, e dolci fpofa- 
liti} di Giesù Chrifto, e la configliaua a cò 
feruare la preciofiffima perla della purità 
virginale per quel fpofo beato, che per 
amore fi fece huomo effendo Dio,e uolfe 
nafcer di Vergine,e quefto follecitando il 
benedetto Padre,e procuradolo in modo 
di fedelambafciatore del Re celefte, onde 
cominciando ella già a fentire la contem- 
platione.e prefenza dell’allegrezze eterne, 
gli cominciò a parer il mondo nile, lique- 
facendofi per amor di quel fpofo celeftia 
le,che già di tutto cuore ella bramaua,per 
lo che d’indiavanti fprezzando le uefti» 


e l'oro come fango, &abhorrendo icatti 
ui diletti della carne, flabili con fermilii- 


mo propofito , di fare un tempio uiuo@ 
Giesù Chrifto, e lui folo pigliare per fpo= 
fo dell'anima fa, e così tutta fottometten 
dofi alli configli del Benedetto Santo,eflo 
pigliò dopò noftro Signore per guida, € 
per maeftro di fua uit. 


Come la Vergine Chiara fu) leuata dal mondo 
dal Padre S. Francefco , efatta Re- 
ligiofa. Cap. I1IILL 


A ondeaccioche il lucidiffimo fpec 

I, chio della anima fuanon foffe im-. 
brattato dalla poluere del mondo, € che 
la contagiofa folleuatione della uita feco 
lare, non corrompeffe l’innocentia fua 3 € 
la fua fantità. Il Padre Santo prudentifli= 
mamente fe forza di fpiccare affatto que» 
fta Vergine dall’empio, e maligno mon- 
do: per il che auicinandofi la folennita 


della Domenica delle palme , andata la 


fpofa 


| 


NISTAGDEI 
‘fpofa di Chrilto con feruentifimo fpiri- 


‘to a trouarlo le addimando con vnainftà 
‘za grandifsima,quado s’hauea è fare que- 
ftalla conuerfioney a cui il Padre rifpofe 
ch’allhora, à cuila Vergine tutta allegra 
diffe dunque,che ftiamo a fare,che noi n6 
cifpedimo ? peril che il Padre S. Francef- 
ico infpirato da Dio, e pofpofto ogn’altro, 
rifpetto mondano in quel luogo medefi- 
mo auanti l’Altare della Regina de gli 
Angeli rinontiando ella,con eflemplar cò 
tento, econdifprezzo dà tutte le vanità, & 
immonditie di Babilonia,e facendo al mò 
do vn’Inftrumento di repudio , gli tagliò 
i capelli, ela veftì di quell’habito pouero, 
‘e vile della fua religione, hauendo rinon- 
tiato i veftimenti, ele gioie che feco ha- 
uea portate, acciò ch’ tutto foffe dato d 
poueri di Dio, e certo non era bene, che 
in altroluogo foffe priucipiato l'ordine 
dellaflorida virginità nel fine dei tempi, 
faluo che nel palazzo Angelico di quella 


“grandiffima Signora, che prima, e più de-, 


«gna di tutte fu fola Madre,e Vergine.Que 
Roé quelluogo in cui la nobile Caualla 
«ria dei poueri di Chrifto.i Frati Minori, 
fotto il fuo valorofo Capitano S. Francef 
co hebbe principio, accioche chiaramen- 
ine fi vedeffe, chela Madre di Dio genera- 
wa, e partoriua nel fuo diuerforio l'vna,e 
l’altrareligione, e così fubito che la no- 
“uella fpofa auanti l’altare della facratifli- 


_maVergine Maria hebbericeuuto l’infe.. 


«gne,el'habito della fanta penitenza, e in- 
‘nanzial Thalamo della gloriofa Vergine, 
‘e Madre, l’humilferuafu da Giesù riceuu 
ta per fpofa:il gloriofo Padre S.Francefco 
la corduffenel Monafterio di S.Paolo del 
lemonachedi S. Benedetto, nella Città 
-d’Aflifjaccioche quiui fteffe fin tato , che 
l'Altiffimo. Signore di vn'altro Monafte- 
=rolaprouedeffe. 


| «Come,e quanto s'affaticarono iparenti della Ver 
| gine Chiara per tuorlafuori della Religio- 
ne,e come fa condottatm S. Da- 
miano, Cap. V. 


H Auendointefoi parenti della Ver- 
. A gineciò.ch'ella fatto hauea, & effen 
«dofi fparfo pertuttala Città la nuouadi 


- 
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quetta {ua rifolutione,s’vnirono infieme, 
è con determinata volota fe n’andarono, 
«con animo dituor dal cuore è quefta fua 
figliuola1l fuofanto propofîito, egiunti al 
Monaftero. ow'ella s'era ritirata di certe 
monache diS.Benedetco chiamato di S 
Paolo, conanimo turbato tentarono di 
voler per forza quello, che.non poteuano 
‘ottener perhumane ragioni, prouauano 
lelorforze contra la manfieta pecora di 
‘Chrifto;cercauano con malitia,e falfi con 
figli d’ingannare quella femplice colom- 
ba, & aggiongeuano alle lufinghe pro-, 
meffe,eflortandola a fepararfi dal propo- 
fito ditanta baffezza,viltà,e dishornore,co 
fa chenonconueniua alla nobiltà del fuo 
fangue, e che non era intrauenuta mai 
vm'altra cofa fimilein quella Città. 
MalaVergine, ferma,e ftabile in Giesù 
‘Chritto accoftatofi all’altaremofiro lore 
lafuatefta fenza capelli, dicendogli, che 
daliinnanzila potea effer feparata dal fer 
‘vitio di Giesù Chrifto,per l'amor del qua 
le,effa già hauea lafciato tutto 11 mondo, 
& ancor lorfteffî, e ‘così quanto piu ella 
‘era trauagliata da parenti,tanto più fe l'ac 


cédea il cuore dandogli nuoua forza per. 


reliftere l'amor di Giesù Chriftoy& in tal 


“modo effendo preuocata dalle ingiurie, 


peralquanti:giorni fofferfe gran contra- 
ditioni nella ftrada del Signore, e con tut 
to che i. parenti perfeueraffero per impe- 
dire il fuo Santo propofito, mai non fe 
gl’intepidi il feruore yne fe gl’indeboli il 
cuore, anzi fra quelleingiuriofe parole, e 
gran minaccie; fi confirmo talmente la 
fua confidenza in Dio, chei parenti al- 
l’ultimo comefuergognati, econfufi,cel- 
farono di trauagliarla, & in talmodo mo- 
ftrò Giesù Chiito quanto più puffanoi 
fuoi (ancor che deboli)che i forti, e poté- 
tidelmondo. Ma perche ivi non ripofa- 
ua l’anima fua compitamente fu dal Pa- 
dreS.Francefco ripolta nella Chiefa diS. 
Damiano, e quiui come luogo ficuro fi 
fermò l’anchora dell’anima fua, fenza che 
mai mutaflé poi più luogo,me perche fof- 
fe &retto,ne meno per timore della folitu 
dine,effendo detta Chiefa fuori della Cit- 
tà. Quefta è quella Chiefa nella repara- 
tione della qualeilbeato Padre S. Fran- 
Ii cefco 
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cefco comerauigliofo Rudio fi era nei fuoi 
principij affaticato, e quella dou’egli of- 
ferfe al Sacerdote,i denari perripararla;in 
quefta medefima Chiefa ftando il Santo 
di Dio, & orando cò lagrime, meritò fen- 
tirela voce della croce lui diretta, che 
tre.voltegli diffe, Francefco , va è ripara la 
mia cafa, la quale ce tu vedi Ra p cadere. 
Nel carcer di così picciol luogo ferrofi la 
beata Vergine Chiara, p amore del fuo 
celefte fpofo, quivi Gf impregiono fin ch 
ella viffe, feparando il fuo corpo dalla te- 
epetta torbida del mondo. Quiui facendo il 
fuo nido, nelle concawta di effa Chicfa, la 
inargétata colomba ingenerò il Collegio 
delle Vergini di Giesù Chrifto noftro Re- 
dentore, e quiui inftituì vn Conuento 
Santo , e diede principio all’ ordine delle: 
ferue pouere miferabile del Signore, & 
in tal modo poftafi nella ftrada della peni- 
tenza,rompea le dure zole delle fue mem 
bra con l’aratro della croce, e perfetta- 
mente feminaua il feme di fantità, e di- 
giuftitia\facendo con le fue proprie ar- 


me,e pedate fegni di virtùfante è chi do-. 


uea feguirla. 


Come la Vergine Agnele forella della Beata 
Chiarafi conuersiper le fue feruenti oratio- 
ni, e delle perfecutioni c'hebbe dai paren- 
tise come ne fa da Dio miracolofamente li. 
berata. Cap. VI. 


H Auea la Vergine Chiara vna forella 


di minoreta di lei laquale, e perla 
carne, e perla purità gliera veramente fo 
rella . Et effendo da lei molto. defidera- 
to la conuerfione di quefta giouinetta, 
non mancaua nelle fue orationi, e dimi- 
de inferuoratey che con perfetto defide- 
riv ella offeriua à Dio in quei primi fuoi 
giorni, di pregarlo quanto più potea; 
che fi come con fua forella era vifciuta 


nel mondo, così ancora nel feruitio fuo 


foffe infra di loro.vnione di corpo, € di. 
volontà, e con molta initanzale diman- 
daua, che afua forella, la quale hauea la- 
fciata in cafa di fua Madre, il mondole- 
parefle molt'afpro ; inganneuole, e pie- 
no di fcontentezze, e Giesù Chriflo mol- 


to dolce, e foaue, e così la mutaffe del 


propofito delle nozze carnali, all’ vnio- 


» 
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ne del fio diuino amore ge che c6 efla lef 
vnitamente pigliafle per Boe il Redel> 
la gloria, per-lo che 1l Signore, che già 
hauea accefe con merauigliofo amorel - 
affetto nelle due forelle, cheadamendue 
era penofo quel feparamento s con tutto 
che foffero differentile volonta, & i defi- 
deri}. Non ci mife più tempo in fauori@ 
re quefta fua nobile oratrice, maflima- 
mentein quella prima gratia, che con fi- 
grande inftanza le chiedea‘, e. qual’ egli 
più fi compiacea di concedere; però pall 
ti fedeci giorni della fua cGuerfione ; infpi 
ratala forella Agnefe dallo fpirito Sato, 
gran preftezza fi fpiccò dal modo, & andò: 
a ritrovarla forella Chiara, alla quale fco- 
perfe il fecreto dalfuo core,dicendogli. ch' 
ell’ era riffoluta di feruire a Dio ffua copa 
gnia; il che fentito dala beata Chiara.ftret 
taméte abbracciandola gli diffe con molt 
allegrezza, io rédo infinite gratie a noftro 
Signore Giesù Chrilto, forella mia carif 
fima, che m'havoluto eflaudire, e liberar 
dall’ anguftie,che per tuo.amor folo i io qui: 
fentiva. A quefta così merauigliofa couer- 
frone di Agnefe p le orationi della forela 
Chiara,ne feguì aleretanta contradittione 
dei parenti fuoi; perche ftando quefte due 
benedetteforelle feruedo a Giesu Chrifto, 
& imitando le fue pedate, quella che più 
guftaua di Dio ifegnado, & ammaeftrado: 
Îa forella nouitia; Sapendoi parenti ch' 
Agnefe era andata dalla forella Chiara, @ 
vnirono còtrala fpofadi Chrifto, facendo: 
glivn’afpraguerra, & andaronoilgiorne: 
feguente, dodicidi loro tra fratelli, e pare- 
tia ritrouar le Sante Vergini, con gran-. 
diffima rabbia, e furore, *’edilimulando: 
la malitia, e propofito c'haueano, mo- 
ftrarono di furori effer pacifici , e voltato» 
fi alla Vergine Agnefe, poi che di Chia- 
ra, erano chiari, e perdutala fperanza di 
rimouerla dal {uo Santo penfiero s E 
differo:perche fei così venuta in quefto: 
luogo? rifolueti i di venire a cafa cone 
effo noi,.a i quali ella rifpofe ,.ch'era ri- 
foluta di ftar con fua forella, per il che. 
vno diloro molto adirato , la prefe net 
capelli, e tiratola afe concalzi, e pugna; 
i molto per tirarla fuori, e da. 
gli altri aiutato la prefe nelle bracci 
4 


NE IA: DI 


| efela portò fuori, Mala picciola donzel- 
“ladi Giefu Chrifto, vedendofi rapita da 
‘Leoni dalle mani del {uo Signore; con grà 
voce chiamauala forella dicendo aiutate- 
mi forella aiutatemi, non cOportate ch'io 
fiafeparata dal noftro Signor Giesù Chri- 
fto, e dalla voftra amata compagnia; ma 
‘quei parenti della carne, come gagliardi 
Ladri ftrafcinarono perla falda del monte 
baffo la Vergine di Chrifto Agnefe con- 
tra fua voglia, e gli ftracciarono tutti ve- 
ftimenti di doflo, Nel qual mentrela bea 
ta Chiara non potendo dar altro foccor- 
fo allaforella, tutta di lagrime bagnata, fi 
mifein oratione dimandando al Signore, 
- chela faceffe conftante accioche le forze 
humanereftaflero vinte, col fuo fauor di- 
uino, difendendo la fua fedel ferua. Ne 
‘mancò il Signor d’effaudirla, perche mi- 
‘racolofamente in quell’hora medefima 
‘dellefue preghiere, il corpo della Vergi- 
‘ne Agnefe fi fece così graue, che furono 
«sforzati dilafciarlo interra, & ancora che 
tutti quegli huomini, & i feruitori inlie- 
mes’affaticaflero perleuarla mai non pot- 
tero,chiamarono dei lauoratori ch'erano 
ne icampi,:e nelle vigne accioche gli aiu- 
taffero; ma ne i pochi ne i molti la pote- 
ronorimoueredì quelluogo. Finalmen- 
‘te mancato le forze alli fratelli,ai parenti, 
&àglialtri aiutanti con parole di fcher- 
no confeffarono il miracolo dicendo co- 
fteié ftata tutta notte come piombo, pe- 
tò non è merauiglia, che la peli tanto, & 
oltra ciò, Don Monaldo fuo Zio tutto pié 

| difurorec paflione, volendo batterla Ver 
gine conlepugna, fubitamente nella mae 
no alzata per darle gli venne vn tal dolo- 
re; che non folo all’hota; ma molto tem- 
po dipoi fe nefentì. La doueandandola 
Vergine Chiara dopò la fua oratione , al 
luogo doue ftaua la forella coi parenti,pre 
gogli che ceffaflero d’affaticarfi cotra Dio, 


echelafciaffero la cura a iei della forella, 


‘laquale.era già come meza morta;i qua- 
lieffendo certi di non poter mutare il fuo 
propofito, tutti affaftiditi fi partirono, la- 

| fciandolle forelle infieme; i quali partiti, 


latormentata Agnefefe alzo di terra,tut-. 


ta allegra in Chrifto, perl’amor del qua- 
le ella hauca combattuto ; e vinta quetta 


S. E H IA R A. E31 


fua prima battaglia contra i méndo, el 
Demonio fuo Prencipe, col fauor, & aiu- 
to della diuina gratia, & effendogli dimaa 
dato dalla forella come la fi fentiua,rifpo- 
fe che di tutto il male, che fatto gli hauea- 
no, con pugni,calzi,e boffetti, econ l’ha- 
uerla ftrafcinata perla ftrada faffofa ; pri- 
mala virtù, e forza della divina gratia, 
poi per i meriti delle fue orationi ò nul- 
la,ò poco ella n’hauea fentito, e dopò que. 
fto non pafsò poi molto ch’il Padre S.Fran 
cefco con lefuemanile taglid i capelli, 
lafciandole il fuo proprio nome Agnefe 
per l’innocente Agnello Giesù Chrilto,, 
che per noi oferendofi in facrificio al Pa= 
dre fereliltenza al mondo, e combattè, e 
vinfe valorofamente, e così vnitamente 
conla forellala inftru,&ammaeftrò nel- 
Ja {trada del Signore, e crefcere talmente 
nella religione in bontà,e fantità,che fece 
poi tutte l'altre ftupire. 


Dell'humiltà della Vergine S. Chiara. 
Capa CIME. 


A profufda humiltà fu la prima pie 

i tra,e ftabile fondamento,chela Ver- 
gine Chiara dopo ch’'incominciò a.tra - 
uagliar nella via del Signor pofe nei prin- 
cipij della fua religione; acciò che fopra 
di quella crefceffe la fabrica di tutte l’al- 
tre virtus e fece voto d’vbidienza 2 Sar 
Francefco, il qual voro non fu maiin fua 
vita inneflun modo traferedito, epertre 
anni, dopò la fua conuerfione, fuggendo 
ellailnome, e l'ufficio di Abbadefla ; vol= 
fe piu tofto con grande humilta effer fud- 
di:a, che Prelata & in fra le ferue di Gie- 
sù Chrifto feruire, e con pit contentez= 
za,ch'efler feruita; ma effendo conftretta 
dal PadreS.Francetco, riceuette il gouer- 
no delle Monache, per lo che nacque 
nel fuòo cuore più timore, che profuntio- 
ne,erefto piu ferua che libera, perche 
quanto ella parea piu inalzata a titolo. 
di dignità, tanto efla più vile fi tenea, ©: 
tanto più pronta fi moftraua per feruire, 
&eradafela più di(prezzata ditutte co- 


sì nell’habito , come nell’efler fernita 3 


Non fi fdegnaua di far l'ufficio delle fer-. 
ue, e molte volte dalla J'acqua alle ma». 
i Iì'2z DIA 
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niall’altre Monache, le facea accommo- 
dare è federe, &eflaftauain:piedi, equa- 
dolor mangiauanleferuiua, e cétra il fuo. 
volere commandaua.le cofe,. volendo più: 
tofto far,che commandare all’altre,allein 
ferme facea ogni forte di feruitij quanti» 
que viliffimi ,nettandogli-ogni fporciti3,, 
econ quel fuo: nobil fpirito. non fuggia 
dalle cofe immondiffime fenza hauer a. 
fchifo alcunpuzzore. Molte volte lauaua 
i piedi alleferue ,.che veninano.di fuori, e 
lauandogli glieli baciava con molta hu. 
€ miltà, & vna volta lauandogli ad vna fua. 
ferua,quando gli-volf bafciaresnon:volé- 
do la ferua cumportartanta liumiltà, fug 
gi col'piedein modo tale,che le giunfe nel: 
volto;ma effa tornando manfuetamente 2. 
ripigliaril piede glielo bafuo. foto la pian. 
ta, con le quali maniere compiualavera 
ferua di Giusù Chrifto la: fia dottrina, & 


effempio ch'egli lafciò, quando laudi pie- 


diaifuoi Difcepoli.. bia 
Dellaponertà della Vergine Chiara, e del! 
Zelozch'efahawea di questa (anta: 
virtù. Cap 3 RIDE 
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to a Dio quel fio colleggio quando egli 
foffe ben ricco di pouetta,e che in tal mo- 
do fi conferuaria ftabile,e fermo,fe fara sf 


premunito,.e circondato d'alte muraghe,.. 


e fortitorri della pouerta; ammoniua.le 


‘fue amate figliuole in Geisù Chrifto gene: 
rate,.a: conformarfia lui pouero nelletto: 


della pouerta, il quale appena nato la Ver. 
gine facratiffima: lo rileuò nello ftretto» 
prefepio . Quefta pretiofa gioia conferua- 
uala Vergine Chiara nel{uo petto, com' 
vn.facrato.reliquiario di oro,accioche con: 
perpetua memoria-mediante la fua inefti- 
mabile virtù ,, la poluere delle cofe terre- 

nenon'entrafle nelle fue vifcere.Evolédo 

intitolare la fua Regola col titolo dipouer: 
ta,dimandò a Papa Innocentio quarto , il: 
priuilegio della pouerta;il quale come ma; 
gnanimo Principe, rallegrandofi del gran: 
feruore della Vergine, laudò molto il fuo: 
fingolar propofito;affirmando;che mai tal 


ai 


privilegio fu dimandato alla fede Apoito-. 


lica.E perche alla nuoua;& infolita dima- 
da,rifpondeffe parimente nuouo; e difufa-. 
to fauore, l’ifteffo Papa:,.con ineftimabile: 
allegrezza fcriffe di propria mano la prima. 


VERRI C On: lasfanta. pouertà. dello fpirito,, littera del Priuilegio,.Imedefimo fece Pa: 
dear AI ch'è lavera himiltà concordaua la. pa Gregorio nono di fanta memoria, pre- 
che  POVEITSÈ ifmancamento de tutte le co- decefiore d’Innocencio quarto,il quale cò 

| fee primamentenel principio. della: fua: paterno affetto, amaua gita fpofa di Chri o 


‘ conuerfione.,, ella fece vendere la heredi- 
tà Paterna;. cioe la {ua legitima; e non fer- 
bando perfe alcuna.cofa; tuttala difpen- 

s sò aipoucri di Chrifto. 5 così hauendo la-- 

fciato tutto ilmondo di fuori,.& arichen-- 

dofi:dentro l’anima, cortea velocemente. 
dietro.a.Chrifto: fciolta,.e libera: del'cari. 
co,,e pefo.della mondane cofe.. Ella fece 

figrandeamicitia:,, e confederatione con 
la fanta: pouerta:, che nifluna cofa: volea: 

Hauer, fenomilbenedetto Giesù, netan: 

poco.permettea;.che.le fue figliuole fpiri- 

tuale, altra:cofa: hauefiero ;.e. con: quefto: 
trafico-Buangelico,.clla compraualta pre- 
eiofifima:perla:del celelte defiderio,, per 
tutte l’alire cofe chiella hauea: vendute,. 
e.giudicaua:; che in:neffun modo: ella; po- 
reffe efler pofleduta: con: ladiftrattione,, 

&occupatione delle cofe temporali, & 

alcuna: volta: dicea alle fue Monacheam-- 

monerdole: ,, che all’hora. farebbe accet= 


fto, & vna volta la configlio, che per gli au 
uenimenti de tempi, e pericoli dell’erade,, 
efla confentiffe ; cheil fuo ordine potefle. 
hauere alcune poffeffioni, & egli mede-. 
fimo glie n’offerfe, alle quale aféne cllas. 
con fortiffimo cuore;fece refiftenza, e co-- 


mevera: pouera',,e legitima figliuola deli 


Patriarca dei poueri.San Francefco non: 
volfe confentire, ondeil Papale replicò», 
che fe per quefto ella temea: di: rompere: 


ilfuo- uoto ch’egli ne l’affoluea , la Ver=. 


gine con grande humiltà,e con incredibi=. 


leconftanza le rifpofe quefte parole. Pa-. | 


dre Santo-io defidero.clie la: Santita vo-- 


ftra: m’affolna de miei peccati; ma dife- 


guire i-configli dinoftro Signore,mon'vo. 
glio maiceffer affolta.. Riceuea con gran-. 


diffima:allegrezza;. i pezzi del pane che: 


iFrati trouauano: per l'amor di Dio  & 
attriftauafi quando vedea che i-pani. era»: 


i 


no.interi,, ficomefirallegraua. deifpezo 


ZA. 


Il 


il 
Il 


VITA DI 


tzati.S'affaricana molto di conformarfi in 
uttele condition della petfetta pouer- 
‘tà; col pouero crocififlo j& in modo che 
‘niffuna cofa tranfitoria potea feparare la 
poueriffima Vergine del'fuo amato, ‘ne 
‘impedirla dal fuo ardentiflimo'feruore di 
feguir Giesù Chrifto noftro Redentore, 


Dei miracoli della powertà della Beata 
Chiara. Cap. IX. 


Ccorfe un giorno,che non hauen- 
do la Beata Vergine fe n6 un pà fol 
‘nel Monaftero, e uenuto.l'hora del defi- 
nare ella chiamò ladifpenfiera., e le diffe, 
chela parteffe il pane, che hauea nella di- 


| fpenfa, e ne mandafle la fua parte aiFrati, 


che fauano di fuori, e l’altra parte reftafle 
«perle monache,e di quello che retto den 
‘tro,ordinò chefe ne faceffe cinquata par 
iti, conformea) numero delleMonache, e 


| »che fi poneffe foprala rauola della :pover 
| ctà,alcherifpondendola difpenifiera,che a 


‘far queto erano neceffarii i miracoli di 
Giesù Chrifto a diuidermezo panein ta- 
«te parti. La beata Vergine le diffe;figliuo- 
la ua è fa ficuramente quanto ti ho ordi- 
nato. E così tofto la Monaca andò, e fece 
‘il commandamento della Vergineymetre 
sch’ella infieme-con‘tuttele fue -figlivole 
:fi mifero ad offerite oratione, e fofpiri al 
uo Signor, e {pofo Giesù Chrifto , fubito 
:perla Diuina gratia quei boccon cini di 
“pane,che partiuala difpéfiera fe gliaugu- 
«mentarono in modo nelle mani che. cia- 
:fcuna Monaca fu. fuffcientiffimamente 
iriftaurata. LARE 
| Vn'iltrogiorno occorfe chel’oleo mà 
«cò alle ferue di Chrifto,ne uen'’era tanto 
‘in cala, che poteffe far da mangiare alle 
‘inferme, efentédo la Vergine'Chiara tal 
“bifogno pigliòuna zucca, e come mae- 
«ftra dell'humiltà..lalauò c6 lefuemanse 
«così uuota la mife in'un luogo commado 
‘acciò ch’il Queftuario la pigliaffe, & an- 
“daffea cercar dell’oleo-perl’amor di Dio, 
ce chiamato fuibito ‘il Frate accioche.con 
| preftezzafi prouedeffe a quella ne cellità, 
‘andòilFratea pigliarquellazucca. Ma fi 
“comele cofe non auengono ; fecondo il 
defiderio,e diligéza de gl’huomini,che le 
:uanno cercando; ma deriuano tutte dal 
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suoler di Dio , perla fua diuiua mifericor- 
vdia precedendo laferuente oratione del- 
‘la fpofa di Chrifto, lazuccafitrouò pie- 
‘na miracolofaméte d’oleo buono,il che 
‘ueduto dal Frate:credette,chele Monache 
‘haueffero dimandato fenzalor bifogno,e 
‘quafi mormorando diffe . Non sò perche 
«mi habbiano dimandatole forelle,poi che 
‘qui hanno lazucca piena d’oleo;e così fu 
‘conofciuto il -celelte miracolo, &'in tal 
‘modo noftro Signor Giesù Chrifto molte 
‘uolte prouedea alle fue pouereferue per 
l’orationedella:Beata Chiara. 


‘Dell’afprezzasmortificatione nella propria per- 
fona, & aftinenza, exdigiuno della'Bea- 
.ta Chiara. Cap. XK. 


‘T Amarauigliofa afflittione, epeniten 
za della Beata ‘Chiara nella fuapro- 
‘pria carne, non sò fe fia meglio:con tarla, 
o pur tacerla, perchein uero queta pru- 
«dente Vergine:fece così eftreme cofeyche 
per lagran:merauiglia;molti , che cio le- 
sgeranno , trouandofi per auentura codar 
di,e umtiin quefta battaglia,comeno:.al 
‘triGamo, uorrano fotfe perfidiare conla 
verita dellefue prudezze. Non fu ella grà 
«cofa;the con'un’habito folo,® rapezzato, 
e cò un uilmantello di:panno groffo , fen 
z'altrarobba copriua ella più tofto il ‘cor 
po fuoj, che non che il -difendeffe dall’m- 
‘temperie delle ftagioni ? ma quello ch'è 
di maggior ‘merauiglia ‘fi è ch’ella ‘non 
portò mai calce; ne fcarpe mè altra cofa 
‘in piedi dopò che fu nell'ordine; fu:fimil 
:mente‘ancor gran cofa che continuò:fem 
pre il digiuno ynòmai mancò per qual fi 
uoglia caufa,nè mai lafi ferui di materaz- 
‘zo nella fualettiera, conturto che ciò gli 
apportaife laude fingolare,ftante che P’al- 
-tre Monache tutte, faceuano il :medefi- 
‘.mo;Se ben non fi dé far compsratione tra 
Je delicatiffime-carni della Vergine al pe- 
l0;& alle fetole del porco,oltre che fopra 
ta nuda carne quefta fpofa di‘Chrifto di 
‘più de l’altre portaua un cilicio grande co 
me una meza tonica, fatto di pelo di por= 
co, &ilpelo che toccaua la fua carne era ta 
‘gliato mezo-Vfaua ancora un'altro cilicio 
fatto di fetcle diccauallo,ilquale era lega- 
ito cò corde dall’una,e l’altra parte del cor 
i 1173 po... 
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po.Quefto cilicio fù da lelimpreftato ad 
una delle fue figliuole,che glie lo diman- 
do con moltainftanza, la quale effendo 
dall’afprezza d’effo molto rormentata,no 
fu alla Beata Vergine dimandato con tan 
taallegrezza,con quanta preftezza in ter- 
mine ditre giorni, dall’ifteffa figliuola le 
fù reftituito. Era ilfuoletto ordinario la 


nuda terra, & alcuna uolta ripofaua fopra 
farmenti fecchi, feruendofi d'un pezzo di 


legno p cuffino; Ma perche queft’afprez- 
za diuita, conla quale sì malamente il 
fuo corpo trattaua comincio ad effere in- 
ferma, perlo cheil P:idreS.Francefco gli 
command che la fi feruiffe di un paglia- 
rizzo.Era nei digiuni cofi grande il rigore 
della fua aftinenza, che il fuo corpo non fi 
poteaconferuare in uita per il poco man- 
giare; ma fi uedea ch’era foltfentata dalla 
uirtù diuina.Quando era fana, digiunaua 
tuttol’Auuento, ela Quarefima, e dopò 
tutti Santi fino alla Natiuità , in pane, & 
acqua, faluo le Domeniche,e quello ch'è 
di maggior merauiglia, tre giorni della 
fettimana, cioè ilLunedi, i[ Mercordi, & 
H Venerdì di quella Quarefima non man 
giaua cibo @lcuno, e cofi contraftauano 
infieme il commandamento del digiu- 


«no, e l’afprezza della uolontatia mortifi- 


‘catione , in modo tale, chela uigilia del 
‘perfetto digiuno, firiduceua a pan, & ac- 
qua,e none merauiglia , fe così gran ri- 
‘gore,&afprezza molto tempo continua= 
ta, cagione in quefta Vergine molte in- 
firmita., chele confumaronole forze, e 
le diftruffero tutta la uittu naturale, & in 
fieme la fanità del corpo. Le diuotifime 
figliuole di così Santa Madre, haveano 


:di ki molta compaflione, e con molte la- 


grime piangeano. quella fua morte che 
uolontariamente ella fopportaua. Onde 
perrimediare a ranto danne dal Padre 
S. Francefco, gli fuprohibita, e dal Ve- 
fcouo. d’A{if, questregiornî de digiu- 
ni,che facea, cosìîn humanamente, e le 
commandarono,che non paffaffe giorno 
ch’ella non pigliaffe almeno. un’oncia è 
meza di pane per conferuatione della ui- 
ta.Ma quantunque la:graue afflittione del 


corpo foglia generare ancora. afflittion 


dicuore,tutto il contrario rifplendeua: in 


lei, perche in tuttala fua mortificatione 
haueail uolto fereno ,& in tal modo alle 
gro,che parea d non fentire, o.non teme- 
re,quafi facendofi beffe delle pene corpo 
rali, il che daua chiaramente ad intende 
re,chel’allegrezza fpitituale di che den- 
troeranutrita,ridondaua di fuori nella 
fua fantafaccia, perche iluero amor del 
cuore, fa fempre lieui le fatiche del corpo. 


Della dissotione, & smpreffione che fece la farti 
della beata Chiaraintuito il mun- 
.. DA do. Cap: XI 


On pafsò molto rempo che lafama 

della beata Chiara fi cominciò a 
fpargere perl’Italia, percioche comincia 
rono a correre da ogni parte le Donne, al 
foawifiimo odore del pretiofo licuore del 
laluafantità. Le Vergini s'apprefflauano 
per l’efempio fuo a Chrifto prometten= 
dogli di conferuarfi nellor effere. Le ma» 
ritate s'affaticauano di uiuer piùcafte ze 


uirtuofimente.Ee nobili, & illuftri col di= 


fprezareigran palazzi,e le tauole laute, i 
ferrauano nelle chiufure dei Monafteri, 
hauendo per gran gloria ibluivere pamor 
di Chrifto ta cenere, e cilicio. Fu ancora, 
neglihuomini eccitamento d’uno impè- 
tuofo feruore,particolarmente ne gioni- 
netti, pur perle battaglie della caltità , ef 
fendo inanimiti al difprezzo del mondo; 
e delli falG è brutti diletti. della carne, per 
l’efempio del genere,più fragile, come fo 
no leDonne;molti ch’'erano uniti col'vin 
colo del matrimonio, di comuna volere, 
s’obligauano alla legge dei continenti. 
mariti. amdauano alla religione, ele moe 
gli nei.Monafteri.delle religiofe.La Madse 
inuitaua la figliuola a feruirc a Giesù Chri. 
fto.La figliuola la Madre: l'una forella l'al 
tra,e tutte con feruore,.&2 competenza 
di fanta inuidia defideranano di fernire a. 
Giesù Chrifto, Tutte ambiuvano di effer 
partecipi della wita Angelicazla. quale col. 
mezo della fpofa di Chrifto fe gliera fate 
tachiara,e commoffeinnumerabili Vere 
ui la fua fama, le quali. non potene 

oandare tutte nei Monafterii s'affaticae 
uano nelle cafe paterne di viuere religio» 


 famente,uitaregolare fenza regola.Que- 
ftigloriofi rami di falute produceya-la 


Vergis I 


_ 


WIENSTTA DUI S 
Vergine Chiara con gli effempi fuoi in 
modo che parea che in effa fi adempifle il 
detto del Profeta,fono molto più i figliuo 


lidella deferta, e fterile, che quelli della 


maritata. Métre che quefte cofe paffauano 
in Italia in quefto modo;la uéna di quella 
celefte benedittione ; che fcaturiua nella 
Valle di Spoleti per diuina prouidenza, di 
uenne fi grande,e largo fiume, che il fuo 
impetuofo corfo allago tutte le Città del- 
la Chiefa Santa,ondela nouità di cofi me 
rauigliofe cofe, fi dilatarono in breue té- 
po per tutto il mondo; e rifplendendo cò 
taititoli di lode, che la forma delle fue vir 
tr empiua di fplendore le Camere delle 
ran Signore, e penetraua nei gran Palaz 
zi delle Duchefe, e fino nei reali fecreti 
‘delle Regine, e Prencipefle, arriuauano i 
purgatiflimi raggi della fua chiarezza, e 
s'inchinaua la fommità , el’altezza della 
nobiltà, egenerofità de fangui, a feguitar 
armi di quefta beata Vergine, ela fua ef- 
femplarehumilta facea, che molte s'allon 
tanauano , € fuggiuano la nobiltà,e la fu- 
perbia deilegnaggi,e dei ftati. Furono al- 
cune Signore degne d’efler maritate in 
Re,e Duchi, le quali incitare dalla fama 
| diS.Chiara faceuano ftretta penitenza, e 


| quelle ch’erano gia maritatein gran Si- 
| gnori, con molta diligenza procurauano 


d’imitare nellorftato la ferua di Chrifto. 
Furono ancora con quefto effempio or- 
nateinnumerabili Città de Monafteri di 


 Vergini,& ancora,i campi, ele montagne 


furono nobilitare, & abbellite di fabriche 


. di quetto celefte edifitio. Moltiplicoffi 


rel mondo l’effercitio, & honore della 
caftità portando la Vergine Chiara lo fté 
dardo, dell’ordinericuperato delle Ver- 
gini ch’era gia com’eftinto , ilqual tornò 
a rinouarfi con quefti benedetti fiori, che 


| laVergine producea,& hoggi beatamen- 


te rinuerdiffe con gran rinfrefcamento 
delli quali fiori ella medefima dimandò 
di efferfottentata, dicendo foftentami di 
fiori; eriempitemi di frutti di mele: per 
che io languifco d’amore.Ma ritornando 


alla Hiftoriatrattiamo della perfettione, 


dell’oratione di quelta beata Vergine: col 
mezo della quale efla ottenne per fee per. 


| Jefue.figliuole tante gratie da Dio, 


4 


G'HFIA REA 


Dellaferente oratione della Beata 
Chiara. Cap. XII, 
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IcomeS.Chiara era mortificata nel» 

la carne, etotalmente lontana dalla 
corporal recreatione, così di continuo oc 
cupaua l’anima fua in fante orationi, & 
in divine lodi.Hauea quefta fanta Vergi- 
nefifla , & imprefla l’accutezza deli {uo 
fuiferato defiderio nell’eterna luce,efi co- 
m'ella era leuata dalla moltitudine dei 
rumoridelle terrene occupationi, così 
ftendea più largamenteil feno dell'anima 
fua all'influenza delle diuine gratie. Ella 
orauaconle Monache dopò lacspieta li 
gamére,& i riui delle fagrime, che da fuoi 
occhi fcaturinano,fuegliauano, & irriga- 
uano i cuori delle compagne. Poi quan 
dole Monache andauano à ripofare fopra 
duriletti,allhora perfeweraua nell’oratio 
ne,fenza ftancarfi,pet riceuerei doni del» 
la diuina confolatione. Quando il fonno 
dell’altre le facea Rar foliraria, molte vol- 
tequando ftaua in oratione ponea la fac» 
cia fua fopra la terra, lafciandola bagnata 
dilagrime,e così dolce, e foauemente la 
baciaua,che parea hanerfempre nelle ma 
niilfuo fpofo Giesù Chuifto, ai piedi del 
quale correuano quellelagrime, e fopra 
glierano impreffi Santi bacci. Occorfe 


vnavolta,che la Santa Vergine, {pargen- 


do lagrime nel filentio dellanoste, gli ap- 
parue l'Angelo delle tenebrein forma d'i 
giouinetto nero ;el’ammoni dicendole. 
Non pianger tanto che diverrai cieca; à 
cui rifpofe, non può effercieco chi ha da 
veder Dio, reltò confufo il Demonio, e 
fparue. La medefima notte pur orando 
dopò il matutino, eflendo tutta bagnata 
dilagrime. Leapparue vn’alera volta il té 
tatore,e le diffe. Non pianger tanto, per- 
che verai tale che te fi liquefarà il ceruel- 
lo,e lo verferai per gli occhi, e perle nati- 
ci ral cheil nafotireftarà torto. La Sàtari 
fpofe cò feruore nò puo patirtortura al- 
cuna, chi ferue a Giesù Chrifto, e fubito 
fparuelofpirito maligno. Quita grà muta 
tione di fe medefima riceueife nel feruore 
dell’oratione,equato le foffefoaue la Di- 
mina borain quell'allegrezzaze fanta con- 
uerfatione, con moltifegni fi fcopriva; 
Ili0 4 perche < 
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perche quado tornaua dall’oratione por-- 
taua con gran giubilo parole infiamma-. 
te,& accefe del fuo co dell’altar.delSigno i 
te, le qualiaccendeuano.i cuoridelle fue. 
Monache,e le facea.merauigliofe di quel- 
fa gran dolcezza,che nel fno volto rifplé- 
dea; Rauea fenzadubio alcuno,Dio appa: 
rechiiato la fua dolcezza alla fua poueret- 
ta, efimanifeltaua fuori nelcorpo, com. 
era: reftata anima di dentro piena della. 
diuinaluce, & in tal modo paffando que-- 
fto mondo ingannatore,vnita merauiglio 
famente:colfuo fpofo. Giesù Chrifto , fe 
neviuea continuamente pienadi fupre- 
medelitie,e ftando sù quelta nobil ruota;. 
era foftentata da vna molto ftabile fermez: 
za divirtù, etenendo ferrato il Theforo 
della gloria nel vafo.di.terra, e carne. 
nella. baffezza della. terra, perfeueraua. 
con celeltiale eleuatione dell'anima, nell’. 
altezza del cielo. Hanea per coftume la Sa. 
ta Vergine, di chiamare le Monache gio- 
vinette alquanto prima a: matutino, le 


| quali erano da lei fuegliate con fegno,in= 


citandole alle diuine lodi ,,e molte volte 
dormendo.l’altre , effa che veghiaua ac- 
cendéalalampada,fonauail matutino,tal: 
che nel fuo Monafteronon.hauea.-luogo- 
mailatepidezza, nè ui era.porta doue. po. 
tefe entrare lanegligenza,doue latrafcu-- 
ragine, € moleftia dell’orare, e di feruire 
a.Dio erano con. il.ftimolo dell’afpra ri- 
prenfione, e delli viui;.& efficaci effempi. 
della beata Verginerimoffe.. 


Come furone. fcacciati è Mori del Monaftero: 
dellabearaVergine S.Chiara.: 
Cap- XII {sk 


"On é ragione, che f.tacciano i gran: 
Né miracoli,& imerauigliofi effetti del. 
l'oravionediSanta Chiara, effendo que- 
fto il fuo proprio luogo danarrarli,iqua-- 
li ficome fono veri, cosifon degni. mol-- 
‘to dihonore;, edi venerazione, Nél tem-- 
po di-Federico Secondo Imperatore, la. 
‘Chiefa.-Santa.in-diuerG. luoghi.foppor- 
taua gran- perfecutione, e particolarmen- 
tela Valle di fpoleti,la quale per effer del. 
‘la Romana Chiefa beuea.l: vafo.. dell’Tra. 
diquefto peruerfo Tiranno,,&.erano fpar 
fii Capitani ,, e fuoi Soldaticom'api peri: 
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campi, all'ordine per diftruggere col fere- 
ro,e col foco le perfone, Ville, e Caftele 
la, e per pigliare ancora: la Città. Tanta. 
era crefciuta: la maluagita di quefto Im 
peratore,. ch'eglihauea .vniti:tutti Moriz. 
c'habitauano-fu lemontagne,e nei defera 
ti, per farfipiù temerda.fuoi.Vaffali, e 
dopò.l’hauer.con gran promeffe guidati i 
detti Mori diede loro alloggiamento .in 


Puglia...in vna Cittàantica; ma diltrutta. 


ch’ancor hoggi fidice Nocera de Mori, 
laqual foruficarono, &in efla s'vnirono 


alnumero di vintimilla combattenti ; i - 


quali faceuano gran male nella Puglia; 
& in altri-luoghi della Chriftianità, que. 
fitnemici della fede di Chrilto arriuaro= 
no vn giorno all’improuifo alla Città di. 
ASS, &effendo gia.tutte fu le porte; co-- 
me gente perucetfa,e disléale; che fempre,. 
ha fete del fangue de Chriftiani,e ch’ardi: 
fcono di.comettère qualfi. voglia malua. 
gita; fenza vergogna alcuna;andarono:alî 


Monaftero di S. Damiano, doue ftaua la. 
| Vergine S. Chiara con le fue figluole, &. 
entrarono nel férraglio di quelle. Vergi-. 
nialle quali , pildolore,e terrore chedi. 


ciò fentiuano , fe gli troggeua il cuore;. 
&.era: tuttavia augumentato:il lor timof 
grandiflimo , quando fentivano le grida: 
di quei cani, ne mancauano di dar fpeffo- 


ragguaglio alla pietofa Madre di quanto». 


elle fentiuano ; conlagrime abondantifli. 
me, perilche, ella quantunque inferma;. 
&aggrauata facend’animo atutte, e con. 
vna conflanza incredibile , fi fece porta- 
realla porta delMonaftero, e porre auan: 
ti atutti quei nimici:, mandandoinnan=- 
zi di fe con grandilfima.riuerenzail fan=- 
tiffimo Sacramento nella fuacuftodia, e- 
proftrata interra dicea concopiofè lagri=. 
mealfuo amato fpofo Giesù. E poffibi=. 
le Signore, chevoivogliare che quefte- 
voftre ferue,che non vfano armi per po= 

terfi.difendere,e che fono ftare qui da me- 
create nelvoltro fanto amore ;. hora fia» 
noconfignate nelle mani», & in poter de 
Mori? Deh Signormio guardatele; ;e mè- 
infieme, che fe bene.vicGpiacefti di ‘ dar-- 
lcàmein gouerno:non'è. però in poter: 
mio di guardarlé dà così emminente pe-- 
ricolo,queita é difefa >, & opera Ho vo»- 

ra. 


IR 


d 


"A 
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firzomnipotenza. Onde quanto poflo io figliuole,come uoi fapete, noi tor 
vele raccomido. Subito chela Santa Ver mente riceuemo da Gta noftra Città ogni 
gine hebbeinuiato-alciel quefte preghie- noftro bifogno, onde farebbe empia co- 
re,fenti vnauoce così fottile.che fomiglia  faf<,hor neltempo della lor neceflità, ndi 
ua.a quella d’vn figliuolino di latte. la, nonlafoccorreflimo, fecondo il poterno, 
qual diffe. Lo vi conferuarò per fempre ftro; e commadoò ,.che le fofle portato del 
mai: Ne perciò. lafciò la Santa Vergine di la cenere, e fatto fcoprir il capo a tutte le 
pregare, è tornò a dire chieggo- Signore Monache ; effa per dar cflempio a tutte. 
(fe così è la uoftra uolonta ) che difendia- l’altresdi detta cenere fi coperfe il capo, e. 
teancora quefta noltra Città,laquale per così fecero tutte, dicendogli. Andateda. 
noftro amore foftentanoi, a cui rifpofe il noftro Signor Giesù Chrifto, e con hu-. 
Signore,molta grauezza,e danni patira la miltà, & effettuofe»preghiere dimandate- 
Città, ma fara difefa con la gratia mia, da glilaliberatione della noltra Città.Non fi 
lei fentita così buona nuova; alzò la fac-  potria narrare con che feruore, e lagrime 
cia tutta piena dilagrime,e confolò le fue quelle diuote Vergini offeriuano!incefsa 
amate figliuole dicendogli: Sorelleio vaf tamente te lor’orationi, e lagrime alSigno 
ficuro che non patireteneffun male, guar  r,€ dimandaffero. tutto quel giorno , € 
date folo d'hauerferma fede; e confiden- tutta quella notte mifericordia a Dio,per 
zain Giesù Chrilto. Nestardò molto lo. la Città affediata da nemici. La onde furo 
diuin foccorfo, perche in un fubito fi raf no di tanta forza,e virtù quelle preghier&. 
freddò quella rabbia, & ardire de Mori, e € lagrime,che il pietofo Signore,mando il. 
pienidi paura diuina, edi Riupore,fen'v- feguente giorno il fuo. potente foccorfo: 
fcirono fuori perle mura per. douwerano- inmodotale,che deftrufie l’effercito ne=- 
entrati,effendo dilturbati, e difcacciati dal. mico: e-leuato dalfuperbo Capitano il ca 
laforza dell’oratione diS..Chiara; la qua- po da quella Città contra fuauoglia, con 
le chiamò fecretamente le monache che» preftezzafiparti, fenza daraltro difturbo: 


haueano udito la fudertauoce del Signo- a Cittadini, e delia poco tempo fu am-- 
4 % 


re, e fotto il precetto dell’vbidienza com- mazzato.. 
mandolorocheinneflunmodo doueffe-. 7, ;; REID | ao 
etidroro Liar cina PRA I ' Della riuerenza, e diuotione, che portauala Sa' 
î A SS Ra | © ta al fantiffimo Secramentoze la uirtà delle fue. 
RSS Zane orationi contrai Demoni. Cap. XV. 


Ripe bibs (+ DIE 9: ’ > ; 3 
Cif niro ripe lo Pon cala diorione dì San 
Sio Cra dA Cap KUII, ‘ta Chiara ver{o il preciofiflimo Sacra: 
babi) 55 UA o e E mento dell’altare, cheinmolti fegni lo. 
A gran'Capitano» manifeltarono le fue opere,perche quan- 
VW deldetto Federico Imperatore chia: tunqueella fofiegrauementeinferma nel. 
mato, Vitald’Auerfa,huomo molto ambi, letto , fi. facea dirizzare ».& appoggiare a. 
tiofo digloria,forte, &animofo guerrie- qualche cofa , chela foftentaffe per poter 
ro, il quale condufle l’effercito-alla Città: filare,effercitio che facea uolentieri,e de= 
d’AMiG;peraffediarla; e quiui fermato il licataméte ;.del'qual filo facea poi fare fot. 
campo fecero grandiffimi-danni con roui: tiliffime:tele, e fe ne feruia-per: fornitura. 
narle.cafè di fuori; tagliar Arbori, e far del calice,ella fece fare una uolta:cinquan. 
molti altri ecceflî, affirmando con giura-. tapara de corporali, e poi muolti in pan- 
mento, c minnaceiofe parole. dinon fe ne nidi feta gli madò a donare a diuerfe Chie 
partire, fin chenorbaueffe prefaia.Città,. fé nella valle diSpoleti. Quando ela uo- 
€cosìandò l’affediotanto«innanzi, chei: lea riccuereil Santiffimo Sacramento,era: 
Cittadiniftauano con timoredì. perderfi. fempreauantiche lo pigliaffe tutta bagna 
| Mlchefapendola feruadi Giesù Shrifto;. tadilagrime, efegliauuicimaua con gran 
©. ffpirando di:cuore chiamò tutte le fue timore, ne meno temea, € rineriua quel» 


Monache;dicendogli care, e da me amate. lo,ch’era afcofto nel sh ERA a - 
(ani è Og. 
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I o,cheregpe,e gouerna il Cielo,e la terra, 
‘ondencceflariamente nafcea nei Demo- 
nij così gran timore dell’oratione della 
fpofa di Giesù Chrifto $. Chiara ; che lor 
medefimi poi lo confeffarono. 

+ Fu vnadiuota Donna nel Vefeduato di 
Pifa,che andò al Monaftero per réder gra 
tie a Noftro Signore, & allafua ferua S. 
Chiara, perefferftata liberata da cinque 
Bemoni peri fuoi meriti, i quali confeffa 
rono nell’vfcita che fecero, che l’oratione 
diS. Chiara gli abbrugiaua, e congran 
cofufione loro gli cacciaua fuori dei cor- 
pi humani da lor fignoreggiati. 


D'wnameranigliofa confolatione , che ricense- 
vela Santa dal Signore nel giorno della 
Santisfima. Natiuità, 
Cap. XVI. 


I comeremprenell’infirmità; con ui- 
S ua memoria,la beata $.Chiara fiiricor 
daua del fuo amato Giesù, così ella era da. 
iui, vifitata nellefue infirmità. Vna uolta 
nella notte di Natale, quado per lo nafci- 
mento del Saluatore, il mondo con gli 
Angeli fefteggiano così folenne giorno, 
tutte le Monache andarono nel choro 2 
matutino , elafciaronola lor Madre fola: 
accompagnata però da graue infirmità,. 
perlo che effa cominciando a meditare il 
gioriofiffimo figliuolino Giesù,e dolendo 
fi molto di non fi poter trouar prefente al 
lefue diuinelodi,fofpirado difle,ò Signot 
mio.vedete come fon reftata folain que- 
ito luogo,e dicendo quefto fubito cantan: 
dofi il matutino nella Chiefa di S.France- 
 fcod'Affifi,merauigliofamente cominciò: 
afentire, con lefue.orecchie le uoci dei 
Erati che cantauano,&vdiuala mufica, e: 
leconfonanze, & ancora ilfuono dell’or' 
gano ne era però così vicino alla detta 
Chiefa, 11{uo-Monaftero ) che peralcuna 
via ella poteffe per modo humano fenti-, 
rc; ma di neceflità fù miracolo in uno de 


due modi, ò che quellafolennità, s'era 


va divina uirtu:diftefa fino ‘alvdito del- 


Santa, Ò chel’audito fuo era quiui arti 


vato foprala natura humana; maa tutto. 
queito fi fopragiunfe la divina riuelatio= 
nes perla quale ella tutta fi rallegio; ‘ef 
fendo fatta degna. dal Signor:di'uederin 
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fpirito ilfuo Santo Prefepio.La mattina 
feguente,andando le monache dalei, dif- 
fe loro forellecare benedetto fia Giesù 
Chrifto, chenon mi lafciò fola, come fa- 
ceftiuoi, fappiate che io ho fentito per 
gratia del Signor queftanottetutta la fo- 
lennità, che nella Chiefa del noftro Padre 
S.Francefco fi è celebrata. 


Della fprricual dottrina, conla quale Santa 
Chiara creama, & alessama Le fsse fi 
gliuole. Cap. XVII. 


T AVergineS. Chiara conofcea ch'e-" 
ra pofta nel palazzo del gran Re per 
guardia,e Maeftra delle fue care {pofe,per 
cioche così alta dottrina infegnaua loro; 


econtanto amore di pietàle confolaua, - 


e difendea , che non fi può con parole ef 
pricaere, non che dichiarare. Prima infe- 
gnaua loro di cacciar fuori dell'anima tut 
to il rumor del mondo accioch’elle poteft 
fero liberamente arriuare a glialti fecreti 
di Dio. Leammaeftraua, che non fi af-. 
fettionafero ai parenti carnali, e chetfi 
fcordafTero in tutto dellalor propria cafa; | 
accioche poteflero piacerea Giesù Chri- 
fto. Le ammoniuaa difprezzare le necef@ 
fità della debosezza del corpo, e chefapef=. 
fero reprimere, e raffrenargl’inganni, & 
appetiti della carne con l’imperio della ra. 
gione. Le ammacftraua come l’accorto 
nemico arma di continuo lacci afcofi all’a 
rime pure, e che in altro modo tentai Sé 
ti,chè i mondani.Finalmenteuolea ch’efè 
fe foffero in tal maniera occupate a cer-= 
vhorenellanorare di mano, che fe ritroò 
uaflero poi apparecchiate al defiderio del 
 fuo creatore; perl’effèrcitio dell'oratio= 
ne,che dopò l’efler fi affaticate lo pigliaffe 
ro, non lafciando perla fatica,il fuoco del 
fanto amore, anzi con quello cacciaffero: 
fuori] freddo della gia acquiftata diuotio» 
ne. Non fi uidemai, nefivedrà maggior: 
forma, & eflempio d’honeftà., mainoni fi 
uedea in quelta cafa fare, ne con parolez 
ne con cenni,vn fol’atto di uanita, neiconi 
leggierezza di parlare fcoprire alcuni-delî 
derileggieri , tanto erano mortificaté. E 
la Santa Maettra,effendo molto efflempla= 


reynellefue parole con bteuie fantiricor. 


' diinfeguauzalle fue difcepole; i feruenti 
defideri, 


WISTEA “DI 
«efideri, ammonendole, che poffedeffe- 
ro e fi conferuafiero fotto lechiaui,e la 
cuftodia delo Aretto filentio. Prouedea 
alle figliuole col mezo de diuoti Predica- 
tori del mantenimento della parola di 
Dio, della quale non era la fua minor par 
te . Era così piena di contento,& allegrez 
zain fentirela parola della predicatione, 
e di tanta diuotrione, e confolatione giu- 
bilana con /a memoria del fuo foauiffinzo 
fpofo Giesù, che predicando vna uolta 
quel famofo Predicatore, F. Filippo d’A- 
dria, fu ueduto un belliffimo figliuolino 
efferinuanzialia Vergine Chiara, e ftar 
‘mi gran parte del fermone confolandola 
«con le fue allegre dilettationi. Dalla qua- 
Je apparitione ella fenti tanta foauità , e 
‘dolcezza,che n6 fi può dire, & ancor che 
la prudentiifima Vergine non foffe litte- 
| orata, Sallegraua molto nel fentir predica 
| reunlitterato,fapendo che in quella fcié- 
za delle parole ftaua nafcofta ja dolcez- 
za dello fpirito, la qual effa medefima ot- 
teneua più fottilmente,e guftaua cò mag- 


gior fapore. Vfaua dire, ch’al Sermone di 


qualfi fofle , che predicafle la parola di 
Dio, era di molto profitto all’anime, per 
che non è men prudenza cogliere tra le 
.groffe fpine alcuna uoltai uaghi, &odo- 
«rofi fiori, chemangiari fruttid’vna buo- 
na pianta. 
1 Papa Gregorio Nono prohibi una uol 
ta adinftanza dei.Prelati, che neflun Fra- 
teandaffe tenza fua licenza al Monafte- 
‘ro delle Vergine pouere,e di ciò dolendo 
fi la pietofa Madre, perche le fue figlivole 
poche uolre hauriano hauuto.il manteni- 
«amento fpirituale della dottrina fanta, dif- 
fe con moltelagrime, è bene che leuino 
di quà ancora tutti Frati,po1 che ci han- 
mo-leuatiquelliche ci dauano il foftenta- 
mento della w1ta fpirituale je mandò fubi 
to uia quei Frati che ftauano al fuo mona 
ftero.per feruizle di fuori, col procurarli 
| lalimofina, non uolendo tener Frati che 
| gliprocuraffero il pane per cibare il cor- 
| poshauendoglileuati quelli che gli daua- 
no ilpane pernutrir le loranime,il che 
quandorifeppe S. Santità riuocò il fuo cò 
mandamento rimettendo tutto al Mini- 
ftro Generale. Hauea la Beata Santa cura 


1 t 


% 
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non folo dell’anime delle fue figliuole;ma 
ancora dei lor deboli,e delicati corpi con 
gran ftudio, e feruore di carità. Efsa alcu- 
na uolta nelle fredde ftagioni , andava la 
notte nell’hora del dormire a tiuederle, e 
le copriva, mentre che dormiuano, &2 
quelle che uedealafse, per l’ofseruanza 
del rigor commune, comandaua che pi-. 
gliafsero recreatione, fin tanto che fédis- 
facefsero alla neceffita.Se alcuna era tur= 
bata di tentatione onero, che foffe metta 
ò malenconica, la chiamaua da parte,ela 
confolaua con amore. Alcuna uolta fi git- 
tauaai piedi di quelle ch’erano trifte, & af 
flitte,accioche con le materne carezze al- 
legeriffela forza del dolore alle figliuole; 
del qual benefitio,non effendo elleno in- 
.grate,fe medefime a lei dinotamente fi da 
uano, abbracciando l’affettuofo amore 
della carità nella Madre. Riueriuano l'vfe 
ficio della Prelatura nella Maeltra, fegui= 
tauano l’arme di cofi diligente, e ficura 
guida,e fpecchiandofi nella fpofa di Chri- 
fto fi merauiglianano della eccellenza di 
tanta fantità, e carità. 


Della dimorione,che hebbe Papa Gregorio No 
no nella Vergine S.Chiara s'e d’vna fua littera a 
lei foritta effendo. Cardinale . Cap.” XV1I. 


P Apa Gregorio Nono hauea merani» 
gliofa fede nell’orationi di S.Chiara, 
hauendo conofciuto per efperiézale mol 
te virtù, l'efficacia fua,e molte uolte, qui 
do fe gli offeriua alcuna nuova difficul- 
tà, sì comegli auenne quando era Cardi- 
nale Oftienfe, com’anco quando fu fat- 
to Papa, conlittere fi raccommandauaa 
quefta Beata Vergine, dimandandole foc 
corfo,fentendo moltol’aiuto fuo (cofaue 
ramente non folo digrande humilta; ma 
ancora.da efser diligentemente imitata,ve 
dendo il vicario di Chrifto dimandare, a- 
iuto alla ferua di Dio, e raccommandarfi. 
alle fue Orationi.) Ben fapea quelto gran 
Paftore quanto puote l'amor diuino, e 
quanto liberamente le uergini pure tro- 
uano aperta la porta delconciftoro della 


-Santiffima Trinità. Vna diuota littera fi 


troua fcritta dal detto: Papa effendo Car» 
dinale,a S.Chiara, che è la feguente. 
Alla. cariffima forellain Lan Ma- 
re 


proneei 


Ssitpge rea 
Even 


. 
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«dre della fua falute,la forella Chiara, fer- 
«ua de Giesù Chrifto . Vgolino miferabile 


peccatore, Vefcono Oftienfe raccomman 
da fe medefimo,e tutto quello ch'egli è, 
e che puot’effere:Molto amata forella in 
Chrifto,dopò quell’hora, che la neceflità 


‘delmio ritorno,mifeparò dalle tuc fante 


parole,emi priuò di quel piacere di confe 
rir con eflo te iceleftiali thefori,ho hauu- 
to tritezza di cuore, abondanza dilagri- 
mese grandezza di dolore, che fe ai piedi 
«di Chriftoio:non'hauelfi trouato la con- 
folatione della fua folita pietà,temo ch'io 
fareiincorfoin:taleanguiftie, che con ele 


lo fpirito mio faria mancato, clamia ani. . 


ma fi farcia deltuttoliquefatta xe nonfen- 
‘za ragione, perchemi mancò quélla glo- 
:riofa allegrezza,con la quale trattaua con 
‘noi altre del corpo di.N. S.Gi:sù Chrifto 
‘Redétore, cfua prefenzain terra: celebra 
‘do con tela Pafqua, e.con l'altre ferue del 
‘Signore, essì.come dapoi, che il Saluatore 
:fi affento dai ‘Difcepoli per lafua paflio- 
‘ne, cmorte; ne fegui loro grandiffima tri 

fiezza,cofi reltar io {confolato perl’affen- 
‘za tua, &ancortheio mi conofcefi, e mi 


stenefi;pergranpeccatore,, confiderando. 


Ja prerogatiua de tuoi meriti, &il rigore 
‘dellatua fanta religione, hora pero fenza 
.dubbio.dlcuno,ho finito în tutto di fape- 
re, chetanto, è Ilnumero., e grauezza dei 
‘mici peccati, echehotàto offefo Dio uni 
suerfal Signore, che nori fon degno di unit 
‘miin compagnia degli eletti fuoi, e fepa- 
«armi dalle occupattoni delmondo fe le 
tue lagrime ;& otationi non m'otteniran 
no perdono de miei peccati. Però ia pon 
gointel'animamia, &ta teraccomando 
Io fpirito mio, fi come il Signore racco- 
imandò fu la crocelo fpirita fuo al Padre; 
‘accioche nel giorno du] giuditio rendi cò 
to perme, fe della mia falute nò farai fol- 
‘ decita;e diligente:per chefenza dubio cre 
«do,.che dinnanzi alfommo giudice impe 


:traraitutro quello.che.con tanta diuotto- 


‘nese lagrime dimadarai. lo nò uengo per 
hora ad Affi; ma quando haurò tempo, 
:defidero:uenireate, & alletue forelle, rac 
«comandarmi , allaforella Agnéfe tua fo- 
rella, emia ,&tuttel’altre noftre forelle 
sin Chrifto, miraccomando.. 


t 
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‘per S.Chiara,e perquelle religiofe, che la 
uolefero feguire, ordinata per 1 Capitoli P 


Della confirmatione della prima Regola di San- 


sta Chiara conla fwayregola inferta . Cap. XIX. 
i 1 0. 


TL Padre S *Francelco ammaeftrato dal 
IL lo Spirito:Santo, fecelaregola, euita. 


Fi 


4, 
| 


vi 


generali, e conformealla regola deiFrati tà, 
‘Minori, la qual regola , ‘conferì ilSante "7 


‘aol'Cardinale Vgolino Vefcouo Oftien- 
fe, ch’era-protettor dell'ordine, & a lui 


‘molto diuoto;il quale fu dopoi Papa Gre 
‘gorio nono e che confirmò la detta rego- 


lamelrigore di tretta pouertà, & afprez- 
za di uita,non:con'Bolla;ma folo cò la fua 
autorità,e parole. Et hebbe quefta regola 
J'ordine di S. Chiara; folamente fino al- 
danno 1245. nel qual’anno il detto Papa, 
ad inftanza d’alcuni Prelati,, & Abbadefle 
della religione, fece'la feconda regola per 
Je Vergini diS. Chiara, fotto'ltitolo delle 
‘Monache ferrate dell’ordine di S.-Damia- 
‘no, nella qual regola difpensò con'leMo- 
‘nacheiluoto della pouertà in comune, 
eneldetro anno pafsò la confirmatione. 
«di detta regolanella Città di Leonein Fia 
cia,la qual difpenfatione mife im gran fa- 
ftidio,& anguîtia la'beata S. «Chiara, con 
tutte le compagne, per ilzelo dell'offer- 
‘nanza della Santa pouertà Euang-lica,per 
che non folo i Monafteri; che uoleuano 
accettaretal difpenfatione, pigliauano la 


| dettaregola d’Innocentio quarto, ma gli 


‘altrrMonatfteri erano conftretti, ad accet- 
‘tarla,perlo che detto PapaInnocentio, ef 
fendo dopoi meglio informato,ordinò, € 
‘commando alGenerdle, & a tuttigli altri 
‘Miniftm delleProuincie; ch’in nefflunmo 
«do conftrengeffero ne poteffero conftrin 
«gere le'Badeffe, eMonache dell'ordine di 
S.Chiara, 6 diS. Damiano ad offeruarela 
regola da eflanuouamente'inftituita. An- 
izi uolfe,e commando che la prima regola 
‘data dal PadreS. Francefco nel principio 
‘della fua religione,e confirmata da Grego 
io nono,folle per fempre offeruata, com 
mettendo, ecommandando al “Cardinale 
‘Ofienfe Protettore, che la faceffe offerua 
‘re, ela confirmaffe pofpofta ogni appel 
latione, e littere impetrate , ò per douer- 
- filmpetrare. i BORA sic. 
| "Bolla 


Ì 
Ù 


Ì 


| 


VITA DI S. 


Bolla di Papa Innocentio riuocatoria 
adinftanza di S. Chiara della conceffione 
fatta da Papa Gregorio none, chelemo- 
nache Damiate poteffero hauer beni pro- 
| prij,tolta del libro Decimo, e pofta quial 
fuo luogo comefi vede. 

Innocentio Wefsono feruo dei ferui di 
Dio alla diletta in Chrifto figliuola Chia- 
ra, & all’altre forelle del Monaftero di S.. 
‘ Damiano d’Aflifi così prefenti come fu- 
ture profefle nella wita regolare per fem- 
pre falute,& Apoftolica benedittione, 

Com'e manifefto, che defiderando vot 
efler dedicate folo a Dio rinontiando i pé 
fieri,e defideri delle cofe temporali, ven- 
delte tutrele uoftre cofe, e difpéfalita po- 
ueri,ec'hauete fermo propofito di n6 ha- 
uer in modo alcuno pofl:Îioni , ne beni 
feguendo in tutte le cofe le pedate di quel 
| lo,chepernoifi fece pouero,vera uia,ve- 
| rita,e uita.Ne vifpauéta, ne fepara da que: 
flo propofito la neceilità, e mancamento: 
i dellecofe corporali, percliela mano fini 

| ftra del celefte fpofo {ta fotto Ta uoftra te- 
| ftaperfoftentamento della gran debolez- 
za deluoftro corpo;il quale con carità fot 
| toponeftialla legge dello fpirito,.e quel Si 
| gnore,che da da magiare a gli vccelli eve 
itele herbe dei campi, viadminiftrarà, c0. 
| fefteffo nella eternita,cioè quando con la: 
fua man deitta gloriofamente vi abbréc- 
ciarà nella fua perfetta vilta.. Poi che con. 
3 moltahbumiltà,ci dimandate ,. che col fa-. 
uore Apoftolico ui confirmiamo il pro- 
pofito dell’altifima pouertà. Noi per 
lauttorità della prefentevi concediamo ,, 
che da alcuno: non potiate efler conftret- 


feffioni ,,e alcuna Donna ,. non uolefie ,, 
dnon potefle offeruare quelto:propofito. 
1 non ftia con uoi:ma fia fubito meffa in al 
\ troluogo. Dererminiamo ancora, chea 
neffuna perfona di qual fiuoglia grado, ò: 
conditione fia lecito di turbare G:molefta. 
reil'voftro Monaftero,e s’alcuna perfona. 
ecclefiaftica;0 fecolare,fapendo quefta no: 
tra conftitutione, e confirmatione sfacia: 
tamente prefumera di:tentar cofa:alcuna,. 
&ammonita che farà per tre uolte non fi 
emendarà facendone la debita fodisfat- 
‘ gione fia priua della dignita del fuo vffitio,, 


| tea pigliare,ne hauere, ne pofledere pof- — 
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& honore, e fi conofca per condénata nel 
diuin giuditio per lefue malignità com- 
mefle, e fia priua di riceuere il fantifimo 
corpo di Giesù Chrifto, e nell'ultimo giu 
ditio fia obligata alla uendetta diuina -& 
atutteuoi, & a quélli cheameranno in 
Giesu Chrifto,il detto luogo dijil Signo- 
re lafua fanta pace, accioche riceuano .il 
frutto delle fue buone operationi, e trouf. 
no nel giorno del rigorofo giuditio i pre= 
mij dell'eterna beatitudine. 


Seguitailfopradetto Cap. XIX. 


E dipoi ilmedefimo Papa confirmola 
detta primaRegola , viua uocis oraculo ;. 
gia confirmatada Gregorio nono fuo pre 
deceffore,e per il detto: fuo Comiflario il 
Cardinale Oftienfe protettore difua com 
miffione approuata, e rimefla al {uo vigo- 
re, & vn’altrauolta l’approuò, e confir- 
mò con Bolla nella Citra d’AMf, e fual- 
li otto d’Agofto l’anno vndecimo del fuo. 
Pontificato ,.il che fece sforzato dalle di- 
mande, e diuotionidella beata Vergine S 
Chiara come fegue: 


Confirmatione Apoftolica della Regola 
che diede S.Francefco a Santa-Chiara.. 


Innocentio Vefcouo feruo dei ferui di: 
Dio, alle amate figliuole in Giesù Chrifto. 
Chiara A bbadeffa,. & all’altre forelle del 
Monaftero-di S: Damiano d’Affififalute ,. 
& Apoftolica benedittione. Suolela Sede 
Apoftolica: concedereigiufti deliderij, e. 
dar liberamente fanore a gli honefti prie- 
ghi de (upplicanti. Onde-perche da uoftra 
parte ci fù humilmente dimandato,che la 
regola dellawita uoftra, fecondo la quale: 
communemente in unofpirito,.& uoto di. 
altiffimapouertàhauete da uiuere;dataut 
dal Padre S.Francefco, eda uorallegrame 
tericeuuta ,.la quale il'uoftro: uenerabile 
fratello il Vefcouo Ottienfe, & Velitren- 
fé haueaapprouatafecondo, che nelle let=. 
tere del medefimo Vefcouo-interamene- 
te ficontiene noi gli commidaffimo che: 
con Apoftolica confirmatione, ella foffe' 
approuata. Ethorainclinate alle uoftre 
diuote preghiere, hauendo per confirma-- 
to, e gratala confirmatione del detto Ve-- 

fcouo.. 
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fcouo. La medefima con auttorità Ape- 
fiolica confirmiamo,e conla giunta di que 
fto prefente fcritto l’afirmiamo, facendo 


defcriuere il tenore di quelle lertere de 


verbo ad verbii nella prefente come fegue. 

. Vgolino per la Dio gratia Vefcouo 
Oflienfe, e Velittenfealla fua cariffimain 
Giesù Chrifto madre , e figliuola Chiara 
Abbadeffa diS. Damiano d’Aflifi, & alle 
fue Monache, così prefenti, come future, 
falute,e Paterna benedittione. Per quanto 
voi altre dilette in Chrifto figliuole ( di- 
fprezzate le pompe, ele delitie del mon- 
do, e feguendol’arme di Giesù Chrifto, 
e della fva Santiffima Madre) elegette di 
ftar ferrate corporalmente, e feruire al Si- 
gnore; noi laudando iluoftro fanto pro- 
pofito , di buona voglia vi uogliamo beni- 
gnamente concedere, con paterna affet- 
.tionelevoftre dimande, &ifanti defide- 
ri. pertinto,inclinati a uoftri pietofi prie- 
ghi, la forma deluiuere, e modo difanta 
vnione, e dell’altiima pouertà, la quale 
il beato Padre San Francefco vi diede in pa 
role,& in fcritto, che offeruafte,e nella pre 
fente dichiarata con auttorità del Papa ; e 

mia, avo; &a tutte quelle, che nel uoitro 

Monaftero fuccederanno confirmiamo, & 

è come fegue . 


REGOLA DELLE MONACHE 
di Santa Chiara dette Damiate. 
Capusd. 


Vicominciala Regola, e formadi 
ita delle forelle pouere, che il bea 
to Paure San Francefco inftitui, la qual’è 
l’offeruanza del Santo Euangelo,uiuendo 
in ubidienza, e caftità, fenza hauer di pro-. 
prio.Chiara indegna ferua di Giesù Chri- 
fto,e picciola pianta del Padre San France- 
{co promette ubidienza, eriuerenza a Pa- 
pa Innocenriv,& a fuoi fucceffori,canoni- 
camente eletti, & alla Chiefa Romana; e 
fi come nel principio della fua conuer- 
fione unitamete con tutte le forclle,promi 
fe vbidienza inuiolabilmente a fucceflo- 
rifuoi, cofi l’altre forelle fiano fempre 
obligate ad vbidire è fucceffori di San Frà- 
cefco & alla forella Chiara:, & all’alere 
Abbadeffe canonicamente elette, che fuc= 
cederanno alei, 


CRONICHE DI S. F. PAR.I. LIB. VII. 


Del s10do di ricewere le Monache alla 
Religione sus Cape LI 


Cioe moffa da diuina infpiratione | 
verrà è uoi pereffer riceuuta è fare | 
quefta vita, l’Abbadefla fia obligata a di- 
mandare il cofenfo alle forelle,c fela mag- | 
gior parte confentirà ; hauutalicenza dal | 
Cardinale protettore; la può riceuere, efe 
le par bene di riceuerla,l’effamini diligéte- | 
mente,Ò la facci effaminare; circa la Catto | 
lica fede, & i Sacramenti della Chiefa, e fe 

in quefte cofe la trouara fedele;efedelmé- | 
te le confefferà,e prometterà fermamente 

d’offeruarle,e che n6 habbi marito ; e felo 

haucfle,che fia fatto Religiofo, col confen | 
fo del Vefcomo diocefano, hauendo fatto | 
votto di continenza, e non hauendo ella al 

troimpedimento come, o molta etade, 0 | 
infirmità, © mancamento di fenno perof= | 
feruare queita noftra uita, le fia diligente» 
mére dichiarato il modo,ela regola del vi 
uere,& effendo ritrovata alta,& al propofi 
to,fe le dicanole parole dell’Euagelo , che 
vadi, e verida quato ha, è s'affatichi a difpé 
farlo a poueri, enon'potendo far quelto 
bafti la buona volonta, e guardifi l’Abba= 
defla; e l'altre forelle,che le non fiano col 
penfiero , follecite alle lor cofe temporali; | 
malafciano,che effa facci de fuoi beni quel 


lo,che noftro Signore l’infpiratà , & in ca- | 
fo che la dimandi configlio , ‘la indrizzino , 
adalcuno prudente, timorato di Dio per, 
il configlio del quale , quei fuoi beni fiano . 
difpenfati a poueri. Dipoi tagliati i capele, 
liintorno ; e fpogliatala dei pani fecolari,. 
le fiano concefle tre toniche, & un manr, 
tello, e de liauanti nonle fialecito vfcit. 
fuori del Monaftero, fenza profitteuole. 
manifefta, e probabil caufa. E finito l’An-. 
no della probatione,fia riceuuta,all’vbidié. 
za, promettendo di offeruare perpetua», 
mente la vita, e forma della noftra pouerr, 
tà. Neffluna prima che non fiafinito l'an». 
no della probatione,e nouitiato,poffa pot. 
tar velo, poflano ancoraleforellehaueril 
mantello per manca pefo, & honeftà del 
feruitio,e fatica. E l’Abbadeffa difcretamé». 
tele proueda de ueftimenti, fecondo de 
qualità delle perfone, luoghi, e tempi,con 
formealla neccffità, ® 


————— 
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° Le fanciulle chefe ricenono nel Mona 
fterio innanzi il tempo della conueniente 
etade,vadino con i capelli tagliati,c depo- 
il ftol'habito.fecolare,fi veftano di panno da 
| religrofe,come parerà all’Abbadeffa, e giù» 
| teall’eta accettabile,fiano ueftite fecondo 
| Paltreje facciano la fua probattone, e così 
| effecomel’altre Nouitiel'Abbadeffa le cò 
fegni ad vna Macftra delle più prudenti 
| che fiano nel Monaftero, la quale diligen- 
tementele ammaeitri fecondo gli ordini 
della noftra profefione . Nell'eflamine 
‘che fi fa nel riceuerle forelle, che hanno 
da feruir fuori del Monaftero , offerwifi la 
| forma fopradetta,poffano pottar,e calze, 
efcarpe,e niffunaftia con uoi altre nel Mo 
naftero, che né fia riceuuta fecondo la for 
uma delia uoftra profeffione, eperamor 
«di Giesù Chrifto, che fu inuolto bambino 
nei poueri panni,e pofto nel prefepio dal- 
‘la fua fantiffima Madre, ammonifco, pre- 
go,e comando alle mie amate forelle, che 
fiueftano fempre de panni vili. 


Del modo di dire i disini vfficy , del di- 
giiho,e tempo di commanicarft. 
È È Cap, III: 


(| EMonache,chefanno leggere, dica- 
— no il diuino vfficio fecondo l’ufo 
dei Frati Minori, quando potranno haue- 
reil Breviario , leggendo fenza cantare, e 
quelle,che alcuna wolta, per:ragioneuole 
impedimento,non potranno dir l’uffitio,à 
quelte fia lecito direi Pater noftri come 
fanno l'altre forelle. Quelle che né fanno 
leggere,dicano in cambio del Matutino, vé 
itiquattro Pater noftri;per le Eaud..prima, 
el'altre hore, dicano per ciafcuna fette Pa 
ternoitri,per il Vefpro dodici,e per Com- 
pieta fette:per i Defonti dicano al Vefpro; 
lette Pater noftri, col Requiem eternam, 
1 Matutino dodici, le forelle cheleggono, 
icano l’vfficio da Morti. Quando morira 
lcuna Monaclia del noftro Monaftero, di 
ano cinquanta Pater noftri per l’anima 
fua, Irogni tépo le forelle digiunano; ma 
tnella nativita del Signore, in qual fi voglia 
idichevenghi potranno due volte pigliar 
irefettione » legiowinette, ele debole , e le 


Il 


tondoil parer della Abbadefla con mifeti 


n 
I Grue che ftanno fuori del Monaftero , fè-_ 
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cordia potranno effer difpenfate 3 ma nel 
tempo di manifefta neceflità non fiano ob 
ligate le forelle al corporal digiuno .Dodi- 
ci volte l’anno fi confeflino conlicenza 
dell’Abbadeffa,e fi guardino,chein tal té- 
po non parlino altre parole, chele neceffa 
rie a detta confeflione, & al}a falute dell’a- 
nimeloro,e fi comunichino fei aolte l’an- 
no,cioè il giorno di Natale,il gionedi San- 
to,della Refurrettiome,della Pentecofte,al 
l’Affuntione della Madéna, & alla fefta de 
tutti Santi, e poi ve fi aggiunfela fettima 


volta,che fuil giorno di S. Francefco dopò - 


la fua canonizatione.La communione del 
le forellenferme fia lecito al capellano di 
celebrare dentro al Monaftero. _ 


Come fi dene eleggere Abbadeffa. 
Cap. 1III. 


x T Ella elettione dell’Abbade@fa fiano 
obligate le Monache , di offeruare 
la forma canonica, e procurino quito pof 
fono di hauere il Miniftro Generale a tale 
eletrione,d-al meno il prouintiale dei Fra- 
ti Minori, il quale, con la parola di Dio le 
vnifca, & informi ad eflere d’accordo a far 
quello,che è più profitteuole nella clettio- 
ne dell’Abbadefla;auertendo,che non fi e- 
legga, fe non fara profeffa.Etin cafo che fe 
ne elegeffe vna, che non fofle profeflaò in 
qualche altro modo fatta, quefta talenon 
fia vbidita , fe prima non haurà fatto pro- 
feffione,conforme à gliordini della noftra 
pouerta,la quale finito che haura, il fuo vf 
ficio,fe n’elegga vn’altra. B fe in alcun tem 
po pareffe all’univerfita delle forelle, che 
fa detta Abbadefla non foffe fufficiente, 
ne atta per lo feruitio, e commun benefi- 
cio loro,fiano obligate le Monache fecon- 
do la regola gia detta, al più prefto che po 
tranno , eleggerne vn’altra, eladetta co- 
nofca il carico «che fopra difeha'riceuu- 
to, &a chila deue rendere conto delle pe- 


Cc. 


core a lei raccomandate. Affatichifi quato | 


può di effer più Prelata nel precedere all’al 
tre in virtù, e fanti collumi, che perla di- 
gnità dell’ufficio,accioche le forellein cità: 
te dalfuo effempio vbidifcano più pamo- 
re, che per timore.Non habbia particolare 


affettione, percheamando vna parte, non 
ta gene, 


i 
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«generi fcandalo nell’altre, confoli le afflit 


te,e fiala prima, e l’ultima a cofifanto vf- 


ficio,fiafoccorfo,e ricetto delle tribulate, 


acciò che fe in quelle mancaffero i rime- 
dij della falute non preuaglia l’infirmita 
della difperatione. In tuttele cofe offer- 
mila communita principalmente in Chie 


fa, dormitorio, refettorio, infirmaria, 


‘enel veftire, & il medefimo fia obligata 
‘offeruarelafua Vicaria. Vnauolta alme» 
no la fettimana l’Abbadefla fia obligata 
dimandare lefue Monache a Capitolo,nel 
qualluogo; così, efla, come tutte l’altre 
forellefi debbano.accufare ditutre le pu- 
bliche offefe, e difetti di negligenza. Ele 
«cofe che fihanno datrattared’utile,&ho 
nefto perlo Monaftero, quiuito tratti cò 
‘tutte leforelle : perche molte uolte il Si- 
gnore riuela il meglio al minimo dei-con- 
«gregati. Nonfacci debito niffuno gran- 
de, fenon-col commun confenfo ditutte 
le Monache, eche fiamanifefta neceffità, 
e ciò col mezo del procuratore. Guardifi 
la Abbadeffa,conleforelleamon.riceuere 
alcun depofito nel Monaftero, per letribu 
lationi,e fcandali che da quefto molte uol 
te nafcono.Per.conferuatione della pace, 
e fraterna vnione,e carita. tuttele vfficia- 
li del Monaftero fiano elette di eommun 
confenfo,e nello iftefo modo.fiano elette 
‘otto Monache almeno delle più pruden- 
ti, delle quale nelle cofe, chela regola no 
tra ricerca,l’Abbadefsafia obligata a pi- 
gliareillor configlio. Poflono ancora le 
forelle,e debbono (-parendo lor-cofa vti- 
le, e conueniente ) leuare le vfficiali, e di- 
fcrete,& elegernealtrein luogo loro. 


Del filentioye modo diparlare all'udienza, 
«O allegrate. Cap. V. 


TY Opoifhora di Compieta fino a ter 

& / za, leforelle offeruino ilfilentio,ec- 
cetto quellecheferuono di fuori del Mo- 
naftero, e femprefioflerui nel dormito - 
rio, e nella Chiefa, e fimilmente nelre- 
fettorio e nell’hora di mangiare , 'eccet- 
to pero nell’infirmaria, nella quale per ri 
‘creatione, e feruitio delle infermefempre 
fia lecito alle forelle parlare difcretamen- 
te,potranno ancora fempre in ogni parte 
«dichiarate breuemente, econ balsa uoce 
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quelle.che fara neceffario. Non fia lecito | 
alle forelle parlare, all'udienza, Ògrada | 
fenza licenza dell’Abbadefsa ò fua Vica- | 
ria,e quelle che haueranno licenza di par 
lareall’udienza non ardifchino parlare, 
fe non ui faranno prefent due forelle le 
quali fentano tutto quello che fi dice; ma | 
allagrada non prefumano di andare, fe n6 | 


ui faranno almeno tre forelle mandate 


dall’Abbadefsa, ò fua Vicaria, € fiano di 
quelle, che fono elette dal Monaftero per 
Configliere dell’Abbadefsa e fiano obliga | 
te di offeruare quefl’ordine nel parlare 
«quanto farà poffibilel’Abbadefsa, e fua 
Vicaria,& il ragionare alla grata fia poche 


“uolte,e mon mai alla porta;alla grata vi fia 


una tela di dentro che la cuopra, la quale 
nonfilieuimai,fe non quando uorranno | 
fentirela parola di Dio, comela predica, | 
<ò fermone ò uero ch’alcuna forella parli 
‘con qualche perfona. Nefsuna Monaca | 
prima che lieui il folesedopò chefara tra» 
montato poflì parlare alle grate con qual 
fiuoglia perfona. 

Nel parlatoio ftia fempre di dentro la 
grata una tela,la quale non fi muoua mai; 
Nella quarelima di S. Martino , e nella 
quareGmaordinaria niffuna parla al par- 
latoio, fe non col Sacerdote confeffando 
fi, ò peraltra manifefta neceflità la qual , 
‘refti allaprudenza, e difcretione dell’Abe 
badefsa, 0 fua Vicaria. «tagli; 


| 


Cha le Monache non po[frano riceuere ne tener | 
poffesfioni,;ne altro di proprio, ne dafe,ne 
per interpoffa perfona. Cap. VI. ©‘ 


D Opoiche l’altiffimo Padre celefte fi I 
c6piacque d’illumitiare ilcuoremio. 
‘con la fua diuina gratia, accioche cò l'elsé 
pio,e dottrina-del Padre$ F.io facefli peni 
tenzaspoco tépo dopoi la fua couerfione, 
40 co lemie Monache vnitamente il pro- 
metteffimo vbidiéza..E uedédo il S. Padre 
cheneffunaforte dipouertà,fatica,tribula 
‘tione, e difpreggio del mondo teneuamo, , 
anzi che tutte quelte cofe, ci eranofom- 
mo contento , mofso a pietà di noi fcriffe 
vna regola di viuere in quelto modo, Per 
che per diuinainfpiratione del noftroRe 
détore,voi ui facette figliuole, e ferue dele 
Valtilimo, & vi deputafti allo Spirito fan= 
i 
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‘ro,per viuere fecondo la perfettione Eua- 
gelica.Voglio,e prometto perme e peri 
miei Frati di hauer fempre penfiero di voi 
altre,come di loro, e quelto con fpetial cu 
ra,e diligenza,1l che infin cheio viuo adé- 
pirò,e diligentemente offeruarò, & voglio 
chéi Frati femprel’adempifcano, & ofler- 

‘mino,onde accioche non mai decliniamo 

dalla fantifsima pouertà da noi pigliata, e 
che quefto fi fappia da quelle che dopò 
noi verranno;poco prima della fua mor- 
tecilafciò fcrittala fua vltima volontà; in 
queito modo dicendo. Io Fra Francefco 


pouerello,voglio feguitare la vita, epouer. 


ti dell’altiffimo Sig. Giesù Chritto,edella 

fua fantiffima Madre, e perfeuerare in 

quella fino alfine. E prego tutte voi al- 

tre Vergine pouere, & vi configlio che in 

quefta fantiflima vita, e pouertà viniate 

fempre,e grandemente vi guardite che in 

neffun modo perqualfivoglia dottrina 0 

configlio diqual fi voglia perfona mai da 

| -quellaineterno vi fepariate. E ficom’io 

. fui fempre follecita vnitamente con le 

mieforelle, di offeruare la fanta pouettà 
da noi promefla a Dio,& al PadreS. Fran- 

cefco così fiano obligate le Abbadeffe che 

in queft'ufficio ame fuccederanno, e tut- 
tele forelle lino al fine, offeruare inuiola- 
bilmente di non riceuere,ne di hauer pof- 

fefioni,o terre, 0 altra cofa propria, ne da' 
fe riferbate,ne da altra pfona date, 0 qual 
fivoglia cofa,che fi pofli chiamar propria, 
fe non quanto farà neceflario per honefto 
bifogno del Monaftero, potranno però te 
| nervn puocodi terra da farhorto per ne- 
| ceflità,e feruitio delleforelle. 


Come in qualmodo fe deneno effercitare, © 
è &affaticarfi le Monache». 


L EorelleS alle quali il Signor Dio ha 
dato gratia d’affaticarfi; Dopò l'ho- 
‘raditerzas'affatichino in effercitio hone 
| fto,econueniente, e chefiadi comun pro 
| fitto fedele,e diuoramente fatto, in modo 
| chel’otio nemico capitale dell’anima,non 
ammazzi lo fpirito della fanta oratione,al 
‘quale tutte l'altre cofetemporali deueno 
| fernire, e ciò che faranno delle lor mani 
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fiano obligate deponerle dinnizi a tutte 
l'altre nel Capitolo,confignandole allAb 
badefla,ò fua Vicaria, il medefimo fi facci 
d’ognilimofina, che fia mandata al Mona- 
ftero da qual fi voglia perfona a qualfivo 
glia Monaca, acciò chein commune fi fac. 
ci perquelle perfone benefattrici ‘oratio- 
ne, e tutte quefte cofe fiano difpenfare a 
commun beneficio , dall’Abbadeffa o (ua 
Vicaria col confenfo delle difcrete. 


Che le Monache non fi pofsino appropriare a fe. 
cola alcuna,e delle inferme>. 
] E Monache non fi poffino appropria 
rea fe cofa alcuna;ma come Pellegri 
alSignorein pouertà, & humiltà facendo. 
cercare limofina con fede,e non Bifogna, 
{te Signor noftro; fi fece pouero per noi 
in quefto mondo. Quettaè quell’altezza 
tre cariflimeforelle herede del celeite re- 
gno, facendo voi pouere delle. cofe 1épo- 
uare alla terra de viueti,alla quale voi ama 
te forelle totalmente giungé do;neffun’al- 
gnor noftro cercate di hauere. Nun fia le. 
cito ad alcuna Monaca mandar ne rice- 
del Monaftero fenza licenza dell’Abba- 
deffa. Nefialecito tenercofa alcuna, che. 
renti mandaranno alcuna cofa, ò altri, ad 
alcuna Monacal’Abbadeffa fe la facci con 
mandata n’haueffe bifogno ; fe ne potra 
feruire, e fe non, con carita fe ne feruira 
dato denati, 1 Abbadeffa col parer delle di 
fcrere proueda a quella Monaca, alla qua- 
fario.Delle Monache inferme così nel c6- 
folarlecomenel viuerloro, & altre cofe 


Cap. VIII: 

ne; € foraltierein quelto mondo feruino 
che di ciò fi vergognino,pche Giesù Chri 
dell’altifima povertà c'hainftituite voi al 
rali,quefta è la voftra parte, che vi fa arri- 
tra cofa per l'amor di Giesù Chrifto Si- 
uerlettere , d altra cofa, nè mandar fuori 
non fia data da le,ouer permeffa:e fe i pa- 
fignare, & in cafo che la Monaca achié 
vn'altra, che ne fia bifognofa, e fe farà man 
‘lefono mandati,di quello che gli è necef- 
neceffarie, che ricerca l’infirmità, fia obli- 


| pata l’Abbadeffa cò follecitudinecercar p 


fe ò p altra,e fecodo la poflibilità del luo- 

go cò Carità, e mifericordia prouedergli, 

perche tutte fon obligate di prouedere, c 
| Kk {er- 
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fernire alle fueforelle inferme, felmodo. 
che effe vorriano effer feruite fefoffero a- 
malate,e ficuramentel’una forella all’al- 
tra manifefti tuttii fuoi bifogni,perche fe 
quella ch'è veramente Madre ama, e nu- 
triffeil fuo figliuolo carnale, con quanta 
maggior diligenza, e penfiero deue la fo». 
rellaamare, e nutrirela fua forella fpiri- 
tuale? Ondele dette inferme fara bene, 
che le ftuano fopra dei pagliarizzi, tenen- 
do fotto il capotvn cuffino di piuma, e 
quelle chehauranno bifogno di ftar foprà 
matarazzi di lana, e coperte fe ne poffano 
feruire,ele detteinferme quido faranno 
vifitate da quelle ch'entrano nelMonalte 
ro,poffano breuemente rifpondere paro» 
le di edificatione,e l'altre Monache, c'hau 
rannolicenza, non ardifcano però di par- 
lare a quelle ch’entrano nel Monaftero, fe. 


non vi faranno prefente:due Monache: 


delle difcrete, che fentano di che firagio- 
na,le quali fiano affignate dall’Abbadefla, 
ò fua Vicaria; e quefto modo di parlare 
fiano ancora obligate ad offeruare l’Ab- 
badefla, e fua Vicaria. SEITE 


Della penitenzasche fi deue dare, alle Mona. 
— cheall’occorrenze, e del modo di nego- 
ciare fuori del Monaftero. 


Cap. IX. 
À S E alcuna Monaca peccaramortalmen 


tecontra l’ordine della noftra pro- 


| feffione,perinitigarione del nemico,& ef- 


fendo dall’Abbadefla vna;e due volte cor-. 


retta, & ammonita, & ancora dall’altre 
Monache,nè fiemendando,quanti giorni 
ella farà cotumace tanti n’haurà a. miagia- 


gein terra pane,& acqua nel refettorio in 


nanziatuttel’altre Monache, e fia fotto- 


pofta a maggiorpena fecondo parerà al-. 
l’Abbadefla,e nel tépo ch’ella ftarà contu- 


mace facciafi oratione per lci,pregando il 
Signore che illumini il fuo cuore, e la ri-. 
duchi a far penitenza. Guardinhl’Abba- 
deflese Monache di n6 hauerira ne turba- 
tione per il peccato d’alcuna, perche l’ira 


è turbation di fe fteffo,& impedimento di. 


carità verfo il proflimo . S'occorrefle( il 


che mai fia) che fra le Monache per paro-. 


le è fegni nafceffe alcuna occafione ditur 


di 2h 


batione,d fcadalo,quella, che ne farà cau 
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fafubito auanti ch’ella offerifcalafua ora 
tione a Giesù Chrifto; non folo con hu=. 
miltà, fi getti ai piedi dell’altra dimandan: 
dole perdono; ma con humiltà la preghiz 
che la fauorifca di pregar noftro; Signore. 
che gli perdoni, e quella ch’è (tata offefa. 
ricordandofi della parola del $ignore che, 


dice, fe non perdonarete di cuore, nevo=. Ù 


ftro Padre celefte perdonarà a voi, libera, 
mente perdoni alla forella:tuttele ingiu-: 
rie che fatte gli hauca. Le Monache che. 
feruono di fuori del Munaftera;n6 Gitrat 


tengano molto fuori, fenon farà caufadi, | 


manifefta neceflitaà, e deueno andare ho», 
neftamente,e parlar poco, accioche le per 
fone conlequalitrattano reftino edifica»=. 
te,e finalmente guardinfi di non tenere fu. 
fpetofa compagniaò di accettare qualche, 
cattiuo configlio, ne fianocomadre d’huo. 
mini,ne di Donne, perche da. quefto non 
ne rafca,occafione di mormoratione;s Ne. 
fiano ardite divenire al Monaftero a rac=. 


contare nuoue delle cofe del mondo, &, 


habbino per fermo obligo dinon.conta=. 
re alcuna cofa detta ò fatta nel Monafte=; 
ro,che pofli partorire feandolo,e s’alcuna, 
femplicemente, cadeffe in'vna di quefte, 
cofe, refti nella prudenza dell’Abbadefla. 
didarglila conueniente penitenza cò.mi», 
fericordia, fecondo la qualità della colpaz. 
il che facci col configlio, e parere della; 
maggiorparte delle difcrete, i cl 


Del modo con che deue  Abbadeffa wifftar le 
‘30° fine Monache. Cap. ‘X,° " 90 
L °Abbadefla vifitile fue Monache, ele. 
ammonifca,e corregga con carità, ne, 
le comadi alcuna cofa,che fia contra l’ani- 
malorosel’ordine della voftra profeflio» 
ne,le Monache fe ricordino,che per amor 


di Dio annegarono la lor propria volotàs. 
« e che per ciò fono obligate di vbidire al- 


l’Abbadeflain tutte le cofe c'hanno.pro@ 
meffo,che né fono cétra lafalute, & alla 


voftra profeffione. E l’Abbadeffla habbia, 


# 


tita famigliarità cò le Monache,ch'elle gli. 
poffano dire,e fare come fanno le Signore. 


alle lor ferue, perche così deu’effer, cioè, 


che l’Abbadefla fia ferua di tutte le fue. 
Monache, e leammonifca nel Signore & | 
guardar& dalla faperbiasvanag.oria, mig 


x 


beVETPesità: «DI 

dia; aliaritia, penficro; e follecitudine di 
quefto mondo ,di dir male, dalle diffeffio 

ni,mormorationi, e diuifioni; ma che fia- 

no fempre follecite vna je l’altra ; in offer- 

vare la vnità dell’amor fraterno, il qual’è 

vn nodo della perferione, e Glle che non 

fanno leggere,non fi curino d’imparare; 

«maintédano,che fopra tutte le cofe deue 
no defiderare d’hauere lo fpitito di Giesù 

Chrifto,e lefue fante operationi,orarfem 

pre a Dio con purità di cuore, & effer 
humile,e patiente nelle perfecutioni, e nel 
l’infirmità, & amar quelli che le riprende- 
uano , perche diceil Signore Beati quelli 
‘che patifcono perfecutioni per giuftitia, 
perche di loroè ilregno de Cieli,e quello 

che perfeuereràfino alfine farà faluo. 


 Dell’fficio della Portinara. Cap. XI. | 
fa A Portinara ha da effer prudente, e 


de coftumi matura, € di conuenien 
te età, la quale ha da ftare reffideremete il 
giorno nella Cella della porta con l’ufcio 
aperto,e debbe hauere con lei vna compa 
gna che fiaidonea,aflignatagli dalla fupe- 
riore,laquale quado fara bifogno,in tutte 
le cofe occorenti facci la fua parte. La por” 
ta ha da efferdidue pezzi fornita di dop-' 


pie ferrature,e catenacci;e fi ferri la notte” 


con due chiaui,vnane tenghi la portinara 
l'altra l’Abbadefla. Di giorno mai ftia la 
portafenza guardia, e con vna fol chiaue 
fi ferri; ma fia diligentemente guardata. 
procurando, chela non ftia mai aperta,’ 
faluo alli bifogni, equando alcuno vor- 
ra entrare la non fi apri tutta; ma vna 
parte, fe nonlefaraconceflo dal Papa ò 
dal Protettore, ne fialecito entrar nel Mo. 
naftero prima, che fialeuato il fole;ne do 
poiche farà tramonto non comportino 
| leMonache,che vi ftia détro alcuna perfo. 
na;fe non per manifefta, ragioneuole, & 
| Îneuitabil caufa. Se p benedire l’Abbadef 
| fa;,o peòfacrare alcuna Monacad p altro 


| importantiffimo-negotio farà coceffo ad 


| alcun Vefcouo di celebrare dentro, con- 
tentifi di entrare nel Monaftero con man. 

‘chi, e più honefti che potrà, e quando. 
faraneceffario ad alcun vffciale d’entrar 
vi p qualcheopera buona allhora, l’Ab 

| badefla metti alla porta perfona conue= 


tap 


è) 
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niente sche l'apra a detti vfficiali per far 
tal’opra, eguardinfiin quel tépo le Mo- 
nache d’efler vedute da quelli ch’entrano 


dentro al Monaftero. 


Con che modo s'ha da vifitare il fio 
Cap. XII 


[ Lvoftro Vifitatore ha fempre da effer 
dei Frati Minori, ficome farà ordina- 
to, eccommandato dal Cardinale voftro 
Protettote , € fia tale che d’honefta ; e 
coftumi fe n'habbi perfetta notitia. 

L'ufficio del quale farà di correggere, co- 
pr come le membra dei commefiî 
eccefli contra l’ordine della voftra pro- 
feffione. Il detto Vifitatore ha da Rare 
in luogo publico, accioche pofli effer ve- 
duto dale altre, e le fia lecito di parla« 
recon più, econvnafola delle éofe che 
partengano alla vifitarione fi come ad ef 
fo, parerà meglio, e più conueniente, & 
ancora il Capellano con vn compagno 
Sacerdote di buona fama, e diferetione, e 
dueFrati conuerfi di buona, e fanta vita, 
per foccorfo,& aiuto della voftra pouerta, 
(come mifericordiofamente dal detto ordi 
ne dei Frati Minorifemprehabbiamo hauu 


ti,li qualiperamor della pietà diuina,e del 


beato Padre S.Fracefco gli dimidamo per 
gratia, all’ifteffo ordine.) Ne fia lecito al 
Capellano d’intrar dentro fenza copagno 


Sacerdote, e quelli cheintrarano ftiano in 


luogo publico,che fi vedano l’un l’altro:p 
confeffar le inferme,che non poflono ane 
dare all'udienza,e per lalor communio- 
ne, & eltrema vntione, e raccomandatio 
ne dell'anima fialecito alli medefimi en- 
trare, ma per l’effequie, e meffe folenni 
delle defonte,ò peraprir, e farle fepol» 
ture; vi poffano entrar perfone idonie, e” 
fufficienti, fecondo che fara ordinato dal- 
l’Abbadeffa , e con tutte quefte cofe le 
Monache fiano fempre obligate di hauer 
per lor Protettore , e Gouernatore, e 
Correttore vn ‘Cardinaledi Santa Chie 
fa, e fara quello che fara deputato dal 
Sommo Pontifice alli Frati Minori, ac 
cioche fempre fiano fuddite, e foggette 
ai ‘piedi della medefima Chiefa , ferme. 
nella Cattolica fede, offeruando perpe- 
tuamenteda pobertà,éil'humiltà di no- 
Re firo 
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ftro Signor Giesù Chrifto., e delia fua. 
fanullimaMadee: cinta past 
.. € (Quifinifle la Regola delle Mona - 
che pouere, data'in Perugia, adi fedeci. di 
Settembre l’anno decimo del Pontificato. 
d’Innocentio quarto. Vitto 

q[Seguita ilreftante del Capitolo XIX. 


Né falecito ad huomo alcuno di ftrac 
ciare quefta noftra lettera di confirmatio. 
ne, ne fia tanto. ardito,e temerario. che le: 
contradica, es'alcuno perfumera di ten-, 
tar quefto fappia che incorrera nella dif-. 
gratia di Dio;e de fuo1.Santi Apoftoli Pie- 
tro,e Paulo.Data in Affia dinoued’'Ago. 
fto l’inovndecimo del noftro Potificato. 

€ Fine della Confirmatione della Re- 
gola di S. Chiara che già gli fece il'Padre. 
S.Erancefco.. Rn 


Dell’amor fermentiffimo di Giesù. Chrifto,che'ar- 
“dea nel cuore di S.Chiara, e come il Demonio. 
la ferie d'una fusa eStaft, nella quale 
duro. vnamnotte,e due giorni. 
“continui... Cap. XX.. 


© Ra molto: famigliare il'pianto a San 
È ta Chiara; foprala paffion, e morte. 
di Giesù Chrifto Saluatore,del quale alcu 
ne. volte cauaua fuori delle facrate pia- 
ghe affittioni,,e fentimenti dolorofi, & 
altre volte allegrezze, e giubilo di grandif 
fima dolcezza:, e la Croce. di Chrifto , ch'. 
ella portauanell’animafuacol fuo fpofo,. 
egrauezza,. le daua:tanto maggior*gufto,, 
quanto. maggior dolor ella fentina. L’abo, 
danza delle lagrime che.ella fpargea per. 
la paffione di Chrifto,la reneuano alcuna. 
volta come fuor dife, el'interno amore 
ch'ellahaueanelfuo cuoreimpreffo quafi. 
continuamente: le. rapprefentaua. : nella. 
‘memotià Chrifto crocififo , e quello. che: 
infegnaua.conle parolealle fue Monache. 
gliè lo moftraua prima ancorcon l'opere, 
perche molte volte,, ammonédole fecreta. 
mente a qualche effercitio.,, prima. che le- 
finiffe il fuo. parlare. correa. da. glijocchi: 
fuoi.vnfinmedilagrime: Infral’horedeli* 
uffiio che fi. dicono ilgiorno ,.dicea con. 
maggior-diuotione Setta, e Nona; perche: 
colSsigrore era. facrificata in.tal hora, — 
Eflendo: vna: volta. la. B. Vergine riti-- 
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rata nell’hora di Nona all’oratione, vi 
andò il Demonio , eila ferì nelvolto, la= 
fciadogli vn’occhio infanguinato,.&vna. 
guancia fignata ne perciò fin mofle dal 
fuo fanto eflercitio , e perche con mag- 
gior diuotione ella fi .trovafle. perfente. 
ai diletti di Chrifto crocififfo, meditaua. 
di continuo l’oratione delle cinque pia» 
ghe, & imparò.a mente l'ufficio della. 
Croce, fi come l’hauea inftrurta il vero. 
amatore della Groce S. Francefco. Ha- 
ueain.coltume di portar cinto fu la car- 
ne vncordone contredici gropicon vn3. 


predella legatain foggia di nodo, eque-% 


fto facea perla fecreta memoria delle pia 
ghe,edoloridi Giesù Chrifto. .. . |. 

Vna Quarefima nel giorno della fan- 
tiffima cena nella quale moftrò noftro 
Signore particolar amore 2 fuoi Difce- 
poli, nell’hora'dell’agonia del fudar fan 


ue nell’Horto;la Santa Vergine tutta 
piena ditritezza,fiferrò nelfuo oratorio, | 


eficomela vedefle il Signororare, effa an 
cora. orava facendogli. compagnia e per 

contemplatione dell'anima di Giefu Chri; 
fto, fentendo ella medefima quella ifefla. 
triftezza,e già tutta trafsortata. nella me-' 
moria,e perfenza.della prigionia, fchernij, 
obrobrij;battirure,codennationi,croce; e- 
morte di Chrilto Redentorezli pofea fede: 
re fulpagliarizzo etutta quella notte,& ili 
feguente giorno, così afforta.ftette, e così 


lontana,e fuori di:fe medefima, cheteneni 


do gli occhi aperti fenza mouerli, parea. 


cheglitenefle fitiin vn luogo,e taua tal= 
méte infenfibile vniramente ctocefiffa c6» 
Chrifto,che andado.vna Monaca fua fami» 
gliare più volte p vedere, fe volea alcuna. 
cofa',femprela ritrouoin vn'ieffer mede=- 
fimo . Ma venendo la notte del; Sabba 
to Santo ,la Monaca comediuota figlivo=. 
la:z;ando. con vn.lume. dalla cara Madresi 
& al meglio che la. puote con fegni, e pa=: 
role le ricordòilcommandamente che gli: 
hauea fatto 1 Padre San Franicefco, e fui 
‘che la non.paflafle giorno fenza\mangia= 
re alcuna. cofa;e così:ftando. quella Reli= 
giofa prefente,come,che la. foffe venu= 
ta da. qualche altro luogola Santale dif 
fe quette parole s.che bifogno hai tu: di 
candela. accefa ,, non è egli giorno? al 
: che: 
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«che rifpofe la Monaca, Madre la notte è 
«gia paffata, & ilgiorno ancora queftaè la 
feconda notte. La Santa rifpofe fia benedet 
‘to quefto fonno figliuola,il qual efsédo fta 
to da me tanto deliderato,finalmente, mi 
‘è itato conceffo dal mio Signore, mi ti aui 
| fo,e commando,chenon ne parli con per 
. fonaalcunametre che viuo in queltavita. 


De mol:i miracoli che colfegno ; 6 virtà del- 


tr ‘Cap. XXI. 


T Rano da Giesù Chrifto fuo diletto 
1, molto ben pagatii defiderij,e le ope- 
rebuonedellafua amatavergine S.Chiara. 
perche fi comeefla era infocata d’'infini- 
to amore nei mifteri della Santa Croce, 
‘così conl’imperio j & virtù della medehi- 
‘macroce,s annobiliua nei fegni, e mira- 
coli di Giesù Chrifto, plo che molte vol 
| tefattodagftaverginefanta yil fegno del 
ta Crocefopra gl’infermi, erano meraui- 


gliofamete rifanati da ciafcuna infirmita. - 


|. "Vn Frate detto Stefano, era molto tri 
bulato, &1l Padre San Francefco lo man- 
dò da Santa Chiara, accioche fopra gli 
| facefizilfegno della Croce , come quello, 
. che fapea beniffimo la grandezza della 
| Sua perfettione, & virtù tale, ch'egli la 
© ‘veneraua; ( ftauain quel tempo nel det- 

to Monafterio di San Damiano ; Madon- 
| naOrtolana Madredi S. Chiara, la qua- 

Je dopò l’hauer:veduto le fue figliuole 
“fattefpofedi Chrifto ; ando alla Religio- 
| ine, eferuiva come vera Ortolana in quel- 
Yhorto ‘ferato la B. Vedoua,con le Ver 
gini al Signore, e la B: Agnefe forella di- 
S. Chiara, con l'altre Monache piene del 


lo' Spirito Santoyallequaliil P. San Fran. 


«cefco mandaua molti infermi, & in vir- 
tù della Croce daloro con tutto ‘il cuore. 


honorata  àèquanti facenano il detto fe-- 


gno tutti gli rifanaua) venendo dunque 
‘il detto Frate da S. Chiara efla gli fece fu- 
‘bito fopra il fegno della Croce, come fi- 


i gliuola d’ubdienza, effendole «ciò com- 


mandato dal Padre S. Francefco, e lo la- 
fciò dormire vn poco nella Chicfa; nel 
duogo dou’effa era folita di far oratione, 
& il Frate dopo l’effer alquanto ripofa- 


I 
. 
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to,fileuò fano,e faluoye tornò liberato da 
«quella paffione dal Padre,S.Francefco,che 
glie lohauea mandato. i 
. Vn pucto di tre anni detto Matteo del 
la Città di Spoleti, à cafo s’hauea meffo 
na pietra nel nafo,eneffunvela potea ca- 
svare,-onde il putto ftaua in grandiffiimo 
ipericolo;eftando in cotal pena,fu portato 
«a Santo Chiara; al quale fattogli fopra il 
fegno della Croce,in quello inftante gli 
«cadette la pietra delnafo,e reftò fano. — 
Vn'altrofigliuolino da Perugia c’'hauea 
coperto vn’occhio da vna nuuola, fu porta 


ito.à Santa Chiarala quale toccando l’oc- 


«chio del putto,efattouifopra il fegno della 
‘Croce, diffe portatelo à miaMadre accio- 
che da lei vi fia fatto ancora il fegno della 


“Croce;il che fatto fu fubito liberato,refta 
 dol’occhio da quella nuuola purgato, ela 


Vergine S, Chiara affermava, che il mira 
colo era feguito pi meriti della Madreyla 
«quale fentedofi far quelt’honore fe.n'accu 
faua indegna. Te 

na Monaca delle fue forelle, chiamata 
Beneuéta, era dodici anni ch’ella hauea 
vna poftema fotto vn braccio, la quale, 
per cinque-piaghe fi purgaua, dicui hané- 
do compaffion la vergine Santa Chiara, la 
fignò col virtuofo fegno della Sata Croce, 
.eleuatogli l’impiaftro con ie fue propile 
«maniyrefto di quelle vecchie piaghe, e pu 
strefatte rifanara. 


-.Vin’altra Monaca nomitata Amata; la 
«quale sera già ‘paflato l'anno ch'era litro 
‘pica, &hauca pergiunta, vograndiflimo 


dolordi.fianco, con febreacuta., hauen- 
«done pietà medefimamente la beata Ver 
‘gine s ricorfe all’efperientia della fua no- 
‘bile; eficura ‘Medicina, e fattogli foprail 
fegno della Croce;nel nome delfuo ama- 
‘t0 Giesù Chrifto, 1a Monacareftò perfe 


«tamenterifanata. - 


Vn°altra ferua di ‘Giesù ‘Chrifto ,mati- . 
wa di Perugia, eragià due anni c'hauea 


sperdutala voce yin :modo tale «che appe- 


na fi fentiua parlare, & eflendogli la inot- 
te dell’Affontione della Madonna, mo- 
Strato in vna vifione, che S. Chiara la ri- 


‘fanarebbe; la tribulata con gran -defide- 
‘rio ‘afpetaua, chefi faceffe giorno , fatto 


chefu l'alba; fe ne andò con gran fede 
È KK 3 dalla 
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To 


dalla fua Santa Madre, e le dimandò gra- 
tia, che col fegno della Croce gli deffela 
fua bgnedittione ; e da lei ottenuta la gra- 
tia,fubito glitornò chiara, e fonorala per 
duta uoce, 

Vn'’altrareligiofa detta Chriftina, era 


‘ ftata molto tempo forda da vn'orecchia, 
‘&hauea prouato moltirimedi; ; ma fen- 


za giouamento alcuno, & effendogli fatto 
da Santa Chiara fopra la tefta il fegno del - 
la Croce, econla mano toccataglil’orec. 
chia , fu fubito rifanata col ritornargli 
l’audito . 

Vna Monacha chiamata Andrea hauea 
nella gola vna infirmita mortale, & impa- 


* cientiffima:cofa ueramente di gran mera- 


uiglia; chenel mezo di quelle pietre ac- 


- cefe del fuoco diuino ui fteffe vn'anima 
così fredda, e frale Vergini prudenti,una. 


cosìimprudente.Quefta Monaca vna not 
te più dell’ufato affaftidita, & impaciente 
del male fe ftrinfe, talmente la gola, clie 
moftraua uolerfi annegare, con animadi 
leuar per forza quella infragione, che l’ad 
doloraua, tentando cel fuo poco fapere, 
di poter più chela uolonta di Dio.Ma.mé- 
tre chela Monacha effercitaua quefta paz 


| zia,la Santa per diuina rivelatione lo fep- 
‘| pe,echiamatavna Moracha, le diffe, che 
| con preftezza andaffe a baffo da Suor An- 


drea, e le portaffevn’ouo caldo ,.e-glie lo 
deffe a bere, e poiche aleila conduceffe. 
Ea Monaca andòfubito a proueder del- 
l'ouo, e portatolo all'a forella,.latroud.po 
co men:che morta;che per l’hauerfi conle 
maniftrettala golanon potea parlare 3 & 


* al meglio: che puote-gli fece prenderlo. 


uo,eleuataladi foprail pagliarizzo con 


gran faticala condaffe alla prefenza della. 


pietofaMadre,la qualle diffe, ò forella me 
fchina confeffa a Dio ciò che penfafti fa- 
rel che conobbi anchîio , e riconofci che 
lafalute, chie ti uolefti dare con le tue ma- 
ni, da Giesù Chrifto ti.farà molto meglio 
data, mutala mala:vitainbuona, perche 
dall’altra-infirmità ; cheti serra dietro a 
quefta,non tene leuarai, che morirai, per 
le quali parole ,. nella Monacha fi.concepi. 


| fpirito di conpuntione, & emendolzuita. 
+ fua;effendo fanata diquefta graueinfirmi 
> tajmanontardò molto tempo. dopò l'éf- 
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fer rifanata della gola;che oppreffa da nuo. 
ua infirmità,fe ne mori fantamente come 
la S.Vergine gli hauea profeteggiato. 

Il fudetto mifàcolo s'è tolto del Capi» 
tolo X XX. e meffo qui alfuo luogo nele 
la vita della Santa. "2 


. Erano molte Monaclie ammalate nel- 
la infermaria.di.diuerfe infirmita,entrans 


do S.Chiarain detto luogo peruifitarle; - 


fi com'era folita di fare, e dando a tutte 


l’ordinate:medicine di fua mano , e dopò 


fatto-cinque volte fopra loro ilfegno del 
la Croce,miracolofaméte faleuarono tat 
terifanate delle loro infirmita, e per que» 
Re cofe narrate, e molt'altre merauiglio= 
fe, che quefta Santa Vergine operaua col. 
fegno della Croce, fi vedea Chiaramentes. 


chie nel fuo cuore era piantato. lAlbero . 


della Croce di Giesù Chrifto Saluatore;. 


i frutti del quale ricrezuano l'’animafuzin , 


ternamente,e le cui foglie dauano di fuo= 


ri tante medicine, e rimedii per le mani,e. 


meritidi quefta gloriofa Santa: 


Come fo da S. Chiara benedetto il pane fipra i 
quale vi refto miracolofamente.il fegno 
della Croce.. Cap.  XXIT: 


Mm Ra Santa Chiara difcepola della Cro 
ce, di così gloriofa famma di: fantis 
tà,che non folo i gran Prelati, e Cardina» 
lis ma ancora.il.Papa.defiderauano mol» 
to di uederla, fentirla, e feco ragionarez 
peril che l'andanano a uifitare.Etvna vol 
ta Papa Innocentio quarto ,andò al Mos 


' 


Leg. 
Suit 


nafterodella Vergine , per fentir:da les 


come da fecretario dello Spirito Santo, le 
celefte, ediuine parole, e ragionando 


infieme lungamente,della falute dell’ani» | | 


me, elodidiDio, mentre che ftauano in 


così fanta conuerfatione,la Santa fece ape 


parecchiar da difnare ,. e fece porre il pan 
fopralamenfa pertuttele monache, cor 
animo, edefiderio ch’eifoffe dal Vicario 
di Chrifto benedetto con. penfiero di vo 
‘lerlo conferuàre per: diuotione . Ma fis. 
nito il sagionamento Santa: Chiara ab- 
baffatafi. conle ginocchia in terra fuppli=. 
co ilPapa, chebenediceficil pane,,a cus 
fua.Santita rifpofe, Chiara figlivola ,.i0, 
voglio che tulo benedichi col fargli fos: 
pia. 


* 


EVITA AD DOS CHIARA. 


giail fegno della Croce, diffe la Santa, 
Beatiffimo Padre perdonatemi, che fe cio 
facefli farei degna di gran riprenfione,pre 
fumendo io dinnanzi al Vicario di Chri- 


ito dar la benedittione, e'l Papa le fog=. 


.giunfe, accioche quelto non ti fia impo= 
ito à profuntione,& ancora perche tu hab 
bi merito,ti commando per fanta ubidié- 
za, che tulobenedichi, col fargli fopra 
il fegno della Croce, e così fubito la figli- 
uola d’ubidienza , leuata la mano fece fo- 
prail paneil fegno della Croce, il qual fu 
veramente merauigliofo, pche fopra quei 
pani vi reftò impreffa la Croce del quale 
ne fu mangiato parte per diuotione ye par 
te ne fu conferuato come reliquia fanta, 
ereftò il Papa pieno di gra merauiglia p 
lo miracolo della Croce fatta per la vir- 
tu, e meriti della fpofa di Chrifto,e ne re- 
fe gratiea Dio, e dopoi diede la fua bene 
dittione a Sita Chiara la quale fu daleiri 
ceuutacon grande humiltà e reftò molto 
confofata. | i 
Delle molte infirmità della B. Vergine ye della 
fua debolezza , e come fu vifitata dal 
Protettore» Cap. XXIII. 
H Auea gia corfo la vergine Chiara 
quarant'anni nell’aluffima virtù, 
‘e pratica della pouertà,e fpezzato in ftret 
tiffima prigione l’Alabaltro del fuo cor- 
po, condigiuni, & afprezze di difcipli» 
ne, &intalmodo empitala cafa, cioela 
Santa Chiefa di preciofiflimo vnguento 
delle fue virtù è con le quali tirò die- 
tro di fe innumerabileanime al feruitio 
di Giesù Chrifto, & auicinandofi gia al 
premio della fuperna gloria,hauendo pri» 
ima fopportato diuerfe infirmità,& haué- 
do cofumatole forze del fuo corpo nei pr 
mianni, cò afpra penitenza, non reftò pe 
tò, che nei fuoi vltimi anni ella non fof- 
fe opprefla da graue infirmità. Ma per- 
che quando ch'ella era fana;s'era talmen- 
tearrichita di merito d’opere buone, che 
| ancor, cheinferma guadagnafle le vere 
| ricchezze dei meriti della pacienza, ella 
gia godeai frutti‘delle fue virtù, maturati 
nelle paffioni , cagionati dalla diuerfità 
delleinfirmità, etrauagli, e quanta foffe 
| merauigliofa la virtù della fua pacienza,in 
‘euefto chiaramente fi conofce, ch’eflen= 


sat. 
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do ftata venti otto anni contifui oppref= 
fada uarie, e diuerfe infrmità, mai fi 
fentì da leiuna mormoratione, ne alcun 
lamento, anzi fempre ufciuano dalla boc- 
cafua parole fante, e rendimenti di gra- 
tie al Signore. Effendo molto aggrauata 
dal male, e parendoglidi efferogn’hora al 
fin della fua uita, piacque a noftro Signo- 
re Giesù Chrilto d’allongargliela fin al té- 
po nel quale dalla Chiefa Romanadi cui 
ella era fattura, e fpecial figliuola poteffe 
eflere inalzatà coi douuti honori, perla 
che effendo il Papa conla corte a Leone 
in Francia cominciando laSanta di effer 
più dell’ufato aggrauata dall’infirmitatra=. 
patfaua uncortello di grandiflimo dolo - 
rel’anima delle fue amate figliuole. Fù 
in quelto tempo moftrato ad una Vergi- 
neferua di Giesù Chrifto, a Dio molto 
diuota, ch'era Monacha nel Monaftero 
di San Paolo dell'ordine diSan Benedet- 
to la feguente uifione: parea a quelta Mo 
nacha che vnitamente con tuttele altre 
fue forelle uiitaffero in San Damiano Sa- 
ta Chiara pofta in un preciofiflimo letto; 
piangendo tutte ftauano afpettando la 
fua morte, etratanto gli apparue da capo 
il letto una belliffima Donna , la qual 
diffe a quelle che piangeuano. Non pian- 
gete figliuole mie quella cheancor ha da 
viuere, perche la non potrà morire fin 
tanto, che non uenghi il Signore coni 
fuoi Difcepoli.Ne ftetre molto, che giun- 
fe a Perugia la corte Romana, e quiui fae 
putofi l’augumento del male di Sata Chia 
ra, con molta diligenza andò il Cardina- 
le Oftienfe a vifitarela pofadi Chrifto del 
la quale era padre per offitio, e per fpetial 
penfiero gouernatore, e fuftentatore, € 
con puriflimo amore diuoto amico , € di 
fua mano la confolò con dargli il Santif 
fimo Sacramento : dando a tuttele forel- 
le fantiffimi ricordi, facendogli un divo» 
tifimo fermone. Onde la beata Santa 
ledimando con grande humiltà , e lagri- 
me, che perriuerenza del nome di Gie- 
{fu Chrifto shauefle per raccommandata 
quella fua famiglia, infieme con tutte, le 
altre pouere forelle de gli altri Monatte- 
rì} 3 se tutte le colelo pregò ch'egli 
otteseffedal Papa, e dal collegio de Car- 
Kk 4 die 


= 


pig et i, or agree 
Peron CT 


si MR 


Ab 
Legend. 
Sant” polito lotorno aSanta' Chiara, e gia veni-- 
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dinali vo priuilegio di confirmatione del= 
la fanta pouertà,le quali cofe, il Cardina=- 
lecomefedel: Protettore della Religioné,. 
ediuotiffimo di Santa:Chiara: ficomegli. 
promife in parole, così l’adempì coi fattis. 
&.afuainftanza Papa Innocentio: confir=> 
mò lafua Reegola,.che già gli fece il Padre: 
San. Francefto ,, comes'éuifto difopra,© 
della qualenonhauea hauuto fino aquel: 
di altra; confirmatione in fctitto , fe non: 
quella del detto Cardinale,per lo cheilPa. 
pa. affiticandofi d’indurre Santa Chiara 3) 
non legare:le fue Mionache all’ofteruanza. 
di così efrema: poverta; mongli confir=. 
mauala Regola. in fcritto .. Ma uedendo: 
Innocentio quarto la perfeueranza, &.vl- 
tima volonta di Santa Chiara; gli concefle: 
con Bollala.confirmatione l’undecimo,dt 
vitimo:de! fuo. Pontificato, comegia s'è 
detto,e paflato quali l'anno,venne il Pa- 
pa coi.Cardinali da Perugia. ad AMA, ac- 
cioche sadempiffe la prima. uifione. fatta: 
del'tranfito. della Vergine Santa;. perche: 
effendo.il fommo Pontefice più che huo-- 
mo nell'ufficio, hauendo l'autorità di Gie. 
sù Chrifto.rappreféntata in terrrala perfo» 
nafua,e neltempio della Chiefa militante;. 
effendo più.appreffo di fua Santita-i Car- 
dinali, rapprefentano i. Dsfcepoli delno=. 
{tro Redentore. 


Come Papa: Innocentio quarto vifitò S.Chia-- 
vainferma,e l’a[folfé, ele dette la fua: 
benedittione; Cap. X.X.IV.. 


L A divina:p rouidenzaandaua gidape- 
us. proffimando di.dar fine al: fuo pro»- 


ua.il fuo fpofo Giesù. Chrifto,perinalzare: 
nel fuo palazzo celefte la fua. pouera fpo=- 


fa,.e pellegrinain.terra; cofa da.leimol-. 


to defiderata, econtutta l’anima fofpira=- 
ua; anfiofa.d’effer. libera: dal.corpo.mor=- 
tale; perpoter:vedèr,e fruir.Giesu Chri-- 


togloriofo nel fuo Regno, ilqualefu.da. 
lei. pouerella. feguitaro.come pouero,. è: 
così dopo. l’effer.come disfatte. le fue. be-- 
nedette membra;,, per. la longhezza. del-- 


l’infirmità; gli:accrebbe una nuoua debo» 


lezzala quale fi. come:erafegno.di mol-. 
to prefto douer giongere con lafua.uoca=- 
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tione alSignore,. così ancora gli era da 
effo apparecchiata.la Strada della. falute 
eterna:Nel'qual mentre Papa, Inno centio: 
quarto:andò al Monaftero di. San Damia.. 


no accompagnato. damolti Cardinali a vis. 


fitar la ferua del Signore, ne hauea dubio: 
alcuno che quella la cui wita haunea gia per 
prouata,. che foflela più perfetta in fan- 
tità,. chetuttel’altre Donne del fuo tem= 
po,nellafua morte douea effere honora= 
ta conla:fua propria prefenza. Entrato. 
dunque Sua Santità nel Monaftero andò» 
dou’erala Beata Vergine, & anicinatofi al 
fuo letto.gli porfe la mano accioche gliè: 
la bafciafle, fauordaleiriceuuto con mol+- 
v’allegrezza.. Maoltre ciò con grandiffi=. 
ma humiltà lo-pregò a porgerli‘ancorai; 
piedi per: bafciargli: onde il Papa per con-. 
tentarla. affentato&i:fopra:vna- banchetta: 
diuotamente gli porfe i.pie di Apoftolici fo. 
pra dei: quali-rinerentemente la Santa gli. 
mife fopralafaccia .e bocca.bafciandogli. 
affettuofamente,, e con angelica ferenita: 
gli domado laremiffione de tutt'ifuoi pece: 
cati,& il Papa rifpofe, piaceffe è Dio forele | 
la cara ch'io cesthauefle bifogno dial per: 
dono: mafinalmente gli dette la gratia del! 
l’affolutione,e compitamente il dono del=. | 
la fuabenedittione, e così partida.lei,& eli 
la hauendo quella mattina.riceuutola fan: 
tifimacommunioneper mano del fuo Mi. 
niftro della Prouintia,leuati i fuoiocchial' 
cielo con:lè mani gionte diffe; con molte: | 
lagrime.alle forelle.Laudate figliuole mie: 
il Signore del'gran beneficio che s’è degna. | 
to farmiin quefto giorno sch'é taleche no» | 
baftariano per ricompenfarlo i.cieli; e la: 
terra, poi che hoggi ho riceuuto il medefii | 
mo: Signore; &ho meritato di.uedere ili | 
fuo Vicario in terra. i 


Come.Santa Chiara confolo la fua forella: 
Agnefe: Cap. XXV... 


‘Tauano intorno al'letto:della Madre | 

): lefigliuole; che prefto doueano re- 
ftar orfane, l’anima dellè quali era.trapafe | 
fata col cortello divn'amariffimo dolore: 
Nè da lei lo: potevano far partire la gra= | 
uezza del fonno',, ne meno la fame, che 
per. il contenta ch'elle riceueano della. 

pre 
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prefenza fuafi (cordauano il mangiare, & 
ilripoffo; per lo che ergillor diletto il la- 
qgrimare; particolarmemtela fua/diuotif-. 
fima forella: Agnefela: qual'era venuta a: 
pofta hauendo lafciato il Monaftero che: 
dinuouo ella hauea fabricato in Fioren- 
za per ritrouarfi alla fua morte, e mentre 
che ftaua in: quella amaritudine voltatafi 
alla forella;inftitementela pregò, cheno 
lalafciaffe priva della prefenzafua, alla: 
quale rifpofe Santa Ehiara, forella da me 
cordialmente amata,poi.che è la uolonta: 
di Dio ch'io parta;fta allegra; e non pian- 
gere, perchet’afficuro che prefto verrà p' 
teilSignore,.etevifiteracon tua molta. 
confolatione prima.che morti... 


__ ComeSanta Chiara lafciò la fua bene=- 
dittione alle fue Monache, ch'è il Capit. 
XXXIV:di quefto libro tranfpofto qui; 
per efler ilfuo luogo. 


‘Nel nomedella Santilma Trinità, A- 
men ; Sorelle cariffime il Signor vi dia la 
fua fanta benedittione; e con la fua faccia: 
| rifplendente ui-guardi, & v'habbi mife- 
ricordia . col daruila fua pace fimilmente: 
atutte quelle c'hanno daveuire,, e perfe- 
uerare in quefto noftro: Collegio & a tue: 
tel’altre dell'ordine, che perfeueraranno: 
fino al fine inquefta:famta: pouertà:. Io. 
Chiara ferua: di Giesù. Chrifto picciola. 
pianta del Padie San Francefcoforella, e’ 
Madre uoftra; ancor cheindegna, prego» 
il noffro Redentore, che perla interceflio. 
ne della fua Santiffima Madre di San Mi- 


È chele Arcangelo ;. degli Angeli Santi, di. 


tutti Santi,e Sante: ui dia,e confermi que. 
fta benedittione in:cielo,&interra: Inter 
ra multiplicando la fua gratia, e virtù, & 

in cieloinalzandoui fra fuoi Santi, e San- 
te'Io ui dò la benedittionein:vita, e dopò. 
la mia morteinquato poflo, epiù.di quel 
ch'io poffo,Amen.. 

Come Santa Chiara fece teltamento,sì: 
come fi: troua feritto nel memoriale anti: 
co,che è il Capitolo X.X.X V. di quefto li-- 
bro, per effere illuogo fuo come fi vede.. 

. Nelnomedel'Signore amen. Dopoi. 
— che l’altilimo Padre. celefte hebbe ( per 
Sua mifericordia ,,egratia) perbene d'il=- 
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luminare il cuormio, accioche conl’ef 
fempio del Padre San Francefco; io facef=- 
frpenitenza con alcune:altreforelle date» 
mi dal Signore Iddioin compagnia, po- 
co dopoi la miaconuerfione, uolontaria: 
mente promifi ubidienza nelle fue mani,, 
sì come ilSignore m’hauea communica- 
to collume della gratia fua, con la fuame 
rauigliofa vita, e dottrina. Onde ueden- 
do il Benedetto Santo, chenoi erauamo: 
ben debole fecondo il.corpo:ma che nef- 
funa neceffità,vilta,pouerta, difprezzi, e. 
tribolationi ricufauamo; anzicheiltutt= 
to era da noì tenuto perdiletto ; feguen= 
do l’efempiodei Santi, e dei Difcepoli di 
Chrifto s’allegraua molte volte nel Signo. 
re,&venutagli pietadi noi, fi obligoò per 
fe,e perla fua Religione ad haner fempre. 
di noi..come dei fuoi:Fratifpecial cura: e 
così pervolontà di Dio ,. e del noftro Pa=: 
dre San: Francefco noi ueniflimoa ftan- 
tiare nella: Chiefa di San Damiano, nel 
qual luogo il Signore per fua mifericor= 
dia,ci fece maltiplicare, accioche s'adem» 
piffe quello che Giesù Chrifto hauea pro. 
feteggiato peril Santo. In primanoi ftef=. 
fimo. come fapete, in un'altro:luogo: 
ma atempo , infino che qui s'accommo=. 
daffe luogo atto» per ftarui, dopoici‘fu. 
dal Santo data la Regola del uiuere e prin: 
cipalmente ci commando la perfeuerane: 
zanella pouerta; nè ficontento d’ammo»=- 
nircis. mentre ch’'eruiffe,a boccacon fer- 
moni, & efempi all’amor;. della fantifli-: 
ma'pouerta; e della fua oferuanza; ma ci 
ferilfe molte lettere, accioche dopola fua. 
morte;, noinon'c1 feparaffimo da: quel»: 
la, sì comeil figliuolo diDio mentre che: 
viffe almondo ;. nonlafciò. mancolui la 
fanta: povertà, e come fecel’ifteflo: Sam 
Francefco; a fua imitatione, Ie pedate dell 
quale io ho feguite,, onde confiderato» da: 
me indegnaferua di Giesù Chrifto, e del- 
le mie pouere forelle del Monaftero di Sa. 
Damiano, lanoftra altiffima profeflione; 
ecommandamento,di tal Padre,& anco- 
raladebolezza,ch’è in noi, dopò la mor- 
te di effo San Francefco, qual'era la co=- 
lonnanoftra;e la noftra.confolatione do- 
pò Dio;sdue uolte ci obligaffimo ad'offere- 
uarlaSanta pouerta,. come: PeGor no=- 
13 
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fra, perche dopò la mia mortéele forelle, 
«che ci fonoye quelle, che vi hanno da efle- 
re,non fi poffinoin nefun modofeparar 
da ella; e sì come fui fempre follecita, e 
diligentein offeruarla, conforme alla pro 
meffa fatta è Chrifto, & aSà Francelco, 
cosìfiano obligate le forelle, che a me fuc 
cederanno in quelt'ufficio ad offeruarla,e 
di farla ofleruare a leforelle, & a maggior 
cautela io m’affaticai di ottenere da Papa 
Innocentio, e da fucceffori fuoi la confir- 
matione, e la feci corroborare col priuile 
gio, cioé la profeflione fatta da noi della 
fantifima pouertà, che promeffa habbia- 
mo à Dio, &alnoftro P.S. Fracefco accio- 
chein neffun modo ,&in neffun tempo 
da quella ci fuiaffimo, per tanto con le 
ginocchia in terra, con l’anima, ecol:cor- 


‘po, raccomando tuttele mie forelle pre- 


fenti, e future alla' Santa Madre Chiefa 
Romana,& al fommio Pontefice,e partico 
Jarmente al Cardinale, chefarà deputato 
Protettore della Religione dei Frati Mino 


rijenoftra, accioche per amor di quel Si- 


gnore, che fu pofto pouero nel Prefepio 
vile, e che viffle pouero nelmondo, e che 
refto nudo sùla croce, fauorifca, & augu 
menti fempre la perfeueranza di quefta 
fanta pouertà da noi promeffa è Dio,che 


ingenerò quefto fuo picciol Gregge nella. 


Chiefa Santa,col mezo delle parole, & ef= 
fempio del noftro Padre San Fricefco,ac 
ciò cheimitaffe la pouertà & humilta del 
fuo amato figliuolo; e della gloriofa Ver- 
ine fua Madre, & sì come il Signora noi 
dae per guida S. Fancefco nel feruitio' di 
Chrifto Redentore, e nelle cofe da noi 
promeffeal Padre eterno, econ tal pen- 
fiero effo fù fempre follecito quanto viffe, 
di creare, & augumentare con parole, & 
effempio noi fue picciole piante, così io 
raccomado voi mie care forelle prefenti,e 
future al fucceffor del noftro Padre San 
Francefco ,& a tutta la Religione, ac- 
cio che fempré vi aiutino a far profitto 
intutti lt feruitij di Dio, e fpecialmente 
nell’offeruanza della fanta pouertà, e.ss’in 
alcun tempo occorrefle, che le forelle 
lafciaffero ilfuo monaftero cuero luo - 
go di San Damiano, & andaffeno in vn°- 
altro Monaftero , fiano obligate in qua- 
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lunque luogo andaranno dopò la mia= 
morte, di offeruare la detta forma; ere. 
gole fiano follecite,& auertite, cofi quel: 
esche faranno in vfficio, come l’altre 
forelle, di non acauiftare , ne pigliar terre 
vicino al detto luogosfe nò quato compor 
ta ilbifogno ye neceffità di far l'horro per 
feruitio della noftra cafa,e fepiù quantita 
di terra,per commodo, & honeltà del Mo: 
naftero;fara neceffario di riceuere,fia lecie 
to pigliarlo; ma che detto terreno non fi 
lauori,nè fi femini per trarne vtile.Prego, 
&ammonifco nel Signoretuttele mie fo- 
relle,che fono, e che faranno, che s’affati- 
chino fempre di feguitar la ftrada della. 
fanta femplicita,humiltà, e pouertà, e purî 
tà di fanta conuerfatione, sì come dopò il 
principio della noftra conuerfione fono 
ftate da Chrifto ammaeftrate, e dal fuo 
feruo Francefco noftro Padre; e delle qua 
li cofe, non già per1 meriti noftri;ma per 
fua gratia, e mifericordia, quell’altiffi= 
mo Padre, che leconcefle, ne fparfe am. 
corl’odordi molte buona fama; & vici= 
no, e di longi. Per o che amate forel= 
le amandoui l’una l’altra con la Carità 
del neftro redentore, moftrate di fuori 
con l’opere quelto amor che dentro te« 
nete, accioche da quefto eflempio pro 
uocate le forelle a crefcer femper nell’ 
«amor del Saluator, enella Carità fra- 
terna. Io prego ancor quella che)haurà 
l'vfficio di gouernare le Monache, che 
s'affatichi per precedere all’altre in wire 
» tù, & coftumi fanti, più che per l’vfficios: 
di maniera che moffe tuttele forelle dal- 
l'efempio fuo l’ubidifchino più volun= 
teri ‘non folo per l’ufficio che tiene; ma' 
per l’amore che portano ai fuoi meriti,ia 
ancorafollecita,e difcreta verfolefueca 4 
re forelle, e come buona Madre alle fis | 
gliuole, principalmente in prouedere a 
ciafcuna il fuo bifogno delle limofine © 
che noftro Signore gli ha dato’, e darà. I 
Sia così benigna in generale, chetuttele 
Monache poffano liberamente moftra- | 
re le loro neceflità, &aleiricorrere con | 
‘gran confidenza, fecondoil lorbifogno, 
equello che l’altre fue forelle dimanda= 
ranno ,equelle, che fono [fudditealei; | 
fa ricordino, che per l’amordi Dio annes 
. garono fil 


# 
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garonola propria volonta, e cofi voglio 
ghe ubidifcono-alla lor Madre, come fpon 
taneamente a Dio hano promeffo , accio= 
che uededola Madrela carità, l’humiltà,e 
la conformità, che l’una tiene all’altra,.le 
fia più facile il portare la grauezzia del pe- 
fo dell'ufficio chetiene,e per laloro fanta 
souerfatione,.le fia dolce quello ch'è ama 
ro,e di moleftia,e perchela porta,e ftrada 
che ud alla uirtà,& alla uita è ftretta,e fo- 
‘no pochi,che uadino per quella, e fe pur 
ue nefono alcuni, che principiano a cami 
nareper efla, fono però molti pochi che 
«perfeuerano; e quelli fono beati ai quali è 
conceflo di perfeuerare fino al fine, guar- 
diamoci noi forelle, che nella ftradadi 
Ciesù Chrifto entriamo, che in neffun 
modo per colpa,ò negligenza noftra ci fe= 
pariamo dalui, perciò famo auifate di né 
fare ingiuria,e di non contradireà così 
gran Signore, alla fua Madre Signora no- 
ftra,& al PadreS.Francefco; nealla Chie- 
fa trionfante;e militante ; perche è fcritto 

maledetto è quello,.che fi fepara dai tuoi 
commandamenti 5 pertanto io m’inchi- 
no conle ginocchiainterrainnazi à Dio, 

inuocando i meriti della gloriofa Vergi» 

«ne Maria,e del B.P. San Francefco,e di tut 
tiiSanti,e gli dimando ,.che il medefimo 

Signore, qual diede buon principio a que 
ft'opera fua, le dia ancora augumento cò 
‘perfeueranza infino al fine, Amen. Que- 
fta fcrittura,e memoriale è voi lafcio care, 
&amate mie forelle, prefenti, e c'hanno 

- da uenire,per noftra confolatione,& in fe 
gno della regola,.e benedittione, che di 
me uoftra Madre, e ferua ui refta. 


:. «Fine dell’ultima uolontà diS; Chia- 
ra,lafciata alle fue Monache,prima.che el» 
| lamorifle. 


Delgloriofo sranfito della B. Vergine Sì Chia- 
rase della vifione, che fu mofira» 
+ ta ad via Monaca, — 
Cap. XXVI. 


13 A:Santa Vergine ferua di Giesù Chiri 
«Ad fto, fù nel fine della.fua vita molti 
-giorni trauagliata da diuerfe infermità, 
| meiqualigiorni la fede delle genti, diue» 
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tione dei popoli uerfo lei crefcena di con 
tinouo, & era parimente ogni giorno ho= 
norata come uera Santa,effendo cétinua= 
mente vifitata da Cardinali, Vefcovi, & al 
tri Prelati. Maquello, che è cofa mera= 
uigliofa da fentire, fi è, che tando effa di° 
cifette giorni fenza poterfi cibare d’alcu» 
na cofa ; Fu talmente fortificata dal Sis 
gnore, & inanimata, che&tutti quei che 
la uifitauano cfla gli confortana ad effer 
pronti nelferuitio di Dio, & uolendo.uni 
Religiofoin così lungo martirio di così 
graue infirmità effortarla alla pacienza: 
effa con allegra faccia, & uoce chiarari» 
{pofe,fratello dopoi ch'io conobbi la gra» 
tia del mio Signor col mezo del fuo fere 
uo Francefco ,,nefluna pena m'è ftata di 
noia, neffuna penitenza graue, e neffluna 
infirmità dura, e tediofa: Et appreffandoe 
fegli piùil Sig. e ftandola fua anima qua 
fi vicino alla porta, uolea la B. Vergine,, 
che i piùfpirituali, e fanti Frati oli Refte: 
ro prefenti, accioche le parlaffero della; 
patfione di Chrifto Saluatore, e l’infiam=- 
maffero con parole fante,e cofi andarone: 
da lei alcuni Frati fuoi fratelli:in Chrifto: 
Giesù, frai quali fu F. Giunipero, gioco» 


liere fingulare del Sig, il qualemolte uol- 


te parlaua con parole infocate del grande: 
Jddio perla uenuta del quale dinuoua al 
legrezza ripiena la B. Vergine, gli diman= 
do,s'eglihauea alle mani aleuna:cofa:nuo. 
ua:del Signore,& aprendo F.Giunipero la: 
fua bocca , cominciò.ad afcir fuori della 
fucina del.fuo ardente, & infocato cuo=- 
re, molte inhammate fcintille di parole,. 
delle quali la S. Vergine riceuea.molta cò» 
folationesfinalméteuoltatala fua angeli». 
ca faccia verfo le fue care,& amate figliuo 
lee forelle,che iuierano prefenti;fpargé- 
do copiofe lagrime, raccomandando loro 
in quell’ultimo fuo paffo la pouertàdel 
Sign.Giesù Chrifto,laudando,e ringratià 
do Dio per gl’infiniti beneficii divinida. 
Sua D.M. riceuuti,hauédogli ruttralla me 
moria,diede aifuoidiuoti, e diuotela bee 
nedittione, & a tuttele Monache del fuo. 
Monaftero pouere prefenti,.& abfenti, & 
à tutte quelle ,.le quali entraranno in 
detta Religione. Quiui erano.prefenti, 
due. fanti compagni del Padre San Bran» 
| cefco,, 
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‘cefco,vno de quali era Erat' Angelo, ch'e- 
‘£2 molto ;addolorato ; ma con tutto ciò 
«confolaua gli altri affitti. L'altr'era Fra 
Leone fimpliciffimo , il quale non ceffaua 
di bacciaril letto della Santa Vergine, che 
dal mondo/fi partiva; piangevano le figli- 
iwolecome orfane lalontananza della fua 
‘Santifima Madre, e perche più nonla do 
uezno vederein quefta vita, con abonda- 
tiffimelagrime accompagnauano la fali- 
‘ta diquell’animaal cielo : doleuanfi mol- 
toamaramente, clalor confolatione era 
in defiderar d’andarconici, vedendofiab- 
bandonatein quefta valle di miferie dalla 
prudenza fua, e che da Jiauanti non do- 
veano effer c6folare da così prudente Mae 
ftra: con difficultà fi teneano di non flrac- 
«ciarfi il uolto c6 lemani,e più ardente fuo 
«co in effe saccendea col dolore;poi che nò 
igliera conceffo difartale sfogamento efte 
riormente; perche quelle fpofe di Chnito 
erano acquietate affai dalla grauità della 
religione; fe ben la forza del dolore le vio 
lentaua à dar gran gemiti, fofpirii, e lagri- 
me: erano i volti loro icontrafatti, per il 
«continuo pianto,e perl’interno dolor del 
«cuoreverfauano da gli occhi nuou'acque, 
e chihauria potuto ftar prefente à cofe ta 
li fenza liguefarfiin lagrime? alla fine vol- 
tandofila Santa Vergine a fe fteffacomin 
ciò a dir pian piano all'anima fua, Anima 
miavà,evaficura,che hai vna buona gui 
da per far quetto viaggio; perche quello, 
ch'è tuo Creatore ti fantifico, e fempre ti 
conferuò, econ molto tenero amore ti 
amo, fi comela Madre ama il fuo‘figliuo- 
lo. Tufignorfi} laudato, perche mi crea- 
fti,& effendole dimandato da wna Mona- 
ca, che cofa ella volea dire: la Santa lejri- 
fpofe, lo parlo all'anima mia benedetta, 
Ne era dalei lontano il fuo gloriofili- 
mo fpofo Giesù Chrifto ; che l’afpetraua: 
perche uoltandofi la Madre .aduna delle 
fuefigliuolele diffe. Non vedi tu figliuo- 
Ja il Redella gloria che vedo io? Fu anco- 
ra poftolamano del Signore fopra d'vna 
Monaca, econ gliocchi corporali fra de 
lagrinie, «che pioueuano dalla fua faccia, 
uideunagloriofa uifione,efendoella traf 
fitta dalla faetta del dolore, uoltò gli oc» 
chi uerfo la porta della cafa, e wide entra- 
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re una gran procefiione di Verginiricca= 
mente ueftite di color bianco, & haueano 
in tetale corone d’oro; fra loro ue n’era 
‘una piu dell’altre bella, e rifplendente; 
chehaueain tefa una corona Imperiale 
riccamente tutta guarnita, e dal fuo nol. 
to ufcia così chiaro,e rilucente fplendore, 
che facea conuertir la (cura notte in chia- 
ro, e rifplendente giorno. ‘Quefta era la 
Regina delle Vergini Signora noftra , la 
quale sauicinò al letto della fpofa delfuo. 
figliuolo;e gioiofamente abbaffatafi fopra 


dileicaramente l'abbraccio 3 e fubito fà 


da quelle Vergini coperta con un manto 
di marauigliofa bellezza, & infieme illet- 
to,in quefto modo il giorno feguente, che 
fu dopò la felta delbeato S. Lorenzo quel 
Tanimafantifsima falì al cielo per eflfer co 
ronata di perperua gloria. Benedetta fia 


talufcita di quelta miferabil uita, poi che 


fuentrata è quella de gli eterni beni. Que 
fta Vergine Santa per lo poco manteni= 
mento;chenelfuo elfiglio uolfe pigliare. 
Hora fe neftà allegra, e fatia nella laura 
menfa dei Cittadini del Cielo;e perla baf- 
fezza,e viltàdelfuo ueftire, e bearamente, 
adobbata in Paradifo;equeifuoi continui 
fofpiri, e defiderij che hauca p la preséza, 
&amore delfuo amato fpofo fono com- 
piti, e fantificati con la beata uifione di 
Dio à faccia à faccia, e fecurafruittone del 
fommobenezlafciando la ftrada aperta, & 
effempio difantità per tanta gloria,accio» 
che noi altri ciechi,e miferi mortali, la- 


fciati i brevi, e fuéturati gufti-prefenti fap - 
piamo guadagnare quei diletti che dura= 


ino eternamente. è 


Dell'honorate effequie che fisrono fatte alla beata 


Chiara. Capi XXVII. 


) Tess che l’anima di S.Chiara par. 


tea di queta nita con merauiglio- 
fa preftezza uolò la fama del fuo gloriofo 
tranfito pertutta la Cittàs perlo che cor- 
{ero huomini,eDonne fuori al Monafte- 
ro,oues'unìcosì gran numero digenti, 


che parea eifer reftara uuota la Città, era 


da tutti predicata per Santa, da tutti era | 


chiamata fpofa di Chrifto ,& accompa» 
guauano quefte dolenti parole con .aboni 
— danti- 


(VITA DI Si. 


gantiffime lagrime di denotione;, vi corfe- 
ro gliufhciali, della giuftitia accompagna 
ti da molti Cauallieri, con buon numero 
d'huominiarmatiquali vi fecero la guar- 
dia quella notte, accioche non lc folle le- 
ato così pretiofo Theforo, il di feguente, 
il Papa ui andò con tuttala corte feguita- 
toda tutta la Citta. Arriuati che furono a 
San Damiano, & effendo l’hora di cele- 
brar l'ufficio, cominciarono Frati quel- 
lo de Defontizil che fentendo il Papa ordîi 
nò che fediceffe l’uffitio delle Vergini Sa- 
te,nel che moftro di uoler prima canoni- 
zarla,che fepelirla. Ma dicendogli il Car- 
| dinale Oftienfe ch'a far quefto fidouea 

procedere più confideratamente, lafciò il 
Papa chei Frati feguiffero l'ufficio de de- 

fonti folennemente, & atempo debito y'e 
conueniente il detto Cardinale hauendo. 
pigliato per fuggetto. — 

. Vanitas,Vanitatum,@Pomnia vanitas,fopra 
vi fece un diuotiffimo Sermone, laudan- 
do la chiariffima difprezzatrice delle vani- 
tà,il qual finito tutti Cardinali, &altri 
Prelati accompagnarono quel fanto cor- 
po con effemplar diuotione, finendofi in 
talmodo l’vfficio folenne,& infieme le ef- 

| fequie, meparédo à Cittadini cofa ficura, 


che così preticfo Thefororeftaffe così lon 


tano dalla Citta; fu cò‘grandiffimo hono- 
releuato quel fantiffimo corpo,cantando. 
falmi,& hinni,e con variinftrumenti mu- 
i ficaliconfolennifimaproceffionelo por- 
‘ tarono alla Chiefa di$ Giorgio dentrola: 
Città, la qual Chiefa e quella doue fu la. 
prima volta fepelito San Francefco, ond'e 
ra ben ragione, che quella c'hauea appa- 
recchiato la ftrada della ‘vita alla Vergine 


Santa vivendo, cheancora nella morte 


quafi profeticamente gl ilapparecchiaffe il 
luogo, s'uni.gran numero di popolo da di 
nerfe Città, Caftelle,e Ville,le quali lauda: 
uano;e ringratiauano Giesù Chrifto dicé- 
do veramentcSanta,veramente gloriofa è 
‘quelta Vergine,c'horaviue con gli Ange- 
li in Paradifo dopò. l’huer ricevuto da gli 
huomini tanthonor in terra ; Del prega 
hora per noiil Signore Vergine benedet- 
ta, eguadagnale noftre anime a Giesù. 
Chrifto in cielo fi come tante ne guada- 
gnafti effendo interra. 
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Pafsò di quefta vita la Santa Vergine 
l’anno di noftro Signore 125 3.a gli vnde- 
ci d’Agofto, & anni quaranta dopò lafua 
perfetta uocatione al Signore, & anni fefe 
fanta della fua eta, e fu fepelita a di dode- 
ci d’Agofto nel qual giorno fi fa la fua fo 
lenniffima fefta in AMG, &in tutta la Sani 
ta Cattolica Romana Chiefa. 


Dei miracoli fatti per i meriti diS. Chiara,e 
prima de gli indemoniati liberati. 
SAIL 


(O meranigliofi fegni dei San 


ti, teltimoni degni di fede,e dive 
neratione, che confiftono nella Santità, 
della uita , e coftumi, enella perfettione 
dell’opere buone;perche,fe ben San Gio- 
uanni Battifta non fece în fua vita miraco 
li, non faranno però più Santi di lui quei 
che n’hanno fatto molti, pertanto bafta- 
ria alla Vergine Santa Chiara per teftimo 
nio della fua Santità, il famefo bando del 
la fa fantiffima uita, s'alleuolte non di= 
mandafle altra cofalatepidezza delle gen 
ti,& in parte ancorala diuotione, ma poi 
chenò folo quato uifle in quefta uita que 
{ta S Vergine fu per gli fuo1 meriti aforta 
nell’abiffo della chiarezza diuina; ma an- 
cora perlaluce deifuoi miracoli fu dopoi | 
merauigliofamente Chiara in tutto il mo 
do,e ficomela puriffima, e giurata verità 
fece fcriuere molti miracoli di lei', accio- 
che reftaffero per teftimonio, memoria,e 
diuotionedella fua Santità , cosìla molti» 
tudine di: quelli che coltringono anarrar 

lijaccio fiano manifefti ad ogn’nno.. 
— Vnputto,chiamato Iacomo non parea 
tantoinfermo quanto indemoniato ; per 
che alcuna uolta fi gettauanel fuoco, al- 
tre nell’acque, hora fi lafciana cader fu- 
bitamentein terra, & hora mordeadelle 
piette fino a (pezzarfi identi,, alle uolte: 
fi cauaua fangue dalla tefta , e dalla uir2,, 
torcendo la bocca cacciaua fuori la lin- 
gua,efacendofifpeffe volte come un Mo- 
ftro fi piegaua tanto con lauita, che ff 
meteua i piedi foprail'collo, & era il me-. 
{chino due uolte il giorno travagliato da. 
fimil:tormenti, tal che no baftauano due 
erfoneà tenerlo,che non fi (pogliaffe nu 
do, &in così fatto furore quafi non fi: 

amazzae 


CC 


D 


Leged. 
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amazzaffe i Egli fu curato da diuerfi Me- 
dici; fenza però trouarrimedio s chegli 
foffe gioueuole;ilcheconfiderato dal Pa= 
dre detto Guidalotto,fi uoltò ai meriti di 
Santa Chiara dicendo aftettuofamente, ò 
Vergine Santa,al mondo venerabile, ate 
mi uolto,e prego,che tu intercedì la falu- 
te al mio figliuolo , e tutto pieno di fede 
andò con effo al {uo Sepolcrose ue lo mi- 
fe fopra, il che fatto miracolofamente ot- 
tenne la bramata gratia reftando il figli- 
uolrifanato da qualunque infirmità, ne 
“mai più fu in fua uita tormentato. 
Aleffandrina dalla Fratta Villa di Pe- 
rugia,era tormentata da un abhomineuo 
le Demonio,& era talmente in fuo pote- 
re che la facea uolar come vn vccello fo- 
pra vn alto monteil qual’era uicino al Te 
bro, ela facea fcendere a baffo fopra un 
ramo d’Albero, che pendea foprail detto 
fiume, &iuilatrattenea come fe ui fteffe 
giocando, e fcherzando, & ancor cheque 
ta Donna peri fuoi peccati hauefle per- 
duto della fua vita il finiftro lato, e lama- 


no attrata, hauendo prouato in uano di- 


uerfe medicine,finalmente fe n’ando al Se 
polcro di Santa Chiara con gra compun- 
tion di cuore, &inuocando i fuoi meriti 
riccuette perfettiflfimo rimedio di falute, 
reftando fana di quelle fue tre grauiffime 
infirmità,la mano atrata fubito fi Befe,la 
parte della uita ch'era pduta firifano,ere 
ftò libera dall’oppreflione del Demonio. 
Vn altra Dona del medefimo luogo fu 
rifanata ancorlei auanti il Sepolcro della 
Santa, la qual'era dal Demonio opprefla, 
&oltra patiua di molt’altre infirmità. 


Di molti che furonorifanati miracolo= 
. famente da diuerfî mali. 
Cap, XXIX. 


N giouinetto Francefe andando in 


te di Roma,s'infermò perftrada , e perla 
grauezza del male perdè il ceruello, & il 
parlare, e venne delfuo corpo comevn 
Moftro,etalmenteinquieto, e furib6do, 
che nefluno lo potea tenere, e fi rompea 
Ja vita da fe teffo;cafo,che non folo met- 
‘tea pietà ai fuoi compagni; ma fpauéto;p 
il che lo legarono con fortiffime corde 


\ 
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compagnia di molt'altti alla Cor». 
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fopra d’vu cataletto da morti,e lo portarà: 
no alla Chiefa di S.Chiara, e poftolo auà 
ti il Sepolcro , tutti fi mifero in oratione, 
ofterédofi diuotameteà Dio, e cò gran fe 
de ai meriti della B.Vergine,onde in poco 
tempo furono effaudite {e lor preghiere, 
riceuendo il giouinetto perfetta fanità. 
Vn huomo della Città di Spoleti detto: 
Valentino,era molto oppreffo dal mal ca 
duco , ecadeaalmen fei uolte1l giorno 
foffe ouunque fi uoleffe , & oltra ciò ha- 
uea un piede talmente impiagato,che n'e 
ra ftroppiato,onde fo pofero fopra vn’A- 


finello,elo menarono alla Chiefa ou’'è fe. 


pelita S.Chiara, e portatolo alla fua fepol 
turaqui ftette duegiorni,e tre notti,ilter 


zo giornonon effendo alcun uicino a lui, 


e volendo mouere il piede troppiato fe- 
ce così gran ftrepito; che fentito da quelli 


cheuieranolontani gli parue sétire fpez 
zare un palo fecco,e così reltò l'huomori 


fanato dell’una,e dell’altrainfirmità. 
Vn figliuolo d'una Donna Spoletina 
chiamato Iacouello d’età d’anni dodicis 
era cieco, nè potea andar; fe non era gui- 
dato, & effendo vna uolta lafciato da chi 
lo conducea, cadette dentro vn foffo; e fî 
ruppe vn braccio, & ancora la telta,e dor 
mendo vnanotte vicino al ponte di Ver= 


nia ,gliapparue in fogno vna Donnadi= 


cendogli, ò Iacouello ; perche non vieni 
tu da mead Aflifi;che ti rifanarai ? Leua= 


tofila mattina pertempo,; tutto pien diì | 


merauiglia della uifione, la raccontò a. 
due altri ciechi, iquali gli differo : fratel=" 
lo è poco tempo che noi fentimmo rac. 
contar d’una Signora, che è morta nella: 


Città di AG, il fepolcro della quale di-. 
cono cheè dal Signore Iddio honorato 
con merauigliofe gratie di falute ilche. 


fentito il gioninetto, con molta fedefi 
parti dai ciechi, & andò uerfo AfliG,& al 


loggio la notte in Spoleti, douehebbe la 


medefima vifione,perlo che fe gli augu-’ 


mento lafperanza di ottenere la brama=: 
taluce,e con maggior diligenza caminan.. 


do, arrivato alla Chiefa, uittouò tanto! 
popolo ch’in nefflun modo ui potea entra 
re, del che fentiva vn difpiacer grandifli, 


mo; Manon potendo più fermatofi all 
porta della Chiefa; e gia fattofi notte efa. 


fendo 


ao fg nno ve = 
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fendo il poverocieco ftanco dal viaggio, 
efconfolato dinon effer entrato , il me- 
glio che potè s'accommodò in terra per 
ripofare, &inun fubito:addormentatofi 
| .conlatefta fopra vna pietra groffa,& vdi 
la terza uolta quella uoce che egli parlò 
«dicendo il Signoreti farà del bene Iaco- 
uello;fe tu potrai entrare,così fuegliatofi 
tofto dalfonno, con grandiffimelagrime 
cominciò a pregar le genti, che gli faceffe 


ro ftrada,e cò uoce alta duplicaua le pre-. 


‘ghiere,dimandido gratia c'haueffero per 
bene il farli ftrada tanto ch’entrar potefle 


in quella Chiefa, le genti uolontieri s'al- 


largarono acciò ch’entrafle,& egli (calza- 
tofi,e cauatofi,i panni di doffo; e meffoffi 
la cinta al collo,s’inuiò al Sepolcro della 
Santa,al quale arrivato con gra, riueren- 


za,& humiltà, auanti fe gli inginocchio,. 


8 iui alquanto fermatofi fupplicando S, 
Chiara, che lo fauoriffe con la fua inter- 
ceflione , sadormentò di vno fonno leg- 
gieriffimo,nel qualapparue Santa Chia- 
ra dicendogli,lieuati Iacouello,che già fei 
rifanato , e fubito leuatofi egli in piedi 
fparuela cecità de gli occhi fuoi, e vide 
chiaraméte per le virtù, e meriti di quefta 
Santa, e glorifico Dio rendendogligratie 
di così merauigliofa opera,e fuegliò tutte 


| quelle genti alandar noftro Signor Gie-. 


sù Chrifto nella fua Santa ferua, 


De gli attratti, e Firoppiati che fisrono da Ss. 


Chiara riffanati. Cap. XXX. 


X7 NCittadino di Perugia detto Gio- 
Yuan Martino de Buoni,vfci vna vol 
tafuori della Città con molt'altri Citta- 
dini, cotra quei di Fuligno ch’erano fuoi 
| memici , artaccati in fra diloro vnafcara- 


| muccia, Giouanni fu percoffo malamen-. 
teinunamano,con una faffata,in manie 
ta, chefpezzatol’oflo ne reftò ftroppia-. 


to, hauendo fpefo gran fomma di dena- 
ri per fanarfi, nè hauendogli giouato al- 


cun rimedio, & eflendo sforzato di por-. 


tarla mano al petto filamentaua affai di 


tal tribolatione, néhauendo fperanza al. 


cuna di più poterfene ualere,gli uenia pé 
fiero di farfela tagliare. Ma un giorno fen 
tendo raccontare le merauiglie che Iddio 
| facea col mezo diSanta Chiara,fece uoto 
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con inolta fede,d’andare al fuo Sepolcro, 
doue andato, e con gran diuotione, eri- 
uerenza gli offerfevna mano di cera, di, 
poi s'abbafsò con le ginocchia in terra; 
porgendo affettuofe preghiere alSigno=. 
re,che per gli meriti della fua fedel ferua 
lo rifanaffe , onde prima che fi leuaffe di 
terra furifanatalamano, &egli pieno. 
d’allegrezza refe gratie al Signore, & alla. 
Santa di così miracolofo beneficio. 

Vn giouinetta di Caftrouitolio chia- 
mato Petronio, effendo cofumato da vna 
infirmità di tre anni, parea ch'ei foffe gia: 
fecco, e putrefatto, &era venuto atale 
che andaua come doppio uerfoterra, & 
in modo che con fatica egli poteua anda- 
reconvn baftonein mano .Il Padre ha- 
uendo confumato aflai in medicine,eMe. 
dici, era ancora apparecchiato per fpéder 
quanto hauea perrifanarlo; ma effendo- 
gli detto;che per qual fi uoglia aiuto d’ar 
te ò fcienza di medico , € virtù di medici» 
na humana nò guarirebbe,fi volto all’aiu 
to,e focorfo della nuoua Santa, la gradez 
za della cuivirtù già hauea fentita:fu dun 
que portato il giouinetto la doue le reli- 
quie della Sata Vergine ripofauano; e fer. 
matofi alquanto vicino al Sepolcro,e rae» 


 comandandofi di cuore, riceuc il benefi- 


cio di falute,leuandofi fubito, e miracolo 
famente dritto,efanno , comefe non ha- 
ueffe mai patito, è correndo, e faltando,e 
laudando Dio, e Santa Chiara;e commo- 
uendo tutto il Popolo ch’iui era prefente 
a maggiori diuotione,e fede in lei. 

Nella Villa di 5. Quirico del Vefcoua- 
to d’Affif un putto de dieci anni nato 
ftroppiato, andaua con tanta fatica,e così 
male,chefe cadeua in terra con difficoltà 
fe ne potea leuare. La Madre l’hauea più 
volte raccomandato a S.Francefco ne per 
ciò le wedea alcun miglioraméto,onde in 
tendédo poi che la Vergin e S.Chiara era 
Iluftrata per lo fplendore de fuoi miraco . 
li, fece portare il figliuolo auanti al fuo Se 
polcro, e d’indi a poco tutte Pofla torna- 
rono al fuo luogo,e le fue membra fe rifa 
narono,e quello che S Francefco non f1a-. 
uea cocetfo benche fofle pregato cò diuo=. 
teorationi,lafc1ò che per diuina virtù fof= 
fe conceffo da Sata Chiara fua cre 

n 


60 
Vn Cittadino d’Vgubio chiamato’Gia- 


«como de Franchi ‘hauca un figluolo de 


cinque anni troppiato dei piedi,che mon 
poteva andare,il che fopportaua con mol 
to difpiacere parendogli che il tormento 
del figliuolo , foffe un obbrobrio del fuo 


| honore, e della {ua cafata; perche quando . 


era interrafi ftrafcinaua per la poluere, e 
uolendofi alcuna uolta leuar in piedi con 


l'appoggiarfi a qualche cofanonlo pote- 


ua farehauendogli dato la natura il defi- 
derio; maleuatoglile forzesil Padre, e la 
Madre fecero per lui uoto offerendolo ai 
meriti di Santa Chiara, e che rifanandofi. 
voleano ch'ei foffe chiamato fuozil che fat. 


to; la fpofa di Chrifto gli rifanò il figliuo-. 


lo offertogli, la onde andando egli gia li- 
beramenteil Padre, e la Madre menando 
con effo loro il putto al Sepolcro della Sà- 
ta l’offerfero al Signore. 

Vna Donna di Caftelio Menanio det- 
ta Plenaria,era ftata gran tempo ftruppia 
ta, ne potea andar fenza foftegno del ba- 
ftone; onde fi fece portare al Sepolcro di 
Santa Chiara, e quiui dinotamente offer= 
fe le fue preghiere, & orationi,, alla Santa 


Vergine, perlo che ottene il giorno fe-. 


guente quello che con fede dimandò , e 
così fe ne ritornò a cala coi fuoi piedi, co 
me ui era andata sù quei d’altri. 

Vna giouinetta di Perugia inferma, di 
gran tempo, fopportaua con molto dolo 
re vna-enfiaggione nella gola, e di più ha- 
ueasù la vita carboni, e fcreffe in quanti 
tà, hauea ilcollo più groffo che la telta, 
onde venendole più uolte alla memoria 
Sani Chiara, fe n’ando vn giorno ala fua 
Chiefa con gran diuotione, € fede fe le 
raccomandò, & effendo la notte vicina al 
{ua Sepolcro,gli uenne un grandiffimo fu 
dore,per lo che cominciò a calarla enfia 
gione rimouendofi dal fuoluogo , e così 
appoco declinando in breue ella reftò del 
tutto rifanata. PERA 


Vn°altro Miracolo che qui feguitaua è po | 


fto di fopra nel Capitolo, xx 1. di 
quefto medefimo libro, per 
effer fatto mentre vi- 
nea la Santa. 
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Come fisrono liberati vn pistto:, e una pratada 
Santa Chiara dal Lupo. Cap. XXX. i 


AValledi Spoleti foleua efier mol- 


to tribolata dai Lupii quali frpa- 


fceuano molte uolte in quel paefe di car- 
ne humana. Quiui erauna Donna detta 
Buona chauea due figliuoli,& era dalmo 


re Galiero,luogo fotto il Vefcouato d’Af . 


fii,la mefchina non hauea ancor finito di 
pianger vno delli due figliuoli mangia- 
teli dai Lupi , che le pigliarono l’altro, 
mentre ch’ella ftaua occupata nei ferui- 
ti) della cafa, &il Lupo che l’haucain boc 
ca,felo portava al monte, nel qual men- 
trevn'huomo che lauo1raua in vna v.gna 
fentédo la mefta uoce di quel putto chia- 
mò la Madre ad alta uoce auitandola, che 
la guardaffe dou’era fuo figlinolo, perche 
fentiua una uoce fimile alla fua.La Donna 


auiftafi cheilfigliuolo lemancava credet 


te fubito ch'il Lupo gliè lo haueffe ruba» 


to,emandòlegridaal cielo, chiamando | 


affettuofamente in fuo aiuto Santa Chia« 


radicendo ò gloriofa Chiara habbi pietà 
dime mifera, e tornamiil mio figliolo, 


Deh fentile preghiere di quefta così infe- | 


lice,e fuenturata Madre, e non comporta | 


rech’io refti così acerbamente tribulata: 
la pouerina in tal modo fi raccomandauaz 


etratanto i uicini erano corfi armati die= . 


tro al Lupo, etrouarono ch’effo haueala 


{ciato il putto fil monte ferito nellago- 


la,e ui era vn cane, che gliJecaua le morfi 


cature.Onde perimeriu della Vergine Sà _ 
ta Chiara quel figliuolo retto uiuo s e fa-. 


no, elo portarono con molt’allegrezza. 
nelle braccia delladolente Madre. | > |. 
Mentre una putta della Valladi Cana=: 


rio ftaua al foledamezo giorno facendo: 


0) 


vn feruitio dà vn’altra Donna,uenneilLu 


po ne effendo conofciuto dalla putta ;ma 


tenendolo per un cane, fegliauento ad> 
doffo,ela prefe nella telta, ondelaDon- , 
nach'era aiutata dalla figliuola uedendo 
ciò.con grandiffimo fpauento ricordata» | 


fi diS.Chiara la chiamo inaiuto di quel= — 


| lafigliuola, ondela medefima figliuola, 
(ch'è gran merauiglia (effendo gia nella | 
boecadel Lupo, lo riprendea, dicendo»... 
glicome , poitu Ladrone portarmi più. 


_ avanti 


= 
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amati effendo io raccomandata a quella S. 


| ‘Vergine? perla qual ripréfione reftàdo il 
. ILupocome fuergognato,pofela figlivola 


deftraméteinter:a,e come ladro ritroua- 
to col furto,fe ne fuggì corrédo,& ella sé- 
za male alcuno fi lenò,& andò alla Madre. 


Come lino liberati pian dal pericolo delmare; 
. squali inuecaronola Santa. Cap. XXXII. 
F Sfendofi partita vna Naue dal porto 


di Pifa,carica di genti, p andar all’Ifo 
la di Sardegna, foprauenendogli la notte 


‘ofcura,&vna terribilffima tempefta, per 


la forza d’efflas’aperfela Naue nel fondo, 
per ilche conofrédo tutti quelli, che v'era 
no fopra d’efler circodati dalla morte,con 
dolorofo piato cominciarono a chiama- 
rela Regina de Cieli,& altri Sari, nè vedé 
do loro alcun fegno di falute, chiamarono 
la Vergine Santa Chiara, cò far uoto, che 
fe conla fua interceffione gli faluana dalla 
morte,chetuttiandariano fcalzi,&in ca- 
mifcia c6 la correggia al colo a uifitare le 
fue facre reliquie ad Affifi, e ciafcuno con 
‘un Cerio in mano di duelibre l'uno, e fat 
to quefto voto difcefero dal Cielo tre gra- 
diflimi fplendori,uno fopra la Prora, l’al- 
tro foprala Poppa della Naue, & il terzo 
nella fentina,perla virtù del quale fi ferra 
tono l’aperture, perle quali entraua l’acs 
qua,& il mar venne tranquillo, e con uen 
to profpero,fiù accompagnata la Naue da 
quei celefti lumi infino al porto di Arefta- 
no,douearriuati,cauate fuori tutte le mer 
cantie,e vuota che fù la Naue, quei tre lu 
‘mi difparuero : e fubito (0 gra merauiglia 
‘da contare ) s'affogo la Naue, perjil che 


| tutti quelli,che v’erano di fopra, ricono- 
“fciuto il miracolo, andando ad Aflifi com 


‘pirono con molta diuotione il voto loro; 
‘rendendo infinite gratie all’onnipotente 
Iddio,& alla Santa Vergine Chiara,delbe 
‘neficio riceuuto perfua interceflione. 


Come fu canonizata la Beata V ergine Santa 
Chiara da Papa Aleffandro Quarto. 
Cap. XXXIII. 


\ P Apa innocentio Quarto viffe sì poco 
dela; 


dopò la morte di Sata Chiara, che nò 


uote canonizare. E vacò la Sede Apo 
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ftolica due anni,e fù affonto al Pontefica- 
to Aleflandro Quarto, molto amico,e di- 

uoto della Santità, e difenfore delle R eli 
gioni,e dei Religiofi; onde venendogli al- 
le mani, la relatione fatta dei miracoli, € 
meraviglie che hauca operato, & operava 
noftro Signore Ciesù Chrifto per gloria 
della ferua fua,e Ja fama della fua uirtù, la 

quale ogni giorno più fi diuolgaua nella 
Chiefa,e fapendo cheil mondo afpettaua 
ch'ella foffe canonizata.Sua Santità fi mof 
fe con la chiarezza dei tanti miracoli, e co 
minciò a trattar coi Cardinali di canoni- 
zarla;e furono eletuhuomini prudenti,& 
effemplari,che faceffero l’effamine dei det 
ti miracoli,e della uita irrepré&ibile di lei, 
euifto,.e conofciuto, che quefta gloriofa 
Santa era ftata vn’effercitio di uirtù chiarif 
fimo,e che dopò la fua morte per ueri, & 
approuati fegni, e miracoli era ]lluftriffi- 
ma,ftabilito il giorno,che fi douea far que 
fto,s'vnirono i Cardinali, Vefcoui, Arciue 
fcoui,& altri Prelati, con gran moltitudi- 
ne di Sacerdoti,e Religioli, & effendoui cò 
corfo buon numero dinobili Signori. Il 
Papa auanti à tutti propofe quelto nego- 
tio fanto dimandando il parere ai Prelati, 
quali vnitamente confentirono, confirma 
do con molto fauore, che detta Santa fof- 
fe canonizata nella Chiefa, ficome Giestì 
Chrifto l’hauea illuftrata in Paradifo,così 
nelterzo anno dopò il felice tranfito di 
quefta beata Vergine al Signore, vnitofi 
per quefto i Prelati, & il Clero, e fattofi 
prima vn celebre Sermone1il detto Papa 
Aleffandro, folennemente fece defcriuere 
la Beata Vergine nel Catalogo dei Santi, 
inftitnendo,che la fua fefta fi celebraffe c6 
folennita nella Chiefa, & ei la principiò 
in Roma. Quefta canomizatione fu fatta 
nella Città d’Anagni nella Chiefa cathe- 
drale l’anno di noftro Signore 1255. & 
il primo del fuo Pontificato, a gloria, e 
laude di noftro Signore Giesù Chrifto 
Redentore. 


I Capitolixxxrrtr.e xxxv. fono pofti 
di fopra dietro al Capitolo xxv. di quefto 
medefimo Libro per eflet quello il luo- 
go loro. 
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VITA DISANT'AGNESE 
| «Sorella di Santa Chiara 


€ La Conuerfione di detta Santa è po- 
fta difopranel Capitolo v. di quefto mede 
fimo libro però non la replicaremo. 


Come Santa Agnefefu mandata dal Padre San 
Francefto d Fiorenza d edificarui vn Mo- 
naflero. Cap. X X XVI. 


x gg A Vergine, efpofa di Giesù 
DI aa Chrifto Agnefe vera forella, 
SaS &amata compagna di S.Chia 


2? 


tù,e religione perfeuerò, crebbe nel Mona 


cefco che detta Vergine hauea ottenuto 
da Dio gran perfettione, col mezo, & aiu 
to dellaforella,la mandò a Fiorenza è. fon 
dare vn nuouo Monaftero diforelle poue- 
re chiamato ilmonte Celio,e fu dal Santo 
fatta Abbadefla. 


Quefta Santa Vergineconuertì molte, 


anime ad lafciar il mondo ; per feruire à 
Chrifto,e quefto sì col mezo della fua buo 
na conuerfatione,e fantità di vita,com’an- 
co coi fanti ricordi, e parole di Dio, che 
dolcemente correuano dalla fua bocca; e. 
come perfetta difprezzatrice delle cofe 
delimondo,& imitatrice diGiesù Chrifto 
piantò: in quel Monaftero (conforme al 
deliderio del PadreS. Fracefco , e di Santa 
Chiara) l’offeruanza, e profeffione della 
nouertà Ensgelica.Ma effendo molto angu 
fliata perla lontananza della fua cara forel 
lalefcriffe la feguente lettera, &infieme à 
tutte le Monaclie del Monaftero di San 
Damiano nelquales'era allenata. 


Gopia della lettera ferita da Santa Agnefè è 
Santa Chiarafwa forella, & da tut 
se.le fuore del Monaffero, 
Cap. XXXP II. 


è TLA: molto venerabile ,.e da:me 
"À amatacome Madre in Chrifto Chia 


È 
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ra, &atutto ilconuento; la humileSorek 
la Agnefe, e minima difcepola di Giesù 
Chrifto e voftra, 2 voi tutte fi riccoman 
da, econogni fommiffione, e diuotione 
inchinata ai voftri piedi , vi prega tutto 
quello che è più pretiofo auanti l’altifli= 
mo Rede’i Re, accioche tutta la natura, 
che fu creata da Dio fi riconofca tale , che 
neffuna poffa ftar da ife nel fuo effer me- 
defimo, permette prudentiffimamente la 
prouidenza diuina,che quando altri fi pen 
fa di effere in _profperità, allhora fitroua 
più immerfo nell’auuerfità; il che vi.dicoz. 
accioche fappiate Madre cariflima; quanta: 
tribulatione, e triftezza fenza mezo; ò tet 


wa 
po 


«mitre,poffiede ia mia carne, e fpirito, cò la 


quale in ranti modi fono aggrauata, etar- 
mentata , che quafi né poflo parlare, per- 
che da voi, edalle mie fante forelle fo mi 
trouo col corpo feparata.,.conle quali mi 
pareuabeatamente douer viuere in que- 
fto mondo. Quefto mio dolore mai non . 
cella in me,anzi fempre và crefcendo; heb 
be principio, ma;non ritroua il fine,em'è | 
tanto continuo, e famigliare, che non. fi 
vuol partire, pareami che vna douefs’efler 
la vita, elamortefenza fepararfiin terra, , 
maflime fra.quelle, frale qualié vnacone | 
uerfatione,e vita in Cielo, e che haueffero 
da hauere vna fepoltura., quelle che vna 
ftefla naturale, & vguale profeilione, & 
amore faceuano forelle; Ma.com’io vedo 


| mitrouoingannata,abandonata,e di ogni 


parte anguftiata, 0 mie fante forelle dor 
gliaui di me, e con me piangete, perche 
voi non prouarete giamai vn sì fatto do= 
lore, come prou’io ,,per effer allontanata 
daquelle ,.con le quali Giesù Chrifto.mi 
congiunfe . Quefto dolore mi tormen= 
ta fempre, quefto fuoco fempre m'arde. | 
il cuore, per lo che effendo tribolata da: 
ogni parte,,mon sò.che mi penfare,.reftas, | 
che voi m’aiutatecon le.vottre orationis. | 
accioche il Signore m'alleggerifca tal tri- 
bulatione col farla tolerabile ; ò dolcif=. 
fima Signora,e Madre , che farò io, ò che 
dirò: perche non sò fe mai più verrò da; | 
voi, e dalle mie forelle prefentialmentea 
ò sio: potefi dichiarare il concetto del- |. 
l’anima: mia, comevorrei;ò ch'io potefti; ‘ 
in,quefta carta aprire à.voi il cuor mioy, | 
| vedrefle © 
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vedrefte il viuo, & intenfo dolore, che lo 
tormenta. Arde l’anima di dentro, eflen- 
do tormentata da continuo fuoco d’amo 
re, e peldefiderio della prefenza uoftra, 
geme, e fofpira il cuore, e gli occhi mai fi 
fatiano di lagrimare, & in quelta amaritu 
- dine non trouo confolatione, febenla cer 

Cogniii tutto fi conuerte in doglia, & al- 
lhor più quando penfa fe in alcun modo 
vi potrà vedere, & in così fatti difpiaceri 
tutta mi liquefaccio, nè ho chi mi confo- 
li in quefta vita,altro fuor che vn poco di 
refrigerio,che riceuo dalla mano di Gie- 
sù Chrifto Saluatore, e prego ancor voi 
tutte, che per amor mio rendiate gratie à 
Sua Diuina Maeftà, per quefto beneficio, 
che mi fà. E perche mi fece trouare in 
quefta cafa tanta concordia, pace e;carità, 
che dir non fi potria, e da quefte forelle 
iui riceuuta con grandiffimo amore, e di- 
| uotione,rendendomi con molta prontez- 
za,eriuerenza vbidienza,le quali tutte vni 
tamente, firaccomandano a Giesù Chti- 
fto Signor noftro, & è voi forella mia con 
tutte le forelle del Monaftero , & io à voi, 
& a quelle mi raccomando, & alle uoftre 
| orationi, e che vogliate come Madre no- 
ftra hauer di loro, edi me memoria, co- 
medifigliuole voftre,e fappiate che, & ef- 
fe,&io tutto il tempo della noftra vita vo 
gliamo offeruare intieramente i voftri fan 
ti precetti, & ammonitioni, e con que- 
fto vi faccio ancora fapere, cheilSommo 
Pontefice mi conceffe,quando gli diman- 
dai tuttele cofe conforme alla voftra in- 
tentione, e mia, nella caufa, che fapete, 
cioè, che non teniamo nefluna cofà pro- 
pria. Auoidimando Madre mia carifli- 
mache facciate sì co’ Miniftro Genera- 
leche fpeflo ci vifiti, e ci confoli nel Si- 
gnorela gratia del quale fia col voftro fpi- 
rito. Amen, —“ . 


D'una eftaf di Sant’ Agnefe, e come fu utfta da 
- $.Chiaraeffercoronata tre uolte dal- 


(e l'Angelo. Cap. XXXVIII. 


N TEll’ultima infirmità di Santa Chia- 

i- d Norazella ottenne, che la fua forellaS. 
n- Agnefetornaffe al Monafterio diS.Damia 

| mo perfarle copagnia in quei pochi gior- 
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ni della vita fua,e così la VergineS. Agne- 
fe,hauendo lafciato ilfuo Monaftero ben 
fondato in religione e fantita fe n’andò 
ad Affifi,e tando vna notte Santa Chiata 
in oratione feparatamente viddela forella 
ftare ancorleiin oratione alta da terra, e 
che vn’Angelo la coronaua di tre corone 
in telta, & in diverfo tempo; & il feguente 
giorno dimandò alla forella che oratione, 
ò che conremplatione ella hauea fatto la 
notte paflata: ma ella non volendogli( per 
humilta ) (coprire la fua oratione, aftret= 
ta dall’ubidienza,gli racconto il tutto di- 
cendo. Io ftaua penfando la gran bontà;e 
patienza di Dio,con la quale fopporta tan 
te,e tali offefe dai peccatori, il che confide 
raua con mio gran dolore,e compaffione. 
Penfaua,e péfo ancora l'amor ch’el Signo 
re porta ai peccatori, ecome per faluargli 
fopportò la morte,terzo penfaua,e penfo, 
e molto mi doglio dell'anime del purgato 
rio,é dellefue gran pene, e come che da fe 
non fi poffono aiutare, dimando perloro 
mifericordia alle facratiflime piaghe di 
Giesù Chrifto noftro Redentore. 


Come S. Agnefe mandò il melo di S. Chiara al 
| Monaffero di Fiorenza, e dellafuamorte, e 
traslazione in S.Giorgio di Fiorenza, Wiffe- 
me con tutte l'altre Monache inun Monaffe 


ronouo. Cap. XXXIX. 
D Opoi che S. Chiara fu morta la bea- 


ta Agnefemandò vn fuo velo nero 
ch’ella porcaua in tefta , alle pouere Mo- 
nache del monte Celio da lei fondato in 
Fioréza,e quefto fece accioche quelle fue 
amate forelle hereditaffero alcuna reli- 
quia di S.Chiara perlor cofolatione ; e di- 
uotione,il qual velo hora fta nel detto Mo 
naftero,e s'è coferuato cofi bene, che par 
nuouo nella fuffanza;e colore.N=:1 mede- 
fimo Monaftero, c ancora vn manto del 
Padre S. Francefco , perle quali due reli- 
quie,Noftro Signore fà molti miracoli. 
Non pafsò gran tempo dopò la morte 

di S. Chiara, che volfe ritrovarfi ancora 
Santa Agnefe alle nozze dell’Agnello ma. 
prima riceuette quella confolatione, che 
S. Chiara lehauea promeflo, cioè ch'e 
la vederebbe il fuo fpofo auanti, che di 
queftavita partiffe; come pegno, emo-' 
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ftrade glieternildiletti,ai quali douea efler 
chiamata dallo fteffo fuo fpofo Giesiù 
Chrifto. Pafsà di quelta vita l’ano cinqua- 
tafei della fua età, & ando a regnar cogli 
Angeli, e con le Sante vergini , che viffero. 
cofecrate a Giesù Chrifto, nella qual glo- 
ria amenduele forelle e figliuole de Sion 
per natura,e pergratia,hora compagne in 
Cielo laudano Dio fenza fine. 
Nella morte diS. Agnefe s'vnì gra nu- 
mero di géti,huomini, e done cò gra diuo, 
tione,e métarono la fcala del Monaftero 
di S.Damiano;,fperando di ritenere qual 
che fpiritual cofolatione di fantità, & oc- 
corfe,che la catena di ferro, che foftétaua. 
la fcala,inunfubito filafesò,cadédo da al- 
to a baffo quati verano fopra,& l’vno fo- 
pral’altro cograndiffime grida, e per gli 
meriti di$. Agnefe ( da loro chiamatain 
aiuto cò gra fede) tutti reftarono fani. Fu: 
fepelitala Sita Vergine in S. Damiano, do: 
poi fiLtrafportata doue hora è nella Chie 
fa di S.Giorgio,infieme c&-la Sorella; nella 
Città d’AfMfifi,nella qual Chiefai Cittadi- 
ni vi fecero appreffo vn foléne Monafte- 
ro chiamato di S.Chiara,e quiui fi ridufle 
ro le Monache diS.Damiano,.ilche fù fat 
to p vietare moltiincoueniéti,che poteua 
no ficcedere ftado fuori della Città. E di. 
S.Damiano cauarono molte reliquié,par- 
ticolarméte il Crocififfo che parlo a S.Fra. 
cefco nel'principio:dellafua couerfione, e 
f\moftra nel detto Monaftero diS.Chiara:: 
&inS Damiano viftanna i Frati Minori. 
Dei miracoli, che fece N. S. Iddio per è meriti 
dh di S. Agnefe. Cap. XLI. 
ER vnagiouinettadi Perugia, cha- 
iu ueaunafiltola nella gola,e per la di- 
uotione c'haueaaS.Agnefe andò al fuo fe 
polcro, hauendole nell’entrar dentro al 
Monaftero slegato: prima: le Monachela 
piaga,e quiui facédo oratione con gran fe: 
de,finito di porgerele fue preghiere,fana,, 


- e falua fene leuo,e ritorpoffene a cafa fua: 


mulro confolata, rendendo gratie al Si- 
gnore,& alla ferua fua. | 
EraunaReligiofa nel Monaftero di S.. 
Maria de gli Angeli di Perugia, c'hauea: 
vna piaga mortale uel perto,& era tenuta. 
dai Mediciincurabile ; e confortata dare» 


CRONICHE DI £S. 


F. PAR. I. LIB. VIIL 


ligiofi,che con pacieza ftefiè unita coluoe 
ler di Dio;pigliàdo quel trauaglio ye pena 
dalla fua diuina mano: L’inferma hebbe 
fempre péfiero di raccomadarfiaS.Agne- 
fe, &vngiorno poftafi cole ginocchiain 
terra auanti d'vn'altare, con molta diuo- 
tione fi raccomando alla Santa, cò dima- 
dargli rimedio à tanto male y la onde ad- 


«dormentatali d'un fonno foauiffimo;leap 


parue S.Agnefe dalla quale fu dolcemene 
teconfortara se col tocco dellafua mano 
fubito rifanata di quella piaga mortale’, e 
cofi rifuegliata, e ritrouandofi fana refe 
molte grarie à Dio del miracolo, & alla 
fua Auuocata S. Agnefe. dal 
 Vn’altrareligiofa del Monaftero di Vine 
tiajhauea una poftema nelpetto, & era a- 
perta,la quale era così pericolofa,chei Me 
diciglidauano poco tépo di vita, -la onde 
ftado la mefchinain qQita angultia,co gran 
fede fi raccomaddalle due forelie S. Chia 
rase S.Agnefe,e nel mezo della notte am- 
bedue come mediche cfperimentate,pot- 
tarono.nelle maniunguéti precioliflimi, 
&accopagnate da grà numero di Vergi-. 
nientrarono nell’infirmaria,il che uidde- — 
ro tutte l’altre Monache, e giunte alletto. 
diquella,c'ha loro s'era raccomandata, le 
diffe S.Chiara.Sorella per la potelta, e cle 
méza del Signore,e peri meriti di S.Agne 
fe,t'afficuro ch'ai da rifanarti,néconofcé= 
do lainfermachifeco parlaffe,ftauain du 
bio diquellariuelatione, ele fante rifpo- 
fero,ch’erano Mediclhefle d’Affifi,e così $, 
Agnefe ungédogli co quell’unguéto , che | 
feco haueala'piaga:fparue fubito la uifio= 
ne, e lainfermareftotalmetefana,chenò. 
le rimafe alcu fegno di qlla piaga mortale; 

.WiValera Monaca nelMonaitero di.Sa-. | 
ta Chiara d'Aflifierano gia fedictanni,che 
patiua d’una infirmità, tenuta da tutte l’al 
tre Monache lepra. Queftainferma dim 
daua con molta diuotione aS.Agnefe,che 
pregafle la Regina de i Cielrperla. fua fa: 
lute,e fatta l’oratione con'uoto alla Santa, 
la Monacarefta fubito rifanara, e fenza fe: 
gno alcuno dell'infirmità. È 


Vn Cittadino d’AffiG hebbe una faffa» 


tainun piede, perla quale ftette gri tépo. — 


tribulato,ne gicuandogli alcun'rimedio, 


uenuto il giorno, della feta di S. Agnefes — 
al 
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sal meglio ch’ei puote fe n’andò alla fua 
‘Chiefa,e con molta fede, & humilrà:fi po= 
feananti alfuo altareconle ginocchiain 
terra,e fatta oratione di cuore, feneleuò 
fano,egagliardo;il.che racconto a tutti, e 
ne refe gratie à Dio. 

.. Vn dipintore detto Palmero, haueayvn 
fratello ralmente aggrauato d’infirmita, 
cha dai Medici era tenuto -per morto, on- 
de vna notte non potédo eflo più parlare, 
il fratello ne ftaua molto addolorato, paré 
dogli'che già l’animaftefle per fpirare, per 
ilche accoftatofi.alletto piangendo-come 
fe fofle morto ) inginocchiatofi in terra, 
voltò le fue preghiere à Santa Agnefe cò 
molte lagrime, e fede facendo uoto che 
ottenendo da lei la fanità. per l’infermo 
fratello,fempre ch’ei:dipingeffe lafuaima 
ginela dipingerebbe con vna corona d’o- 
ro in tefta,e fatto il uoto,e finita l’oratio- 
ne) l’infermo come fi foffe fuegliato dal 
fonno,fubito parlò, e dimandò da cibarfi, 
emangiò.come fano , e fi leuò di letto di- 
«cendo,:che due Monache andarono da lui 
mentre che ftauaper morire,e che fu di tà 
taforza la lor vifita,che refto fubito fano, 
e vigorofo,comelovedeuano. 

‘'Vna Dona d’Aflifi hauea un fol figliuo- 
lo d’età di dodici anni, che hauea nelpet- 


i ‘tovnapoftema,talmenteincancherita, e 


 venenofa,che p qual fi uoglia rimedio vfa 
to dai Medici non fipotea:curare,jnè parea 
| chegligiovaffeyalcuna cofa;efentédo que 
| fta Dona cheirimedij di S.Agnefeyottenu 
ti dallavirtà diuinay eranoficuriffimi pco. 


sì fatte infirmità,comadò al figliuolo, che 


andafle molte uolte alfuo fepolcro ; eche 
è lei dinotamentefi raccommandafle.L’in 
fermo hauuto:tale auifo; frequentò di an- 
dare à fare orationealfepolcro della San- 
‘ta, & una fera fegliauicinò tanto che lo 
‘toccò con quella mortal piaga,il che fatto 
fi ritiro,equiui addorametatofi, la matti- 
na fuegliatofi chefu, firitrouò liberò da 
tanto male,erendédo gratie‘al Sig. Iddio, 
fe n’andò allegramente dalla Madre, alla 
«qualediede conto dellafuafalute, dicen- 
| dogli, chequellanotte gli apparue Santa 
‘Chiara, eS. Agnefe; dellequaltla prima 
portaua l’umgento , elafecondal’unfe, il 
«che fatto fu fubitamente rifanato. 


\ 
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De gl’indemoniatischefurenoliberati da S. 
Agnefe, O alcuni altri miracoli. 
Capy XII. i 
E Rain Affi vn putto di dodici anni; 2 
A, cui,cffendo concertialiri putti vici- 
no alla Chiefa diS.A pollinare,davn'huo- 
mo gli fu daro vn baccello di faua frefca, 
& aprendolo il puttone caderono in ter- 
ra tre grani, onde eglin6 ne mangiò fe nò 
il:quarto, e nondimeno arriuato alla fua 
cafasuomito terribilméte,e pofciacomin- 
ciò a dimenarfi furiofamente, e perquan- 
to moftraua,con gran pena,e dolore, fa- 
‘cendo un riuolgimento d’occhi,chi fpaué 
tauatutti,onde conofciuto pindemonia- 
to;il giorno feguente;l Padre con molti 


- altri parentilo coduceffero alla Chiefa di 


S.Chiara, equiui facendo:oratione plui, 
&inuocando S:Agnefe per interceditrice, 
indi à poco ilputtocomincid gridare l-- 
trando come -cane;con gran gemiti dicen- 
do, guardate, guardate, chedue Demoni 


«gia fi fon partiti.Ditevn’Auemaria ; chel 


tenzo vfcirà, e cofi detta da tutril'Auema 
ria,fe ne vfciilterzo,perlo-cherefto il put 
to libero da quell’oppreffione. ì 

Vna DonnadaFoligno tormentata da 
piùfpiriti maligni,il Padre fuo,e l’Aua fe- 
cero voto d’andar conleiad Affifa vifita- 
rela fepoltura di S.Agnefe.cò fede,efperà 
za, che pergli meriti fuoi ellafarebbelibe 
rata,ecostitandoladetta Donna dinnan- 
zialSepolero dall’hora dinona:fino al Vef 
proffi fentiliberatada quella ueffatione de 
Demoni. Quefto calo occorfeil giorno di 
S.Francefco,&i parenti dellaDonnalibe- 
rata; andarono:ad'offerire vnaimagine di 
‘cera di due libreal Sepolcro della Santa, p 
la riceuutagratia. 

Vnhuomo di Perugiainfermo di febre 
cotintia, &hauea nel:corpo vna poftema, 
& era tenuto dai Medici ch’'in breue do- 


leffe morire; onde vna Déna detra Celio | 


lalo:configliòa racomadarfiaS. Agnefe, 
cGvoto di uifitareil fuo Sepolcro vbidi al- 
laDéna;e fatto il uoto, efinite lepreghie- 
re,finiinfiemeil fuo male, reftando fano 
dell’una;edell’altra infirmità, neeflendo 
ingrato è wn tanto beneficio uifirò il Se» 
polcro,e predicò le lodi della Santa Vergi 
verendendomolte-gratie al Signore. 
D}53 Vna 
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YWna Monacha del Monaftero di S.Chia 
ra d'AfiGyhauea perduto la vifta d’un oc - 
chio,e quafi anco dell’altro, e giouando- 
lealcun rimedio humano, c6 gran fede fi 
raccomandò 2 S.Agnefe;e l'altre Monache. 
pregauano p la fua falute, oran do vn gior 
nola Monachainfermain Chiefa, ella vi- 
devna Dona ch’'andò a lei, e diffegli, apri 
Yochio forella,che già viè tornata la luce, 
e così aprendo gli occhi vide chiaramente; 
mano gia più la Dona che egli hauea par- 
lato,eténe per certo ch'ella folle S. Agne- 
fe,alla quale dicuore s'era raccomandata. 
Donna Vitula d’Afifi, che fu moglie 
di Matteo di Lupo dalla porta di S. Fran- 
cefco,hebbe un figliuolo chiamato Marti- 
no, c'hauea nella gola vna gran piaga, € 
vn’altra,invna fpalla,ambe due mortali, e 
menauano così gran puzzore, che non era 
poffibile auicinarfegli,finalméce dopò l'ha 
uer prouato invano infiniti rimedijsla M1 
drelo raccomandò a S. Agnefe, laquale fa 
cendo ella oratione di cuore gli apparue 
vna notte veftitariccaméte di broccato, cò 
vnadiadema d’oro in telta,e con un ramo. 
di Giglio nella deftra mano,e gli diffe. NÒ 
dubitarfigliuola,che fara cnrato,e libera- 
to iltuo figliuolo.Onde fa Donna leuatafi 
in piedi tutta confolata, andò al Monatfte- 
ro di.S.Chiara , eracconto all’Abbadeffa, 
eMonachela detta apparitione , e vifenti 
la Meffa la qual finita,le Monache moftra- 
rono alla Madre, & al figliuolo le facrate 
reliquie, il che finito il giounetto reftò fa 


no del mal de la gola, & in'brewe fu ancor 


rifanato della fpalla per glimeriti diSan- 
ta Agnefe,fu gito miracolo.L'anno.1330. 


VITA DI S. AGNESE. 


Che fu figliuola del Re di Boemia, e Monacha . 
“  diS.Chiara. Cap. XXXXII. 
prx4 E L principio di quefta religio” 
GANG ne delle Monache pouere, fu 
ij Mo I wnaltra Vergine chiamata A- 
JAYANG gnefe molto Iluftre per fan- 


gue , & chiara diSantità, e fu figliuoladel 


Re di Boemia, dalquale fu promeffa per 
fpofa à Federico fecondo Imperator Ro- 
mano.Quefta Santa Vergine hauédo fen- 
tito la fama di$. Chiara , che in queltem» 


e 
4 
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poviuea, da quelli che uenigano da Ro 
ma, d’AfMG.In fpirata dallo fpirito Satoj 


con molta inftanza pregò il Refuo Padre; — 


che gli) facefle gratia di lafciarla feruire 
più prefto.lo fpofo celefte , cheilterrenoz 
mail Padre, chegià l’hauea promeffa al 
detto Imperatore,non confenti è tal dima 
da,onde la Vergine rifpofeal Padre;ch'ef= 
fa ficaramente gli promettea,che l'Impe= 
ratore fe ne contentarebbe; perche Giesib 
Chrifto la fauorirebbe, e tanto feppe dire! 
& aggiungere ragioni al Padre , ch'ei fe ne 


‘ c&tentò fenza fare intendere altro all’Im= 


peratore.Per il che la fanta. Verginemans 
dò fubitoa dimandare 1 Frati Minori, che 
di già haueano Monaftero "nella Citta di 
Mag00z4;i quali venuti dalei, non pafsò 


molto tépo,che, che confacrarono quelta | 


Regal piantaalgrande Iddio,infreme con 
molt'altre nobiliffime Signore, e gli die=. 
dero l’habito della Religione,inftruendo= 
le nella vita, e Regola di Santa Chiara; &: 
volendo il Re fuo Padre affignare alla fis 
gliuola vna grofla prouifione,e dar al Mo= 
naftero entrata per ilfuo bifogno, ellanò» 
vi confenti;ma uolfe vinere; e morirpoue: 
ra, mantenendofi conforme alla Regola; 
d’elemofina; offeruando'l’intentione del 
Padre San Francefco, e di Sita Chiara nel 
voto della powertà,&intalmodo viuono; 
fino è quefto di nel Monaftero di Praga, 
Città principale di Boemia,nel quale fi fe; 


fan 


ce Monacha quefta prencipeffa, & è fem=> | 
pre pieno di nobiliffime Signore. Maha- 


uendo intefol’{mperatore Federico , che. 
la fpofa,promeflagli,hauealafciato.il.mon: 
do, ne reftò turbato nel principio; pofcia 


confiderato ch'ella frera fpofata con Gie=. 


sù Chrifto,e mon con huomo terreno ne. 
reftò poi al fine affaiconfolato. » | 
‘+ Informata Santa Chiara del 
quelta Prencipefla,e dellafuavita, e pere: 
fettione,& hauendo riceuuto da lei auifog. 
per meflo a pofta mandato a renderli vbis: 
dienza,come Madre,e Maeltra, facendofi: 
fuadifcepola. Oltrale lettere ,. ch'ellale: 
fcriffe di molto fpirito:, e confolatione, le: 
mandò a donare alcune cofe perfegno d'a. 


moreuolezza,cioè vna cnta,un velo , va? 


tazza dilegno da bere,& vna fcudella nel= 


la quale la Santa viimangiaua dentro,e cer 


caltre 


fucceffo di 


Vel il A DES MGNESE., 


taltre cofette Tequali fufonò rigeuute dl ’VinaSanta Monacha detta Elena da Pa 
la Vergine Agnefe con molta divotione, - doua fiori in gran perfettione di uita nel 
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hauendo per le dette reliquie fatto il Si- 
gnore di molti miracoli,e così fi fonio.le fu 
‘dette cofe cuftodite fempre nel detto Mo- 
naftero con gran diuotione, | ;, 
Hora fpargédofi la famadi quefta Pren 
cipeffa pertutal’Alemagna,cominciando. 
à moltiplicare i Monafteri; nei quali entra 
‘rono moltefigliuole di Prencipi, Duchi, 
e Baroni d'Alemagna,le quali lafciando il 


mondoje le fue falle pompe, ad'eflémpio 


diS.Chiara, e della Prencipeffla Agnefe, fi 
fpofauano perpetuamente a Giesù Chri- 
fto,feruendo a quel folo in pouertà,& hu- 
miltà nella Religione. Quefta S. Agnefe di 
Boemia fatta chiara per virtù, e miracoli, 
dopò l’hauer vnito infieme molte Mona- 
che nei Monatfterij,& hauendo perfeuera- 
toconeflein ogni perfettione de uirtù, 
parti, di quefto mondo per l'eterno, cue 
—godellfuo gloriofifimo fpofo in Cielo, il 
quale la honorò, e glorificò con miracoli, 
ch e fece per i fuoi grà meriti. Carlo Quar 
‘to Imperatore,e Re di Boemia, fu due vol- 


| .teliberato dalla morte, perla interceffio- 


ne di quefta celefte Précipefla,il quale nel 
‘ finedella fua vita lafciò,che Vincislao fuo 
figliuolo, e fucceflore nell’Imperio,pro- 
— «curaffe ch’ella foffe canonizata,il quale im 
spedito da continui trauagli non potè fo- 
-disfare ai giufti,e pi) defiderij paterni. 


© DaltreS. Monache,le quali fiorirono în quei 
primi tempi nell'Ordine iS. Chia- 
UE ra. Cap. XXXXIII. 
TO V vi'altraSanta Monacha, del fangue 
pi: Reale di Pollonia detta Salome,la Sa 
. tità della quale mamfeftorono al mondo 
. dopòlafua morte;i miracoli, che il Signo 
relddio fece perimeriti fuoi, pofcia ch’el 
la libero molte Donne nel partorire , dal 
pericolo della morte, furono rifanati mol 
tiftroppiati , reftituita la luceà ciechi, e 
«molti da mortali ferite rifanati. 


A LI È 


Monaftero di Santa Chiara D’arcelà vici- 
fino a Padoua,il quale fu edificato dal Sera-= 


“fico Padre San Francefco , & iuiil glorioiò 


‘Padre$. Antonio refeilfuo fpirito a Dio, 
In quefto ltogo viuendo quefta Santa Re 
ligiofa dopò l’hauere ottenute dal Signo- 
reIddio molte virtù, fu per Giesù Chrifto 
prouata,&affinata comel’oro nella forna 
ce delle anguftie,e delle rribulationi,pche 
ella tette in letto, priuata d’ogni virtù cor 
porale, e delparlare ancora quindici anni 
continui, nel qual tempo,nei getti, e fegni 
moftro di continuo unà grandiffima alle- 
grezza,e giubilo di cuore. A quefta Santa 
noftro Signor Iddio riuelò molte cofe, le 
quali effa manifefto alle Monache, e furo- 
no fcritte per memoria, & éflendo diman 
dato alle Monache come gli hauea manife 
ftato quella religiofa quelle cofe non poté 
do parlare,rifpofero ch’in quel tempo an- 
cor effe feruauano il filentio non potendo 
parlare,e che tutto quello, che per neceffi- 
tagli occorrea lo diceuano con cenni, & 
il tuto intendeuano, e che in tal modo in- 
tefero la detta Santa , ilcorpo della quale 
fu per molti anni dalle monache moftra- 
to a chi per diuotione l’andaua a uifitare 


B 


per che relto intiero,&incorrotto,e le cre *- 


fceuano l’unghie, &i capelicome fe fofle 
ftata uiua,e perifuoi meriti Dio fece mol 
ti miracoli maffime in vn Marchefe della 
famigliade Lupi Parmegiano, chiamato 
Bonifaccio ; ilquale effendo in tranfito di 
morte la Marchefa fua moglie fece uoto 
a quefta Santa Elena, e gli fu reftituita per 
fetta fanità. | 

Fu ancora in quefto principio dell’ordi 
ne di S.Chiara. Cinga figlinola del Re d°- 
Vogheria;eforella della beata S. Elifabet- 
ta Vedoua,la quale pigliato l’habito,e pro 
feffione di S. Chiara rifplende doppo la 
morte di S.Elifabetta in tanta fantità, e mi 
racoli in uita, & in morte chefi trattò nel- 
la Romana corte di canonizarla. 


eni ! fine del Ottano in: delle (roniche dei 


sà | 
# \ 


Lasa 


DELLE 


C 


ti 


DE 
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MINOR I. 


Libro Nono. 


NEL QUALE SI RACCONTA LA INSTITYTIONE, 
eRegoladel' terzo Ordine chiamato: dei penitenti fattto dal Padre 
S. Francefto. Ele vite di molti di effo Ordine, PEA 
maffime di Santa Elifabetta Regina | 
| d'Vngheria. 


Tradotte dalla lingua Spagnuola nell'Italiana 
— da 9%4.Horatio Diola. si 
Bolognefe ) 


Come fis dal Padre S. France(co-inftituito. 
l'Ordine dei penitenti fecolare.. 
Cap: Primo.. 


riofo PadreS.Fran-- 
cefco la parola; e fe- 
me della vita per la. 
Italia, buona parte 
diquello ne cadette: 
nei cuoriliumani, le: 

BEI | gati:col nodo del ma: 
trimonio;edital'‘conditione; che l’anime: 
loro non poteuano feguir lo fpirito della 
penitenzaliberamente come defideraua- 
no, &era tanto il lor feruore ch’alcuna: 
voltailuoghi.intierierano perfpopular- 
fi;e feguitareil Padre S.Francefco , che c6- 
grandifimozelo procuraua la falute del- 
l’anime,per lo cheeraiFSanto. Padre ricer: 
cato;anzi importinato; e generale, e par-. 
ticolarmente di: dar’ordine e regola an-. 
cora à gli huominimondani; & è maritati 
di. far penitenza ; ediviuere.in ftato più. 
ficuro della lorfalute.. 


Nell’anno:dunque 12:2 r.il P.S.F.intti- 
suiil'ordinetde penitéti generali per-tucvi. 


Chriftiani,che n6viuono nella religione |, 
Et il primo che fu di queft’ordine fu vn.. 


Sant'huomo chiamato Lucio, liane 


Et ancora che laregola non fi trouaffe, 


fcritta indetto tépoynè il modo del viuere: 
che dette S.Fracefco a quefti penitéti,cer=. 
ta cofa è che gli diede alcune regole cole 
quali effis'hauean da gouernare tépora-. 


le,efpiritualmente,, così nel'digiunare più: | 
che gli altri fecolari,come nell’orare, qual 


forte d’ufficio ,.& orationi doueauo diré,. 


ch'elemofina haueano da:fare; e che quali. 
tà di veftiméti doueano portare,& ancora: ©» 


che penitenza doueano vfare:le quali cofe: 


to ne leuò vna parte, e nemife delle ‘più: 


leggieri;jordinido la regola:come più auà: 
ti diremo la quale fu poi dalla Sede Apo=: 


ftolica confrmata con'ampliffimi Breui.. 

| L'habito antico; e primo di quefti peni 
téti quanttique foffe paltrotépo diuerfo. 
indiuerfe Provincie, però pare che il fuo. 


LLE CRONICHE, 


Pi 


furono tutte fcritte da coloro aiquali Sam: | 
Fracefco leinfegnaua, Papa: Nicolò Quart: 


proprio fia quello ch'in Italia s'vfa porta». 


redaquellidel'terz’'ordine,.come più de- 


céte;e coforme allo ftato loro, pchequa-. 
to alcolore fiveftono.di beretino, com'î . 


Frati. 


| 
| 
i 
il 


È 


I 
| 
Î 


| Frati Minori;ma quato al'modo,e forma, 
come gli altri fecolari, & è da credere che 
quefto habitovoleffeancora il Padre S. F. 
chei detti penitéti portaffero, perche nel- 
Te parti doue fu prima inftituito Pordine, 
e dou’effo piu conuersò , portauano que- 
fta forma d’habito,nie poffono i detti peni 
téti portar cordacome portano i Frati Mi 
nori, nemeno quelli della terza regola 
poffono portar corda, i quali fucceflero 
dopò Giti,c viuono in cogregatione, e fo- 
no pvoto religiofi:ina folo yna correggia. 


Minori riceuere quefti, penitéti alla pro- 


cun voto; ma folo admetterli,& accettarli 
alla detta regola di vita, e copagnia dei pe 
-nitenti,effortàdogli,&ammonendogli ad: 

- ‘offeruarla, & aiutarli, nella confeflione; e 
nell’altre opere fpirituali come‘a confrati,, 

e fratelli dell'ordine. Ne perquefto i Frati 


.  hinodaefleràlorfaperiori-o Prelati; per 


che fono fottopofti al foro fecolare,.& ec- 
clefiaitico-, poffono. pero quefti penitenti. 
come generalméte fi vfa fare nelle lor con 
fraternità, cercarevn capo colnome di Mi 
niftro, Rettore, 0 Priore, il quale habbia 
péfiero, d’vnitei frarelli,a tépi debiti,per 
trattar le cofe pertinenti alla compagnia. 
*’Sappiafiancora che folo il Padre S.Fra- 
cefcoin fragliautori delle religioni infti- 
tuì,& ordino fratelli,e forelle delterzo or 
dine ò di penitéza,e pche'effo haueagia in 
ftituita due regole,vnadei.Frati Minori,.e 
l’altra delle Vergini pouere,qlta cofrater- 
“mità de penttéti fi:chiamo il terzo ordine,e 
così glireftò, e reftatutta via gito nome. 
è Edopò queltralcunialtriordini, princi 
palmetei Mendicanti; iqualis'affaticaro- 
‘no d’imitarS.Francefco , e d'inttruirean> 
‘corloro dell’altre confraternità.de penité 
ti,ottenédo dalla fede Apoftolica che qua- 
lunque perfona;huominize Donne le qua. 
liivinendo:pero nelle loricafee non in.cò- 
. ‘gregatione,fi:chiamaffero o-penitéti,o imi 
‘tatori, 6 diqualfi voglia altro modo pur 
che foffero fottopofti inalcun. modo alli. 
| detti‘ordini, godeflero dei priuilegiloro.. 
 Maaccioche noi habbiamo più: chiara: 
- cognitione di queft’ordine, primo,e vero. 
«tei penitenti.eretto dal P, 5. F; e della. fua: 


TERZO ORDINE DI S. FRANCESCO. 


Etè da fapere che non poflonoi Frati. 


feffione,ò vbidiéza della religione oadal — 


ro, terremo queft’ordine nel procedere, 
prima porremo;i fauori,e cGceffione Apo 
ftolicheconcefte alla detta.confraternità. 
nel fuo principio,e dopòla regola compi- 
ta,& autenticata da Papa Nicolò quarto 
di felice memoria,c finalm&te farà cofa de 
gna sil faper,e contare l’Iilutftri perfone: 
ch’infantitàfiorirono in detto ordine, 


Breue fatto da Papa Gregoriomono il quale die 
chiara quest'ordine efter Fiato confirnaa= 
toe fauorito da Papa Honorio 
terzo. Cap. XII. 


Regorio Vefcouo ye feruo dei ferui 
‘ diDio &c. A.tutt'ifratelli dell’ordiì 
ne dei penitenttinitituito in Italia, La de- 
teftabile invidia del nemico del genere 
humano, quanto con maggior pertinatia 
perf:guitai ferui di Giesù Chrifto, tendé&- 
do contra diloroilaccifuoi,& affatican- 
dofi molto per allontanarli dal feruitio di 
Dic,con inuentioni malitiofe,e quato più 
chiaramente ei: vede che quelli lafciatele 
vanità del mondéo,con tutto che fiano an= . 
cor colcorpo interra,però viuono già cò. 
l'animaincielo, & annegandoi defiderij; 
fecolari per amor di:Dio;godono non già 
dei piaceri.tranfitorij; made glieternibe- 
nijtanto maggiormente gli perfeguita,ne 
più ne meno che perfeguitauano gli Egi- 
ti) ilpopulo:di Dio ,. che v fciua dell’Egit- 
to di quefto médo, fin che con caftigo di= 
uino con'nuouo genere di morte tucti pe 
rirono,trouando, e riceuendo.il fine, che 
le loroperemeritauano., E che dopo che 
ilSignore,è Rendétor ditutti(hauendo ri: 
ceuuto ilSanto Battefimo andò al defer= 
to)hebbe digiunato quaranta dìje quara» 
ta.notti, il imedefimo fpirito maligno né. 
temette di.tentarlo, e che per ciò: quello 
ches’accofta alferuitio. di Dio, fecondo la 
fentenzadel Sauio con:giuftitia, etimore 
deue apparecchiarl’anima fua a fopporta: 
reletentationi, però Papa Honotio diS4 
tamemoria noftro predeceflore, confide- 
rando che voi altri facedo frutti dipenité- 
za erauate afflitti dai figliuoli di quefto. 
mondo con diuerfeangultie,e che per ciò: 
haueuate bifogno d’effernutriti,e fauori-. 
ti con: laudabili. opere ,abbracciando,.8 
amane 
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fantità, è fruttiche nella Chiefa fece- 


A 


Ming 
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(#70 CRONICHE DI 


amido la voftra religione nelle vifcere di 
Giesù Chrifto,la fauorì di gratia fpetiale, 
comandando à tuttii Vefcoui, & Arciue- 
fcoui d’Italta,che v’effentaffero, e liberaffe 
ro dai giuramenti, che fogliono dare i'Go 
uernatori delle Città & altri ufficiali d’al- 
tri luoghi illecitaméte, e che vi difendefle 
royaccioche non folti conftretti è gli uffi- 
cij publici, ouero a tener conto d’entrate 
publiche,ò cofe fimili; Ma perche i figlino 
li delle tenebre,i quali con la lor fapienza 
humana impararono d’hauer le tenebre 
perluce,ela luce pertenebre,cò calunnie 
dimaligna interpretatione, talmente dif- 
fecerola uoftra conceffione,che hora fete 
afflitti, e tribulati coa maggior ingiurie, 
. che quando erauate fenza tali priuilegi, e 
che comei detti ufficiali non poffono pi- 
gliare il voftro giuramento, trouano al- 
tre occafioni, con le quali vi conftringo- 
no a giurare : Né vi lafciano dare i frutti 
delle voftre facultà per elemofina a quel, 
che piuvi piace; per tanto voi con molta 
humiltà ci dimandafte, che viliberaffimo 
dall’obligo dei giuramenti, faluo che di 
pace,di fede, di calunnia, é teftimonio, e 
che non potiate eflere aggrauati con cari» 
chi,& impofitioni, più di quello,che fono 
i uoftri Cittadini,e che potiate darei frut 
ti delle votre entrate a luoghi pij, & è 
qual fi uoglia perfona cheà voi parera ef 
fer ben data;e che non vi fiano fatte ingiu 
rie pergli debiti,.ò delitti dei voftri Citta- 
dini, enon fiate obligati dipagari debiti 
d'altri; non gli hauendo voi colpa. 
Noi dunque vedendo, che voi entrate 
sù la frada della perfettione; e che tanto 
piùifigliuoli del mondo ve fi oppongo- 
no, quanto effifono differenti dall’opere 
voftre, e che accioche la verità fia ofcura- 
ta fanno vn cumulo di peruerfe interpofi 
tioni. A voitutti, & a turtala vofira vni- 
uerfita,della cui religione intieraméte c0- 
fidiamo. Perauttorità delle prefenti no- 
ftre lettere vi diamo, e coce diamo la dima 
data licenza di tutte le dette cofe ye ftretta 
mente commadiamo che voi v’affatichia- 
te di bene vfare della gratia conceflaui , e 
che non fia alcun divoi,chela conuertifca 


in abufo perche farefti priuatidelpriuile-. 


gio concefloui,&c.Data inS.Gio.Latera= 


pi PE: NCR 


ec La “ EA siasi 
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no adi 30. di Marzo l’Anno fecotido del 
Noftro Ponteficato. î ni 
Nell’anno del Signore:1228. fù concef 
foil prefente Breue,nel quale fi vede, che 
la Confraternità dei penitenti non era ef- 
fente dalla giuriditione fecolare; ne eccle- 
fiaftica, quantunque in quelto breue ella 
fi chiamaffe religione,perche detto nome 
di religione fi'piglia largamente per Reli= 
gion Chriftiana. im 


Del Breme che conceffe Papa Gregorio nono a 
Confrati di penitenza, accioche potef]ero în 
tempo de gl’Interdetti fentiv gli vffi- | 
ti diwini. Cap. IIL 
È Regorio Vefcouo, e feruo dei ferui 
di Dio &c. A gli Arciuefcoui, Vefco- 
ui,e Prelati della Chiefa d’Italia, effendo 
manifelto che tutta la intétione di quelli, 
chefe ricordano di douer morire; five di 
non andar dietro alle vanità delmondo; 
mafibene dietro è Chrifto col far peni- 
tenza, cò humile fpirito, & vera contritio= 
ne,caftigando;e fottoponendo il fenfo al- 
la ragione, & il propofito di quetti tali di 
adoperarfi nel feruitio del Creatore; onde 
farebbe cofaindegna ; feperlacolpa al- 
trui quefti confrattfoffero feparati, e pri= 
ui dei diuini vfficij, e facramenti ecclefia- 
ftici;fi com'è ragione,che in quefte cole; & 
altre che fono feruitio di Dio meritino. 


fpetial fauore dalla Sede Apoltolica, Adù= 


que fi come per Italia vi fono molti che 
ofleruano quefta vita, e fono da alcuni 


chiamatiiFratelli dei penitenti, alla pru=. 


déza uoftra per quefto noftro breue Apo 
ftolico commandiamo, che nelle. voftre 
Chiefe,nelle quali per la Sede Apoftolica 


generalmente v'è concello dire gli diuini 


uffici] nel tempo de gi’interdetti, che in ta 
li tempi gli admettiate ancor loro in Chie 
fa, mentre perciò ch’eflì non foflero tati 
caufa di tale interdetto , i quali vfficij fi di 
cano,cacciando però fuorigl'interdetti;e 
fcommunicati, fenza fonar campane, € cd 
le porte ferrate, e gliammertiate ancora 


4 


ai Sacramenti ecclefiaftici ,& a fepelirgli | 


in Chi fa,onelfacrato.. .. ; 

| «Datain Perugia.il di fecondo ( 

l'Anno terzo del noftro Pontificato. 
p'a 


Pig 


d’Agolto î 


R EG OLA DELSTERZIO OR DINE CDI SS. F. 
3 D'un altro Breue faorenole del detto 
00 Papa Gregorio IX. per gli 
sam Fratelli di penitenza. 
snzbi: i Cap. 


IV. 
G Regorio Vefcoo &eà gli Arciuef 


coui,e Vefcoui d’Italia. Si vede trop 

po manifeftamente abufar&i la clemenza 
diDio da chi mette impedimento, ò che 
cagiona tardaza a quelli,che cò tutto il co 
rébramano, e cercano di fernire al Signo= 
re,conuertendofi a lui Neè però afcofo 
ad alcuno, effer maledetti dal Signore tut 
ti quelli che rendono lacci à quefti fervi 
fuoi, accioche cafchino e gl’inquierano 
con diuerfe perfecutioni, come feguaci di 
il Faraone, che col cuore indurato nonla- 
| feiòmaiil popolodi Dio, fe non per forza 
di caftigo vfcir di Egitto, & vfciti nò lafciò 


manco di perfeguitargli cò Tiranie,e crue 


deltà,infin tanto che lui,e tuttii fuoiin,me, 
zo alMare dalla diuina deftra fu fommer- 
fo,lafciando a tutti effempio; che ifimili a. 
lui meritano ancor pena fomigliante. 
‘Però donete fapere che venendo a no 


la Citta, e gl'imponenano nuovi carighi,e 
maggiori, cercando in tuttiimodi di.affrò 
tare, e tribular coloro, che come amici 
di Dio più honorare,& accarezzar doureb: 
bono . Per tanto: effendo noftro vfficio 
Paftorale, di fauorir coloro, che per mezo 
di così fanti propofiti,emodidivita diuen 
tano amici del Signore. Ad effempio di 
dtito noftro Predeceffore di felice Memo 
ria. Commadamo alle votre Fraternità 
per quefto Breue Apoftolico, che a quetti. 
penitenti (che oltre di quelle grauezze 
alle quali per ragione dei loro beni ven-. 
gono & effer obligati) in tutte le fopra-. 
dette , & altre fomiglianti nelle quali 
poffa effer impedito il lor Santo propofi- 
to, non permettiate, che contra ragione. 
fiano moleftati raffrenandoiloro mole- 
ftatori con cenfure Ecclefiaftice , pofpos 
ftaogniappellatione. Data &c. .. 


D'un altro Breue d'Innocentio quarto, 
Cap. V° i 


Nnocentio Vefcouo feruo dei Serui dir 
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| perle Ville,& Heremi, faceano tornare al 


A 


titia di Papa Honorio noftro predeceflo 
re di felice memoria , qualmente nelle 
| voftre parti, cert'vni, confiderando con. 


Dio. Ai'diletti figliuoli Generali, e: xto- 
Miniftri Prouinciali dei Frati Minori d° pyzen= 
Italia, e del Regno diSicilia falute, & Apo 52, 


molta prudenza al fineloro , determina- 
rono di far penitenza nelle lor proprie 
cafe, ò in aleri luoghi con puro cuore a 
Dio, lafciando le vanira di quefto Mondo, 
e rendendo ‘alla carne miferabile vera 
figliuola di Babilonia, altre tante peme ,.e 
fatiche, quant’ella hauea cercato di dar al- 
| Panima vera figliuola di Dio,accioche per 
| queto gli fia più facilmente rimeffa dal 
| Signorla colpa; e pene che hauean merita 
te Ma i Gouernatori,e Podeftà delle Citta 
di; & Ville,oue effi ftauano nònfguardan 
do; che quelli che feruono veramente è 


Dio non s’intriganonei negoti); e trafichi, 


| di quefto Mondo di chela fpofa non vuo 
leimbrattarfi quei piedi, che s'hà fi fatta- 
— mente:hnuati con le lagrime di penitenza, 
fisforzauano al contrario di fargli pighar 
| giuramento difeguitargli, e di effercitar= 
| glinell’armi,e glrconftringeuano à pren- 
| der; &effequir gli vficij publichi. Anzi 


quelli, che per meglio feruiral fuo Signo 


‘re,s'erano già affentati in.luoghi fecreti, 
NÉ (di NI : 


PE 


= 


fiolicabeneditione.Douendo noi con beni 
gniflimo fauore , aiutar tutti quelli, che 
diuotamente conuertendofi a Dio , fanno 
nella fua Chiefa fatti degni di penitenzay 
per meritar da Dio Peterno premio , & ef- 
fendo nel numero di quefti, molto fegnala 
tamente conofciuti,i Fratelli detti del Ter 
zo Ordine di San Francefco per l'Italia , e 
nell’Ifola della Sicilia , condefcendendoai 
giufti preghi loro, commettiamo alla vo: 
ftra prudenza con] auttorità delle prefen 
ti cheà tempi debiti gli diate, per voi, € 
per gli voftriFrati del voftro Ordine huo 
mini idonei per Vifitatori, i quali inftru» 
endoli. nelle cofe che deuono gli emen» 
dino , e riformino , bifognando, così nel 
capo come nei membri tutti,e correggen- 
do i tranfgreffoti di effe, e raftrenando 
con cenfure Ecclefiaftiche fenza alcuna 
Appellatione tutti coloto che d ciò con- 
tradiranno:. Data in Lione ai $. d'Ago 
fto. nell’anno quinto: del:noftro Pontie 


ficato siniiuigziante pURSS LRIL E orita, 
Della 


v7* 
Della‘inftitutione autentica della pia Rego= 
la, eforma di uinere dei Fratelli de pe= 
nitentiz e terzo Ordine di.S.Fran= 
cefco;da Papa Nicolò quarto 
coneffa regola inferta. 
«Cap. VI. 


n TIcolòo Vefcouo se feruo dei ferui di 

Dio à gli amati figliuoli, e figliuo- 
Te in Chriftoi fratelli, eforelle dell’Ordi- 
ne dei penitenti così prefenti come futu- 
ri, falute,& Apoftolica benedittione. 

‘ Effendo già fatto,e pofto il fondamen- 
to ftabile della Chriftiana Religione fo- 
pra il monte della Cattolica fede , bollen- 
do la pura diuotione dei Difcepoli di Chri 
fto,col fuoco della Carità,e conla parola 
dellapredicationealle genti,-che viueano 
nelletenebre, quetta fede e quella, chela 
Romana Chiefatiene,& offerua,ilfonda- 
amento-dellaquale nonfimouerà per-qual 
fi uoglia tormento, ne caderà per qualfi 
voglia forza di tempefta perche quefta. 
è lavera,e dritta fede,fenza la quale niflun 
può efler accetto a Dio, né .trovargratia 
‘appreflo fua DiuinaMaeftà, perche quelta 
è quella, che falaftrada alla falute, e che 
promettei premi), contenti della beati- 
tudine eterna. bi 

Pertanto il Confeffor di Chrifto ‘San 


Francefco inftitutore di que'Ordinemo. 


firando con parole, & effempiil modo di 
falire al:cielo; infegnò ai fuoifigliuolila. 
finceritàdiquelta fede, efecondo eflain-. 
ftitui quellOrdine, &.uolfe, che faceflero 
profeflione nella fede Cattolica; e-che vni. 
tamente l'dempiflore nella feguente Re- 
gola accioche andando quei chel’offerua 


noficuramente perla Mtrada della virtù; 


meritaffero dopò Ja carcere della prefente 
vita,d’efferfatti pofleffori dell'eterna bea-: 
titudine.Ne fia lecito,&0, 


Del modo d’effaminare quelli che vogliono 
© ‘entrareneldetto Ordine. 
CARE. 
E Però volendo moi 2iutare quefto Or 
d_, dine.cun fauoreconueneuole preté 
dendol’aumentofuo,ordiniamo;che tut- 
ti quelli c'hanno da.effer riceuuti per of= 
feruare queftaformadi vita, prima.cliefi 


LN 
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riceuano fiano diligentemente effaminati 
nella Cattolica fede, ecome fiano vbidiée- 
ti alla Santa Chiefa, econfeffando ferma- 
métela dettafede, & vbidienza alla fudet 
ta Chiefa,portanno ficuramente efferam- 
meffi, e riceuuti nell'Ordine, & habbiafi 
diligente cura che in nefflun.modo fiaam- 
meffo è quefta forma di uita alcun Here- 
tico;ò chefia fofpetto d'herefia,e fe occo- 
reffe che alcun:tale foffe riceuuto, fia fubi- 


to datoin nota all’Inquifitore, accioche . 


fia punitoyò corretto, 


Delmodo, e forma con che fi dewono riceuere 
quelli,che voglino entrare nel detto. 
Ordine. Cap. II. 


Vandofaràalcuno, che vogli entra 
re,in quefta-compagnia, i Miniftri 
‘che fono deputati è riceuer quefti tali fac» 


ciano diligente inquifirione del fuo tato, . 
e conditione ponendogli auanti à glioc= 


chi l’obligatione della Compagnia, e pare 
ticolarmente la reftitutione della robba. 
d’altri,lequali cofe fatte, e piacendogli, 
fiaveftito fecondol’ordine, efi affatichidi 
fodisfare s'ha-obligo di pagardenari,d al- 
tro;ò dia pegno,òfegurtàa creditori, con 
tal modo riconcigliandofi «col proffimos 


le quali cofe tutte effettuate, paffato l’an= 


no col configlio ,:d’alcuni det fratelli dif- 


‘creti parendogli,chefia bene, -eche fia al. 


‘propofito fia in quefto modo riceuuto. 


Cioè, cheprometta d’offeruare idiuini 
precetti , e di fodisfare come cconuienein’ | 


‘cafo ditrafgreffione.contra quefta forma | 


diviuere, equando farà chiamato-dal Vi= 
‘Statore,di vbidireallavolonta, egiuditio 
fuo,efia fatta, fcrittura ditalpromella;tsc 
‘obligo per Notar publico, &inaltro mo- . 
do non fialecito ricener alcuno dal Mini-' 
ftro;faluo fe uifto:,.econfiderato diligente. 


mentela qualità della perfona gli.pareffe. 
«didouerfar altrimente. }iletdia 

Di più ordiniamo, e ftatuimo, che nife . 
funo dopo chefara enrrato in quelta.con | 
fraternità ne poffavicire, pertornare al. 
mondo 3; mafibene, che poffi entrarein. 
altrareligione approvata, e che le Donne. 
non fianoriceuute c'hanno marito fenza 


il confenfo loro, Sardi sc 


“Della 


» 


] 


i 


| 
D 


| 
| 
i 
| 
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“Della forma dell’habito e qualità di veftire. 
| ; > Cap. III. 1 
E Hei fratelli di detta compagniafi ve 
ftano di panno vile,e di poco prez- 
zo,e di colore che non fia netutto bianco 
netutto nero,faluo però,che dai Vifitato - 
ri-:non fofle quel tale difpenfato a tempo, 
col parer,e configlio del Miniftro;e che fia 
per caufa legitima,e manifelta; le cappelo 
ro,erobboni fiano fenzatagliaperte, din 
tiere,come conuiene all’honeftà, e c'hab- 
biano le maniche ferrate. Le forelle fiue- 
ftano con manto,e tonica pur di panno vi 
le, e portino fotto il manto l’habito bian- 
c0,6 nero, ouero vna robbalungaditela, 
ò caneuazzo fenza pieghe.Quanto alla vil 
tà del pannole forelle inferme potranno 
effer difpenfarefecondo i luoghi. Ne bot- 
toni,ne cordoni di feta deueno nfare:folo 
pelli di Agnello poffano portare, le borfe 
 dicuoio,ele cinture femplici fenza orna- 
mento di feta,enon altro,lafciando fecon 
do il falutifero configlio dell’ Apoftolo S. 
| Pietro tutti glialtri ornaméti uani di que- 
fto mondo. 


 Chedetti Confratinon vadino d conuiti , ne è 
—* comedie , ne diano cofa alcuna a 
det:3 rapprefentatori. 


Cap. ILII. 


I prohibifcea detti Confratil’andare. 
a couiti,a giuochi,a balli, & a come- 
die,e che pvedertal uanità non diano de- 
nari,nealtra cofa, nemeno coportino ad 
alcundellalorfamiglia, che gli ne dia. 


| Dell’Aftinenza;e digiuno. Cap. V. | 
PT Vitis’aftengono di mangiar carne 
quatro giorni della fettimana, cioe 


Luni,Mercore,Venere,e Sabbato,s'in con 
trario non uoleffela neceflita, come per 


‘infirmità ò debolezza. A quelli che faran-. 


no ftati falaffati,pertre giorni fe le dia car 
ne,né fi nieghi a quelli, che fanno viaggii 
giorni conuenienti: fia lecito a tuttiman- 


giar carne nelle folennità principali, e nei 


giorni che non ui e obligatione de digiu- 
ni non gli é prohibito mangiar del cafcio, 
e dell’uoua, e nelle cafe conuentuali poffo. 
no ancora mangiar con glialtri Religio= 
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fi quello, che le farà pofto auanti, e fiano 
contenti de due pafti ilgiorno, faluo gl’in 
fermi, & uiandanti indeboliti 3 i quali 
non fono aftrettià quelta Regola:il man-. 
giarse bere dei fani fra moderato, come ce 
infegna l'Euangel:o qual dice guardate 
che i uoftri cuori non fiano aggrauati cò 
l’abondanza del mangiare, e delbere, n6 
fi pongano alla menfa fe prima non han- 
no detto il Pater noftro, & Aue maria, e 
finito c'hauranno di mangiare lo ridicano: 
col Deo gratias, e s’alcuna uolta fe lo 
fcordaffero ne ridicano tre. Tutti Vener= 
di dell’anno digiuneranno, né efferdo im 
pediti dainfirmità,ò paltralegitima cau= 
fa,& ancora fela Natiuità del Redento= 
revenefle in tal giorno non fonno obli= 
gatià detto digiuno: ma dopò la fefta di 
tutt'iSanufiano obligati fino à Pafquadi 
giunare il Mercore, & il Venere , oltra gli 
altriordinarii digiuni ordinati dalla Chie 
faSanta.Nella quarefima diS. Martino fi- 
noal giorno della Natiuità,e dopo la Do- 
menica della qninquagefima fino a Paf- 
qua, tutti giornieccetto le Domeniche, 
Le Donne maritate, chefaranno grauide 
fino al didella lor purificatione;volendo, 
potranno lafciar difare qual fi uoglia ef= 
fercitio corporale, occupandofi folamen= 
tein orationi. e gnelli, che fanno efferci- 
tij manuali, e s'affaticano molto dopo la 
fetta della refurrettione fino alla felta di 
San Francefco potrannotre uolteilgior- 
no pigliarrefettione, hauédone bifogno, 
equando gli occorre andar alauoraread 
altri di tutto quello , chegli farà datoil 
giorno per uluere gli fia lecito mangiare 
faluo il Vener,egli altri giorni che foffero 
di precetto.” 


Quante volte l’anno s'hanno da confeffarese 


communicare. Cap. VI. 
Vitti Fratelli,e forelle tre uolte l’an- 
no almenononlafcierantto di con 
fefareiloro peccati,e riceuer diuotamen- 
te il Santiffimo Sacramento riconciliando 
fi col proffimo , e reftituendo quello d’ale 
tris'haurannotali mancamenti , igiorni 
faranno la Natiuita del Signore, la Paf- 
qua di Refurrettione,e la ig 
Che: 


POLLI o se 


peo 
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Che non poffino portar arme offenfiue. 
Cap, VIL 


Fratelli non portano arme offenfiue; 
Ì fe non per diffenfione della Chiefa 
Romana, e della fede di Chrilto , ouero p 


difender la patria, è con licenzade fuoi 


M 


Miniltri. 


Del modo c'hanno da dir l'hore canoniche. 
Cap. VIII 


D Icanoifratelli ognigiorno le hore 
canoniche, cioè Matutino con le 
Laude,Prima,el’altre hore fino a compiet 
ta,i Chierici, cioè quelli che fanno il Sal- 
terio dicano per Prima Deus in nomine 
tuo faluum me fac,& Beati immaculaciin 
fino a Legem pone,&all’altre hore,glial- 
tri Salmi feguenti feco do l’ufo della Chie- 
fa Romana,col Gloria patri, e quando fa- 
ranno in Chiefa dicano peril Matutino i 
Salmi che dicono i Sacerdoti; ò la Chiefa 
Cacedrale;, ò almeno dicano dodici Pater 
noftri,e dodici Aue Marie col Gloria patri, 
come quelli, che nò fanno leggere,e p cia- 
£cuna dell'altre hore fette, cof Gloria pa- 
tri,a Prima.& è Compieta: quelli che lo 
fanno vi aggiungano il Credo de gli Apo- 
ftoli,col Miferere mei Deusye nol dicendo 
alle fue hore ordinarie dicano tre Pater 
noftri.Gl’infermi non fono obligati a di- 
requeft'hore fe non uoglino. Enella qua 
refimadi S.Martino, & ancora nella mag- 
giore s’affauucaranno d’andare nella hora 
del Matutino alla Chiefafua porocchiale 
non hauendolecitoimpedimento. - 
 Chetmtii Confrati che poffono facciano te 
i flamento. Cap. IX. 
TY Viti fratelli c'hanno beni, ordinino 
JL lecofefue facendo teftamento di- 
{ponendo dellelor facultà in termine di 
tre meli dopò l’effer entratiin quelta con- 
fraternità, accioche non occorra ad alcu- 
no diloro morire ab inteftato. 


‘Come fideue trattare la pace tra i fratelli oc- 
| correndoitbifogno, efra firanieri. 
Cap. X. i 


N JL modo con che s'ha da far pacetrai 


fracelli', e forelle venédo.il cafo; e fra 


* È 
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°° glialtri, fara, che fi facciain tal bifogria 


quello che voranno i Miniftri vnitamen- 
tecol parere, e configlio del Vefcowuo dio- 
cefano feui farà; e fecondo l’occorren= 
za gie cai. | " si 


Del modo di prowedere' quando foffero molefta- 
ti conva ragione, e foi primilegy. 
Cap. I 


sà ’Occotre:chei fratelli forelle fiano 


| 


: indebitamente moleftats; e contrai . 


priuilegiloro da Podeltà,ò Gowernatore 


di qual fiuoglia luogo doue ftano ; i lor. 
Miniftri deuono fubito ricorrere dal Ve- 


fcouo, 0 dal fuo ordinario in detto luogo, 
per cofigliarfi come deuono procedere in 


cafo tale, fecondo ilfuo cofiglio facciano. | 


Chei fratelli fî guardino quanto poffono 
da giuramenti folenni.. 
Cap. XII 


(a Vardinfii fratelli da giuramenti fo- 


lenni, faluo che fe fofferò)conftret- 
ti da cali neceffitofi, eccettuati nella con- 
ceffione della Sede Apoltolica,cioè per pa 
ce, fede,calunia,per teftimoniare,& anco» 
rain contratti di compra,& vendita,ò do» 
natione doue farà conofciuto effer bifo= 
gno. Enella commune conuerfatione ,€ 


pratica fuggano quanto poflono igiura- | 


menti, es'alcuno incautamente giuraffe 
‘com’è coftume farfi nel molto parlare:il 
medefimo giorno quado, penfarà ciò ch'e 


gli ha detto, dirà tre uolteil Pater noftro . 
per quelgiuramento fatto inconfiderata= | 


mente, e ciafcuno diloro fia obligato ad 


effortarela fuafamiglia di feruire a Dio. | | 


| Comsefi deuono congregareifraselli e co- i 
me deweno fentir lamefia. È 
cap. | XIII. 


Vteii fratelli,e forelle fiano di qual 
fi voglia Città,ò luogo, ogni giore. 
no fentano lameffa fe potranno, &ognî | 


mefe s’unifcano in quella Chiefa ò luo= © 


go, che lor fara dal Miniftro ordinata pet 
fentir la mefla folenne, e quiui ciafcuno di | 

loro diavna elemofinain mano del Capel 
lano ò ad altro è quefto eletto, la-qual fia 


di- 


. 
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diftribuita col configlio del Miniftro frai 
fratelli, e forelle miferabili., e particular- 
mente a gl'infermi, & ancora ferua detta 
elemofina ai defonti poueri, per far lelor 
eflequie,& a (epelirgli;l’auanzo fi difpenfi 
agli altri poueri Deuono ancora della det 
ta clemofina far parte alla Chiefa doue 
:s'unifcono. Ne machino di procurare di 
haver da qualche bu$ religiofo vn.fermo 
me mentre faranno vniti,che gliammoni- 
fca a far penitenza, & ad eflercitarfinell’o 
pre buonedella carità.Siano auertiti 5 che 
quando fentonoi Diuini ufficii, .e fi.cele- 
brala meffa;e fentono la parola di Dio,of- 


feruino il filentio, c ftianoatrentiall’ora- . 


tioni:cafo pero che ilcommun beneficio 
+ della confraternitànonloimpedifca, 


Comefi debbono vifitare s fratelli infer- 
mai, I hamer cura dei morti . 


Cap. XIIII, 


Vando occorrerà che alcuno dei fra 
telli sinfermi, i Miniftri quando lo 
infermo gli lo farà fapere , 0 che gli uifita- 
ranno ò faranno uifitar almeno vna.vol- 
tala fettimana,.ricordandogli quanto co- 
mofceranno efter bifogno intorno alla (a- 
lute dell'anima loro,& vedano ancora;che 
gli fia prouifto delle cofe neceflarie,, & ef- 
fendo pouero s’aiuti de beni communi, e 
morendo l’infermo facciafi fapere ai fra- 
telli,e forelle della compagnia ; chefaran 
no nella Città, ò altrò luogo done mori- 
rà, acciò che fiano prefenti all’effequie, dal 
le quali nons’'hanno da partire fin che né 
fiano finiti i Diuini.ufficij, e che fia fepeli- 
‘to il corpo;& il medefimo s'offerui conle 
| «forelleinferme, eche moriranno.. Dopò 
gli otto giorni.della morte loro,tutt’ifra- 
telli fiano ubligati, ele forelle à dire: Sa- 
«cerdoti la meffa de defonti, queli che fa- 
“pranno leggere cinquanta Salmi, è quelli 
‘che non fanno leggere cinquanta Pater 
«noftricol Requiemeternam per l’anitna 
“loro; di più dentro dell’anno facciano dir 


«tremefle pergli fratelli, eforelle viui, e 


| *morti;quelli che fapranno il Salterio lo di 
| seanotutto intiero infra l’anno ,.e glialtri, 
«che nofannoleggere, cento Pater noflri 
| .col Requiem eternam in fine di ciafcun 
© «Pater nofiro. | 
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Der Miniftri. Cap. XP. 
i _Livffit:} dei Miniftri, &altri che in 
E quefta forma, &ordinedi vita ban 
no da eflér difpenfati ciafcuno è. chi fard 
dato ilfuo,lo riceta con diuotione,e s’af. 
fatichi d’effercitarlo fantamente, efiano 
idetti vflitij datiàtempo, e non fi facci 
neffun Miniftro:in vita; ma Ga ordinato, 
ftabilito iltempo;e il qual finito fe ne fac. 
civn'altro.. È 
Modo col quale s'hanno-da vifitarei Confra»- 
ti, correggere i delinquenti. 
| Cap. XVI. 
- T Miniftri,fratelli;c forelle diciafcunIno 
go, ò Città, nei tempi conuenienti 


‘s'unifchino in un luogo relfgiofo,ò Chie- 


fa per farui la uifta commune, & ui hab- 
biano Vifitatori,. che fiano Sacerdoti, e 
d’approuata religione,edi nita efempla- 
re, acéio.che poffi dare a delinquenti v- 
napenitenza falutare, peri peccati com-- 
mefli,ne pofli fare alcun’altro quefto vffi- 
cio di'uifita, | 
Et ancor che quefta forma di viuere ha: 
ueffe ilfuo-principio dal Padre San Fran- 
cefco,configliamo chei Vifitatori, e R.e= 
formatori di quefta Confraternità fiano. 
dell'Ordine dei Frati Minori, i quali la cu 
ftodifchino . Eti Guardiani del medefimo: 
©rdine , quando faranno fopra ciò ricer-. 
cati,l’accettino uolontieri,. e quet’vfficio 
di nifita fi facci vna uolta Panno, e piùfe- 
condo il bifogno.Eti difubidienti,e tranf=- 
greffori fiano per tre uolte ammoniti, e: 
non fiemendando, col configlio dei difere 
‘ti,fiano come incorrigibili efclufi è fatto 
della. compagnia. à 
Del modo di-vietar le contefetra gli fratelli, 
 eglialsri. Cap. XVII... 
Vggano ifratelli, e forelle quato pof= 
fano il contendere,.e procurino dili- 
-géteméte, che nafcédo qualche principio 
di contefe,fi morzi fe fi può,e n6 potédo- 
fi,vadi la caufa auanti a quello che ha aut- 
torità di giudicare , il quale afcoltile parti: 
con pacienza,e termini con giuflitia. 
Come, & in qual modo lî potranno difpenfare 
nelle affinenze. Cap. XVIIT.. 


°’Ordinario deiluogi,ouero il Vifita- 
tore per caufa legitima, quando ve 
dra efler neceflario, potranno difpenfare 


ni. 


ana 
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i Eratelli, e So relle dell’aftinenza, digiuni, 
&alrreaufterità di quelta Regola. 


Chei Miniftri denontiano La colpa al nificatore. 
Cap. XIX. 


I Miniftri denontiano al Vifitatore le 
Î. colpemanifefte dei Fratelli,e Sorelle, 
accioche fiano puniti i delinquenti, € s'al 
cuno ue nefarà incorrigibile dopò l’infta- 
zafattagli nella terza ammonitione, per 
il Minilto, quero per alcuno dei Fratelli 
difcreti,fia denontiato al Vifitatore,accio 
che dalui fia difcacciato dalla «Confrater- 
nita,ilche fia fatto dopoi che farà publi- 
cato nella Congre gatione. 


| Comedelle fudette cofe neffumo fia obligato 
a colpa di peccato mortale,concef= 
So dalla Sede Apoffolica. 
Cap. XxX. 


o Ain tutte le fopradette cofe, alle 

I quali i Fratelli,e Sorelle del uoftro 
ordine,non fono obligati peri diuini pre- 
cetti,ò per i ftatuti della Romana Chiefa, 
non uogliamo che neflun dt toro refti ob 
ligato a peccato mortale;ma che riceuano 
la penitenza, chelefarà data per l’ecceffo 
commelfo,e che con pronta humiltà s'af- 
fatichino.di farla compitamente, 


@[Seguitail reftante del Capitolo VI. del 
prefente Libro. ìbng 

Nè fia lecito ad huomo alcuno ftrac- 
ciar quefto noftro ftatuto , ò contradirle 
temerariamente, e prefumendo alcuno di 
far quefto , fappia che incorre nella indi- 
gnatione del potente [Iddio , e dei Beati 
Apoftoli Pietro,e Paolo. - i 

Datain Rieti adi 17.d’Agofto l’anno fe 
condo del noftro Pontificato. 


Breue di Papa Nicolò Quarto a fauore del 
la Confraternità dei penitenti. 
Cap. VII 


N Icolò Vefcouo feruo dei ferui di 

Di0,a tuttii fedeli, chele prefenti 
noftre vederanno falute,& Apoftolica be. 
nedittione. L’unigenito figliuolo di Dio, 
perle cui piaghe famo fatti falui, € nella 
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fontedel fuo preciofo fangue renati,fon- 
dò, & inalzò la Chiefa Samia foprala pie- 
tra della fede fubito ch'egli nacque, & al 
Beato Prencipe de gli Apoftoli,e portinaio 


| della vita eterna commiffe la giuriditione; 


e potetta del fuo celefte imperio, configna 
do il principato alui, & è fucceffori fuot, 
di legare, edi fcioglierei difperfi d’Ifrael 


encrati nel fuo onile col mifterio dellafua | 


paffione, pertanto il Poniefice Romano 
del medefimo principato fucceflore, di 
quefte principale vigilie, € foilecite dili= 
‘genze,non de ftudi, e defideri) vani:ha ca- 
rico per l’obligatione della feruitù Apo= 
ftolica, che fempre con nuoua generatio- 
nemoltiplichi la Chiefa,ela voifiaalgreg 
ge, emandria ben difciplinata , perchela 
condituione della naturahumana,come va 
fo diterra fottopofto alla fragilità facilmé 
tefirompe, e con difficultà fi ripara, per 
tanto alli fedeli della medefima Chicfa co- 
me allenati nell’innocenza della finceri- 
tà,& verità con uigilanza, glie neceffario 
suardarfi, che non disfaccino la dottrina, 
& ordinationi del fucceffore del medefi- 
mo Prencipesò vero che in qualche mo- 


do laimpedifchino con parole di mormo- x 


ratione, perche come dice l’Apoftolo co- 
luiè contrario all’otdinationi di Dio , che 


refitte alle poteftà.Poi dunque che ilSan= | 


to feruo di Dio Francefco fingolat confefe 
fore di Giefu Chrifto, accefo col fuoco ar 


dentiffimo di carità, per parola; & opera 


del Difcepolo dei beati Apoftoli,leuando- 
fi pieno dello fpirito della verità, per am- 


pliarela famiglia nella cafadelnoftro Mae . 


ftro,e Redentore Giesù Chrifto; accioche 
indrizzaffe nella ftrada della falute etere 
nai piedi di quelli che andauano nelle te 
nebre, infegnandogli fenza littere;ha infti 
tuito un'ordine con titolo de penitenti, 


al qual ordine; eflo dette regola di merità= 


rela vita eterna. Noi intendédo di fauori» 
rè il detto ordine acciò che il propofito» 
&ilzelo del detto confeffore crefcain vit 
ti,&iprofeffori di queft'ordine, per me- 
zo della noftra follecitudine faccino pro- 
greffo con falute approuan do il detto ore 
dine,ci pare conueniente, che s'offeruino 
in effo alcune ordinationi di faluteuoli ri- 
cordi, fattigli nelle noftre ilittere, frale 
| altre. 


I ficato.. 


i 


ftramo imedeflimi fratelli:con paterna af- 
fettione,che feguitino,& ofleruino.la det- 


.taregola di viuere, e. (eguendola, & offer: 


yandola s'abbraccino icon ela; volendo 
ciò.la naruralragione; &il douere, chei 
profeflori di dett'’ordine -perriuerenzadi 
quel Santo Confeflore fiano incaminati, 
e retti con la dottrina. dei Frati Minori, 
«de quali due ordini è ftato. il detto Satoin- 
fitutore,e perciò procurino d’hauer Vi&i- 


‘ tatori, ereformatori. della detta religione 
deFrati Minori.Maperche.alcuni del det- 


rordine(ilche certoè da dolerfi) perla 


| @Jorcorrotta intentione figliuoli non le- 


gittimi; ma baftardi della Chiefa,e di que- 
fto.Santo Confeflore di Chrifto,fi fono ri- 


bellati contra quefta noftra permiffione,e 


‘configlio., & hanno hauuto ardimento 
d'affirmare, che quei fratelli chelo piglia- 
no,el’offeruano nonfi poffono faluare; e 
fenza timore ardifcono di peruertire, e p- 
feguitare tutti coloro ch'il detto.noftro 
configlio defiderano feguire.Noinon vo- 
lendo con. gli occhi,chiufi lafciar paffare 
impunita quefta.prefuntione »annullamo 


| totalmente i proceflì fatti ò per farfi con 


«traquelli che feguitatio il cofiglio noftro,. 


@uolendo che tutti quelli,i.quali,.con.riue 


‘renza piglieranno il noftro.falutifero.con' 
figlio acquiftino la gratia della Chiefa,e la 


| moltra benedittione, e godano.i priuile- 
giconcefli al medefimo ordine de peni- 


tenti dalla. Sede Apoftolica,ò da conceder. 
firperl’aueniresordiniamo,chequelli che, 
eftaranno ; ò impediranno così Santa or-, 
dinatione!fiano raffreniati da gliordina- 
rtin modo;; che defiftano.da tale impedi- 
imento,Non oftante quabfiuoglia privile 
gio in contrario hauuto fotto qual fi uo- 
glia forma di parole. E.che quei fratelli 
che feguitaranno ilnoftro'falutifero con- 
figlio habbino: Miniftri da. lor. medefimi, 
fecondo la forma contenuta nella fudet- 
taregola. Datain Ciuita Vecchia, a gli & 
d’Agofto l’anno terzo del noftro Ponti- 


lati x » 
bito AP - 3 


fl Cap itolo ottano e pofto nel.mezo del 
15 CapitoloxxxI1t.delfecondo libro, & 


si.il capitolo 1x, è pofto dietro al Cap. c, 


Bed 
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‘are in quelta,douecéfigliamo, &amae- 
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delprimo libro per effer :cofe apparte» 
+ nenti alla vita di S.F. chefecero-certico 
e frati diquefto terz’ordine. 
VITA DI S. ELISABETTA. 
isti Vedona;che fu figliuola delRed'- 
Vngaria,e del terz’ordine 
«di S.Francefco. . 


: Della lunocentia, e virtu di S.. Elifabetta 
vemella fissi prima etd. Cap. XK.) 


3 V quefta Santà figliuola d’Ane 
‘td drea Re d'Vngaria,& allenata 
3 nella cafa del Padre.in gran= 
Mesi dezze Regali;ma così illumina 
ta dalla divina gratia nella cognitione na 
turale, che cominciò nei, primi anni à di- 
iprezzarlevanità delmonde, e gli appeti- 
ti pueri li,mandatogli in defiderti di ferui= 
re à Dio, enon hauendo piu che cinque 
anni;con tanta quiete; e maturità perfene 
rauanell’orarein Chiefa, che con difficul 
tàlafua Gouernatrice la potea far v(cire, 
emolte uolte cercaua occafioni d’andar 
nella Capella fuor.di tempo , nella qual 
ftaua quato più potea, e quiui facea,la fua 
oratione conle ginocchia nude fula ter- 
rasnemancauad'incitar.ancora le fue:da- 
migelleà falmeggiare,& all’effer divote;è 
riuerenti ai Sati.I giochi, e piaceri nei qua 
ltalcuna uoltaile fue Donnegli faceano 
difpenfare:iltempo; ella facea fempredi 
manierasche ne cauaua dellelimofine, le 
quali difpenfaua ai poveri, ouero neicaua= 
ua delleorationi, per che obligaua quelle 
che perdeano giocando è che diceffero tà 
ti Parernoftri,& Aue mar:e,;ò defiero de- 
nari p far delle limofine, e fi.come creicea 
inetàcrefcuain dinotlone,in purità, eze- 
lo di tutte le virtù. Ella,s’elefle perfua Au- 
uocata.la facrata Vergine noftra Signo= 
ra,e Santo Giouanni Euangelifta per guar. 
dia dellafua Innoceritia;. nel qual hauea 
tantadinotione, chienonfegli.dimanda- 
ua cofa alcuna peramor del detto Santo 
che la negaffe. Hauea tanto penfiero di fe 
medefima che dogni cofa canaua diuotio 
nes perche nei trionfi; & allegrezze in 
che ella era; alcuna volta. sforzata ritro- 
Mm uarfi, 


To Bu _ «e 


- 
alli Dane" 
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- 


her? Cau x 


178 


narfi,nel più bello delle còfolationi fi par- 
‘tiua,e contanta difcretezza,che daua gra- 
de edificationea lefue compagne, porta- 
U2 i fuoi veftimenti honefti, e del mangiar 
che era apparecchiato , ne pigliaua poco, 
l’auanzo mandau2 è compartire è poueri, 
che itauano alla porta dal palazzo, afcolta 
ua li diuini vffitijco gra rruerenza,e diuo- 
tione,e quando fi dicea l’Euangelo e nel- 
taleuatione del fantiffimo Sacramento, fi 
cauava i guanti,ele gioie di refta,e le pone 
uain terra perriuerenza del Signore, ne 
mai lafciaua di dire le fue ordinarie ora- 
tioni, edi fare i fuoi fanti effercitij, e mol- 
te uolte perfinire l'uno, e altro vegghia- 
ua,buona parte della notte. 


* Della perfeueranza nella virtù di Santa Eli- 
fabetta dopò che fu maritataze fuor San 
si coftumi,e pacienza nelle per[e- 
eutioni. Cap. XI. 


E Sfendo fi allenata quefta nobil Regi 
nain quefti fanti effercitij per divi- 
nainfpiratione, fi era in tutto raffegnata è 
quello,che foffe ordinato dalla diziua pro 
uidenza perche quantunque i defideri) 
fuoi foffero d’effer fpofa del Signore, con 


tutto-ciò fu da Dio ordinato altrimente: 
poiche dal Padre al qual'effa era vbidien=' 


tiffima, fu maritata con Lantgrauio Duca: 
di Toringia,cafa principal dell’Alemagna, 
e così volfela DiuinaMaeftà che feguiffe 
quefto Matrimonio, per la gran necelfità, 
che quelle genti barbare hauéano di chi 


gl’induceffe all’amor di Dio, egli faceMfe 
metterein pratica l’opere della mifericor. 


dia verfo ilprofimo, egli alti meriti della 
virtù della caftità. i 
Hebbeil prim’anno quefta Santa Don- 
namoltafatica col marito , non perch’efe 
fo non foffeinchinato alla virtà;ma perla 
mala qualita del fuo configlio, &ancor 
d’alcuni priuati,che lo feruinano;i qualite 


nevano:che l’humiltà grande di quefta Ec- 


cellentifima Signora foffe indecemtia; € 
dishonore,perlo chela difprezzauano, e 
la perfeguitauano quanto poteano , & ef- 
fa con le fue continue orationi otteneua 
da Dio-gratie fingulari, e particolarmen- 
tequelta, ch'il marito y non folo gl’impe- 
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diuaifuoi fanti effercitij ima la confolaua 


nei fuoifgufti e fcontenti' tutto pienodi 

timore di Dio fecreramente gli dette licen 
za di di poter far tutto Qlio ch'era in feruî 
tio difua DiuinaMacfta:, inanimandola 
con molte ‘parole alla falute dell'anima: 
{fua, ondeancorchela Santa Donna has 
ueffe mutato ftato, non mutò però eflerci 
tio,efanto propolito, ma con grantigore 
di penitenza affligea il fuo corpo con difci 
pline,vigilie,& aftinentie, e molte volte Gi 
lewaua del letto d’appreffo il marito,e veg: 
ghiaua tuttala notte ;;chegli auanzaua in 
oratione,& alcuna volta aggravata dal s0- 


no così veftita dormiua fopra i cufeini 


ch’erano ih terra. E quando ch’el marito: 
ftaua fuori effa ftauatuitta la notteinora= 

tione accompagnata dal fuo celefte fpofo, 
e portava fecretamente vn'afpro cilitio,e 

fe difciplinaua molto , per efler conforme. 
al Saluatore, che uolfe per noi altri effer 
così afpramente battuto . Nellaftinenza 
eratanto fenera, ela facea cofì compita= 
mente che nella menfatra la diverfità, & 
abondantia dei cibi mangiaua molte uol.: 
re del panfolo ; etrinciauale uivande di: 
fuamano, ele difpenfaua è glialeri il che: 
facea accioche pareffe ch'ancor lei mane 
giaffe & intal modo conlolava quelli che: 
ftauano alla menfa; altre uolte non poreni 
do fofriré di veder mangiari delicati e di' 
valore, mandauaa pigliare alcuna cofa dar 


mangiare è cafa di qualche fuo feruitore? 


timorato di Dio,& erano dal marito,tutte 


quette còfe vedute , e tollerate con gran: 
difima ammiratione;e diuotione, e dicea’ 
cl'effo volontieri ‘hauria fatto il medefi® 


mo, fe ion gli foffe tato neceflario di com. 


s80È 


feruarelo ftato;ela fua Cala. 


Dell'orazione, bumilta, powerta,vbidienzaze di 


| pardonanza d'ingiurie di S. Elifabettas © 
"0 edellavinelatrone fattaglida Dio 
‘ della vemiffione de fuoipece || | | °° 
ciccari! (Cap. XIL ; 


x 5 
1) i è ; 
} d 


Î ) Ra quefta Santa Donnaditanto fera. 


| worenell’oratione, che mai oraua 
ienza:lagrimare yne perciò facea mai al= 
cun.gefto difordinato nel fuouolto, ella 


vnitamente fentiua dolore, & allegrezza 


{uaueg 


(00 
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fuaue, efpirituale nell'anima fua, e dicea 


ch’ilpianto fatto con forza, econ triftez- 


Mi 


A 


za,era vn far mal volto verfo Dio. 

i {Wnavolta occorfe che ftando com'era 
fuo cofumein:oratione con. gli occhi, e 
lemani alte e colfuo cuore; in cielo. fu 
tanto alto rapitela fua anima, che caden= 
dole una bragiadi fuoco fula falda della 
vefte, gliene abbrufciò. buona! parte fen- 
za auederfene,fe non cheuna ferua anda- 
do douw'ella era;e ciò vedendo corfe fubi- 
toadiamorzare il fuoco, e col gridar che 
fece,laSanta ritornò in fe, econle fuema 
niraccontiò la vette ouel’hauea confuma 
tail fuoco.Dalle fue create , e dalle perfo- 
nepouere ella non:uolea effer chiamata 
Signoraye daleierano trattare com’egua- 
le,mangiaua,e con effe lauoraua, e filaua, 


‘&eracosì amica dell’humiltà, cheneffun 


vffitio difprezzaua; nelafciava di faré per 


l’amordi Dio,e nel maggior ftato ; é.pro-. 


fperità remporale che ella fofle/, defidera- 
ua grandemente il ftato della pouertà, per. 
feguitare il pouero ftato di Chrifto in que 
fa vita,fuggendo ogni profperità, eglo- 
ria mondana,e con quelto feruore,e defi= 
derio fi veftina molte uolteda pouera, il 
che facea quando cheftaua folain cafa cò. 
le fue amiche, eferue:dicendo che così an 
darcbbes'ella veniffe in pouertà. Alle pro 
celfioni,e lettanie, maggiori femprev'an- 


— dauafcalza,eveftita di panno dilino, & ai 


Sermoni fi ponea ad afcoltarli fra le poue- 

rine,e con molta humiltà. i 

‘= Quando ch’ella era ufcita del parto la 
prima volta ch’audaua è mefla, ui andaua 
con veltimenti honefti ad effempio di no 
ftraSignora,iportaua la creatura nelle fue 
braccia ponendola con molta riverenza 
fu l’altarexofferendovn Agnello,e vna ca 
della.ritornata è Cafa donaua a qualche 
pouerina il veltimento, con ch'era anda, 
taàmefla. © 


Eperofferuare perfettamente la rego= , 
la dell’humiltà , prometea vbidienza nel -. 


le cofe pertinenti all'anima fua al Con- 
feflbre;' &'offeruaua così Rrettamentei 
fuoi configliin qualunque cofa ben che 
rigorofa, quanto fe da Giesù Chrifto gli 
foflero ftare comandate, perla qualubi- 
« dienza,.e per fcrupolo della fua confcien- 


Et i 
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zasnonvolea toccare, ne feruirfe di cofa 
alcuna comprata d’intrata ò guadagno fat 
to da gli vfficiali di fuo marito, temende 
che foffero acquiftate col fangue de poue» 
rifudditi, ilcheancorche perla qualità di 
quei tempi fi permetteffe a quelta Santa 
Donna: nel prefente però non fi deue,né 
fare,nè permettere adalcuno, 

- Riceuendo quefta ferua di Dio, dopò, 
che fu Vedoua v na grande ingiuria,fimi» 
feinoratione , elagrimando pregaua Dio 
per gli ingiuriatori,, dimandandogli.; che 
per ciafcuna ingiuria: fattagli, haueffe per 
bene concederli vna gratia perciafcuno; 
accioche tutti reftaffero cofolati,e nel fer- 
uore di quelta oratiene fenti vna uoce che 
le diffe, mai facefti oratione:più grata è 
me diquefta, con la quale m'hai crapaffa- 
to le vifcere, perloche a te perdono tuttii 
tuoi peccati, elamiagratia ti dono: da lei 
fentitala gratia factagli dal Signore,i co- 
mincio a penfare che vita gli conuenja te- 
nere; eftando ferma.in tal penfiero, ilgra 
conofcitore dei fecreti dei cuori le diffe, 
fperain Dio, e fabene fcacciando da te il 
peccato che farai per fempre confolata, 


Della diuotione che quefta fanta ‘hanea ai Frati 
°° Minori,e come dubitando ella dell'amor del ’ 
‘Signore verfo let;Iddio miracolofame 
te fece [piantare vn' albero da 
Sese trafpiantarlo done 


diffelei. Cap XILL. 
EÈ quefta beata Signora, Madre fin- 


:golare, e figliuola dei Frati Minoriz 
comequella ch'era piena di {pirico di po 
uertà,e del difprezzo del modoydi che effi 
facean profeflione;onde paflando alquati 
giorni,séza ch’ella nevedefsealcuno,fene 
viuea piena di malinconia, & efs6do ciò. ve 
duto dal marito, ch’clia era ftraordinaria- 
mére fcofolata,gli dimandò la caufa, è cui 
rifpofe, che di ciò era caufa il nò hauer ve- 
duco molto tépo fa alcun feruo del Signo 
res nè dalor fentita la paroladi Dio,e che 
peiò era trifta dentro,e fuorizil che fentito 
dal marito, fubito mandò a chiamar due 
Frati Minori,che.uenifsero è cofolarla, & 
arriuatiche furono alla prefenza fua diué 
nemolto allegra, eiagionò longamente 
con yn diloro ) ch'era il fuo Paure ipuis 
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euale)dellafalute dell'anima efra l'altre 
cofedifle.Padre,fopratutte le:cofe, che da 
no afflittione:all'anima mia, queftaò la: 
‘principale,itpenfare:che im leipeccati me. 
ritano;ch'i0fia poco amata:da/Dio, porche 
m'affatico:di continuo quanto poffo:d'a- 
marlo,contuttelemie forze, e con'tutto. 
ciò temo che:m’habbi da fcacciar da fe, co. 
m'indegna della fua prefenza, e del fuo a- 
more. ilFrate gliaffirmaua, ch’effa era 
molto più amata:da Dio sch'eglifoffe nè 
porefit eflere am avo.dalei, a cuila Santa 
diffe; fe ciò foffe:nò permetterebbe il'mio 
Signoreyclie io fteffi:feparata daluio:con 
Vaffaticarmi in' ferurrlò;.0 col uifitarmi. cò. 


| infirmità;jò darmi dei.trauagli alcuna vol- 


ta; sì come quefte cofe'amo;e defidero ; il 
Religiofo.ritornò;à moftrarli. con effica- 
ciffime ragioni quanto, equal fia. l'amor 
Diuino;col quale Iddio ama la crearura;e 
quanto.eccedealnoftro perche: il fuoa- 
mored infinito;eremo;forte,puro, &in- 
tiero,& il noftro è picciolo,temporale,de- 
bole,impuro; &imperfetto;ma potea ben 
dire il Frate quanto volea, ‘ch’efla nonlo: 
credea, anzi (ella moftrandogli con le ma- 
ui vv'albero ch'era. dall’altra parre del fiu. 
me douelor erano.vicini ) le diffe. Padre,. 
più pretto crederò,che quell’albero,che la 
vedere paffi di qua, che credere d'cflere a-- 
mata dal Sig. quant'amo lui, ftandio co-. 


meftò,feparata dalla dolcezza del fuo ue-- 


ro amore;fu ueramente cofa.di gra mera-- 
uiglia:,, che finito ch'ella. hebbe di: quefte 
parole,l’albero fifpiantò:con.le radici, fi: 


|. piantò di qua: dal fiume doue lorftanano: 


Leged.. 


All’ora: reitando. come ftupida ,, prouò. 
nell’animafuaquanto;eccede l’amorivifi- 
nito del'Signore al noftro infinito ;/eicosì 
confefsò.effer vinta.dal\’amor diuino.. 


Della gra" carita:di quefta (antaze comes'oce. 
cupamanell’opere di mifericordia;. 
arcieri Lio 


i alavarena 

* tnriuano continuamente nell’ani» 
ma fua; l’acqueuiue-dell’opere della mife 
ricordia, con.le quali erano: pafciutiipo-. 
ueriidi Chrifto, dellequali-opere diffe il Si. 
gnore:ch’egli.le riceuerebbe in fe fteffo.. 
Nel torre per fuo, ufb le cofe neceflarie. 
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era fcarfa;e ftrettasma verfo vpoueri.eratà 
tolliberate; ch'ellanompativa chele man» 
caffe illor bifogno; per laqualivirttrera 
chiamata dal fuo popolo wera!madrè'deî 
poueriseperquefta fua piecà era.fpeffe vol 
te inuirara: per: comare pil the wolontieri 
accettaua,perhauer più caufa d'aintargli; 
maffimenelfargli allevare ifigliuoli Ella 
diedeunauoltavnfuo:veftimento ad una 
poueraDonna;la quale teriendofi cò quel 
Phabito:ricca,per allogrezza; che neheb& 
be,cadette come.morta inererra;tl chè ves 
duto daquellamifericordiofaze fanta Don 
na,la foccorfecoml'oratione, e fitriebbe 
fava Delcucire!; e filare ch’ellafacea con 
alcune fue ferue, ch’erano di vistù confor 
me:guadagnaua denari; comi quali facea. 
l’elemofina à poueri;effercitana ancora.tali 
Parte pdare eflempio d’humiltà;;e di fug+- 
gireLotio alle fue géti Elfendo il marito 
in Italia;vennemelle fue terre vna gran fa. 
me,ònde la fanta Donnafece unire infie» 
menutrele fue entrate ,Lefatto pigliare im 
notatuttii poveri della fua Citta, glifoc= 
corfe con le dette entrate. Vn'altra uolta. 
in fimile occafione non hanendo denariz. 
vedettele fuegioie; ecolritratto foccorfe 
ai bifognofi. Molte uolte ella leuaua ‘2 fe. 
rmedefima, & alle fue ferue le cofenecefla= 
rie,per aiutare vefouuenire alle neceffivà 
dei poueti'Ella fecefabricare vna cafa per 
feruitio, & commodo dei poueriinfermis, 
fotto il fuo palazzo, & ogni giorno cala» 
ua a baffo a vifitarli, prouedendo gli à lor 
bifogni, effortandoglialla pacienza, &è. 
purgar l’animelbro con la:confeffione;e 
commuriione,gli feruiua,e curaua con efe. 
femplare umiltà; fopportando con'mol- 
ta paciéza il fettore che menauano le lor: 
piaghe, & alcuna volta non hanendo al- 
tro,gli nettauia cò i propri) panni, che por 
taua1n tefta;, nettandogli con lefue mani. 


ogni fporcitia,cofe che ie fueferue nò po! - 


teuano fare per la'fchifezza, efettore, che: 

menauano quelle piaghe. i 

-Dellamorte del Duca fato conforte,e dei molti I 

sratsagli ch'ella pafso dopo la detta. | 
morte: > Cap. XE. 


l’ora.. 


Y Aueanoftro Signercò la gratta fua: | 
Î. talmenteconuertito Langrauio pi’ 


[ 


| 


l’orationi,e preghiere di fua moglie, che 
| «con tutto ch'ei foffe nei nepocij dello ta- 
| tofuo molt'occupato;nelferuitio di Dio 
| non gli mancanano però de buoni delide 
Fij,e fauoriua tutte l’opere buone all’oc- 
correnze;ma perche egli non potea con- 
tinuare ne gli eflerciti) fpirituali,hauca da 
to licenza alla moglie ch’ella gli efercitaf 
£e per honor di Dio, efalute delle lor ani- 
me. Ma defiderando la Santa Donna che?l 
marito adoperaffe le fue forze in difefa 
«della fede Cattolica, Jo difpofe di andare 
‘avifitarela tetra Sita, col dar aiuto è Chri 
ftiani per acquiftarla, &incaminaro co le 
fue genti perandarea così laudata impre 
fa, giunto ch’ei fu à Brindis; ivifi fermò 
- perafpettar ilrempo da imbarcarfi ; ma 
piacquea Dio,che quivis'amalaffe d’infir 
‘mità mortale; ne pafsò molto; che con ef 

| femplar contritione refe lo fpirito a Dio, 
E portato che fu l’auifo.à Santa Elifabet- 
ta convgual volonta ella riceuette il ftato 
Vedouile,come fece il cogiugale, con ani 


‘del celeite {pofo,e così com’anima più li- 
‘bera, e dipiù alto ftato cominciò noftro 
‘Signore à vifitarla con maggiori trauagli, 
perche faputafi la morte di Lantgrauio 
fuo marito,ella fufubito dai parenti fuoi, 


mes’ella foffe ftata diffipatrice dell’entra- 
‘te di quel ftato,e reltò talmente abbando 
‘nata che lafeguente notte pon hauendo 
{come difcacciata)doueripofarfi , feritirò 
invnluogo cuefoiea tar de ‘eli animali, 
& allegramente rendea gratie-à Dio del 
Bacca 
toal Monaftero dei Frati Minori, e prego 
‘ i Frati che cantafiero il TeDeum lauda- 


‘haueffe dato il itato della pouettà confor 
. mealdefiderio fuo, edetteordine ch’; fi- 

gliuoli {uoi moti foffero portati in di- 

uerfi luoghi per alleuarli,mon hauendo lei 

commodo di tenerli, & in quelto tempo 

ella riceuete molteingiurie,& affronti da 
i parentidel'marito morto, e da Vaffalli, al 
f cheera dalei fopportato allegramente, e 
con pacienza come fauori mandategli 
da Dio. 

* Nepocotranaglio gli aggionfe vn'Ar- 
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‘mo rifoluto d’occuparfi tutta ai feruiti} 


cedai Vallali cacciata fuori del palazzo co-. 


» Venuto il giorno ella andò fubi' 


{ mus;col render gratie al Signore, che gli 


» 


‘ciuefcono fuo .Zio il qualvedendola:così 
giouane; e riduta imtanta pouertà, e per- 
fecutioni;fi rifolfe di volerla maritare ho 
morataméte;ma hanendo la fpofa di Chri 
fto fatto vn ftabile fondamento di prima 
morirschemaritarfi,colmezo dell'oratio 
ne ella ottenne:da Dio la vittoria di così 
forte guerra. 

Mentre ch’ella fava in vn caflello del 
detto fuo Zio molto honoratamente, fu- 
rono; portate da Brindis le Reliquie del 
marito, e furono riceuute dal medefimo 
Arcivefcouo con folenne proceifione, & 
accompagnate dalei con abondantiifime 
lagrime,ediuotione,e diceva a Dio molte 
gratie vi rendo Signore,della confolation 
datemi nel riceuer l’ofla del mio marito 
voftro fervitore. Voi ben fapete quant'e- 
rada meamato, percheamaua,eremeva 
voi,e poi come per voftra amore medeli- 
mamente mi fù di molta confolationel’ef 
fer privata della fua prefenza con lamor- 
te,venendo per feruiria nel fare acquifto 
della Terra fanta,e fe ben mi era di gra c6 
tento il viuer feco,era però con conditio- 
ne ch'ambedue andaflimo come poueri 
mendicando per il mondo; ma non poté- 
do ciò efleresvoi Signorfapete, ch'io qua- 
do ben potefli non lo tornaria in vita col 
fpender vn capello; non effendo di voftra 
volontà ma ben raccomando alta clemen 


‘za voftra l’anima fua,e la mia. cà 


Hauédo ilRe d’Vngaria intefola mo 
te di Lantgrauio fuo genero, & il [tata 


miferabile della figliuola;e comeera da 


quellegenti con tanta impietà perfegui- 
tata: mando vn'Conte,e principal Signo- 
redel fuo Regno, che la rimenaffe alla 
fua cafay il quale arrivato.a dei la ritrovò 
che filaua della lana in compagnia dimol 
t'altre pouere Donne, il chele fu d’incre- 
dibile difpiacere, facendo efclamationi 
infino al Cielo;e dopo l’hauerle dato con 
todella volontà del padre, & affaticatofi 
molto per difporla «@ ritornar feco al fuo 
Regno 3 effa come gloriofa Prencipefla, 
9 elelfe di voler viuere più prefto col Pro- 
feta Dauid difprezzata coi poueri nella ca 
fa, e feruitio di Dio, chehonorata nei pa- 
terni diletti regali;, e nei palazzi dei Pren- 
cipiterreni. i 
Mm 3 Come 
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ComeSanta Elifabetta fi fece religiofa,e co- 
me fubricò va grande Hofpitale per fer= 
| ‘sitio dei poveri infermi. 
Cap. XV I. 


Auendo dunque la beata Vedoua 
fatto voto,che viuendo dopòil ma 
ritosdi voler uiuerin perpetua calticà, vbi 
dienza,e pouertà, non mancò d’adempir- 
lo,e con molto feruore. E però prefe l'ha- 
bito deipenitenti del Terzo ordine, e ue- 
Bendofi conlatonica e col manto dibilet 
to, tutto rapezzato di facco: promifevbi- 
dienza al fuo confeffore,detto Frate Cor- 
rado,religiofo di molta fantità, e fu da lei 
compitamente ofleruata,& in opere peno 
fe, difcipline, e mottificationi., nelle quali 
vità, effa era da quel Sarito Religiofo ef 
fercitata è maggior profitto dell'anima 
fua, &acciochela potefle confignaretut- 
to il fuo cuore è Dio fenza effere impedi- 
ta datemporale affettione, pregò Noftro 
Signore che gli metteffein cuore ildifprez 
zo di tutte le cofe temporali e feparaffe 
da lei ’amorverfo i figlivoli , e chela fa- 
ceffe forte nel fopportare idifpregi, &in- 
giurie in quetta vita. Leuatafi dall’oratio- 
me diffe alle fue compagne , fappiate che’l 
Signore per [ua pietà, ha effaudito le mie 
preghiere,e m'ha cOceffo chiio tenghi tut- 
tele cofe temporali come uiliflime, e che 
non mirefti alcun penfiero de’ miei figli. 
uoli,più che de gli aleri proflimi, accioche 
altra cola non ami che Dio. < 
‘’ Dopò ch'eflahebbe pigliato l’habito di 
religiofa, con maggior feruore fi dette al- 
l’oratione, & all’opere di mifericordia, & 
hauendo.riceuuto due mila marche d’ar- 
gento per parte della fua dote ;.ne difpen= 
sò parte ai poueri, e delreftante la ne fece: 
vn commodo,& honorato Hofpitale, per 
albergo de’ poueri infermi miférabili., & 
in quello ferunua a gli amalati con molta 
cantà,lavandogli ipiedi, facendogli i fuoi. 
letti,nettauagli da ogni forte di fporcitia, 
& dicea allegramente alle compagne, che 
l’aiutavano in così sito effercitio;noi hog: 
gi riceuemo gran benefitio. dal Signore, 
poiche lo feruiamo.in.quefti.poneri.Staua 
molte notte intiere in piedi per aiutare. 


ti 


CRONICHE DIS. 
li fervigi ella leuò vna Donnatutta coperi | 
ta dilepra molto ftomacofa, e parecchie, — 


gl’inferminei lor diuerfi bifogni, fra i qua: ced’vn’occhio , delia poco glifureftituie- 
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volte con lefue Groprie manil'accommo-; 
daua nelletto,le dauafiroppi, e medicinesa 
li lauaua, e medicaua l’ulcerofe, piaghey, 
letagliaua l’unghie, contantaprontezza;, 
che facea tutti meravigliare della fua hu-, 
miltà. Facea confeffare, e communicare: 
gl'infermi, & vna uolta caftigò vnauec=. 
chia,che non fiuolea confeflare. Lauaua i. 
corpi morti,gliaccompagnaua alla fepol-.. 


tura:& agli vfficij loro ftaua con grandi=. 


uotione,ondei molti.miracoli che Dio fe. 
ce perlain terceflione, e meriti di quelta 
Santain cofipietofo feruitio,moftrorono 
quanto erano accette alla fua divina Mae, 
fia quelt'opere dimifericordia fatte con. 
tanta carità. 


Dell’ordine che offerana Santa Elifabetta, e 
dei miracoli, chefecein desto Hofpi- 
tales Calle X-Fi NE 


F Raofferuato da Santa Elifabetta que 
{ordine nell’Hofpitale. Non fe gli: 
accettaua alcun pouero, che non folle pri. 
ma confeflato; percheil peccatore ch'è in 
peccato, non merita da Dio ilpanchemàa. 
gia, occorfe ch’vn giorno dimadéò vp ciee- 
co d’effereaccettato nell’Hofpitale, e per- 

che non: fi uolfe prima confeflare, non ui + 
fu accettato onde tornando indietro, an--. 
daua biaftemmando, perche l’haueano di. 
{cacciato daquelluogo;ma riprefo,& am: 


monito dalla Santa, & ancora da vn Frate: | 


Minors,il cieco fi conuerti;e fi.confefso fu. 
"bito molto diuotamente;e cofi fu ricenu-. 
to nell’hofbitale:il Frate in fpiratoda Dio- 
diffe è Santa Elifabetta, poi ch’hauete rice. 
uuto il Cieco,e datogli da mangiare,date= 


pe —> 


gliancora la uifta. LaSanta,. tutta piena. B 


d’humiltà rifpofe.Padre grad’opera è que 

fta,e folo Dio.la può fare,perche è quel fo» 
lo:ch'illumina i Ciechi; ma poiche con tà: 
ta mifericordia gli ha dato.il lume della. 
gratia,non gli nieghi ancora quella de gli. 
occhi,& uoi Padre procurategliela co n le. 


voftre orationi,, almeno quella: d’unoc».. 


chio folo, che io m'affaticarò. in pregaro 


perl’altro, &.orando ambedue con grati» 
fede,e fernore,al Cieco fu reftituita la lu=, 


1%: 


talaluce dell'altro; e moftrò il Sign. la 
| differenza dei meriti de gl’interceffori,poi 
chela luce del fecond’occhio illuminato 
fu migliore affai del primo, Entrando la 
| fantaun giorno con due religiofe fue fer- 
‘ve, fecretamente nell’hofpitaleà vifitar 
gl’infermi, ritrouò alla porta un paraliti- 
co,che giaceua in terra,& era muto, mofla 
à compaflion del pouero, con uoce bafla 
gli domandò, che cofa le doleua; ma l'in- 
fermo nonl’'intendendo, mouea, come 
amuto,il capo, elabocéa facendo cenni 
con le mani.La ferua del Signore, col fer- 
uore dello fpirito Santo diffe: in virtù di 
i. Chrifto Signor noftro io ti commando 
che tu midichi doweti duole,alle quali pa 
- role fi leud in piedi il paralitico,e diffe,fo- 
no moltianni che io ero muto, ftroppia- 
|. to come vedete, e quefto era il mio dolo. 
| re,ondelaSanta merauigliatafi di cofi fat- 
to miracolo,con preftezza tornò dond’e- 
rauenuta, per non effere in quelluogo da 
:D le genti conofciuta.Occorfe vn’altra uol- 
ta che mentre ch’ella andava a vifitar gl’- 
“infermi, ne uidde uno molto aggrauatoy 
‘e che per debolezza non potea mangia- 
‘re, ondela Santa inftantemente lo pregò 
a dirle s'hauea voglia di mangiare alcu- 
‘na cofa, if quale fofpirando diffe, che de- 
— fideraua hauerun pocodi péfce nel fiu- 
* me, &ellacoldarli fperanza chelo com- 
| piacerebbe, lo lafciò confolato., e da eflo 
| ‘partita ordinò fubito a un feruidore di 
quei de l’hofpitale, che con diligenza gli 
| portafle alquanti pefci del fiume, per dar- 
lia quell’infermo, il feruitor rifpofe affir- 
‘mandoglicon giuramento, chenon eta 
_ poffibile in quel tempo cauar pefce del fiu 
me,percheera gelato.Il chelei fentito , co 
4 È me pietofa Madredei poueri, ‘confidata- 
“. finel'Signore, &ammaeftrata dallo Spi- 
| Titofanto, pigliòvn bacile in mano, e c6 
_preftezza ando alla fontana vicino all’ 
‘hofpitale,e meffoui dentro il bacile lo ca- 
ùò pieno d’acqua , edi pefci, e con gran- 
‘de allegrezza lo fece cuoceré, e rettiurò 
i in tal modo l’ammalato mezzo morto, 
| ‘chefinito che hebbe di mangiare ; ei fi le- 
"uò delleto rifanato;e refe gratie a Dio del 
Ja falute. UG RA | 


Chi 
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Della contemplatione di queSta Santa di Dio, e 
| come causò per lafisa oratione la Madre del 
Purgatorio , e conuerti vn gioane 
fenfnale: Cap. XVIII. 


Vefta Santariceuea di continuo ri- 
uelationi, vifitationi dal (ua ama- 

to Chuito,per l'amor fuo ardétiflimo de’! 
quale effa era inferma,& impiagata,e ftan 
do vn giorno di Quarefima in Chiefa, af- 
fisò talmente gli occhi nell’altare, che mo 
ftraua di vedere, e contemplare la prefen- 
za della Maefta diuina , e per molt'horein 
detto luogo vifitata da riuelationi celefte, 
eritornata a cafa, per debolezza fi sforza 
ta diappoggiarla tefta nel grembo d'una 
fua ferua,e così ftato alquanto, guardan- 
do pervna fineftra il Cielo, moftrò nel 
volto vn'aliegrezza tale,chela fece fubito 
rifoluerein un marauigliofo tifo e deli à 
poco il rifo ficonuertì in pianto,& apren- 


do vn’altra volta gliocchi, tornò a far fe- 


gni della prima allegrezza, chiudendogli 
tornaua a lagrimareye ftette in quefto mo 
do fino a l’hora di compieta, & alla fine 
indettotempo, nonhauendo mai detto 
parola cominciò 4 dire.Signor Dio mio, fe 
vi piace ftar meco , io bramo ftar con voi 
eternamente; E pregata dalle fue com 
‘pagne a dirli ciò che hauea vifto è honor 
di Dio, & aedificatione delle loro anime, 
cofi le difflexCare, & amiate forelle,io vidi 
aperto Il Cielo,e Giesù Chrifto mio Signo 
re, il quale benignamente s'inclinaua è 
me, emi moftrauailfuo volto fereno ; e 
mentre lo mirauareftauo piena d’una in- 
‘comprenfibile allesrezza, nelo vedendo 
reftaua colma di triltezza, perlo che di- 
rottamente lagrimana;ond’il Sienorcha- 
uendo di me compaflione, tornaua è ral- 


‘legrarmi, e confolarmi colfuo ferenovol 


to,ripieno d’vnaindicibile chiarezza, di- 
cendomi, piaceatediftarcon me, è cui 
rifpofi come uoi fentifte. Le compagne di 
nuouo la pregarono , chele raccontafie 
uella tiuclatione, ch’ella vide poco pri- 
ma,ftando all’altare,rifpofe; 10 non ni pof 
fo raccontare quello ch'io vidi; ma folo vi 
dico ch'io nidi cofe merauigliofe di Dio, 
ereftò il cuor mio pieno della fua alle- 
gra uifitatione, Era quefta Santa in diuer- 
Mm 4 fi 
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fi modi vifitata con.tutto che la non riue- 
lafle le fue Wifitarioni alle compagne, fe 
non quanto fapea ch'era uoler di Dio, il. 
qualeamailfecreto delle fueanime.. 
Volfeancora Noftro Signore moftra- 
rela feruente carità di quefta Beata San- 
ta, nell’effaudircon effetti grandile fue 
otationi, delle quali.ne raccontaremo ? 
due feguenti cafit,i quali fitrouano feritti.. 

Occorfe vna notte mentre ch’ellador- 
mina, gli apparuelamadre in fogno;pre- 
gandola conlegimocchia interra, e dicen 
dogl:O figliuola mia ricordati dei dolo- 
ri.con che t'ho partorita,e faoratione per 
me, fappi ch'io ftò ingran pene, per efler 
viflutatrafcuratamente , non facendo pe- 
nitenza. dei miei peccati 5. Suegiatafi la 
Santa a quella uoce dolente, moffa a com-. 
pallione della Madre poftafi.con le ginoc- 
chiain terra è fare oratione dimandando. 
a Dio, perlei,mifericordia, e dopò lunga,. 
e feruente fupplicatione s'addormento,. 
& vide vn’altra. uolta:in fogno. la Madre 
molto allegra, chele dicea;, figliuola per. 
letue preghiere fon liberata dalle pene, 
che mi crucciauano nel purgatorio ,€ me. 
ne vado al Cielo.. 

Vedendo quelta Santa vn: giouinetto. 
vano,e fenfuale, gliene venne pietà, onde 
fi mife è fare oration per lui, hauendo lo- 
fimilmente pérfuafo,che per fe telo oraf 
fe, vbidiil giouinetto, e mentre che l’una,. 
el’altroorauano, comincid.il giouinetto. 
àdireconaltavoce, lafciate , Signora d'o- 
rare perme,lafciate,quelto fentendo la Sa: 
ta oraua con:maggior feruore, & il gioua. 
ne con più.forzagridaua: Signora.non fa- 
te più oratione per me;che m'abrufcio tut: 
to,e fi.vedea ancor queltodifuori,perche 
tutta la vita gli fumaua ,.per ilgran fudo- 
res. & alcuni che A lo 
toccarono, nè potcuano foffrire le ma-. 
nifopra.la fua carme, & erano ifuoi panni 
tutti bagnati: dal fudore ,,& alzaua legti. 
da, dicendo che tutto s'abrugiaua;Ma fini- 
tal'oratione dellaSanta , cefsò l’ardor nel: 
gionane, e tornato. nelfuo nero riconofci 
mento futalmentein-quell’hora purgato;: 


&illuminato.dalla.diuina gratia, ch'entrò. 
nella religione dei.Frati Minori, cue vifle,. 
emorifantamente, &intalmodo.moftrò. quanta felta fifaceua in Cielo per l’entra= 


N.S.l’efficacia, &il] feruore dell’oratione: 


della fuaferua, non foloin quefto, main: — 
molti.altri. cali. 4 


Dellagloriofa morte di S.Elifabetta, e det 
grandiffimi miracoli ch'ella fece,e co i 
mefuda Papa Gregorio IX. ca- 
nonitata. Cap. XIX. pit 


UA uto iltempo,e fine della peregri- 
7 nationediquefta VedonaSata, nel 
quale hauea il Signore da leuarla fua fpo- 

fa nel celefte regno,infirmata ch’ella fu,gli 
apparte in fogmo,dicendogli con gran fa- 
miliarità, vieni eletta mia a poflederlace= 
lefte habitatione,, venutal’albaclla dette Ta 
quelta felice nuova alle compagne,dopoi | 
riceuette ordinatamente tutti Sacramene. 
ti.della Chiefa fanta con effemplar dino» 
tione, c pofcia fece apparecchiar Quanto. | 
era neceflario per l’effequie, ela feguente: | 
notte voltandofi. ella uerfo il canton-del 
letto, le perfone che ui erano prefenti fen> 
tirono.vna uoce chiara cantar-foauamene 3 
te, ond’una fua compagna gli dimandò,, _ 
chevoci erano quelle,che cantauano,a cui 
la Santa dolcemente trifpofe, ch'era quini, 
venuto vn’vecellino,che con lafoauita del 
fuocantare,la fece cantare ancorlei, ede. 
liàpoco con grà voce clla diflè, fuggi, fug». 
gi fpirito mialigno,onde il Demonio,ch'e- 
rauenuto per vedere fe nella fantavi era 
cofa alcuna per lui, fubito a quella voce. 
fparue ,. &ella {tando coluifo molto alle= 
gro,e colfpirito.in oratione,dimando alle 
compagne s'era. ancor meza notte, nella 
qual hora il Saluatore volfe nafceralmon 
do, &efler melo nelprefepio,;e con dire 
ch’eraucnuta l’Rora,ch'era:chiamata l’ani 
ma fua dal Sig.alle celefte nozzeyfe ne uo-. 
lò (ubitamente al Ciclo :. e ftetteil corpo 
fuo quattro. giorni fopra la terra, prima 
che gli deffero fepoltura, delquale erata- 
tala fua bellezza, e così foaue l'odore che 
sendea, che rapprefentaua più prefto la vi 
tagloriofa;che la mortale; nel qualtempo. (L° 
sunirono fopra.iltetto della Chiefagran 
numero d’uccelli, d'una fpetienò mai più. — 
veduta,e cantauano così dolcemére.ch'im. | 
piuano di. merauiglia quei che gli. vdiua- | 
no, euedenano:il che dava ad intendere: — 


È 


È 


Mi e, 


ta: 


lf 


tà di quell'anima beata. All’effequie fi fe- 
cero gran pianti,e particolarméte dai po- 
ueri,& il'popolotutto ui concorfe can gri 
diuotione, chiamandola tuttibeata, e fan- 
ta,e quello che fele porea accoftare,& ha- 
uer folo vno dei fioi capelli, ouerouna 
particella dell'habito , felotenea per vn 
gran theforo, e così motftrò Diola gloria 
di quefta fua fedel ferua,.con molti, e me- 
rauigliofi miracoli : perchetornò la vifta è 
ciechi, rifinò de gli affidrati, mondò lepro 
filibcrò de gl’indemoniati, tornò la vilta 
avn cieco nato,enelfarlefue eflequie det 
le lauita a fette motti, epeia de gl’altri 
tanto cheatrivarono alnumero di fedeci, 

Per il che hauendo intefo: Papa Gre- 
gorioIX.le opere merauigliofe di quefta. 
Santa Donna, alla quale hawea in fua vita 
particolar diuotione:dopol’hauer fatto fa. 
rela douuta inquifitione, elfamine così 
dellafua uita,come dei miracoli, colcon. 
fenf8 de tutt'i Cardinali, ePrelati della 


Chiefa vniti, la defcriffe nel catalogo dei 


- fanti: ordinando.chelafua fefta fofle fo-. 
‘| lennizara per tutta la Chiefa: Cattolica. 
Pafsò di quetta vita la beava Santa l’anno 
di N:S.1231.2di79.diNouembre.. Edo» 
poialquanitianni effendo:traslatata;firtro 
uato il fuo corpo nella caffa di piombo,, 
oue fa potto nella f«poltura.liquefattala 
carnein oglio,eliquore preciofiflimo,che: 
« rendea foauiffimo odore, col quale fi:det- 
tela falute a molti infermi, edurò molto 
tempo;che itillo detto liquore da quell’of. 
fafacrate.. 


VITA DELB.ELEAZARO? 
Che fudelterz’ordine di S. F. e di 
Santa Delfina fua moglie. 


Della finta mortificatione della carne afti: 
nenza,e vixginità di S.Elea- 
zaro. Cap XX.. 
»+Leazaro.fu Conted’Arianoim 


è. Francianella parte diProuen 
za,mon meno. genero fo,e no- 


. bile diuirtà,.efantità (dopo. 


‘Conti Ariani dai quali defcendeua. 
Effendo quefto nobiliflimo. Cauallie= 


VITA DI S. ELISABETTA VEDOVA; 
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ro d’etàdi tredice anni} frequentaua i 

digiuni, e portaua cinto foprala carnev- 

na corda annodatacò cinque groppi, e q-. 
fto ufaua per freno della fenfualita carna=. 
le, ecomeuna fecreta memoria delle cin- 
que piaghe diGiesù Chrifto Saluatore, e 
quando ch'era ftancala natura delle vigi». 
lie,e vinta dalla neceffità delfonno, mai 

fuefti per dormire ,. e di giorno portaua il 

cilicio. accioche così di giorno come di 

notte egli fentiffe nella perfona dolores. 
fenza i quali nonfi poffono hauergifrut- 

ti dei fpirituali defiderij,. e per reprimere 

l’auidita:dellacarne,& ottenere ifrutti del 
la vera fapienza crefcendo l’età fi mifeà. 
vna più(tretcaregola d'aftinenza;caftigà - 
do con digiuniil uo corpo; perche feruef 
fealofpirito, dava alla fua famiglia docu 
menti fanti,accio:ch’ellauiveffe nel timor: 
di Dio,e né .ingitiriafle il proffimo, e foffe 
feruito da 'effa, & honorato.il Signore. Fu 

quefto Santo dopò la fua tenera eta(.ben- 
che foffe allenato delicaramente) molto 
amico-dellacaftita, e ficoferuo ale fin al- 
la:fua morte, c6feruando nell’anima,e cor: 
poilpretiofo Theforo:della Virginità. 


Come.S Eleazaro prefermoglieze s'accordarono di: 
offerwar virginita.. Cap. XXI. 


7 Enuto quefto Santo alla conuenien 


te eta, prefe p moglie Delfina gio- 
uane nobiliffima,. e ch'era del medefimo 
fpirito,e propofito chetui era,cioe;, di fer» 
uar caftità,& hauédo già efla paffato 1 do. 
decianni ,. e douendogli effer confignato 
per marito Eleazaro, non hebbe poco ti- 
more; con tutto ch’ella foffe beniffimo in 
formata della fua fantità;che non effendo 
fermo in quella gratia:gliuoleffe fturba- 
re il propofitodella fua virginità; e di que 
fto configliatafi col fuo Padre fpirituale 
chiamato F..Filippo d’Anquerio Frate Mi. 
noreReligiofo di gran fantità,,dal quale p» 
fpirito Profeticotu'accertata,che non fo-. 
lo ellaguardarebbe intieramenteilfuo vo. 
to;ma.che cen lei unitamente perfeuera». 
rebbe fuo marito,fino alia fine, e così fat» 
to ilfponfalitio uiffero infieme anni uen-- 
ti fette,religiofa,e fantamente,fotto ilno»- 
me, & ombra dimatrimonio cono fpi-- 

rito. 


_ 
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rito vniti; ma féparati dall’vnione della 
carne, poffedendoin talmodo afcofoin 
quetto vafo di terra l’ineftimabil Theforo 
«della preciofifima Caltita,vita, e vireo ta 
to comendabile quanto è rara, e tanto da 
efferimitata (almeno in parte) quanto in 
maggior male ilvitio contrario è peruer- 
fo profonda non foloi fciolti;maancorai 


‘ maritati fenza numero. 


Della fngolar wirtà di S.Eleazaro. 
Cap. XXII. 
YOtofcédo queft'huomo Santo, che 
la principal parce nei ferui di Dio: c6 
fifte nella virtù deldifprezzo di fe ftefflo, e 


nell’humiltà, nonmnella nobiltà del fan- 


gue ; perciò ne quantità de beni terreni, 
negrandezza d’honori, ne altezza del fuo 
ftato poterono leuarinfuperbia, e vana- 
glorial’humilefuo fpirito .. Erano le fue 
parole piaceuoli, e diletteuoli conforme 
all’animo ondeveniuano,;& accioche giù 
geffeal perfetto difpreggiordi fe fteffo per 
amordi Giesù Chritto, lauaua fpefle volte 
di fua manole piaghe, deileproli, &-ilor 
piedisferuendogli con gran feruore di di- 
uotione, econ tanta Carità come fe coi 
propriocchi haueffe in quelliveduto;e fer 
uito Giesù Chrifto.Nel gouerno delle fue 
Terre nelle quali hauea intiera. giurifditio 
ne, gouernaua come giufto Signore, & 
era pietofo nelfententiare , come quello, 
che ne timor,neodio,neauaritia lo pote- 
vano fuiare dalla reta itrada della giufti- 
tia. Hebbe fempre queftavirtù della difcre 
tezza con laquale condiua l’opere della 
mifericordia, fuggendo con grande hu- 
miltàlagloria,& il fauorehumano ; e co- 
me forte;e perfetto guerriero mai rimof- 
fe l'incominciato propofiro, e come giu- 
fto non daua ardire a delinquenti, ne.oc- 
‘cafione di peccare.Era quefto feruo di Dio 
così benigno,eliberale ai poueri, che mai 
fu pouero, chele:dimandaffe:per l'amor 
di Dio; che da lui fi partiffe fconfolato.Era 
lintento fuo di dar mangiare a gli affama- 
ti,viGrargl’infermi, alloggiare i pellegri- 
ni,cutare gliamalati abbandonati, come 


quello che conofcea neipoueri di Giesù. 


Chrifto pouero;e ne gli infermi lefue pe- 


«nofeinfirmità, da lui fapportare.per.noi 


t 


CRONICHE DI 


SO FO PARLI LIB:IX 


miferi peccatori;e fi com'era pieno dell'a- 
mor del proffimo,e.così,e maggiormente 
era pieno dell’armor di Giesù.Chrito. E 

| fapendo che la fabrica di tutte le virtù ha 
il:fuo fine nella.perfettione della fanta ora 
tione,per effere vna conuerfatione;e fami 
liarità con-Dio,per quanto gli era pofsibi- 
le non mancaua mai d’orare,e contempla 
re,e dicea l’hore Canonichecon tanta di- 
uotione,& attentione, comefefoffe ftato 
alla prefenza di Noftro Signore. 


Come S; Eleazaro poffedea benela virtù della 
pattenzazla (ta morte, e canonizatione, 
se la morte della moglien. © 
Cap. XXXIII 


Vefto inuitiffimo Caualliero ; s'era 
veftito talméte l’arme pretiofiflime 

. > della patienza, conl’effercitio della 
vittù, con tutto ch’effo molte cofe foppor 


tafle,nefluna fu mai che lo faceffe alt&rare; ;jd 


né fu mai pfona alcuna,che lo vedeffe tur 
bato,ò mutatalafua manfuetudine, anzi 


| fopportaua molt'ingiurie,& obrobrij con 


humiltà,epatienza,nè mai fi fentiva dalla 
bocca fua fe non parole di laude, con ren- 
dimenti digratie à Dio. A fuor nemici per 
donava cò tanta clemenza ogni offefa fat 
tagli, che moftraua non folodi reftar, pla- 
cato;ma che mai haueffe da loro riceuuto 


alcuna fcontentezza. 68 


| Stando in Parigi, econofcendo l’hora 
della {ua morte con molta diuotione e la- 
grime fece la fua confeffione, e ricenette 
con molta riuerenza, & efflemplaritài Sa- 
cramenti di Santa Chiefa, e quantunque 
foflfela fua vita,e quella della Cote fa Del- 
fina fua moglie piena di virtù,ne gli vItimi 


‘giorni della vita fua attretto da lo Spirito 


anto, parlando della moglie diffe a i cir- 
coftanti quefte parole. Saluofli l’huomo 
cattiuo per la Donna buona, laqualesì co 
melariceuei Vergine, cofi in quefta mor 
tale, Vergine, e fenza macchia la lafcio. 
Paf.ò di quefta è miglior vita quefto San- 
to Cofeffor di Chrilto l’anno del Signor 
1327.efitroudallafua morte F.Fracefco 
deMairones famofiflimo Theologo, & in 
Gl proprio di dellafua morte; apparue al- 
la moglie tutto gloiiofo, ch'era in quel té 
«ERE 


=== CHE L 


VENE A DISSESTO 0, 


alla fua Contea in Prouenza, e le dif- 
fe le parole del Salmifta, Contefla il laccio 


è fciolto,e noi famo flegati, e fparue fenza 


dir altre parole. La S.Dona publico liftef 
fogiorno alla fua corte la morte del lor 
Signore; che fù alli 27.diSettéb.e fù fepeli 
to nella -Chiefa dei Frati Minori dentro 2 
Parigi, vettito cé l’habito delterz’ordine, 
& il medefimo anno traportato il {uo cor 
poin Prouéza nel couéto di Apte,nelqual 
luogo rifplendette con tanti miracoli che 
p quelli fu canonizato dalla.Sede Apottol. 
la cui fefta fi celebra alli 22. diSettembre. 

La Conteffa Delfina fua moglie vifle 
molt'anni dopò lui perfeuerando in fan- 
rità, e quando morfe fu fepelita con l’ha- 


| bito dei Frati Minori come difcepoladel 


P.S.Francefco effendo del terz’ordine, e 
nel. medefimo Céuento ou’'è ilmarito. 

Nel trifito di Gta Donna; e mentre che 
ella itetre fopra la terra morta fu fentito 
dalle genti che ftauano ou'era il corpo 
fuo, nell’aria vna: foauiffima armonia , e 
fi crede che foflero Angeli che cantaffero 
come amici veri della purità Virginale. 
Così i vita comein morte di Glta 5S.Dona 
moftro.N. S. molti miracoli, & in tanta 
quantità'che non fi.dubita ch’ella fia ftara 
dal fuo fpofoin ciel.canonizata.. 


WIT.A DE LB IVO DEL 
«—— Terz'ordinedi: S: Francefco. 1 
Dei fanti coftumi Giuffitia., e Mortificatione 
della carne di S.Iuo. Cap. XXIIIIl 

 Ioriimqueltépo nel ducato di 
ps Bertagna,nel Vefcouaro di Tre 
S43 corenfe, luo, che fu huomo di 

dgr fantità, &afprezza di vita, 
il quale fu da Dio fatto chiaro, e rifpléde 
te almodo cé molti miracoli. Fu quefto» 
Sant'huomo figliuolo di Padre molto no» 
bile, e Cattolico, eneifuoi primi anni fu 
effemplarnei coftumi. Il Padre lo madò 
a ftudio a Parigi, dopoiin Orlienfe doue 
acquiftò le leggi canoniche, e ciuili; ma 
molto:più.laDiuina. fapiéza ;.pche fpargé 
dola fuadottrina: daua à.molti cognitio 
vera, eficura ftradadella giuftitia,.e ritot 
nato a cafa fua,il Vefcouo Trecoréfe infor 
matodelle fue preclare virtà,e satitàlo fe 


< 


ce fuo proueditore, e generale gouernato 
reditutta la fua giurifditione, cò ampliffi- 
ma auttorità. Ancora ch'il Sant'huomo 
facefle quanta refiftenza poreffe per non 
accettar tal carico; ma poi che, l'hebbe ac- 
dettato, amminiftrò con tanta prudenza 
la giuftitia , fenza eccettuar perfona, che 
fempre la bilanza ftete  vguales ne volfe 
accettar premio alcuno delle fue fatiche 
in'quefta vita. E.così tutto veftito di zelo di 
giuftitia,accompagnato daltimor di Dio, 
amatore della verita,non pafsò molto,che 
per diuina prouidenza fu fatto Sacerdote 
nel qual minifterio offerfe il fuo corpo 
hoftia viua è Dio. Di fuori andaua' ve- 
ftito con panni humili, e vili, portauasù. 
la carne un Cilicio afpro, col quale la ca- 
itigaua, & indeboliua con frequenti, e 
ftretti digiuni, e longhe uigilie, & entran- 
do nella compagnia de penitenti,lafcio fu- 
bito i panni delicati, che prima al ftato fuo 
gliconueniuano,ueftendofi di panno be- 
retino groffo & uile;, e comfcarpe groffe 
come portauanc i poueri Religiofi.l’orta- 


ua f&pra il Cilicio perche non gli foffe. 


ueduto una camifa fatta di ftopa cruda, 
dormiua poco così di giorno come di not 
te; ma.folo quando era ftancala natura, ò 
dall’oratione, 0 dal ftudio, è dalla pratica 
fpirituale,e conftretto dalbifognofè ripo 
faua un breuefonno; ma fempre ueftito; 
Era il fuolettola nuda terra, ouero una 
ftora, aluna uolta fopra d’una treccia fat- 
ta digrofli,e nodofi baftoni, il fuo piumaz 
zo era un libro della Bibia., ricordandofi 
in così fcontio ftare e confolandofi con 
quelle parole di Giesù Chrifto, che dicono 
quelli, che delicatamente ueftono ferue= 
no a: iRe & Principi Terreni. 


Dell'affinenza scarità., orazione ,e modo di dir: 


D’yffitio divino di quefto Santo Ino, Ma 


Cap. XXV. 


187: 
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N Vefto Sant'huomo. non mangia- A 
% ua mai cibi delicati, manteneuafi 


folo de wiuande vili. il che fa- » 
B: 


cea.per poter mantener con le fuc entrate 

molti poueri miferabili. Nei digiuni ordi= 

nari dalla Chiefa Sita magiaua fol pane, & 

acqua,& ordinariaméte digiunaua il Mer- 

core& ilSabbato co. molta aftin sgiinna 
I 


188 
di continuo foraftieri in cafa. Nel farl’o- 
pere dellamiferico: dia era diligétiffimo, 
raccoglieua con gran pietà ipoueri, & in 
particolaregl'infermi, e ftroppiati, e con 
tata benignità trattauagli come le gli fof- 
fero tati fratelli,conuerfando con loro fa 
migliarmente, gli feruiva,, gli facea i fuoi 
letti,glilauauai piedi, & ogn’altro ferui- 
tio che gli era bifogno,e non era men dili 
gentein ammaeftrargli il cibo fpirituale 
della parola di Dio,cheil corporale,facen 
doglidei Sermoni, e moltiplicauai talen 
ti della dottrina euangelica a quellich'era 
no fotto ilfuo gouerno , nel metter pace, 
& accommodar difcordie era prontifli - 
mo y hauea molta gratia nel conuertirei 
peccatori. penitenza,s'era talmente dato 
all’oratione,econtemplationesche alcuna 
volta non fi caraua del maptenimento 
delcorpo, & vna volta occorfe ch'ei ftete 
nella fua Camera folo cinque giorni con- 
tinuiin-orarione; fenza che dimandaffe, 
nechelefoffe portato cofa alcuna dama 
giare,e quando vfci fuori era così allegro, 
e confolato, come fe fi fofle cibato®ogni 
‘giorno dei cibi efquifiti. Celebraua la 
mefla con gran feruore, nella quale rice- 
ueagran fentimenti,e gratie dal Signore, 
gliauennevn giorno,che ‘celebrando,nel 
l'alzareil Santitfimo Sacramento, gli fo» 
pravenne dal cielo vn gran (plendore il 
quale circondò 11 precioiffimo corpo del 
Signore, e finito di leuare ilcalice, fparue 
1) {plendore dinnanzi a tutti. quelli ch'e- 
rano alla mefla con gran flupore, e mera- 
uiglialoro. Dicea l'hore canoniche con 
mirabilattentione,e diuotione,e filenaua 
fempre a meza notte a direil Matutino, il 
giorno diceal’vfficio a tuttel’hore, àimi- 
tatione del Profeta Dauid,che parlaua fet 
te uolte il giorno col Signore. 


Del beato tranfito di Santo Tuo. 
Cap. XXVI 


F Sfendo compito quefto Santo Reli- 
giofo della perfettione di tutte le vir- 
tù, deuotrffimo a Giesù ‘Chrifto, molto 
auftero à fe medefimo, & verfo il profli- 
mo humaniffimo;e {i com'ei fu per la di- 
mina gratia di vita fingulare;e merauiglio- 
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fo nell’opere della Carità, così fu honora- 
to da Dio in quelta vita, con fegni, e mi- 
racoli, chefcacciaua i fpiriti maligni dai 
«corpi humani,fanana tutte l’infirmità,per 
lo ches'adempì la Proferia della Madre,la 
quale affermava che gli era ftaro riuelato 
effendo egli bambino ch’ei farebbe Santo, 
tre fettimane auantilafua morte gh furi- 
uelato‘l giorno del fuofine;e difle ai fuoi,, 
che per divina volonta egli douea prefto 
paffar di quefta vita, c così paffate che fu- 
ronoletre Settimane; e che lifu armato 
con gli ordini, e facramenti della Chiefa, 
con molta effemplarità refe l’anima fua 
purgata a Dio, laquale fu accompagnata 
con Angelica armonial’anno 1303-2119, 
di Maggio,e della fua età anni cinquanta 
la cui Felta G celebra il detto mefe e gior= 
no, &n alcuni luoghi 2127. d’Otiobre 
perla translatione. 


Di alcuni alers Sani*buomini,e Donne del Terzo 
Ordine. Cap. XXVII. 


ì) 


D I quelta Confraternità, & ordine de. 


penitenti vi furono molt’altri Santi 
dei quali faria molto lunga l’Hiftoria è 
raccontargli infieme, ela vita loro; però. 
d’alcunine diremo i nomiiquali fono fta. 
ti feritti da diuerfi auttori. Contafi infra i 
Santi diqueft'ordine,Santo Ludouico Re 
di Francia, ela Regina Bianca fua Madrey 


che fu figliuola del Ré di Caftiglia, ll Bea= 


to S. Luchefio da Poggibongi, le cuireli= 
quie fonoin Tofcanain vn Monatftero dei 
Frati Minori poftiful monte Imperiale,le 
quali fon tenutein gran veneratione. San 
ta Bonadonna, che fu moglie del detto 
S.Luchefio.Santo Lucio, che fu il primo. 
fratello chericeuefleS. Fraricefco in detta 
‘compagnia de penitenti. Nicoluccio Se- 
nefe,&Iacomo dilaude Sacerdote, peril 
quale Noftro Signore fece molti mira» 
coli, S.PietroRomano che fu martiriza» 
todalSoldano,Bonaccio da voltera. Pie- 
tro da Colle.Aleffandroida Perugia . Don 
Leone Arciuefcouo di Milano.Don Gual 
tiero Vefcouo di Treuifo, e Don Ricardo: 


Vefcouo d’Aleffandria maftro in Teole=. 
‘gia. Carlo Deudano:da Montefeltro; Gio: 


vanni da Raueria Torcello de Pupio. Bar 
tolo= 


TEANO DI 


“a 


nario,841B.Temafo Vintio da Foligno , il. 
— quale fu molto chiaro permiracoli,e pro 

fetia. Tuttiifadetti furono fignalati pet 
fantità di uita, e grarifama delle fueviitàù,, 


€ miracoli, Ca 


= 


Nome di molte Donne Sante 
«  —_  diqueff'ordinev. » una 


AntaRofa di Viterbo.S. Margarita da 


Chiara da monte Falcone nel cuore delia 
quale dopo che fu*morta I{e'glitrouò vn 


Crocififfo con tutt'ifauoi mifterij, e mol- 


t'altreSignòrefra te quali ratcontafi d’u- 
na Imperatrice. Le quali Donne furono 
molto Venerabile, e degne di perpetua 

memoria,e fe nonl’ottennero qua giù fra. 

gli huominiterreni, l’hanno ottenuta cò 
molta maggior gloria fra gli Angeli, e San 
ti nel celefte regno,peril qual frutto five. 
de, quanto fu ben inftituito per lo Spirito 

Santo, la fanta Confraternità de peniten- 
ti,la quale fu eretta dal P. S.Francefco ac- 

cioche i Chriftiani fciolti,maritati,e vedo, 
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DI MOLTE DONNE S. DI QVEST'ORD. 


tolomeo di San Gimignano . Pietto Peti-' 


S 


ui, the non poffono portar il carico della 


religione, poffano nelle proprie cafe far. 


frutti di penitenza degni,per falute dell’a- 
nimeloro, & honore di Giesù Chriffo.. 
In Npagna nonviè tanta hotitia, e pratti 
cadr quefta terza religione fatta da San 
Francefco com'è nell’altre parti della Chri 
. ttianità,ancor chein Ifpagna vi fiano mol 
ti Monafteri di molte religioni del Terzo 


‘ordine , che da quefto nacquero ; fi come 


fi racconta nell’altra parre delle Croni- 


DI Cortona: S. Emiliana/d&Fiorenza/S> che. ImValeriza d’Aragortà vi è compa= 


.gnia di fecolari nelle fue cafe, i quali Con 
“frati offeruano, la fanta regola de peniten 
ti, e faria molto giouenole per la falute 
| dell'anime loro:che ancor nell’altre pasti 
fe ne.inftituifce. | 
°»  Dio:clementiffimo! per fua mifericor- 
. diadja gratia ad alcunideferui fuoi, ac- 
«>cioche fia principio ditanta virtù, la qua- 
le prificipiatanon potrà lafciare d’efferdi 
: grabi-gloria è Dio.ye feruitio di falute 
all’anime , e perciò foftentata dalla {ua 
divina mano per i meriti delfuo glorio» 
fo Padre San Francefco,, e della fua Re 
ligione». cat 
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LLE CRONICHE! 
MINORI. "ee 
Libro Decimo. 


ALE SI RACCONTANO PARECCHIA 


Lr 


* cafi notabili del primo tempo dell'Ordine». 


Tradotte dalla lingua Spagnuola nell'Italiana ped 


£ 


— da «DI. Horatio Diola 
e. 0 Bolognefe. 


Auuertimento del Traduttoreal Lettore. © 


= O N ti merauiglierai. 
3 j benigno Lettore,fe 
A inquefto Libro der 
67 cimo,non habbia- 
> mo voluto feguire 
“EA l'ordine dell’Autto- 
re, perche cio. hab- 
biamo fatto per tua 
maggior fodisfattione, mettendo 1 Capi- 
toli che trattano del P.S. Francefco nella 


RS 


fua vita alluogo loro , quel che nonfece. 


l’Auttore, perche hauendogli faputi do- 
poi fi può credere ch’ei nò volfe durar più 
fatigain alterarl’ordine che gia hauea fat 
to cen tanto fudore,ilqual volontieri noi 
hora habbiamo prefo, fol per gloria di 
Dio,e pertuo amore. Saprai adunque che 
del decimo libro. 


«Il Capitolo primo,e fecodo fono polti 
dietro al Capitolo vItimo del libro II. Il 
Capitolo III. dietro al Capitolo LXXI[. 
del fecodolibro.Il Capitolo IITI dierro 
al Capitolo XX X. del fecodo libro. Il Ca 
pitolo V. dietro al Capitolo penultimo 
del fecondo libro, &il Capitolo VI die- 
tro al Capitolo XXX. del libro quinto. 


Di quello che occorfe à due Frati di S. Francefce 
con un Tiranno che conuertirono & 
penitenza. Cap. VII. 


IRA ch'il Padre San Fran- A 
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Ì | 


}| 


cefco cominciò à mandare con la be Fo 
nedittione di Dio,e fua quei primi fuoi Di f° 


{cepoli è predicare la penitenza peril M6 
do accioche deffero i douuti frutti à gli 
huomini dellalor buona vita ; e col effem 
pio loro, & edificarione delle operationi 
fante rinouaffero la Chiefa del Signore» 
arrivando i mefchini nelle Terre lontane. 
e frale genti Barbare, quelli che gli vede- 
vano merauigliandofi dicenano , che cofa 
nuoua e quelta? mai non habbiamo vedu 
tihuomini di tal habito veftiti,cofi fcalziy 
&aufteri,etanto diffimili a tutti gli aleri 
Religiofi, ch'invero paiono piu huomini | 
faluatichi che altri. Con tutto ciò quando 
effi entrauano in qualcheluogo;ò cafa die. 
ceuano Dio vi dia pace, & ammoniuano 
gli habitatori dicédogli che temeffero ; & 
amaflero Dio come Creatore del Cielo ,€ 


della terra, e fi ricordaffero di viuer nei | 
{uoi fanti comidamenti,e che faceffero pe lì 
‘initéza,colemédare la vita loro tra quali 
Mi 
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VeT DE DIVERSI CASI, 


| ancor che pochi fitrouauano che volorie- 
‘ rifentiuanolelor parole;altrinodimeno, 
— &ipiù curinfivoleuano fapere tante cofe 
| daloro c'haueano fatica di rifpon dergli, 
| cioé di dond’erano,déde venivano, di che 
ordine foffero,come,e di che viueano,; chi 

‘ eraillorcapo,cò che auttorità finalmente 
| predicauano. Et effi cò pacienza,& humil 
‘iméte rifpodeano; ch’erano Frati di penité 
za della Madonna de gli Angeli di Affif, e 
«cheillor capo maggiore era Fra Fracefco, 
eche predicauanola penitéza d'ordine, e 

| comadaméto de! Papa. Altri che gli vede- 
uano così difformi,e gli fentiuano parlare 
cò tita femplicitagliteneuano p huomi- 
ni peruerfi, & inganatori,Ò pazzi,ne'gli vo 
leuano riceuere nelle cafe loro ; temendo 
che non glirubbaffero, & occortea molte 
© yolte,che n6 vi effendo alcuno, che di loro 
haueffe cOpailione in riceuerli a coperto 
dormiuano fu le porte delle Chiefe 0 del- 
le Cafe, tal che perfeuerado col effempio 
della pouertà, & humiltà moueuanoal fi- 
ne gl’indurati cuori à copaflione, e diuo- 


tione, lafciando molti luoghi edificati nel. 


timor di Dio,onde p tutto crefcédo già la 
fama della lor virtù faceano fempre frut 
tifingolaritrai qualivno fu queto c'he- 
ra contaremo . DIST II 
>» Occorfe diique vna volta che due Frati 
nuoui,ma veri figliuoli del Padre S. Fran- 
cefco andado p alcune Terre,che ne lor co 
nofceano terrieri, ne erano da lor cono- 
feiuti,arrinarono ad vn Caftello doue fi ri. 
duceano certi Ladroni, effendo in eflo per 
Signorevn gra Tiràno;certo di fangue no 
bilesma di vita peflimoy qual era capo lo»: 
ro,doue arrivati ftracchi,laffi, edeboli, e 
poco meno che morti della fame; e del: 
freddo,ne potédo paffar più auati quiui fe 
| mereftarono séza péfar ch'altro male gli 
| poteffe auuenire,e madarono a pregare gl 
Signore che peramor di N. S. Giesù Chri 
fto gli faceffe pquella notte raccogliere, & 
alloggiare,e gli facefle limofina. Etil Tirà 
no per voler.diuino,gliriceuette di buona 
| vogliaincafa, & ordinò fubito , che foffe 
fatto va buon fuoco, facédogli dipoi met 
tera tauola col refto della fua famiglia, al 
ti la qual menfa ftando , vno dei detu Frati 
| Qualera Sacerdote & hauea gratia fpetiale 
Di 


f 


TSI 
da Dio, di predicare, vedédo che nefluno 
diquelli ch'erano à quella men@ parlana. 
fe no di rabbarie,& ammazzaméti laudi=. 
do ciafcuno; i fuoi misfatti, egloriandofi 
delle lor maluagità commeffe Si deliberò. 
il feruo di Dio col maggior feruore che 
egli hebbe per compaflione di quelle po- 
‘uereanime, finita la cena di fargli alcune 
ammonitioni da parte di Giesù Chrifto 
Saluatore. Onderendutele gratie,n6 po- 
tendo più ritenerlo fpirito, voltatofi al Ti 
ranno le diffe.Signore hauendoci voi fat= 
ta tanta Carità per amor di Dio, fariamo 
troppo ingrati, fenon dimandaffimo gra 
tia al Signor de Signori, che per noi vela 
paghi,e nò ci affaucaffimo dl fodisfare cò 
alcuniricordi fecondola noftra pouertà, 
che foffero gioveuoli all'anima uoftra, e 
de tuttiivoftri feguaci infieme con la vo« 
ftra famiglia, la qual vi preghiamo voglia 
te hor far congregare infieme, perche vo- 
gliamo dare à tutti vna fpirituale refettio- 
ne,per quella corporale che voi ct hauete 
dato,la qual famiglia fatta dal Signor chia 
mare; & accommodatafi perafcoltare. Il 
Frate cominciò con gran feruorea ragio- 
nare della gloria del Paradifo,dicédo;fra- 
telli da mein Giesù Chrifto amati, fe da 
noi foffero conofciuti, e fe ne ricordaffi=. 
mo,di quelli eterni beni peri quali Dio ci 
ha creati, quato più cercariamo diferuir= 
lo,e di non mai offenderlo, per né perder 
per vna fi vil cofa com'è il mondo, quel-. 
l’allegrezza,e gloria fenza fine;quella foa- 
ue compagnia de gli Angeli,quella vita, e 
fecurezza dei beati, quella gloriofa facietà. 
de gli eletti, quella fuprema luce fenza 
notte,e fenza tenebre,quella perpetua pa- 
ce, &amicitia fenza alcun timore, ò turba 
tione, e tutto quelben che noi potiamo 
defiderare libero ; e ficuro da tutt'i mali, 
infieme con quella fonte divina della pre 
fenza,e communicatione gloriofa di Dio 
eterno;poi che per così baffa,e puzzoléte 
cofa,cosìbieue, e di neffun valore com’è 
ilpeccato, viene è perderilcieco e mifera. 
bile huomo,cosiinnumerabili, & infiniti 
beni,& andara all'Inferno done ha p fem 
pre a patir fame, fete,freddo, fuoco dolo- 
ri, &vna perpetua triftezza in copagnia 
de crudelifimi Diauoli, de MIS - 
ù fae 


a 
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Drageni,dou'è vna continua morte fenza 
fine,e fenza fperanza divita, con tenebre 
pilpabili,& in fomma maggior miferie di 
quello:che noi potiamo prefumere,effen- 
do iui'ogni cofalagrime, pianti, difpera- 
tioni,&eterni tormenti, e fenza bene al- 
cuno tutti mali,nei qualivoi fratelli cofi 
precipitofamente, e fenza confideratione 
della diuina giuftina,hauete meritato per 
voftra colpa,& volontà effer polti, fecon-. 
do che chiaraméte fi comprende dalle vo- 
ftre parolé, che danno teftimonio della 
peruerfa votra,& empia vita, poi che in 
effe moftrate di nonhauerealcun timor 
di Dio,ne tener conto de fuoi commanda 
menti,nefaropra buona, pertanto carif= 


| fimi fratelli io vi configlio , e.da parte di 


Giesù Chrifto Signornoftro , che per voi 
fi pofeé ful duro legno dellà Croce, e per- 
donò alladrone, per darci confidanza del 
la mifericordia fua,viammonifco,che per 
riverenza della omnipotenza delcreatore 


dituttele cole non vogliate perderei beni. 


celetti,& eterni pilbreue diletto dei pec- 
cati,i quali come vedete paflano come om 
bra;ma con fomma diligenza ritornate à 
Dio,accioche non vi cacci nell’Inferno, 
negandoui iltempo,e fpatio di far penité- 
za,effendo fcorfi già tanti,e tati anni,ch'e 
gli v'afpetta fi pacientemente, con tutto 
che non moftriate farne conto alcuno. 
Quelt’'è molte altre cofe diffe il Frate,e co 
tanta efficaccia, e zelo di quell’anime che 
intenerirono il cuore del Tiranno ; il qual 
compunto,etocco dallo Spirito Santo » fi 
gitto à terra,& effo.con tutti i fuoi. piange 
do amaramente lelor colpe, fi moitraro- 


no pentiti,e dopò molte lagrime, il Tiran. 


no:con molta inftanza dimandò al Frate, 
che poi ch’il Signore l’hauca quivi manda: 
to perlafaluteloro glivolefle ancor met- 
tere nella ficura ftrada di faluarfi. EvalFra 
regli diede per configlio ch'egli facefle fe- 
co vna confeffione generale de tutt'ifuoî 
peccati,e cofi fececon molta dinotrone, e 
contritione; finito ch'egli hebbe di. cOfef- 
farG gli diffe. Horaè neceflario:che per pe 
nitenza de voftri peccati,che fono molti;e 
graui,voi ve n’andiate in pelegrinaggio di 
vifitarei luoghi Santiye che mortifichiate 
la voftra carne con digiuni; & vigilie, & 
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orationi, facendo molte elemofime, & al- 
tre opere pie: ma prima vi conuien reili- 
tuire l’alerni, al qualegli rifpofe. Padre. 
tatto quello ch'io fon obligato fodisfarò ; 
Maperche non fon itato mai fuori di que 
fta Terra,ne so ne leggere,ne fcrinere, ne 


di. ; ° 35 reg 
- ‘dire il Paternoftro,ne potrò mai digiuna 


re perciò vi chieggo pl’amordi Dio, che 
voi mi diate vn’altra penitenza ch'io fap- 
pia, epofla farla. Il frate come prudente 
glidife. Io voglio per l'amor di Dio far 
penitenza,e pregar peri voltri peccati Gie 
sù Ehrilto,accioche la voftr'anima non fi 
perda,ne per hora vi voglio dare altra pe- 
nitenza,fe non che per mortificatione, voi 
con le votre mani ci portiate vn poco di 
paglia fula quale poffiamo ripofarci. Il 
Tiranno diuentato vn’Agnello andò fubi 
to;e portò della paglia oue haueano a ri- 


| pofareiFrati, & ve l’accommodo con le 


fue mani,pofcia confiderando fra fe ftefflo 
le fante parole dettegli dal Frate, equan- 
to prefto l’hauea conuertito è penitenza, 
lotenne per Santo,efe rifolfe divoler ftar 
tutta quella notte vigilante, per vedere ciò 
che’! Frate haurebbe fatto;il quale, venu» 
tal’hora conueniente andatone àripofa- 
re,quando a lui parue, che tutti dormifle- | 
ro fi leuò,& vfcì di cafa,& andò a farora- 
tione peri peccati di quel penitente,fi co- 
me promeffo gli hauea, doueleuate le ma 
ni al cielo con molte lagrime dimandaua 
à Dio perdono; per quel peccatore, & ora 
do ingridiffimo feruore, fu leuato il fuo 
corpo dalla terra tant’alto, quanto € alta 
vna gran Torre;ecosì ftando piagea ama- 
ramentel’anima di quel Signore diman- 
dando a Giefu Chrifto' perdono de fuoi; 
misfatti; & intalmodo;e con tal’affetto di 
carità, che meritò di effere eflaudito co- 
me fi vedrà per quel che fegue.Perche tut. 
te le fudette cofe,vedute, e fentite dal pe-, 
nitentenon fenza tremore di cétritione, 
elagrime, accompagnate da cofolatione, | Ù 
vedendo con quanto feruore quel feruo. 
di Dio offerfe le fue orationi.al Signore. 
per falute dell’animadfua, ; Lg 
La mattina pertempo fi gligittò ai pie 
di dimandandogli con molta compuntio» 
ne chelo inuiaffe perla ftrada della falu= | 
teych’egli era apparecchiato per fartitto | 
quello 
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quello che lecommandarebbe,e così con- 
figliato da lui vendette quito hauea refti- 
euédo al meglio, che puotè.quito egli era 
obligato,e die l’auanzo a poueri fecondo il 
glo Euangelico,e poi fe fteffo tutto 
s'otferfeà Dio facendofi Frate Minore, e 
perfeuerò in-virtù finendola fua vita fan- 
tamente, e tutta Ja fua famiglia parimente 
fi conuertì,e fece penitenza. In queflo mo 
do merauigliofamente fece frutto la fanta 


(1° fimplicità di quelFrate, non predicando 


DS 
mio 


Ia 


alte materie, d fattili,me c0 elegati parole; 
ma folo delle pene dell’Inferno,e della glo 
ria del Paradifo, e ficomegliera ftato in 


| fegnato dalP. S.Francefco fuo Maettro. 


< Il Cap.8.e 9.fono pofti dietro al Ca- 
pitolo 72.del primo libro.Il cap.10.dietro 
al Cap.s r.del 2.libro, &il Cap. 11, dietro 
al Cap.74 delfecondo libro, 
D'un cafo di notabil humiltà d'un Predicatco 
ve dell’ Ordine di S.Francefto. 
Cap. XIL- 


El Monaftero diS. Damiano, nel 
quale Santa Chiara era Abbadeffa 


Le predicado vn Frate Minore Inglefe Mae- 


ftro di Teolegiain prefenza del S. Frav'Egi 
dio volle detto Santo come grande ami- 
co dell’ humiltà far pruoua d’effa in quel 
predicatore, e così mentre che con mol- 
to effetto predicaua , gli diffe che tacefle 
perche veleua anch'egli predicare, e fu- 
bito il Teclogo fi tacque, e Frat’Egidio 
con grandiffimo feruore di fpirito, diffe 
cofe altifime di Dio, con gran ffupore), 
& edificatione di quelle genti. E pofcia 
riuoltatofi al Teologo gli diffe ; che tor- 
nafle a finire l’incominciato fermone . Il 
che vedendo Santa Chiara s’allegro tur- 
ta in (pirito dicendo hoggi fiè adempi- 
to vn defiderio del D.S.F. il qual dicea tal 
volta.Io defidero chei miei Frati Sacerdoti 
fiano tanto humili ch’vn Maeftro di Teolo 
gia alla parola d’un femplice Frate conuer 
fo, che voleffe predicare, lafciaffe la pre- 
dicatione par dargli il luogo. In verità 
fratelli vi dico,che piu mi ha edificato que 


. fto Predicatoreches'eglihauefle rifufcita 


to yi Morto. 


DÈ DIVERSI CAST. 
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€II Cap. XIII. è dietro al Cap. LIII 


del primolibro. Il Cap.XIIII. dietro al- 
l’ultimo Cap.del fecondolibro. 


D'un cafe molto fpanentofo d'ua Nowitto che 
vefti S.Antonio da Padoa. 
Cap. XP. 


“ Ra vn'huomo mondano che facea 
profeflione di Soldato,nel qual effer- 
citio facea molti,& enormi peccati, coltui 
fpinto dal Diauolo , fe n’andò vn giorno 
dal gloriofo Padre S.Antonio de Lisbona 
detto da Padova; qualera Guardiano del 
Monaftero de Limofin, elo pregò chelo 
voleffe veftire dell’habito di San France- 
{co dicendo di voler in elTo feruir a Dio, il 
Santo come zelofo della falute di quell’a- 
nima,dopo hauer conlui ragionato lunga 
mente, e fempre ritrouatolo faldo in tal 
propofito,fubito loconfefsò,e configliato 
lo fantamete, che facefle penitenza defuoi 
graui peccati,gli diede l’habitoye pref vna 
fpetial cura di lui.Ma quefto gran ribaldo, 
nauendo fatto patto col Demonio, che 
fempre lo feruirebbe fedelmente in qua- 
lunque itato s’elegeffe, e che mainon fco- 
priria ad alcuno la (ua intentione: offerua 
ua quefta fua conuentione diflimulando 
quanto‘piu potea, & veramente fempre 
penfaua dentro dife cofe contrarie alla 
propria falute, ficome dal Demonio fuo 
Maettro egli era inftrutto. 


Hora ftando un giorno queft'huomo . 


infelice fuori della fua Cella ch’era fopra 
d'vn monte feparato da gli altri, vidde vn 
belliffimo Cauallo con la fella, e ben guar 
nito con vn’armatura fopra,& va valigia 
ingroppa, aprima vifta egli refto come 
ftupefatto, poi affifsando gli occhi nel Ca 
uallo , ne curandofi d’altro crefcendogli il 
defiderio di vedere quello ch'era nella ua- 
ligia,prefe il Cauallo p le redine, elo me- 
no in yn luogo feparato, € guardadoui dé 
tro,vi trouò molti danari, & veftimenti,fi 
che hauédo trouato Cauallo,pini,armi, e 
danari; fi fenti colmo d'allegrezza il cuo= 
re,eflendo quetto quanto deliderava, on- 
de fubito fpogliatofi l’habito da Frate, & 
veftitofii panni da mondano, el’arme da 
Soldato, monto a cauallo , e fecreramen= 
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te fen’andò fenza'effer veduto da perfo- 
‘naalcuna, e fece in quel giorno tanto ca- 
mino che giunfe a Burges in Berri, oue 
{montato all’oftaria ful tardi, venuta l’ho- 
ra della cena, e poftofi alla menfa effen- 
do iui feruito da vna belliffima giouane 
figliuola dell’Hofto,gli piacque tanto, che 
la dimandò al Padre per moglie moftran- 
dogli tutte le fue ricchezze che feco por- 
taua. Onde vedendo l’Hofte tanti danari 
prefo dall’auaritia gli diede la figlivola p 
moglie,e glraccompagno infieme. Lafcia- 
ta fubito 1 Demonio la figura di Cavallo, 
e prefalad’huomo, fula meza notte bat- 
tendo all’Hoftaria;e fatto entrare,chiama- 
to l’Hofte da parte come c'haueffe, zelo 
dell’honor fuo,gli diffe, Padrone,è egli ve 
ro,che tu habbi maritata tua figliuolain 
‘varforaftiero? a cur rifpofel’Hotte di sì e 
foggiunfe il Demonio ,. Horfappi.che co- 
lui c'hai fatto tuo genero non può hauer 
moglie, percheevnFrate , il quale come 
‘fcelerato t'haingannaro , & hatolto l’ho- 
nore atua figliuola ,, però non ci effendo. 
altrorimediofa a mio fenno,, và innanzi 
che fi facci giorno al letto doue fono acco. 
pagnati; ma tanto piano che non fij fenti- 
to,etrouaratch’egli ha fcopertalatelta,& 
vedrai cha la chierica da Frate,onde fatto 
ne certo:tagliaglila gola come merita,pot 
prendite idanari, con tutto quello c'hora 
ci fi troua,con che maritarai.la tua figliuo 
la,nedubitar di niente, perche coftui non 
è qui conofctiuto, ne meno perla Francia.. 
Queito fentico dall'Hoffe reltò molto (cò. 
tento:,. etrauagliato , e finalmente vin- 
to dalla colera;inanimito-dal nemico,ter- 
mino.fubito d’amazzare il Genero.trouan 
do verò ciò cheintefo hauea, pregò quel 
l’amico che fi contentaffe d’afpettarlo fin 
che haueffe dato fine aquel'negotio;accio 
che l’aiutaffe a fepelirlo, che dopoigli faria 
parte feco dei danari,, &il Demonio gli 
promilfe farlo. Così fe n'ando l’Hofte de- 
ftramente nella camera dei due fpofino- 
uelli,e‘crowatigli, che fodamentedormi- 
uano quali mezi:feoperti, & veduto il Ge 
nero conla chiericada Frate, conforme à. 
quello , chegliera ftato detto, fenza più 
afpettar maggiorchiarezza,tenendofi:dif= 
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honorato,& ingannato, sfodrola daga, € 

Slitagliò la gola, il che fatto, e tornato do 
ue hauea lafciato l’amico, chegli hauea 
datto l’auifo & il configlio, non uelotro= | 

uò,neintuttalafua cafa andò alla fanza 
pergouetnarle robbe,cioè l’arme,&ida= 
nari,né vi trouando niente 5 ma nè manco 
il cauallo nella ftalla’,c6prefe fubito ch'o= — 

«raftatauna diabolica illufione, e fecretife 
fimamentefepellite:quel corpo,es'andò è 
confeffare daldetto S.Antonio, che all’ha. 
ra,predicaua nella medefima Città di But 
ges; di quefto cafo intrauenuto al Noui- 
tio ch’eiuefti; fi publicò pofcia per tutto; 
acciochetutti fapeffero quanto pericolo» | 
fo fiail non caminare perla buona ftrada | 
del timor di Dio, perche al fine permette 
che malaméte finifchino i fuoigiorni quei 
che(volendo efler fedeli al Demonio, e pe 
fenerar fin alfine nei peccati) penfano d’imt 
gannar noftre Signore, 


@] Il Cap.16.è dietro al penult.cap . del 
quinto lib.Il cap.17. e. 18. fono dietro al- 
l’ultimo Cap.del fecondo libro. 


Dellhumilta, e diuntione di F. I ACOMO:, 
Cap. i XIX, 


RatelIacomo:fu nel fecolo huomo no 
bile, &honorato, enella religione 
cofi diuoto,e fperituale, che nell’orationi 
era molte volte lenato in eftafi,& era'grà- 
dementeuifitato dal Signore, & vedendo: 
le gratie di che Noftro Signore l’hauea 
dotato nell’orare, per meglio effercitarfi 
incotal gratia, pregò il Guardiano che l’ef 
fentafle dal farla cucina,& ancora dagli al 
tri vffici,,neiqua lieglierain car adopera 
to,per effer conuerfo, glielo concefle, ac> | 
ciò che meglio, e più quietamente poteffe 
darfiall'oratione, cofileuato E. lacomo: 
dalla cucina, & altri vfficij che faceainca- 
fa, perde tutta la gratia che fino è quell'ho» 
raegli foleua hawere mentre che orana, i: 
che vedendo , conmolte fegrime pregò il 
Guardiano che lo tornaffe ai fuoi priml 
effercitij,e ritornato che fù, Noftro Signoi 
regliritornò ancorala fuagratia, efece 
tanto’ profitto nell'oratione vnita all'hu- 
i miltà; È 


miltà , che il giorno della Natiuità del 
Signore, accio ch'egli poteffe cominuni- 
«carfila mattina per tempo; per poter fta- 
re all'ufficio del giorno, &alla M:fla sla 
notte accommodo le cofe da mangiare,e 
cofi accommodate le lafciò fopra il fuo- 
| co:mail Guardiano uedendolo ftare tan- 
to in Oratione, e feruireall’ufficio, &al- 
la Meffa:merauigliandofi fe n’andò alla cu 
«cina, per uedere s’egli hauca ordinato da 


echei gatti haueano mangiato la uinan- 
“da;andando da FrateIacomo gli diffe, che 
 fen’andaffe fubito in cucina ; il quale an- 
dato uitrouò le pignatte fotto fopra, e le 
viuande dai gatti mangiate, la onde il po- 
uerino , fconfolatosgettatofi inginocchio 
miinnanzi a Dio con copiofe lagrime il 


tribulatione (merauigiofa cofa ) fubito 
fatta l’oratione,le pignatte, ch’erano fpar 
te ful fuoco da fe fi drizzarono,e piene del 
| lemedefime winandé, come fe le non fofle 
‘ro ftatemoffe. Cofi moftrò il Signore qua 
| toglifoffergratel’humiltàé Porationiv- 
| mite infieme.. po 


@]Il Capitolo XX. è dietro al Capitolo 
* vitimo del fecondo libro». siasi 


D'un Guardiano c'hanea poca Carità,e 
comefu caffigato da Dio. 
Cap. PP. PELI 


Y 7°N Santo Frate conuerfo hauca nei 
‘VW piedi per la infirmità della gotta 
». grandolore, eparticolarmente lafera e 
i. puìdivernoche d'altra ftagione; ma per- 
| Ì ciò effo non reftaua d’andare ogni giorno 
all’horto àlauorare, con tutto ciò il Guar 
'  dianocomeindifcreto, vedendolo ftare 

al foco per vngerfiifuoi piedi col rime- 
dio che ufana, ancorche fenz’altra infir- 
‘mità foffe per la tagione neceffario lo far 
| mi, gli difeche fileu afle dal fuoco, che 
1. né confumaffe tata legna, acuiil Frateri- 
| fpofe;che non hauea altro rimedio a quei 

gran dolori,che pativa , fe non fcaldarhi 

piedi, e con quel vnguento ungerli, che p 
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‘mangiare, etrouò le pignatte rouerfciate, 


pregaua; che l’aiutaffein quellatanta fua 


ciò gli era ftato dato,pregandolo per l'a- 
mor di Dio; e di San Francefco lo tole- 
raffe. Mail Guardiano non uolfe, onde 


il pouero Frate fe n’andò alla Cella dope 


piamente tribolato pregando Dio che l’a- 
iutaffe., Neftertte molto il Signore à far 
la fua uendetta, perche facendo fubito 
faltare addofso il Guardiano quei me- 
defimi dolori, chetormentauano il Fra- 
te, ne tronandoui altro rimedio che’l 
gran fuoco, venuto in'cognitione della 
fua poca carita,confefsò il fuo errore e dif 
fe, habbidi me pietàil Signore,e m'aiuti, 
perche conofco ben ch'io merito quefta 
pena, poi ch'io fui crudele contra quel fra 
‘tello femplice nelle fue neceflità, privan- 
dolo delfuo ficuro rimedio. E fattolo fu- 
bito chiamare, gli diffe va pur fratello al 
fuoco di giorno , e di notte conforme al 
tuo bifogno, perchefon certo cheti gio» 
ua molto, perlaqual carità, deli à pochi 
giorni fi rifanò il Guardiano, hauendo far 
to penitenza del peccato. 


€71 Capitoli xxij . e xxiij. fono dietro 


al Cap.vltimo del fecondo libro. 


Dell’aftutiache vsò il Demonio due 
. volte per velafciare i Fra 
© Minori della lor pouerta. 
Cap. XXIII. 


lueano i FratiMinori in quei pr*- 

mi tempi nelmonte Alueruia nei- 
la pouertà, equietefpirituale,nella qua- 
le San Francefco glihauea allevati, enon 
potendo il nemico del genere humano 
fupportare tanta uirtù d’oratione, alti- 
nenza, &aufterità di vita, ne potendo 
inquietare i Frati con defideri) di abon- 
danza, edi folecitudine temporale; tro- 


‘tiò vn'arte nuova per la quale venifsero 


à rimouerfi dall’aufterità , e perfettion 
di uita che faceano,. Era in quella co- 
‘marca un huomonobile, € ricco il qua- 
le non hauea aeluna diuotione uerfo i 
Frati, ne maigli facea limofina. Onde 
il Demonio prefa forma humana, feco 
s'accommodò per feruitore, &in tal mo- 
do loferuiua chein puoco tempo gli det- 
Nn 2 te 


15° 


f 


Er Le n 


i pi o LA 


VD rin ARR E 


pa 


perg 
PR) 


ir 


Uefa nti 
are 


RA ARI 


- er è ave. 
Sl ir 


rr 
ao 


lo TT pe, 


sa 


te tutto il gouerno della cafa se dell’entra= 


te, &inognicofa fi gouernaua fecondo 


il fuo parlare. Occorfe che un giorno 
regionando infieme , il Demonio comin- 
ciò alaudare i Frati Minori del monte del 
l’Aluernia dicendo ch’erano Santi, e che 
quelli che gli faceano limolina merita» 
uan molto appreffo è Dio:, tante belle 


| ragioni gli feppe dire che il Gentilhuowo 


moffe è tanta diuotione verfo quei Fra- 
ti, che quafi ogni giorno gli mandaua li- 
mofina, ò pan, ò carne,.ò pefcé,.0 frut» 
sa, ecasì abondantemente, chei Frati i 
quali viueano prima aufteramente co- 
minciarono a vivere lautamente con quel 
le limofine che il Demonio lor procuta- 
ua, per il che certi uecchie veri reli- 
gioli, accorgendofi diquefta perdita fpi- 
rituale,. uno dî efli cominciò: a penfare 
di rimediarui, & a raccomandarfi a Dio, 
e pregarlo che non permetteffe , che i 
fuoi ferui cadefferoin tanta relaifatione, 
e così moffo dallo fpirito del Signore, 
andò con vncompagno è cafa del Gentil. 
huomo, lor benefattore, e feco parlan- 


do dimolte cofedî Dio, gli venne adi- 


roandar la caufa chel hauea indutto a tan 
ta diuotione, & a farglicosì larghe limo- 
fine, hauendo fatto Tempre il centrario, 
al quale 11 Gentilhuomo raccontò di quel 
fuo feruitore così buono;da cui fra gli al- 
tri grati feruiti) che riceuuti hauea dalui, 
quetto tenea il maggiore, hauendolo:fat- 
ta àlor diuoto perfalute dell'anima fua,. 
e che ogni giorno: gli mettea è memoria; 
chegli mandafle ogni giorno limofina, 
Del che merauigliatofi quel. Padre lo pre- 
go chedi:gratia gli.faceffe vedere quel fer 
uitore, iliquale non c'era ordine che vo- 
leffe comparirealla prefenza-di quel San- 
to Padre, peraffai chelo chiamafle il fuo 
Padrone; pur allafine venendo :. appena 
il Santo gli pofe gliocchi addoffo,che co» 
nobbe chi egli era ,, Qnde vedendofi a 
va tratto fcoperto fubito fparue ; ne mai 
più fu veduto in detto luogo. Allhora 
il religiofo finito di conofcere l'inganno 
del Demonio, e pregato il Gentilhuo- 
mo, che non mandaffe più quella limofi- 
n2.,, riformò. l'oratorio dla fua prima 
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forma d’aftinenza, & alprezzadi vitafpi; i 


rituale. 


Nella Prouincia di Portugallo nel Mo= Ù 
naftero d'Alenquer vsò il Demonio un: | 
altraaftutia per inquietareiReligiofi che | 
iui ffauano , perche pigliando medefi- © 


mamente forma haumana d'un Eccellen= 


teMedico , e fpetiale, andò è quel Con- | 
uento &dimandarlor l’habito con:mol= | 
ta diuotione, dicendo di uoler con quel | 
feruire è Dio, &hawendo riceuuto l’ha. 


bito, & ellindo Nouitio euraua i Frati 


infermi con ftraordinaria diligenza, e ca-? 
rità, & eracofi diligente, e parea tanto: 4 
diuoto nel.rempo dell’oratione; &vffis 
cio diuino, e così humile,. cheiFrati fta= 
uzuo di lui molto contenti, felo inuna 


cofa gli rendeatriftezza,& era che il gior= 
no della communione ; quando gli altri 
Nouiti;,. e Frati che non: ‘erano: Sacerdo- 
ti fi communicauano , trouaua fempre 
qualche occafione, ò impedimento per 
non riccuer il Santifimo Sacramento; ne 
mailo riceuette fin che fterte iui coiFra= 


pi i 


ti. Coftui cominciò a publicare dafe ftef*. 


fo ai fecolari le fue virtù, onde le genti 
venivano alla porta del Monaftero a di» 
mandaracque,.e ricette, e rimedi per di. 
uerfe infirmità, effendo da tutti tenuto 


per Medico Eccellentiffimo, e perciò ité _ 


nafcea tanta inquietudine trai Frati, ch'il' | 
Guardiano ch'era.vnò dei difcepoli disam | 


Francefco fi.mife à faroratione,e gli fu ri- 
welato, che quel Medico era il Demonio, 
e chela inquietudine dei Frati era opera: 
fua 5 onde fubito cauò l’habito al Nou 
tio, e cacciò fuori il Demonio,& il Mona- 
ftero tornò nella fua.prima quiete, e po- 
uertà, la quale già fi cominciaua a perde 
re perle molte limofine che verano» por- 
rate per cagion del Medico,.e concorfo del 
le genti che cercauanorimedij. 

Come furono dal. N,S.Giesù Chrifto confer= 
mati nell'ordine certii Frati per i. 
meriti di.S.F. Cap:XXK. 

V N giouane profeflo in quefto teme 

‘ po,futalmente tentato dal Demo» 

nro;che uolfe lafciarl’habito;.ma uolendo 

fipastirecon licenzadi San Francefconò 

glie la uolea dare perfuadendolo a reitare, 
| con 


\ 


OT, 


3 


ri 


«con dirgli che noftro Signor perfua pietà 
lhauea liberato dai pericoli, e miferie 
i. del mondo,echeperquefto non gli do- 
‘uea,nè potea tornare. La onde il gioui- 
netto andò dal Papa perottenerla, il'qual 
manco glie la uolfe concedere. onde da- 
femedefimo fe ne ufcìi,.& andando folo 
‘| perunaftradas'incontròin un'huomo nu 
i do, e piagato, comefùGiesù Chrifto, ne 
| piedi, enellemani,. e nel coftato ,ilquale 
i glimoftraua-quelle piaghe , del che mara 
nigliaroli quel Frate , gli dimandò chi 
egli era,jecome gli erano ftate fatte quelle 
VT piaghe,tito fimile a quelle di Chrifto.IlSi 
; |_gnore gli rifpofe,io fon quello che perte, 
. epilgenere humano fuiin quefto modo 
°.  piagato,e tumiuuoilafciare, per feguire 
il m6do,guarda quefte mie piaghe; che per 
.tefofferfi.,.quato ti rentarail Demonio fa 
cendotipatire alcuna cofa contra il defide 
rio,& gufto,tuo,fiffa glroéchi tuoiin, que 
 fte.mie ferite;e farai:confortato, e ciò det- 
| todifparutilSignore,onde mutato il gio- 
. uzne péfiero,fe ne ritorno fubito dal Sato, 
dicendo lafua colpa, & ottenutane miferi 
cordia, raccontò quello che ueduto hauea 
atutti iFrati,e perfeuerò nell'ordine fan- 
tamente fino al fine. RE)LOR 
-. Vn’altro tentato di andare è: vifitare i. 
| fuoi parenti;nè potendo hauer licenza dal 
|. Miniftro,diffe,io me n'andrò,& uederemo 
i} chimifaratornare, e partitofi fubito fenz” 
! altra licenza, i Fratiil feguitarono,pregan 
dolo à ritornare; ma egli non ftimo pun- 
tole preghiere,.& il configlio loro , e coli 
| feguitando.ilfuo camino,gli uenne un gra 
 diffimofonno;néglipotendp refiftere ca- 
i déinterra,.&uts’addòrmentò ,.e dormen 
o do gliapparueS. Fran cefco, ch’era1in'uità; 
uma itava affai lontano da quelle parti; di- 
cendogli,come hauefti tu ardire di fprez= 
zaril giogo dell’ubidienza? ritorna: adeflo 
fi adeflonelcouentoondetifei partito.E p+ 
che einGuiuolfe andare; il Santo lo pcof- 
| fe molvo.cola fua bacchetta che portaua i 
mano, talmente che fuegliatofi tutto tor- 
métato ,peril grande dolore; fe nerornò 
‘eorrédo dai fuoi Frati,dai quali: fu riceuu 
to cò amoreuolezza grade, e raccontò co- 
melhaucatrattato il Padre S..Francefco.. 


Mn 
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Vn Giouane nobile, e delicato fi fece 
Frate; e riceuuto l’habito ,.dopò-alquanti 


giorni:comincio , per diabolica inftigatio. 


ne;.ad hauerlo in tant'odio.; chele parea 
tener-fopra di fe vn’abhomineuolcofa , e 
crefeendogli queftodio della: religione, 
determino di ritornare al mondo, Ilfuo 
Maeftro gli hauea infegnato ;.che ogni vol 
ta ch’egli paffaàua: dinnanzi l’altare del 
Santiffimo Sacramento fi cauaffe il capuc 
cio yil che facendo quella matuna ftefla, 
che fi volea' partire; fu fubito fpinto in» 


nanzi all'altare, e fopraprefo-à vn' tratto. 


davnfonno profondiflimo,.vide vna in» 
finita moltitudine di religiofiy.che ine 


nanzi a lui paffauano in proceflione è. 


dueà due riccamente veltiti,&ilvolto, 
le mani, € quanto gli apparina del.corpo 
loro più rifplendente che il Sole, & era- 
no allegri fopramodo ,.e cantauano f0a= 
uiffimamente, e nel fine di così bella con- 
pagnia, ve n’erd vno veftito d’una fpetial' 
prerogariua di gloria, tal che parea clie 
tutti l’honoraffero. H che vedédo il No- 


witio, ne fapendo ciò. che foffe, dimandò 


adalcuni di detta compagnia che gli dif- 
fero :. Noi fiamo Frati Minori, c'hor, ho» 
ravenimo dal Paradifo e quefto ch'è qui 
nell’ultimo evn Frate, che poco fàè mor 
tozilquale perche valorofamente ha con- 
batruto: contra Je tentationi ,,e perfeuerò 
fino al fine , Jo meniamo hora con quelto 
folenne trionfo‘alla celefte gloria, e que 
fte cofiricche ueftimenta, che noi portia- 
mo ci fono ftate date p.l’afprezze, & nil» 
tà dell'habito che nella Religione por- 
tanamo con pacienza, e quefta cofi glo- 
riofa chiarezza , chetuuediè ftata concef 
fa:anoi da Dio, perl humiltà,.e pacienza 
che portaffimo ;- e per la-fanta ubidienza;. 
caftità,e pouertà;che fino al fine con ani 
mo: intrepido offeruaffimo. Bt hora fi- 
gliuolo noi ti fiamo apparfi per i meriti 
del noftro: gloriofo ‘Padre, effortandoti,e 
dicendoti ;.che non ti: paia f&rano-e dura 
da portare il facco della. noftra Religione 
ditanto giouamento,.efpera fermamen= 
te, che nell'habitodel:P. S.. Francefco per 
amor di N. S. Giesù Chrifto , difprezzane 
do il mondo, e mortificado la carne , e fa- 
cene 
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cendo refiltenza al Demonio,combatten-  D'una merawigliofa viffone » che accadeste mel Pi 
Consento di S. F . di Lisbona. Bei 
Cap. XX X VI. i 


dovalorofamente, goderai di quefta glo- 

ariaze ciò detto difparuela vifione, &1l No 
uitio ritornando in fe tutto confortato 
nelSignore fcacciò fuori di fe letentatio- 
ni,& hauendo l’afprezza della Religione 
per diletto, econtento viffe, e morinel- 
l'ordine fantamente. 

GIlcap. 26. e dietro al cap.55. del pri- 
molib. Ilcap. 27. e dietro alcap.72. del 
primo lib. Il cap.:8. è dietro al cap. 95. 
del primo lib.Il cap.29.è dietro al cap.39. 
del fecondo lib. Ilcapit.z0. è nelmezo al 
capitolo 19. dell’ottauo libro. Il cap:3.1.è 
dietro al cap.48. del primo lib.1lcap.32.è 
nel mezo del cap.7. del fec.lib. Ilcap.33: 
dietro al cap.17.del fec.lib. Il cap.34.è die 
tro al cap.37.del 2.hb. 


Come entro nella Religione di S. F.wn Dottor 
di legge meramigliofamente . 
__. Cap. XXXV. 


F Rate Giouanni Parenti, che fù il pri- 
mo Miniftro generale depò San F. 
entrò nella Religione viuédo il Santo. Fra 
quelt'huomo dottor di legge canoniche, 
e ciuili, & effendo Giudice in Ciuità Ca- 
ftellana; e nativo di quella terra; tando 
vnafera ad vna fineftra della cafa fua, guar 
dava attentamente la fatica c'hauea ‘yn 
porcaro in far entrarei porci nel porcile. 
E fentì che vn compagno del porcaro gli 
diffe,fe tu vuoi che vi entrino, dì quefte pa 
role. Porci,porci,entratenel porcile, fi co- 
meiProcuratori, &IGiudici entrano ne 
l'Inferno, le quali parole dette dal porca- 
ro) iporci entrarono fubito nel porcile 


fenza rumore, né altra fatica del porcaro. 


1] che veduto, e fentito dal Giudice,tocco 
da gradiflimo timor di Dio, laftiò fubito1? 
vfficio,'è fi fece Frate Minore, & infieme 
conlui vn.fuo figliuolo, e fù eflemplarif- 
fimo nella religione, in orationi, e lagri- 
me, e tanto auftero verfo la fua vita nella 
penitéza, che effendo Miniftro generalé; 

vifito tutta la religione 2 piedi fcalzi. 

|’ Etin talmodo d’vna parola 

| vana fi cauò tanto 
profitto,e fa 
dute, 


N IMpagna fiorirono molti huomini A 
i fantinelprimo tépo di quefta religio» Hi 
ne; e fpetialmente nella prouincia di San | 


Giacomo di Galitia, con tutto chenon ci "Sf 


fia memoria dell’oppera, & vita fantaloro 
fe non di pochi;intra i quali fiori vn F.Gio | 
vanni. che itaua nel Monaftero di $. F.in 
Lisbona nella prouintia di Galitia, al qua; 
le N: S.facea molte gratie (petiali,e fra effe 
quefta che nelle fette principali nell’hora | 
del vefpro, ò Matutino, ò nella Mefla fem 
pre gli communicauafecreti Divini,o com | 
folationi fpirituale.Ma vn giorno diS.Gio, | 


Battifta,n0 riceuendo'egli èneffun’hora le 


folite confolationi dal Signore, ne reltò | 
grandeméte faitidito, pero finita P'hora di 
fefta dopo la Meffla rimafe folo in Choro 
lagrimando; temendo d’haueroffzfo Gie+ 
sù Chrifto;poiche: né intendea,ne fapea la |. 
cagione perche reftaffe priuo delle folite | 
grate, e con fofpiri, egemiti detro ilfuo 
cuore gridaua è Dio dicédo:Signor mio,p | 
che m'hai abbandonato?,E così ftè perfeue | 
rando (mentre che glialtri Frati fen’ane | 
darono tutti in refettorio) dimandando | 
al Signore lafolita limofina fpiritualey 
ondefenti vna voce, che gli diffe. Leuati | 


F.Gionanni, & vattene al refettorio, e fe-. 


guita la communità,e non credere di efler AI 
miglior deglialtri,peril che tutto vergo= | 
gnofo abbafsò il capo,e fe n’andò co gl’al- 

tri al refettorio,es'affettò alla méfa; e di- È 
poi che fu fatta la benedittione, videch'il 
cielo s’aperfe,che difcefe vn'Angelo, por= — 
tando vna penna d’oro , vna touaglia: &, 
vn coltello in mano :il qual'Angelo en= . 
trando nelrefettorio,andò fubito da quel 

Frate cheleggeua,ecol coltello lo fparo | 
nel petto; poil’afciugò conlatouaglia,e | 
gli fcriffe a littere d’oro ful cuore. loannes 

eftnomen eius. che vuol dire, Giouanniè il | 

fuo nome, & il medefimo fece atutti i Fra 


tis finche giunfe ad vn Frate, ch'era ftaro 
«canonico nella Chiefa maggiore, al quale 


non volfefcriuerecofa alcuna; dicédo che 
fe n'hauca è vfcire quella notte dell’ordi» 
ne 


me,come fu:ne al lettor del couento,ch'e- 
raandato 2 predicar nella Città,ne meno 
alcompagno volea fcriuere niente, per- 
chehaueano lafciata la lor Chiefain così 
folenne fefta. Ma alle preghiere di Fra Gio 
| wannilefcriffe pure le fudette parole nel 
cuorloro , e cofi poi che l’hebbe fcritte è 
tutti,tornò da quello che leggeua 2 tauo- 
la,e gli ferrò il petto, &il Gimile fece a tut 
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(So 


t’i Frati, dicendo fem pre. Confermatum ef 


nomeneius. del che quel felicifimo, e San 
to Padrereftò fopra ogni modo cofolato. 


Il Cap.37.con gli altri fette appref=. 


fo, cioè infino al quarantefimo quarto, & 
vltimo di quefto libro fono pofti nel fine: 
dellibro terzo, per effer cofa appartenen= 
te al Padre S.Francefco, 


. Tutti fono Quaderni eccetto Wn, ch'è Duerno. 


M'D'EXXXKw. 
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